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taM  e  Stimato  Amicò. 

JL  amore  e  il  t>rofilto  yostro  delie  Scienze 
mediche,  e  la  lode  e  1'  aUo  seggio  che  in  si  gio- 
vane età  ne  possedete,  e  il  rendervene  sempre  più 
degno  or  con  la  pubblica  esposizione  delle  loro 
dottrine 9  or  col  ridurle  all'esperienza  salutare  o 
per  mezzo  di  accorto  senno  o  di  mano  maestra^ 
non  hanno  in  Voi ,  come  pur  troppo  in  molti  y 
estinto  o  viziato  il  culto  verso  quelle  arti  e  discipli- 
ne, che,  in  memoria  de'  lor  dolci  e  potenti  effetti 
alla  civiltà,  vanno,  per  iblitiutato  consentimento 
delle  nazioni,  fregiate  del  titolo  di  umane  e  di 
belle.  Anzi  essendo  Voi  ben  persuaso  che  la  dottri-^ 
na  scientifica  diviene  più  gradita,  più  feconda  e 
illustre  quanto  è  meglio  aiutata  dalla  letteraria, 
e  che  senza  tal  compagnia  poche  opere  o  nessune 
ebbero  mai  vivace  vita  ne' posteri,  Voi,  per  quaiH 
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lo  vel  consente  il  doppio  i&imstero  vostro,  noa 
lasciate  mai  di  dispensare  alcun' ora  negli  ameni 
studi,  provedendo  cosi  un'utile  ricreazione  al 
vostro  ingegno  e  continuando  V  onore  a  quella 
sapienza  degli  Antichi ,  la  quale  favoleggiò  in  un 
medesimo  Nume  la  signoria  delle  arti  gravi  e  in- 
sieme di  tutte  le  gentili.  E  il  simbolico  accoppia- 
mento delle  severe  facoltà  e  delle  leggiadre  si  vide 
poi  trasportalo  in  opera  dal  divino  Platone,  e  non 
pure  negli  scritti  suoi,  ma  per  fino  nel  luogo  stesso, 
dove  insegnava  Geometria,  nel  quale  volle  scolpite 
le  Grazie,  e  venne  poscia  nella  miglior  parte  man- 
tenuto dalle  più  belle  scuole  di  Grecia  e  di  Roma,  e 
propagato  un  tempo  anche  presso  di  noi,  come  no- 
tabilmente appare,  infra  gli  altri,  nel  Pracastoro 
e  nel  Galilei,  e,  per  accostarmi  ancor  meglio  al 
caso  vostro,  nel  Bellini  e  nel  Redi.  Questo  io  dico 
non  a  giusto  rimprovero  di  chi  ora  scompagna 
tanto  incautamente  il  buono  dal  bello,  ma  a  le- 
gittima scusa  mia  ^erso  chiunque  reputasse  fuori 
di  convenienza  la  dedicazione  a  Voi  di  questo  libro, 
che  è  tutto  in  soggetto  di  documenti ,  di  eleganza 
e  di  critica  letteraria,  resultandone  cosi  chiara  la 
concordia  alle  vostre  instituzioni  e  alla  vostra 
indole.  E  quand'  anche  non  ci  fosse  stata,  come  vi 
è  bene,  una  tal  dicevolezza>  e  avessi  dato,  per  cosi 
parlare,  la  rete  d'oro  a  Marte,  e  V  elmetto  a 
Venere,  io  sono  certo  che  Voi,  mio  amorevolis- 
simo, gradireste  da  me  questo  segno ,  qualunque 
sia,  di  concetto  e  di  affezione,  e  che  ogni  discreto 
non  riproverebbe  il  fatto  mio,  considerando  non 
esser  V  uomo  sempre  tenuto   a  operare  secondo 
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gli  altrui  rigoardi ,  ma  secondo  le  proprie  facoltà  ^ 
e  che  in  questi  casi  il  pregio  dimora  non  neir  in- 
trinseco degli  effetti y  anzi  nel  motivo  delle  loro 
cagioni.  Ma  prima  che  Voi  vediate  le  novelle  cure 
e  gli  ornamenti  da  me  procacciati  a  questo  libro , 
bisogna  che  mi  siate  cortese  di  sofferenza  neir  a* 
scoltare  Y  ordine  e  il  modo  che  io  ci  ho  usato  ;  e 
non  Qa  senza  alcun  premio  1'  esercizio  di  tale 
virtù  y  perchè  siccome  dopo  la  fatica  sentesi  più 
dolce  il  riposo,  cosi  dopo  la  noia  delle  mie  in- 
formazioni vi  riusciranno  più  amabili  le  scritture 
che  seguono.  Né  da  tale  molestia  io  posso  cessarmi, 
giacché  gli  obblighi  del  buon  editore  sono  appunto 
gli  oppositi  a  quelli  del  buon  poeta,  dovendo 
questi  y  per  non  perdere  il  diletto,  fuggire  la  mate- 
ria incapace  di  bellezza,  e  bisognando  air  altro, 
per  informazione  del  suo  operato,  di  maneggiare 
ciò  che  è  puramente  fastidioso.  Voi  certo,  e  lo  spe- 
ro anche  dagli  altri  assennati  ed  eruditi,  vi  con- 
tenterete di  accompagnarmi  con  pazienza  per  un 
brere  tratto  di  cammino,  il  quale,  come  sapete, 
non  tanto  rimove  da  sé  ogni  sorta  di  fiore ,  ma 
s'inselva  tutto  di  lappole  e  di  spini. 

Primo  cànone  di  un  editore  si  é  il  tener  dietro 
all'autografo  o  alla  prima  stampa  del  libro  che 
egli  intende  a  pubblicare,  assicurandosi  per  tal 
modo  di  render  possibilmente  fedele  il  dettato  del 
suo  autore.  Nel  caso  di  questo  Ehcolano  del  Var- 
chi ,  essendo  ignoto  il  manoscritto,  volevasi  dun- 
que far  capo  air  edizion  principe y  la  quale,  stando 
alla  sentenza  di  tutti  i  Bibliografi ,  e  air  opera  dei 
dotti  miei  precessori,  viene  determinata  la  fioren^ 
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tina ,  eseguita  dai  Giunti  net  1670^  e  ristampata 
poi  (  è  sempre  giudizio  de'  miei  precessori  )  del- 
lo stesso  anno  in  Venezia  dai  medesimi  Giunti, 
che  ivi  pure  aveano  tipograGa.  Ma  veramente  »  in 
quanto  alla  prima  parte  della  costoro  sentenza,  io 
ho  più  d'un  motivo,  se  non  da  annullarla,  da  darvi 
almeno  delle  eccezioni  non  ispregevoli,  e  Io  faccio 
con  tale  ragionamento^  GÌ'  impressori  Fiorentini 
dedicarono  al  Principe  di  Toscana  questo  libro  con 
una  lettera  in  data  dei  30  d'Agosto  del  mentovato 
anno.  Ora,  consentendo  eziandio  quel  che  può  dispu-^ 
tarsi  pure,  cioè  che  tale  dedicatoria  fosse  impressa 
soltanto  quando  V  intero  libro  era  finito  già  di  tira-^ 
re ,  non  mi  sembra  che  quel  residuo  del  1570  fosse 
tanto  da  lasciar  luogo  alìd  vendita  intera  del  li- 
bro, e  quindi  alla  risoluzione  e  viemeno  al  compi* 
mento  della  ristampa  veneziana  neir  anno  stesso. 
Perciò  io  congetturerei  che  i  Giunti,  fidando  nella 
rinomanza  dell'Autore,  e  nel  comun  desiderio  non 
mai  estinto,  com'  essi  dicono,  di  legger  tal  opera,  si 
determinassero  a  metterla  in  luce  a  un  tempo  nelle 
due  metropoli,  agevolandosi  per  tal  mezzo  la  via  a 
farne  più  sollecito  e  più  esteso  lo  spaccio.  E  ad  aiuta- 
re in  alcun  modo  la  mia  induzione  si  aggiunge  pure 
la  finor  inavvertita  varietà  della  data  nella  dedica- 
toria della  stampa  veneziana,  ove  si  legge  non  il 
30  d'Agosto^  come  è  segnato  nella  fiorentina,  ma  il 
1  di  Luglio;  varietà  che  non  poteva  aver  mai  luo- 
go in  una  ristampa^  e  che  forse  nacque  o  dall'  in- 
certezza dei  dedicanti  ^  o  dall'  abbaglio  di  un  ama- 
nuense, a  cui,  essendo  stato  commessa  la  trascri-^ 
zione  di  quella  lettera^  venne  segnato  non  il  giofdo 
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che  era  prima  da  altri  stato  posto ,  ma  quello  in 
cui  egli  la  copiara.  Anzi  Vi  aggiungerò  che  io  non 
resto  contento  nella  sola  credenza  che  le  due  edi- 
zioni siano  contemporanee,  ma  vo  come  persuaso 
che  la  Veneziana  (malgrado  della  predetta  postici- 
pazione nella  data)  fosse  impressa  innanzi  della 
Fiorentina;  e  a  ciò  mi  more  non  una  semplice  con- 
gettura, ma  ^sso  dire  un  isterico  documento; 
e  questo  è  una  lettera  di  Vincenzo  Borghini  a 
Iacopo  Giunti  a  Venezia ,  scritta  gli  It  di  Feb- 
braio del  f  56^  Nella  quale  il  modesto  letterato,  per 
aver  intesCTche  colà  si  era  in  su  lo  slampare 
r  Ebcolano  ,  gli  fo  una  gran  pressa  acciò  tolga 
Tia  il  suo  nome  da  quel  luogo,  dove  il  Varchi  gli 
poneva  in  bocca  P  opinione^  in  cui  diceva  concor- 
dare altresì  Pier  Vettori,  cioè,  che  Dante  fosse  mi- 
gliar poeta  éT  Omero,  non  volendo  quel  saggio  per 
Diun  patto  comparire  d'aver  paragonato  e  detto 
quello  che  non  gli  cadde  mai  in  pensiero  doversi 
fare  né  dire  da  lui.  A  si  giusto  desiderio  fu  data 
piena  soddisfazione  in  entrambe  le  stampe,  e,  forse 
per  simil  richiamo,  vi  fu  spento  anche  il  nome  del 
Vettori,  degnissimo  compagno  nella  dottrina  e  nella 
modestia  al  Borghini,  e  si  emendarono  inoltre  alcu- 
ni errori,  che  in  quella  lettera  egli  avea  mentovati 
in  genere  a  esso  Iacopo,  e  indicati  specialmente 
in  un'altra  sua  al  colui  fratello  FHippo.  Ora  non 
mi  par  dubbio  che  la  impressione  di  questo  libro 
non  sia  stata  primamente  proposta  per  eseguirsi 
a  Venezia  (  perchè,  se  era  d«  effettuare  in  Firen- 
ze, non  accadeva  scrivere  altrove,)  e  che,  esegui- 
la poi  che  vi  fu,  non  sia  ragionevole  il  credere 
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che  fosse  ultimata  prima^  benché  ,  per  ragioai  dei 
tipografl^  non  altro  probabilmente  che  lucrative  , 
venisse  data  a  luce  solo  nel  tempo  stesso  del- 
l' altra ,  che  fu  condotta  qui  in  Firenze,  e  con  la 
dedicazione  medesima ,  come  si  è  notato.  Il  te^ 
stimonio  poi  irrefragabile  che  la  Veneziana  non 
sia  ristampa ,  si  manifesta  chiarissimo  in  vedere 
che  essa  è  stata  fatta  sopra  un  manoscritto  di'^ 
verso  molte  volte  di  lezione,  e  più  compito  nella 
materia  che  non  era  quello  della  Fiorentina;  cosa 
pure  non  avvertrta  mai  da  nessun  editore  e  bi- 
bliografoy  e  che  io  vengo  perpetuamente  additan- 
do nelle  Note  a  pie  del  testo.  Bisogna  però  con- 
fessare che  la  stampa  di  Fiorenza  è  d'  assai  più 
corretta  che  non  è  l'altra,  sopravveduta  dal  Feren- 
tilli^  del  quale  9  leggendosi  ivi  che  egli  Tavea  con 
ogni  diligenza  retnsta ,  bisogna  dire  che  l'opera 
rispose  proporzionata  poco  a  quelle  parole,  e  ben 
perciò  gli  si  avverrebbe  il  titolo  di  millantatore  o 
di  malaccorto. 

Questa  ignoranza  dell'indicata  anteriorità  e  va- 
riazione e  crescimento  del  testo  Veneto,  che  non 
par  dubbio  essere  stato  tratto  dal  vero  e  proprio 
originale  dell'  Autore,  ha  causato  che  nelle  due  po- 
steriori edizioni  del  Bottali  e  del  Volipi  ,  le  sole 
degne  di  memoria,  si  seguisse  ciecamente  la  Fio- 
rentina, e  non  si  fesse  conto  alcuno  dell'altra 
come  di  materiale  ristampa.  Nel  qual  tratto  ap- 
pare manifesto  che  que'due  valorosi  e  solerti  uo- 
mini si  stettero  un  po' troppo  contenti  alla  mo* 
stra  de'  frontespizi ,  e  dirizzarono  la  mente  più 
alla  YùCQ  che  alla  verità;  che  se  avessero  adope- 
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rato  al  contrario  y  si  sarebbono  agevolmente  ac- 
corti di  quel  doppio  inganno;  e  di  un  terzo  an- 
cora ;  ed  è  che  la  impression  Gorentina  è  stata  oc- 
cultamente rinovata.o,  comesi  dice,  confra^a/- 
ta,  e  non  saprei  ora  ben  dire  da  chi  né  dove, 
ma  forse  dai  Giunti  e  in  Firenze  medesima:  del- 
la qual  frode  Voi  e  altri  potrete  vedere  le  op- 
portune prove  nella  Nota  posta  alla  fine  di  questa 
lettera. 

In  tali  termini  di  cose  ecco  il  modo  che  m' è  parso 
da  tenere  e  che  ho  tenuto  nella  presente  pubbli- 
cazione. Io  ho  tolto  ad  esemplare  la  stampa  vera 
di  Fiorenza,  come  la  pia  corretta  e  approvata,  e 
Iho  fatto  diligentemente  non  tanto  per  rispetto 
della  puntualità  nelle  parole  e  costrutti  loro ,  ma 
e  in  gran  parte  ancora  per  quella  dell'  ortografia; 
intorno  a  che  poco  saviamente  si  governò,  alte- 
rando, il  BuTTARi ,  e ,  come'  porta  natura  di  rea 
imitazione,  un  pochetto  più^  peggiorando,  il  Volpi, 
suo  seguace;  poscia  ne  ho  fatto  perpetuo  riscontro 
con  la  stampa  dì  Venezia,  e  l'ho  arricchita  e  miglio- 
rata con  le  giunte,  e  correggendo  qualche  errore,  e 
registrando  fino  le  varianti  d'alcuna  importanza,  col 
darne  sempre  avviso,  e  talvolta  ancora  giudizio,  in 
nota.  Indi  ho  accolto  tutte  le  Annotazioni  che,  molte 
e  belle,  furon  dettate  dal  Bottàri  per  la  sua  edizio- 
ne; e  cosi  mi  sono  pur  giovato  degli  altri  servigi 
da  lui  forniti  al  testo  nell'  emenda  de'  passi  incor- 
rettamente citati  dall'  Autore  ;  e  altrettanto  ho 
fatto  delle  pochissime,  che  il  Volpi,  con  alcun' al- 
tra diligenza,  vi  aggiunse  nella  sua,  distinguendole 
con  a  ciascuna  il  dovuto  casato,  inoltre  per  bra^ 


Digitized  by 


Google 


X 

inosia  d*  acquistare  maggior  fregio  e  profitto  4 
questo  libro,  si  sono  fatte  trascrivere  tutte  le  pò-, 
stille,  che  i  Bibliografi  notano  trovarsi  tuttavia  ine- 
dite sopra  tre  esemplari  di  questo  Ehcolanu,  V  una 
nella  Farmene  T altro  nella  Reale  di^ Parigi,  e 
M  terao  nella  Yatican^i,  Quella  del  primo  sono  di 
roano  ignota,  e  l^f^n  poche,  e  solamente  compen^ 
diatrici  di  varie  censure  cavate  dalle  fatte  a  questo 
Dialogo  dal  Càstblvetro  ,  le  quali ,  per  essersi 
qui  ristampata  l£(  sua  CoBai&ziON^,  tornavano  pi^-i 
namente  superflue,  come  si  può  vedere  nella  prima 
che  se  tf  è  data  per  seme  di  tutte.  Le  altre  della  Pa- 
rigina, sono  di  Yrrroi^o  Alfieri,  e  da  lui  scrìtte  ora 
in  penna  ora  in  lapis  nel  margine  di  quel  suo  libro; 
e  valgono  a  privato  testimonio,  degli  sludi  nella  lin- 
gqa,  ai  quali  quel  grande  sommetteva  paziente- 
mente il  suo  grandissimo  ingegno,  ma  non  sono  di 
veruna  utilità  pubblica,  non  consistendo  in  altro  che 
iof  spmmarii  cenni  delle  materie  ivi  trattate,  età- 
^ifai  in  frasi  piemontesi  e  francesche  messe  a  rag-, 
guaglio  delle  Gorentine,  e  qu^he  volta  in  alcun 
suo  giudizio;  ed^  qu^t^ ultimo  si  è  fatta  soltanto 
puntuale  divulgazione.  Maggiori  e  migliori  delle^  pre- 
dette sono  le  postille  che  si  trovano  in  quello  della 
Vaticana  deitale  da  Alessandro  Tassoni,  e  si  sono 
impresse  tutte ,  per  non  frodare  il  desiderio  di 
molti,  che  portano  affetto  e  stima  a  quell'arguto, 
e  bizzarro  spirito,  non  perchè  |utte  veramente  il 
valessero,  essendo  in  genere  piuttosto  motti  che 
illustramenti ,  e  più  siensazioni  che  giudÌ2HÌ,  nati 
ognuno  non  dal  giusto  amore  di  avanzare  gli  studi 
e  d' illustrare  aie  stesso ,   ma  ordinariamente  dal 
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perverso  appetito  di  fare  iogiària  altrui  e  di  ten- 
tarne la  disistima. 

Ecco  le  cose  d"  altri ,  le  quali  Accompagnano 
in  forma  di  note  il  presenta  Dialogo^  a  c^i  ne  ho 
unite  non  poctrti  pur  delle  mie ,  e  per  lo  pììSt  Irà 
rettificazione  di  vari  abbagli  di  fatto  nella  dottrina 
letteraria,  e  in  confutamento  di  cavillose  pretensioni 
di  diritto  sopra  là  Lingua  della  Nazione.  Nel  leggere 
quelle  di  fatto ,  Voi ,  e  altri,  potreste  per  avventura 
maravigliarvi  più  d'una  voKa  che  un  uomo  di  tanto 
senno  ed  erudizione ,  come  il  Varchi  ,  travedesse 
in  tal  modo;  e  sàlvia  giusto  il  farlo,  quando  non 
sì  capesse  che  egli  a  quest'opera  per  T importunità 
della  morte  non  potè  dare  il  compimento  e  nella 
materia  e  nella  forma; e  sarebbe  piuttosto  da  con- 
siderare conJe  0  perchè  sia  avvenuto  che  i  suoi  Cen- 
sori e  Annotatori,  che  furon  certo  letterati  grandi, 
non  vedessero  quello,  ette  sembra  a  me,  cosi  dap- 
poco, d' averci  trovato.  Quanto  alle  dltre  di  diritto 
intorno  al  nome  e  al  possesso  disila  Lingua  no^itra 
non  sarebbe  verartaente  stato  necessità  il  dettaHé 
dopo  le  confutazioni  teoriche  e  sperimentali  di  nfo- 
bili  ingegni  antichi  e  novelli ,  e  segnalatamente 
dopo  quelle,  che,  à  segilo  di  perfetto  amore  air  Ita- 
lia ,  e  con  vanto  di  eloquenza,  d*  erudizione  e  di 
critica  universale  e  finor  immota  ne' suoi  fonda- 
menti, ne  hanno  scritto  il  Perticarr,  il  Monti  e  il 
Gherardini .  fi  quando  si  fosse  voluto  abbattere 
r  autorità  de!  nostro  Autore  per  via  d'altre  au- 
torità, sariasi  potuto  agevolmente  eseguire,  non 
valendosi  à  pompa  del  loro  bel  numero  che  si 
ha,  ma  del  solo  gran  peso  di  due  eécebi  filosofl 
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6  dettatori  eleganti ,  ciascun  de'  quali  appressa 
ogni  discreto  vale  senza  dubbio  quel  cmlomila 
che  Tullio  attribuiva  a  Catone;  parlo  di  Galileo 
Galilei  e  di  Francesco  Redi>  l'uno  di  Firenze  e 
r  altro  di  Arezzo  ,  nel  cuore  e  nella  mente  de' 
quali  assai  più  dell'  affetto  municipale  e  delle  ben 
conosciute  sue  pretensioni,  ebbe  trionfo  la  verità 
della  ragione  e  de'  fatti  altrui,  e  la  esperienza  di  se 
stessi,  confessando  il  primo  di  dover  tutto  il  suo 
pregio  di  scriver  bene  all'assidua  lezione  dell'  Ario- 
sto, e  il  secondo  a  quella  del  Bartoli.  Tuttavia,  pen- 
sando che  odiernamente  le  autorità  sono  vilipese 
(e  con  troppo  maggior  danno  degli  studi  che  con 
iscorno  de'  vilipensori],  e  che  le  opere  di  quegl' Il- 
lustri non  sono  in  mano  di  tutti  i  lettori,  mi  è  sem- 
brato non  assurdo  il  venir  qua  e  colà  sottoponendo 
compendiate  le  debite  confutazioni ,  alcune  delle 
quali  se  sono  ripetimenti  delle  altrui  generali^  va- 
rie certo  in  ispecie  sono  mie.  E  se  tratto  tratto  si 
mostra  in  esse  di  riprendere  con  ardimento ,  e  di 
favorir  l'autore,  ma  non  T  opera ,  onorasi  con  ciò 
il  consìglio  del  Pope ,  e  se  pur  qualche  volta  parer 
potesse  che  ivi  sia  sparso  alcuna  breve  stilla  di 
queir  i/o/o  acelo  j  onde  si  ha  testimonio  in  Orazio, 
non  si  è  fatto  per  noiare  d'alcun  ricambio  agli 
oppositori ,  che  sono  polvere  e  ombra  ,  ma  per 
tentare  se  così  riuscisse  ai  leggenti  meno  insipido 
il  proposito  e  il  suo  dettato;  che  io  per  me ,  ripro- 
vando le  altrui  credenze,  non  mi  movo  mai  per 
basso  appetito  di  gareggiare  o  d' illustrarmi,  no-* 
vello  Cecina ,  con  le  inimicizie,  ma  per  il  puro 
affetto  del  vero  o  di  ciò  che  me  ne  simula  S(>e« 
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cie^  confessando  però  che  io  (salva  la  jgiusLìzia  ) 
mi  consolo  più  assai  nella  vittoria  di  una  causa 
pubblica  che  non  dì  una  particolare.  E  parimente  io 
sono  ben  alieno  dal  non  rispettar  la  dottrina  e  i 
meriti  altrui^  e  massime  quelli  di  un  Benedetto 
Varchi,  la  cui  sapienza  e  arte,  la  cui  bontà  e  virtù 
sono  a  ogni  eletto  spirito  un  esempio  onorando  e 
una  memoria  carissima.  E  questo  suo  parteggiar 
municipale  non  è  Porse  da  imputarlo  a  special  sua 
menda  letteraria ,  ma  da  scusare  come  un  erro- 
re de' malnati  eflTeUi  generali,  che  rampollavano 
dalla  condizion  civile  di  que'  tempi ,  dove  ogni 
terricciola  e  boi^o,  non  che  ogni  città  e  metro- 
poli j  contendevano ,  accrescendo  le  proprie  e  le 
comuni  sciagure,  di  far  garosa  parte  da  sé  in  ogni 
qualunque  vanto  di  prudenza  e  di  fortuna.  Anzi 
si  può  tener  per  fermo  che  se  egli  vivesse  ora 
fra  noi,  al  vedere  tanto  lume  di  documenti,  al 
sentire  tanta  forza  di  ragioni,  e  all'  intender  tanta 
voglia  universale  al  bene  di  tutta  la  nazione, quel« 
l'anima  degna  si  chiamerebbe  ricreduta  ;e,  accesa 
io  più  nobile  e  più  largo  amore,  si  farebbe  avver- 
sario a  quegl' insensati  e  stolti,  che  per  vie  si  oblique 
vorrebbon  suscitar  guerre  estinte  e  ingloriose,  e  di- 
stornare dalla  patria  comune  i  frutti  di  si  bella  cari- 
tà, la  quale  non  alimenta,  ma  spegne  sempre  la  sua 
fiamma  là  dove  si  grida  mio  quello  che  è  nostro. 
Di  siffatte  mie  opinioni  e  sentimenti  io  avviso 
che  siate  Voi  e  quanti  hanno  intelletto  di  letteratu- 
ra e  di  patrio  amore  ;  né  Vi  scemeranno  gran  cosa 
restimazione  verso  questo  libro  le  due  Operette 
che  lo  seguono ,  dettategli  contro  da  due  iosigiii 
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letterati  di  quel  secolo^  V  Uno  di  acuta  mente  d 
di  molta  filologia^  ma  troppo  dedito  aHe  sottigliez- 
ie  e  alle  soflsterie^  e  d'indole  poi  cosi  prosuntuo- 
sa  e  litigante,  che  non  fé  mai  altro  in  sua  vita 
se  non  distillarsi  il  cervello  e  macerarsi  rariima 
^et  acquistar  fama  a  sé ,  togliendola  altrui ,  e 
questi  é  Lodovico  Càstelvetro.  1/  altro,  di  ugdal 
presunzione,  e  di  simile  pedanterìa,  ma  di  minor 
finezza  e  lettufa,  contpensata  però  da  miglior 
gusto  e  facondia ,  è  Jeroniuo  Mozio.  Ora  questi 
due  furono  mossi  ad  armar  la  penna  contro  TEbco- 
LANo,  per  isfogare^  in  gran  parte,  un  acerbo  dispet- 
to per  eerte  lor  sentenze  e  modi  ivi  contrastati 
e  ripresi ,  piuttosto  che  per  affezione  che  portasse- 
ro all'utile  e  onore  degli  stildi.  Nondimeno  tali 
viziosità  private  non  impediscono  la  conoscenza 
dei  loro  intrinseco  bene  letterario  e  di  non  poche 
lor  correzioni  al  lavoro  del  Varchi,  anzi  ne  ren- 
dono più  saldo  il  mento  e  compiuto  il  profitto* 
M'  è  sembrato  quindi  che  debba  a  ogni  erudito 
tornar  gradevole  la  ristampa  di  tdli  Censure,  con-* 
cordandomi  in  questo  eziandio  col  divisamento  del 
Volpi,  che  il  primo,  e  finqui  il  solo,  ve  le  congiunse, 
e  giovandomi  pure  di  tutte  le  sue  diligenze  e  nella 
lezione  e  negl*  Indici  e  fino  nella  comodità  della^nu- 
merazion  marginale,  con  aggiungervi  altre  noterei- 
le  e  servigetti  rhiei;  non  ultimo  de' quali  si  è  l'aver 
tolto  via  dalla  Vàrchina  del  Moeio  dieci  Capitoli,  che 
il  primo  editore  e  il  Volpi  stesso,  forse  assonnati, 
V*  interposero;  e  in  fede  mia  non  si  richiedeva  un 
centocchi  a  discernere  che  non  ci  ftvean  che  fare 
per  cosa  del  mondo,  come  vedrete  additato  nel  con- 
Tcniente  luogo. 


Digitized  by 


Google 


XV 

Eccoti,  riverito  e  caro  Professore,  esposte  le 
condizioni  onde  or  rinasce  a  luce  e  onde  fu  con- 
cepito questo  volume,  le  cui  mende  non  potran- 
no mai  torgli  che  non  venga  celebrato  come  campo 
dì  non  volger  erudizione  ^  colonna  di  autorità  e 
dottrine  classiche,  beir  esempio  di  proprietà  e  di 
eleganza,  presente  antidoto  a  molte  pesti  lettera- 
rie, volume  insomma  non  indegno  deirimmorlal 
secolo  di  Leone.  Per  tali  e   tanto   singolari  doti 
gli  si  è  ora  cosi  rinovato  T  onore  della  stampa; 
ed  è  sperabile  che  ai  veri  studiosi  torni  in  grado 
siffatto  ufficio.  E,  quanto  a  Voi,  tale  speranza  n^'è 
già  eertezza  come  quella  del  gradimento  in  che 
riceverete  questa  intitolazione ,  poverci  segno  del 
molto  desiderio  che  avrei  d' offerire  air  eccellenza 
dell'  ingegno  e  cuor  vostro  una  pubblica  prova  di 
quanto  io  li  apprezzi  e  ti  ami.  Ma  il  parlicolarmio 
difetto  lo  consolo  in  p^irte  nel  vederlo  degnamente 
ildenipito  dall'amore  e  dalla  stima  CQiqune  dei 
clienti  e  degli  uditori  vostri,  dalle  cui  parole  ed 
9lti  Voi  giornalmente  avete  giusta  cagione  a  com- 
piacervi in  quel  suono,  che  sopra  tutti  era  carissimo 
a  Temistocle;  e  senza  offenderne  la  modestia,  anzi 
con  affinamela  virtù,  non  superbendo,  come  molti , 
nella  vanità  della  gloria ,  ma  fregiandovi ,  coma 
fate,  del  pudore  del  merito.  E  qui,  per  non  pec- 
care nel  proponimento  mio  e  nel  bene  altrui,  cot 
togliervi  più  a  lungo  alle  vostre  cure,  fo  punto, 
raccomandandomi  famosamente  alla  vostra  af-r 
fettuosa  memoria*  Addio. 

Di  Firenze.  Il  it  di  Dicembre,  iS46. 

n  Vostro  Obbligalo  Àn/^i^ 
PIETRO  DAL  RIO. 
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NOTE 

Pag.   TI  liQ.  10.  coiti'  i$$i  dicono.  T.  la  loro  Dedicatoria  a  pag.  ». 

—  tu  —     t.  tiiia  MUra  ecc.  V.  Proa.  Fior.  P.  4.  T.  4.  leU.  81. 

—  —  -    27.  in  un'  altra  ecc.  V  Pros  Fior.  1.  e,  leti.  8ì$. 

—  TU!  —    IO.  leggendosi  ivi  ecc.  Nella  pag.  t  dell'  Eroolano  Impres- 

so a  Vcaezia  nel  tiSTO  si  legge  :  Con  ogni  ailigensa 
reviilo  da  M.  Agostino  FerentiUi, 

—  —    -     «5.  dal  vero  e  proprio  originale  ecc.  V.  Dedic  pag.  5. 

—  -     —     tA,due  posteriori  edizioniecc  La  prima  è  di  Firenze  ii30, 

per  gli  Tartini  e  Franchi,  e  l' allra  in  Padova  nel 
ii44,apprei>so  Giuseppe  (omino. 

—  IX   —     8.  Nella  Nota  ptìsia  alla  fine.  Mai  saprei  determinare  con 

sicurezza  qual  delle  Giuntm»  di  Firenze  sia  la  pri- 
ma. Tuttavia,  deferendo  alla  citazione  della  tlru  - 
•ca  (  e  perciò  aunullando  il  rimprovero  Tattole 
nella  Nola  8  della  pag.  109,  per  la  quale  mi  sono 
poscia  accorto  della  contraffazione  ),  lo  offto  i  «e* 
guenti  segni  per  distinguerle: 

EéXziwM  vera        1      Edizkmt  eomliraffaUa. 
▲Ila  pag.  ise  Un.  zi  affermalamente  1  affermativamenU 
—   i44  —  21  dopo  I  doppo 

e  questa  seconda  varietà  non  è  In  tatti  gli  esem- 
plari che  leggono  affermativamente;  il  che  può  far 
credere  che  ci  sia  più  d*  una  contraffazione.  Nella 
ediz.  vera  là  dove  vorrebbe  segnarsi  nella  pjigina 
Il  numero  s*20,  è  posto  per  errore  il  329,  e  neir al- 
tra é  i  526.  Questo  mio  sospetto  può  anco  rad- 
doppiarsi ,  vedendo  nella  slampa  del  Bottari  certe 
variazioni .  che  non  pare  dover  essere  derivate 
altronde  che  da  varielà  d'originale,  com'è  quel- 
la alla  pag.  ihs  Un.  i8  della,  sua  edizione,  ove 
egli  legge  :  alla  quale  fU  mette  volle  ;  e  iieli'  altre 
è  :  alta  quale  blla  fu  molle  i  uts.  Aggiungo  che 
nella  Veneziana  si  trovano  nel  frontispizio  stem* 
mi  andie  diversi  dagl'  indicati  dal  Gamba,  ma 
non  ho  potuto  poi  esaminare  se  perciò  diversifl- 
chino[nella  lezione,  come  non  è  improbabile. 

—  XI    —    14.  per  r  importunitd  della  morte  ecc.  V  Pros.  Fior.  I.  e 

leu.  8». 

—  su  --  so.  varie  in  iepede  tono  mie.  Mia  però  non  é,  come  ere* 

devo,  la  congettura  sul  passo  di  Dante,  espressa 
nella  Nota  2  della  pag  95,  perchè  fatta,  e  approvata  > 
come  verità,  dai  Mazzoni  nella  sua  Difesa  ecc.;  e  dt 
ciò  fui  avvertito  dal  Sig.  Lelio  Arbib,  al  cui  ben 
noto  criterio  e  diligenza  lo  ho  più  d'  un  obbligo 
per  questa  Edizione. 
*  XIV  —  25.  gfot^andoiti^  pure  di  tutte  le  sue  diligenze  ecc.  Tali  so- 
no I  numeri  mari^liiall  neir  Err.oUino  e  nella  Fdr- 
ehina  dei  Castelvetro  e  del  Muzio.  Neil'  Ercolaw*^ 
Il  numero  col  punto  risponde  a  quello  della  Edi- 
zione florentina  del  itt7o ,  e  l' altro  senza  punto 
risponde  a  quello  della  17S0.  Il  numero  della  Castel^ 
vetrina  corri.<p<>nde  a  quello  della  stampa  di  Basilea 
del  Ì6TÌ  ;  e  l' altro  della  Muziana  a  quello  della  Ve- 
neta del  i.'(82.  Questa  nostra  poi  si  è  avvantaggia- 
ta neir  tndice  dell'  Ereolnno ,  meglio  ordiiiandulu.  e 
accrescendolo  pure  d' alcuni  richiami,  segnali  con 
un  *,  e  in  altre  cosette  ,  come  potrà  ve-  derc  cht 
ne  faccia  accurato  raggoagilo. 
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AL  SEEfiNlSSlMO 

PRINCIPE  DI  TOSCANA 

NOSTRO  SIGNORE 


ij<Hfliimo  gli  «irdmit  desiékri,  Sermisiimo  Principe,  se 
bmgo  iempo  toUeraii  ii  $kno  »  non  miiramente  che  la  sete , 
ammorsarsi;  ma  nel  presente  Dialogo  delle  Lingue  è  av- 
venuto  diritiomenU  il  contrario  ;  perciocché ,  tieeome  ninna 
fioM  fu  mai  da  4fueito  secolo  disiderata  ed  aspettata  con  più 
aoidità,  ed  a  niuna  altra  pareva  che  fosse  più  intento,  men- 
tre durò  queir  ardore  e  quella  contesa  sopra  la  Canzone  del 
Caro  y  fra  lui  e  'l  Castelvetro  ,  la  quale  mosse  il  Varchi  a 
comporlo  »  cosi  ora ,  passato  via  quel  fervore  ,  e  tolta  quella 
occa9ione  quasi  del  lutto  delle  menti  degli  uomtm  ,  doppo 
molti  non  pur  mesi ,  ma  ansU ,  niuna  con  .pm  prontezxa  e 
con  maggiore  studio  comunemente  da,  tutti  gli  uomini  é  stata 
mai  ripigliata;  in  guisa  che  si  vede  f^anifeftto  che  questa 
voglia  non  era ,  come  ìk  altre  ,  per  lunghezza  di  tempo  venu- 
ta meno ,  ma  per  alcuno  spazio  quasi  per  istamchezza  inter- 
messa ^  e  come  addormentata.  Perciocché  non  prima  si  di-, 
vulgo  che  il  vero  e  proprio  originale  di  qutìto  Dialogo  (  il 
guai  solo  di  alcune  altre  copie  che  più  anni  avanti  conce- 
dute n'  aveva  )  fu  daWistesso  Varchi ,  si  può  dire  ,  negli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita  (  quasi  presago  del  suo  fine  )  emen- 
dato e  in  molti  luoghi  ricorretto,  e  poscia  alla  stia  morte 
con  tutto  r  animo  raccomandato  a  molti  amici  st4oi  che  pre- 
senti vi  ^si  ritrovarono ,  e  in  ispezie  al  R.  P.  Don  Silvano 
kazzi  Monaco  cama^ldulense  (  lasciato  anco  da  lui  insieme 
col  Reverendissimo  itonsignor  Lenxi ,  Vescovo  di'  Fermo,  ese- 
cutóre del  $u6  testamento) ,  tra  non  senia  molta  nostra  éi- 
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Ugenzdf  e  con  spesa  è  ftuica  nostra  perv^uto  a  noi  nelk 
mani,  che  in  un  tempo  da  infiniti  luoghi  in  moltissima  co- 
pia ,  e  con  gratdissènd  Hast^nza  p^  ^ambasciate  e  per  lettere 
ci  concorsero  i  chieditori.  Il  qual  libro  essendo  ormai ,  nella 
più  bella  forma  che  per  hai  è  stato  posèibile ,  pervenuto  alla 
fine  della  sua  impressione,  quello  [siccome  già  ne  fu  alla  A. 
F.  daW  Autore  stesso  fatto  pariicolar  dono ,  così  ora  per  o- 
peta  di  noi  publieo  divenuto  )  a  V.  A.  e  per  debito  della 
serviti^  nostra ,  e  con  tutta  la  devozione  del  nostro  animo , 
quasi  riconseghamo  ;  poiché  egli  è  suo  y  non  pur  come  cosa 
del  Varchi  sua  creatura  e  vassallo  ;  non  solamente  per  di" 
sposizione  di  colui  che  l'ha  fatto;  non  tanto  per  la  premi* 
nenzd  che  tlla  ha  sopra  la  parte  principati   del   suggello^ 
cioè  sopra  la  Fiorentina  Ungì4a;  ma  oltre  a  ciò  »  siccome  cosà 
publicata  da  noi^  i  quali  niuna  cosa  abbiasno  che  doU'  A.  F» 
primieramente  non  sia^  e  che  del  tutto  da  essa  e  dalla  sua 
benignità  non  riconosciamo.  Degnisi  pertanto  ricevere  (qua- 
banche  elle  si  sieno  )  quelle  devotissime  offerte  che  da  noi  ve- 
fiire  le  possono  delle  fatiche  nostre  ,  eertissima ,  come  che  sia  » 
che  per  tiiun  altro  maggior  rispetto  in  quelle  impieghiamo 
tanto  tdnpo  e  tanto  Volentieri  ,  che  per  poter  servire  allo 
splendore  e  commodo  della  propria  patria ,  e  per  far  cosa 
grata  alV  Altezza  della  serenissima   Casa  vostra  »  la  quale 
nostro  Signore  Dio  esalti  al  supremo  colmo  d^ogni  feUeità. 

Di  Firenze  il  di  30  Agosto  1570. 

Di  Vostra  Serenissima  Altezza 


UmilisHmi  e  devotissimi  iervitori 
FILIPPO  GIUNTI    e'  fratelli 
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AU'lIXKSmsSlllO  ED  BQCflLUllTISSIIIO 
SiGMOR    ftVO    E  tADtORB    OftSBftVANDIgglMO 

IL  SIfiNOR  DON 

FRANCESCO     MEDICI 

PBEMCÌPÈ  ÙBLLA  GIOTBNTO  FIÒBBNTINA   S  B  DI  QUELLA  61  SIEKA  , 

oaQLB  ■  mroTigsivo  ^BBVO 
BENEDETTO  VARCHI 


1  ulte  le  oose  che  sì  fauna  sotto  la  lima  ,  sì  Anno  , 
UloBlrissimo  ed  Eccelieniissioio  Preocipe  ^  o  dalia  natura , 

i.  T.  fi  Castelvetro  nella  Correzione  di  alèune  coté  dhl  DM- 
lago  Mie  Lingue  di  Benedetto  Varchi,  stampata  I»  Badìtea  nel  1572 
a  car.  7S  »  dove  critica  questo  Utdìo,  usato  già  4ia*L«tiia  »  e  tutta 
questa  lettera,  ma  per  lo  più  troppo  soflsllcanpente.  Bottaei.  ~  La 
citala  opera  del  Castelveiro  si  Irova  qui  appresso  airErcolano  del 
Tarcbl ,  seguita  dalla  Yarchina  del  Muzio ,  come  già  fu  fattb  nef- 
r  edizione  del  Cornino  tmpress»  \n  Padova  nel  1744.  «  Questa  appei- 

<  lazione  di  Prentipe  di  Gioventù,  data  già  ad  alcuno  anticamente, 
«  élon  significa  Imperlo  o  regno,  ma  solamente  primo  grado  e  mag^ 
«  gloraoza,  e  che  altri  fosse  come  capo  della  gioventù,  la  quale  fosse 
«  un  corpo.  Ha  r  appellazione  ài  Principe ,  che  oggidì  s'attribuisce 
«  al  primogeniti,  che  soli  deono  sàccedere  nella  signoria  paterna, 
«  tlgnlllca  imperio  e  regne.  »  Cosi  dichiara  ti  Postillatore  parmense. 
Odasi  ora  il  Ta^oniche  censura.  »  Questa  appellazione  di  Preneipe, 

<  signlOcante  dignità  e  maggioranza  fra  I  giovani,  in  luogo  di  quella 
«  che  signiQca  piena  signoria  e  giurisdizione  universale,  scema  e 
«  sottrae  assai  di  quell'ampiezza  d'onore ,  che  si  conveniva  et  era 
«  propria  al  Prencipe  D.  Francesco  de'  Medici  a. 

«  Erróre  in  grammatica....  Varchi  voi  fate  una  t>estemmia,  e 
«  forse  volete  dhre  11  contrarlo.  E  queste  vostre  parole  potrebbero , 
«  IHÙ  di  quello  che  sono,  esser  vere  ».  Cosi  II  Tassoni,  le  cui  parole 
Errore  in  grammatica  vanno  fórse  riferite  al  si  fanno  ;  modo  solisi  I- 
camente  ripreso  anche  dal  Castelveiro  nella  sua  Correzione  ecc. 
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mediante  Dìo,  o  dall' arte,  mediante  gii  nomrni  '.  Delle 
cose  che  si  fanno  dalla  natura  ,  mediante  Dio ,  la  più  no- 
bile e  la  più  perfetta  è  ,  senza  alcuna  controversia ,  Y  uo- 
mo» si  in  quanto  alla  materia  sua  ,  cioè  al  corpo  »  il  quale 
don  oslanlo  che  sia  generabile  e  corrottibile ,  come  quello 
degli  allri  animali ,  è  nondiméno  il  più  temperato  e  il 
meglio  organizzato  »  e  in  somma  il  più  degno  e  il  pia 
maraviglioso  che  ritrovare  si  possa,  e  si  massimamente 
io  quanto  iilla  forma ,  cioè  air  anima  ;  con  ciò  sia  cosa 
che  r  ìnielletto  umano  posto  (  come  diceva  quel  grandissi- 
mo Arabo  Àverrois]  nel  confine  del  tempo  e  della  eterni- 
ìà  »  coinè  è  V  ultima  e  la  men  perfetta  di  tutte  V  intelligen- 
ze di%ibé  e  immortali ,  cosi  è  la  pfima  e  la  più  nòbile^fra 
tutte  le  créature  mortali  e  terrene.  Delle  cose  che  si  fanno 
dair  arte ,  mediante  gli  uomini ,  lo  scrivere  copiosamente 
è  ornatamente ,  cioè  Con  eloquenza  ,  è  la  più  disiderabilo 
da  tutti,  e  la  più  dlsiderata  dà  gli  ingegni  nobili,  non 
dico  che  sia  ;  mai  che  essere  possa  •  La  ((ual  cosa ,  perchè 
non  dubito  che  debba  parere  a  molti  come  nuova,  cosi 
ancora  straif^a  e  forse!  non  vera,  proveremo  chiarissima- 
Éiienle  in  quésta  manièra. 

Tiitte  le  cose ,  qiialunche  e  dovunque  siano ,  per  lo 
iùnàto  disiderio  d' assonaigliarsi  ài  facitore  e  mantenilore 
loro  j  cioè  a  Dio  ottico  e  grandissimo ,  quanto  sanno  e 
possono  il  più ,  disideranlo  ciascuna  sopra  ogni  cosa  Tes- 
sere: Tessere  è  di  diie  maniere,  sensibile,  o  vero  ma- 
teriale ,  e  intelligibile ,  o  vero  immateriale  ;  T  essere  sen- 
sibile è  quello  che  ciascuna  cosa  ha  nella  sua  materia 
propria  fuori  delTanima  altrui, come  (per  cagioo  d*essem- 
pio)  uà  cane  o  un  cavallo  còn8Ìdel*ato  ih  se  stesso  come 
cane o come  cavallo;  Tessere  intelligibile  è  quello  che  cia- 
scuna cosa  ha  Aiori  della  sofà  propria  materia  nelT  anima 
altrui,  come  un  cane  Ò  un   cavallo  considerato  non  in 

^.  V.  il  Castelvetro  nella  stessa  Opera  a  car.  76,  Il  quale  vor- 
rebbe cbe  II  Varchi  avesse  detto  :  da  Dio ,  mediante  la  natura  •  o. 
dagli  uomini,  mediante  Tarte.  QuesUone  di  nome.  Il  Varchi  per 
natura  e  arte  intese  la  prima  idea  delle  cose,  o  divina,  v  umana,' 
clic  Iddio ,  o  gli  uoùUnl  dipoi  mettono  In  esecuzione*  Buttau. 
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DEL  VARCHI  7 

se  stesso,  im  come  gH  è  wteso  dair  intelletto  amrao, 
e  in  Itti  riscrtmto ,  il  qaale  per  questa  cagione  si  chiama 
da*  fiioeoA  il  luogo  delle  spesle  ,  o  vero  delle  forme  ,  doè 
ée'simalacri  e  delle  sembianze  ,  o  Toro  similitttdini  delle 
cose  intese ,  e  per  conseguenza  ricevute  da  lui .  Di  questi 
duo' esseri ,  per  dir  cosi ,  non  II  sensibile  ,  il  quale  essendo 
materiale ,  é  necessario  ebe  quando  che  sia  si  corrompa , 
ma  r  intelligibile ,  il  quale  ,  essendo  senza  materia ,  può 
durala  sempre ,  è  ftiori  d*  ogni  dubbio  il  più  degno ,  e 
conseguentemente  II  pia  dostderabile  ;  onde  un  cane  o 
un  cavallo,  e  cosi  tntle  T altre  cose,  hanno  più  perfetto 
essere  e  più  nobile  nella  mente  di  chhincbe  T intende, 
che  elleno  non  hanno  in  se  stesso  ;  ansi  in  tot^o  questo 
mondo  Inferiore  nessuna  cosa ,  essencito  tntt^  composte  di 
materia,  può  avere  né  più  nobile  essere  né  più  perfetto,  che 
neir inlellelto  umano,  quando  ella  è  intesa  e  risortNita  da 
Ini;  e  quanto  ò  più  nobile  e  più  perfetto  T intelletto  che 
intende  alcuna  cosa ,  tanto  ha  quella  cosa  la  auale  è  in- 
tesa ,  più  pérfelto  e  più  nobile  essere;  senza  chQ,  Tessere 
sensibile ,  non  potendo  alcuno  cosa  avere  se  non  una  for- 
ma sola,  non  può  essere  se  non  un  solo^  dove  gì*  intelligibUi 
possono  esser  tanti,  quanti  sono  gli  intelleai,  e  conseguen- 
temente quasi  infiniti  :  perchè  da  quanti  intelletti  è  intesa 
e  riaerbata  alcuna  cosa,  tanti  esseri  intelligibili  viene  ad 
avere ,  e  per  conseguenza  a  perpetuarsi  quasi  iuGnitamen- 
te,  e  ciò  in  due  modi,  di  tempov  e  ^  numero,  potendo  esser 
re  intesa  da  infiniti  intelletti  infinito  tempo  ;  cosa  veramente 
divina ,  e  olirà  tutte  le  meraviglie  meravigliosa ,  posciach^, 
quello  che  non  potette  far  natura  per  la  imperfezione  della 
materia  ,  cioè  perpetuare  gF  individui  in  se  stessi,  foce  dop- 
piamente l'arte  per  la  perfezione  dell' intelletto  umano.  ' 

A  voler  dunque  cbe  quabisia  cosa  consegua  la  più  no- 
bile perfezione ,  e  la  più  perfetta  nobiltà ,  e  in  somma  la 
maggior  felicità  e  beatitudine  che  si  possa,  non  dico  avere 
in  questo  mondo,  ma  desiderare,  è  farla  etema;  e  a  volerla 
eternare,  bisogna  farla  intendere  dagl*  intelletti  umani,  e  a 
farla  intendere  agi' inteUetli  umani,  ci  sono  tre  vie  senz^ 
più  :  due  imperfette,  e  ciò  sono  la  pittura  e  la  scultura,  clic 
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fanno  oonoscere  solamente  i  corpi,  e  a  tempo,  e  una  perfet- 
ta, cioè  I*  eloqaenza^  la  <iaale  fa  conoscere  non  sohmenle  i 
corpi ,  n^a  gli  animi  »  non  a  tempo ,  ma  perpelnaUnente.  B 
questo  èqiiello  ehe  volle  dottissimamente,  e  non  menn<XNi 
i-erill  che  con  leggiadria,  significare  If.  Francesco  Petrar- 
ca ^ ,  qaandq  scrìvendo  al  Sig.  PunMfb  Halatestn  dn  Rh 
|iiiqi,co6l  famoso  nelle  lettere,  come  nell*  «rmi,  disse: 

fredeie^  v&i^  ehe  Ce$ar€,  o  Marcella^ 

O  PmIù,  od  Àffrican  fusier.  c$taU 

p$r  inmàA  guimnm,  né  ppr  martettot 
PanJMfo  mté«  quesk  ffftre  $cn  frali 

A  Iwngoa/néar,  ma  'I  nosifo  étuéio  èqueUo. 

Che  fa  per  fàm  gli  uomini  immorimli.  *> 

Dunque  se  Tessere  ò  la  prima  e  la  più  dc^oa  e  In, 
più  non  solo  desiderevole ,  ma  disiderajia  cosa  che  sia, 
anzi,  che  essere  possa,  e  Tessere  intellifibile  è  più  no- 
bile e  più  perfetto  senza  comparazione  dell' essere  sensi* 
bile ,  e  le  belle  e  buone  scritture  ne  daupo  T  essere  n^ 
tfslligibile ,  certa  cosa  è  die  lo  scrivere  bene  ^  pulilamenr 
te  è  la  più  nobile  e  la  pi^^  perfetta  eo^f  «  e  in  aomma  1^ 
più  desiderevole  non  solò  che  facciano»  ma  eiiiandio  che 
possano  fare  gli  uomini  per  acquistare  etema  fama  e 
perpetua  gloria  o  a  se  medesimi  o  ad  altri,  e  conseguentdr 
mente  o  per  ^ivere  essi ,  o  per  br  vivere  altrui  infinite 
vite  infinito  tempo  *.  E  di  qui  si  dee  credere  ck^  nascesse, 
che  gli  antichi  cosi  poeti,  cóme  prosatori^  er«inp  in  tanta 

1.  Petrar.  Son*  83.  Bottari. 

2.  In  qaesta  P3^rte  v*  ingannate ,  M.  Varchi;  perchè  n  Petrarca 
non  anllpone  la  Poesia  per  caglon  di  memoria  alta  scoitora  se  nen 
per  un  rispetto,  cioè  per  l'eternile,  e  non  per  l'altro,  cioè  perchè 
faccia  vedere  le  cose  visibili  ed  Invisibili.  Tassoni. 

3.  «  Non  si  scrive  per  questo  rispetto  «telo ,  ma  per  acquisUr 
«  utile  e  diletto  a  se  e  agli  altri  :  onde  dice  Orazio:  0  vogliono  i 
a  Poeti  dileUaref  o  vero  utili  al  mondo  essere  e  fmimi  ».  Cosi  11  Tas- 
soni, il  quale  accenna  a  questi  due  versi  dell'Arte  PocUca:  Jttlpro- 
desse  volunt.  aut  delectare  Poetae ,  Aul  Hmul  et  iucunda  et  idonea 
dicere  vitae.  Vedi  la  nota  che  segue. 
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Stima  tenaH ,  e  in  cosi  grande  veneraiione  avnti  in  tuCti  i 
{Miesi,  e  appresso  totie  le  genli  quantunque  barbare  ;  e  che 
Giulio  Celare,  ancora  che  fussel  non  ofiepo  eloquenle  che 
prode  p  portava  una  grandissima,  ma  lodet oiissima  invidia  a 
Marco  TuUio  Cicerpno ,  dicendo  essere  alalo  maggior  cosa ,  e 
vie  pii  degna  di  loda  e  d*af||iitiraaione  V  avere  disteso  e  aci- 
4Tesciuto  i  confini  della  lingua  Latina,  che  prolungato  e  aU 
largato  ì  (eriiii«M  deliMniperio  Romano.  Onde  non  tenia  gia- 
stissima  cagione  affermano  puoiti ,  con  assai  minor  danno 
perderai  le  possessioni  de*  regni,  che  i  nomi  delie  lingue  ;  e 
che  maggiormente  deve  dolersi  la  città  di  Roma  e  tutta  V I- 
talia  delle  nazioni  straniere,  perchè  elleno  le  spensero  si  bella 
lingua,  che  perchè  la  spogliarono  di  si  grande  imperio;  e 
io  vorrei  che  alcuno  mi  dicesse  quello  che  sarebbono  gli 
nomini  I  e  quanto  mancherebbe  al  mondo,  -se  non  funsero  le 
scritture  cosi  de'  prosatori,  conje  do'  poeti  K 

Queste  sono  le  cagioni,  lUuslrtssimo  ed  Eccellentissimo 
Principe,  perchè  lo ,  senza  avere  alla  mia  Iwiasezia  risguar- 
do avu4o,  ho  preso  ardimento  d'indirizzare  all'Altezza  Vo- 
stra un  Dialogo  fatto  da  me  novellamente  sontA  le  Lin* 
GQB.  E  di  vero ,  se  io  altramente  fatto  avessi,  egli  mi  pai^ 
rebbe  €  aver  commesso  scelleratezsa  non  picciola,  percioc- 
4^ ,  oltra  che  io  sono  e  sene  e  stipendiato  *  del  sa- 
pientisaimo  e  giustissimo  non  ipeno  ,  che  grandissimo  e 
fortunatissimo  Padre  vostro ,  e  conseguentemente  di  voi , 
la  materia  della  quale  si  ragiona  è  tale,  che  ad  altri  che 
alia  sua,  o  alla  vostra  l^ccellenza  inéiriszare  giustamen- 
te non  si  polca.  Ma  considerando  io  il  grandissimo  peso 
delle  tante,  e  tanto  grandi,  e  cosi  diverse  faccende  che  ella 
pel  procurare  la  salute  e  la  tranquillità  del  suo  Gorentis- 
Simo  e  felicissimo  stato  di  Firenze  e  di  Siena  continovamenle 
regge  e  sostiene  giudicai  più  convenevole,  e  meno  alle  ri- 
preusiopi  sottoposto,  il  p^ndarlo  a  voi. 

Livellai  presente  clausola  è  Incbfosodal  Varchi  ciò  che  non  tropr 
pò  ORporlufiaqìeute  h^  ceosiuato  II  Tassoni  nella  Nota  innanzi. 

2.  Stipendialo.  Salariato  si  4ioe ,  Fiorentinamente  parlando.  Ta9^ 
som. 

Taicbi  ,  Ercolano  ^ 
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La  caglor»^  ^  del  componlmeAlo  <M  f)MLO€0  fd  ,  ehP 
ATrndo  io  HApo<$to  per  le  cagioni  o  raKìotir  tangaiirpftte  e 
Toramente  dn  me  narrate,  alla  ri$po<«ta  di  M.  Lodovico 
r.a$)lelvelro  da  Modonaj  hUa  contra  T  Apologia  di  M.  An* 
nibale  Caro  da  Civitanoo?a,  e  moatrahila  ad  akuni  c^ris- 
8imi  amici  e  onorandÌMimi  maggiori  miei*  eglino,  ì  ^aaK 
Comandare  mi  poteano,  mi  pregarono.  slrelUssimarmenTe 
che  io  dovesai ,  innanzi  die  io  mandassi  foori  colai  rispo>- 
ala  ,  fare  akuno  trattato  generalmente  sopra  le  lingoe  «  e 
Mi  p«riicolare  sopra  la  Toscana ,  e  la  Fiorentina  ;  e  poi 
<^mI  pareva  a  me ,  come  a  loro ,  mostrare  quanto  non  gin* 
atamente  hanno  cercato  molti  e  cercano  di  torre  il  dirit- 
to nome  della  sna  propria  lingua  alla  vostra  ciKà  di  Fi^ 
renze.  È  adunque  tra  le  prinéipìnli  intenzioni  mie  nel  pre» 
aente  libro*  il  quale  io  dedico  per  le  cagioni  sopradetie  a 
vostra  Eccellenza  ,  la  principàiissima,  il  dimostrare,  che  la 
lingua  colla  quale  scrissero  già  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boc- 
caccio, e  oggi  scrivono  molli  nobili  spiriti  di  tutta  Italia  e 
d'  altre  nazioni  fon^stiere ,  come  non  è,  cosi  non  si  debba 
propriamente  chiamare  né  Cortigiana,  né  Italiana ,  né  To- 
scana ,  ma  Fiorentina  ;  é  che  ella  è,  se  non  più  ricca  e  più 
famosa,  più  bella,  più  dolce  e  più  onesta  ch«  la  Oreca 
e  la  Latina  non  sono;  la  qual  cosa  se  io  ho  conaeguila  , 
o  no,  ninno  né  può  meglio  né  dee  con  maggior  ragiono 
voler  giudicare  ,  che  1*  Eccellenza  Vostra  ,  e  quella  deiril- 
lustrissimo  Padre  vostro,  si  pei*  rmtèlligenza  e  inlegrità, 
e  si  per  T  imperio  e  potestà  loro;  dalla  cui  0nale senten- 
za come  ninno  appellare  non  può,  cosi  discordare  non 
doverrebbe;  e  nondimeno  io  per  tutto  qtiello,  o  poco,  o 
assai,  che  a  me  a* aspetta,  sono  contentissimo  di  rimetter- 
mi lit>erali8simamenle  ancora  al  giudizio  di  tutti  coloro  a 
«ui  cotal  causa  in  qualunque  inodo'  é  per  qdalunque  ca- 
gione appartenere  si  potesse  *,  solo  che  vogliàho'  non  Tal- 

1.  La  cnginne  ecc.  Il  Cav.  Stradino  afTcrmò  pnre  che  gaeslo 
Dialogo  fa  molti  anni  prima  veduto  che  nascesse  quésta  disdilla; 
onde«  come  ^rpn,  potete  ben  tenere  de  la  natura  servile,  dicendo 
una  bugictfa.  Tassoni.  ^' 

2.  Se  questa  non  è  vanità,  M.  Varchi,  quale  sarà  mal  vanità? 
Tassoni. 
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tnii  autorità,  ma  le  rap:ioiii  mie  considerare,  e  più  che 
r  iuteresse  proprio,  o  alcano  altro  particolare  rispello  ,  la 
verità  risgoardare .  come  ghiro  ^  a  vostra  Eccellcuza  per  la 
servila  e  divozione  mia  verso  lei,  e  per  tutte  quelle  co- 
se le  quali  pr^^ùzi^  jio^ar^  e  av  varice  MiOfst^re  mi  possono, 
d*  aver  f^Uo  io. 

Rcslerebbemi  il  pregarla  omllmente ,  che  si  degnasse 
d' accettare  questo  dono ,  tuttoché  picciolo ,  e  non  ben  de- 
gno della  grandezza  sua  »  voteotieri ,  e  con  lieto  vìko  ;  ma 
io,  sappiendo  che  ella  preaiendo  tutte  Torme  in  cosi  giove- 
Dile  età»  e  calcando  altamente  tutte  le  vestigia  di  tutte  le 
virtù  paterne,  è  non  meno  benignamente  severa,  che  se\era- 
mente  benigna  «  la  pregberrò  solo ,  che  le  piaccia^  per  sua 
natia  bontà,  di  mantenermi  nella  buona  grazia  di  lei,  e  di 
tutta  r  Hloslris«ii|Mi  ed  EccellettliasinM  iJasa  sua  ;  la  qua- 
le nostro  Signore  Dio  conserYi  felicissima  »  e  gloriosissima 
sempre* 

i.  etera.  Il  giuramento  fìitto  fuor  .01  4«inpo  e  boo  richiesto  da 
ebt  k>  può  richiedere  è  segno  |)là  ohe  manifesto  de  la  consone,  de 
le  persone  vili,  plebee  «  serva  »  oome,  hanno  c«nsiderat«  itoioro  che 
parlano  dell' Mot  de'  caaluinj  plebei.  TASsofu. 
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i  nufiheri  iono  queiU  deUfMima  Mprestionè  tMenMma , 
t9$U  nei  martfiné  dC  qu€$Ut  anta  iMMo'. 

immk  DUUTJUIONB. 

f .  Che  CA^  sia  t&ieììàfé.                                         a  Car.  35 

fi.  Se  fi  ùr^llare  è  selamenlté  dblF  aorii<n                            S9 

III.  Se  il  ratellare  é  nàiùrale  ailf  uomo.  42 
iV.  Se  la  natura  poteva  fare  che  toUi  gli  uomini  in  tulU  I 

luoghi,  e  in  tutu  i  tempi  favellassero  d' un  linguaggio 
solo,  e  colle  medesime  parole.  4*^ 

V.  Se  clascQào  uomo  nasce  con  tfna  sua  p^ria  e  natura- 

le fateHti.  ti« 

VI.  Quale  fu  II  prtmo  linguaggio  eie  si  favellò',  e  quando, 

e  dove ,  e  da  chi,  e  perchè  fosse  dato.  5$ 

QUBSiTO  paiMa. 

I.  Che  cosa  sia  lingua.                                                     140 

II*  A  che  si  conoscano  le  lingue.                                       i4A 

Ili.  Divliilone,  e  dichiarazione  delle  lln^m.                          148 

IV.  Se  le  lingue  fanno  gli  scridori,  o  gli  scrittori  le  llngdé;      100 

V.  i^balulo,  dove,  come,  da  chi,  e  perchè  ebbe  origine  la 

lingua  volgare.  16i 

VI.  Se  la  lingua  volgare  è  una  nuova  lingua  da  se,  o  pu-^ 

re  l'antica  Latina  guasta  e  corrotta.  179 

VII.  DI  quanti  linguaggi ,  e  di  quali  sia  compo^ta^  là  lin- 

gua volgare.  lèi 

Vili.  Da  chi  si  debbano  im^raré  a  favellar  le  lingua  o  dal 

volgo ,  o  da*  maestri ,  o  dagli  scrittod.  281 

IX.  ▲  che  si  potea  conoscere,  e  debbasi  giudicare  una 
lingua'  essere  o  mitgiore,  cioè  i^ù-  ricca,  o  iHÀ^ 
bella,  0  piA'  dolce  :  e  qitole  sia  più  di  queste  tre 
cose  o  là  Greca,  o  la  Latina ,  o  la  Volgare.  310 

1,.  Se  la  liiguà  volgare ,  cioè  quella  colla  quale  favellai'o- 
no,  e  nella  quale  scrissero  Dante,  Il  Petrarca,' ed  il 
Boccaccio,  si  deliba  chiamai^  Italiana,  o  Toscana,  o 
Sioietitlnal  401 
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3)  2t  il  IL  D  Q  D 

DI  MBflSn 

BENEDETTO    VARCHI 


INTERLOCUTORI 

n  Molto  riev.  b.  VINCENZIO  borghini  Prióre  degF  Innocenti; 
E  Messa-  leuo  bonsi  Dottare  di  Leggi. 

V.  BÓKéHiRi.  Gbe  il  ptféé  di  <iuc6tà  iiUà  i  ^  Mess^r  i.  ^ 
Lelio?  Dile  il  vero»  piacevi  ella  7 

M.  Lelio.  Bene,  Monsignore,  e  ci^do  che  a  chi  ella 
noo  piacesse ,  si  polr^be  mettere  per  isvofliato  •  £  pur 
Cesie  guardando  io  da  questa  finestra,  eonsiderava  ira  niè 
medesìnio,  che  ella,  essendo  qaasi  in  su  le  porte  di  Firenze, 
e  fatta  con  tanta  cura  e  diligenza  assettare  e  coltivare  da 
V.  S. ,  debbe  arrecare  moltissimi  non  soiamenle  piaceri  è 
eoBunodi ,  ma  utili  a  quei  poderi  e  innocenti  figliuoli,  i  quali 
oggi  f  iveikhi  sotto  la  pateìrna  custodia  vostra ,  si  può  dire 
che  vìf  ano  felici;  nò  vi  potrei  narrare  quanto  questa  bella  a 
vigna ,  ma  moUe^  più  quelli  alberi  ond'io  penso  che  ella 
pigliasse  il  suo  nome ,  ni  tfleUtno,  si  per  la  spessezza  e 
altezza  loro,  f  quali  al  tempo  nuovo  deóno  soffiati  da  dul^ 
dsMOie  aure  porgerne  gratissima  ombra  e  riposo ,  e  sh per  2- 
lo  esser  eglino  con  diritto  ordine  piantali  lungo  T  acqua 
in  SQ  la  riva  di  If ugnone  * ,  sopra  la  quale  (come  potete 
vedere)  non  molto  lontano  di  qui  Ai  un  tempo  con  M. 
Benedetto  Varchi ,  e  con  M.  Lucio  Oradini  il  luogo  de'  Ho- 

i.  Intende  4iil  della  YUia  oggi  detta  dàu  Cmé ,  pMa  Mori 
di  Flrenie  an  mezzo  miglio  verso  Fiesole.  Bottìki. 

t,  inm  la  riva  di  Muomme.  Del  Mugnoné  si  dovea  regolar- 
mente dire;  o  in  riva  di  Mugnone,  Tassoni. 
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mili  di  Camaldoli  la  mìa  dolce  Accademia  e  'I  mio  Parna- 
so ;  e  quello  che  mi  colma  la  gioia ,  ò  V  aver  io  trovali 
qui  per  la  non  pensata  ^  tulli  quelli  onoratissimi  e  a  me 
si  cari  giovani ,  fuori  solamente  M.  fìiulio  Stufa ,  e  M. 
Jacopo  Corbinegli  »  in  compagnia  de*  quali  vissi  cosi  lieta- 
mente »  (ià  è  un  anno  passato ,  nello  Studio  di  Pisa  ;  e  ciò 
sono  M.Jacopo  Aldobrandini,  M.  Antonio  Benivieiii^  M.  Bac- 
cio Valori,  e  M.  Giovanni  degli  Alberti;  la  cortesia  de*^quali 
e  le  molle  loro  virtù  mai  della  mente  non  m*  usciranno. 
Per  le  qtiali  cose  non  V.  S.  a  me ,  come  diami  mi  dice- 
va, ma  io  a  lei  sarò  dello  avermi  ella  fatto  qui  venire  per- 
petuamente tenuto. 

D.  Vincenzio.  Pensate  voi,  M.  Lelio,  dò  essereì  slato 
folto  a  caso,  e  senza  veruna  cagione? 

L.  Signor  no,  perchè  la  S.  V.  è  prudentissima ,  e  i  pru- 
denti uomini  BOB  Cumo  cosa  nessuiià  a  caso,  nò  senza 
qualche  cagione. 

V.  Di  grazia   lasdamo  stare  tante  Signorie,  e  chia- 
matemi, se  par  volete  ooorarmii  e  lodarmi,  non  prndente  « 
ma  amorevole  ;  percioocbè  dovete  sapere  cIm  questi  q«at^ 
tre  coB  akoni  altri  g;iovaai  miei  amicissimi ,  e  per  av vena- 
tura vostri ,  i  quali  mi  maraviglio  die  non  siano  a  que^ 
sfora  arrivati,  aia  noti  possono  stare  a  eomporire,  avendo 
inteso  del  ragionamento  che  léce  a*  gioroi  p;isaati  aofHia  la 
lingue  M.  Benedetto  Varchi  col  Conte  Cesare  fireolaoi  in  v»* 
stra  presenza ,  e  disiderando  grandemente  d'iBlaudetto,  mi 
pregarono  stréttissimameBte  eha  io  dovessi  OMMidar  per  voi, 
e  operar  si ,  die  vi  piacesse  ^i  foesto  luogo,  dove  iMm  Dm- 
Simo  né  interrotti  Àé  disturbati,  raccontarlo;  perchè  io,  il 
quale  mollo  disidero  soddisfarà  a  colali  parsone,  a  i 
veva  caro  d'udirW,  sappieodo  qual  fusse  la  cortesia  o 
revalezsa  vostra ,  fed  con  esso  voi  a  sicurtà ,  a  ora  eolia 
medesima  oonfidenza   vi  prego  che  non  vi  paia  fklica  di 
compiacere  e  a  loro  e  a  me;  se  gii  noa  peasasla  ohe  dò 
dovesse  dispiacere  a  M.  Benedetto;  il  che  io  e  per  la  na- 
tura atta,  e  Iter  la  seambiavole  amiatà  Doalra^  o  per  Fa- 

1.  Per  la  non  innsata.  À  la  sprovUta.  Tassoni.  . 
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more  cho  egli  a  (atti  e  «  cìmcooo  di  questi  gioraiit  porta 
grandissinio,  noti  credo. 

L.  1  roppo  maggior  idania  che  questa  oofi  è  siala , 
polef atc  ,  Monsignore ,  e  potete  »  quantunque  *  foglia  ve 
ne  venga  ,  pigliare  di  me,  H  quale  né  in  questa  (  la 
quale  però  non  so  come  sia  per  riuacinni  ),  né  in  altra  co- 
sa alcuna,  la  quale  por  me  fare  si  posia,  né  ?oglio  né  deb- 
bo  non  ubbidirvi;  e  M.  Benedetto  non  solo  non  si  recherà 
ciò  a  male ,  ma  gli  sarà  giocondissimo  »  si  per  le  ragioni 
pur  ora  da  fol  allegate  ,  e  sì  ancora  per  quelle  che  pò* 
sda  nel  ragionar  mio  sentirete.  Ma  ecoo  fenìre  di  quaggiù 
Piero  Covoni  Consolo  deir  Acoadamia  *  ,  con  Bernardo 
Canigiani,  e  Bemardìoo  Davanxati;  oggimai  q«esto  giorno 
sarà  per  me  da  tutte  le  parti  felicissiitio;  e  se  la  rista  non 
m'inganna,  quei  due,  i  quali  alquanto  più  addietro  s'affrct^ 
ianodi  camminare,  forse  per  raggiugnerli,  sono  Baccio  Bar- 
badorl  e  Niccolò  del  Nero. 

V*  Sotio  dessi  ;  chiamiamo  questi  altri  giovani ,  e  an- 
diamo loro  incontra;  ordinate  intanto  da  desinare  voi;  e  voi, 
M.  Lelio  mio  caro ,  desinato  che  aremo ,  e  riposatici  al- 
quanto, potrete  cominciare  senza  altre  scu^  o  cirimonie; 
che  Tf  so  dire  che  arete  gli  ascoltatori  non  solamente  be- 
nifoH,  ma  attenti,  e  per  conseguente  docili. 

L.  Quando  lo  parrà  tempo,  V.  S.  m'accenni,  cho  io 
di  Uitto. quello  che  saprò  e  potrò,  noii  sono  per  manca- 
re, che  cbe  avvenire  mene  possa,  o  debba. 

y.  Messer  Lelio ,  le  nostre  vivande  non  sono  state  né 
tante  né  tali,  e  voi  insieme  con  questi  altri  di  quelle  poche 


1.  Cos\  ba  r  edizion  principe;  ma  lai  Veneziana  degli  stessi  Giunti 
e  del  medesimo  1570,  rivista  da  A^ftstino  Ferentilll ,  légge  quondun- 
ipte ,  che  significa  ogni  hoUa  che  ;  vocabolo  e  significato  mollo  pro- 
prio della  lingua  e  del  proposito  préselite,  e  che  crediamo  il  voluto 
dair Autore,  ancorcbè  la  sua  mano  0  r altrui  Indiligenza  o  inespe- 
rienza possano  averlo  tradito.  Chi  poi  congellorasse  che  ci  sia  di- 
luito della  voce  toolU  (  frase  usata  poco  appresso  del  Varchi  medesi- 
mo), ed  egli  si  soddistaccia  supplendola. 

2.  Consolo  dell' Accademia  FicircnUna  nel  1559;  nel  qaal  anno 
si  finge  fatto  questo  Dialogo.  Bottau. 
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e  grosse  arete  '  si  parcamenle  maogiato,  che  io  penso  cIk 
né  voi  uè  eglino  abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramenle; 
però  potete,  qoando  cosi  vi  piaccia,  incominciare  a  vo- 
stra posta. 

1^.  Tatto  quello  che  a  V.  R.  Sig.  *  e  a  4;osi  orrevo- 
le brigata  piace  e  aggrada ,  è  forza  che  piaccia  e  aggradi 
ancora  a  me .  Avete  dunqne  a  sapeve ,  d^qUo  Reverendo 
Signor  mio ,  e  voi  latti  nabilissimi  e  letteratissimi  giovani, 
che  il  Conte  Cr^sare  Evcolano,  giovane  di  lutti  i  l>eni  da  Dio, 
dalla   Natora    e   dalla   Fortuna    abbondevolmeple   dotato, 

4.  passando ,  non  ha  molti  giorni ,  di  Firenze  per  andarsene  a 
Roma,  volle  per  la  somma  ed  inestimabile  affezione  che  si 
portano  Tifoo  V  altro  \  vicitare  Messer  Benedetta,  e  ben- 
ché avesse  fretta  e  bisogno  di  ritrovarsi  Iq  Roma  con  H* 
Giovanni  Aldrovandi  Ambaxeialore  de'Signorì  bolognesi,  no« 
mo  di  singolarissime  virtp,  starsi  tutto  un  giorno  con  esso 
seco,  e  non  Tavendo  trovato  in  città,  come  si  pensayii  t  se 
ne  andò  alla  villa  sopra  Castello,  dove  eg|i  abita ,  polla 
quale  mi  trovava  ancora  io  ;  e  perchè  giunse  quasi  iq  5|a 
Torà  del  desinare,  dopo  le  solite  accoglienze,  e  alcqni  bre- 
vi ragionamenti  d-intorno  per  lo  più  al  bene  essere  del 
Sig.  Cavaliere  soo  padre,  e  di  tutti  gli  altrì  di  casa  sua  , 
spasseggialo  cosi  un  poco  ìp  sul  pralello,  ch*é  dinanzi  alla 
casa ,  e  dato  una  giravolta  per  1*  orto  il  quale  molto  gli 
piacque,  apcor^achè  vi  fosse  stato  qn'altra  volta  più  giorni 
col  Conte  ercole  suo  fratello ,  e  commendata  con  sonarne 
e  verissime  lodi  la  liberalità  e  cortesia  deirillustrissimo  ed 

5  Eccellentissimo  Signor  Dufa  nostro,  il  quale  cosi  comiqodli 
stanza,  e  cosi  piacevole  conceduto  gli  avea,  ce  ne  andamiqo 
a  desinare  in  su  uno  lorrazzino,  il  quale  posto  sopra  una 
loggetla  con  ra«nravigliosa  e  giocondissima  veduta  scuppre, 
oltra  mille  altre  b^lie  cose,  Firenze,  e  Fiesole;  dove,  forni- 
to il  desinare,  il  quale  non  mollo  durò,  il  Conte  Cesare  con 

1.  Df  nostre  vivande  ecc.  Gofllssima  tessitura  di  parole  e  vizio- 
sa. TASSONI. 

2.  Il  parlar  per  Signoria  in  Dialogo  è  assai  disdicevole.  Tas- 
soni. 

3.  Vuno  V altro,  Vuno  a  VaHro  si  dee  dire.  Tassoni. 
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^ce  e  grazioso  modo  verso  M.BenecleUo  rivoltosi ,  comin- 
ciò a  livellare  in  questa  maniera: 

Deh ,  caro  ed  eccellente  M.  Benedetto  mio ,  ditemi  per 
cortesia ,  se  egli  é  vero  quello  che  M.  Girolamo  Zopplo»  e 
molti  altri  m'  hanno  io  Bologna  affermato  per  verissimo, 
doè  voi  aver  preso  la  difesa  del  Commendatore  M.  An- 
nibale C«ro  centra  M.  Lodovico  Castelvetri .  Alle  quali 
parole  rispose  sabilamente  M.  Benedetto:  lo  non  ho  preso 
la  difensione  di  M.  Annibale  Caro ,  ancoraché  io  gli  sia  ami* 
cissimo,  ma  della  verità,  la  quale  molto  più  m*é  amica,  anzi 
(  per  meglio  dire  )  di  quello  che  io  credo  che  vero  sìa  ' ,  e 
ciò  non  centra  M.  Lodovico  Castelvetri,  al  quale  io  nemico 
non  sono,  anzi  gli  desidero  ogni  bene,  ma  centra  qaeHo  che 
egli  ha  eontra  M.  Annibale  scritto  ;  e  (  per  quanto  posso 
giudicare  io)  con  poca ,  e  forse  niuna  ragione,  e  certo  sen-  i 
za  apparente  non  che  vera  cagione.  Sta  bene,  soggiunse  al- 
lora il  Conte  Cesare;  ma  io  vorrei  sapere  quai  ragioni,  o 
quai  cagioni  hanno  mosso  voi  a  dovere  ciò  lare.  Poiché  vi 
par  poco  (  rispose  allora  M.  Benedetto  )  adoperarsi  in  fa- 
vore della  verità,  la  quale  tutti  gli  uomini ,  e  spezialmente 
i  Filosofi  * ,  deono  sopra  tutte  le  cose  difendere  e  aiutare , 
quattro  sono  state  le  cagioni  principali  le  quali  m'hanno,  e 
(secondoché  io  stimo)  non  senza  grandissime  e  giustissioie 
ragioni,  a  ciò  fare  mosso  e  sospinta;  la  prima  delle  '  quali  é 
la  lunga  e  perfetta  amicizia  tra  '1  Cavalicr  Caro  e  me  ;  la 
seconda ,  la  promessione  fatta  da  me  al  Caro  per  conto  e 
cagione  del  Castelvetro;  la  terza,  il  difendere  insieme  con 
esso  meco  tulli  coloro  i  quali  hanno  composto  o  in  prosa  o 
in  verso  nella  lingua  nostra  ;  la  quarta  ed  uiliina,  non  mi 
pare  per  ragionevole  rispetto,  che  si  debba  dire  al  presente. 
E  perché  il  Conte  Cesare  pregò  M.  Benedetto  che  gli  pia- 
cesse di  più  distesamente  e  particolarmente  dichiarargli  cia- 
scuna di  quelle  quattro  cagioni,  egli  in  colai  guisa  contino- 

1.  Quetto  ehé  io  er$do  che  vero  «ia.  E  se  ò  incerte  e  dubtikiao 
da  che  banda  stea  la  verità»  a  ctie  skanus  H.  Varchi?  Tassoni. 

2.  Tutu  qH  wmimiy  e  tpezialmenU  i  FUoeofi  ecc.  Dunque  ,  se  la 
cosa  sta  cosi^  non  voi  solo  vi  d(»vcvale  mover  a  quotalo,  ma  ciascun 
autore  e  ciascun  Filosofo.  Tassoal 

Yazchj  ,  ^reotono  3 
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xò  il  iaveli«r  mio:  Qq«iiì»  atb  prima,  MppiAie  che  la  bmi- 
liaritè  che  io  tengo  con  M.  Anaifeal  Cani,  td  egli  meco  in 
i«ò  da*  8«oì  e  miei  più  veHi  anni ,  é  pinUosta  fratellanza , 
che  amistà  ^ ,  e  forse  non  iaferioread  alcuna  di  quelle  quat- 
tro o  cinque  antiche  »  le  quali  con  taala  maravif^  aaae 
raecoatale  e  eelebraie  da^  icrtUori  ceai  Greci  come  La- 
tini ;  perchè  io  non  potea»  nò  devea ,  ricercandomene  egik 
eoa  tanU  instaoza  »  e  per  tante  ieUere ,  non  pigliare  a  di- 
tedere  le  ragioni  aae^  in  quel  tempo  massimameftte  che 
egli  per  le  molto  e  im^ertantissime  focoende  deirillastrìt* 
aimo  e  ReferendistinM)  Cardinale  Farnese  suo  padrone ,  il 
quale  ai  trovava  ia  Goadaf e,  non  aveva  tempo  di  poler  ri- 
fiatare, non  che  di  rispondere  alla  Risposta  del  Castelvetro. 
Quanto  alla  seeenda,  che  vi  parrà  forse  maggiore,  M.  Gio- 

^*»«^ il  qwale  per  la  Dio  grazia  si  trova  oggi  vivo 

e  sano,  mi  venne ,  sono  già  péà  anni  varcati ,  a  trovare  in 
sulla  piazza  del  Duca  * ,  e  salutatomi  da  parte  di  M.  Lo- 
dovico Castelvetro  molto  cortesemente ,  mi  disse  per  nome 
di  Ini,  come  egli  avea  inteso  per  cosa  certissima,  che  ¥  Apo- 
logia del  Caro  era  nelle  mie  mani  ,  e  di  più  ,  che  sapeva 
che  esso  M.  Annibale  o  la  stamperebbe,  o  non  la  stampe- 
rebbe secondo  che  fusse  a  ciò  fare,  o  non  fare,  da  me  con- 
siglflalo:  perché  mi  mandava  pregando  quanto  sapeva  e  po- 
teva il  più ,  che  io  non  solo  volessi  consigliarlo,  ma  pregar- 
lo, ed  eziandio  sforzarlo,  per  quanto  fusse  in  me,  a  doverla, 
quanto  si  potesse  più  tosto  stampare  e  mandare  in  luce; 
della  qual  cosa  egli  mi  resterebbe  in  influita  e  perpetua  ob- 
bligazione; soggiugnendo,  che  la  spesa,  la  quale  nello  sUm- 
parla  si  facesse ,  pagherebbe  egli,  e  a  tale  effetto  aver  seco 
portali  danari.  Parvcmi  strana  cotale  proposta  »  e  dubitan- 
do non  dicesse  da  beffe,  gli  domandai  se  egli  diceva  da  vero, 

i.  È  piuUoHo  fratettanza  the  amistà  ecc.  E  se  vi  volete  ,  come 
tale,  inframmettere  in  questa  tenzone ,  chi  sarà  quegli  clie  vi  pre- 
sterà fede?  Tassoni. 

2.  Il  Castelvetro  nell'Opera  precitata  afferma  il  fatto,  ma 
nega  clie  sia  avrenoto  in  Fireoie,  si  a  Bologna.  Quei  M.  GUmanni,,, 
fu  prolNibilmente  li  rtateNa  del  Castelvetro  proprio,  •  Giovanni  Bar- 
bieri suo  dotto  concittadino  e  caldo  fautore. 
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e  90  M.  Lodovico  f  li  aveva ,  cfae  «li  dieesie  quello  parole , 
commetso;  e  aveDdomi  <^Ii  risposto,  che  si  •  aoggionsi:  KL 
Lodovico  ba  egli  veduio  TA potoria  f  e  avendo  egli  risposto 
di  no,  aozi,  che  Taceva  questo  per  poterla  vedere,  gli  rispo- 
si: Fategli  inlendere  per.  parie  mia*  poiché  voi  dite  cb*c-iii*é 
amico ,  e  tiene  grao  conto  del  mìo  gindizio ,  che  non  si 
cori  nò  di  vederla  egli ,  né  di    procurare  che  altri  vedere 
la  possa  »  e  che  se  ne  stia  a  me ,  il  quale  T  ho  letta  più 
volte  e  considerata,  che  ella  dice  cose  le  qoali  non  gli 
piacerebbono.  AI  che  M.  GiovaMu  lostaoaieQte  replicò:  Egli 
sa  ogni  cosa  per  relazione  di  diverse  persone  cbe  veduta 
Tbaniio,  e   a  ogni  modo  disidera  sopra  ogni  credere  che 
ella  si  stampi  e  vada  fuori.  Deh  ditegli  (  gU  dissi  io  un'al- 
tra volta)  da  parie  mia«  che  non  se  ne  curi,  perciocché 
se  egli  in  leggendola  non  verrà  bmuo   S  farà  non  picciola 
pmova,  e  di  certo  egli  per  mio  giudizio  suderà,  e  tremerà 
in  un  tempo  medesimo.  Lasciate  di  cotesto  (  rispose  egli  )  la 
cura  e  il  pensiero  a  chi  tocca,  e  non  vi  caglia  più  di  lui, 
che  a  lui  stesso;  e  altre  cosi  fatte  parole.  Andate,  che  io 
vi  prometto  (  risposi  io  allora  ] ,  e  cosi  direte  a  M.  Lodovico 
per  me ,  che  io  farò  ogni  opera  cbe  egli  sia  sodisfatto,  non 
ostante  che  io  fussi  più  che  risolotissimo  di  volermi  adope- 
rare (cooie  bo  fatto  infin  qui)  in  contrario»  £  cosi  scris* 
si  tutta  questa  storia  al  Cavaliere,  e  rimendandogli  1*  Apo- 
logia lo  confortai  e  pregai  a  doverla  stampare ,  e  far  con-  7. 
lento  il  Castelvetro,  allegandogli  quel  proverbio  volgare  :  À  a 
mn  fofoìù  paxMO^  un  préie  ifirkaiò;  e  perchè  egli  si  coadu-  • 
cesse  a  fare  ciò  più  tosto,  e  più  volentieri,  gli  promisi  di  mia 
spontana  volontà ,  che  rispondendo  il  Castelvetro  (  cosa  che 
io  non  credeva  ),  piglìerei  io  V  assunto  di  difendere  le  ra- 
gioni sue.  E  perchè  non  crediate  che  queste  sieno  favole, 
avendomi  M.  Giovambatista  Busini  amicissimo  mio  mandato 
da  Ferrara  una  nota  di  forse  sessanta  errori  fotti  nello  slam- 
pare la  sua  risposta,  molto  nel  vero  leggieri,  e  per  inavver- 
tenza commessi  o  de'correttori  0  degli  stampatori,  gli  scria- 

1.  Non  verrà  tnfne.  V  emendate ,  M.  Varchi  :  che  nen  cUoesto: 
m  wm  virrà  m$m^  aia:  «0  non  cueherà  mono.  Tassomi. 
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8i  che  lo  dimandasse  se  lo  coso  deUemi  in  nome  suo  crand 
vere,  come  io  credeva;  ed  egli  mi  rispose  di  si  »  e  che  avea 
ciò  fatto  per  lo  intenso  disiderio  *che  egli  aveva  di  poter  ri- 
spondere, e  gìQStiflcarsi.  Quanto  alla  terza  cagione,  oltra  Ta* 
vere  io  detto  a  M.  Giovanni,  che  io  non  pensava  che  ninno  pò- 
lesse  rispondere  allo  ragioni  e  alle  autorità  allegale  da  M. 
Annibale  centra  l'opposizioni  del  Castelvetro,  se  non  se  forse 
colui  che  fatte  1*  avea,  dico  ancora  che  tatto  quelle  parole  che 
egli  riprende  nella  Canzone  del  Caro ,  e  molte  altre  di  quella 
ragione,  sono  state  usale  non  solo  da  me<  ne*  componimenti 
miei  0  di  versi  o  di  prosa ,  ma  eziandio  da  lutti  coloro  i 
iquali  hanno  o  prosato  o  poetato  in  questa  lingua,  come  nel 
suo  luogo  chiaramenfe  si  mostrerrà .  E  rendetevi  certo  che 
se  lo  regole  del  Castelvetro  fusscro  vere,  e  le  sue  osser- 
vazioni osservare  si  dovessero,  nessuno  potrebbe  non  dico 
scrivere  correttamente,  ma  favellare  senza  menda,  e,  per 
non  aver  a  replicare   più  volte,  anzi   a  ogni  passo,  una 
cosa  medesima ,  intendete  sempre ,  che  io  favello  secondo 
fi   picciolo  sapere  e  menomissimo  giudizio  mio ,  senza  vo- 
lere o  offendere  alcuno,  o  pregiudicare  a  persona  in  cosa 
nessuna ,  prestissima  a  corregermi  sempre ,  e  ridirmi  ogni 
vtilta  che  da  chiunque  si  sia  mi  saranno  mostrati  amorevoi* 
mente  gli  errori  miei. Quanto  alla  quarta,  e  ultima,  io  disi- 
dorava  e  sperava,  mediante  gli  esempi  di  molli  e  grandissi- 
mi uomini  cosi  doU'etè  nostra,  come  deH' altre ,  quello  che 
,  io  ora  disidero  bene,  ma  non  già  spero ,  e ,  se  pure  io  spe- 
ro, lo  spero  molto  meno  eh'  io  non  faceva  e  che  io  non  disi^ 
doro  * .  Tacquesi,  dette  queste  cose,  M.  Benedelto,ma  il  Conte 

1.  Qasle  sia  qaest*  Mima  ragione  non  appare  air  intellette  4| 
chi  ni>n  faccia  l'arte  dell'  indovino;  tanto  indeterminatamente  T  As- 
tore si  spiega.  E  il  Castelvetro ,  che  presumeva  di  veder  lume  an- 
che là  dove  eran  tenebre ,  qui  si  confessa  finalmente  per  cieco  e 
inetto  a  lodare  o  a  rispondere.  Forse  vqoI  dire  che  egli  credeva  da 
prima  che  li  sdegni  e  le  provocazioni  loro  dovessero  poi  converUrsI 
la  cagioni  di  pace  e  di  amistà,  essendo  nel  censore  e  nel  oensoraUi 
qoalilà  amabili  e  preziose;  sperando,  o  per  meglio  dire,  lusingan- 
dosi che  in  questi  casi  potesse  avverarsi  il  detto  di  Terenzio  sopra 
gì*  innamorati  •  cioè  che  :  U  sdegni  degli  amanti  sono  rappkcM  ad 
amarsi  ;  ma  ebe  poi  s' ebbe  a  disingannare  del  tatto.  Anche  N  Ta»- 
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Cesare  ripigliaodo  il  parlare ,  voi  m*  avete,  disse,  cavato  d'^UD 
grande  affanno ,  coociossiacosa  che  io  aveva  sentilo  che  molli 
sconciamente  vi  biasimavano ,  i  quali  si  credeano  che  voi , 
chi  a  bel  dileilo,  chi  per  capriccio,  chi  por  moslrare  la 
lelleralura  vostra ,  fosie  o  presuntnosamente  entrato  in 
qoeslo  salcelo ,  o  non  senza  temerità  ;  Il  che  veggo  ora  es- 
sere latto  i'opposito,  e  conosco  che  ninno  non  doverrebbe 
credere  cosa  nessuna  a  persona  veruna  senza  volere  udire 
l'altra  parie,  e  il  medesimo  direi  a  coloro  i  quali  dicono, 
ciò  non  essere  altro  che  un  cercare  brighe  col  ruscellino,  e 
comperar  le  liti  a  contanti.  Ma  che  rispondete  voi  a  quel- 
li che,  molto  teneri  della  salute  vostra  mostrandosi ,  di^ 
cono  che  V  avere  il  Castelvetro  fatto  uccidere  '  Hesser 
Alberigo  Longo  Salenlino  (il  che  voi  da  prima  non  potevate 
credere]  vi  doveva  render  cauto,  e  farvi  più  maturamente 
accasi  vostri  pensare  ?  Risponderei  (  rispose  subito  M.  Be- 
nedetto )  che  r  ufizio  dell*  uomo  da  bene ,  e  il  debito  del 
vero  amico  non  dee  altro  rù^guardare  che  il  giusto,  e  To^ 
neslo,  e  che  mai  non  si  debbo  un  ben  cerio  lasciare  per  io 
un  male  che  incorto  sia  ;  e  s' io  noi  potei  credere  infino 
che  alla  presenza  vostra  e  di  tanti  gentilnomini  tanti  cava^ 
Keri  me  ne  fecero  in  Bologna  tante  volte  con  testimonian- 
ze ampissima  fede  ,  non  dee  parere  ad  alcuno  maraviglia , 
perchè..^  Non  certo  (  rispose  il  Conte  Cosare  anzi  che  M« 
Benedetto  avesse  fornito  ),  e  incontanente  soggiunse:  Non 
occorre  che  me  ne  rendiate  altre  cagioni ,  e  tanto  più  che 
voi  sapete  che  io  so  benìssimo,  come  andò  la  bisogna  ;  ma 
vorrei  sapere  due  cose,  T  una,  se  come  assoldali  è  conce- 


rni postillò  a  questo  luogo.  «  Non  so  a  che  tenda  r  oscurila  di  que- 
sto vostro  parlare  y>, 

1.  Narra  ciò^  ma  alquanto  in  dubbio,  i'isfesso  Annidai  Caro 
in  ana  lettem  a  M.  Yincenzio  Fontana ,  e  In  un*  altra  alla  SIg. 
Lucia  Berlana ,  le  quali  lettere  sono  la  48  e  la  62  del  Voi.  2  det- 
r  ediz.  di  Padova  dell'  anno  1725.  Accenna  ciò  anche  nella  lettera  00 
dello  stesso  Volume,  scrltla  al  Vescovo  di  Fermo,  che  era  Monsignor 
Lorenzo  Lenzl,  esecutore  del  Tchlamenlo  dtl  Varchi,  e  d'ordi- 
ne di  Cosimo  1,  raccoglitore  de'fiiiui  scritli:  nella  qual  lettera  HO  il 
Longo  è  inleso  sotto  none  del  Salenliuo.  Bottarl 
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doto  conibattei;e  coir  arme  nelli  steccati ,  cosi  alle  per- 
sone dì  lettere  si  conviene  non  solannente  dispaiare  a  voce 
ne*  circoli ,  ma  adoperare  eiiandio  la  penna ,  e  rispondere 
colle  scritture:  1*  altra  ,  se  deli'  opere  che  escooa  in  pubiico 
con  consentimento  degli  aalori  loro,  può  Ciascuno  giudica- 
re come  gli  piace  senza  tema  di  dovere  essere  tenuto. o 
presuntuoso  o  arrogante.  Ma  io,  Lelio,  ho  pensato^  per  fug- 
gire la  lunghezza  e  'I  fastidio  di  replicare  tante  volte  que^ 
gli  diist^  e  colui  rispose  ^ ,  ragk>narvi  non  altramente 
che  se  essi  ragionatori  fnssero  qui  presenii ,  cioè  recitarvi 
tutto  quello,  che  dissero  senza  porre  altri  nomi  o  sopraaoo- 
mi,  che  il  Conte,  e  il  Varchi.  Dico  dunque  che  il  Varchi 
rispose  al  Conte  Cesare  cosi  : 

Varchi»  Quanto  alla  prima  dimanda  vostra ,  dico  che 
solo  queste  due  prorcssioni ,  V  armi,  e  le  lettere  (  e  s^HtQ  il 
nome  di  lettere  comprendo  tutte  Tarti  liberali  )  hanno  ono- 
re ,  cioè  deono  esaere  onorate ,  e  chiunque  ha  onoro  può 
essere  offeso  in  esso ,  e  chiunque  può  essere  offesa  nelV  o- 
nore,  dee  ragionevolmente  avere  alcun  naodo  mediante  il 
quale  lo  possa  o  difendere  o  racquistare;  laonde  tutti  colo- 
ro i  quali  concedono  il  duello  assoldati  e  a* capitani,  sono 
11  costretti  di  concedere  il  disputare  e  il  rispondere  V  un  l'al- 
tro, eziandio  colla  penna  e  con  grinchioatri,  agli  scolari  e 
V  dottori.  È  ben  vero  che ,  come  il  modo  del  combattere  è 
corrottissimo  tra'soldati,  non  si  osservando  più  né  leggo  né 
regola  alcuna  che  buona  sia;  cosi,  e  forse  peggiormente,  è 
guasto  il  modo  dello  scrivere  e  del  disputare  tra'  dottori  non 
solamente  di  leggi,  ma  ancora  (il  che  è  mollo  più  bratto 
e  biasimevole  )  della  santissima  FilosoGa .  Quanto  alla  se- 
conda, tosto  che  alcuno  ha  mandato  fuori  alcuno  suo  com- 
ponimento, egli  si  può  dire  che  colale  scrittura,  quanto  ap- 
partiene al  poterne  giudicare  ciascuno  quello  che  più  gli  pa- 
re, non  sia  più  sua.  Ma  come  i  ciechi  non  possono  nò  deb- 
bono giudicare  de'colori ,  cosi  né  possono  né  debbono  giu- 
dicare r  altrui  scritture  se  non  coloro ,  i  quali  o  fanno  la 

1.  eie.  de  Amie,  in  princ.  Quasi  enim  ipsoi  it^uxi  loqusiUe»  •  n$ 
inquaro,  el  inqolt  satpitu  inierponereèw.  BOTTAti, 
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Biedesiflia  professione'»  o  s' intendoiM  dì  quello  cbe  giwlica- 
no;  e  qaesU  colali  ooo^  pare  non  deooo  essere  incolpati 
né  di  presnnzione  né  d'arroganza,  ma  lodati  e  tennti  cari, 
come  amatori  della  ferità,  e  disiderosi  dell'altrui  bene.  An- 
si crederrei  io  che  fosse  maravigliosamente  non  solo  utile, 
ma  onorevole  si  generalmente  per  toUe  le  lingue,  e  si  in  ispe- 
zie  per  la  nostra,  che  qualunque  volta  esce  alcuna  opera  io 
luce,  alcuni  dì  coloro  che  sanno,  la  censurassino,  e  di  sen-  ^^ 
teaza  comune  ne  dicessero,  e  anco  ne  scrivesseno  il  pare-' 
re  e  la  ceosnra  loro.  Ben'é  vero  cbe  io  vorrei  cbe  colali 
censori  fìissen»  uomini  non  men  buoni  e  modesti,  cbe  dot- 
ti e  scieoaciati ,  e  che  giudicando  senza  animosili  non  an- 
dassero cercando,  come  è  nel  nostro  proverbio,  cinque  pie 
al  montone,  ma  contentandosi  di  quattro,  e  anco  talvolta 
di  tre  e  mezzo,  piuttosto  che  biasimare  quelle  cose  che  meri- 
tano lode  lodasseno  quelle  cbe  sono  senza  biasimo;  e  in 
somma,  dove  ora  molti  si  slbrzano  con  ogoi  ingegno  di  coglie- 
re cagioni  addosso  agli  autori  per  potergli  riprendere,  essi  ^^ 
s'ingegnassero  con  ogni  sforzo  di  trovare  tutte  le  vie  da 
dovergli  salvare. 

Cbaaib.  Se  cotesto,  cbe  voi  dite,  si  facesse,  la  copia  de- 
gli Scrittori  sarebbe  molto  minore  che  ella  non  é. 

V.  \€^  non  dite  che  ella  sarebbe  anche  molto  migliore; 
del  che  nascerebbe  che  la  verità  delle  cose  si  potrebbe  appa- 
rare non  solo,  più  agevolmente  ,  ma  ancora  cou  maggiore 
certezxa. 

C.  lo  per  me  la  loderei,  e  mi  piacerebbe  cbe  si  censu- 
rassino ancora  degli  Scrittori  antichi;  perchè  io  ho  molle 
volte  imparato  una  qualche  cosa  da  alcuno  autore,  e  tenu- 
tola per  vera,  la  quale  poi  per  rautorità  d'un  altro  scrittore 
o  mediante  le  ragioni  allegatemi  da  chi  cbe  sia  ,  e  talvolta 
colla  sperienza  stessa,  la  quale  non  ha  riprova  nessuna,  ho 
conosciuto  manifestamente  esser  falsa.  Ma ,  lasciando  dal- 
runa  delle  parti  qtielle  cose  le  quali  si  possono  più  age^ 
volmente  disiderare  che  sperare  ,  e  più  sperare  che  otte- 
nere, sci(%lietemi  questo  dubbio:  Se  voi  siete  deiroppenione 
che  voi  sete,  perchè  non  volevate  voi  cbe  il  Caro  rispon- 
desse all'opposizioni  fattegli  dal  Costclvclro,  come  sì  può 
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vedere  nella  vostra  lettera  ^  slampata  nella   fipe  deir  À«^ 
pologia  ? 

V.  Per  molte  e  diverse  cagioni  ;  la  prima:  Io  non  pote- 
va persuadermi  che  colali  opposizioni  fussero  state  fatte  da 
vero,  né  da  pwsona  tinta  di  lettore,  non  che  da  M.  Lodovi- 
co, il  quale  io  aveva  per  uomo  dotto  e  giudizioso  molto  *: 
la  seconda ,  elle  mi  parevano  tanto  parte  frivole  e  ridicole^ 

lt«  parte  soGstiche  e  false',  che  io  non  le  giudicava  degne ,  a 
cui  da  niuno,  non  che  da  M.  Annibale,  si  dovesse  rispon* 
dere  2  la  terza ,  elle  non  erano  fatte  nò  con  quel  zelo ,  nò 
a  quel  floe  che  vo*  dire  io  ;  oltra  che  elle  mancavano  di 
quella  modestia  *  la  quale  in  tutte  le  cose  si  ricercd^  e  da 
tutti  gli  uomini,  e  spezialmente  da  coloro  che  fanno  profes- 
sione di  lettere,  si  dcbbe  usare. 

13  C.  Dichiaratevi  un  poco  meglio. 

V.  Voglio  dire  che  il  fine  è  quello  che  gìuoca ,  e  che 
in  tutte  Toperazionì  umane  attendere  e  considerare  sì 
debbe;  perciocché  siccome  molte  cose  non  buone,  solo  che 
siano  fatte  a  buon  fine,  lodare  si  deono,  così  molte  buone 
fatte  con  non  buono  animo,  sono  da  essere  biasimate.  No» 
accadeva  al  Castelvetro  nò  favellare  tanto  dispettosamente, 
né  cosi  risolutamente  le  sue  sentenze  (  quasi  fussero  orar 
coli)  pronunziare,  dico, quando  bone  avesse  avuto  e  cagio-* 
ni  e  ragioni  da  riprendere  il  Caro. 

C.  Si,  ma  poiché  voi  sapeste  di  certo,  V  opposizioni 
ess<.Te  del  Castelvetro,  e  avevate  l'Apologia  del  Caro  nelle 
mani ,  non  volevate  voi  dit;  eUa  s*  Imprimesse?  A  me  par 
necessario,  poi  che   voi  concedete  che  si  possa  rispondere 

1,  VaHra  lettera  non  vaol  dire  Lettera  scritta  da  voi,  come  porla 
IT  senso  più  pronto  e  naturale ,  ma  scritta  a  voi,  come  mostra  11  li- 
bro (fui  citalo,  dove  appunto  è  la  lettera  del  Caro  Indlrllla  al  Varchi. 

2,  /(  quale  io  aneva  per  uotno  dotto  e  g.  m.  Era  e  sarà  reputato 
tale,  e  più  oltre,  senza  che  sia  giudicalo  da  voi.  Tassoiu. 

3,  Mancavano  di  que{la  modestia.  E  che  Immodestia  vi  scorgete 
voi  dentro?  Immodestissima  si  può  dire,  ed  è  veramente,  l'Apologia 
del  Caro,  alla  quale  non  però^  se  non  modestissimamente,  rispose  U 
Castelvetro.  Tassoni. 
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coHa  pentia  e  In  isciiltiira,  che  voi  gi«4ieaste  che  M.  An- 
nibale non  si  fttsse  difeso  o  bene,  o  a  haslania. 

V.  Voi  ▼'  ingannate.  ' 

C.  Perché? 

V.  Perchè  oltra  l' altre  iwoe  non  late  la  diviaion  per- 
fetta. 

0.  In  che  modo? 

V.  Perchè  egli  poteva  difendersi  e  bene,  e  a  bastanza  , 
e  nondimeno  errare  nel  modo  del  difendersi* 

C.  Voi  volete  dire  (  seconda  me  )  che  egli  procèdette 
troppo  aspramente;  ma  se  egli  fb  il  primo  ad  essere  offeso  e 
ingiuriato  senza  cagione  »  non  doveva  ^  egli  ^iiSendere  e 
ingiuriare  T avversario  suo  con  cagione  per  vendicarsi? 

V.  Forse  che  no. 

C  Io  mi  vo'  pur  ricordare  die  non  solo  il  Poggio^  il 
Fìielfo,  Lorenzo  Valla,  e  molti  aAri  fecero  inveMive  contra  i 
viri,  ma  eziandio  contra  i  morti,  i  qnali  non  potevano  a- 
vergli  offesi  ;  e  se  pure  offesi  f li  aveapo  ,  co*  morti  non 
combattono  (come  dice  il  proverbio)  se  non  gli  spiriti. 

V.  È  >ero,  ma  voi  vedete  beae  a  qnal    termine  si 
condussero  le  lettere,  e  che  conto  tengono  i  Principi  de  i 
letterati ,  i  quali,  ae  fanno  quelle  cose  che  gli  iioimini  vol- 
gari ,  e  talvolta  peggio,  non  si  debbono  né  maravigliare,  nò  12. 
dolere  d' essere  tratta^  come  gli  uomini  volgari,  e  talvol-  14 
U  peggio. 

C.  E*  si  vede  pure  che  ì  soldati ,  che  fanno  tanta  sti- 
ma deir onore»  quando  sono  0  offési  o  ingiuriati  con  soper- 
chieria ,  cervino  con  superchieria  di  vendicarsi. 

V.  E*  fanno  anco  male. 

C.  Perchè  ? 

V.  Perchè  se  uno  vi  tagliasse  la  borsa,  già  non  vorrei 
ste  voi ,  né  vi  sarebbe  lecito  tagliarla  o  a  lui  o  a  un  dX- 
tro  per  vendicarvi. 

C.  Che  rimedio  c*è,  se  il  mondo  va  cosi? 

1.  Deveva .  Il  Tassoni  qui  corregge  il  i!>e  in  />o ,  forse  creden-i 
dolo  più  usabile  ;  non  potendo  io  sospettare  che  egli  tenesse  per  er- 
rore di  lingoa  ciò  che  è  in  questa  voce  buono  per  etimologia,  per 
autorità  e  anche  per  suo,  massime  de' trecentisti  e  cinquecentisti. 

Vaichi{,  Mrcokmo  4 
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*•  parli)  non  atYociki  o  fNrocGiiratore ,  ma  arbitro,  e  arUlro 
loBlano  da  tutte  le  passioDÌ;  perchè  aiate  certo  che  lotto  qvelf- 
lo,  che  io  dire,  sarii,  ae  mm  vero,  certo  qneflo  elié  io  ere- 
derrò  ebe  vero  sia  \.  Ora  riapondeodo  alla  prima  domanda , 
dico  che  r  Apologia  del  Caro ,  se  egli  è  lecito  (come  voi  e 
molti  altri  si  fanno  a  credere)  procedere  cogli  avversari 
in  qaella  maniera ,  e  in  somma  fare  il  peggio  che  V  no- 
mo poò,  è  la  phb  beir  opera  che  io  in  quel  genere  leg* 
gessi  mai:  dove  la  Risposta  del  Caslohctro  mi  pare  altra- 
mente ,  e  m  somma  che  abbia  a  fare  poco  o  nulla  con 
quella,  e  in  quanto  alla  vagherà  dello  stile,  e  in  quanto 
alla  lealtà  della  dollHna  *,  in  quel  modo  che  dichiarerò  più 
apertameute  nel  luogo' suo. 

C.  llolto  mi  piace  che  voi  abbiate  cotesto  animo  di 
non  volere  pregiudicare  a  nessuno,  o  cosi  vi  conforto  e 
prego  e  scongiuro  che  facciale,  e  anco  gindleo  die  vi  sia 
necessario  il  cosi  farà;  perchè  tulio  quello  che  direte,  dover- 
14^  rà  esser  letto  e  riktto,  considerato  e  riconsMerato  diltgen- 
tisfimamenie  da  molli,  i  quali  cercheranno  o  riprendere  voi, 
o  difendere  lui,  e  forse  biasimare  insiemefflente  ambodoe,  e , 
sa  non  altro,  egli  vi  doverrà  voler  rispondere,  poiché  ha 
riposto  a  M.  Annibale. 

y*  Io  pensava  bene  che  m'avesse  a  esser  risposto  non 
già  da  lui  V  ma  da  alcuno  creato  o  amico  ano  ;  ora  intendo 
per  lettere  di  M.  Giovambatista  Busini ,  che  egli  vuole  ri- 
spondere da  se. 

C.  A  me  era  slato  detto  che  H.  Francesco  Roberlello, 
il  quale  legge  Umanità  m  Bologna,  voleva,  ae  voi  difen- 
devate il  Caro,  rispondervi  egli. 

V.  E  a  me  era  stato  riferito  il  medesimo  da  persona 
amicissima  di  lui ,  e  degna  di  fede  ;  la  qual  cosa  m'aveva 
indolto  neiroppenione  che  io  v'  ho  della  ,  che  non  egli ,  ma 
altri  mi  dovesse  rispondere  per  lui  ad  instanxa  e*  petizione 
sua  ;  il  che  trovo  non   esser  vero ,  essendo   ito   Maestro 

i.  Non  si  potrà  fare  che  quando  che' sii  Aon  dialene  le  scar- 
tate, et  usciate  de'  ganglieri.  Tassoìo. 

2.  Tu  bai  le  traveggole.  Varchi,  e  sempre  parli  ai  rovencio. 
Tassoni. 
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Alesaandro  Meochi  mio  Aipote  a  Ferrara  eoa  Maeatr»  Frao* 
Cesco  Catoni  da  Montevarclii,  che  è  quel  grande  «  da  beoa  17 
ttoiDo  che  voi  sapete,  pm-  dover  medicare  l'IUustrissìma  ed 
EcceUenUssiroa  Signora  Duchessa,  mi  disse,  tornalo,  ohe  fa , 
che  aveva  risiUto  Messer  Lodovico,  e  tra  l'altn  cose  del- 
togli,  come  mi  pareva  cosa  strana  dm  akiuo  pensaaae  di 
»okr  rispondere  a  qneUe  cose  die  io  non  if«va  noe  dn 
delle,  pensale  ancora ,  gli  fa  da  lai  rispMio:  Il  MatertBlto 
*m  ha  difeto  $e,  peniate  coite  difeMerà  aitrii  »  Dissenii  an- 
cora che  il  medesimo  Casldvelro  gli  aveva  dello,  raooo»- 
tendo  d'uno,  che  per  difendere  il  Caro  si  senaava  con  ano 
Ini  d'averlo  solamente  in  cinque  luoghi  riprasoi  bnoà  m^ 
gbo  essere  ripreso  in  nessuni);  il  che  mi  fa  credere  qodie 
che  prima  non  credeva ,  cioè .  òhe  égli  si  creda  die  le  cose 
acntte  da  lui  conira  M.  Annibale  siano  vére  loUe^  dove  a 
me  pare  che  tulle,  o  poco  meno  che  tulio,  ««ao  falsa 
Laonde  ard  caro  che  non  Atlamenie  il  ItobertcUo.  ma  tutti 
wloro  cb«  possono,  volesaero  scrivdfe  l'oppJenioM  loro  affine 
cbe  la  verità  rimanesse  a  galla, ènei  luogo  suo,  •  si  sgan- 
nassino  coloro  che  sono  io  errote,  Ira'qrtali ,  se  la  risposta 
dd  Castelvelro  ,sarà  gi«dioata  dagli  uomini  dotti  e  àtaU 
passione,  o  buona,  a  bdla,  confesso  liberamente  essere  uno  ik 
IO, e  forse  il  primo.  E  come  die  a  dasòuno  soglia  piacete     " 
la  vittoriana  me  non  dispiacerà  il  contrario,  affermaado  PI» 
tone.  Il  quale  come  chiamalo,  cosi  fu  veramtsalé  difiaoi  die 
■eUe  disputaziooi  ddle  lellere  è  più  olile  l'ester  violo  dn 

^K.-^.""*  *  *■'  **'  **  "*  ■'«*«'  '"^  «<wtra^  è  «Hf 
obbligalosempre  a  dover  risponder»  e  difmètrti? 
V.  Non  credo  io. 

C  Quando  dsnqac  sì,-  e  quando  no? 

V.  In  questi  casi  ha  daacono  il   su<r  giadizio,  e  nuè 
fere  qudlo  che  meglio  paté  a  l*i  che  gli  tonri;  lo  \Z 
■e,  quando  alcuno  o  non  procedesse  moieiiamenle,  o  d  « 
movesse  da  altra  cagione  che  per  trovare  la  verità,  o  ve. 

non  w^JÌf.'.lM*^'""''  ""**'"  ^"^  «*«  "  CasfflJvetr»  ««é 
»on  averle  mal  dette.  Tassoml 
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ramente  dicesse  cose  le  quali  agi'  Intendenti  ftisseno  mani- 
festamente 0  false  o  ridicole,  non  mi  corarel  di  rispondere, 

C.  Voi  portareste  un  gran  pericolo  di  rimanere  in 
eadivo  concetto  dellk  maggior  parte  degli  uomini. 

y.  A  me. basterebbe  rimanere  in  buono  della  migliore; 
perché,  qpando  si  pu&  far  di  meno,  mai  non  debbe  alcune 
venire  a  contenzione  di  cosa  nessuna  con  persona;  e  non  6 
tempo  pégì^io  gettato  via  che  quello  che  si  perde  in  disputa- 
re le  cose  chiare  centra  coloro,  1  quali  o  per  parer  dotti, 
o  per  altre  cagioni,  vogliono  noh  imparare,  né  insegnare, 
ma  combattere ,  e  tenzonare ,  non  difendendo ,  ma  oppu- 
gnando là  verità;  cosa  piuttosto  degna  di  gàsti|o,  che  di  bia- 

aimo. 

C.  Presupponghiaino  che  uno  scrivendovi  centra  proce- 
desse modestamente,  si  movesse  a  fine  di  trovare  la  veri- 
ià,  e  insomma  vi  riprendesse,  a  ragione,  che   fareste  voi? 

V:  BìngrbEierèlò ,  e  ne  ^U  arei  obbliga  non  plcciolOé 

C.  Dunqiìe  non  terreste  conto  della  vergogna? 

V.  Di  ijual  vergogna? 

C.  Di  non  sapei*e;  e ,  se  Yolete  «he  ve  la  snoccioli  più 
chiaramente;  d'esser  tenuto  uno  ignorante. 

V.  Signor  Conte,  il  non  sapere ,  quando  non  è  restato 
da  te,  non  ò  vergogna,  ma  sibbene,  il  non  volere  impara- 
re .  Sapete  voi  quale  è;  vergogna ,  e   quale  è  ignoranza  e 
merita  tutti  i  biasimi   da  tutte  le   persone  intendenti?  il 
perfidiare ,  e  non  voler  cedere  alla  verità;  la  qoale  a  ogni 
modo  si  scùopré  col  tempo,  di  cui  élla  è  figliuola.  La  Na- 
ie tura  quando  produsse  AristoUle,  volle  (secondo  che  testi- 
'  monia  più  volte  il  grandissimo  Averrois)  fare  ruliimo  sforao 
d'ogni  sua  possa,  onde,  quanto  può   sapere  npturaimcnte 
uomo  portale,  tónto  seppe  Aristotile;  e  con  tutto  ciò  le 
COBO  che  egU  non  intese,  furono  più  senza  jM^l^orzione  e 
comparazione  alcuna,  che  quelle  le  quali  egli  intese;  dun- 
19  quo  io  t  o  alcuno  altro  si  doverrà  vergognare  Jdi  non  sa- 
perne, non  dico  una,  o  due,  o  mille,  ma  inCnite? 

C.  Cotesla.ragione  mi  ?a,;^ma  mi  pare  che  militi  cen- 
tra di  voi* 

y.  In  che  modo? 
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C.  Perchè  esseodo  la  Risposta  del  Cattehetro  ^ale  dite 
voi ,  ella  manca  dì  tu  Uè  e  tre  quelle  condiiiooi  poste  di 
sopra  ;  il  perchè  ooo  meritara  che  le  si  dovease  rispoo< 
dere  *. 

V.  Ben  dite,  e,  se  a  me  interamente  stato  fosse ,  non 
se  le  rispundeva.  Erasi  determinato  che  a  ogni  modo  si 
rispondesse,  ma  alcuni  volevano,  in  frottola,  alcuni,  in 
maccheronea;  chi  con  una  lettera  S4)la  »  chi  solamente  con 
alcune  postille  e  annotazioni  da  diiversi  scrivere  nelle 
margini,  e  stampare  insieme  con  tutta  Fopera:  altri  giù- 
dicavaoo  esser  meglio  e  più  convenevolmente  fatto  prò* 
cedere  per  via  d'invettiva  *,  introducendo  alcuno  uomo  o 
ridicolo  o  maledico,  ó  Tuno^e  Faltro  insieme,  come  giu- 
diziosamente aveva  fatto  il  Caro ,  e  non  solo  difendere  M. 
Annibale,  ma  offendere  ancora  il  Castelvetro,  afferman- 
do,ciò  non  pure  potersi  fare  agevolmente,  ma  doversi  Care 
giustamente  «  Nessuna  delle  quali  cose  piacendomi ,  dissi , 
che  io  era  fermalo  o  di  non  rispondere,  o  di  risponder 
il  meglio  e  nel  miglior  modo  che  io  sapessi  e  potessi;  né 
perciò  erfi  V  animo  mio  '  di  volere  altro  fare  che  quello  che 
io  promesso  aveva,  cioè  difendere  il  Caro  da  quelle  dicias- 
sette opposizioni ,  le  quali  il  Castelvatro  fatto  gli  avea;  ma 
ora  non  so  qneUo  che  io  mi  farò. 

C.  Perché? 

V.  Perchè  M.  Lodovico  ha  Caito  quello  che  egli  non 
poteva  né  deveva  Care^  cioè  ha  mutalo  la  querela  ^,  o  almeno 
accresciutola,  perciocché  l'usanza  portava,  e  la  ragione  ri* 
chiedeva  che  egli  innanzi  che  entrasse  in  altro,  rispondesse 
alle  ragioni  e  autorità  del  Caro  capo  per  capo,  come  il 
Caro  aveva  risposto  alle  sue;  e  poi  (se  cosi  gli  pareva  ]  en-  17. 
trare  a  riprenderlo  di  n,uovo  ueiraltre  cose  di  per  se  dalle  20 
prime.  Conciossia  cosa  che  chi  av^e  detto  a  un  soldato  che 

1.  E  perchè  le  rispondete  poi  voi  ?  Tassoni. 

2.  E  qua!  maggior  Invettiva  di  quella  rabbiosissima  e  morda- 
cissima Àpoldgia  T  Tassoni. 

:i.  Con  tutto  questo  buon  animo  vostro  si   rispose  a  la  peg- 
gio. Tassoni. 

4.  Falsissimo.  Tassoni* 
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egli  fosse  codardo  e  vile ,  non  |>otrebbc,  contestata  la  lite, 
dire,  lai  essere  ancora   traditore  e  mancatore  di   fede,  e 
cosi  mutare,  e  ampliare  la  quercia,  mescolando  e  confon- 
dendo runa  con  Taltra;  perciocché  egli  è  possibile  che  uno 
sia  codardo  e  ?ile,  ma  non  traditore,  e,  per  ]o  rovescio  « 
sia  traditore  e  mancalor  di  fede,  ina  non  già  codardo,  e  può 
volere  confessare  Tuno,  e  difendere   Taltro^  e  a  ninno  si 
debbono  impedire  né  per  via  diretta  né  per  obliqua  ,  non 
che  torre,  le  difensioni   sue.  Olirà  questo,  il  Castelyetro  è 
proceduto  nella  sua  risposta  (  o  a  caso  o  ad  arte  Che  egli 
fatto  se  rabbia)  con  un  modo  tanto  confusamente  intrica- 
to, e  tanto  intricatamente  confuso  \  cl^e  rispondergli  ordina- 
tamente è  piuttosto  inupossibile  ohe  malagevole;  perciocché, 
oltra  l'altre  confusioni  e  sofisticherie  delle  qu^li  è  tutto  pie- 
no il  suo  libro,  egli  o  perchè  paressero  più  e  maggiori  i  falli 
dì  M.  Annibale,  che  cosi  gli  diiama  egli,  o  perqualunche  al- 
tra cagione,  lo  riprepde  più  volte  d*  una  cosa  medesima  in 
più  e  dìiersi  luoghi,  il  che  come   allunga   molto  l'opera 
sua,  cosi    fa  che  non  se  le  possa  brevemente  rispondere^  e 
con  ordine  certo  e  dilerminalo  ;  la  qual  cosa  ò  di  non  poca 
briga  e  fastidio  a   chi    ha  dell'altre  foccende,  e  impiega 
malvolentieri  il  tempo  in  cose  di  grammatica^  le  quali  non 
sono  cose,  ma  parole,  e  che  piuttosto  si  doverrebbono  sa- 
pere, che  imparare,  e  imparate,  servirsene  a  quello  che  elle 
sono  buone^  e  per  quello  phe  furono  trovate,  non  ad  impac- 
ciare inutilmente, e  bene  spesso  con  danno,  se  e  altrui;  e 
massiniamcnie,  che  se  mai  si  disputò  dell'  ombra  dell'  asi- 
21  no  *,  come'  è  '1  proverbio  Greoo ,  o  della  lana  caprina  ' , 
come  dicono  i  Latini,  questa  ò  quella  volta,  da  alcune  po- 
che, anzi  pocbissinic  cose  in  fuora. 

C.  Del  modp  col  quale  possiate  rispondere ,  potrete  ri- 
•pondero  a  beli'  agio  ;  rispondetemi  ora  a  quello  che  io  vi 
dimanderò. 

V.  Sibbene. 


1.  Bugie  espresse.  Tassoni. 

2.  Tic^p  tw  oHiài,  Vedi  Fiutare,  nella  Vita  di  Demos.  Bottari. 

3.  Orax.  1. 2.  ep.  38.  AUer  rixalur  de  lana  ta^pe  caprina,  Bottari. 
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C.  La  verità  in  KiUe  le  cose  non  è  una  sola? 

V.  Una  sola, 

C.  B  Fobbictlo  deiranima  nostra,  cioè  dell  ìntellello 
■mano,  non  è  la  verità? 

V.  È.  IS. 

C.  Dunque  la  verità  é  naturalmente  sopra  tutte  altre 
cose  dall' inlellecto  nostro,  come  sua  propria  e  vera  perlb- 
tiooe,  disìderata? 

V.  Senza  dubbio  ;  ma  che  volete  voi  inrerlre  con  que- 
ste vostre  proposizioni  Glosoflcho? 

C.  Che  egli  mi  par  cosa  multo  strana  e  qu<nsi  incredi- 
btle,  per  non  dire  impossibile  ,  che  V  opera  del  Castclvetro 
sia  tanto  da  tanti  lodata,  e  tanto  da  tanti  biasimata >  non 
essendo  la  verità  pi^  dTuna,  e  disiderandota  naturalmente 
ciascutoo;  e  vorrei  mi  dichiaraste  >  questa  diversità  di  giu- 
dìzi donde  proceda. 

V.  Il  trattare  del  giudizio  è  materia  non 'mono  lunira 
cbe  malagevole,  per  lo  che  lo  rìserberemo  a  un'altra  volta; 
bastivi  per  ora  ài  Sapere  che  il  giudizio,  del  quale  intende- 
te, é,  come  artcora  Tintelletto,  virtù  passiva,  e  non  aiti>a» 
cioè  patisce,  e  non  òpera ,  sebbene  cotaf  passione  è  perfe* 
zkme;  e  che  colóro  che  dicono:  Il  tale  è  letterato  o  Greco 
o  Latino,  ma  non  ha  giudizio  nelle  lettere,  o:  il  tale  inten- 
de bene  la  pittura,  ma  vlia  dentro  cattivo  giudizio,  dicono 
cose  impossibili ,  e  (  come  si  favella  oggi  )  un  passerotto.  E 
tanto  é  vero  che  alcuno  possa  dar  buon  giudizio  di  quelle 
cose  le  quali  egli  non  intende,  quanto  è  vero  che  i  ciechi 
veggano. 

C.  E*  mi  pare  dVntendervI:  la  diversità  do'giudizi  nasce 
dalle  'diversità  de'  saperi ,  perchè  quanto  ciascuno  sa  più ,  22 
tanto  giudica  meglio, 

y.  Non  che  egli  sappia  più  semplicemente  ,  ma  in 
quella  o  di  quella  cosa  la  quale  o  della  quale  egli  giudica; 
perchè  può  alcuno  intendere  bene  una  lingua,  e  non  un'al- 
tra; essere  dotto  In  questa  scienza  o  arlo^  e  non  in  quella  ; 
sebbene  tutte  le  scienze  ftiaiitMi  una  certa  comunità  e 
cotfeganza  insieme,  di  maniera  che  qual  s*è  Tuna  di  loro 
VARcm,  Ercolano  ti 
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tion  può  perfetUmente  s^uKini  s^^hb  qp^kbo  cp^ifiooe  di 
fatte  r  altre. 

C.  Io  rioteodeva  ben  cosi;  ma  donde  viene  chfi  ninna 
cosa  sì  ritrova  in  laogo  nessuno  né  eo$)  beila,  ivè  cosi  boiooaA 
la  quale  non  abbia  cbi  la  biasimi;  e  per  lo  contraria  nes- 
9um  ^  ne  ritrovi  Ui  luogo  piano  né  tapto  brutta  nò  ttnto 
q(ttiv9«  la  qc^ale  non  abb^a  cbi  la  lodi?. 

V.  Dalla  Natura  deir  universo,  nel  quale  (coopif  #  ^S(^ 
vi  dissi  )  debbono  es^re  tutte  le  c^^  ^  ea^^  vi  posso- 

19.  no ,  e  niuna  ve  n'  é  nò  si  rea  né  si  ao^^  ^  ^e  l*iapett«)i 
alla  perfezione  dell'universo  non  vi  sia  oeceiparia,  e  non 
abbia  parte  cosi  di  bontà,  come  di  bellezza.  E  perchè  credei 
te  voi  che  tutti  gli  uomini,  e  sjmilme^^^te  tu^ti  gl*indifid«U 
di  tutte  le  spezie  degli  animali  abbiaf\o  i  voIM  T?ril»  e  4jith^ 
renziati  Y  uno  dairallro,  se  non  perché  ^  hanno  viirii  e  difie^ 
ronzìati  gli  animi?  In  guisa  che  mai  non  fu  e  bmì  Ma 
sarà,  ancora  che  durasi  il  moiydo  eter^^o,  qq  viso,  il 
quale  non  sia  da  qualunque  altro  ifl  al^u^ a  cosa  diflferaiH 
te  e  dissomigliante;  e  come  si  trovano  <K  cc^Qt^^  ^  VmM 
prendono  m^gior  diletto  del  suono  d*  un^  cornaiwsa ,  o 
d'uno  sveglione^  cbedi  quello  d'un,  liuto  o  d' un  gni.vieenH 
bolo,  cosi  non  mancano  di  qjueg^  i  qu^ali  piglino  Q^ag* 
gìor  piacere  di  leggere  Apuleio  o  altr»  simili  a^ioffi ,  che 
Cicerone,  e  tengono  più  beilo  sti^  quel  del  Geo  o  del  Se^ 
rafioo,  che  quello  del  Petrarca  o  di  Dante  •  Non  racoon-» 

23  tano  le  storie  che  Gaio  (^a^gulf  Imperatore  ' ,  non  gii 
piacendo  quello  stile ,  ebbe  i^n  aniino  di  voler  fare  arr 
dere  publicaroente  tutti  i  poemi  d'Omero;  e  che  egli, 
non  gli  piacendo  il  lor  dire ,  Tece  levare  di  iqtte  le  li- 
brerie tutte  l'opere  di  Vergilio  e  di  Tito  Lirvio?  Non 
raccontano  ancora  che  Adriano  pur  Imp|i)r^ore  prepot 
neva,  e  voleva  che  altri  preponesse  Macco  Catone  a  Marpo 
Tullio ,   e  Celio   a   Saiostio  ^  7  Non  manoarooo  mai  ^  né 


1.  La  non  mi  va  niente.  Tassohi. 

2.  Sveton«  in  CaNg.  34.  DarrABi. 

3.  £lto  Sparziano  In  Adrian.  Ciceri   CaUmem ,  Virgilio  Èf^ 
rUumj  SaUnslio  Caeliuw  praHulil*  Bottabi. 
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\ ,  nò  maochetMOo  couli   mistri  ^   neU'  imiveiso, 

C  A  4Màt0  medo  (  per  tornare  ài  MgiòMimnto  no- 
stro) rigtioran2a  sola  d  cagione  éeUa  raria  diversilA  de*^udiii 
uaaiii. 

V.  Sòia  Bb,  ina  {iribeipalè,  percioediè  olim  r  ifoorant^, 
le  pasaiMi  possono  mòtto  néll*tina  parie  t  neH' altra  * ,  doò 
tosi  nel  lodare  quelle  cose  the  meritano  biasimò,  come 
wA  WaalAiare  qtiétie  che  meritano  loda.  Coloro  che  amano, 

solametite  scusano  i  tizi  nelle  cose  amate^  ma  ^li  chia« 
virtn;  siniilfiiehte  coloro  (!he  odiano,  non  Solo  gindi- 
cano  le  virtù  esser»  minori  di  qocfllo  the  sono  nelle  còse 
udiate,  ma  le  ipepnlaoo  tizi,-  chiamando,  rerbig^àzia,  ano  che 
sia  liberale,  prodigo  o  sdalaeqnattì^e,  e  uho  ben  parlante, 
gracchia  o  dcàlone, 

C.  Oad*è  ohe  qtiasi  tutti  gli  oooilni  s'ingannano  pia  20, 
apesao  e  oN^ggiormeàte  in  giudicando  se  stessi,  che  gli  akri,  e 
le  lor  cose  proprie  che  raltmi? 

V.  Letale  pare  qaeliftMii,  e  rtspòndatè;  perchè  tulli 
amano  piA  sé  ^nsM  che  altri,  è  (fiù  te  lóro  cose  proprie 
die  Faltrai;  e  perchè  1  figliuoli  sono  la  più  cara  cosa  che 
abbiano  gli  uomini,  e  i  componimenti  sono  i  figlinoli  dèi 
componitori,  ^ohici  avrie*ne  che  crascnno,  t  massimamenlo  $4 
coloro  che  sono  più,  borìo^  degli  altri,  ne'  loro  com|H)di- 
tneoti  s'ingannano,  come  dicono  che  alle  bertucce  paiono  i 
loro  liertuct-tni  la  più  bella  e  vcrtosa  cosa  the  sia ,  an- 
zi, die  possa  essere  in  tntto  '1  niotìdo, 

C.  intendo;  ma  soooci  aKre  C:aé:ionl  della  diversità 
de'giadizIT 

V.  Sòncii  Quanti  credete  ?oi  die  si  thivino  I  quali 
non  dicono  le  cose  come  le  intendono ,  parte  perchè  non 

1.  MoifH  dice  il  lesto  prime  dèi  fìMnìlt,  a  MaHH  ripetie  r  altn» 
pure  de*  Giaotl  impresso  a  Venezia.  Nella  ediz.  del  Cornino  si  lef* 
gè  In  vece  iiogtri;  thè  lo  crédo  un  errore  ;  perchè  ,  sebbene  qipi 
et  parli  d*  Imperatori  «idiatisfltot ,  essi  però  qui  sono  addotti  ndn 
eome  ta  esemplo  di  tnieuletttl  tiranai,  ma  di  pessimi  eradift;  a 
però  d  staa  aiegNo  quaimoatl  oame  moHri  eom  ehe  come  Ci>m 


2.  Come  poò  fti  (e^  TAjMoat 
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vogliono  «Jwpiaccre,  parte  perchè  y^fliono  piacere  tro|ipo^  e 
parie  ancora  per  non  iscoprirsi  né  lasciarsi  inteodei^?  Quan- 
ti che  dicono  solamente  e  affermano,  por  Y.ero  quello  che 
egli  hanno  senlilo  dire,  o  vero  o  falso  che  egli  si  sia?Qaftfiii, 
iqualifO  seguitando  la  natura  dell'uomo,  la  ^^le  è  yuper- 
ba,  e  pare  in  nou  so  che  modo,  che  più  >U  iuctùuata  a  ripre»- 
dere  che  a  lodare;  o  pure  la  Ipr  propria  ,  per  mostrare  di  sar 
pere  a  quegli  che  non  sanno,  o  sanno  malico  di  loro,  dfnop 
giudizio  temerariamente  sopra  ogni,  cosa,  e  tutte  le  biasi^ 
roano;  e  se  pure  le  loflano ,  le  lodano  colale  alla  trista ,  e 
tanto  a  malincorpo,  che  meglio  saria  che  le  biasimjisi^ro? 
Sono  oltre  ciò  non  pochi  i  quali ,  pigliandosi  giuoQo  delia 
contese  e  travagli  altrui ,  parie  si  stanno  da  calilo  a  ri(jie» 
re  ,e  parte  uccellando  (come  si  dice)  rpste  e  il  lavorato* 
re  ' ,  danno ,  per  nniltergji  al  punto ,  ora  on  colpo  ai  cer- 
chio ,  e  ora  uno  alla  bolle;  ^  quelli  che  no»  possono  al* 
rasino,  usano  di  dare  al  basto.  Può  exiaudio  molto  l'invi* 
dia,  e  non  nieoo  remolazionc,  senzachè  Tam^izione  degli 
uomini  è  sempre  molta,  e  mojto  d>bba&sar  ^ li  uomini  di- 
siderosa,  dandosi  a  credere  in  colai  modo,  o  ^'innalzare  se^ 

2tf  9  d'avere  almeno  nella  sua  bassezza  compagni;  per  non 
dir  nulla ,  che  a  coloro,  i  quali  o  sono  veramente ,  o  sono 
in  alcuna  cosa  tenuti  grandi,,  pare  alcuna  volta  di  poter  di- 

2i.  re,  senza  tema  di  dovere  essere  ripresi,'  lutto  q;iieUo  cho 
vien  loro  non  solo  alla  mente ,.  ma  nella  bocc^iw  Or  non  s'ò 
egli  letto  in  Autore  leltcratjssimo  in  tulle  le  lingue,  e  di 
grandissima  dottrina  e  giudizio  nelle  lettere   umane  ^  ia 

1.  Proverbio,  che  significa:  ingaimart  H  paOron^ ^  $  il  contar 
dinn  ;  che  oste  si  diceva  ì\  padrone  del  podere  ,  e  lavoralore  il 
fonladino  che  fo  favorava.  Qui  vale  :  burlarsi  deW  una  parie  e  det- 
Valira.  Bottari.  Questo  proverhio  è  riferito  neirullfma  impressto- 
1^  del  Vocabolario  della  Crusca  alle  Yool  Liivoraiore,  e  Oste. 
Volpi. 

2.  Intende  d*'  Erasmo  di  fiotterdanfi  i  ma  .perchè  II  Varchi  noa 
riporta  qui  per  appunlo  1*  opinione  d'JEraimo,  soggiungerò  le  su» 
stesse  pacole.  Parlando  adanque  ErasmQ  del  Sfinan^ro  dice  :  Hoc 
fwmine  praefercmfns  est  Potii^no^^quod  rem  mcram  ir<tclan€  non  pi' 
§uU ,  quod  nec  dormilanler  cam ,  nec  inamoene  IraclarHl ,  sed  vaa^ 
^id0m  iuffragio  plus  Utudù  crai  lalurus^  $i  materiam  Mcram  tracias^' 
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uo  Dialogo  coQlra  riniUzioue,  iiHildalo  //  Cteeromano , 
olirà  iiìolle  altre  cose  iodegoe  d'  un  tanto  uomo ,  esser 
anteposto  Fra  Batista  Mantovano  a  Mesaer  Jacopo  Sincero 
Sanazzaro ,  e  poco  dipoi  affermare  che  egli  vai  più  un  inno 
solo  di  Prudeuzo  \  che  tutti  e  tre'lit^ri  dalla  Grisieide, 
ovvero  dei  Parlo  della  Vergine? 

G«  £  trovasi  obi  dica  cotesto? 

V.  Questo,  a  punto  jche  io  v'bo  detto* 

C.  E  truovasi  chi  gJieie  creda  ? 

V«  Coteslo  non  so  io. 

C  A  me  pare  cho^  egli  vi  sia  quella  differenza  che  è 
dal  Cielo  alla  Terra. 

V.  £  a  me,  queUa  cbe  6  dalla  Terra  al  Cielo,  e  più, 
se  più  si  potesse* 

C.  lo  non  mi  maraviglio  più,  che  alcuni  tengano  più 
bella  la  Riesposta  del  Gastelvelro ,  cbe  rA|>ologia  del  Carow 
Ma  ditemi»  il  vero  non  vince  egli  sempre  alla  fine,  e  si  ^ 
rimane  in  sella?  ' 

V.  lo  per  me  (come  dissi  di.  sopra  )  credo  di  sì \ 

C.  Ditemi  ancorale  egli  vero  che  il  tempo,  come  tuUe 
r altre  cose,  cosii  muti  ancora  i  giudizi  degli  uomini,  e 
gli  faccia  variare? 

V.  Ben  $a|>ete  ;  perchè  non. pure  un  uomo  medesimo 
ha  altro  giudizio  da  ^eccbio^  che  egli  non  ateva  da  giova- 


le! aNquanto  Mcratiui^  qita  quidem  in  te  levint  pfccavtt  BaplhU 
JUantuanus  ,  quamquam  el  aliai  in  hujusmodi  aryumnUU-  uik^ 
riarsele.  Ne  mullii  ;  si  earmen  Imc  proftroi  m^.$gfeeiwen  a^doleeccntìs 
poelicen  medUaniis^  ewoiculatfor;  $i  ui  curmén  a  viìo  terùt  scriptum  u4 
pietaiem ,  iovge  praeferam  unicum  hymnum  PtuitctUianum  de  KaUUi 
Jesu  Iribuk  iibtUis  Adi  Sinceri,  ItotTARi. 

1.  PrwìtnzQ  leggono  le  due  prUue  stampe;  Pnttfensio  qodtà 
del  Cornino ,  il  quale  ha  voluto  di  suo  arbitrio  ^iggiungereun  i  non 
punto  necessario;  essendo  In  questa  voce,  e  in  altre  simili,  libero  II 
porre  o  no  tal  lettera  come  In  Vincenzo  e  Vincenzio ,  Innocenzo 
e  Innocenxio.  ecc.  ;  e  negli  antichi  si  legge  Crescenzo  e  Crescen- 
tioeee.  •  .... 

%  Peir.  Canz.  S4.  «.  VimaH  ven  dunque,  e  si    témimga  m 

SiilSL  BOTTABI. 

3.  Credi  y  bOsa  Iasioni. 
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ne;  il  che  |^rd  noli  è  cagionalo  dal  lémpo,  se  noe  per  Aò« 
cMenle;  ma  molli  uomini  d'una  età  hanno  diverso  giuditio 
In  qmììe  fiiedeaime  còse  ohe  non  avevano  molti  nomini 
d'nn*allra  età. 

€.  Datemene  uno  essefnpio. 

V.  Dopo  la  morte  di  Cicerone  e  di  Vergllio»  due  ehia^- 
rissimi  specchi  della  lingua  Latina^  cominciò  il  modo  delio 
scrivere  Komanamente,  cosi  in  versi,  come  in  prosa,  a 
mutarsi  e  variare  da  se  medesimo,  e  andò  tanto  di  mano  in 
mano  peggiorando ,  che  non  era  qoasi  più  quel  desso  ;  e 
hob  dimeno  lotti  gli  Scrittori  che  venivano  di  mano  in  ma- 
no ,  seguitavano  la  maniera  dello  scrivere  del  tempo  loro, 
come  quegli  i  quali  o  la  tenevano  per  migliore,  ancora  cho 
vi  russe  differenza  maravigliosa,o,  se  pur  la  conoscevano, 
22.  come  confessano  alcuna  voka,  parava  loro  o  di  non  poter 
(Sire  allradiente ,  o  di  non  volere.  Il  medesimo  né  più  né 
metio  avvenne  heUa  lingua  Fiorentina; perchè,  spenti  Dante, 
il  Petrarca  e'i  Boccaccio,  cominciò  a  variare  è  mutarsi  il 
modo  e  la  guisa  del  favellare  e  dello  scrivere  Fiorentinamente, 
e  tanto  andò  di  male  in  peggio,  che  qnasi  non  si  riconosceva 
pio  ;  come  si  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle  com- 
posizioni deirUuico  Aretino,  di  M.  Antonio  Tibaldeo  da  Ferra- 
ra, e  d'alctitni  altri,  le  quali  se  ben  sono  meno  ree  e  più 
eomportevotì  di  quelle  di  Panfilo  Sasso,  del  Notturno,  dell*  Al- 
tissimo e  di  molti  altri,  no.o  però  hanno  a  far  cosa  del  mon- 
27  do  uè  con  la  dottrina  di  Dante,  nò  colla  leggiadria  del  Pe- 
trarca. 

G.  Che  segno  avete  voi  che  eglino  si  persuadesrioo  ohe  lo 
stile,  nel  quale  essi  cosi  laidamente  scrivevano,  fusse  o  pi4 
dotto  di  quei  di  Dante,  o  più  leggiadro  di  quel  del  Pe- 
trarca? e  con  quale  «'gomeuto  potrete  voi  provare  che  gli 
altri  il  credess^o  loro? 

V.  Se  essi  fussono  altramente  persnasi,  non  crebbero  graa 
fatto  il  corrotto  e  guasto  scrivere  della  loro ,  ma  il  puro  e 
sincero  dell'  antica  età  s^uitato  ;  e  gji  altri  se  non  avesaiaa 
Iniro  creduto^  e  non  ai  fuMero  maggianaenle  di  q«el  dire , 
che  di  quel!'  altro  dilettati,  non  arebbono,  lascièU  dall*  «na 
delie  parti  gli  antichi»  apprezzata,  Ietti  »  lodati  e  cantati  i 
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oomponiqioiiU  sMefoi,  cooie  fecero*  A  i|iictto  s^agyiiiBBe 
cbe  Già? anni  Pica  Gmì^  della  UimMa  »  nooM  dì  singCH 
larissimo  ingegno  e  dotlrimi»  in  una  lelAera  LaUMi«  hi  quale 
egli  scrive  al  Magnifico  Loren»>  de* Medici  vecchio,  che 
comincia  ^  :  £<yi\  Laurmii  M^ic€$ ,  ri$hmo$  kiof ,  non  solo  lo 
pareggia  •  ma  io  piopone  *  indnbHatamenle  cofii  a  Danie  » 
ceme  al  Petrarca  ;  perché  al  Pelrarca  (  die*  egli  )  roancana 
le  eoise,  cioè  i  conceUi,  e  a  Dttnte  le  parole ,  cioè  l' elo^ 
qaenxa;  dove  in  Lotenso  non  si  desiderano  nò  Tono  né 
r  aUre.  cioò  né  le  parole  né  le  cose:  poi  in  readenda  le  ca- 
gioni dì  qnesto  ano  gindìjiio  e  senlenf a,  racconta  noltc  cose 
le  qoaU  non  sono  approya(e  nel  Petrafcca,  e  molle  le  quali 
sono  riprofate  in  Dante»  delle  qnali  ninna  dice,  ritrofarsl 
la  Loremo;  e  in  semina  ooncbiode  che  neHe  rime  di  Lo-  23. 
rfnao  soi^  UMIa  le  Tìrtn  che  si  trovano  in  qnelle  di  Dante 
e  del  Petrarca ,  ma  non  già  nessnno^  de*  vizi*  Le  qwali  cose 
egli  mai  affermate  cosi  preoisamente  non  arebbe,  se  i  giù- 
diii  di  qii^l  secolo  fossero  siati  sani,  e  gli  orecchi  non  cor* 
roUi. 

C.  Il  latjlo  sta»  ae  egli  scriveva  coèesle  cose  non  perché  28 
gli  paressero  cosi,  ma  per  voler  piaggiare  *  e. rendersi  amioo 
LoroKio  ;  il  eredilOi  e  le  poleosa  del  quale  erano  in  quel 
^mpo  grwdiasimi» 

y.  Troppo  sarebbe  stata  aperta  e  manirestamente  ridi^ 
cola  cotale  adulazione,  se  dagli  uomini  di  quella  età  la 
buona  e  vera  maniera  dello  scrivere  conosciuta  si  fosse.  E 
il  MagniGco,  il  quale  non  era  meno  prudente ,  che  egli  si 


1.  Epistola  5.  a  e.  348.   t.   1 ,  dell*  Edizione  di  Basilea  del 

I5T2.  BOTTABI. 

2.  La  stampa  del  Cornino  legge  prepone  ,  ed  è  molto  miglior  lei- 
ter».  Ma  le  due  del  Giunti  hanno  propone  ;  che  è  idiotismo  conforme 
a  Protupparre  per  Presupporre ,  a  proposizione  per  Preposizione ,  a 
Propoeto  per  Preposto,  Prosumere  per  Presumere^  ed  alcun  altro,  che 
si  legge  In  antentiche  scrittore  e  si  ode  tuttavia  nelle  buone  loque- 
le. Ogni  erudito  sa  che  al  Varchi  erano  graU  gndiotismi ,  e  però 
non  si  ammiri  se  non  vogliamo  storpiargliene  il  gusto,  emendando . 

3.  Piaggiare.  Star  fermo  e  non  si  muovere,  come  stare  di  mez- 
■0.  Tassoni. 
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fiiise  potente,  n^atrebbe  preso  o  8<iegno  o  gnioco,  e  se  non 
egli,  gli  altri.  Né  sarebbe  màneato  malerfa  al  Pico  di  po> 
tere  Teramefite  oommeiKlare  Lorento,  senta  biasimare  non 
reramente  il  Petrarca  e  Dtinte  ;  perchè  nel  Ycro  egli  ^  eoo 
M.  Agnolo  Poliziano  e  Girolamo  Benitieni  furono  i  primi, 
i  quali  cominciassero  nel  comporre  a  rilirarsi  «r  discoslar» 
si  dal  Volgo,  e,  ^e  non  imitare,  a  volere  o  parere  di  vo- 
lere imitare  il  Petrarca  e  Dante,  lasciando  in  parte  qnella 
maniera  del  (otto  vile  e  plebea,  la  quale  assai  eliiara mente 
si  rioonosce  ancora  eziandio  nel  Morganic  Maggiore  di1i«igi 
Pulci,  e  nel  Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  suo  fratello,  il  qnalo 
nondimeno  fu  tenuto  alquanto  più  considerato  e  meno 
ardito  di  lui. 

C.  Io  ho  sentito  molli»  i  qaali  lodano  il  Morganle  tfr 
so  Luigi  maravigliosamente,  e  alcuni  che  non  dubitano  di  met-^ 
torio  innanzi  al  Furioso  dell*  Ariosto. 

V.  Non  v'  ho  io  detto  ch^  ognuno  ha  il  suo  gf  udiiio?  A  me 
pare  che  il  largante,  se  si  paragona  con  Buovo,  eoi  Dane- 
se, colla  Spagna,  coH'Ancroia,  e  con  altre  cosi  fatle,  non 
so  se  debba  dire  composizioni  o  ma  ladiaioni ,  sìa  qualche 
cosa  ;  ma  agguagliato  al  Furioso  rimanga  poco  meno  che 
nulla  f  sebbene  vi  sono  per  entro  alenile  sentenze  non  del 
tutto  indegne ,  e  molti  provorbii  e  riboboli  Ftorenlini  aseai 
proprii,  e  non  affatto  spiacevoli  *• 

1.  Nell^v  locuzione  fi  Polii^ano  l)a  imitalo  Dante  e  *i  Petrarca  , 
ina  essondo  d* ingegno  altissimo,  ^  di  qna  va^la  lettura  degli  anil- 
elii  Puetl ,  e  fn  {spezie  de'  Greci ,  ha  composto  fn  una  maniera  che 
ba  una  vaga  novità,  e  che  sente  molto  deUa  Greca  Poesia.  Il  Ma- 
gi^ineo,  e  U  B<!nivien|  hanno  forsp  preteso  d' imitare  il  Petr^cj^,  ma 
li  secondo  più  rozzamente,  e  con  un  catiivo  stile.  Anzi  qncsli  ncllQ 
sue  rime  spirituali  non  sembra  né  pur  d'averlo  veduto;  coUiuto  elle 
ne  8(»no  di  lungi.  Parte  delle  quali  rime  spirituali  pi'r  una  Ijicredl-. 
bile  Ignoranza,  e  inaudita  barbarle  sono  state  ristampate  tra  le  rime 
Burlesche  del  Berni,  p(»co  temi>o  1^,  come  se  fossero  poesie  scherzo- 
se e  piacevoli .  in  una  ^dizione  che  app^isce  fatta  in  Usect  al  Be- 
no ,•  cotale  è  slato  il  giudizio  e  1*  Intelllgenzn  di  chi  ba  procurala 
questa  ristampa.  Bqttari. 

2.  Anzi  piacevolissimi.  B<)TTAni.  Il  Tassoni  segna  In  quello  loco: 
Opinioni,  parola  che  U  Foscolo,  in  punti  disputativi,  proferiva^  dicceli, 
€on  teveriià  niigiosa;  parola  che  In  questo  icaso  risponde  mollo 
bene  al  proposilo  del  Varchi  e  del  Bottarl. 
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C.  Credeto  che  quesle  opponicnii  così  stratte  abbiano 
e  Secondo  la  sententa  di  Platone  »  a  ritornare  le  medesime 
m  capo  dì  trentasei  mila  anni  ? 

V.  Non  so  ;  so  bene  che  Aristotile  afferma  che  lotte  24. 
r  opinioni  degli  nomini  sono  state  per  lo  passato  infinite 
Tolte,  e  infinite  volte  saranno  neir  aTrenire. 

C.  Donqne  verrà  tempo  che  il  IlorgaUte  sarà  ob'  altra 
Tolta  tenuto  da  alcmiì  più  loderole  che  1  Furioso?  e  la  Ri- 
sposta di  Messer  Lodovico  Castehelri  pi^. lodata  cheTApc^ 
logia  di  Messer  Annibal  Caro? 

V.  Verrebbe  senza  fallo,  non  dico  ima  volta,  ma  infi* 
Bile,  se  quello  vdro  Tusse  che  dice  il  Maestro  de* Filo- 
sofi \  cioè,  se  il  mondo  fusse  «terno,  e,  come  mm  ebbe  prin- 
cipio mai,  cogì  iiai  uòn  dovesse  «Ter  fine. 

C.  lo  vi  dirò  il  vero,  <;oie8le  mi  paiono  prette  *  eresie, 
e  per  coos0gaetite  Ailsità* 

V.  Elle  vi  possono  bea  partre,  poiché  elle  sono. 

C.  PercM  dunque  le  raccoltale? 

y.  Perchè,  se  k>  non  f  fao  detto ,  io  ho  vohUo  «ttrvl 
che  io  favellava  la  quel  caso  secondo  i  Fllosoft  „  e  massi^ 
mamente  i  Peripatelid. 

C*  E  perchè  non  secondo  i  Teologi? 

y.  Perchè  le  sentenze  de^TeoIogl  essendo  verità ,  non 
che  vere,  s* hanno  a  credere,  e  nò*  a  dispulare;  e,  se  pur  30 
s* hanno  a  dispotare,  s' hanno  a  disputare  da  quelle  per^ 
sono  solamente  *  alle  quali  da' loro  superiori  è  suto  che  ciò 
(are  debbiano,  commesso  e  ordinato. 


I.  Arist  l(b.  8.  cap.  1.  8.  e  3.  della  Ftoica.  Bottau. 

S.  PtfUe,  Marcie.  Tassoni. 

3.  In  vece  di  solamenU,  leggesi  Deramente  dotte  nella  Gfanllna 
di  Venezia;  e  tale  varietà  non  è  probabfl  alterazione  del  Ferenlilli , 
ma  piuttosto  credibii  copia  dell'  originale ,  che  ragionevolmente 
dovett'  esser  tenuto  à  riscontro  In  quella  edizione.  Nò  sospetta,  per 
mio  avviso,  molto  lungi  dal  vero  chi  pensi  essere  stato  dal  Revi- 
sori AorenUnl  esclusa  la  massima  che  dovessero  poter  disputare  In 
Teologia  le  persone  veramente  dotu  (che  poche  essendo  sempre  slate 
quelle  che  drizzarono  U  colto  al  ptxne  degli  Angioti) ,  e  che  volessero 
quindi  correggere  e  fare  più  larga  la  sentenza  ;  cioè  che  n(m  fosser 
Vaichi  ,  Ereotano  0 
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C.  Se  qoei  tre,  cfae  voi  avete  raccoDiaM  di  sopra»  tra'qaali 
il  Poliziaoo,  coinè  oioslraoó  le  sue  dotUssime  S^nze,  ben- 
ché imperfette ,  fu  più  eccellente ,  voUeifo  pintlosio  imiiare 
il  Petrarca /che  eglino  l'imitassero;  qhi  fu  H  primo»  il 
qualcu  osseryandQ  le  regole  della  gramma^ica^  e  mettendo  in 
opera  gli  ammaestramenti  dc^l  bene  e  artiQziosa^Mnte  acrìve- 
re,  r  imjt^  da  dovero,  e,  ras^migMiindosi  a  lui»  moatrò  la 
piana  e  diritti^  via  del  letggiadrameote  e  lod^voloiente  com- 
porre nella  lingua  Fiorentina? 

V.  Il  Reverendissimo  Monsignor  Mesaer  Pietro  Be^iibo 
Venerano,  uomo  nellci  Gre^e  lettere  e  nelle  Latine»  e  in 
tutte  Ifi  victù»  che  a  gentile,  nomo  s*  appariengfvp  »  doUÌ9<- 
Simo  ed  esercUat^  molto»  e  in  somn^»  ben^è  da  lutti  gli 
uomini  »  o  dotti  sopiniasimaniente  \ ,  non  però  mai  ba- 
stevolmeule  lodato. 

C.  Egli  mi  pare  strana  cosa  che  i^n  forestiero.  »  quan- 
tunque dotto  e  Tirtuoao,  abbii|  9^  dar  le  regole  e  insegnare 
25.  il  modo  del  bene  scrivere  i^  leggiadra ipen te  comporre  nella 
Ungòa  altrui  ;  e  bo  siHitilo  diro  a  qualcuno  cbe  egli  ne  fa 
da  ncia  so  quanti  de^  vostri  Fiorentini  agra^non^  »  e  come^ 
presuntuoso  e  come  arrogante,  ripreso. 

V.  Ella  non  è^  torse  qos)  strana,  qua^ito  ^  vi  pare;  e 
colorq  che  cosìl  aspramente  e  falsamente  ne  lo  ripresero  fìecero 
cosi»  perchè  così  credevano  per  av  ventuira  ct^  a  fare  s*  aves^ 
e  la  regola  d' Aristotile  è»  che  egli  noq  si  debbia  *  por  uM/atei 

per  tali  «gestioni  necessaria  Ui^  vera  doliinina^  ma  la  soia  permùffo^ 
ne  dB*  Superiori,  Bi^a  eie  poi  dovette  parere  ben  altrimenti  al  An- 
no delia  censura  Veneta.—  Il  Tassoni,  rimpetto  a  è  mio  postillò  i 

stato, 

1.  Pare  che  debba  d^re  :e  doM  $ommUti$MmenUi  per^bè  in  ^e- 
sto  caso  la  pa^tiicèlla  distintiva  0  non  pu^ ,  cosi  Sjsnza  rlsconlro  di 
un'altra,  usarsi  nel  suo  lialural  significalo.  Possibile  cbe  il  Var^bj 
abbia  voluto  qiU  adocchiare  una  proprietà  de'  Latini ,  i  qbali  soie- 
vano  non  di  raiio  ii  loro  vel ,  equivaienle  a  0,  preporre  nei(e  dizio- 
ni supéirlati ve ,  com'è  appunto  il  caso  che  ne  sta  dinanzi  ?  Sicché 
polriano  queste  sue  paroie  tradursi:  qitamquatn  abomnidìÀi  vei  ma- 
xime doctiSy  hominibus  etc.  6iudictìk  il  ieilot' erudito. 

2.  Debbia,  li  Tassoni  vi  contrappone  Debbia  è  cosi  ha  fatto  di 
Debbano  a  Deblkano. 
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•  qodlo  che  dascano  dice,  potendo  ognuno  dire  ogni  cosa. 
Ma  percbè  chiamate  voi  il  Bembo  forestiere»  se  egli  fu  da 
Venezia^  <e  Vinegia  é  in*  Italia?  e'  pare  che  v(h  non  sap- 
piale che  quasi  totil  coloro  i  quali  sorivone  o  nella  lingua, 
Ò  della  lingtia  volgare,  la  chiamano  Italiana,  o  Italica  ;  dove  31 
qdegli  che  là  dicono  Toscana»  soiio  pochi,  é  quegli  che  Fio- 
irentina,  pochissimi. 

G.  lo  so  cotesto  ;  ma  io  so  aitcbe  che  voi  qtlando  era»- 
vate  in  Bologna  col  Reverendissimo  Vicelegalo  Mohsigiior 
Lenii  Vescovo  di  Fermò ,  mi  diceste  una  volta ,  andarido 
no»  a  vicitare  i  Frali  di  San  Michele  in  Bosco>  su  per  quel» 
rerla,  e  iin'alira  me  lo  ràffennaste  spàéseggiandò  sótto  la 
volla  della  Vergine  Maria  del  Baratane,  che,  cèrne  chi  vo- 
leva chlanlar  oie  pel  niio  propHo  e  diritte^  noìiie ,  ini  d<>- 
veva  chiamare  Cesare  £rco{ani ,  e  non  doào ,  o  animale  ì 
cosi  dìi  voleva  nomioarii  propriàmetRe  e  dirittaèbente  là 
lingua  colla  quale  oggi  si  ragiona  e  scrite  volgarmente» 
r appellasse  Fiorentina,  e  non  Toscana,  0  Italièar  la  qua! 
cosà  mi  die  nlbUe  volte  che  penjiare ,  meiitre  io  lèggeva  la 
Risposta  del  Castelveiro  ;  perché,  olirà  che  egli  dice  nella 
seconda  faccia  dèlia  quarta  carta,  che  la  lingua  Toscana  è 
la  volgare  scelta;  e  ricevuta  per  le  scrittóre ,  egli  la  chià^ 
ma  mdte  fiate  Italica ^  e  M.  Annibale  ^  poeta  Italiano^  e 
spesso  ancora  usa  dire  nella  lingua  noetré  \  il  ehe  vorrebbe 
significare,  se  egli  llaliana  non  la  crédesse ,  HoSanese,  es- 
sendo egli  d^  Modena.  Ora,  io  noè  sapeva,  né  so  ancora,  se 
la  Toscana  è  la  lingua  scèlta,  e  ricevuta  per  le  scritture , 
perchè  egli  ^  scrìvendo,  là  chiami  ora  noetìra^  e  óra  Itàlica; 
e  se  ditesse  che  vòk>l  porre  alle  sue  scritture  nènie  a  suo 
modo,  olirà  che  ci6  per  awentora  leciló  non  gli  sarebbe , 
egli  doveva  chiamare  Messler  Annibale  poèta ,  se  non  Fio^  26. 
tentino  (non  facendli  egli  meiiziotte  alcuna  in  luogo  nessuno, 
che  la  lingua  sia  Fioretìtiiite)  almeno  Tostano:  perchè  di 
grazia  vi  prego  che  non  vi  paia  fatica,  dichiarandomi  come 
Questa  benedetta  lingua  batleizarè  e  chiainare  si  dèbl^ia  ;  3t 

i.  Cioè  MèMéf  AnnflMd  Caro.  ìkkikBì. 
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seiormì  quo$to  Dodo,  il  quale  mi  pare  awiluf^Ussimo  e 
streito  molto. 

V.  jLa  streCteuA  e  awiluppameoto  dj  questo  nodo ,  il 
quale  per  sua  natura  è  piullosto  cappio,  che  nodo,  oaeque- 
ro  da  due  cagioni  principalmeote ,  Y  una  delle  quali  è  la 
poca  cura  cbe  teooero  tempre  i  Fiorentini  della  loro  lin- 
gua propria  ;  V  altra ,  il  molto  studio  che  hanno  posto  aW 
cuni  Toscani  e  Italiani  per  farla  loro.  Ma  sappiate ,  Conte 
mio  caro»  cbe  a  volere  che  voi  bene  e  perfettamente  la  ri- 
solucione  intendeste  di  questo  dubbio,  sarebbe  di  necessità 
cbe  io  vi  dichiarassi  prima  molte  e  diverse  cose  intorno' 
alle  lingue ,  le  quali  dubito  che  a  un  bisogno  non  vi  pa- 
ressero o  poco  degne  e  proflltevoli ,  o  troppo  sazievoli  e 
lunghe  jsi  cbe  io  penso  cbe  per  questa  volta  sarà  il  meglio 
clM»  ce  la  passiamo* 

C.  Voi  m'avete  toccato  a  ponto  dove  mi  doterà,  ooncios- 
sia  cosa  che  io  da  che  fui  eon  quella  lieta  e  onorata  com- 
pagnia alla  Pieve  di  San  Gavino  '  conoedutari  dal  Duca 
vostro  y  e  vi  sentii  up  giorno  fra  gli  altri  ragionare  solto 
r  ombra  di  quel  frascato  ciie  copriva  la  fonte ,  parte  dalla 
natura,  e  parte  manualmente  fatto,  della  bellezza  e  onestà 
della  lingna  la  quale  voi  dicevate  essere  Fiorentina,  ma  la 
chiamavate,  non  mi  ricordo,  e  non  so  per  qnal  cagione, 
Toscana,  e  alcuna  velia  Italica ,  arsi  d'  un  disidario  incre- 
dìbile d'appararla.  Ma  come  coloro,  i  quali  sMmbarcano 
senza  iMscotto,  o  si  trovano  in  alto  mare  senza  bussola,  non 
possono  gran  fatto  o  non  morirsi  di  fame  ,  o  non  ianga- 
33  mente  andare  aggirandosi  per  perduti;  cosi  io,  essendo  ia 
questo  cammino  senza  quelle  cose  entrato,  che  a  ben  for* 
nirlo  sono  necessarie,  e  non  avcnA>  chi  la  via  m' insegnas- 
se, e  mostrasse  i  cattiti  passi,  non  poteva  in  modo  alcuno, 
non  che  felicemente ,  compirlo ,  perchè  quanto  più  proce- 
deva innanzi»  e  m'afl^ttava  df  doverne  glugnere  al  Bue , 

1.  LQ090  vicino  a  Barberino  dt  Modello ,  dbnde  il  Varchi  inviò 
I*  anno  1546.  la  sua  traduzione  di  Seneca  de'  Benefizi  alla  Dacliessa 
Eleonora  di  Toledo,  come  he  veduto  nell*  originale  di  rnana  del  Var- 
chi, benché  nella  Dedicatoria  stampata  manchi  la  data.  Bottaei. 
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Unto  mi  trovava  maggiormente  dalla  buona  e  diritta  stra- 
da, non  che  dalla  destinata  e  disiderata  meta,  lontano  :  né  ^'^' 
vi  potrei  narrare  quante  dubitazioni  e  circa  il  favellare 
e  circa  *  lo  scrivere  mi  nascevano,  non  dico  ogni  giorno,  ma 
a  tutte  Tore.  Laonde  se  vi  cale  di  me,  come  so  che  vi  ca- 
le, e  se  volete  (are  gran  cortesia-,  come  son  certo  che  vo- 
lete, o  voi  mi  cavate  di  questo  labirinto  voi,  o  voi  mi  por- 
gete lo  spago,  mediante  il  quale  possa  uscirne  da  me. 

V.  Che  vorreste  voi  che  io  facessi ,  non  sappiendo  io 
più  di  quello  che  mi  sappia,  e  noi(  potendo  voi  soprastare 
qui,  e  soggiornare  più  cita  questa  sera  sola  ? 

C.  Del  primo  lasciatene  il  pensiero  a  me  :  del  secondo 
m' incresce  bene,  ma  mi  basterebbe  per  oggi,  che  voi  mi 
dichiaraste  quanto  potete  agevolmente,  e  niinutamenlf  più, 
alcune  Dubitazioni  e  Quesiti  che  io  vi  proporrò  di  mano  ^ 
in  mano,  pertinenti  generalmente  alla  oognicioae  delle  lin- 
gue, e  in  ispezie  della  Fiorentina  e  della  Toscana^  svendo 
in  ciò  fare  non  al  disagio  e  fatica  vostra,  ma  al  bisogno  e 
utilità  mia,  risgoardo. 

V.  Così  potess'  io  soddisfarvi  quanto  vorrei ,  come  vi 
compiacerò  come  debbo,  e  quanto  saprò»  tanto  più  cbe  non 
solo  il  Magnifico  Biesser  Lelio  Torelli ,  è  il  mollo  Reve- 
raodo  Priore  degli  Innocenti  Don  Vioceoffio  Borghini , 
wmini  di  bontà  e  dottrina  piuttosto  singolare  che  rara , 
m' hanno ,  che  io  ciò  fare  debbia ,  caldissifliamenta  moll0 
volte  richiesto  e  pregato ,  ma  eziandio  V  EcceUentifisimo 
Maestro  Francesco  Cetani ,  col  quale  sono  oon  molti  e  streir 
lisBìmJ  nodi  indissolubilmente  legato.  Bimandalemi  dunque  '^ 
di  tutte  quelle  cose  che  volete ,  che  io  vi  risponderò  lotto 
quello  che  ne  saperrò,  aenza  farvi  pivr  solenne  scusa,  o  pro- 
testazione del  sapere  o  voler  mio;  se  non  cte  io,  già  sono 
molti  anni,  ho  ad  ogni  altra  cosa  vacalo,  che  alle  lingue, 
e  cbe  tutte  quelle  cose  che  io  dirò,  saranno  ^  se  non  vere, 
certo  da  me  vere  tenute,  e  dette  sohmeote  a  fine  cbe  voi 
e  gli  altri  (se  ad  altri  voi,  o  M.  Lelio  Bonsi,  le  direte  mai  ) 


I.  Circa  U  favellare  e  circa  een.  Non  ta  mal  osata  dal  B.-iecac- 
do  qoesta  particella,  né  anche  4lal  Faémrsa.  TASseai.  • 
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sappiaoo  quale  è  Toppenione  mia ,  e  possano  colPaltfe  com- 
parandola (  che  molUssinie  e  diversis^me  èono) ,  ijoella  eleg*- 
gere,  la  quale,  se  non  pid  vera»  almetio  pid  verisimile  parrà 
loro  che  sia,  non  asy^lando  io  di  ciò,  non  che  maggiore  ; 
^-  altra  lode  alcuna  *,  d'aviire  lealmente,  e  con  sinceriléé  prò* 
cedalo,  e  rimettenddmi  liberamènie  al  giudizio  è  dilérmi- 
natione  di  inui  colóro,  i  quali  sanno  di  queste  cose,  e  pie 
dentro  vi  sono  esercitati  di  me.  Pei  che,  potete  coibtnciare 
a  posta  vostra. 

C.  Per  non  perdere  téinpo,  tié  usare  ceKmonie  iti  rin- 
graziarvi ,  H  propongo  t>rimieramènte  qiieste  sei  DvbI^ 
Dazioni. 

i.  Che  Còsa  sia  favellare. 

2.  Se  il  favellare  è  solamente  dell*  noilio: 

8.  Se  il  favellare  è  nAorale  air  domo. 

4.  Se  M  Natura  potevfi  fare  che  tutti  gli  uomiifi  in 
tutti  i  luoghi  e  in  tutti  ì  tempi  favellassinof^  d*  un  lìnguag^ 
gio  solo,  e  colle  tnedesime  parole; 

5.  Se  ciascuno  uomo  nasce  coti  una  sna  propria  e 
naturale  favella. 

6.  Quale  ta  il  prime  linguaggio  che  s)  favellò  e  quan- 
do, e'  dove,  e  da  chi,  e  perchè  fosse  dato. 

^  V:  li  PAILARE,  OVVeH)  FAVBLLARB  UMANO  BSTBRIORB  NON 

È  ALTKO  CHE    VANIFE8TABB  AD  ALCUNO  I  CONCETTI  DELI/  ANI- 
HO  MEDIANTE  LE  PAROLE. 

C.  Seb1>ene  egli  mi  pare  avere  intesò  tuttéF  questa'  de- 
finizione del  parlare  assai  ragionevolmente ,  nondimeno  io 
avrò  caro  che  voi  piep  mia  maggior  certezza  la  mi  dichìaf- 
riate  distesameatè  parola  per  parola. 

y.  Della  buona  foglia*.  Io  ho  detto  Parlare,  ovVèr^ 
Fatellabe  ,  perchè  questi  due  verbi  sono  (  come  diòofto  i 
Latini  con  Greca  voce)  Sinonimii,  cioè  significano  una  dosi 

1.  Qui  si  desidera  alcona  parola  a  interezza  del  seÀdo,  U  qiia- 
le  dee  esprimersi  :  Non  atpelkmdo  io  alcwi' Mitra  /otf#,  noti  che 
maggiore,  di  ciò,  se  dod  che,  o  fuorché,  o  che  d*  averi  Uatmenie  ecc. 
Non  parrai  che  la  natura  o  r  arte  del  sermon  ùoslro  consenta  in 
Questo  caso  eUssi  di  siflàtte  particelle. 

2.  Della  bwma  voglia.  Volènliiri.  Tassoni: 
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medesima^  come  tre  e  andare,  e  raoltì  altri  lomiglianli:  ho 
dello  UiuiiQ ,  a  differenza  del  Divino  «  coDciossia  cosa  che 
gli  Angeli  (  secondo  i  Teologi  ]  favellino  anch'  essi  non  so- 
bmente  Ira  loro,  naa  ancora  a  Dio,  benché  diversamenle  da 
noi  ;  e  il  medesimo  si  deve  intendere  degli  avversari  loro 
e  nostri:  ho  detto  Esteriore,  ovvero  Estrinseco,  a  diffe-  29. 
renza  dello  interiore,  ovvero  intrinscico ,  cioè  interno ,  per- 
chè molte  volte  gli  uomini  favellano  tra  loro  stessi  e  seco 
medesimi,  come  si  vede  in  Messer  Francesco  Petrarca  che 


lo  dicea  fra  'I  mìo  cor^  perché  paventi  t 
e  altrove  nella  Canzone  grande:  * 

E  dicea  meco  se  cpeUi  mi  spetrA, 
e  più  chiaramente  in  tatto  quel  Sonetto  che  comincia:  ' 

Che  fai^  almat  che  pemif*  ec» 

Ho  detto  Manifestare,  cioè  sprimere  e  dichiarare;  il  <|aal 
verbo  è  il  genere  del  favellare  in  questa  diffioizione.  Ho 
dello  Ad  alcuno,  perchè  non  solo  favellano  gli  uomini  tra 
se  medesimi,  come  pure  leste  vi  dicea,  ma  eziandio  in  so- 
gno, e  talvolta  o  a*  monti,  o  alle  selve,  conle^  quando  Ver- 
gilìo  dice  di  Coridone  neUa  Seconda  Egloga  : 

ihi  haec  inùondita  iolus  36 

MontibuMf  el  tybne  $fMdio  iactabat  inani  : 

0  al  vento;  onde  il  Petrarsa  disse:  *• 


i,  Son.  87.  BoTTAii. 

i.  Canz.  4.  5.  Bottari. 

3^  99n.  117.  BoTTARi 

4.  Questo  verso  non  è  dei  Petrarca ,  come  per  errore  di  mer 
moria  dice  qiffi  il  Varchi ,  Bottari  ,  ma  del  Bembo  nel  lib.  2.  degli 
Afiolani.  Volpi. 
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Dopo  tanie^  che  7  vetUo  ode,  e  disperde  : 

o  a  chi  noQ  paò  o  non  vaole  adire ,  eome  qaaodo  il 
desimo  Petrarca  disse  :  * 

Poi  (loiso)  a  tal  che  non  friaecoUa^  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 
E  col  MondOf  e  con  i^  cieca  Fortuna^ 
Con  Amor,  con  Madonna^  e  meco  gorra. 

Ho  detto  I  CONCETTI  dell'  animo  ,  perchè  il  fine  di  chi  fi- 
velia  è  priocipalmenle  mostrare  di  f«ori  quello  che  egli  ha 
racchiuso  dentro  neir  animo,  o  vero  mente  ;  cioè  nella  fan- 
lasia,  perchè  nella  virtù  fantastica  si  risorbano  le  im^nagi- 
iii,  ovvero  similitudini  delle  cose,  le  quali  i  Filosofi  chiama- 
no ora  SpeziCf  ora  Intenzioni,  e  ora  altrainente  ;  e  noi  le  di- 
ciamo propriamente  Concetti ,  e  talvolta  Pensieri ,  ovvero 
Intendimenti ,  e  bene  spesso  con  altri  non^i.  Ho  detto  Me- 
diante LE  PAROLE,  perchè  ancora  con  atti,^  con  cenni,  e  con 
30.  gesti  si  possono,  come  per  isirumenti ,  significare  le  cose  ; 
come  si  vede  chiaramento  ne*  mutoli  tutto  '1  giorno  ;  e  me- 
glio si  vedeva  aniticamenta  ii^  coloro,  i  quali  aenza  mai  fa- 
vellare recitavano  le  eorniQ^edie,  e  le  tragedie  intere  intere» 
solamente  congesti;  la  qual  cosa  i  lUitini  chiamavano  taf- 
tare.  E  chi  non  sa  che  chinando  alcuno  la  iesta  a  chi  al- 
cuua  cosa  gli  doroauda ,  egli  con  tale  atto  acconsdnte ,  e 
dice  di  sì;  onde  i  Latini  fecero  il  verbo  Ànnuere:  e  chi  di- 
mena il  capo,  per  lo  contrarip,  dice  di  no;  onde  i  med&> 
simi  Laliigii,  formarono^  il  verbo  Abnuerel  Onde  nacque 
che,  vendendosi  un  giorno  in  Roma  allo  *ncanlo  alcune  robe 
del  fisco ,  Caio  Imperadore  (  se  ben  mi  ricorda  )  veggendo 
uno,  il  quale  vinto  dal  sonno  inchinava  il  capo  (  comet  si 
fa  spessamente),  comandò  a  colui,  che  incantava,  che  cre- 
scesse il  prezzo  fuori  d' ogni  dovere  ,  e  volle  (  sccondochè 

1.  Son.  187.  Bottari. 
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raocoirta  SfHonio  )  ohe  cokii  (<|«ari  atetse  dello  éi  si  col 
chinar  la  testa)  pagasse  quel  cotal  fregio.  ^ 

C.  Cotesto  fu  atto  da  Caio,  e  tioa  d*  Iraperadore  \  Ma 
ditemi,  perchè  aggiogneste  toì*  quando  iaveUavate  del  par- 
lare degli  Agnoli;  quette  parole,  séeoméo  %  T€olofif 

V.  Perché  i  Filosofi  non  togliono  che  aU' iotellf gente 
(  che  cosi  chiamaDO  essi  gH  Agnoli  )  bocia  di  nestierì  H 
lafeUara  in  modo  akono,  intendendoBi  tra  loro  iamed»- 
laaM*nte,  e  (oome  noi  diciaoM)  lo  ispirilo. 

C.  Egli  ni  pare  avere  inteso  die  10110  diAnioioo»  bop 
ai  debbano  porre  nomi  sinooimi:  perehd  dunque  dieeale  voi 
PitLAMi,  ovvero  Favollamb? 

y.  Egli  é  vero  che  nelle  diiBniiioni  »  parlando  ge4ie* 
ralmente,  non  si  deono  mettere  né  nomi  sinonimi,  ni  me- 
tafore, o  vero  Iraslaaioni  ;  ma  quando  il  porvi  o  queste  o 
quelli  giova  ad  alcona  cosa,  cooae,  easempigraiia,  a  rendere  la 
materia  della  quale  si  tratta,  più  agevole,  non  solo  non  é  vi- 
zio il  ciò  fare,  ma  virtù, come  si  vede  che  fece  Aristotele 
stesso  contro  lo  soe  regole  medesime  ;  e  devote  sapere  che 
alcuni  vogliono  che  tra  parlare  e  favellare  sta  qualche  dif  ereu- 
ta,  non  solomenre  qvanto  alP  etioiologia  ,  o  vero  origine  ,  ' 
dioeodo  che  favettare  viene  da  fàMari^  verbo  Latino;  il  che 
noi  crediamo;  e  portare^  da  wpóSusika^*  verbo  Greco  ;  il  che  non  ^ 
crediamo;  avendolo  i  Toscani,  per  «ostro  gindiiio,  preso,  come  31. 
molte  altre  voci ,  dalla  Ihigoa  Provenzale  ;  ma  ancora  in 
quanto  al  significato  ;  la  qnal  cosa  a  ma  non  pare,  usan- 
dosi cosi  nollo  scrivere,  come  nel  (avallare,  quello  per  que- 
sto, e  questo  per  quellow 

C.  Non  ha  la  lingua  Toscana  piò  verbi  che  questi  due 


1.  Sveton.  tn  Callg.  Cap.  38.  Nòia  res  eH,  Àp&nio  Satwmtno  in- 
ttr  mtbietha  OarmièmU ,  mo^nUum  a  Caio  praeconem,  ne  praeU»rium 
9irum  creifTo  eapilU  motu  nutaniem  HM  praelerirei  ;  fuc  lieendifinem 
aduni,  gmaé  Irededm  §kuiiaU>ree  H  S,  w^m§ie$  ignorami  addice- 
ref^wr.  Bottabl 

2.  Avendo  detto  da  Caio,  dorea  ailaadlo  dire  da  imperadore. 


3.  Il  Henaglo  fa  derivare  FaveUare  dal  Lat  FabeUare  ;  e  Par- 
lare  dal  Provenz.  Parler,  BoTTAai. 

Vaocui  ,  £rcoUmo  7 


Digitized  by 


Google 


50  PRMA  E  SECO?fDA 

por  isprimere  cosi  DobUe  e  uecessarta  operaslone  quanto  è 
il  parlare  o  il  favellare? 

V.  Hanne  cerUmenfe. 

C.  Di  grazia  raccontatemeglì. 

V.  Eglino  sono  tanti  e  tanto  rari,  che  il  raccontargfi 
e  dichiararvegli,  perchè  altramente  non  gli  intendereste,  sa- 
rebbe cosa ,  non  dico  lunga  (  e  massimamente  essendo  noi 
qui  per  ragionare  tutto  quanto  oggi),  ma  che  ci  trà?terebbe 
per  avTcntura  troppo  dall' incominciato  eammino;  ben  vi 
prometto  che  se  mi  verrà  in  taglio  il  csò  fare,  e  se  ne  arò 
destro,  e ,  se  non  prima  ,  spedite  che  saranno  le  QuisCioni 
proposte  da  voi,  non  n^ancarè,  per  quanto  per  me  si  pol- 
tra s  di  contentarvi  ;  ma  ricordatemi  la  quisCione  che  se- 
guita. 

C.  Se  il  flaveBare,  0  vero  parlare  è  sohnhemie  ddT  ìiomo  ^ 

V,  Solo  r  uomo,  e  niunu  altro  animale  propriamente, 
favella. 

C,  Perchè f 

V.  Perchè  solo  Tuomo  ha  bisogno  di  ftivellare. 

C.  La  cagione? 

V.  La  cagione  è  *  perchè  Tuomo  è  animale  pii^  di 
tutti  gli  altri  sociabile ,  o  vero  compagnevole ,  cioè  Msce 
non  solamente  disideroso,  ma  eziandio  bisognoso,  della  com- 
pagnia, non  potendo  oè  devendo  vivere  per  li  boschi  solo 
e  da  se ,  ma  nelle  città  insieme  con  gli  altri  ;  se  già  non 
fusse  o  grandissimameuie  perfetto  ;  il  che  ai  ritrova  in  po^ 
chi  ;  o  del  tolto  bestia  \ 

C.  Dunque  il  parlare  fa  che  F  nomo  è  animale  civile, 
o  vero  cittadino? 
30  V.  No,  anzi  il  contrario;  l'essere  Tuomo  animai  ci- 

vile, o  cittadino  da  luitura  fa  che  egli  ha  il  parlare. 

C.  A  cotesto  modo  le  pecchie,  che  hanno  i  loro  re,  e 

1.  Di  questa  Dubitazione  postico  bri^amente  ràlfleri  :■.  Sciocca 
4a  cfipo  a  fondo, 

2.  Cic.  de  Invent.  L  i.  Bottari. 

3.  Questo  pensiero  è  d' Aristotile;  pensiero ,  come  altrf  not^ , 
poetic» mente  rinforzato  dal  MiHoq  ove  c^utò  che  la  perfetta  solitu- 
dine è 'propria  del  solo  ^io. 
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le  formiche,  che  vivono  a  repubitca,  e  molli  alili  anioiali* 
i  quali,  se  dod  sono  civili  (perché  q«esU  parola  nao  credo 
che  cangia  se  non  Ira  gli  doosìdì],  sono  almeno  soGiabili  e 
gregali  (per  dir  cosi),  hanno  bisogno  del  favellare,  come  si 
vede  in  alcuna  sorte  d' uccelli  che  volano  in  frotta,  e  nelle 
pecore,  e  n^U  altri  ammali  che  vanno  a  schiera* 

y.  Ancora  a  cotesti  non  mancò  la  Natura,  perciocché  32. 
invece  del  parlare  diede  loro  la  voce,  U  quale»  si  come  è 
spezie  del  suono ,  cosi  è  il  genere  del  favellare  p  mediante 
la  qual  voce  possono  moslrare  e  a  se  stessi  e  agli  altri 
quello  che  piace,  e  quello  che  dispiace  loro,  cioè  la  letizia, 
e  il  dolore  ,  e  tutte  Y  altre  passioni  ^  o  vero  .perturbazioni 
che  nascono  da  questi  due. 

C.  £  credete  die  possano  gli  animali  mediante  la  voce 
significare  i  concetti  loro  V  uno  all'  altro ,  o  a  noi  uo- 
mini? 

¥•  1  concetti  no,  ma  gli  affetti  dell*  animo,  doò  le  per- 
turbazioni, 4. 

C.  Dante  disse  pure:  * 

CoH  per  entro  loro  eehiera  bruna 
S'ammusa  tutta  eotTaUrm  formica 
Forse  a  spiar  lor  «ùi,  e  lor  foriuna. 

y.  Dante  favellò  come  b«on  poeta ,  e  di  più  v*  aggiun^» 
se,  come  ottimo  filosofo ,  quella  particella  forse ,  la  quale 
è  avverbio  di  dubitazione, 

C«  Ditemi  un  poco,  gli  stornelli,  i  tordi,  le  putte,  o  vero 
gazze, e  le  ghiandaie,  e  gH  altri  uccelli,  i  quali  hanno  la 
lingua  alquanto  più  larga  degli  altri,  non  favellano? 

y.  Signor  no. 

C.  Lattanzio  Firmiano  *   scrive  pure  nel  principio  del   40 


1.  Dani.  Porg.  36.  Bottaii. 

2.  LaUaos*  llb.  8.  cap.  10.  Quum  entm  (  aalmalia)  suas  mor*  prò- 
prHs  inier  §e  motk  diseemmU ,  atque  éégnoteunt ,  coUoqui  frtdmUur  : 
Héendique  ratio  apparsi  in  his  aftfua,  ftim»  éemuisis  amri^tu,  emUra^ 
etoqìte  rictu,  et  ocuHs  in  kuciviam  resoMis^  aut  Semini  aUudtmtf 
ani  nds  quitiiue  copjugiìms  ae  foelibus  proprMi.  Bottail 
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fh^cifu»  capitolo  dell»  Falsa  Sapienza,  che  gli  animali  ioil 
aolamentc  lavellano^  ma  ridono  aoeora* 

V.  Efii  wNi  dice  (sebb^D  uà  rammenlo)  che  gli  animali 
né  fiaveUioOt  uè  ridMio,  ma  che  |Mure  eht  ridaao»  e  fafci- 
Iwou 

C.  Io  mi  ricordo  pare  cha  Macrobio  nd  secondo  libro 
de'Satomali,  racconu  come  no  certo  sarto  S  qnaado  Cesare 
avendo  fìnto  Antonio  se  ne  ritornafa  come  trionfante  a 
Roma,  gM  si  fece  innansi  con  un  corvo,  il  quale  disse,  come 
era  stato  ammaestrato  da  lui  :  ite,  Cocanr,  vktor  Imf^nUor; 
delle  qnali  parole  maravigliandosi  Cesare ,  to  comper(y  un 
gran  danaio;  per  la  qoal  cosa  un  compagno  di  qoel  san- 
to, avendogli  invidia,  disse  a  Cesare:  Egli  n'ha  nn  altro; 
fate  che  egli  ve  lo  porti.  Fu  portato  ii  corvo,  e  non  prima 
giunto  alla  presensa  d^Augusio ,  disse  (secondediè  gli  era 
stato  insegnato  )  Ave,  Antoni  vietar  ftnperator.  La  qusl  cosa 
non  ebbe  Cesare  a  male,  né  volle  che  a  qoel  sarto^  il  qua- 
le per  giucare  al  sicuro  aveva  tenuto  il  pie  in  due  ^lafh , 

33.  si  desse  altro  gastigo ,  che  fargli  dividere  per  metà  col 
suo  compagno  quel  prezzo  che  Cesare  pagato  gli  avea.  Sog- 
giugne  ancora  ,  '  che  nn  aHro  buon  omiciatto,  mosso  da 
colale  essempto»  eominciò  ad  insegnare  la  medesima  saluta- 
zione ad  un  ano  corvo;  ma  perchè  egli  non  T  Imparava,  la- 
menlandosi  d*aver  giltato  via  il  tempo  e  i  danari,  diceva: 
Opera  ii  impensa  perHié  FinaUnenle  avendo  imparato  «  sa- 

41  lutò  Cesare  che  passava ,  e  avendo  Cesare  risposto:  io  ho 
in  casa  di  cotali  salutatori  pure  amiai;  il  corvo,  sovvenuto^ 
gli  di  quello  che  solea  dire  il  suo  padrone ,  soggiunse  :  Ope- 
ra^ et  impensa  periit  ;  per  le  quali  parole  Cesare  eomincid 
a  ridere,  e  lo  fece  comperare  molto  più  die  non  aveva  fatl# 
gli  altri.  Se  queste  sono  storie,  e  non  favole,  ai  può  dire 
che  anche  degli  annuali  favollina 

V.  Qual  voleto  voi  maggiore,  o  più  bella,  che  quel  pap- 

1.  MacreWe  ne'Satom.  He.  2.  cap,  4.JI  qaate  neniHce  cbe  fos- 
se nn  sarto ,  ma  a  un  sarte  Mfol  altra  raso  qui  appressa  narra* 
to.  loTTAai.  Il  Castehrfirt  nella  CorresioiMece..  e  il  Tasseni  nette  sue 
posillle  dice  cbe  cr  ro  un  Calzelaie«  non  an  Sarto  »« 

8.  Ifacrob*  8atam.  ua.  2.  caR»  4.  BoriAai* 
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p»ga)1o  che  al  tempo  de*  padri  nostri  comperò  il  Cardinale 
Ascaaio  ^  ia  Roma  cento  fiorini  d'oro  ,  il  quale*  secondo 
ebe  racconta  Messer  Lodovico  Celio  ' ,  uomo  di  molta  e 
varia  letteratura  ^  nei  terzo  capìtolo  delle  sue  Antiche  ì^- 
tfoai,  pronunziava  tatto  qoanto  il  Credo  non  altraaaente  die 
•rebbe  Catto  nn  aonM>  ben  letterato?  e  con  tutto  dòj  que- 
sto non  si  cbiama,  né  è  favellare,  ma  contraffare  e  rappre- 
sentare le  parole  altrui  senza ,  non  che  sprioMre  i  proprii 
concetti,  sapere  quello  che  dicano;  cade  a  coloro  cbe  fa^el- 
Istto  senza  intendersi ,  e  in  quel  «odo  (come  volgarmente 
si  dice}  che  fanno  gli  spiritati,  cioè  per  bocca  d*  altri ,  a'usa 
in  Firenze  di  dire  :  Tu  favelU  come  i  pappagalli  ;  come  quel- 
lo, cbe  dicono  degli  elerami ,  non  si  chiama  scrivere  pro- 
priamente, ma  formare,  e  dipignere  le  lettere* 

C  Gli  Auguri  aoticbi ,  e  Apoilonìo  Tiaaeo  *  min  iaten- 
éevaoo  le  voci  degli  uccelli? 

Y.  Credo  di  $U  perchè  tutti  quelK  che  sordi  nou  sodo  ,   is 
le  intendono  :  ma  le  significazioai  delle  voci ,  credo  di  no, 
se  man  in  quel  modo  cbe  s'è  detto  di  sopra. 

C.  Che  direte  voi  delle  statue  d' Egitto,  le  quali  [secon- 
do che  alooni  autori  *  a0M*mano)  favellavano? 

V.  Non  dirò  altro,  se  non  che  io  noi  credo  \ 

C.  Pur  ve  ne  racconterò  una  che  voi  crederreto,  e  non 
potete  negarla. 


1.  Ascanlo  Mar'a  Sforza.  Bottaki. 

2,  Celio  Rodigino  ìib.  3.  rap.  ult.  Celerum,  nec  silebo  parie  hoc 
m&aculum  insigne  nosirU  vimm  temporibus,  Psiltacus  Me  fUU  Asea- 
nH  CardinaHi  Nomtfé  msreis  etnium  enrnpntaius  nutnmis,  qui  aréieul&' 
Uuiwté  eoméémmuis  perpetuo  ver^  ChrUtiimne  eerUalis  symMmn  <»- 
te§re  promunUalnU,  perinde  ac  vir  ptrilu*  enuntiarel.  V.  Il  Menagio 
nelle  Note  al  Son.  37.  del  Casa.  Bottari  11  Tassoni  avea  qui  notato 
che  «  Non  è  nel  3.^  Cap,,  ma  nel  s.^  Hb.  al  cap.  Ss  »;  nia  se  è  vera 
la  ritazlone  del  Boftart,  questa  Tolta  avea  errato  eziandio  H  Corret- 
tore. 

C-  Filoslrato  nella  Vita  d'Apollonio  llb.  1.  Bottabi. 

4.  Tactt  AnoaK  I.  2.  cap.  61.  Plin.  Ub.  36.  cap  7  Dottaai. 

a.  Le  due  edls.  Giuntine  dicono  creda ,  ma  non  veggo  come  sia 
proprio  ;  quindi  si  approva,  e  si  segue  col  Volpi  la  puienda  del  Boi- 
lari. 
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V.  Qaale  ? 
S4.       e.  L'asina  di  Balaam  \ 

V.  Cotosto  a? venne  iniracolosaineDle  ,  e  noi  faYeUiamo 
secondo  TordiDe  e  possanza  della  natura» 

C.  Siale  saldo,  che  io  ti  corrò  a  ofni  modo  ,  e  tì  Eir6 
confessare  che  non  alcone ,  ma  tutte  le  bestie  Ciadiana 
quando  che  sia. 

V.  Alle  mani  ;  dite  sa« 

C  Non  dice  Aristotile  che  quello  che  credono  tutti ,  o 
la  maggior  parte  degli  nomini,  non  è  mai  vano  e  del  tutto 
falso'? 

V.  Dicelo. 

C.  Dunque  non  negherete  voi  Che  il  giorno  di  Beiaoin 
favellino  le  bestie. 

V.  Anei  lo  negherò,  perchè  il  detto  comune  non  dice  ciò 
del  giorno  dì  Befania,  ma  della  notte:  onde  possiamo  con- 
chiudore  con  verità  che  il  parlare  ò  solamente  dell'uomo; 
e  venire  alla  terza  DutHlasione. 

C.  Ditone  dunque.  Se  il  parlare  è  maiur&U  uWuomo. 

V.  Che  tnlendete  voi  per  naturale? 

C.  Se  Tatto  e  Toperazione  che  ftinno  gli  uomini  del  bt- 
voltare,  viene  loro  dalla  natura  o  pure  d'altronde. 

V.  Dalla  natura  senza  alcun  dubbio. 

C.  Per  che  ragioni  f 

V.  Per  due  principalmente. 

C.  Quali? 

Y.  Voi  dcvele  sapere  che  la  natura  non  dà  mai  alcun 
fine,  che  ella  non  dia  ancora  i  mezzi  e  gli  strumenti  che  a 
quel  fino  conducono:  e,  ali*  opposto,  quanluncho  *  volle  la 
43  natura  dà  gli  strumenti  e  i  mezzi  d*  alcuna  cosa ,  ella  dà 
ancora  il  fine  ;  perchè  altramente  cosi  il  fine,  come  i  mezzi 
sarebbono  invano;  e  la  natura  non  fk  nulla  indarno. 

C.  Credolo;  ma  vorrei  mi  dichiaraste  un  poco  meglio 
runa  e  T altra  di  queste  due  ragioni. 

1.  Nam.  cap.  22.  v.  28.  Bottam. 

2.  A  le  volte  qM>d  credunl  imnes  homine$ ,  id  dkiiMa  esee.  fk 
Xvrai.  Tassoni. 

3.  Qmntunehe.  Per  quante.  Tassoni. 
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y.  Volentieri;  il  fafellare  fu  dalo  agli  nomini»  a  Oup  che 
fiolessero  conversare  e  praticare  insieme:  il  conversare  e 
praticare  insieme  é  airuomo  naturate;  duoqae  anco  il  par- 
hre  gli  viene  dalla  naiora. 

C.  Come  vale  cotesta  consèguensa  *? 

y.  Come,  come  ?  Se  chi  dà  il  fine,  dà  i  mezsi  ;  e  il  fine 
del  favellare  é  II  praticare  e  conversare  Tono  con  Tallro;  e 
il  praticare  e  conversare  Pono  con  T  altro  è  da  natura;  don- 
ane anco  il  favellare,  cheè  strumento  e  mezzo  che  si  pra* 
ticbl  e  conversi  insieme,  è  da  natura* 

C.  Ho  inteso  ;  ma  per  cotesta  ragione  parrebbe  che  anco 
quegli  animali  che  pascono  a  branchi  ,  e  vivono  insieme , 
come  le  gregge  e  gli  armenti,  do%essero  avere  il  parlare. 

V,  Io  v*bo  detto  di  sopra  che  cotesti  hanno  in  quello  3S. 
scambia  la  voce,  la  quale  serve  loro  a  significare  e  tra  se 
e  agli  altri  quanto  loro  abbisogna  :  ma  gli  uomini  hanno 
a  sapere  e  significare  ancora  qaello  che  giova,  e  quello  che 
nuoce,  cioè  Futile,  e  il  danno;  il  bene,  e  il  male;  il  bello, 
e  il  bratto;  il  giusto  e  l'ingiusto;  e  sopra  tutto  l'onesto: 
le  quali  cose  né  intendono,  né  curano  gli  altri  animali. 

C.  Come  no?  lasciando  stare  le  tante  e  tanto  muravi- 
gliose  cose  che  racconta  Plutarco,  scrittore  gravis<:imo,  in 
quella  op^etta  che  egH  scrisse  grecamente,  e  intitolò:  Se 
§U  animali  bruti  erano  dotati  di  ragione  ;  non  sapemo  noi  44 
che  quello  elefante  che  fu  mandato  nel  tempo'di  Lione  a 
Boma,  aopra  '1  quale  si  coronò  '  poi  V  Abate  di  Gaeta,  non 

1.  Conteguenia  ?  SI  debbe  piuttosto  chiamar  conclusione  ehe  con- 
«yiiaisa,  essendo  fi  sillogismo  assoluto  e  non  suppositivo.  Tassoni. 

S.  Yecn  il  Glorio  nella  Vita  di  Lione  X,  cbe  dtlTusainenie  raccon- 
ta onesta  coronazione  dell'  Abaie  di  Gaeta,  che  fu  Caromillo  Quer- 
no,  e  ebe  'I  Glorio  chiama  Baraballo  Gaetano.  Bottahi.  Il  Foscolo 
lo  ona  Nola  «1  suo  Discorso  sul  Decamerone  avvisa,  che  qui  U  Dot- 
fari  s'è  Ingannato  nel  fare  un  solo  bufTone  dell*  Abate  e  dell' Archipoe- 
la,  essendo  due  persone  diverse.  L*Abate  chiamavasl  Baraballo,  e  l'Ar- 
chlpoela,  Camillo  Querno.  Dalla  rettiflcazlono  storica  venendo  alla  let- 
teraria, il  Tassoni  nota  :  Chi  scrive  Abate  per  una  b  sola,  pesca  poco 
a  fomdo.  Alma  sapiente  e  sdegnosa  del  Gherardìni,  questa  posliila,  con 
^  altre  cbe  seguono,  deitala  da  un  Slodenese  e  da  un  tal  Modcne- 
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voleva,  gianto  che  fu  al  mare,  imbarcarsi  a  patto  nessyno^ 
uè  mai  (per  mollo  die  stimolato  fosse)  si  potè  ooodurre  a 
entrare  io  nave,  infiiio  che  coIqì  che  n'era  guardiano  ooo 
gli  promise  di  doverlo  vestire  d' oro,  e  porgli  una  bella  oot- 
lana  al  collo  e  altre  cose  cosi  fatte? 

V.  lo  Dun  dico  che  gli  ammali  bruti  non  facciano  cose 
maravigliosissime  ;  come  ^do  t  nidi  delle  Rondiate  le  tele 
de*ragni;  e  che  non  si  muovano  e  ubbidiscano  alle  pan^e  e 
a' cenai  di  chi  gli  minaccia  o  accarezza;  come  si  vede  ne* 
cani,  e  ne' cavalli;  ma  dico  che  fanno  ciò  non  per  discorso, 
mancando  essi  di  ragione,  ma  o  per  iaslinlo  naturale,  o  ve- 
ramente per  consuetudine. 

C.  Dichiarate,  se  vi  piace,  la  seconda  ragione. 

V.  La  natura  ha  dato  agli  uomini  gli  strumenti ,  me- 
diante i  quali  si  favella,  dunque  ha  dato  ancora  il  fine,  cioè 
il  favellare, 

C.  Qoal  sono  gli  strumenti  mediante  I  quali  si  favella? 

V.  Sono  molli  e  importantissimi,  perciocché  gran  fae* 
cernia  è  il  fsveliare  ;  e  come  è  malagevole  mandar  fuori  la 
voce,  ma  molto  più  la  loquela,  cosi  é  agevolissimo  corrom*- 
perla  e  guastarla,  non  altramente,  che  vergiamo  negli  orivo- 
li  ,  fm*  quali  bisognano  molti  ordigni  per  fargli  sonare ,  i 
quali  diflieil mente  s* accozzano,  e  uno  poi  che  ne  manchi, 
o  si  guasti  (il  che  agevolissimamente  addiviene),  rorìvoloai 
stempera^  e  non  suona  più,  o,  se  pure  suona,  suona  ioor> 
dioalaiiieute,  e  con  tristo  suono. 
30^        C.  Di  grazia  raccontatene  qualcuno. 

V.  Son  contento:  Il  polmone,  la  gola,  T arteria,  T ugola» 
il  palalo,  la  lingua,  i  denti  dinanzi,  la  bocca, eie  labbra  *z 
j^    parte  de*  quali  sono  principali,  e  parte  concorrono  come  mi- 
nistri. 

C.  I  bruti  non  hanno  ancora  essi  tutte  coleste  cose? 

V.  Messer  no,  ma  hanno  solamente  quelle  che  bastano 
a  poter  formare  la  voce,  se  già  non  sono  mutoli,  cooie  i 

se»  giustifica,  allegramente  vendicandoti,  parte  di  quella  dottrina  che 
onora  te  e  qw^lli  cbe  in  ciò  ti  lianno  adito. 

1.  Unde  dieiiur  :  InHrmhenta  Deém  sunt  gol  tur,  Hngoa,  palatami» 
Qualoor  et  denles,  parlter  duo  labla,  palmo.  Tassoni. 
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pesci,  {  quali  perciò  mancaDo  del  polmone,  e  non  hanoo,  sì 
può  dire,  lingua;  che  tutte  le  lingue  non  sono  atte  a  spri- 
mere  le  parole,  ma  V  umana  solamente,  o  più  1*  umana  che 
tutte  Taltre ,  cosi  per  la  forma ,  ovvero  figura  sua ,  come 
per  alcune  altre  qualità. 

C.  Se  io  concedo  che  il  parlare  sia  naturale  à  gli  uo- 
mini, mi  pare  esser  costretto  a  concedere  una  cosa,  la  quale 
è  manifestamente  fabissima  ,  e  ciò  é,  che  tutti  gli  uomini 
CiTellino  d*  un  medesimo  linguaggio. 

V»  Come  cosi? 

C.  Ditemi,  tutti  gli  uomini  non  sono  d'una  spene  me- 
desima? 

V.  Sono;  e  tutte  le  donne  ancora. 

C.  Ditemi  più  oltra ,  tutto  quello  che  conviene  per  na- 
tura a  uno  indifiduo,  cioè  a  nn  particolare  d'alcuna  spezie, 
come  alFuomo  divenir  canuto  nella  vecchiaia,  non  conviene 
egli  anche  di  necessiti  a  tutti  gli  altri  individui  di  quella 
medesima  spezie? 

V.  Conviene  senza  dubbio  nessuno  2  onde  Aristotile  ^  vo« 
lendo  provare  che  tolte  le  stelle  erano  di  figura  rotonda , 
ae  ne  spacciò  molto  dottamente,  e  con  grandissima  brevità  , 
dicendo:  La  luna  è  tonda,  dunque  tutte  le  stelle  son  tonde. 

C.  Come  sta  dunque  questa  cosa,  che  il  parlare  sia  na- 
turale agli  «omini ,  e  che  tutti  gli  uomini  non  favellino 
d*una  lingua  stessa,  e  con  le  medesime  parole? 

V.  Dirollovi:  il  favellare  è  ben  comune  *  e  naturale  a  tutti 
gli  uomini;  ma  il  favellare  più  in  un  linguaggio  che  in  un 
altro,  e  più  tosto  con  queste  parole»  che  c<m  quelle,  non  ò 
loro  naturale. 

C.  Donde  Thanno  adunque? 

y.  O  dal  caso,  nascendo  chi  in  questa  e  chi  in  quella 
città  ;  o  dalla  propria  volontà ,  e  dallo  studio  loro,  appa-    46 

1.  Aristotile,  del  Cielo  lib.  2.cap.  Il,  E  che  di  questa  qulstione  se 
ne  spacciasse  brevemente  è  vero,  ma  mm  già  doUamenie,  come  vuo- 
le il  Varchi,  perche  con  pace  d'Aristotile  ,  questo  argomento  non 
prova.  BoTTARi. 

3,  Comune.  Con  dne  m ,  non  con  ana,  si  dee  scrivere  Commune, 
TAflsoia.  Vedi  la  Nota  3  della  pag.  55. 

Vaicui,  ErcoUmo  a 
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rando  piudosto  questi  lingua  cho  quella,  o  quella  che  qo^s 
sta;  onde  Dante,  il  quale  pare  a  me  che  sapesse  tutte  le 
cose,  e  tutte  le  dicesse,  lasciò  scrìtto  nel  ^&  canto  de)  Pi|<i 
radiso  queate  paiole; 

Opera  natmrak  è  eK  tieni  fm>€lìa  ; 
Ma  ùMi ,  o  con,  natura  lascia 
^'^.  Poi  fare  a  voi^  seconda  che  v*  àléeUa. 

C.  Se  il  favellare  è  proprio  e  particolare  dell* uomo,  pem 
cbè  non  favella  egli  sempre,  siccome  il  fuoco  cuoce  seo)- 
pre,  e  le  cose  gravi  sempre  Tanno  allo  *ngiù? 

y.  Perchè  Tuomo  non  ha  da  natura  il  favellare  come 
il  fuoco  di  cuocere,  e  le  coae  gravi  d'andare  al  centro  '  ; 
pua  ha  da  Mtara  il  poter  favellare  ;  siccome  M  suo  proprio 
non  è  il  federe,  ma  il  poter  ridere,  perchè  altramente  ri- 
derebbe aempce ,  come  sempre  il  fuoco  scalda ,  e  sale 
air  insù. 

C.  Se  l'uomo  ba  la  pptepisi  del  favellare  da  niitura.  per- 
chè Bon  favella  egli  tosto  che  egli  è  oalo? 

V.  Perchè»  oltra  che  gli  strumenti  per  la  tenerezza  e  de^ 
^ilttà  loro  non  sono  ancora  atti ,  è  necess9rio  che  e^li  pri- 
pia  oda,  e  poi  favelli  ;  e  per  questa  cagione  tutti  coloro  che 
pascono  sordi,  sono  necessariamente  mutoli,  onde  hanno  beq 
la  voce ,  ma  non  già  la  favella ,  e  per  questo  possono  beo 
gracchifire  e  cinguellure,  ma  parlare  non  gi^. 

C.  Io  ho  pur  letto  che  ai  soQ  trqvati  di  quegli  \  quali 
favellarono  il  primo  giorno  che  nacquero,  e  d|  quegli,  i  quali 
essendo  stati  molti  anni  mutoli  ebbero  poscia  la  fi^vella. 

Y.  Cotesti  sono  casi  o  iposlrosi  o  miracoloai  «  0  almeno 
l*$^rissiiQi  e  straordjnari,  e  poi  r^iopiamp  di  cose  naturali  e 


1 .  PIÙ  propria  e  li^cid^  sintassi  sareb^ie  il  dM^:  V  uomo  ntm  ha 
'^a  natura  ì\faveUar9,  come  il  fuoco  II  cuocer^  ^  e  tè  co*e  gravi  l'onv 
dare  al  centi  o.  Ma  II  Varchi  avendo  \n  ooncello  che  favellare  vale 
quanto  aver  là  facoltà  di  favellare,  si  è  espresso 'pòi  così  esplicito.  Seb- 
l>ene,  a  dire  ,U  vero^  non  sia  dirqcile  ^  dlfenUe^lo  in  ct^,  credo  per 
^llfo.  cl|e  non  sia  beilo  ^  imil^trlo.  /* 
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iHrdittarié  ;  the  ben  so  quello  che  rjccofala  Erodoto  *  del  0- 
gliuolo  di  Creso;  nò  è  g^ran  (alio,  noti  che  impossìbile,  che 
akoni  accidenti  rl'.pentini  producano  effetti  niàraVigliosi ,  e, 
se  non  conlra,  almeno  fuori  di  natura  :  benché  Aristotile  * 
HeUà  teria  sezione  at  véntiseilesimo  problema  pare  che  ne 
tenda  la  ragione  naturalmente;  Ma  concbiudiamo  oggimai 
che  come  il  fatellare  ci  viene  dalla  natura,  cosi  il  favella- 
la 0  in  questa  lingua  o  iti  queir  altra,  e  più  tosto  con  pa- 
role Latine,  che  Greche  o  Ebraiche,  procede  o  dal  caso,  o  \ 
dallo  studio  e  voloptè  nostra^ 

C.  Quanto  alla  Quarta  Dubilaziode,  vorrei  mi  dicesti:  Se 
ia  natura  poteva  fare  che  tuUi  gli  uomini  {àceUaesino  in  tutti 
%  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  dun  linguaggio  solo,  e  con  k  mede- 
iime  parale. 

Y.  Dite  prima  voi  a  me,  se  ella,  potouilo  ciò  fare,  do-  3g. 
tea  farlo. 

C.  Chi  dubiU  di  cotesto}^ 

Y.  lo  per  uno. 

C.  Come  è  possibile  che  voi,  il  quale  solavate  vivo»  e  ora 
iolete  morto  amare  tanto,  tanto  ammirare  il  Reverendis- 

1.  Erodot.  i.  i  I  AXiaxo|i<v«  9i  tS  tci'xco^  ^Ù  xàp  tòv  m  Utpakm  (OJLcrtVuootc 
Kpdtoov  ò€  cbroKTsviuv .  Kpotoot  (aìv  vuv  òpiuv  kitlfnna,  una  tì)«  napeMmi 
oipjfo^  mpmMXiiM  t  yiM  ri  6L  diifcpc  «cXiiipévTi  ónto^ovùtv  •  ò  9i  %aìi  iroi  ò 
ofuvoc,  ùi  da  JmÓ9ra  tòv  lUpOYiv,  ima  ditK  Tt  xai  xonB  ^jb^nr^t  ^<i>vóv  *  <tii« 
tt,  *OvdpcMic ,  fkii  rrilvs  Kpoìaov  •  o&ro$  piv  &h  idto  irpòTOf  éf bér^ato  -  furà  9i 
YiTo  t)M  i^ùim  t6v  iróvra  xp^voy  t^  Cu^-  Presa  la  muraglia  andò  uh 
Persiano  non  conoscendo  Creso,  per  ammazzarlo .  E  Creso  vedendo 
colui  venirgli  incontro,  stante  la  calamità  presente,  il  disprezzo,  non 
credendo  che  importasse  molto  11  morire  d' un  colpo,  o  In  altra  gui- 
sa. Ma  il  suo  figliuolo  mutolo ,  allorcbè  ride  il  Persiano  assaltante , 
per  lo  timore,  e  per  la  sciagura  ruppe  il  silenzio ,  e  disse:  O  uoma, 
NO»  ammaxzar  Creso.  E  quésta  fo  la  prima  volta  che  egli  parlò  ;  e 
dipoi  parlò  per  tutto  il  tempo  della  vita  sua.  noTTABi.  Non  man- 
cano esempi  di  sordi  moti ,  che  ottenuta  V  insperata  guarigione  del- 
le orecchie  inferme,  divennero  poi  atti  a  favellare.  Ma  che  un  mu- 
lo e  sordo  fino  dalla  nascila  rompa  la  voce  improvvisamente  e  profe^ 
rtsca  si  notahlli  parole ,  è  questo  uno  fra  gli  ailri  portenti  dello  Sto- 
rie di  Lidia.  Cosi  U  MustoxkH  annoia  nel  suo  Erodoto,  e  addila  chef 
tato  racconto  è  più  novella  che  storia. 

2.  Altro  fallo  di  memoria  del  Varchi  ;  poiché  In  tutti  I  Probleotf 
non  pare  che  Aristotile  dica  una  tal  cosa.  Bottibi. 
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4S  Simo  Cardinal  Bembo»  dubitiate  ora  di  ciòf  Non  vi  rioordtf 
egli  che  il  proemio  delle  sue  Prose  fatte  a  Monsigfior  M« 
Ciulio  Cardinal  de'  Medici  000  contiene  quasi  altro  che  mmsh 
slor 

V.  SI,  ricorda  :  ma  io  mi  riicordo  anche,  e  voglio  a  voi  rir 
cordare,  che  io  non  amai,  non  ammirai,  e  non  celebrai  tasto 
già  vivo,  e  ora  non  amo,  non  ammiro,  e  non  celebro  morto 
ti  Reverendissimo  Cardinal  Bembo,  quanto  la  rara  dottrina, 
r inestimabile  eloquenza  ,  e  l'incredibile  bontà  sae ,  giunte 
con  '  umanità ,  con  una  cortesia ,  e  coq  una  costumatezza 
più  tosto  inudita  ,  che  singolare  ;  né  per  tutte  queste  cose 
mi  rimasi,  né  rimarrei  di  non  dire  liberamente  quello  che 
a  me  paresse  piA  vero,  quando  Y  oppenione  mia  discordasse 
dalla  sua  :  ben  è  vero  che  sappiendo  io  per  isperienza  quan- 
to egli  era  diligente  e  consideralo  scrittore  ,  e  quante  pe- 
sasse e  ripesasse  ancora  le  cose  menomissime  che  egli  af- 
fermare voleva,  vo  adagio  a  credere  che  in  *  cosi  fatto  giu- 
dizio ingannato  si  sia  ;  e  perciò  presupponendo,  per  V  au- 
torità sua,  che  la  natura,  delle  mondane  cose  producitrice,  e 
de' suoi  doni  sopra  esse  dispensatrice,  dovesse  porre  necea- 
sità  di  parlare  d' una  maniera  medesima  in  tutti  gli  nomi* 
ni ,  rispondo  alla  dimanda  vostra,  che  ella  ciò  (are  non  po- 
teva. 

C.  Per  qual  cagione  f 

V.  Perchè  la  natura  fSei  sempre  ogni  volta  ch'ella  può, 
tutto  quello  che  ella  dcbbe:  né  crediate  a  patto  veruno,  che 
^    *eiìa  quando  fa  uno  stornello,  non  facesse  pia  volentieri  un 
tordo,  0  altro  più  perfetto  uccello,  se  la  materia  lo  compor- 
tasse. 

C.  Io  non  ho  dubbio  di  cotesto:  ma ,  quanto  al  Bembo,- 
dico  che  il  credere  all'autorità ,  le  quali  sopra   le  ragioni 

1 .  NeHa  stampa  prima  e  seeonda  de'Gionfl  si  legge  e<m  wmtmUà'; 
In  quelle  del  Boltarl  e  del  Cornino  si  legge  Ctm  ona  MWMmMà;  Il  che 
rende  più  efflcaee  e  concorde  r  elocuzione. 

2.  Questo  M  manca  nelle  due  prime  edizioni,  e  si  trova  posto  in 
quella  del  Boltarl  e  del  Cornino;  e  ci  semtMa  necessaria  questa  gli»^ 
taa  volere  che  non  barbareggi  un.  Purista. 
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fondate  non  sodo^  non  mi  par  cosa  nxdto  sicora,  né  da  no- 
nini  che  cerchino  d'intender  la  verità  delle  qnistioni. 

V.  Voi  dite  il  vero;  ma  il  Bembo  allega  in  prò  del  sno    49 
detto  molte  ragioni ,  e  molto  probabili ,  come  può  vedere 
ciasenno  che  vuole. 

C.  Perché  dunque  dubitavate?  3^- 

V.  Dubitava,  perché  quello  che  non  può  essere  /  non  Tu 
mai,  e  mai  non  saràé 

C.  Che  volete  vx>i  diref 

V.  Quello  che  disae  Dante,  fl  quale  sapea  che  dirsi,  se- 
pra  ì  versi  rilegati  poco  fa:  ^ 

Che  nulh  affetto  mai  rastùmabik 
Per  lo  piacere  funan  che  rinoveOOi 
Seguendo  il  Cielo,  eempre  fu  iwrabiie^ 

C.  Hovvi  inteso!  voi  vokle  dire,  con  Dante,  che  nullo 
afletto  razionabile  (che  affitto  debbo  dire  * ,  e  non  effetto , 
come  dicono  alcuni) ,  cioè  nessun  disiderio  umano  ;  perchè 
solamente  gli  nomini,  avendo  essi  soli  la  ragione,  si  chia- 
mano razionabili,  o  vero  ragionevoli  ;  può  essere  eterno,  cioè 
durare  sempre  ;  anzi  per  più  vero  dire  non  può  non  mu- 
tarsi quasi  ogni  giorno,  perciò  che  gli  «omini  di  dì  in  di 
mutano  voglie  e  pensieri  ;  e  ciò  fanno ,  perché  sono  sotto- 
poeti  al  cielo,  e  il  cielo  non  istà  mai  in  uno  stato  medesi-' 
mo,  non  istando  mai  fermo;  onde  variandosi  egli,  è  giuoco- 
forza  che  anco  i  pensieri  e  le  coglie  degli  uomini  si  vadano 
variando;  e  questo  è  quello  che  dovette  voler  significare 
Omero  ',  padre  di  tutti  i  Poeti,  quando  disse  che  tale  era 
la  nMnte  degli  uomini  ogni  giorno ,  quale  Giove ,  cioè  Dio 

1.  Farad.  26.  Bottiki. 

2.  Adagio  col  debbe  dire;  perché  Ù  toinbardi  e  altri  buoni  esposi- 
tori mostrano  che  risulta  come  migliore  II  concetio  dalla  voce  Effetto 
che  da  Affètto;  dal  quale  però  si  trae  fi  buon  sentimento  che  dichia- 
ra qui  il  Varchi. 

3.  Forse  allode  a  qnel  loogo  d'Omero  nell*  Ullss.  nb.  i.  v.  348. 

olii    icoii  Ciù$  aiTios  óoTt  ^5tx7ty    Av^pàaiv    óX^irjr^iv    Mtws  ^éXiiffiv  fcci^u 

ftencbé  qui  parli  Omero  de'  poeti,  Bottabi. 
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oltifoo  e  gfrandissimo,  coocedefa  loro.  Ma  ditemi  che  hanéi 
0  quale  utilità  seguila  dalla  varietà  e  difereité  di  Unte 
lingue ,  che  anticalnenle  a'  usarono ,  e  oggi  a*  usano  nel 
mondof 

V«  Neir  universo  deono  essere^  come  mostra  il  8«o  nome^ 
80   tutte  quelle  cose  le  quali  essere   vi  possono;  e  ninna  cosa 
\    è  tanto  picciola,  né  còsi  laida,  la  qu^le  non  conferisca  e  non 
giovi  alla  perfezione  dciruni\crso;  per  non  dir  nulla,  che  la 
pianeta,  se  non  sola^  certo  più  di  tutte  l'altre  Cose,  ne  leva 
-    il  tediOi  e  toglie  via  II  fastidio  che  in  tutte  quante  le  cose, 
a  chi  lungamente  iWrcita,  suole  naturalmente  venire.  Egli 
é  il  %€ro  che  se  fosse  uno  idioma  solo,  noi  non  aremmo  a 
spendere  tanti  anni   e  tanti  in  apprendere  le  lingue  con 
tanta  fatica  ;  ma,  dall'altro  lato,  noi  non  potremmo  per 
mezzo  delle  scritture,  o  volete  di  prosa,  o  volete  di  versi  \ 
acquistare  grido  e  farci  immortali;  come  tutti  gli  animi  ge- 
nerosi dìsideraiio;  conciossia  cosa  che  i  luoghi  sarebbono 
40,    presi  tutti;  e  come  (  per  cagione  d*essempio)  Vergilio  lìoii 
arebbe  potuto  agguagliare  Omero,  cosi  a  Dante  non  sarebbe 
stato  conceduto  pareggiare  l'uno  e  l'altro;  e  il  medesiiiio 
dico  di  tutti  gli  altri  o  Oratori  o  Poeti,  che  in  diterse  lin- 
gue sono  stali  eguali,  o  poco  inferiori  l'uno  all'altro.  Echi 
-sarebbe  mai  potuto  nella  medesima  lingua  non  dico  tra^ 
passare  ,  ma  avvicinarsi  con  lo  scrivere  o  ad  Aristotile ,  o 
a  Platone?  Perchè ,  conchiudendo ,  dico  che  la  natura  non 
poteva,  né  forse  deveva,  lare  per  tnlto  '1  mondo  an  linguag- 
gio solo. 

C.  Se  ciasctmo  uùffu)  nasce  eM  una  eua  propim*  e  naiur 

1.  «  Più  convenientementer  (nota  11  Tassoni)  avrta  risposto  a  la 
parola  prosa  ,  rima^  che  veni  »  ;  ma  lo  credo  che  egli  s' inganni  ; 
perchè  1*  Autore  In  questo  luogo  ragionando  delta  favella  In  univer- 
sale ,  torna  meglio  al  suo  caso  II  contrapporre  II  verto  alla  praa , 
cioè  un  genere  a  un  altro;  laddove  se  avesse  contrapfK>sto  la  rima , 
Il  suo  parlare  era  in  difetto ,  perchè  poneva  una  specie  a  riscontro 
di  un  genere. 

2.  Propia.  Il  Tassoni  vi  segna  al  dirimpetto  :  propria  ;  e  propria 
In  questo  luogo  ha  la  stampa  di  Venezia;  e  propria  si  legge  nel- 
r  Indice  di  questa  IMihitazIonl ,  preposto  al  Dialogo ,  in  ambo  lef 
Giuntine. 
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fBh  finelìa ,  <»Mne  dicono  alcuBÌ ,  (che  è  la  qafiita  Dubita- 
xiooe),  m' a?  viso  qnaai  per  oerto  quello  che  tot  siate  per 
dime. 

V.  Chef 

C«  Cbe  ella  é  cosa  da  rìdersene  e  feraene  beffo. 

y.  Gli  altri  (come  si  dice)  si  sogliono  apporre  alle  tre, 
aa  voi  ?i  siete  apposto  alla  prioM .  Come  può  nascere  eia- 
SCODO  con  una  favella  nataralmenla  propria  e  particolare,  cbé 
tolti  oasoiamo  sordi,  e  per  conseguenza  mutoli ,  rispetto  al- 
Ttildisposizione  degli  stromenti,  che,  come  meisi,  a  favellare 
sì  ricarcano?  il  che  è  tatto  Topposito  della*  Dubtiazione.  A  H 
qoesto  si  aggiugne ,  che  prima  (à  di  mestieri  apparare  quello 
che  s*ha  a  dire,  e  poi  dirlo;  senza  ohe,  se  ciò  fosse  vero, 
non  poro  la  potenza  del  bvellare,  ma  il  favellare  slesso , 
dalla  natura,  e  non  dall'arte  e  iodnstria  nostra,  sarebbe,  e 
non  solamente  n  principio  e  i  mezsi ,  ma  eziandio  il  fine 
e  il  componimento,  cioè  Y  atto  stesso  del  favellare  e  le  pa- 
role medesime  d  sarebbono  naturali  ;  del  che  di  sopra  si 
cpndiiuae  il  coptrario.  Ora»  se  quello  è  vero,  questo  di  ne- 
cesaità  viene  ad  essere  falso,  perchè  sono  contrari,  e  i  con- 
trari possono  bene  essere  amenduni  falsi,  ma  ambedue  veri 
non  gUL  Oltra  ciò  ne  seguirebbe  che  ninno  tasse  mutolo , 
ancora  che  nascesse  sordo;  per  qon  dire  che  questa  favella 
propria  e  naturale  si  sarebbe  qualche  volta  sentita  in  chi 
che  sia;  dove  ella  non  s'è  mai  sentita  in  nessuno:  argo- 
mento certissimo  che  ella  non  è, 

C,  E'  dicon  pure  che  Erodoto  *  racconta  nelle  sue  sto- 
rie *  di  non  so  qual  re  d' flgillo,  il  quale  fece  condurre  duo 
bambipi,  tosto  che  fiiron  nati,  in  «in  luogo  diserto,  e  quivi 
segretamente  allevargli,  senya  che  alcuno  fiivellassc  loro  ^^• 
mai;  e  che  eglino  in  capo  di  quattro,  ai^ni  condotti  di- 
Qanaì  a  Iqi ,  dissero  più  volte  questa  parola  Be  e,  la. qual 
parola  in  fingua  J^rigia   dicodo  clw  signiica  pane:  e  solo 


I.  Erodoto  sol  principio  del  libro  2«  narra^ìciè  di^l^uimetioD  f^e 
#  licite.  Bonuai*:  ■  :*  •      -  ,fi-i   -  i   .  •   j    ' 

3.  Skurit.  ist&ria  e  Uxorie  scrisse  il  Bocc.  ;  gloria  e  |irfr^if)qn.n)t|i. 
Jutoia. 
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per  questo  argomeito   fu  dichiarato  che  quelli  di  Frigia 
erano  i  primi  e  più  antichi  nomini  del  mondo. 

y.  II  Boccaccio  arebbe  aggiunto  ancora,  o  di  tnaremma  \ 
come  fece  quando  ?olle  provare  che  i  primi  e  più  antichi 
uomini  del  mondo  erano  i  Barone!  di  Firenze ,  che  sta^ 
vano  a  casa  da  Santa  Maria  Maggiore. 
^3  C.  Secondo  me,  voi  volete  inferire  che  quella  d*  Ero- 
doto ,  non  ostante  che  fosse  padre  della  storia  Greca  \ 
ri  pare  più  novella  che  storia.  Ma  ditemi  per  vostra  fò  , 
se  un  fanciullo  s' allevasse  in  luogo  segreto  e  riposto,  doTO 
egli  non  sentisse* mai  favellare  persona  alcuna  in  modo  dìo* 
BO,  parlerebbe  egli  poi,  e  in  qual  linguaggio  f 

V.  Egli  per  le  cose  dichiarate  di  sopra  non  parlerebbe 
in  altro  linguaggio,  che  in  quello  de* mutoli. 

€.  E  quale  è  il  linguaggio  de'  mutoli  ? 

V.  Lo  star  cheti,  o  favellare  co»  ceuni, 

€,  E  i  mutoli  non  hanno  la  voce? 

V*  Si ,  ma  non  hanno  il  sermone,  al  quare  si  rtceroano 
più  cose,  ohe  alla  voce;  perchè,  sebbene  (come  dice  Ari- 
stotile )  chiunohe  favella,  ha  la  voce,  non  però  si  converte» 
che  chiunche  ha  la  voce,  favelli;  lo  quel  mode  che  tutti  gli 
uomini  hanno  naturalmente  due  piedi,  ma  non  già  si  rh> 
volge,  che  tutti  gli  animali  che  hauao  ine  piedi,  siano  uo* 
mini. 

C.  Non  potrebbe  egli  servirsi  della  voce,  se  non  altra- 
mente, almeno  come  i  bruti? 

V.  Potrebbe,  chi  ne  dubiu?  Anzi  se  avesse  sentito  o  can- 
tare uccelli,  o  belare  pecore,  o  ragghiare  asini,  e ,  non  che 
altro,  fischiare  i  venti,  o  stridere  i  gangheri,  a*  ingegnereb- 
be di  coatraCbrgli ,  e  potrebbe  anco  mandar  fMri  qual- 
che voce ,  la  quale  in  qualche  lingua  lignificasse  quitlcbft 
4»aa. 

G4  Donqae  non  è  vero  die  egli  (  come  moUi  al  fanno  a 


1,  Beec  Név.  »6.  BoiTAai. 

2.  Pelr.  Trlonf.  della  Fam.  cap.  8.:  MroMo  4iGt$6aùimia.p^ 
4re.  BdiTTÀwr.  .     .    » 
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credere  ]  farellasse  in  quella  lingua  che  si  parlò  prima  di 
(olle  Tallre  del  mondo? 

V.  Male  polrebbe  favellare  nella  prima  lingua  del  mon- 
do, se  non  favellasse  in  lingua  nessuna. 

G.  E  se  s*  allevassero    più  fanciulli  insieme  in   quella 
maoieFa,  senxa  che  senlissero  mai  voce  umana ,  favellereb-  42. 
bono  eglino  in  qualche  idioma? 

y^  Qui  bisognerebbe  essere  piulloslo  indoTino,  che  altro: 
pure,  io  per  me  credo  che  eglino  favell^ebbono,  formando 
da  se  slessi  un  linguaggio  nuoTO,  col  quale  s' inlendereb- 
bono  fra  loro  medesimi^, 

C.  Restaci  la  sesia  e  ullima  Dubilazione,  cioè,  Quat  fu    53 
ti  jortmo  linguaggio  ch$  si  favettó^  e  quando^  e  ctov»,  e  da 
thi  e  perchè  fusse  dat<K 

V.  Tulle  queste  cose  sono  agevoli  a  sapere  secondo  la 
certezza  de'  Teologi  crisliani ,  perciocché  il  primo  linguag- 
gio del  mondo  fu  quello  del  primo  uomo  ^  cioè  d*  Adamo , 
lo  quale  gli  àiede  Messer  Domeneddio  tosto  che  egli  T  ebbe 
foroialo  nel  Paradiso  terrestre  ^  ,  o  dove  egli  se  '1  for- 
oiasse,  a  fine  che  per  mezzo  delle  parole  potesse  (come 
si  disse  di  sopra)  quei  pensieri  e  sentimenti  mandar  fuori 
che  egli  aveya  dentro  racchiusi  ^  e  in  somma  palesare  ad 
altri  quello  che  teneva  celato  in  se;  perché  non  essendo 
Fiiomo  né  tanto  perfetto  e  spirituale  quanto  gli  Angeli ,  né 
cosi  imperfetto  e  materiale  co^le  gli  animali,  gli  fu  neccsr 
sario  un  mezzo,  col  quale  facesse  intendere  V  animo  e  la 
mente  sua  agli  altri  uomini  ^  e  (|uesto  fu  il  favellare. 

C.  Perché  diceste  voi ,  Secondo  la  certezza  de 'Teologi 
Cristiani? 

V.  Dissilo,  perchè,  secondo  Toppenione  de'filosofi  Gentili^  o 
massimamente  de*  Peripatetici,  i  quali  pongono  il  mondo  ah 
elern(o\nè  cogliono,  che  mai  avesse  principio,  non  solo  noa 

1.  Una  delle  tante  opfnienl  ifAristotile  contraria  alla  nostra  S.  Re- 
Hglone ,  per  le  quali  fa  da  quasi  latti  i  Santi  Padri  rigettata  la  sua 
fllesofla.  BoTTiKi. 

S.  Quanto  ciò  sia  lontano  da  la  mente  di  Holsè,  lèggasi  II  II  capo 
della  Generazione.  Tassoni. 

Vabcui  ,  ErcoUmo  V 
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si  può  sapere,  ma  dod  si  deve  •  anco  cercar^  qoal  liogmg* 
gio  fìisse  il  primo,  conciò  sia  che  essendo  sempre  stato  ao- 
mini,  sempre  necessariamente  s'^  favellato;  onde  ninno  poò 
dire  chi  fusse  il  primo  a  bveliare»  né  di  qnal  linguaggio  fa- 
vellasse. Similmente  non  si  dee  cercare,  né  si  pnò  sapere,  né 
quando,  né  dove  fusse  dato  qnelio  cbe  mai  in  nessun  luogo 
particolare,  né  in  nessun  tempo  dato  non  fu.  Puossi  sola- 
mente sapere  che  la  natura  diede  alfuoino  il  favellare  in 
quel  modo  e  per  quelle  cagioni,  le  quali  di  sopra  raccontate 
sì  sono. 

C.  lo  vorrei  sapere  ancora  tre  cose  d*intorno  a  questa  ma- 
54  teria:  la  prima ,  quale  fusse  il  linguaggio  d'Adamo;  la  se- 
conda, quanto  egli  durasse,  la  terza  ed  ultima,  quando,  co- 
45.  me,  dove,  da  chi,  e  perché  nascesse  la  diversità  e  la  con- 
fusione de' linguaggi. 

V.  Quanto  alla  prima  e  seconda  dimanda  vostra ,  sono 
varie  rop|)enioni;  imperocché  sono  alcuni,  i  quali  vogliono 
die  Adamo  insieme  co'suoi  discendenti  favellasse  quella  propia 
lingua,  la  quale  in  processo  di  tempo  fu  da  Eber  nominata 
j,  prima  Eberea,  e  pòi,  levatene  la  sillaba  del  mezzo,  Ebrea:  e 
dì  questa  sentenza  pare  che  fuss^  Sauto  Agostino  *  nel  terzo 
e  quarto  capitolo  del  diciasseslesimo  libro  della  Città  di 
Dio  :  e  che  fusse  qu<*sta  quella  lingua ,  nella  quale  Moisé 
siTìsse  la  Legge  sopra  il  Monte  Sinai ,  e  colla  ^t^te  favela 
lano  ancora  oggi  tra  loro   gli  Ebrei.  Altri  dicono  cbe  non 

1.  tu  Deve.  Dte^  e  dtbbe  disse  11  Boce.  et  ogni  boono  Scrittore; 
essendo  deve  del  verso  ».  Cosi  falsamente  e  pedantescamente  poìsUlla 
Il  Tassoni. 

2.  S.  Àgost.  Della  Clllà  di  Dio  llb.  16.  cap.  ult  Ideo  prima  lingìM 
inverila  est,  idesi  Hebraeà,  Ma  più  lungamente  né  ragiona  nel  sud- 
detto libro  al  cap.  11.  e  non  nel  llb.  17.  cap.  3.  e  4*  come  per  erro- 
re di  menooria  dice  il  Varchi.  Dottari.  11  Varcbi ,  per  quanto  si  ve- 
de dalle  due  prime  edizioni ,  ba  scritto  DiciassesUsiVM  ,'non  Dicia»- 
Meiiciimo^  come  alterò  il  Butlarl  ;  sicché  V  errore  di  memoria  si  ridu- 
co al  numero  de'  capitoli ,  i  quali  forse  al  suo  iemi>o  non  erano 
tutu  a  un  modo  distinti.  Resta  |:erciò  al  I^urisli  il  pronunziare  se, 
hicianenUsimo  per  Decimoseelo,  o  Sesloànimo  sia  aggoKIvo  ben  fog- 
giuto;  e  se  sia  usabile  il  venlieei  canloy  che  vi  si  legge  appresso. 
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» 

l'Ebrea,  ma  la  Caldea  fu  la  prima  lingua  che  si  favellasse; 
le  ^uall  due  lingue  però  sono  Ira  loro  somiglianilssiroe.  AU 
tri  scrivono ,  che ,  come  la  prima  terra  che  fosse  abitala  ^ 
fu  la  Scitia ,  così  per  conseguenza  la  prima  lingua  fusse  la 
Salica:  e  altri  altramente.  *  Né  mancano  di  coloro,  i  quali 
vc^liono  provare  che  la  lingua,  la  quale  oggidì  Cavellano  tra 
loro  i  Giiktei,  non  è  quella  antica»  colla  quale  parlò  Adamo,  e 
tiella  quale  fu  scritta  la  Legge  di  Moisè,  allegando  che  Esdra 
sommo  Sacerdote  degli  fibrei,  quaildo  per  tema  che  ella  non 
si  perdesse,  o  per.qualuncbe  altra  cagione,  fece  dopo  la  ser- 
Viln  Babbilonica  riscrivere  la  Legge  ili  setlantadue  volumi,  55 
Variò  noor  solamente  la  lingua  dìi  quello  che  ella  era  anzi  la 
servitù,  ma  eziandio  mutò  Talfabelo,  trovando  OMove  ledere 
é  nuovi  punti;  Dante,  imu  si  contentando,  per  quaiilo  si  può 
presumero,  di  nessuna  di  queste  oppenìoni,  e  volendo  sotto 
(colore  d'appararla  <^li ,  insegnare  allrui  la  verità ,  induce 
nel  ventisei  canto  del  Paradiso ,  allegato  già  dne  volte  da 
boi.  Adamo  slesso,  il  quale  dimandato  da  lai  di  qliesto  dub- 
biOy  gli  risponde  cosi  : 

La  n'ugna^  cK  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  air  opra  incohsumabik 
Fìis$e  la  getUe  di  Nembrol  intenta. 

Ora  ,  sé  Adaiiio  medesimo  confessa  che  la  lingua,  che  egli 
parlò,  si^pense  tutta  e  venne  meno  innanzi  cbe  Nembrottò 
cominciasse  a  edificare  la  torre  è  la  città  di  Babbilonìa  ; 
eerlissima  cosa  é  che  la  lingua,  nella  quale  fu  scritta  la  Leg- 
ge, è  Colla  quale  favellano  gli  Ebrèi  d'oggidì,  non  è  quelU 
antica,  colla  quale  favellò  Adamo. 

G;  Fermatevi  di  grazili  un  poco:  io  mi  Voglio  ricordare 
che  Dante  stesso  nella  fine  del  sesto  capitolo  del  primo  libro 
di  quell'opera ,  la  quale  égli  scrisse  latinamente  e  Intitolò:  De 
Vulgari  Èloqutntia,  dice  dirittamente  il  contràrio,  cioè  che 


1.  Giustino  nel  ptiiic.  del  lihr.  2.  noTTiù. 

2.  Vedi  II  Walton  ne'ProlegoiB.  alla  Bibbia  Poliglotta,  spezialmente 
al  cap.  3.  B  il  P.  Calmet,  e  Glo.  aere  in  una  dissert.  sopra  questa^ 
otaria  posta  avanti  ti  Peàtatea6o.BoTtARi. 
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con  quella  lingua  che  parlò  Adamo,  parlarono  ancora  lutti  i 
r  suoi  posteri  fino  all'  edificazione  della  torre  di  Babello»  la 
quale  s'interpreta  la  Torre  della  confusione  ;  e  di  più ,  che 
quella  istessa  lingua  fu  ereditata  da'figliuoli  d'Eber,  che 
diede  il  nome  agli  Ebrei  ^  e  rendene  anco  la  cagione ,  di- 
cendo ciò  esser  stato  fatto ,  a  fine  che  il  Redentor  nostro 
Gesù  Cristo,  ^  il  quak  doveva  noicere  di  loro^  masse,  secondo 
r  umanità,  della  lingua  della  graxia ,  e  non  di  quella  della  con^ 
fusione,  onde*  a  me  pare  che  questa  sia  una  grandissima  e 
^6  manifesta  contradizione,  e  da  non  doversi  tollerare  a  patto 
nessuno  in  un  uomo  di  meno  che  di  mezzana  dottrina,  non 
che  in  un  Dante,  il  quale  fu  e  poeta  e  filosofo  e  teologo 
singolarissimo^ 

y.  Aggiugneta  ancora,  e  astrologo  eccellentissimo  e  me- 
dico. 

C.  Tanto  meglio;  come  sta  dunque  questa  cosa  f  egli  ò 
quasi  necessario  (secondo  me)  che  V  una  di  queste  due  ope- 
re non  sia  di  Dante;  e  perchè  si  sa  di  certo  che  la  Com- 
media fu  sua  ,  resta  ,  che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza 
fusse  d*un  altro. 

V.  Cosi  rispose  M.  Lodovico  Martelli  al  Trissino. 

C.  E  il  Trissino  che  gli  rispose? 

V.  Avendo  allegato  Dante,  il  quale  nel  suo  Convivio  * 
promette  di  voler  fare  colale  opera ,  allegò  il  Boccaccio  * , 
il  quale  nella  tua  Vita  di  Dante  scrive  che  egli  la  fece. 

C.  Non  sono  mica  piccioli,  né  da  farsene  beffe  questi  ar- 
gomenti: ma  il  libro,  che  voi  dite  scritto  in  lingua  Latina 
da  Dante,  trnovasi  egli  in  luogo  alcunof 

V.  Io  per  me  non  Fho  mai  Veduto  \  uè  parlato  con  nes- 

1.  Parole  del  Volgarizzatore  di  Dante  I.  1.  cap.  6.  Bottabi. 

2.  Dant.  Conv.  carU  61  dell'ediz.  di  Firenze  1723.  Di  questo  si 
parlerà  aUrave  più  compiutamente  in  un  libro,  eh*  io  intendo  di  fare. 
Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquenza.  Bottabi  . 

3.  Bocc.  Vita  di  Dant.  260.  Appresso,  già  vicino  alla  sua  morte,  eom* 
puose  un  libretto  in  prosa  Latina ,  it  quale  egli  intitolò  De  Yalgarl 
Cloqaentia.  Bottabi. 

4.  É  stampato  in  Parlai  nel  157t,  e  da  Jacopo  Corbinelli,  che  vi 
fere  alcune  note ,  dedicato  ad  Arrigo  in.  Re  di  Francia.  Ma  clie 
questa  Opera  sia  di  Dante,  vicn  sostenaCo  dall'  eraditissiaio ,  e  per 
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suno  che  vedato  l'abbia;  e  yì  narrerò  brevanenle  lotto 
quello  che  io  ho  da  diverse  persone  iuteso  di  questo  fatto: 
yoi  poi,  come  prudente  e  senza  passione ,  pigliarete  quello 
che  più  vero  o  più  verisiniile  vi  parrà  ;  che  io  non  intendo  45. 
di  volere  per  relazione  d'altrui  fare  in  alcun  modo  pregiu-  57 
dìzio  a  chiuncbe  si  sia^  e  meno  alla  verità^  la  quale  sopra 
tulle  l'altre  cose  amare  e  onorare  si  dete«  Avete  dunque  a 
sapere,  che  M.  Giovangiorgio  Trìssino  Vicentino,  uomo  no- 
bile e  riputato  molto,  portando  oppenìope  che  la  lingua,  nella 
quale  favellarono  e  scrissero  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccac' 
ciò,  e  colla  quale  favelliamo  e  scriviamo  oggi  noi ,  non  si 
dovesse  chiamare  né  Fiorentina,  né  Tofana,  né  altramente 
che  Italiana;  e  dubitando  di  quello  che  gli  avvenne,  cioè 
di  devere  trovar  molli  i  i  quali  questa  sua  oppénione  gli 
òonlradicessero,  tradusse  (  non  so  donde,  né  in  qual  modo 
Ée  gli  avesse  )  due  libri  della  Volgare  Eloquenza ,  perchè 
più  onon  ne  scrisse  l'autore  d'essi,  chiunche  si  fusse,  o  non 
si  trovano,  e  sotto  il  nome  di  M.  Giovambatista  d' Oria  Geno- 
vese gli  fece  stampare ,  e  indirizzare  a  Ippolito  Cardinal 
de'Medicì  ;  il  qual  Messer  Giovambatista  io  conobbi  scolare 
nello  Studio  di  Padova,  e ,  per  quanto  poteva  giudicare  io, 
egli  era  uomo  da  potergli  tradurre  da  se  \ 

C.  A  che  serviva  al.Trissino  tradurre  e  fare  stampare 
quell'operai 

V.  A  molte  cose;  e  fra  l' altre  a  mostrare  *  che  la  Hngua 


la  sua  Tasta  letteratàra  famosissimo  Monsignor  Fontaninl,  Arcivesco- 
yo  d'Ancira,  nel  Ub.  2.  deir  EkMioenza  Ilaliana.  Bottau.  Omettendo 
di  notare  se  ai  Fontaninl  convengano  propriamente  le  qualità  di  em- 
dUùHmo  e  per  la  sua  vasta  leiteraiura  famosissimo ,  dirò  che  le  opi- 
nioni sul  libro  De  Vulgari  Eloqtsentia  sono  molto,  e  per  buone  ragio- 
ni, diverse  àncora  oggi.  Ma  in  aspetto  dfchf  assicuri  a  Dante  que- 
st'opera, o  gliela  tolga  aflàtlo,  còme  è  più  probabile,  lo  amerei  che 
si  esaminasse  non  dt  ehi  sia  ir  miro ,  ma  di  che  forza  sono  le  ra- 
gioni onde  Ivi  si  tratta  r  argomento.  SI  lasci  la  questione  di  diritto 
e  si  venga  air  esame  del  fatto  e  in  genere  e  in  particolarità'* 

1.  Il  Dorià  nella  lettera  al  Cardiuale  de'  Medici  dice  che  quest'  O- 
pera  fu  tradotta  da  Dante  medesimo,  e  che  egli  solamente  la  pubbli^ 
cava  :  dò  fu  in  Vicenza  nei  1529.  BoTTAai. 

2.  Vi  voleva  altra  che  baie  a  far  quatta  prova.  Tassonr 
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vostra,  cioè  la  Bolognese,  era  ìa  più  bella  lingua  e  la  più  gra- 
ziata dì  tutta  Italia. 

C.  Voi  volete  la  baia  e  dubito  che  non  aggiugniale  poi, 
come  poco  fa  diceste  che  soggiunse  il  Bocèaccio,  ó  di  tMh 
temnuÈ. 

V.  La  baia  dolete  ^^oi:  Dante,  o  qualdnché  si  fusse  V  au* 
tore  di  quei  libri,  scrìsse  cosi  *,  anzi  quanto  lodò  la  lingua  Bo- 
lognese, tanto  biasfmò  la  Fiorentina. 

C.  Guardate  che  egli  non  si  volesse  vendicare;  col  lor  loro 
la  lor  lingua  propia,  dell*  esilio  che  a  torlo  (  secondò  che 
testimonia  Giovan  Villani  *  nelle  sue  storie  )  gli  fu  éHió 
da*  Fiorentini. 
^  y.  lo  non  so,  né  credo  cotesto:  so  bene  che  egli  scrisse 
che  il  Volgare  illustre  non  era  né  Fiorentino,  né  Toscano, 
ina  di  tutta  Italia  ;  anzi  (  quello  che  é  più  )  scrìve  che  i 
Toscani,  per  la  loro  pazzia  insensati  ,  arrogantemente  se 
r  aitrìbuivano,  e  molte  altre  cose  dice  i^giori  che  queste 
non  sono ,  come  intenderete  poco  appresso  quando  m' in- 
gegnerò di  chiaramente  mostrarvi  che  la  lingua,  della  I 
46.  quale,  e  colla  quale  si  ragiona,  e  si  deve  cosi  chiamare,  lin- 
gua Fiorentina,  come  voi  Cesare  Ercòlani. 

C.  Egli  mi  pare  ognora  mille  d' intendere  le  ragioni 
che  avete  da  produrre  in  mezÉo  sopra  cosa  tanto,  e  dà  tan- 
ti in  contrario  creduta  e  disputata  ;  ma  seguite  intanto  il 
ragionamento  vostro. 

V.  Io,  perchè  udiate  piuttosto  quello  che  tanto  deside- 
rale, non  voglio  dire  ora  altro  d'intorno  a  qilesta  materia. 

C.  fiiiteoii,  vi  prego,  innanzi  che  più  oltra  passiate,  sé 
voi  credete  che  queir  opera  dell'  Eloquenza  Volgare  sia 
ìM  Dante,  o  no. 

V.  Io  non  posso  non  conipiacervi,  e  però  sappiate  che 
diir  ano  de'  lati  il  titolo  del  libro,  la  promessa  che  fa  Dan- 
te nel  Gdnvito,  e  non  meno  la  testimonianza  del  Boccaccio^ 
e  molte  cose  che  dentro  vi  sono,  le  quali  pare  che  tengane 
non  so  che  di  qilello  di  Dante,  òome  è  dolersi  del  suo  esi- 

1.  Questo  m'assemìiia  un  gran  péradosso.  Tassoni. 
S.  G.  Y.  lUi.  9.  cap.  18S.  BoTTAn. 


DJgitized  by 


Google 


DUBITAZIONB  71 

|iq,  e  biasima?  Fireq^Ot  lodandola  \  mi  fanno  credere  che 
e^lì  sia  9ao;  ma  ,  dall*  allro  canto,  avendolo  io  letlo  più 
volte  diligentemente,  mi  son  risolnlo  meco  medesimo,  che 
se  pure  qael  libro  è  di  Dante,  che  egli  non  fnsse  composto 
da  ÌQì\ 

C.  Voi  favellale  enigmi;  come  pu4  egli  essere  di  Dante, 
se  non  fu  composto  da  lui  ? 

V.  Che  so  io  ?  potrebbelo  aver  compro ,  trovato ,  o  es- 
sergli stalo  donato  ;  ma,  per  uscire  de' sofismi,  i  quali  io 
bo  io  odio  peggiormente  che  le  serpi,  il  mio  gergo  vuol 
dir  questo.  Che  se  quel  libro  fu  composto  da  Daifte,  egli  59 
non  fu  composto  né  con  quella  dottrina,  né  con  quel  giu- 
dizio che  egli  compose  1*  altre  cose,  e  massimamente  i  ver- 
si, e  in  ispezie  V  opera  grande ,  cioè  la  Commedia  *  ;  perciò 
che,  oltra  la  contradizione,  della  quale  avete  favellalo  voi, 
vi  se  ne  trovano  dell'  altre,  e  di  non  minore  importanza  , 
e  vi  sono  molte  cose  parte  ridicole,  e  parte  false,  e  in  som- 
ma tutta  quella  opera  insieme  è  (  per  mio  giudizio  )  in- 
degna ,  non  che  di  Dante,  d'  ogni  persona  ancora  che  mez- 
zanamente letterata. 

C.  Di  grazia  ditene  qualcuna. 

V.  Ecco  fatto:  primieramente  egli  (  per  non  andar  troppo 
discosto  )  dice  nel  primo  capitolo  che  i  Romani ,  e  anco  ì 
Greci  avevano  due  parlari ,  tino  volgare ,  il  quale  senza 
altre  regole,  imitando  la  balia,  s' apprendeva,  e' uno  gram- 
maticale ,  il  quale  se  non  per  ispazio  di  tempo  ,  e  assi- 
duità di  studi  si  poteva  ^  apprendere  ;  poi  so^iugne  ,  che  47. 


i.  Biatimar§.,..  lodandola.  Non  so  come  si  possa  lodare  biasiman- 
do, Tassoni. 

2.  Slmile  a  quello  :  Questa  lettera  è  ben  mia,  ma  io  non  la  serisH 
mai.  Tassoni. 

3.  Commedia.  Non  so  perebò  si  scriva  sempre  commedia  per  doe 
«,  venendo  dal  Greco  xu^c^ia^  dove  una  sola  m  v'  ha  luogo.  Tassoni. 

4.  Se  innanzi  a  ti  poteva  non  manca  la  particola  Non^  questo  co- 
strutto riesce  barbaro  e  aniiiogico;  e  forse  l'Autore  peccò  io  lale  o- 
iiilssione  per  conto  del  precedente  se  tioti,  che ,  stando  airorecchio, 
pare  cbts  porti  li^  sua  forza  di  negazione  sul  verbo  Poteva  ;  ma  V  in- 
telletto discerne  bene  V  Inganno. 
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il  Volgare  è  più  nobile ,  sì  pcrph^  fu  il  prillo  cbe  fusse 
dair  umana  generazione  usato ,  e  si  eziandio  perchè  d'  es- 
so ,  o  veramente  con  esso  ,  tutto  il  mqndo  ragionaji  e  si 
ancora  per  essere  naturalo  a  no|,  dove  queir  altro  ^  arli- 
Oziale. 

C.  Sicuramente,  se  egli  dice  coleste  cose,  abbia  pur  lo- 
dalo Bologna  quanto  egli  vuole,  io  non  crederrò  m^i  cbe 
di  bocca  di  Dante  fussero^  uscite  cotali  sciempiezze,  e  non 
sarebbe  gran  fatto  che  la  disputa  che  nacque  tra  M.  Lio- 
nardo  d'Arezzo  (  uomo  per  altro  ne' suoi  tempi  di  ^ra^ 
dottrina)  e  ì  FileJfo,  fusse  uscita  di  qui;  né  so  ii^magina^e, 
come  alcuno  si  possa  dare  a  vedere  di  far  credere  a  cbiuiv- 
che  si  sia  cbe  i  Homaui  favellaasero  Toscanamente  ^ ,  come 
facciamo  noi,  e  poi  scrivessero  in  La^no,  o  che  i  Greci 
avessero  altra  lingua  che  la  Greca. 
^^  V.  Non  disputiaino  le  cose  chiare,  e  ditemi  che  Dante, 
se  cotale  opera  di  Dante  fqsse,  contradirebbe  un'altra  voltn 
manilestissimamente  a  se  medesimo,  perciò  che  egli  nel 
Convito  *,  il  quale  è  opera  su^  legitUn^a,  afferma  indubì'^ 
talamente  e  più  volte,  che  il  Latino  à  pi^  nobile  che  il 
Volgare,  quanto  il  grano,  più  che  le  biade,  facendo  lunga- 
mente infinite  scuse ,  perchè  egli  cementò  le  sue  Canzoni 
piutosto  in  Volgare  che  in  Latino. 

C.  lo  per  pie,  senza  volerne  udir  più,  mi  risolvo,  e  coa- 
chiuggo  che  queir  opera  non  sia  di  Dante. 

V.  E  cosi  dicono  e  ci^edono  molti  altri:  e  quello  che 
muove  me  grandissimamente,  è  T autorità  del  molto  I^eye- 
rcndo  Don  Vincenzio  Borghini  Priore  dellp  Spedale  de- 
gr  Innocenti,  il  quale  essendo  dottissimo,  e  d*  ottinio  giudi- 
zio cosi  nella  lingua  Greca ,  come  nella  Latina ,  ha  nondi- 
meno letto  e  osservato  coi^  lu^go  e  incredibile  studip  le 
cose  Toscane  e  V  antichità  di  Firenze  diligentissimamente, 
e  fatto  sopra  i  poeti,  e  in  ispezielità  sopra  Dante,  incompa- 

i.  Danle  quivi  non  dice  che  I  Romani  favenassero  Toscanamente, 
ma  che  nella  stessa  lingua  Greca  ec.  vi  era  il  parlare  del  Volgo,  e  11 
grammaticale,  o  regolato.  Bottabi. 

2.  Dan.   Conv.  cart.  60.  e  61,  dell' edlz.  di  Firenze  del  1723. 

DOTTARI. 
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rabile  studio;  né  può  per  verso  alcuno  recarsi   a  credere 
che  cotale  opera  sia  di  Dante;  anzi ,  o  si  ride ,  o  si  roara- 
yiglia  di  cbiunche  lo  dice,  come  quegli  che,  oltra  le  cagio- 
ni   delle ,  afferma   non  solo  non  aver  mai  potuto  vedere,   61 
né  manco  udito  che  uomo   del  mondo   veduto   mai   abbia , 
per  moltissima  diligenza  che  usata   se  ne  sia ,  il   proprio 
libro  Latino,  come  fu  composto  da   Dante;  onde   quando 
e*  non  ci  fusse  allro  rispetto  (  dice  egli  ) ,  che  mille  ce  ne 
sono,  l' aveclo  colui  cosi  a  bella  posta  celalo ,  farà  sempre   ^^* 
con  ogni   buona   ragione   sospettare   ciascuno,  che  o  e'  lo 
abbia  tutto  finto  a  gusto  suo,  pigliando  qualche  accidente, 
e  mescolandovi  qualche  parola  di  quei   tempi ,  per  meglio 
£irlo  parere  altrui  di  Dante,  o  che,  se    pure  e'  V  ebbe  mai, 
egli  r  abbia  anco  mandalo  fuora ,  come  è  tornato  bene   a 
lai,  e  non  come  egli  stava. 

C.  Cosi  crederrò  io  da  qui  innanzi.  Ma  trapassiamo  omai 
alla  terza  e  ultima  dimanda  che  io  feci ,  cioè,  QtMndOy  éUh 
«e,  come,  da  ehi,  e  perché  nascesse  la  diversità^  e  confusione 
ife*  linguaggi. 

V.  Questa  é  cosa  notissima  per  la  Bibbia ,  e  anco  Giu- 
seppe nelle  sue  storie  dell*  Antichità  ^  là  racconta,  cioè,  che 
Nembrolto  nipote  di  Noè  \  essendo  in  ispazio  già  dì  circa 
a  duemila  anni  cresciuta  la^malizia  e  malvagità  degli  uo- 
mini, cominciò  per  la  sua  superbia  a  edificare  una  torre, 
la  cui  cima  voleva  che  toccasse  il  cielo,  o  per  non  avere 
ad  aver  più  paura  de'  diluvi,  o  per  potere  contrastare  a 
Dio  ;  e  di  qui  per  avventura  ebbe  origine  la  favola  de*  Gi- 
ganti, quando,  soprtopposto  un  monte  all'  altro,  cercarono 
di  torre  il  regno  a  Giove,  e  cacciarlo  del  cielo.  Basta ,  che 
Dio  per  punire  V  insolenza  e  stoltizia  di  Nembrolto,  e  quel- 
la di  coloro  i  quali  creduto  gli  aveano,  e  gli  prestavano 
aiolo  a  cotale  opera,  i  quali  erano  concorsi  d*  ogni   parte 

i.  Gio^eppo  Storico,  Aiitlch.  Gladaie.  lib.  1.  cap.  tf.  che  11  chiama 
Ifalirode.  Bottabi. 

2.  Nipote,  cioè  discendente  ;  percbè*propriamente  fu  bisnipote  di 
Noè,  essendo  flgltaolo  di  Cus,  flgliaolo  di  Cam,  figliuolo  di  Noè.  Gè* 
nes.  cap.  10.  Bottabi.  Cosi  avea  avrertlto  anche  II  Tassoni ,  e  cosi 
il  Postillatore  della  Parmense. 
Tabchi,  Ereolano  IO 
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molti,  discese  dal  cielo  io  quel  modo  che  racconta  Santo 
Agostino  nel  luogo  di  sopra  allegato,  e  fece  di  maniera , 
che  quanti  diversi  esercizi  erano  in  quella  fabbrica»  che 
furono  settantadue,  tanti  vi  nacquero  diversi  linguaggi:  onde 
se  un  maestro  di  cazzuola  chiedeva,  verbigrazia,  calcina  o 
sassi,  i  manovali  gli  portavano  rena  o  mattoni  ;  e  se  un 
maestro  d'ascia  addimandava  legni  o  aguti,  gli  erano  por- 
tati sassi  o  calcina  ;  dimaniera  che  non  intendendo  T  un 
r altro,  furono  costretti  d'abbandonare  l'opera:  e  ritornali* 
dosi  alle  lor  case,  si  sparsero  per  tutto  il  mondo. 
62  C.  Fornite  queste  sei,  prima  che  io  vi  proponga  innanzi 
49.  Dubitazioni  nuove,  arei  caro  che  mi  raccontaste  tutti  quei 
verbi,  co  ì  lor  composti  e  dirivativi  i  quali  significano  fa* 
vellarey  o  al  favellare  o  al  suo  contrario  in  qualunehe  mo- 
do, ancorché  di  lontano,  o  propriamente  o  per  translazione  ^ 
appartengono,  e  quegli  massimamente,  1  quali,  come  vostri 
propri,  più  nella  bocca  del  volgo  Fiorentino,  o  nell'uso  de- 
gli scrittori  burlevoli  si  ritrovano ,  che  nel  parlare  degli 
scienziati,  o  ne' libri  degli  autori  nobili,  senza  guardare  che 
vi  paressero  o  bassi,  o  plebei. 

V.  Tutti  no,  essendo  eglino  in  numero  quasi  innumera*» 
bile;  ma  quelli  che  mi  verranno  non  solamente  nella  me» 
moria,  ma  eziandio  in  bocca,  di  mano  in  mano. 

C.  Cosi  s'intende  ;  e  non  vi  paia  fatica  soggiugnere ,  o 
porre  innanzi  la  dichiarazione  di  tutti  quegli,  i  quali  voi  pen* 
serete  cb*  io,  per  esser  forestiere  in  questa  lingua,  e  si  può 
dire  novizio  in  cotale  studio,  non  intenda  :  e  quanti  più  me 
ne  direte,  e  più  dalla  comune  intelligenza  lontani,  tanto  mi 
farete  maggiore  il  piacere. 

V.  £'  saranno  tanti,  che  voi  ne  sarete  non  sazio,  ristucco 
prima  che  se  ne  venga  non  dico  a  capo,  ma  al  mezzo;  ma 
vengasi  al  fatto. 

Favellare,  e  parlare  significano  (come  s'è  detto  di  sopra) 
una  cosa  medesima  ;  dal  primo  de' quali  diriva  favellatore^  e 
favella;  che  cosi  mi  concoderete  che  io  dica  per  maggiore  ago- 


1.  Translasiohe.  Secondo  il  Bembo  si  dee  scrivere  lra$jUuitm$f  non 
translazione,  sì  come  si  dice  ira$crivere.  Xassomì, 
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volc2za  e  brefilà;  se  bene  fu  prima  la  farella  che  il  favella- 
re *:  dal  secondo,  parlatore,  e  anticamente  parKert,  e  parlatu- 
ra, e  ancora  parlantina,  perchè  de' gerundi,  come  favellando 
e  parlando  ,  e  de'  parlicipii ,  come  faveltanU  e  parlante,  non 
mi  pare  che  occorra  ragionare,  se  non  di  rado. 

C  Avvertite  che  egli  mi  pare  ("se  ben  mi  ricordo  )  che 
Measer  Annibale  e  alcuni  altri  si  ridano  del  Castelvetro  ,  per- 
eh*  egli  usa  questa  parola  Parlatura. 

Y.  Ridansi  ancor  di  me,  il  quale  l'ho  posta,  si  perchè  ella  «8 
^  è  voce  della  lingua  Provenzale  ,  dalla  quale  ha  pigliato  la 
Fiorentina  di  molte  cose,  e  si  per  Taulorità  di  Ser  Brunetto 
Latini,  maestro  di  Dante ,  il  quale  V  usò  *  nella  traduzione 
della  Reltorica  di  Cicerone, e  si  ancora,  perchè  V  uso  d'oggi 
non  mi  pare  che  la  rifiuti ,  e  anrhe  T  analogia  nolla  vieta  ; 
perchè  se  bene  da  favellare  non  si  forma  favellatura,  da  fare 
nondimeno  si  forma  fattura,  e  da  creare,  creatura;  e  1'  op- 
penione  mia  è  stata  sempre  che  le  lingue  non  si  debbiano  ^^' 
rislrignere,  ma  rallargare,  senza  che,  umana  e  ragionevole 
cosa  è,  che  c'ingegniamo  non  d'accusare  e  riprendere,  ma 
di  scusare  e  difendere  tutti  coloro  che  scrivono,  ingegnandosi 
^lino  colie  loro  fatiche,  le  quali  non  hanno  altro  premio  che 


1.  Slmile  di:  se  fu  prima  Puoì>o  che  la  gallina.  tASSOMi* 

2.  Usa  questa  voce  Ser  Brunetto  nel  proemio  al  Volgarizzamento 
éeHV  Orazione  di  Cicerone  per  Ligario,  stampato  coli'  Etica  e  colla  Rct- 
torica  lo  Lione  nel  1548.  lo  la  dovesse  volgarizzare,  e  recare  in  nostra 
comune  parladura.  E  a  questo  luogo  alluse  peravventora  il  Varchi . 
scambiando  dalla  Rettorica  a  questa  Orazione,  che  i'  è  stampata  ap' 
presso.  Adopera  anche  molte  volte  la  voce  Parlatura  nei  Tesoro.  Vedi 
Il  lib.  7.  cap.  17.  BoTTABi.  Non  è  ferma  del  tulto  la  lezione  di  que- 
sto proemio;  dacché  nella  stampa  del  Manni  (  Firenze  1734  )  si  ha: 
Msearla  in  lo  comune  parlare  :  ma  oltre  agli  altri  luoghi  ove  il  Lati- 
ni osa,  come  accenna  li  Bottari,  la  voce  Parlatura ,  si  potriano  ad- 
durre le  autorità  del  Barberino  ,  dell'  Ottimo  Comento  ,  e  del  Var- 
chi  proprio ,  che  in  questo  libro  e  nelle  storie  amò  di  lasciare  l' e- 
seropio  della  teoria  che  qui  esprime.  Il  testo  poi  del  Caro,  citato 
ne'  Voce.,  non  ò  punto  autorevole,  anzi  è  contrario  all'  autorità,  per- 
ché Ivi  egli  adopera  tal  voce  a  schernirne  appunto  il  Castelvetro  che 
se  ne  valeva,  come  qui  bene  avverte  11  nostro  Autore.  Nei  rimanente 
questo  vocabolo  è  bello  e  buono,  se  non  che  domanda  senno  e  gur 
sto  a  servirsene  a  luogo  e  tempo. 
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la  loda,  arrecare  o  diletto  o  giovamento,  o  Tano  e  T  altro  in^ 
sieme  alla  vita  de^mortali;  per  tacere,  che  io,  secondo  la  ri- 
chiesta che  fatta  m'  a?ete,  guarderò,  non  se  le  parole  che  io 
dico»  si  trovino  scritte  appresso  gli  autori  o  da  vero,  o  da 
burla,  ma  se  si  favellino  in  Firenze,  o  da'  plebei ,  o  da'  par 
trizi:  onde  ripigliando  il  filo  dico,  che  da  parlare  si  com- 
pone riparlare  ;  il  che  non  avevano,  che  ia  sappia,  i  Lati- 
ni ^  ;  cioè  parlare  di  novo,  e  un*  altra  fiala  ;  e  sparlare^  che 
quello  significa  che  i  Latini  dicevano,  ohloqui  ',  cioè  dir  male 
e  biasimare,  e  alcuni  dicono,  straparlare^  cioè  parlare  o  trop- 
po, o  in  mala  parte. 

i.  Avevano  I  Latini  il  verbo  corrispondente,  formato,  come  ti  no»- 
slro,  dall'  analogia;  e  leggasi  ?n  Varrone,  che  dice  :  Loqui  e  ReloqtU. 
Ha  bisogna  confessare  che  una  voce  si  propria  e  si  frequen temente 
opportuna  non  fu  da  essi  praticata  come  la  pralichiamo  noi;  e  ama- 
van  meglio  Io  allungarsi  nel  runum  o  iUrum  etc.  loqui ,  che  il  bre- 
vissimo Reloqui  :  stravaì^anze  dell'  Uso  In  ogni  lingua  non  rare.  Cosi, 
per  accennarne  una ,  nella  nostra  si  parla  e  scrive  ognora:  Dir  la 
bugia ,  e  Tirar  vento ,  dimenticati  o  non  curati  gli  efficaci  verbi 
Bugiare  e  Ventare  che  furono  accolti  fino  nel  Poema  Sacro,  Nel 
resto  il  Varchi  non  nega  risoluto r equivalente  latino,  ma  dice:  che 
io  sappia;  cosa  che  mostra  in  quel  dottissimo  I* ornamento  della 
virtù  sconosciuta  agi*  Ignoranti,  vale  a  dire  la  modestia. 

2.  Dubito  mollo  che  VObloqui  Ialino  sia  equivalente  proprio  e  sicuro 
dello  Sparlar  nostro.  1  due  testi ,  che  soli  il  Forcellino  apporta  in 
autorità  del  predetto  o  simigiiante  significato,  non  prendono  punto  la 
mia  fede,  potendo  in  que'  luoghi  (I'  uno  di  Seneca,  l' altro  di  Catullo)^ 
ricevere  agevolmente  il  suo  naturai  valore  di  Parlare  a  rinconiro, 
Interrompere  [avellando  e  altrettale  :  né  forma  nel  mio  giudizio  peso 
di  dramma  il  trovarsi  questo  Obloqui,  per  Sparlare ,  nel  libro ,  che 
11  Monti  con  evidenza  di  Poeta  e  senno  di  critico  accennò  in  quel 
suo  Fra*^  boati  di  barbaro  Ialino .  E  d'  un  peso  e  d' un  valore  mi  si 
fa  eziandio  V  Obloquium  di  SIdonio,  si  perchè  unico  e  non  sicura- 
mente dichiarato  testo  ,  si  perchè  tale  Scrittore  è  lassato  d'avere 
messo  in  opera  verba  audacter  novala  ,  aut  insoìenter  deducla  .  E  se 
il  Porcellini  e  II  suo  aumentatore  Furlanetlo  si  mostrano ,  con- 
tra  lor  costume ,  cosi  scarsi  negli  esempi  di  tale  signiflcamento  , 
non  so  dove  fondasse  il  Varchi  la  sicurezza  di  sua  affiTmazione , 
che  io  tengo  per  erronea;  e  me  ne  rimetto  a  chi  sappia  esaminare 
I  due  passi  de'  mentovati  Classici ,  già  tradotti  da  valentuomini  n<^r 
solo  senso  espre<^o  da  me.  Più  certa  corrispond^'nza  dello  Sparlare 
si  trova  neir  Oblreclare,  e  anco  nel  Calumniari^  per  tacere  del  noD 
purissimo  Convidari. 
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Parlamentare  si  dicono  coloro,  i  quali  nelle  Diete  o  ne'Con-  ^* 
sigli  favellaDO  per  risolvere  e  diterminare  alcuna  dilibera- 
zione; onde  far  parlamento  si  diceva  a  Firenze  ogni  volta 
che  la  Signoria  o  forzala,  o  di  saa  volontà,  con  animo  che 
si  dovesse  mutare  lo  Stato,  chiamava  al  suono  della  campana 
grossa  il  popolo  armato  in  piazza ,  e  lo  faceva  d' in  su  la 
ringhiera  dimandare  tre  volle,  se  egli,  che  cosi,  o  così  si  fa- 
cesse, si  contentava  ;  ed  egli  (come  s' era  il  più  delle  volte 
ordinato  prima)  rispondeva  gridando,  e  alzando  l' arme:  5i, 
sì*  Dicesi  ancora  tenere  parlamento,  cioè  favellare  a  dilungo. 

Ragionare,  onde  sì  formano  ragionatore  e  ragionammto. 
Tiene  dal  verbo  Latino  ratioeinari:  il  perchè,  come  ben  dice  ^ 
il  Castelvclro,  si  piglia,  benché  radissime  volte,  per  usare  la 
ragione  *,  e  discorrere. 

G.  Non  avete  voi  questo  altro  verbale  ragioniere? 

V.  Abbiànlo  ,  e  si  dice  d' uno ,  il  quale  sia  buono  ablMk 
cbista,  cioè  sappia  far  bene  di  conto  ;  perchè  gli  abbacbieri, 
quando  fanno  bene  e  prestamente  le  ragioni,  si  dicono  far 
bene  %  conti. 

Sermonare,  che  appresso  i  Latini  si  disse  con  voce  depo- 
nente (per  usare  le  parole  de*  grammatici  antichi  Latini  più 
note  e  meglio  intese ,  che  quelle  de  i  grammatici  moderni  M* 
volgari  )  ora  eermonari ,  e  ora  eermocinari ,  vuole  propia- 
mente signiGcare  parlare  a  lungo,  e,  come  noi  diciamo,  fare 
un  sermone. 

Prohgare  direbbono  per  avventura  alcuni  non  altramen- 
te ,   che   i   Greci  fff>oXori{;Kiy,  cioè  fare  il  prologo  ,  che  i  La-    65 
tini  dicevano  praefari  e  proaemiari^  donde  era  detto  proemio, 
t prefazione;  che  cosi  seguiremo  di  dire,  sebbene  fra«/iin,  e 
proemiari  sono  detti    da  prefazione,  e  da  proemio. 

Predicare  è  verbo  Latino,  e  signiGca  dir  bene  d' alcuno» 
espressamente  lodarlo;  ma  oggi  è  fatto  proprio  de*  predica- 

1.  Nella  Risposta  alla  Apologia  del  Caro  a  e.  75.  dell'  edizione  di 
Parma  del  1573  in  4.  Bottari. 

2.  Questo  signtflcalo  della  Y.  Ragionare,  fa  bene  osservalo  da 
<iae' Valentaomini  che  diederalla  luce  II  Decameroue  neiranuoi573 
nelle  loro  bellissime  Annotaz.  a  e.  6.  Bottuu. 
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tori  '  che  dichiarano  in  sa  i  pergami  la  Scrittura  Santa,  onde 
8i  forma  predica^  o  vero  predicazione  ;  dicesi  ancora  esser  in 
buono,  o  in  cattivo  predicamento.  * 

Prosare^  onde  prosatori,  sebbene  ha  il  sno  proprio  si- 
gnificalo, cioè  scrivere  io  prosa,  o  vero,  come  dicevano  ì  La* 
tini ,  non  avendo  un  verbo  proprio ,  scrivere  in  orazione 
sciolta  ,  o  %ero  pedestre;  nondimeno  quando  in  Firenze  si 
vuole  riprendere  uno  che  favelli  troppo  adagio  ,  e  ascolti 
se  medesimo,  e  (come  si  dice]  con  prosopopeia,  s^usa  di  dire: 
egU  la  prosa  ;  e  coloro  che  la  prosano  si  chiamano  pro- 
soni. 

Poetare^  o  poeteggiare  s'usano  non  solamente  per  seri- 
rere  in  versi  che  noi  diciamo  verseggiare^  e  più  latinamente 
versificare^  ma  propiameiite  rimare^  onde  rimatori^  ma  ancora 
per  favellare  poelicameule^  o  recitando,  o  componendo,  o  bi- 
sca ntando  versi. 

Prowisare,  ovvero  dire  alt  improvviso,  è  comporre  e  cani- 
tare  versi  ex  tempore  (come  dicevano  i  Latini,  mancando  del 
verbo  propio},  cioè  senza  aver  tempo  da  pensargli,  in  su  la 
lira.  I  Greci  felicemente  dicevano  d'una  cosa  fatta  subito, 
e  senza  tempo,  o^^MX^tx^.  • 

Fa/voleggiare  o  favolare,  onde  è  detto  favolonSf  tratto  da 
fabulari  Latino,  significa  raccontare  favole,  o  fole,  o  scrivere 
^  cose  favolose,  e  novellare,  che  è  propio  de*Toscani  *,  raccon- 
tare, o  scrivere  novelle,  come  ii  froitolare,  di  far  frottole,  e 
favole,  come  anticamente,  e  così  ancora  oggi  si  chiamano  le 
commedie. 
«^         Aprir  le  labbra,  e  sciogliere  la  lingua,  e  rompere  il  silenssio 

i.  Forse  era  cosi  in  Firenze ,  ma  non  altrove;  giacctié  il  Caro, 
per  dirne  uno,  adopera  sovente  Predicare  nel  signlflcnto  di  Dir  bene  ; 
e  mi  pare  un  uso  efficace  e  chiaro  e  di  nobile  origine ,  sia  che  de- 
rivi dal  praeco  de' Gentili,  o  da  quello  de'  Cristiani. 

2.  E  vale  :  Essere  in  buona  o  caUiva  fama  ;  Aver  buono  o  cattivo 
nome  ;  Esser  lodato  o  biasimato.  Bottari. 

3.  Demostene  nella  prima  delle  Olinliac.  dice  ht:  ta  napoxp^* 

BOTTAU. 

4.  Che  è  proprio  de*  Toscani,  Dunque  si  può  dire  di  voi,  che  siete 
Toscano ,  che  in  questo  vostro  libro  non  Iscrivete  se  non  fole.  Tas- 

SOMI. 
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«MÌO  locQxioni  topiche  cavate  dal  luogo  de'consegQeoli,  o 
più  tosto  dagli  antecedenti ,  perchè  ninno  può  faTcllare ,  se 
prima  non  isctogUe  la  lingua,  non  apre  la  bocca,  non  rompe 
il  silenzio/ 

Questi  Terbi  cominctanti  tatti  dalla  lettera  C  ,  cicalare^ 
ciarlare,  cinguettare,  cingottare^  ciangolare ,  ciaramellare^  chiaC" 
chierare^  e  comacchiare^  si  dicono  di  coloro,  i  quali  favellano 
non  per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  che  Care',  di- 
cendo senza  sapere  che  dirsi,  e  in  somma  cose  o  inutili  o 
vane,  cioè  senza  sugo  o  sostanza  alcuna  :  dal  primo  si  for- 
mano cicala^  cioè  uno  che  favella  troppo  e  senza  considera- 
zione ;  cicaleria^  ovvero  cicaleccio;  cicalino  f  e  cicalone  »  cioè 
Dna  cicala  grande,  tratto,  come  si  vede,  dalle  cicale:  dal 
fecondo,  ciarla ,  ciarlatore ,  e  ciarlone  ',  la  qual  ciarla  si  pi- 
glia alcuna  volta  in  parte  non  cattiva,  dicendosi  di  chi  *  ha 
buona  parlantina  :  il  tale  ha  Inuma  ciarla,  cioè  non  fa  mal 
cicaleccio;  ma  ciarlatore,  e  ciarlone  si  pigliano  sempre  in 
cattiva  :  dal  quinto  diriva  per  avventura  il  nome  di  ctati- 
ghella^  del  quale  fa  menzione  Dante  ';  e  il  Boccaccio  nel 
Labcrinto'  d*Amore  disse:  della  setta  cianghellina:  dal  sesto, 
ciaramella:  dal  settimo,  chiacchiera,  che  cosi  si  nominano  co- 
loro che  mai  non  rìGnano  di  cinguettare  e  dir  cose  di  baie; 

i.  Dopo  tali  parole  si  legge  nella  edizione  veneta  queste  altre: 
«  ìa  Plebe  inHma  dice  :  Aprire  la  ribalda  » ,  le  quali  non  saprei  ben 
dire  se  fossero  un'  aggiunta  del  Ferentilll,  o  una  rimessa  saltata  nella 
edizione  fiorentina,  come  a  me  par  meglio ,  considerando  che  II  Fé- 
rentllll,  non  FiorenUno  e  in  Venezia,  difficilmente  potea  sapere  que- 
sto motto ,  che  tanto  sa  di  florenUnesco  ,  e  che ,  anco  saputolo  ,  ar- 
disse di  porlo  in  questo  loco. 

2.  Di  coloro  ecc.  Varchi,  sareste  mal  voi  uno  di  questi  ?  Tas- 
soni. 

3.  Ne  viene  anche  Ciarlatano,  che  vale  lo  stesso.  Bottau. 

4.  Di  chi.  Cosi  cangiò  il  Bottarl  e  copiò  il  Volpi  quei  che  dell'e- 
dizione florentina  e  veneziana  dal  quale  non  si  cava  buon  costrutto; 
e  chi  sappia  farlo  eril  mihi  magnus,  e  II  mangia  Apollo. 

5.  Farad.  15.^  Saria  tenuta  attor  tal  maraviglia  Una  Cianghella, 

BOTTABI. 

6.  Bocc.  Laber.  noro.  228.  Egli  e'  è  un'  altra  maniera  di  savia 
$ente,  la  quale  fórse  tu  non  udisti  mcU  in  iscuota  tra  la  /Uoso/ica  gen- 
te  ricordare  ;  la  quale  si  chiama  la  CiangheUina.  Bottari. 
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97  ondo  si  dicono  ancora  chiacchieroni,  e  ekiaecMerini:  dairot- 
favo,  cornacchia,  e  comacchUme:  e  viene  dai  verbo  Latino 
cornicarifCioé  favellare  come  le  cornacchie.  Dicesì  ancora,  dalle 
mulacchie,  gracchiare^  cioè  cicalare  come  le  putle;  onde  vien 
gracchia,  cioè  uno  che  non  parli,  ma  cinguetti  come  le  grac- 
chie:  e  d' una  donna:  ella  fa  come  la  putta  al  lavatoio,  tratto 
da  quelle  che  lavano  i  bucati  cinguettando.  Nel  medesimo 
significato  si  piglia  tattamellare ,  onde  nasce  tattamella , 
cioè  uno  che  cicala  assai ,  e  non  sa  che,  né  perchè.  Simil- 
mente quando  alcuno  cicala,  e  non  sa  che,  né  perchè,  si  dice: 
egli  non  sa  ciò  eh'  egli  $*  ahbaia ,  e  viene  dal  verbo  Latino  ^ 
baubari;  onde  abbaiatori  si  chiamano  coloro,  i  quali  abba- 
ca, iano,  e  non  mordono,  cioè  riprendono  a  (orto,  e  sema  cagione 
coloro,  che,  non  temendo  de  i  loro  morsi,  non  gli  stimano; 
il  perchè  da  alcuni  sono  chiamati  latratori,  dal  verbo  Lati- 
no latrare ,  che  è  proprio  de'  cani,  de'qoali  si  dice  quando 
abbaiano,  che  non  mordono,  o  non  pigliano  caccia. 

Quando  alcuno,  non  si  contentando  d'alcuna  cosa,  o 
avendo  ricevuto  alcun  danno  o  dispiacere,  non  vuole,  o  non 
ardisce  dolersi  forte,  ma  piano  e  fra  se  stesso,  in  modo  però 
che  dalla  voce ,  e  dagli  atti  si  conosca  Ini  partirsi  mal  so- 
disfatto, o  restare  mal  contento,  si  dice:  egli  brontola,  o  bor^ 
botta,  o  bufonchia;  donde  nasce  bufonchino,  per  uno  che  mai 
di  nulla  non  si  contenta,  e  torcendo  il  grifo  a  ogni  cosa,  si 
duolo  tra  se  brontolando,  o  biasima  altrui  borbottando;  e 
di  colali  si  suol  dire:  egli  apporrebbono  alla  babà. 

Chi  sgrida  alcuno,  dicendogli  parole  o  villane  o  dispet- 
tose, si  chiama:  proverbiare  ;  chi  garrendolo  o  rinfacciando- 
gli alcuno  beneficio  :  rampognare ,  e  rimbrottare ,  onde  na- 
scono rampogna,  e  rimbrotti,  cioè  doglienze,  e  borbottamen- 
ti, e  quando  si  fa  per  amore,  o  (cooie  il  volgo  dice)  per  mar- 
tello, si  chiama  rimorchiare. 

C.  Dunque  rimorchiare  in  quella  Novella  del  Boccaccio  del- 
la Belcolore  e  del  Prete  da  Varlungo,  il  quale  quando  vedeva 


I.  DI  qoesla  opinione  sembra  a  principio  essere  anche  il  Mena- 
gio  nen*  Origini  della  lingaa  Italiana,  ma  poi  lascia  in  dubbio,  se  de- 
rivi da  Àdboare.  Bottami. 
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il  tempo  '  y  gu0ia$tila  un  poco  in  cagnitàco  per  amorevoksuoa  59 
iu  rimorchiava ,  non  significa  (come  «pongono  alcuni)  la  li» 
guardava  con  qaalche  allo»  o  segno  d*aniore,  o  veramente 
la  rimirava  di  traverso,  0  con  lo  sguardo  la  tirava  a  guar- 
dar lui  ;  verbo  tratto  da'  marinari ,  quando  rimorchiano  le 
navi? 

V.  lo  vi  diro  sempre  liberamente  quello  che  sento,  senza 
intenzione  di  voler  riprendere  o  biasimare  alcuno:  pigliate 
poi  voi  quella  oppenione  che  più  vi  piace,  0  giudicate  mi- 
gliore. Rimorchiare  è  verbo  contadino  ' ,  e  se  ne  fa  men- 
zione nel  Pataffio  '  ;  e  benché  io  non  sappia  la  sua  vera 
etimologia,  tanto  credo  che  venga  da  rep^utco  \  nome,  onde 
si  fere  il  verbo  remulcare ,  cioè  rimorchiare ,  quanto  dalla 
marchia  f  che  è  la  Teccia  dolfolio  ':  e  sìgn.fica  ilolersi,  e  dir 
villania  amorosamente  ',  come,  verbigrazia,  per  discendere 

i,  Boec.  Nov.Ti.  S.  Bottabi. 

3.  li  Pulci  nella  Baca,  compnsjslone  mstloale,  atan.  i8.  Seca  »ia 
ioUe  piti  ,  eh*  un  cui  di  pecchia ,  Ch*  ella  ('  ha  tolto  sempre  à  rimor' 
chiare.  Botta  ri. 

3.  PaUiftv  e.  2.  Vii  botto  caddi,  e  uno  Bloscio  al  bruzzolo  Rimorchi, 

BOTTABI. 

4  .  Di  questo  parare  è  Ottavio  Ferrati  nette  sue  Oiigtnl  ;  ma  II 
Menagffo  il  fa  derivare  da  Mordere^  ovvero  da  Mocnre,  Bqttari. 

5.  Jacopo  CerlHnelil  (n  una  fK^stlUa  nv^.  all'  Ercolano  sopra  cpie- 
sto  luoffo  dice  :  Oleum  appreseo  gli  Ebrei  significa  adulazione  ;  aade 
rimorchiare  ,  in  qmnlo  hu  in  se  feccia  il' olio,  sfynflca  questa  amoro- 
«a  ffilkmia,  che  *i  f^nrciìi  dice ,  Bottabi . 

6.  Significa  dolersi  e  dir  villania  amorosamente.  Il  Bor^hlni  nelle 
sue  Dichiarazioni  ecc.  al  libro  delle  Novelle  antiche,  spiega  Mmor^ 
cMo  per  Morso,  TrafUta  0  Puntura  di  parole;  e  ra(r*rza  ti  mo  detto; 
citando  appanto  II  luogo  del  Boccaccio  nella  Beicolore,e  soggiugne: 
Atto  amoroso,  inquel  tuego,  notino  luogo  ti  ha,  come  da  alcuno  fu  diehia" 
rato.  E  con  questo  Alcuno  è  votolo ,  secondo  me,  accennare  II  Varchi, 
fa^norando  lo  che  aUrl  abbia  dichiarato  in  tal  modo  .  E  a  buon  diritto 
pare  a  un  valente  Critico  odierno  che  il  Borghinl  al>bia  ragione,  perché 
«e  la  voce  Rimorchiare  avesse  per  se  medesima  il  significato  esposto  dal 
Yarrtai,  il  Boccaccio  avrebbe  ini^tllmente  aggiunto  per  amorevolezza. 
Oltre  a  questo  si  consideri  che  niiin  esempio  occorre ,  nel  quale  sia 
pniva  della  esposizione  Varchlna;  anzi  tutti  gii  addotti  neTOcc.  sono 
a  favore  di  quella  del  Borghinl.  Mi  sono  però  abbattuto  in  un  passo, 
ove  sembra  che  Rimorchiare  stia  alla  significazione  del  Varchi,  ed  è 
il  seguente  del  Caro  nel  llb.  2.  del  suo  Longo,oYe  dice:  QuelH  che 

Vabchi,  J?rco((ino  11 
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a  cosi  (Me  bassezze»  a  fine  che  meglio  ro^intcndialc:  ah  cru- 
84.  dek  iradUoraccia ,  vwf  mi  tu  far  morire  a  torto  ?  e  cosi 
falle  paroline ,  o  parolelle,  p  parolozze  che  dicono  i  conla- 
dini  innamorali. 

C.  Seguilale  ;  cbe  voi  mi  date  la.  vila^ 
69  V.  Quando  allri  vuol  la  berla' di  chi  cbesia,  e  favella  per 
'  ^juoco,  o  da  moUeggiò,  o  per  ciancia  •  o  da  bi^rla,  si  chia- 
ma dal  verbo  Lalino  ^  giocarsi,  e  dal  Toscano  matteggiare, 
andare,  burlfo-é,  e  berteggiare^  onde  vengono  cianciatore^ 
i^  ciancione^  buxlatore,  burlone^  e  bui^levo^\  ' c€^e  motteg- 
aievole;  ma  se  fa  ciò  per  vilipendere  o  pigliare  giuoco  ri- 
dendosi d*  alcuno,  s*  usa  dire:  beffare^  e  tbeffare,  dileggiare , 
ficcellare,  e  ancora  ga^lfilfqrf,  e  ecoccoveggiare;  benché  qùcslo  sia 
piuUoslo  Sapese,  che  Fiorénliuo.  Dicesi  ancora  tenere  a  log- 
giay  gabbarsi  (f  alcuno^  e ,  da  mi  luogo  cosi  dello  sopra 
Firenze  verso  Bologna  cinque  miglia  (del  quale  fece  men- 
zione Danle  *  »  e  donde  voi  selo  passalo  poco  fa) ,  mandare 
aV  Vccellatoiq  :  e  medesimamenle  tenere  alcuno  in  sulla  gruc- 
cia, àaììé  civeUe,  le  quali  in  sulle  gruccìe' si  tengono;  dalle 
^uali  nacque  il  verbo  citettat^e  non  solo  per  uccellare,  ma  in 

jfigiavano,  mirando  ìfi  Cloe  «i  betta,  la  rimorchiavano ,  la  motugiia" 
vano;  non  potendo  essere  che  la  vista  delia  bellezza  di  Cloe  dovesse 
cagionare  rimproveri  sol  sodo,  ma  si  villanie  amorose,  lì  Gozki  traduce 
a  questo  punto:  lanciavano  a  Cloe  molti  coper  li;  e  i|  lesto  greco  dice 
semplicemente:  varie  voci  kmciavano.  Ma  è  mollo  probabile  die  il  Caro 
avesse  inlesa  e  approvata  in  tal  particolare  la  credenza  del  Varchi, 
e  non  sarebbe  la  prima  volta  che  il  letleralo  di  Firenze  avesse  in- 
segnalo male  a  quello  di  Civita  Nova;  benché  ignori  se  da  quesl'  una 
In  fuori  gii  abbia  mai  dato  retta .  Nel  redlo  la  signlflcanza  che  i  Voce 
(fanno  ai  presente  verbo,  non  avendo  fondamento  che  in  sa  queste 
parole  deli'  £roolano  ,  mi  pare  che  sia  da  lor  via ,.  essendo  desliluta 
di  quelle  autorità  e  ragioni  che  domanda  la  erudizloue  e  la  giusta 
critica. 

1.  Saria  più  esattq  e  piano  il  dire:  Si  chiama  ,  dal  verbo  latino 
lOCiRB  o  lociBi,  gincariUe  questo  Giocarti,  per  Farsi  beffe  di  uno, 
è  frase  non  regislrata  negli  Oracoli  aifabedcl ,  forse  i»er  non  essere 
stato  chiaraipente  compreso  questo  '  luogo.  Nei  Dizionario  del  Tra- 
mater  é  un  lesto  delle  Pistole  di  Seneca  ,  ove  si  ieic^e  Giocarsi  d'  u- 
|Mi  cosa  a  signiflcaztone  molto  somigliante  alia  prosatile. 
'  2.  Farad.  15.  Non  era  vtnlo  ancora  Monlemalo  Dal  vostro  Vece!- 
laloio,  lioTT*ai. 
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qoel  proprio  significato  che  i  Greci  dkono  mcpntodmtv,  cioè  fa- 
re alla  civetta,  cayaodo  ora  il  capo  della  finestra,  e  ora  riti- 
raodok)  dentro. 

Quando  chi  che  sia  ha  vinto  la  pruova,  cioè  sgarato  an 
altro,  e  Taltolo  rimanere  o  con  danno  o  con  vergogna  »  di- 
cono a  Firenze  :  ti  tale  è  ritnaso  scornalo ,  o  scornacchiatOt 
o  seorbacchUUo,  o  scaracchiato,  o  scatellalOf  o  smaccato ,  o 
seaeiato  ;  che  lutti  cominciano  (  come  vedete  )  dallo  lettere 
S  C ,  Tuori  che  smaccato:  dicesi  ancora  ftoianer  bianco ,  e  » 
più  modernamente,  con  un  palmo  di  naso. 

Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impossi- 
bili, o  non  verisimili,  e  in  somma  quelle  cose  che  si  chia- 
mano non  bugiuzze,  o. bugie,  ma  bugioni,  ^  fa  ci,ò  senza 
cattivo  fine,  s'  usa  ^ìre  :  egli  lancia^  o  scagliap  o  sbalestra,  70 
o  strafalcia^  o  arrocchia^  o  ei  lancia  jifantóni^  ovvero  cam- 
panili  in  aria:  ma  se  lo  fa  artatamente  per  ing^nare  e 
gìontare  chi  che  sia,  o  per  pa.rer,  bravo,  sì  dice:  frappare ^ 
tagliare,  frastagliare  ;  onde  \ìehe  frastaglianie,  e  frastaglia- 
tornente,  e  coù  più  generale  \erb|0,  ciurmare^  da  i  Ciurmato- 
ri che  cantano  in  banca,  o  danno  la  pietra  di  San  Pagolo,  ^^* 
i  quali  perchè  il  pia  delle  volle  sono  persone  rigaltate  ^, 
e  uomini  di  scarriera,  mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo, 
o  danno  ad  intèndere  lucciole  per  lanterne;  cioè,  fanno  quel- 
lo che  non  è,  parere  che  sia,  e  le  cose  picciole,  g:randi. 

D'  uno  che  dica  ma^o  d'  un  altro,  quando  colui  non  è 
presente,  s' usano  questi  verbi  :  cardare^  scardassare ,  tratti 
da'  cardatori,  e  dagli  scardassieri  :  lavargli  il  capo^  da'  bar- 
bieri; e  vi  s'  aggiugne  spesse  volte,  coiranno  caldo^  e  talora, 
eoi  freddo,  e  più, efficacemente,  co'  ciottoli^  o  vero,  colle  from^ 
bole:  levarne  i  pezzi,  da  i  beccai,  o  da' cani;  lavorarlo  di  strch 
foro,  da  quelli  che  fanno  i  bucherami,  o  i  ferri  damaschi- 
ni; così  :  dargli  il  cardo,  it  mattone,  e  la  suzzacchera^  mas- 

1.  Questa  yoee  non  è  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Vale  lo  stes- 
so cbe  uomo  di  searriera,  cioè  vagabondo,  che  va  tcorrendo  per  più 
paesi  per  inoaimare  ii  popolo.  Vedi  il  Menaglo  nelle  sue  Origini  Ita* 
liane  alla  V.  Regatta.  Bqtt km.  Negli  odierni  Voce  si  trova,  ma 
con  questa  poco  discreta  sposizione  :  IHgaltato  Add.  Di  moia  vita  l 
^tasi  Rlcatlalo  dalla  pena  >  a  cui  era  itato  condannato  (  ma  cbìi  era  sta- 
lo ecc.?)  p^suoi  misfaUi. 
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simaioeDle  quando  se  gli  nuoce:  e  alcuni  quando  vogliono 
significare  che  si  sia  dello  male  d*  alcuno ,  sogliono  dire  : 
e"  s*  è  letto  in  sul  iuo  libro^  o  »  la  pqlla  è  balnata  in  sul 
sm  tetto^  e  talvolta:  e'  n'  ha  avuta  una  buona  stregghiatura^ 
o  vero,  mano  ii  stre§ghia. 

Ogni  votia  elle  ad  alcuno  pare  a? er  ricevuto  picciolo  pre* 
mio  d'  alcuna  sua.  Tatica,  o  non  vort^ebbe  fare  alcuna  cosa^ 
0  dubita  se  la  vuol  fare  o  no,  mostrando  che  egli  la  fareb- 
be, se  maggior  prezzo  dato  o  promesso  gli  fusse,  si  dice: 
e*  nicchia,  e'  pigola,  e'  miagola,  e'  la  feUa,  e*  tentenna  o  ver<v 

71  si  dimena  nel  manico,  si  scontorce,  si  divincola,  si  scuote,  e*  se 
ne  tira  indietro,  e'  la  pensa:  e  se  v'  aggiugno  parole  o  atti  che 
mostrino,  lui  aver  preso  il  grillò,  essere  saltato  in  sulla 
bica,  cioè  essere  adirato,  e  avere  ciò  per  male,  si  dice  :  e*  tuo- 
rina,  egli  sbuffa,  o  soffia;  e  se  alza  la  voce,  e  si  duole  che 
ognun  senta,  si  dice,  scorrubbiarsi,  arrangolarsi,  e  arrovet* 
larsi,  onde  nascono  rangola,  e  rofoello;  e  se  continola  nel- 
la slizza,  e  mostra  segni  di  non  volere  o  non  potere  star 
forte  e  aver  pazienza,  si  dice:  egli  arrabbia;  e' vuol  dare  del 
capo,  o,  batter  il  capo  nel  muro;  egU  è  disperato,  é'si 
vuole  sbattezzare,  dare  alle  streghe  ;  e'  non  ne  vuol  pace,  né 
tregua;  e' vuole  affogarsi,  o,  gettarsi  via;  e,  brevemenle , 
rinnegar  la  pazienza,  e  ,  tendersi  frate ,  e ,  farsi  romito  '  : 

56.  e  sé  ha  animo  di  volersi,  quando  che  sia,  vendicare,  stra- 
lunando, o  strabuzzando  ^li  occhi  verso  il  cielo,  si  morde 
il  seàondo  dito;  e" minaccia;  e ,  più  stizzosamente,  mordersi^ 
o ,  manicc^si ,  o ,  mangiarsi  le  mani  per  rabbia. 

Quello  che  i  Latini  dicono  adulari,  si  dice  Fiorentina- 
mente piaggiare  * ,  e  quello  die  essi   dicono  obsequi ,  noi 


1.  Questo  palo  di  locuzioni  :  Rendersi  frale  è  t'arsi  romito ,  accen- 
nando qui  come  elTetto  di  disperalczza  un  tal  allo ,  incontrarono  la 
piena  approvazione  dei  Frati  revisori  alla  stamim  FlorenUna;ed  e 
converso  parvero  tanto  rli»rovat>ili  a  quelli  di  Venezia ,  non  Frati . 
che  le  vollero  espunte  adatto  dalla  loro.  Qàal  d' essi  fu  maggiore  nel 
senno? 

2.  Dunque  Adulare  s^rk  detto  Italianamente  ;  e  allora  II  Davanza- 
li e  11  Firenzuola  (per  dir  solo  di  qiiejtll  dve  )  non  hanno  attenutola 
lor  promessa  di  scrivere  la  lingua  che  ne'  fmesl  cohreva  allora,  usando 
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dinamo  andare  ai  ver$i,  o  veramenle  con  una  parola, sola* 
secondare;  o  quello  che  dicono  blandirla  diciamo  noi  /ti^tn- 
gare,  onde  vengono  bisinghe^  lusinghieri ,  che  osò  .il  Petrar- 
ca \  e  lìisitighevole,  ancora  che  il  Boccaccio,  in  luogo  di 
lusinghe^  *  usasse  in  una  delle  sue  ballato,  blandimenti^  che 
noi  propriamente  diciamo  carezze^  dal  verbo  carezzare  o  ac- 
carezzare^ cioè  tur  carezze;  il  dìo  diciamo  ancora  far  vezzL 
e  vedere  alcuno  tokntieri^  e  fargli  buona  cerot  cioè  buon 
viso,  accoglierlo,  o  accórk)  lielamente.  Usansi  ancora  In  ve- 
ce d' adulare ,  soiare^  o ,  dar  la  soia ,  e  cosi  '  dar  V  allo-  ^^ 
dola^  dar  caccab€Udole^  moine,  roselline^  la  quadra  ^ ,  e  la 
trave,  e  più  popolarmente,  andare  a  PiaceHza,  o  verodr 
la  Piacentina^  e  talvolta,  ti^iar  td  còda. 

Imbecherare  *  nella  lingua  Fiorentina  significa  quello  che 
i  Latini  dicevano  subornare  (  onde  ancora  si  dice  subornato  \ 
cioè  convenire  con  uno  segretamente  ;  e  dargli  (  come  sì 
dice  ]  il  vino ,  ciu^  insegnargli  quello  che  egli  debba  o  fare 
0  dire  in  alcuna  bisogna,  perchè  ne  riesca  alcuno  elTetto  ; 
che  propriamente  si  dice  indettarsi.  Dicesi  ancora  quasi  nel 
medesimo  significato  imburchiare,  e  imburiassdre;  onde  bu- 
riassi  si  chiamavano  coloro,  i  quali   mettevano   in  campo 


questo  verbo,  o  II  Varchi  parla  imperfettamente ,  pier  amor  di  patria. 
Ed  egli  stesso  già  s*  accasa  di  qaesta  sua  menda ,  perchè  poche  Kiiee 
appresso  nota  che  in  vece  d' Adulmre  si  usa  Sciare  ecc. 

1.  Canz.  4S.  2.  Per  seguir  questo  tusinghier  erudete*  Bottìu. 

2.  Bocc.  nella  Canz.  delia  glorn.  10  Che  con  parole,  o  cernii,  o  bUm- 
dimenti,  Usollo  anche  nell'  Anieto  e.  i4.  Bottabi. 

3.  Vedi  II  Menaglo,  che  spiegando  i  mòdi  di  dire  Itaiiani  (slava 
neglio  il  dirgli  Toscani,  o  Fiorentini,  usandosi  solo  per  la  più  parte  In 
Firenze)  al  n.  94.  spiega  questo:  La  carne  dett'  aUodola  piace  a  tutti. 
Bottabi. 

4.  Dar  la  quadra,  vale  dar  la  burla.  Vedi  esempli  di  buoni  aàtoH 
nel  Vocabolario  della  Cruscai  alla  V.  Qtuidra,  Bottari. 

5.  Un  buon  fliotogo  ha  osservato  che  Imbecherare  è  lo  stesso  clie 
Imbeverar  col  bicchiere  ;  óBÌTeà&sco  Pecher,  anticamente  Becher,  BUy 
cMere;  quasi  imbicehierare  :  verbo  non  usato  tfeTbuonl  scrittori,  che  io 
sappia,  ma  di  buon  conio,  e  più  proprio  dello  Sbicchierare,  che  si  òsa  ó^i 
volgo  fiorentino  a  signlfleaio  ài  Dar  bere  a  bicchieri,  o  anche  di  Votare 
mota  bicchieri;  Idest  Bere  a  iosa.  Cor  tale  etimologia   si  raflìrotitaì 

molto  bene  la  frase  che  il  Varchi  soggiugne  :  dorè  il  vitto. 
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i  gioslranti,  e  stavano  loro  d*  intorno,  dando  lor  colpi,  e 
ammaestrandogli,  come  Tanno  oggi  ^  i' padrini  a  coloro  che 
debbono  combaltere  in  isteccato.  Burlassi  si  chiamano  ezian- 
dio coloro^  i  quali  rammentano,  e  insegnano,  a'  proviisanti, 
o  ancora  a  (itegli  che  compongono:  le  qaali  cose  si  di- 
cono ancora  da  coloro  che  hanno  cura  de'  bàrberi  per- 
chè vincano  il  patio,  bntarberescare^  e  dalle  balie,  imboc- 
care; e  imbeccare,  dagli  uccelli  ;  onde  imboccare  col  cucchia- 
io voto,  si  dice,  per  uù  colai  motto  e  proverbio,  di  coloro 
che  voglion   parere  d*  insegnare,  e  non   insegnano.  Dìcesi 

57.  ancora  con  vocabolo  cavato  da'  cozzoni  de'  cavagli,  scozzo- 
nare ,  e  cqp  voce  più  gentile  ,  e  usata  da'  compositori 
Dobtii,  scaltrire,  onde  viene  scaltro,  e  scaltrito,  cioè  accor- 
to e  sagace:  e  «quando  s'è  insegnato  alcun  bel  tratto,  si 
dice  ì  questo  è  un  éolpo  da'  maestro,  o,  egli  ha  dato  un 
lacchezzinò, 

73  Quando  alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasi- 
mevole, e  da  non  dovergli  per  dappocaggine  e  tardità,  o 
piuttòsto  tardezza  sua,  riuscire,  per  mostrargli  la  scioc- 
chezza e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in'  Firenze  :  Tu 
armeggi  ;  tu  abbachi  ;  tu  farnetichi;  tu  annaspi;  tu  t'ag- 
giri; tu  f  avvolgi  ,  o  veramente  ',  avvolti,  alla  San<*se; 
tu  l' avviluppi  ;  tu  f  awolpacchi  ;  tu  non  dai  in  nulla  ;  e 
altri  modi  somiglianti,  come:  tu  perdi  il  tempo;  tu  non 
sai  a*  quanti  di  è  San  Biagio  ;  tu  farai  la  metà  di  non- 
nulla ;  tu  non  sài  mezze  le  messe  ;  tu  saresti  tardi  alla 
fiera  a  Lanciano  ;  tu  ti  morresti  di  fame  in  un  forno  di 
schiacciatine  ;  tu  non  accozzeresti  tre  pallottole  in  un  como^ 
o  vero,  bacino  ;  tu  non  vedresti  un  bufolo  nella  neve  ;  iu 
aresti  il  mellone  ;  tu  inciamperesti  nelle  cialde,  o  vero,  cial- 
doni, o,  ne' ragnateli,  o,  in  un  filo  di  paglia;  tu  faresti 
come  i  buoi  di  Noferi  ;  tu  rimarresti  in  Arcetri  ;  tu  affo^ 
gheresti  alla  Porticciuolà  o,  in  un  bicchier  £  acqua  ;  e'  non 

1.  0Q9idi  ;,  edlz.  Yen. 

2.  Di;  ediz.  Yen, 

3.  Avvolti  è  anciie  parola  nostrale,  ma  cootadlnesca.  Il  Bemi  nella 
patrina:  Eh  tu  t'anvoUi,  Beco  ,  eh*eUa  è  mia ,  E  per  men  un  demio 
non  le  la  érei.  Bottabi. 
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lì  toccherebbe  a  dir  Galizia  ;  e'  non  ti  toccherebbe  a  inti- 
gnere  un  dito^  se  tutto  Arno  corresse  broda  ;  se  gli  altri 
somigliassin  te ,  e*  si  potrebbe  fart{  a*  sassi  pé*  prni, 

C.  E  truovansi  di  quelli  che  osano  dire,  la  liogaa  vostra 
esser  povera? 

V.  Truovansene ,  e  a  migliaia  ;  ma  da  qui  iDoaozi  non 
dile  vostra/  ma  Fiorentina. 

C.  Perchè? 

y.  Perchè  alcuni  vogliono  che  io ,  sebbene  Tni  nato  e  al- 
levalf>  in  Firenze,  non  sia  Fiorenlino,  per  lo  essere  mio  pa- 
dre venuto  a  Firenze  da  Montevarchi. 

C.  Voi  volete  il  giambo;  io  dirò  come  bene  mi  verrà» 

y.  Fate  voi  ;  a  me  basta  avervi  detto  quello  che  dico- 
no, e  per  quello  che  il  dicono:  e  Tarò  anch'  io  il  medesimo; 
e  però  seguitando,  dico  che  coloro,  i  quali  favellano  consi-  74 
deratamente,  si  dicono  masticar  le  parole  prima  che  parli* 
no  :  quelli  che  non  le  sprimono  bene,  mangiarsele,  e  quelli  58. 
che  peggio,  ingoiarsele:  quelli  che  penano  un  pezzo,  come 
i  vecchi  e  sdentati,  biasciarle:  e  quelli  che  per  qùalunche 
cagione,  avendo  cominciato  le  parole,  non  le  fiaiscono,  o 
non  le  mandano  fuori ,  ammazzarle  *  ;  onde  il  Petrarca 
disse: 

1.  AmmetMarte  ha  l'edizione  del  Bottari  »  del  Toipt  e  de' Classici 
Milanesi.  Il  Gberardlni  (Voc.  Man.  2.  418).  reca  questo  alleramento  a 
error  Upograflco,  e  mostra  con  lodato  senno  che  II  Tarcbi  dee  avere 
scritto  Ammazzarle ,  come  si  legge  nelle  prime  due  stampe  ;  e  si 
(onda  su  rallesazione  delle  parole  morte  del  Petrarca.  Mostra  Inoltre 
che  tale  dovett' essere  la  credenza  degli  Accademici  di  Crusca,  avendo 
essi  con  quest'una  autorità  citato  Ammazzar  le  parole,  sotto  la  voce 
Parola.  Io  però  sospetto  che  sia  una  correzione  del  Bottari,  il  quale, 
eruditissimo  com'  era  nella  tavella  nostra,  non  essendo  per  avventar^ 
mai  incontratosi,  come  neppur  io,  di  leggere  ne'  buoni  scrittori,  nèd| 
udire  nelle  bocche  floreotlne  sitTatto  modo,  corse  a  persuadersi  dell% 
facilità  tipografica  nello  scambio  dell' «  In  a,  senza  tener  poi  la  ment^ 
al  citalo  luogo  dei  Petrarca.  E  io  penso  che  se  il  Varchi  avesse  no- 
tato: Ammeizar  le  parole^  sarebhesi  prubabilmenle  ricordato  di  recare 
quasi  n  prova  non  le  parole  nutrie ,  ma  Ul  parola  Ironca  del  f^u^ 
Dante,  o  meglio  le  parote  imper felle  del  Petrarca  medesimo,  il  quai^ 
più  d*  una  volta  signiflca  nelle  sue  Rime  questo  caso,  come  può  ve- 
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'  Tacito  vo,  che  le  parok  marte 
Farian  pianger  la  genie,  ec. 

Benché  alcuni  interpretano  morte^  cioè  meste,  e  dogliose,  o 
che  di  cose  meste  e  dolorose  ragionano» 

Quelli  chi*  favellano  piano,  e  di  segreto  1*  ano  all'  altro, 
o  air  orecchio,  o  con  cenni  di  capo,  e  certi  dimenamenli  di 
bricca,  e  in  somma  che  fanno  hao  hao  (  come  si  dice  ) 
e  fissi  pi^si,  si  dicono  bisbigliare,  e  ancora,  ma  non  cosi 
propriamente  ,  con  verbi  Latini ,  susurrnure^  e ,  mormorare. 
Avverlite  però  che  se  bene  da  bisbigliare  si  dice  bisbigliatore^ 
e  bisbiglio,  o  da  bisbiglio  bisbiigUare,  non  pertanto  si  dice 
ancora  bisbiglione,  ma  (n  quella  vece  si  dice  susurrone:  e 
quando  non  si  sa  di  cerio  alcuna  cosa,  ma  se  ne  dubita , 
o  si  crede  dalla  brigala,  e  se  ne  ragiona  copertamente,  sì 
dice:  e'  se  ne  b^ciHa;  e  si  deve  SK:ri\erQ  con  un  e  solo  *, 
e  non  con  due,  perchè  allora  sarebbe  il  verbo  Latino  buccia 
luire,  che  significa  tutto  il  contrariò,  cioè  trombettare,  e 
dirlo  su  pe' cauti  ancora  a  chi  ascollarlo  non  vuole. 

(Quelli  che  dicono  cose  yane,  o  da  favelligli,  hanno  i  lor 
ver.l]|i  propri,  vaneggiare,  q,  come  disse  Dante,  vanare  ',  e 

dersl  nel  Son.  f  6  p.  1 ,  e  nel  1^9:  ca«>  e<ipr(>s<^  con  più  evidenza 
ìd*  ogni  altro  dall'  Arìoftto  net  e  46 ,  $t.  93.  là  dove  dice  :  Risponde , 
fr«a  due  mite  o  ire  n'incoerà  Prima  il  pariar,  che  uscir  vogiM  di  bocca. 
Convengo  pt«1  nella  credenza  de(  sallodMto  Gberardlnl  quanto  al  va* 
lutare  i^er  b«ii»iia  la  frase  Ammezsio'e  ie  parole,  la  quale,  sebtiencosl 
nata,  come  tanr  altre,  dal  caso  o  dfiir  errore,  contiene  in  sé  virtù  ef- 
ficAce  e  chiara  per  esser  adoperata  le^Ktimamente«  M»  die  avrebbe 
egli  detto  quel  filologo  se  avesse  cerco  nel  Vocabolario  ristampato 
dal  Passigli,  troynndovi  la  presente  dizione  registrata  sotto  il  verbo 
Ammezzare,  e  aotenllcala  col  testimonio  slesso  che  si  adduce  poscia 
sotto  il  nome  Parola  ?  Non  ha  dubbio  che  egli  avria  sapolo  trame 
materia  ben  giusta  di  un  più  che  lepido  articolo. 

1.  Petr.  son   18  Bottari. 

2.  Bucinare  viene  da  Bocina,  piccola  voce,  che  dagli  aìitichi  scrit- 
tori, e  tuttavia  dagli  uomini  della  plebe  e  del  contado  toscano,  si  dice 
anche  Boce. 

3.  Dante ,  Purg.  18.  Slava  eom*  uom  che  sonmolenlo  vana.  Bot- 
tari. 
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pargoleggiare ,  i  quaK  sì  rìferìM^ODO  ancora  al  fore ,  e  aoti* 
caiiieole,  bambokggiare*  * 

Dì  coloro,  ì  quali  (come  si  dice)  confessano  il  cacio,  cioè  75 
dicono  tutto  quanto  quello  che  hanno  detto  e  fallo  a  chi  ne 
gli  dimanda,  o  nel  potere  della  giustizia,  o  altrove  che  sie- 
no,  s*  usano  questi  verhì  :  tvertare^  $bwrrare^  schiodare^  sgor^ 
gare,  spiaHellare,  cantar  di  Àiolfot  votare  il  saceo^  e  scuotere 
il  pellicino. 

C.  Che  cosa  sono  •  feUieini  f  Forse  quei  Termini,  che  ,  na- 
scendo nella  palma  della  mano  tra  pelle  e  pelle,  ce  la  Tanno 
prarire,  e  con  quel  prurito  conducono,  grattandoci  noi,  mo- 
lestia e  piacere  insiememente  ? 

y,  I  Toscani  dicono  pizzicare^  e  pizxieoret  non  prtirire,  e 
prurito  ;  e  cotesti  che  ?oi  dite  ,  non  si  chiamano  pellicini , 
ma  pelliceHi.  Pellicini  sono  quei  quattro,  come  quasi  orec*^  59* 
chi  d*  asino,  che  si  eociono  nella  sommità  delle  balle ,  due 
da  ogni  parte,  a  fine  che  elle  si  possano  meglio  pigliare,  e 
più  agevolmente  maneggiare;  il  che  si  fk  ancora  molte  volte 
nel  fondo  de'sacchi;  e  perciò  si  diee  non  solo  notare ,  e  scuo* 
tere  il  sacco^  ma  ancora,  i  pellicini  del  saccot  ne^quali  entrano 
spesse  volte  e  si  ràccMoggono  delle  granella  del  grano,  o 
d*  altro  ài  che  il  sacco  sia  pieno;  e,  aprire^  o,  sciorre  il  sacco 
significa  cominciare  a  dir  male  ;  e ,  eesere  alle  peggiori  del 
tacco,  essere  nel  colmo  del  contendere  ;  esnre  al  fondo  del 

1.  Anticamente ,  hamhoìeggiare.  Questo  anticamente ,  se  pur  era 
apportono  al  secolo  del  Varchi,  non  è  più  per  11  nostro ,  dacché  11 
capriccio  deir  uso,  ben  pronosUcato  In  quel  renaeeeììiwr  d*  Orazio,  o 
megrllo  la  frequente  vista  di  barobolàggini  hanno  risorto  II  Bambok^h 
ifiarey  quasi  non  sopperisse  al  bisogno,  o  sentisse  troppo  dell'innocente 
n  suo  fratello  Pargoleggiare.  E  mi  bastino  ali*  Intera  prova  I  seguen- 
ti versi  del  Parinl  lotto  belli,  se  non  quanto  mi  sembra  che  squarci- 
no, più  che  Arte  non  consente.  Il  nobll  velo  della  sua  continuata  iro- 
«ia ,  e  mas8iiDe>  per  colpa  del  bawhboleggiare: 

1  votiti  almi  nipoti  oggi  H  stanno 
Ad  agitar  fra  le  trasuiuUie  dita 
Dell'oriolo  i  ciondoli  vezzosi; 
Ed  opra  è  lor  se  all'  innocenza  antica 
Toma  pur  anco,  e  bamboleggia  il  mondo^ 
YàMcm ,  ErepUmo  11 
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iUocoy  essere  al  fine  ;  traboccare  il  ìoccù  S  è  quanda  non  va 
oe  cape  più,  cioè  doq  si  può  avere  più  pazienza:  dicesi  a»? 
Cora  i^ciùlare  rorduolo^  ovvero,  PorcioliHO^  e  talvolta,  il 
borlotto^ 

Se  alcuno  ha  detlo  alcana  cosa,  o  yera  o  falsa  che  ella 
sia,  e  tin  altro  per  piaggiarlo,  e  far«  eh*  ella  si  creda,  gliele 
7<(  fa  buona,  cioè  Tappruova^  affermando  cosi  essere  comeco» 
lui  dice,  e  talvolta  accrescendola,  sono  in  uso  questi  verbi; 
rifUnire,  ribadire^  rimettertela,  Of  rimandmrmla  f^n  t  altro  ^ 
rimbeccarsela,  o,  rimpolpettareela. 

CU  Io  odo  cose  che  io  non  sentii  mai  più:  ma  che  vuol 
significare  propriamente  ribadirei 

V.  Voi  n'*udirete  e  sentirete  delP altre,  se  avete  pa- 
zienza ,  e  non  vi  venga  a  fostidio  V  ascoltarle  »  Quando 
un  legnaiuolo,  che  gli  altri  dicono  falegname^  o  marangone^ 
avendo  confitto  un  aguto,  e  fattolo  passare  e  riuscire  dal- 
l'altra parte  dell'asse,  lo  torce  cosi  un  poco  nella  punlacol 
martello,  e  poi  lo  ripicchia  e  ribatte,  e,  brevemente,  lo  ri- 
conficca  da  quella  banda,  perchè  stia  più  for^ ,  si  dice  ri- 
badirCé 

G.  Ora  intendo  io  la  metafora,  e  ne  rimango  soddisiaUis- 
simo  ;  però  seguitate,  se  avete  più  verbi  di  ques^  ragione 
che  a  me  non  solo  non  viene  a  noia,  ma  cresce  il  diside* 
rio  di  ascoltare. 

V.  Di  coloro,  i  quali  per  vizio  naturale  o  accidentale  non 
possono  profferire  la  lett^fi  t  ,  t  i^  luogo  di  frat^ ,  dicono 
foie,  si  dice  non  solamente  iaf&o^tre ,  o,  balbutire  f  come  i 
eo.  Latini,  ma  balbettare  ancora,  e  talvolta,  balbezzar^,  e,  pip 
Fiorentinamente  ,  trogliare  ,  o  ,  barbtigliare  ,  e  di  più  , 
tartagliare:  e  il  verbo  proprio  di  questo  e  altri  colali  difetti 
è  scilinguare;  onde  d'uno  che  favella  assai,  s'usa  dire:e;tt 
ka  rotto,  o,  taglialo  lo  sciUnguagnoIo. ,  il  quale  si  chiama 
ancora  filetto ,  che  é  qjuel  muscotino,  che  tagliano  le  più 
volte  le  balie  di  sotto  la  lingua  a'bambini:  e  quando  uno 
barbugliando  si  favella  in  gola,  di  n^aniera  die  si  sente  la 

1.  Dicesl  ancbe:  Colmare  iji  sacco.  Petrar.  Son.  106.  Vavara  Ba^ 
bitonia  ka  colmo  il  tmcco  D*ira  di  Dio;  ed  è  In  questo  sentimento 
accennato  dal  Varchi.  I^ttaei. 
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f ooe,  ma  non  le  parolo,  s'osa  il  verbo  gcrgofUon^  onde  Dante 
disse:  * 

Quesio  ifma  $i  gorgogUam  mUa  strosum  : 

dicesi  ancora  gargughar*^  onde  nasce  gargaKaia. 

Se  avviene  che  alcuna  cosa  sia  segnila  o  di  laUi  o  di  pa-  77 
role,  e  ebe  coioi,  a  chi  tacca,  non  vuole,  per  qnaliuiohe  eagio* 
ne,  che  ella  si  ritratti  e  se  ne  favelli  più,  dice:  Io  non  vogUo 
che  ella  $i  rimetti,  o,  rimenij  o,  rimescoli,  o,  ricalcitri  più.  Di- 
cesi ancora  riandare^  cioè:  io  non  voglio  riandarla,  o,  che  ella 
M  riandi,  anzi  che  pi  si  metta  su  pie  per  sempre.  E  quello  che 
si  dice  ripetere,  onde  nasce  ripiUUure,  fu  dal  Petrarca  detto  rimr 
correre  • 

C  Che  vuol  dire  ripititoret 

V.  Ripititort  si  chiamano  proprio  quei  sottomacstri  (per 
dir  cosi)  i  quali,  letta  che  hanno  ì  maestri  la  lezione,  la  (anno 
ripetere  e  ridire  a'  discepoli;  e  quando  io  era  piccino,  quegli 
che  avevano  cura  de*  fanchigli,  insegnando  loro  in  quel  modo 
che  i  Latini  dicono  suòdocere,  e  menandogli  fuora,  non  si  chia- 
ma?ano,  come  oggi,  j^edana',  né  con  voce  Greca  pedagogi,  ma 
con  pio  orrevole  vocabolo,  ripitiiori  ;  benché  Ser  Gaoabassi, 
che  stava  in  casa  nostra  per  ripitìtore,  del  qoale  io  ho  poco 
da  potermi  lodare,  voleva  che  si  dfeesse  ripetitore  per  e  nella 
seconda  sillaba,  dal  verbo  repetere ,  e  non  per  t  e  faceva  di  ciò 
no  grande  scalpore,  come  se  ne  fusse  ito  la  vita  e  lo  stato. 

C.  Egli  doveva  essere  più  tosto  pedante,  o  pedagogo»  ebe 
ripititore,  perché  per  la  medesima  ragione  doveva  volere 
anco  che  si  dicesse  repetitore,  e  non  ripetitore  *  :  ma  segui- 
tate. 

1.  Dant  Inf.  7.  Bottabi. 

%  Petr.  Canz.  ta.  i.  MafmrfmmtoristoHa  trovo  scruta  Inmet^ 
MO  'teor,ckeii  tpeno  rineorro.  Ha  nell'edizione  del  Rovtlllo  fatta 
In  Lione  nel  1574  ,  che  ò  la  citata  dalla  Crosca ,  si  legge  :  Hcorro , 
qoasl  scorro  di  nuovo  ;  benché  nelle  annotazioni  poi  si  legge  rincor- 
ro, ritorno  a  leggere ,  e  a  éUeorrer  eoi  pernierò  ;  ma  da  questa  spie- 
gazione sembra  che  ancbe  qui  si  debba  leggere  :  neorro,  Bottabi. 

3.  Se  4Del  Ser  GambaBsl  troppo  si  riscaldava  e  romoreggfava  per 
questa  cagione ,  faceva  male ,  e  si  dimenticava  il  parere  del  gran 
Maestro  Quintiliano  :  Non  ad  extremam  u$que  angieiatem  et  inepta$ 
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y.  Gridare,  che  i  Lalioi  dicefaao  solamente  io  fooer 
neutra  ^  exclamare^  si  dice  da  noi  eziandio  aliivamente^co-' 
^^-  me  anco'  garrire;  ma  sgridare ,  onde  il  Boccaccio  *  formò 
■^^^  sgridatorif  è  solamente  altivo:  stridertj  per  lo  contrario,  è 
sempre  neutro,  come  anco  appresso  i  Lattu  ;  benché  essi 
lo  fanno  della  seconda  congiugazione ,  cioè  dicono  stridere^ 
coir  accento  circonflesso  in  sulla  pewilUma  siAUba^il  quale 


cmillaiiùnes  descendendum.  Ma  del  resto,  con  baona  grazia  del  Var- 
chi ,  egli  mostrava  d*  avere  assai  migliore  orecchio  di  lui.  E  certa- 
mente se  alcuno  volesse  oggidì  valersi  di  tal  voce  alla  maniera  del 
crìtico  florenthio,  potremmo  bene  adirlo  sienza  scalpore,  ma  forse  non 
senza  riso.  Co^  il  Parenti  nelle  soe  AnnotazioDl  al  Diz.  Boi. 

1. 1  Latini  usavano  Exclamare  eziandio  in  voce  aUiva  (se  questa  (rase 
del  Varchi  è  propria  per  significare  il  costruUo  ailivo;  e  forse  va  letto 
in  vece  ec),  e  se  ne  vogi,^ono  esempi  In  Plauto  e  in  Cicerone,  per  tacer 
di  Quintiliano  e  di  Plinio:  ma  non  son  perd  tanti  da  giustUlcare  il  For- 
eellinl,  che  lo  registra  come  attivo  per  regola.  B  forse  alcuno  scrlltore 
potria  destramente  qualche  volla  usarlo  cosi  pur  in  volgare,  come  dire: 
Esclamai  il  mio  dolore;  Le  esclamale  parole,  e  simili.  Quanto  poi  al  ver- 
bo Stridere  che  segue,  mi  pare  che  Ovidio,  dicendo  delia  fanciulla  sde- 
gnata :  Illa  sonai  raucum  ,  quiddamtjue  inamabile  stridei  (  Art.  Am.  f. 
3.  V  289)  mostri  in  taMooo  la  sintassi  transitiva,  ripetuta  poi  nel 
voJgar  nostro  dal  Cavalca  e  dal  $alvinl,  come  si  pud  vedere  ne^ 
Voce,  moderni.  £  siflatlo  costruire  è  aiutala  molto  dall*  analogia, 
veggendosi  che  Sonare ,  Risonare  ,  Gridare,  Bimbombare  e  Abbaia- 
re \  e  slmili  verbi  sonori  ,  stanno  appo  noi  sovente  in  vece  at- 
tiva. E  qui  giova  notare  che  la  Crusca  novella  non  ha  avvertito  in 
Abbaiare  che  il  testo  del  Varchi  nel  £.  2  è  attivo  ,  e  che  quindi  va 
distinto  da  quello  del  Sacchetti,  e  accompagnato,  con  la  debita  modi- 
ficazione ,  a  quello  di  Dante  posto  nei  £.  3.  Inoltre  vorrei  intendere 
il  perchè  nel  §.  1.  si  è  avvisalo  che  questo  verbo  fu  usalo  in  forza  di 
passivoy  essendo  costume,  in  tal  caso,  anzi  legge  di  nostra  lingua,  che  il 
passivo  sia  legittima  prova  dell' attivo,  che  solo  può  passivarsi:  e  chi 
dice  :  egli  è  abbaialo  dai  cani,  aulenlica  il  dire:  I  coni  lo  afròotone  ;  e 
latrare  aliquem  è  buona  locuzione  flf  urata  de'  Lalini.  Non  parml  . 
ncppur  lodevole  il  darci  «  come  equivalenti  sieonimi ,  Raubari  e  Xo- 
Irare^  e  ne  ho  mostro  altrove  la  ragione.  &  poi  senza  dubbio  un  in- 
crescjmento  la  onimissione  del  Participio  Abbaiaio  t  del  quale  si  ha 
l'autorità  nel  testo  appunto  passivo,  che  è  del  Sanazzaro,  e  se  ne  ode 
continua  riprova  neli'  uso ,  dicendosi ,  v.  g.  il  cane  ha  abbaiato  ece. 
Sono  minuzie,  dirà  taluno  ;  ma  In  un  breve  articolo  di  un  Vocabola- 
rio«  e  di  un  lai  Vocabolario,  hae  nugae  seria  duennl  in  moia» 
2.  Boee.  Nov.  21.  21.  Botvabi. 
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iMHXDto  la  moetra  esser  lunga;  e  noi  Ciccendolo  deHa  terxa 
diciamo  stridere  coiracceolo  acuto  in  sulla  aotepenuUìma  ^ 
il  quale  dimostra  la  penuUima  sillaba  essere  breve;  bepchò 
la  lingua  \olgare  nonlien  conto  prìDcipalmenle  della  quan^ 
Utà  delle  sillabe,  ma  della  qualità  degli  accenti.  Gueiire,  che 
i  Latini  dicovano  epàare^  onde  nacque  la  voce  guai,  è  an- 
ch'egli  solamente  neutro,  e  cosi  urlare\  benché  Vergilio  ^  l'i»* 
sasse  in  voco  passiva  :  e  non  è  proprio  degli  uomini ,  ma 
de  i  lupi,  sebbene  i  Latini  dicevano  ululare  ancora  degli 
assiuoli 9  come  noi  de' colombi  \  Strillare,  il  che  si  dice 


i.  Tfrg.  Eneld.  llb.  4.  NocLum^sq^e  Becate  trivii$  ululala  per  tir- 

bes.  BOTTARI. 

2.  Se  è  rero  che  i  Fiorentini  appropriassero  ai  Colombi  Vurlare  bt- 
sogna  por  dire  che  il  faceano  fuor  di  contenlenza,  discordando  questo 
vocabolo  dair amorosa  e  cara  immagine  dell' animalet  e  (quello  die  è 
r  Importanza)  dalla  verità  del  suono  che  vuole  in  quesU  punti  rappre- 
sentarsi. Parlo  poi  dubitando  del  Varchi,  perchè  non  trovo  che  gli  e- 
rodili  né  che  la  mia  diligenza  abbian  potuto  offlrirmene  agli  occhi  e 
né  agli  orecchi  un  esemplo  :  anzi  gli  Accadèmici  di  Crusca ,  1  quaK 
sogliono  recare  per  disteso  i  passi  del  Varchi,  essi  appunto  nella  voce 
Urlare,  citando  il  presente  luogo,  oocuUano  questo  tratto,  che  in  prova 
d'altro  significato  parea  da  esporsi:  Il  che  fa  indizio  che  net»  tene* 
vano  in  ciò  per  verace  questo  testimonio.  Proprio  de'  Colorobi  è  U  ver- 
bo Mormorare^  giudice  T  orecchio  per  la  perfetta  onoroatopea ,  e  au- 
tore Dante  per  la  sicurezza  di  usarlo,  il  quale  se  ne  servi  In  quella,  al 
solito,  maravigUosa  comparazione  ohe  dice: 

Si  come  quando  il  colombo  $i  pone 

Pretio  al  compagno»  V  uno  e  C  allro  pande, 
Giratìdo  e  mormorando,  V  affezione, 

C0ei  eee. 

Al  nostro  Mormorare,  usato  cosi  pure  dal  Bembo,  risponde  con  pari  evi- 
denza li  greco  rr»o0onoii,odme  alirl  notò.  Se  poi  i  Latini  col  loro  ulukh 
re  esprimevano  il  canto  di  sinistri  augelli,  qual  è  V Assiuolo,  come  affer- 
ma il  nostro  Aalore,  bisogna  confessare  che  sebbene  io  applicassero  ad 
esseri  superstlzlosamenle  lugubri  e  spaventosi,  tuttavia  reflTetlo  era  sl- 
gnifleato  con  truppa  sproporzione  dalia  causa.  E  sarei  ben  curioso  di 
veder  dove  e  da  quale  scrittore  venne  in  tal  modo  esercitato ,  non 
trovandosene  un  cenno  né  pure  nel  Forcellini.  Il  che  oflVe  motivo  a 
sospettare  o  che  II  Varchi  ci  si  abbagliasse,  o  che  il  dettatore,  ond'e- 
gU  ne  traeva  V  autorità,  non  fosse  de'  più  solenni,  o  che  tal  testo  va- 
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ancora  mettere  nrK,  o  urla,  stridi,  o  «IrtAi,  HrilU,  e  tifoli,  ò 
proprio  qoello  cbe  i  Latini  dicevano  vociferane  cioè  grida- 
re quanto  altri  n*ha  in  testa  ,  o  vero  in  gola:  e  ringhiare 
con  ringhiosi ,  che  disse  Dante  S  è  irringere  Latino,  cbe 
è  proprio  de*  cani ,  quando  irritati ,  che  noi  diciamo  ais- 
sare ,  mostrano  con  rigno ,  digrignando  i  denti ,  di  voler 
morderp. 

C.  Binghiare  non  si  dice  egli  ancora  de' cavalli  f 
V.  Rignare  si  dice  ,  ma  il  proprio  è  anitrite.  Stordire  ^ 
onde  nasce  stordito^  e  etordigione,  è  verbo  cosi  attifo,  come 
neutro,  perchè  così  si  dice:  io  stordisco  a  questo  romore.  come: 
tu  mi  stordisci  colk  tue  grida,  o  vero:  i  tuoi  gridi  mi  stordisco- 
79  no; e  storditi  si  chiamano  propriamente  quegli,  i  quali,  per 
essere  la  saetta  caduta  loro  appresso^  sono  rimasi  attoniti  e 
sbalorditi,  i  quali  si  chiamano  ancora  intronati,  perchè  tu- 
Irotioff ,  appresso  i  Toscani,  è  attivo,  e  non  neutro  ',  come, 
appo  i  Latini)  intonare,  e  signiflca  propriamente  quel  romore 


lesse  piuttosto  per  eccezione  che  per  nataraltlA  di  favella.  Nella  qoa- 
le,  com'è  nella  nostra,  ululare  era  de' /tip/,  e  de'  cani;  e  lo  Stridere  si 
applicava  a  certi  animaH  che  harmo  in  odio  il  sole  ;  mostrando  Ovidio 
ne'  Fasti,  che  Stridere  fosse  il  verbo  proprio,  con  dire  che  le  Strigi  fd- 
ron  cogi  denominate,  perchè  horrenda  stridere  notte  (  o  voce  )  solent, 
E  qui  vo'  notare  un'  ignoranza  del  Varchi  e  di  tutti  i  saol  censori  e 
e  annotatori,  idest  che  Stridere  è  anche  brere  presso  i  Latini,  dert- 
▼andolo  da  Strtdo  della  terza  coniogazlone ,  non  men  frequente  dt 
Slrideo  della  seconda.  Esso  Tarchi  poi  scrisse,  di  simili  bestie  parlando, 
Stridere ,  come  si  vedrà  appresso,  e  cosi  anco  il  Parinl  nella  Notte  : 

JS  H^pupe  e  gufiy  e  mostri  avversi  al  sole 
Svoìnzzavan  per  essa  (torre),  e  con  feraU 
Stridi  portavan  miserandi  auguri  ; 

Il  che  è  più  proprio,  e  non  meno  nobile,  dei  Mtuoso  singulto,  onde  fi 
Foscolo  fa  che  V  ùpupa  si  lamenti  ne' suoi  Sepolcri. 

1.  Dante  disse  Ringhiare,  Inf.  tf.  Stavei  Minot  orribUmente,  e  rAi- 
ghia.  E  Purg.  14.  disse  Hinghiogo,  ma  come  nome  addiettivo  :  Botoii 
trova  poi  venendo  giuso  Binghioti;  poiché  il  ringhiare  si  dice  BingMo^ 
€|  non  Ringhioso.  Bottìbi. 

2.  Nella.  Nov.  182.  del  Sacchetti  si  trova  tieuCro,  e  nel  significato 
proprio  di  Stordire,  cioè  di  Jtimanere  attonito  e  Mordo  come  i  rosesi 
taU  dal  (Uimins:  locuzione  molto  energica  e  chianu 
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che  boDo  i  tooot,  ohiamalo  da  alcuoi  prasimmo;  onde  0ante 
disse:  ' 

Cosi  si  fecer  quelk  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero  che  '  lUnuma 
V  anm^  #i,  cK  esser  vorrebber  sorde. 

Quello  che  1  Latini  dicevano  Grecamenle  reboare^  dicono  i 
Toscani  rinironar^,  e  rimbombare  /  da  bombo  voce  Latina  \ 
che  signiGca  certo  suono  di  tromba;  onde  disse  il  Polizie^-   ^^ 
DO  nella  fine  d'una  delle  sue  altissime  Stanze:  * 

Di  fischi  e  bussi  tì4tto  7  bosco  suona\ 
Del  rimbombar  de'  comi  il  del  rinlrttona. 

E  nella  Stanza  s^[uente: 

Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda^ 
Dalt  alte  cateratte  il  Nil  rimbomba. 

i.  Dant  Int  6.  Bottàu. 

9.  Bombo  per  Bimàombo  é  voce  osat^  dal  Tasso  nel  XTni  della  Geru- 
salemme:  cbe  cosi  tianno  le  più  valutale  edizioni;  e  non  gii  Mombo,  co- 
me le  Bodoniane  é  alcun'  altra  a  dispetto  di  quelle  prime,  e  di  vari 
eccellenti  Critici.  B  il  Tasso  per  avventura  non  ebbe  in  ciò  la  mi- 
ra al  Latini  anticbl ,  perchè  appo  loro  il  Momlms  indicava  meno  as- 
sai del  MHmbombo  nostro,  appropiandolo  essi  In  parllcolnrilà  al  Bon- 
zio  deir  api  (  sopra  di  cbe  può  sorgere  un  congettura  toro  al  v.  3 
del  e.  XYI.  deir  inf.  di  Dante  ) ,  e  anco  allo  squillo  delle  trombe,  e 
aUe  Toei  di  popolo  giubilante.  Ma  io  sono  di  credere  che  egli  tenes- 
se dietro  air  esempio  del  gran  Fracastoro.  il  quale  dilatò  quel  roma- 
no unificato,  applicandolo  al  Bimbombo  de*  cannoni,  secondo  che  si 
legge,  o  meglio  si  ode,  in  questi  afEatto  virgUiani  versi  della  Sifilide: 

Continuo  cava  lerrificis  horreiUia  bombls 
Aera,  et  flammifBrum  tormenta  imitanlia  fulmen 
Corripiunt, 

nella  rersion  de'  quali  si  valse  appunto  della  voce  Bombi ,  Il  diligente 
Benlni.  Angelo  di  Costanzo  poi  usò  JBomMre  nella  sua  bella  Storia  del 
Reieno  di  Napoli  ;  ed  è  verbo  molto  proprio  ed  efficace  a  dinotare 
queir  acuto  fremito  cbe  è  men  sonoro  del  Bimbombare^  e  più  sensi- 
bile del  Jtférmorare. 

3.  Poliz.  Stanz.  26.  Bottari. 
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C.  Quel  verbo  che  i  Romani ,  i  qadi  da  Romolo ,  eke 
fu  nominato  Quirino,  si  chiamavano  Quirites ,  formarono  » 
quando  volevano  significare,  gridar  soccorso  e  chiedere  aiu- 
to, massimamente  dal  popolo,  cioè  quiritare,  ovvero,  quiri-' 
tari,  truovasi  e^Tì  nella  lingua  Toscana,  o  Fiorentina? 

V.  Con  una  parola  sola,  che  io  sappia,  no,  ma  si  dice 
gridare  a  corriuomo;  *■  ma  bene  avete  fatto  a  interrompermi, 
perchè  io  era  entrato  in  un  leceeto  da  non  uscirne  cosi  to- 
sto; tanti  verbi  ci  sono  che  significano  le  voci  degli  anima- 
li ;  nel  che  però  siamo  vinti  da*  Latini,  e  anco  erano  *  troppo 
discosto  dalla  materia  del  favellare. 
SO  C.  Troppo  lontani  no ,  perchè  ogni  cosa  fa  per  me  ,  e 
non  ve  ne  dipaando ,  perchè  mi  ricordo  di  quei  versi  che 
sono  nella  vostra  Dafni,  dove  mi  pare  che  slana  qutasi  tutti, 

1.  Gridare  a  corriuomo.  In  altra  Nota  si  è  avvisato  che  nella 
stampa  di  Firenze  Ca  ommesso  un  motto  che  p^er  dovette  di  po- 
co onore  alfa  sua  Plebe,  e  qui  dopo  corriuomo  si  fé  il  somigliante, 
saltando  le  seguènti  parole  che  stnnno  nella  Veneziana ,  e  sono  : 
$e  bene  la  Plebe  usa  scorrellamenle  :  Gridare  a  queW  uomo .  Tali 
fatti  se  non  s' incontrassero  in  nn  libro  stampato  nel  1570 ,  com'  ò 
questo,  polrla  sospettarsi  che  li  abbia  commessi  nn  Tribuno  defla  Ple- 
be, vegt^endola  cosi  gelosamente  guardata.  Ma  pidt  su  sta  mona  Lo-i 
na.  Certi  letterali  fiorentini  .che  dovettero  aver  che  fare  in  questa  e- 
dizlone ,  e  che  a  quel  giorni  predicavano  dovere  tutti  gli  altri  italiani 
pigliar  per  norma  unica  e  sola  \ì  loro  dialetto,  non  volevano  assicu- 
rar meglio  la  vittoria  agli  avversari  suol,  accusando  di  bocca  propria 
questi  peccati,  che  potevano  valere  per  saggio  d*  inOnlti  altri;  e  quindi 
perOdiavan  tanto  a  dlsconfessare  fi  loro  torlo  ,  che  ardivano  perfino  di 
celare  l'altrui  vero.  II  Varchi  però,  che  era  flopentinlssimo  In  tal  par^ 
ticolare,  o  per  il  suo  costante  amore  alla  verità,  o  per  altro  che  fosse» 
non  sapeva  lacere  quello  che  pregludleava  anche  alla  Causa  da  Ini  pro- 
lissamente e  con  poco  plauso  e  minor  sèguito  difesa,  alia  quale  paò  rale^ 
re  di  sentenza  quell'  apolegma  d'Ovidio  dicendo:  Cau^a  palrocinio  non 
bona  peior  eril.Ha,  uscendo  di  tale  argomento, odasi  che  postilla  da  sop- 
piattone ha  dettala  il  Tassoni  sul  proposito  dei  Gridare  a  corriuomo. 
«  Cosi  fecero  alcuni  bestiali  ne  la  mortjO  del  suo  Eccellentissimo 
«  Principe ,  quale  eglino  anzi  menUtamente  che  no ,  lo  stimano  a 
«  ca'  del  Diavolo;  lo  lutto  il  conlrario ,  per  Dio  graaia,  taiendo  cer- 
«  tisslmo  ». 

2.  Erano,  Cosi  le  due  prime  stampe  ;  e  bene  sta  in  relazione  «I 
verbi;  e  non  veggo  da  che  ragione  dovesse  esser  mosso  II  BoUàrI  a 
cangiarlo  in  eramo,  e  11  Volpi  a  segualo. 
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V.  Io  non  me  ne  rieordo  già  io;  di  grazia  Gitogli,  per 
federe  se  cosi  è  come  ?oì  dite^ 

€•  I  serpenti  fischiar,  gracchiwro  %  corvif 

Le  rane  gracidar,  baiar o  icani,  , 

Belarono  %  capretti,  urlaro  i  lupi. 

Ruggirono  i  leon,  mugghiaro  i  tori, 

Fremiron  gli  orsi,  e  gli  augei  notturni  * 

Civette,  ed  assiuoli  gufi,  e  cuculi 

S'  udir  presaghi  del  gran  danno  in  lungo  ,, 

Dalt  alte  torri,  e  'n  cima  a'  tristi  nassi    ' 

Strider  con  voci  spaventose  e  meste. 

V.  Aozi  ce  ne  sono  molti  altri  come  de' corvi  il  croci- 
tare,  pia  iosiod^graòcMare;squi$tire&e^p9ippngH\\ì;  rag- 
ghiare dogli  asini;  mio^^rf  delle  gatte  *;  schiamazzare  delle 
galline,  quando  bamio  falle  roo«o;|%oierrede*piileiit);  can- 
tare  de' galli;  e  trutilare  de  i  lordi;  ma  io  non  me  ne  ri-  63. 
cordo  ;  e  anco  nod  faniM^  a  proposilo,  coMe  ho  dello,  -della 
nostra  materia:  però  sarà  bene  che  seguitate  ,  come  ateie 
cominciato,  a  dimandar  voi  di  quello  che  pia  diàiderate  di 
sapere. 

C.  Quel  verbo  che  i  Latini  dicono  compellare,  non  dico 
quando  signiGca  parlare  famigliarmentc,  né  chiamale  uno 
per  nome,  né  accusare  chi  che  sia,  ma  chiamare  uno  forte 
per  uccellarlo  e  fargU  la  baia,  bannolo  i  Todcani  in  una 
parola  ? 

i.  Questo  verso  non  soddisfa  a  pieno  né  le  dita  né  gli  orecchi  ;  e 
per  contentarli  o  bisogna  non  elidere  r  articolo  secondo,  con  poco  di- 
screta pausa ,  o  fare  in  augei  InsoUla  dieresi.  Senza  dunque  nolaro 
che  II  verso  con  semplice  tramu(aniealo  riuscirebbe  più  numeroso 
dicendo  ed  i  nollumi  augelli,  diciamo  esser  probabile  che  vada  iet- 
to non  augei,  ma  augelli  ;  restando  cosi  II  verso  accenlato  nella 
quarta  e  settima;  che  è  armonia  non  ingrata,  e  Trequente  forse  troppo 
negli  Antichi,  e  certo  scarsa  troppo  ne*  moderni  nostri  versiflcalorl. 

2.  Perchè  delle  galle  e  non  dire  dei  galli?  Quando  un  vocabolo  è 
comune  a  tutta  la  specie,  com'è  In  questo  caso,  non  va  essa  nomi- 
nata sempre  dal  genere  più  nobile,  conforme  allrovc  egli  stesso  e  tut- 
ti fenno?  Ha  dunque  sbaglialo  il  Varchi,  e  mene  rimetto  altrui  con 
fidanza  che  furfareo  vel  iudice  vincam  ;  salvo  che  non  si  attaccasse 
ali*  uncino  della  grammatica  greca  lalor  seguita  pur  da'  Latini. 
Y ASicni ,  £rcolano  ^3 
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V.  Haonolo;  perchè  baciare  significa  proprio  cotesto, 
se  bene  si  piglia  ancora  per  dare  una  voce  ad  aJctmo,  cioè 
cbianiarlo  forte. 

C.  Come  direste  voi  nella  vostra  liogaa  quello  che  Te- 
renzio ^  disse  nella  Latina  subservire  orationil 

V.  Secondare,  o,  andar  secondando  il  parlare  alimi. 
81   e,  accomodarsi  al  parlare. 

C.  E  quando  disse  :  *  Munus  nostrum  ornato  verbis  ? 

V.  Abbellisci  il  dono,  o  il  presente  nostro  colle  parole  ; 
ma  Dante,  che  volle  dirlo  allramenle,  formò  un  verbo  da 
se  d*  an  nome  agghiettivo  e  d'  una  preposizione  Latina,  e 
disse  ;  * 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pukro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  xuffa; 
Quale  ella  sia,  parole  non  ci  apjmkro  ^. 

C.  Dite  il  vero^  piacevi  egli,  o  parvi  bello  cotesto  verbo 
appulcroì 

V.  Non  mi  dimandate  ora  di  questo. 

C.  Voi  pigliate  qui  abbellisce  in  significazione  attiv4i,  cioè 
per  far  bello,  e  di  sopra  *  quando  allegaste  qoeì  versi  dì 
Dante:  * 

Opera  fuUurak  i  cK  uom  faveUa: 
Ma  cosi,  o  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'  abbella. 


1.  Terenzio  nelKÀndria  alt.  4.  se.  4.  Tu,  ut  subservias  Oratùmi, 
utcunque  opus  sit  verbit,  vide,  Bottau. 

2.  Terenz.  Eanuc.  alt.  t.ac.  1.  JUunus  nostrum  ornato  verbis,  quo4 
po(erif.BoTTABi. 

3.  Dant.  Inf.  7.  Bottabi. 

4.  Appulcro.  In  questo  luogo  non  facendo  mestiere  d'ornamento 
e  di  lode,  ma  di  biasimo  e  rozzamente,  è  da  dire  che  Appulcrare  sì" 
gniflchi  eleggere  e  forbire  parole  per  signilicare  pienamente;  e  non 
quello  che  dite  voi,  M.  Varchi.  Tassoni. 

5.  A  car.  C8  di  questa  edizione. 

6.  Dant.  Farad.  26.  Bottau. 
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pare  che  sfa  |k>sk>  in  significaiioBe  nealra,  cioò  per  piacere^ 
e  per  parer  bello. 

y.  Voi  dite  vero,  ma  quello  è  della  quarta  congiagaziotiCy 
•  fero  maniera  de'  verbi,  e  questo  è  della  prima;  quello 
si  pone  assolutamente,  cioè  senza  alcuna  particella  innanzi, 
e  questo  ha  sempre  davanti  se  o  mi,  o  l« ,  o  gU,  secondo 
le  persone  che  favellano,  o  delle  quali  si  favella  :  questo  ò 
DMdo  di  dire  Toscano,  come  mostra  Dante  stesso,  indncen- 
do  nella  fine  del  xxvi.  canto  del  Purgatorio  Arnaldo  Da- 
niello a  dire  Pro? enzalmente  : 

Jam  m^  aheUii  volte  cwUàm  àman  *  ^^ 

e  gii  akri   versi  che  seguitano;  benché  per  mio  avviso   ^ 
siano  scritti  scorrettamente.  Dicesi  eziandio,  come  1  Boccac- 
cio nelf  Ameto:  ' 

De*  qmai  la  terza  tna  più  $*  abbelliva. 

C.  Yoi  non  avete  detto  nulla  del  verbo  arringare  ? 

y.  Aringare  si  pronunzia  oggi,  e  conseguentemente  si 
scrive  per  una  r  sola,  e  non,  come  anticamente,  con  due, 
e  significa  non  solamente  correre  una  lancia  giostrando,  ma 
fare  un'orazione  parlando,  ed  è  proprio  quello  che  in  Fi- 
renze si  diceva  favellare  tu  bigoncia  ^  cioò  orare  pubblica- 
mente o  nel  coniglio,  o  fuori  :  ed  arringo^  usato  più  volte 
non  solo  da  Dante  *,  ma  dal  Boccaccio  ^,  significa  cosi  lo 
spazio  dove  si  corre  giostrando,  o  si  favella  orando,  come 
esso  corso,  o  giostra,  ed  esso  parlare,  o  fero  orazione;  ed 

i.  Questo  verso  nel  Dante  fatto  stampare  dall'  Accademia  della 
Crosra  si  legge  cosi  :  Jan  m' abàela  volre  corion  deman,  Bottari. 
E  questa  è  lexion  migliore.  Ila  chi  voglia  vederne  1*  ottima ,  legga 
qoella  ciie  il  B^ynonard  ne  tia  data,  ed  ò  riferlia  neirAppendice  al 
Dsnte  del  Passigli  ecc  ;  e  si  avrà  cosi  baona  cagione  di  lodare  II  dl- 
seemimenlo  del  Yarrhi,  Il  quale  dice  che  qnel  versi  In  bocca  d*  Ar- 
naldo gli  parevano  al  soo  tempo,  ieritli  Horrellammle. 

S.  Neir  Amato  del  Booe.  non  trovo  questo  verso.  Bottasi. 

3.  Dant  Farad,  i,  Bottasi. 

4.  Bocc  Nov.  18,  2.  Bottasi. 
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è  qoeslo  verbo  la  tiso  ancora  oggi  m  Vmogia  tra  gli  A?vi^ 
cali;  e  da  questo  fu  chiamala  in  Firenze  U  Ringhiera^  luo- 
go dinanzi  al  Palazzo,  dove ,  4|uando  entrava  la  Signoria  « 
il  Podeslà  salito  in  bigoncia  (  che  cesi  si  chiamava  q«ei 
Palpito  fatto  a  guisa  di  pergamo  dentro  U  quale  arriogara  )p 
e*  faceva  '  un'ocaziene  (che  in  quel  tempo  ^  cbiaoiavano  di'' 
€irie  )  a' Signori,  da  quella. parie  dove  é  il  Marzocco ^  o 
vero  il  lione  indorato,  che  ha  sotto  la  lupa,  al  quale  in  que- 
gli e  in  tutti  gli  altri  giorni  solenni  si  metteva  e  si  mette 
la  corona  dell'  oro. 

G.  Piacemi  intendere  cotesti  particolari   de* costumi,  e 
usanze  di  Firenze;  ma  che  mei  ^ire  herlifigareì 

V.  Questo  é  verbo  più  delle  donne,  che  degli  uomini,  e 
significa  ciarlare,  cinguettare,  e  tattamellare  ,  e  massma^ 

•3  mente  quando  altri  avendo  pieno  lo  $Ufane,  e  la  ir^pa  *  (  che 
cosi  chiamano  i  volgari  il  corpo,  o  il  ventre  ),  é  riscaldato* 
dal  vino  :  e  da  questo  verbo  chiamano  i  Fiorentini  berlin- 
gaiuoliy  e  berlingatori  celorOt  '  quali  si  dilettano  d*^empicre 
la  morfia  ' ,  cioè  la  bocca,  pappando,  e  leccando  :  e  Berlin- 
gaccio  quel  giovedì  che  va  innanzi  al  giorno  del  carneseiale, 
che  i  Lombardi  chiamano  ìh  giobbia  grassa  ;  nel  qual  giorno 
per  una  cornane  e  prescritta  usanza  cesi  fafla,  pare  che  sfar 

6^»     lecito  a  ciascuno,  faccende  stravizi  e   tafferugli,  attendere 
con  ghiottornie  e  leccornie,  sen^a- darsi  una  briga  o  pensie* 
ro  al  mondo,  a  godere  e  trionfare;  il  che  oggi  si   ciiiania 
far  iempone*.  E  sono  alcuni  i  quali  credono  cfae^  da  questo 

1.  £*  faceva.  Le  due  edlz.  Giuntine  iiamno'x  e  /^am;  ma  la  e  In 
virtù,  di  congtonzione  «oq  può  avervi  qui  luogo,  anzi  guasta  la  sin-» 
tassi.  Da  tal  ragione  dovette  esser  mosso  il  Botlari  ad  espungere  que^- 
sfa  e  difilla  sua  ^lampa;  ma  noi  ve  l'abbiamo  lasciata  coir  aggiugner- 
vi  solo  r  apostrofo  ;  e  in  tal  modo  divenendo  prorioaie  non  pfcire 
può  starci,  ma  anzi  dà  maggior  ctiiarczza  al  periodo  Impaccia tello»  tìth 
novando  la  idea  del  Podestà  y  la  quale  per  conio  della  parentesi  er» 
alquanto  dileguata  .  Cosi,  ben  considerala  la  cosa,  trovasi  un  te*- 
ne  là  dove  aflri  avea  notato  un  oxale 

2.  0  la  trippa,  Edlz.  vencz. 

3.  Morfiu  è  parola  furbesca  ,  siccome  morflre  ,  o  smorfire,  eloé* 
mangiare.  In  Francese  la  morfe  vale  quasi  lo  stesso.  Bottari. 

4.  Far  iempone,.  La  edlz.  Yen.  aggiugne:  e  darsi  un  bel  quattro.  V. 
la  nota  1.  della  pag.  79. 
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Terbo,  e  non  dal  nottie  binyOf  sìa  óetik  bergMneUa  ^ ,  cioè 
fanciulla  che  Tada  sfoerlìngacdaQdo,  e  si  traevi  Yolentieri 
a  gozzoviglie  0  a  (ambascia  '^  e,  per  conseguente,  di  nuda 
faoia  :  e  lalvolla  furono  di  qui  cbiamali  i  berlmgom,  ì  quali 
in  colali  giorni  si  dovevano  usare  a'  convili  nel  prtiici|H0 
della  mensa,  oonie  ancora  oggi  si  fa  :  e  (brse  ancora  il  ca- 
sato de'  Berlin^hieri  * ,  o  per  fare  sposse  volle  pasto  (  cba 
anlicamenle  si  diceva  metter  (avola),  o  per  intervenire  voi 
lenlieri  nelle  tresche  e  a*  trebbi  per  darsi  piacere  e  buon 
tempo.  E  con  (uHq  che  i  furfanti  non  siano  troppo  us|  a 
sguazzare  e  stare  co*  pie  pari  (  il  che  si  chiama  scorpora 
e,  stare  a  panciolle),  nondimeno  in  lingua  furbesca  si  chia-r 
ma  berlengo  quel  luogo  dove  i  furbi  alzano  il  fianco,  quando  84 
hanno  che  rodere  ;  siccome  refettorio^  ^  quello  dove  fanno 
carità  i  frati,  quando  non  digiunano* 

1.  Tedi  II  Menaglo  nelle  sue  Origini  Italiane  alla  voce  Bergolo , 
e  Berttngare.  Bottari. 

2.  Questa  voce  non  è  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Credo  che  va- 
glia baccano,  o  slmili.  Bottabi.  Vi  fu  aggiunla  nella  ristampa  cbe 
ne  fece  il  Pilterl  a  Venezia^  e  1^  HPiegata  per  i^oUano ,  Tempone; 
ma  Tempone,ifì  senso  di  Allegria,  non  di  Accrescilivo  di  Tempo.  Ho 
detto  questo  per  domandare  a  chi  ne  sa  più  di  me ,  In  qual  libro  e 
in  qual  tempo  si  sarà  usato  o  potrà  usarsi  In  lai  forza  la  voce  Tempo^ 
ne,  come  spiega  la  Crusca,  e  ci>me  ripetono  1  suoi  bravi  e  diligenti  ri- 
slanipalori,  aflermandolo  sul  solo  Ipsa  diodi?  lo  ho  gran  paura  che 
siffaito  articolo  Gitsse  posto  in  quel  Volume  non  per  deUberazioae 
dell'  ecumenico  senno  accademiziano  ,  ma  per  temerità  d*  un  loro  me- 
nante o  bidello,  il  quale  facesse  stima  delle  parole  non  dall' intrin- 
seca loro  proprietà  e  uso,  n^a  dalla  auricolar  desinenza  In  one ,  che 
ad  esso  era  probabilmente  naturaiissinia  o  simpaUea.  Ma  dorerà 
Tempore  a  leggervisi  un  si  bel  documento  ? 

3.  Il  casato  de' BerlingMeri  viene,  come  quasi  tolti,  da  una 
che  ebbe  colai  nomo,  il  qua!  nome  viene  da  Berengaiùis.  Bot- 
tali. 

4.  Befellorio  viene  dal  Lai.  Bfficere  ;  e  Refezione  $1  dice  un  pasto 
assai  frugale  .  Bottabi.  Di  qui  può  notarsi  come  non  sia  punto  lontana 
da  nobile  e  nostrale  origine  il  nominate  per  antonomasia,  Ristoratori 
quein  cbe  pubblicamente  mettono  tavola  per  ristorare  (lat  reOcere)  chi 
è  come  al>batiuto  dalla  CameXa  frase  poi  Fare  carità,  cbe  soggiugne  il 
Varcbif  signiflca  mangiare  insieme;  che  io  questi  casi  la  voce  CarHé^ 
risponde  aWAgapae,  che  erano  i  conviti  fatti  di  iimoslne  al  poveri 
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G.  Bene  sta  ;  ma  cbe  dite  ? oì  del  verbo  raneurare  t  Viene 
egli  da  ranovre^  o  vero  raggine,  cioè  da  odio  occulto,  cbe 
i  Latini  dicevano  timultaé ,  come  afferma  Messer  Criatofano 
Landini  in  quel  verso  di  Danle  nel  venlesimosetlimo  canto 
dell'  Inferno  : 

E  8%  testilo  andando  «H*  rancura; 

et  è  egli  si  mala  cosa  e  cosi  da  dolersi  fuggire ,  come  alcuni 
lo  fanno  ? 

V.  Rancure,  donde  si  Tengale  verbo  Provenzale,  e  signi- 
flca  attristarsi  e  dolersi ,  come  si  vede  in  quel  verso  d*  una 
canzone  di  Folchctto  da  Genova  ;  benché  egli  si  chiamò 
e  volle  esser  chiamato  da  Marsilia  ;  la  quale  canzone  «>• 
miucia  : 

Per  Deu  amon   ben  sabex  veramen, 
dove  dice,  dolendosi  della  sua  donna  : 

Cam  plus  vos  serf  chascuns,  plus  se  rancura  ; 
cioè,  per  tradurlo  cosi  alla  grossa  in  un  verso: 

ConC  più  f>i  serve  alcun,  più  se  ne  duole. 

Usalo  ancora  Arnaldo  di  Miroìl  in  una  sua  cainzone  che 
comincia  : 

^^  Sim  destringues  donna  vos,  et  amor. 

-Da  questo  discende  rancura  ^ ,  cioè  tristizia  e  doglienza  ; 
nome  usato  da  Danle,  che  disse  una  volta:  * 

dagli  antichi  CrtsHani.  Cosi  Pietanxa  per  servito  di  vivanda  era  pro- 
prio de'  eoli  Claustrali  ;  ed  era  cosi  nomato  perchè  offerto  dalla  pietà 
{  anticamente  della  anche  pietanza)  e  carità  de'  Benefattori.  Meli'  e- 
dizioiie  Yen.  manca  tutta  la  ciaosula  da  siccome  refettorio  Ano  a  di- 
Oiunano.  Veggasf  a  tale  proposito  la  Nota  1  della  pag.  84. 

1.  Il  Davanz.  dice  che  /Totirura  significa  compassione.  Ecco  le  sae 
parole  nella  post.  27.  al  libro  t(.  degli  Annali  di  Tacito  :  Rancore  si-^ 
unifica  odio;  e  9^  usa  :  Rancura,  compassione  ;  e  oggi  non  s*  y#a.  A  me 
viene  rancura  della  perdila  di  questa  voce  bellissima,  e  ne*  libri  antichi 
spessissima.  Ma  tanto  U  Varchi,  quanto  il  Davanzatl  dicono  benct 
perchè  la  Compassione  non  è  altro  cbe  un  dolersi ,  e  un  attristarsi  del 
male  altrui.  Bottabi. 

2.  Dant.  Parg.  10.  BoTTAaL 
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Lm  qual  fa  del  wm  ver  vera  rancura  ; 

ma  molte,  da*  poeti  Proveniali,  oome  si   può  vedere  nella  85 
medesima  canzone  del  mcdesiino  Folcbetlo  ;  e  Pietro  Beu* 
monte  nella  canzone  che  comincia  : 

Al  pariscen  de  las  fhr$, 
cioè,  AW  apparir  de'  fiorii 

disse:  Qui  la  $n  paex  set  raneurm; 

cioè:  Ckir  hain  pace  eenxa  trisiexta,  o ,  dolere. 

C.  Io  non  intendo  questa  lingua  Proveoiale,  e  per  non 
interrompere  il  corso  del  noslro  ra^onamento  non  ?e  ne 
▼oglìo  dimandare  ora  ;  ma  ditemi,  non  avete  voi  altri  verbi 
senza  andare  fino  in  Provenza»  che  significhino  questa  pas« 
sione  ? 

V.  Abblamne  tre  Latini,  dolersi,  Imneniariif  e  querelarti^ 
e  due  nostri,  lagnarsi^  e  rammarioarti^  che  si  dice  anco 
per  sincopa  rammarcarei^  come  si  vede  in  Dante  \  e  éa 
quc*s(o  nascono  rammarico^  o  vero  rammareo,  e  rammarichìo 
nel  medesimo  significato. 

C.  Perchè  dunque  usò  Dante  rancura  e  rancura  ?  forse 
per  cagton  della  rima  ? 

y.  A  punto  mancavano  rime  a  Dante,  e  massimamcAta 
in  coleste  parole,  che  se  ne  trovano  le  migliaia  I  ma  il  foce 
(  credo  io  )  o  per  arrichir  la  lingua^  o  perchè  colali  voci 
erano  a  quel  tempo  in  uso. 

C.ilftisare,  che  usò  Dante  quando  disse  nel  ventesim*ot^ 
tavo  canto  dell'  Inforno: 

Ma  tu  ehi  sei  che'n  $uJo  scoglio  mtise  ? 
viene  egli  dal  verbo  Latino  mussare^  cioè  parlare  bassamen- 
te, come  ho  trovalo  scrìtto  in  alcuni  libri  moderni  ? 

V.  Non  credo  io,^  sebbene  pare  assai  verisimile  ;  *  perchè 
il  mussare  Latino,  che  è  il  frequentativo  di   mutire ,   come 

1.  Dsnt.  Porg.  31.  E  ijwd  esce  di  cuor  the  H  rammarca ,  Tal  voce 
weidid  rUìo,  BoTTABi. 
1.  Vedi  II  Menaglo  nelle  Origini  Italiane  alla  voce  Musare.  Bot- 
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mu88itare  di  mìissare,  sigoifica  più  cose,  e  non  mi  paro  che 
egli  abbia  quella  proprietà  che  ba  il  ooslrb  musarty  che  vie- 

S6  ne  da  muio^  cioè  riso  o  volto^  che  si  dice  ancora  ceffo,  grifo^ 
niffolo,  grMgnOy  e  ffuwlocctò,  e  massimamente  negli  animali  ; 

67.  onde  noi,  quando  alcuno  maravigtiando  e  tacendo  ci  guarda 
fisamente  col  fiso  levato  in  su,  e  col  mento  che  sporti  in 
fuora,  e  pare  che  Toglia  colla  bocca  favellare,  e  non  favella, 
diciamo  :  che  musi  tuì  o  ^che  sta  colui  a  musare  ?  o  vero, 
alla  musa  ;  nella  <|aale  oppenioae  tanto  n^i  conferma  più  ^ 
quanIpcUa  non  è  mia  (  benché  anco  mia  )  /ma  del  mollo 
Reverendo  e  dottissimo  Priore  degli  Innocenti  ^ ,  già  da  me 
più  volle  allegato, 

€•  Voi  m' avete  fatto  venire  una  gran  vogKa  di  conoscere 
0  onorare  cotesto  Priore^  essendo  egli  tanto  buono  é  tanto 
dot^  e  tan^o  amorevole  quanto  voi  ditei  Ma  che  intendete 
voi   per  millantarsi,  e  donde  viene  cotal  verbo? 

V.  Vanagloriarci,  ammirar  se  stesso,  dir  bene  di  so 
nedesimo,  e  innalzar  più  sa  che  '1  cieflo  le  cose  sue,' 
Ceicceodole  maggiori  kion  pure  di  qaello  che  sono,  ma 
di  quello  che  esser  possono  ;  e  fu  tratto  da  quelli  che,  pa* 
rendo  loro  essere  il  seicento,  hanno  sempre  ìm  bocca  mtl^ 
fe,  e  la  prima  taoec  della  stadera  de^ «piati  dice  un  mi- 
gliaio*, e  di  questi  Cali  che  s'ungono,  o  ontano  gli  stit 
vaitda  lor  posta,  cioè  si  lodano  da  se  medesimi,  si*  suol 
dire  che  Jiatma  eattivi  wini. 

C»  Avete  voi  0ltro  rerbo  che,  senza'  tante  migliaia  e 
millanterie  e  millantatori,  significbi  qveUo  che  i  Latini  di« 
cono  iactare  se^  e  gloriarii 

V.  iactare  se  è  somigliantissimo  a  millantarsi  ;  e  noi 
abbiamo,  olirà  il  ffloriarsi^  che  è  Latino,  un  ?èrbo  più  bel- 
lo, il  quale  è  vantarsi^  o,  darsi  vanto;  il  quale  verbo; 
e  non^e  non  hanno  i  Latini,  ma  i  Greci  si,  che  dieoné 


I.  Questi  è  Don  Vincenzio  Borghinl.  Borriti. 

9. 1  Francesi  usano  dire  de' vantatori:  Il  ne  parle^^que  par  mitions. 
BoTTAii.  Cosi  per  le  straordinarie  cose  e  Incredibili  che  si  leggona 
nella  Storia  dei  Viaggi  éi^rco  Polo^  si  vuole  die  le  venisse  il  tito- 
lo di  MUione. 
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feliceinente  iSxwMt,  ed  iux»?.   Gli  aolichi  nostri  asavano  anco- 
ra da  boriaj  boriar$y  onde  borioso. 

C.  In  che  siguiGcato  pigliale  voi  ghiribizitar^  ?  37 

V.  Ghòribizzcn-ey  fantasticare,  girandohrs,  e  arzigogolare 
8i  dicono  di  coloro,  i  quaii  si  stillano  il  cervello,  pensa- 
no a  ghiribizzi,  a  fantasticherìe,  a  girandole,  ad  arzigo- 
goli, cioè  a  nuove  invenzioni,  e  a  trovati  strani  e  stra- 
ordinari ,  i  quali  0  riescono  ,  p  non  riescono  ;  e  colali 
ghiribizzatori  sono  tenuti  uomini  per  lo  più  sofistici,  in- 
diavolati, e,  come  -si  dice  volgarmente,  un  unguento  da 
cancheri  ,  ^  cioè  da  trarre  i  danari  delle  borse  altrui  , 
e  metlergli  nelle  loro. 

C.  Che  vQól  dire  apporrei 

V.   Dire  che  uno  abbia  detto,  0  fatto  una  cosa  ',  la  ^• 
quale  egli   non  abbia  uè  fatta,  né  dotta;  il  che  i  Latini 
dicevano  eonferre  aUud  in  akquem,  o ,  conferre  culpam. 

C.  Quando  voi  faceste  menzione  di  cicalare,  ciarlare , 
e  di  quegli  altri  verbi  che  coniincianp  da  e  ,  lasciaste  voi 
nel  chiappolo  in  pruova ,  0  piuttosto  nel  dimenticatoio  , 
non  ve  ne  accorgendo,  il  verbo  sbaiaffarcy  che  alcuni ,  come 
bella  e  moI|o  vaga  voce,  lodano  tanto  t  o ,  forse  parendovi 
troppi  quelli  ,  e  di  soverchio  ,  non  voleste  raccontare 
questo? 

V.  Quanti  più  fossero  stati,  me'  sarebbero  parati  :  ma  io 
non  lo  raccontai,  perchè  mai  non  ho  letto,  né  udito  né 
sbai€^are,,  nò  sbaiqiffati^ri ,  né  sbaiaffoni^  né  mai  favellato 
con  alcuno  che  F  abbia  letto,  o  sentito  pur  ricordare  ;  e 
anco  non  vi  conosco  dentro  molta  né  bellezza,  né  vaghez- 
za, anzi  più  tosto  il  contrario;  e,  se  pure  è  Toscano, 
0  Italiano  ,  non  è  Fiorentino  ;  (^he  è  quello  che  pare  a 
me  che  voi  cerchiate  :  credo  bene  oh'  i  Gianni  *  nelle  loro 
commedie  dicano  sbaiare^ 


1.  Perchè  questo  angoento  si  dice  anch^  wngnimio  da  trarre, 

BOTTAU. 

2.  Prendesi  sempre  In  mala  parte,  cioè  si  appone  sempre  cosa  cat- 
tira.  BoTTABi. 

3.  Lo  stesso  che  Zanni  ;  del  che  vedi  il  Menagio  nelle  Origini 
Toscane  alla  voce  Zanni.  Il  Varchi  disse  értomK ,  alludendo  ali*  elh 

YABCUi,  Ercolano  14 
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88  C.  Anfanare  ooo  significa  anch*eg1ì  ciarlare»  e  si  dice 
di  coloro  ,  o  a  coloro,  che  ciarlano  troppo  ,  e  faori  di 
proposito  ? 

y.  Che  sappia  io  «  no  ',  perchè  è  verbo  contadino,  che 
signiGca  andare  a  zonzo,  o  vero  aione,  o  vero  aiate,  cioè 
andare  qua,  e  li  senza  sapere  dove  andarsi,  come  fanno 
gli  scioperati^  e  a  chi  avanza  tempo;  il  che  si  dice  anco- 
ra :  andarsi  garabullando,  e,  chicchirillando. 

C.  Z/nxeando^  che  è  nella  Novella  dei  Prete  da  Varlungo 
neMesti  stampali  già  da  AJdo,  non  vuole  egli  dire  cotesto 
medesimo  ? 

V.  Credo  di  sì  ;  dico,  Credo,  perchè  alcuni  altri  hanno 
xazzeato  ',  da  (|ue$(o  medesimo  vertK>,  e  alcuni  zacconalo; 
la  qual  voce  io  non  so  quello  si  voglia  significare. 

C,  In  qual  significazione  s*  usa  orpellare  ? 

V.  Quando  alcuno,  mediante  la  ciarla ,  e  per  pompa 
delle  parole,  vuol  oàostrare  che  quello  che  è  orpello ^  sia  oro , 
cioè  Tare  a  credere  '  ad  alcuno  le  cose  o  picciole ,  o  false , 
0  bruite,  essere  grandi,  vere,  e  belle. 

mologia  di  Zanniy  qaasl  venga  da  Giovanni ,  che  f  Bergamaschi  di- 
cono Zanni.  Bottabi. 

1.  Il  Varchi  s' inganna  negando  che  anfanare  non  significhi  par-- 
lare  a  sproposilo .  V.  il  Vocal>ol.  della  Crusca  a  qoesta  Voce.  Bor- 
Tiki.  V.  anche  il  Fiacchi  nella  SoU  al  5.**  de*  Procerbi  del  Cei^chi. 
'  3.  Il  Bocc.  nella  Nov.  72  nsa  ambedue  quesle  voci  Zacconalo  ,  e 
ZoMzeato,  num.  6.:  Andando  il  prete  di  litio  meriggio  per  la  contrada 
or  qua  or  là  xatzeaio.  E  nom.  7.:  Che  ondale  voi  zacconalo  per  que^ 
caldfi?  ma  non  mai  sazzeando.  Queste  duo  Voci  sono  nel  Vocabolario 
notate,  c^me  d' oscura  signiRcazione.  Anzi  Zucconalo  è  anche  senza 
esemplo ,  lasciato  forse  per  Incuria  dello  stampcitore  ,  perchè,  di- 
cendo il  Vorabulario  esser  voce  di  quei  tempi,  si  riferisce  necessaria- 
róeinte  ali*  esemplo ,  come  nota  il  Canonico  IMcrfrancesco  Tocci  nel 
^uo  erudirò  Parere  s«»pra  la  y.  Occorrenza,  BoTTàBi.  Tale  ommissione  è 
holata  rispetto  ai  Vocabolario  della  terza  stampa:  in  quello  della  (Quarta 
è  citalo  l'uno  esempio  e  T  altro.  Chi  poi  fosse  vago  di  conoscere  una 
nuova  etimologia  ed  e.^posizlone  delle  voci  Zazzeato  e  Zacconalo^  cer- 
chi la  Nola  20  della  pag.  347  del  Decamerone  impresso  dal  Passigli 
ilei  1841-4). 

3.  Fare  a  credere.  Va  scritto  Fare  accredere  ;  e  chi  vofflia  le  belle 
prove  per  restame  capace  legga  qnanlo  ne  ragiona  II  Gherardlni  alla 
pag.  tf  1-52  del  Vili,  l.deile  sue  Voc.  Man. 
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C.  Che  dite  Toi  del  verbo  bravare  1 

V.  Cbe  egli  con  tolta  la  saa  bravura,  e  ancora  che  sia 
▼enalo  di  Proveoia  a  questo  eflelto,  non  è  però  «(alo  ao-   ^^* 
Cora  ricevuto  dagli  Autori  nobili  '  di  Toscana,  se  non   da 
pochissimi  e  di  rado,  e  pure  è  bello  e,  se  non  necessario» 
molto  proprio  \  perchè  stiUaneggiare ,  o  ,  dir  villania ,  mi* 
iiaccwrr»,  oUreggiare  *  e ,  sopraffare ,  ovvero  »  soperchiare  di   ^ 
parole,  e  altri  tali,  non  mi  pare  che  abbiano  quella   forza 
ed  energia  (  per   dir  cosi } ,   né   anco  quella  proprietà  e 
grandezza ,  che  bravare  ;  e  in  somma  egli  mi  pare  un  bravo 
ferbo«  srbene  le^ue  braverie  sono  siale  ihfin  qui  a  creden- 
xa;  e  quei  bravoni,  o  bra?acci  che  fanno  il  giorgio  ^    so 
per  le  piazze,  e  si  mangiano  le  lastre,  e  vogliono  far  pau- 
ra altrui  colTandare  e  colle  bestemmie,  faccendo  il   viso 
dell'  arme,  si  dicono  cagneggiarla,  o ,  fare  il  emiele. 

C.  Come  direste  voi  Fiorentini  nella  vostra  lingua  quel* 
lo  che  Terenzio  '  oell*  altrui  :  Jnieci  scrupulum  homini  ? 

V.  Io  gli  ho  messo  tma  ji>ulce  nelt  orecchio  :  dicesi  an- 
Cora  mettere  un  cocomero  in  corpo;  onde  coloro  che  non 
vogliono  stare  più  irresoluti  noia  vederne  il  (ine ,  e  farne 


1.  L'usa  II  belli  nella  Sporta  at.  3.  se  ti.  Borni,  Ori.  ^.2.  65.  e 
altri,  BoTTARi,  tra'quali  esso  Varchi,  e  il  Bartoll,  non  Toieafia,  ma 
noMisiimo. 

2.  L' Àlflerl  ha  posto  io  questo  luogo  questa  postilla  :  Proprissimo^ 
e  da  non  potersi  scambiar  mai  per  aUro, 

3.  (Hlreggiare.  C<»si  hanno  le  due  Giuntine; ma  i)  Boltari  emendi 
con  Oltraggiare,  che  appar  giusto.  Tuttavia  considerando  òhe  da  Po- 
raggio  nasc^  Pareggiare,  polria  i|  Varchi  par  analogia  aver  rolito  seri* 
vere  OUreggiare  da  ÒUraggio,  te  poi  ailri  sospett^asse  che  Pareggio, 
▼oce  poco  sicura  ,  fosse  la  madre  di  Pareggiare  ,  allora  creder  poussl 
che  come  fu  detto  Pareggio  e  Paraggio,  cosi  possa  essere  di  OUreggio 
t  Oltraggio,  Breiemenie  poi,  lettore  avvisalo ,  è  lulto  salvato. 

4.  Fare  il  giorgio,  e,  mangiarsi  U  lustre,  sono  dae  frasi  che  vagliono 
lo  stesso,  cioè  fare  il  (trovo,  fate  altrui  paura  col  levarsi  in  collera, 
e  ,  minitceiare  per  ogni  piccola  cosa.  Il  Bemi  nel  (.apilolo  1.  della  pe- 
ste :  E  fossi  il  giorgio  colie  seccaticce.  Ma  qui  vale  il  f(fte  un  fanloccio 
di  legne  secche  ,  che  rappresentava  un  soldato  ,  che  per  festa  e  per 
iscberzo  era  poscia  bruciato.  BorràBi. 

,   5.  Terenzio  negli  Àdelfl  att.  2.  se.  2.  Timet;  Inieci  scrupuIùm  homi- 
ni. BOTTAai. 
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dentro,  o  faora,  e  finalmeole  caTarne  (  come  si  dice  ]  cap- 
pa, o  mantello,  dicono  :  sia  che  si  vuole,  io  non  voglio  star 
più  con  questo  cocomero  in  corpo  ;  e  se  volete  vedere  come 
sì  deono  dire  queste  cose  in  lingua  nobile,  e  leggiadramen- 
te, leggete  quel  Sonetto  del  Petrarca  che  comincia  :  Questa 
umxl  fera,  ee.  * 

CE  quello  che  Plauto  *  disse:    Versatur  in  primoribus 
labiis,  cioè,  io  sto  tuttavia  per  dirlo,  e  parmene  ricordare, 
poi  non  lo  dico,  perché  non  me  ne  ricordo? 
90         y.  lo   t  ho  in  su  la  punta  della  lingua, 

C.  Benissimo  :  e  quello  che  Vergilio  disse  nel  principio 
del  secondo  dell*  Eneida  :  Spargere  voces  ambiguas,  come  lo 
direste  ? 

y.  Non  solamente  con  due  voci,  come  essi  Tanno,  cioè 
dare,  o,  gittare,  o,  sputare  bottoni,  ma  eziandio  con  una  so- 
la, sbottoneggiafei  cioè  dire  astutamente  alcun  motto  contra 
chi  che  sia  per  torgli  credito  e  riputazione,  e  dargli  biasi-  - 
dio  e  mala  voce;  il  che  si  dice  ancora  appiccar  sonagli^  e  « 
affibiar  bottoni  sènza  ucchiegli. 

C.  Far  cappellaccio,  che  cosa  è  f 
70.  V.  1  fanciugli,  quando  vogliono  girare   la   trottola ,   ed 

ella  percotcndo  in  terra  non  col  ferro  e  di  punta,  ma  col 
legnaccio  e  di  costato,  non  gira ,  si  dicono  aver  fatto  cap' 
pellaccia,  come  chi  volendo  far  quercia,  e  cadendo,  fa  uo 
tombolo,  o  véro  un  éimbotfoto.  Ma  questo  signiGcato  é  fuori 
della  materia  nostra  ;  però  diremo  che  fare  uh  cappellaccio, 
0  vero,  cappello  (  nella  materia  della  quale  ragioniamo  ) 
dd  alcuno,  é  dargli  una  buona  canata,  e  fargli  un  bel  rab- 
bufifo  colle  parole,  o  veramente  farlo  rimanere  hi  vergogna, 
*  avendo  détto,  o  fartto  alcuna  co^a,  della  qude  Sf  gareggiava, 
meglio  di  lui. 

C.  Che  vuol  dire  far  quercia  f 

y.  Non  sapete  voi  che  V  uomo  si  dice  essere  una  pianta 
a  rovescio,  cioè  rivolta  all^  ingiù  ?  onde  chiunche,  distese  e 
allargate  ambo  le  braccia,  s' appoggia  colle  mani  aperte  in 


1.  Petr.  Son.  119.  Bottari. 

2.  Plaut.  nel  Trinum.  att.  4.  se.  2.  Bottaù. 
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terra,  e  tiene  i  pie  alti  e  diritti  Terso  '1  cielo  »  si  cliiama. 
far  quercia. 

C.  Buono;  ma  a  me  non  sovfiene  più  che  dimandar?! 
dintorno  a  questa  materia  del  favellare,  né  credo  a  voi,  che 
dirmi,  vedendovi  stare  tutto  pensoso  e  quasi  in  astratto. 

y.  Oh  come  disse  bene  Dante  I  ^ 

Veramenie  più  volte  appcnon  coèe 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera. 
Per  le  vere  cagion  che  sono  astose. 

Io  stava  cosi  penseroso  e  quasi   In  estasi,  non  perchè    9i 
io  non  avessi  che  dire,  ma  perchè  mi  pareva  aver  che  dir 
troppo  sopra  un  sUbietto  medesimo,  e  dubitava  d*  avervi  o 
stanco,  o  fastidito. 

C.  Stando  a  sedere,  e  in  sì  bel  luogo,  e  con  tali  ragio- 
namenti, e  con  sì  fatte  persone,  non  si  stracca.  E  che  altra 
faccenda  ho  io,  anzi  qual  faccenda  si  dee  a  questa  prepor* 
re  ?  o  in  che  si  può  sfiendcre  meglio  11  tempo  che  in  appa- 
rare t  Seguite,  per  V  amor  di  Dio  ;  che  se  io  potessi  esservi 
più  tenuto  di  quello  che  sono ,  vi  direi  di  doverne  restare 
in  perpetua  obbligazione. 

V.  Bucherare,  ancor  che  signiBchi  far  buche,  e  andar  sot- 
terra, si  dice  in  Firenze  quello  che  i  Latini  dicevano  anti- 
camente ambire,  e  oggi  a  Venezia  si  dice  far  brolo ,  cioè 
andare  a  trovare  questo  cittadino  e  quello,  e  pregarlo  con 
ogni  maniera  di  sommessione,  che  quandq  tu  andrai  a  par-  71. 
tìto  ad  alcuno  magistrato,  o  ufizio,  ti  voglia  favorire,  dàn* 
doti  la  fava  nera  *:  e  perchè  gli  uomiùi  troppo  disiderosi 

1.  Dant.  Porg.  22.  Bottabi.        * 

2.  Antica  e  strana  usanza  e  in  aso  tuttavia  nella  Toscana  si  è  che 
il  fiero  sia  ne'  voti  11  testimonio  di  favore,  quando  Ano  da' più  remoti 
secoli  è  stala,  ed  è  ancora  nella  massima  parte  d' Italia  (per  dir  ora 
solo  della  nazion  nostra)  la  prova  del  disfawre;  di  che  si  vegga  Ovi- 
dio nel  15.^  Metam.,  v.  41.  ecc.,  e  Plinio  Hisl.  7.  4i.  E parmi  quest'ulti- 
mo costume  assai  più,  anzi  unicamente,  ragionevole,  essendo  il  color 
ìfUmeo  signlflcatore  di  buone  e  liete  qualità,  di  buone  e  liete  novelle; 
e  però  Bianca  \s  Fede,  Bianeo-vesMi  gli  Angeli  e  tutto  il  convenio  del- 
le bianche  stole;  e  lìianco  11  lapillo  notatore  del  giorni  fausti  ecc.;  ed  a 
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degli  onori,  molle  volte,  per  ottenrr$;Ii,  davano,  o  promet- 
levano  danari  e  altre  cose  peggiori ,  si  fecero  più  leggi 
coiilra  questa  maladelta  ambizione  e  in  Roma  \  e  in  Fi* 
renze,  e  in  Vinegia,  le  quali  sotto  gravissime  pene  proi- 
bivano che  niuno  potesse  né  ambire  né  bucherare^  nò  far 
brolo;  e  tutte  in  vano. 

Perfidiare^  o  ,  stare  in  sulla  perfidia,  è  volere,  per  ti- 
rare, o  mantenere  la  sua,  cioè  per  isgarare  alcuno,  che  la 
sua  vada  innanzi  a  ogni  modo,  o  a  torlo,  o  a  ragione;  e 
ancora  che  egli  conosca  d'avere  erralo  in  fatti,  o  in  parole, 
92  sostenere  in  parole,  e  in  fatti  V  oppcnionc  sua,  e  dire,  per 
vincer  la  prova,  sé  non  aver  errato;  del  che  non  può  es- 
sere costi  alcuna  né  più  biasimevole,  né  più  diabolica;  e, 
in  somma,  perchè  la  sua  stia  e  rimanga  di  sopra,  e  quella 
dell* avversario  al  disotto,  difendere  il  torto,  e  fare  come 
quella  buona  donna,  la  quale,  quando  non  potette  dir  più 
forbice  colla  bocca,  perchè  boccheggiava,  e  dava  i  tratti  (che 
i  Latini  dicevano  agere  animafh),  lei  disse  colle  dita,  aprendo 
e  restriguendo  a  guisa  di  forbice  V  indice  e  *1  dito  del  mez- 
zo insieme. 

Ricoprire^  in  questo  suggello,  è  quando  alcuno,  il  quale 
ha  detto,  o  fatto  alcuna  cosa,  la  quale  egli  non  correbbe 
avere  né  detta,  né  fatta,  ne  dice  alcune  altre  diverse  da 
quella^  e  quasi  interpelra  a  rovescio,  o  almeno  in  un  altro 

rincontro,  Orazio  consigliava  e  direi  qaitsl  profetava  al  Romani  di  guar- 
darsi dal  Neri;  e  la  Morte  è  invotla  investa  negra,  e  vestile  a  bruito  le 
persone  che  pianfono  i  loro  perduU,  nere  le  anime  de*  dannati ,  neri 
angeli  ì  Diavoli,  e  nero  il  Diavolo  stessei,  ancorché  a  ben  guardarlo, 
secondo  il  proverbio  mentovato  dal  Poliziano,  si  vegga,  com*  egli  di- 
ce ,  con  men  coma ,  e  manco  nero.  In  somma  il  Nero,  anche  fuori 
di  tali  soggetti ,  è  sempre  indizio  di  gravità,  di  serietà  e  conlegno, 
non  mai  di  favore  e  leUzia;  e  t>erò  cosi  va  lascialo  ai  Chinesi,  i  quali 
in  ciò  si  governano  al  rovescio  di  noi.  Nei  rimanerne  oggi  non  si 
dice  più  né  Bucherare^  né  far  brolo  o  broio  (che  tale  si  leg^e  una  vol- 
ta nella  ediz.  veneta)»  né  Ambire^  ma  Brogliare  e  fare  broglio.  Cosi 
vuole  r  Uso. 

2.  Vi  era  la  legge  Giulia,  e  la  Caipurnia.  Inoltre  vedi  Svelon.  nella 
vita  di  Giulio  Cesare  cap.  41.  e  in  quella  d'Augusto  cap.  34.  e  40. 
Dione  lib.  43.  e  L.  Unic,  Haee  Lex  in  urbe,  ff,  ad  L.  Jutiam  de 

diitt.  BOTTARJ. 
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modo,  se  medesimo  ;  onde  propriameiHe,  come  suole,  disse 
il  ou&lro  Daule:  ' 

lo  vidi  ben  ài  come  ei  ricoperte 
Lo  cominciar  con  altro  che  poi  venne^ 
Che  fur  parole  aUe  prime  diverse. 

La  qoal  cosa  si  dice  ancora  rivolgere,  o,  rivoltare,  e  Ui 
folta,  scambiare  i  dadi.  U  terbo  proprio  è  ridirsi,  cioè 
dire  il  contrario  di  quello  s*  era  detto  prima. 

Scalzare,  metaforicamente,  il  che  oggi  si  dice  ancora 
cavare  i  ealceiii,  significa  quello  che  volgarmente  si  dice 
soilrarre,  e  »  cavare  di  bocca  •  cioò  entrare  artatamente 
io  alcuno  ragiunamcnlo,  e  dare  d*  intorno  alle  buche  per 
(are  che  colui  esca»  cioè  dica,  non  se  ne  accorgendo,  quello  72. 
che  tu  cerchi  di  sapere.  E  quando  alcuno,  per  iscaUare 
chi  che  sia,  e  (arto  dire,  mostra,  per  corto  al  boccone,  di 
sapere  alcuna  cosa,  si  dice:  far  le  caselle  per  opporsi. 

Origliare  è  quando  due,  o  più,  ritiratisi  in  alcun  luogo, 
favellano  di  segreto,  stare  di  nascoso  ali'  uscio,  e  porgere 
r  orecchie  per  sentire  quello  dicono.  Il  verbo  generale  è  93 
spiare,  verbo  non  mòno  infame,  che  origliare,  sebbene  si 
piglia  alcuna  volta  in  buona  parte,  dove  far  la  spia  si 
pi<r'ia  sempre  in  cattiva  ',  il  che  si  dice  volgarmente  essere 
reftrendario. 

D*  uno  eh'  è  bene  stante,  cioò  agiato  delle  cose  del  mon- 
do ,  e    che  ha   le  sue  faccende  di   maniera   incamminate 

i.  Dant.  Inf.  9.  Bottari. 

2.  Perciò  dalla  Crusca,  e  dall'  Infarinato  Secondo  ne  fa  ripreso  II 
TMm>,  perché  nella  G(^rus.  Libar.  IO.  B2.  avea  detto:  E  te  qui  per 
^piafttrse  soggiorni.  Vedi  il  Tomo  6.  dell'Opere  del  Tasso  a  e.  111. 
e  116.  E  vedi  anco  ciò  che  ne  dice  Carlo  Fioretti  nei  Tomo  stesso 
a  e  199.  BoTTAKi.  E  11  Tasso  fu  (Jul  pare  a  gran  torto  ripreso ,  e  lo 
dà  molto  bene  a  divedere  l' Ottbnelli  nelle  sue  doUe  e  generose  d1- 
(f^  alla  bellissima  Gerusalemme.  E  chi  brami,  oltre  all' eccellenti  ra- 
gioni di  tale  Critico,  vederne  altri  fatti  di  altro  gran  poeta,  leggio  la 
si.  6  del  C  1,  e  la  50.  del  2.  della  Gotiade  di  G.  Chijibrera,  e  le  as- 
sennate osservazioni  che  vi  fa  sopra  nel  be|i'  Indice  che  vi  compose, 
Giuseppe  Cavulieri,  o  ehiunqoe  si  fosse  che  si  valse  di  tal  nome. 
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che  se  gli  può  gìastamenle  dire  quel  proverbio  :  asin  bianeo 
gii  va  al  mulino  \  e  noo  di  meno  o  per  pigliarsi  piacere 
d'  altrui,  o  per  sua  Datura,  pigola  sempre,  e  si  duole  dello 
stato  suo,  o  fa  alcuna  cosa  da  poveri,  si  suol  dire,  come 
delle  gatte  :  egli  uccella  per  grassezza  ;  e'  si  rammarica 
di  gamba  sana;  egli  ruzza^  o  veramente^  scherza  in  bri- 
glia ;  beochè  questo  si  può  dire  aocora  di  coloro  che  mao- 
giano  il  cacio  nella  trappola,  cioè  fanno  cosa ,  della  quale 
debbono,  senza  potere  scampare,  essere  incontanente  puniti  ; 
come  coloro  che  fanno  quistione  e  s*  azzuffano  essendo  in 
prigione:  e  quando  alcuno,  per  lo  contrario,  (accendo  il 
musone  e  stando  cheto,  attende  a'  fatti  suoi  senza  scoprirsi 
a  per^na  per  venire  a  un  suo  attento,  si  dice  e^  fa  fuoco 
neW  orcio,  o ,  e' fa  a*  cheiichegli  ;  e  tali  persone  che  noo 
si  vogliono  lasciare  intendere,  si  chiamano  coperte,  segrete^ 
e  tal  volta,  cupe,  e  dalla  plebe,  soppiatUm,  o ,  golponi,  o,  lu- 
maconi, e  massimamente  se  sono  spilorci  e  miseri  ;  come  di 
quegli  che  hanno  il  modo  a  vestir  bene,  e  non  di  meno 
vanno  mal  vestiti,  si  dice  :  chi  ha  7  cavallo  in  istalla^  può 
andare  a  pie. 

94  Jy  uno,  il  quale  non  possa,  o  non  voglia,  favellare,  se 
non  adagio,  e  quasi  a  scosse,  e ,  per  dir  la  paiola  propria 
de*  volgari  cacatamente,  si  dice,  e'  ponza,  quasi  penino  un 
anno  a  rinvenire  una  parola  ;  come,  per  lo  contrario ,  di 

73.  chi  favella  troppo  e  frastagliatamente  in  modo  che  non  ì- 
scolpisce  le  parole,  e  non  difie  mezze  le  cose ,  si  dice  :  e' 
f  '  affolla,  0 ,  e'  fa  una  affollata,  o,  e*  s' abborraccia. 

Quando  uno  dice  il  contrario  di  quello  che  dice  un  altro, 
e  s*  ingegna  con  parole  e  con  ragioni,  contrarie  alle  sue, 
di  convincerlo,  si  chiaipa  ribattere,  cioè  latinamente  relun- 
dei^e  ;  ma  se  colui,  conosciuto  V  error  suo,  muta  oppenio- 
ne,  si  chiama  sgannare  ;  onde  sgannati  si  dicono  quelli ,  i 
quali  persuasi  da  vere  ragioni,  isono  stalli  tratti  e  cavati 
d'  errore, 

Subillare  uno  ^ ,  è  tanto  dire,  e  tanto  per  tutti  i  versi 


1.  Il  Vocabolario  della  Crusca:  Sobillare,  e  Subillare.  Sedurre,  se- 
durre,  subumare,  esortare  a  malfare.  Ma  non  porla  esempio  verano. 
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e  con  tolti  i  modi  pregarlo  che  egN  a  viva  fòrza,  e  quasi 
a  suo  marcio  dispeito,  prometta  di  fare  tutto  quello  ctie 
cdlui,  il  quale  lo  subilla,  gli  chiede;  il  che  si  dice  ancora 
ÉerfefUare,eftempe$lare,  quando  colui  nollo  lascia  vivere , 
ttè  tenere  i  piedi  in  terra;  it  che  i  Latini  dicevano  prò* 
prìamenle  sotticitare. 

Se  alcuno  ci  dice,  o  ci  chiede  cosa,  la  quale  non  volemo  * 
fere,  sogliamo  dire  e^maona  * ,  ò,  é'dìce  canzone.  95 

C.  Cotesto  mi  pare  linguaggio  furbesco. 

V.  E'  ne  piizica,  anzi  :né  tiene  '  più  di  sessanta  per  cen* 
to  ;  ma  che  noia  di,  o  qual  mia  colpa  ?  Voi  mi  dite  che 
io  vi  dica  tutto  quello  che  si  dice  in  Firenze;  e  io  il  fo. 

C.  È  vero;  e  me  ne  fate  piacere  singulare;  e,  poiché 
non  vi  posso  ristorare  io,  Dio  vel  rimeriti  per  me\  Ma  ora> 
che  io  mi  ricordo,  che  volete  voi  signiBcaré  quando  voi  dite: 
questa  sarebbe  h  cannone  éslt  uceeliim  ?  quale  è  questa 
Canzone,  o  chi  la  compose,  o  quando  ? 

V.  L'  Autore  è  incerto,  e  anco  il  quando  non  si  sa ,  ma 
non  si  può  errare  a  credere  che  la  componesse  il  popolo , 
quando  la  lingua  cominciò,  o  ebbe  accrescimento  la  lingua 

Credo  che  dica  roegllo  il  Varchi,  perchè  suhittare  doo  vale  indurre  a 
malfare  ,  ma  indurr*  a  fare  contra  il  proprio  genio,  quello  che  altri  /m- 
pÈTimnametUe  richiede;  Il  che  può  essere  cosar  buona,  o  mala.  Botta- 
mi. Nen'alMma  impressione  lotto  è  esemplificato,  e  corretto;  Volpi; 
cioè,  si  è  citalo  per  dichiarazione  e  lesta  il  presente  luogo  del  Varchi. 

i,  N'tn  volemo  .  Vogliamo  è  più  regolalo  e  più  bello.  E  poi  gli 
Scrittori  toscani  non  usano  questa  forma,  che  flnisce  In  emo.  In  allrl 
verbi  che  in  que'  de  la  seconda,  Tassoni,  com'è  appunto  Volere. 

2n  CunsoiMre  in  lingua  forbesca  vale  lodare ,  ma  oggi  si  prende 
^  Mwiare.  Il  Bernl  nel  capitolo  a' Signori  Abati: 

CU  è  eokii  che  di  voA  non  ragioni? 
Che  la  virtù  delie  vostre  maniere. 
Per  dirlo  in  lingM  furila^  non  cantoni?  BoTTAti. 

8.  I9e  Uene.  La  ediz.  Vem  dice  :  ne  viene;  che  non  par  letéera  da 
spregiare,  esponendo  questo  viene  per  parUcipa,  sa;  come  si  dice;  viem 
baglio,  di  sianlio  ecc.,  per  partecipa,  sente,  o  tramanda  sito  d'aglio  ecc.; 
•  qui  sarla  detto  metaAMieamenle  e  in  riguardo  al  pittiea. 

4.  Dio  vel  rimeriti.  Parole  da  comadre  e  bob  da  eonte.  Tassoni. 
VABcni,  Breolam  ,5 
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nostra,  caytiHldla  ò  dalla  naiora,  o  da  alcda*  aKra  lingua  ; 
perché  Ser  Brunetto  ne  tà  mensiotte  nel  PataiBo  S  chia- 
mandola ftwoU^  e  non  oamxone  ;  che  in  questo  caso  è  il 
medesimo;  onde  quando  si  vuole  afiérmare  una  cosa  pw 
vera»  si  dice  :  quaia  non  è  né  foDoh,  né  coiwnu.  Il  verso 
di  Ser  Brunetto  dice: 

La  fàveia  $arà  ddr  ueeéUè^; 

ma  eomunclie  si  sia,  ella  è  cotale  :  Quando  alcuno  fai  alcu- 
74.  na  quistione  dubita  sempre,  e  sempre  o  da  beOe,  o  da  vero 
ripiglia  le  medesime  cose,  e  della  medesinia  casa  domanda, 
tanto  che  mai  non  se  ne  può  venire  né  a  capo  né  a  oon- 
ohinsione*,  questo  si  dimanda  in  Firenze:  ìaemnxm^  o  vo» 
Me,  la  favoh  deli*  uceelHno. 

C.  Datemene  un  poco  d*essemplo« 

V.  Ponghiamo  caso,  eh'  io  vi  dicessi  :  £#  roia  4  7  più  M 
90  fkfTB  che  sia  ;  e  voi  mi  dimandaste:  Perch'  è  la  ro$a  il  pM  bel 
fiore  che  siaf  e  io  vi  rispondessi:  Perch'elVha  il  fiù  bel  eo^ 
bre  di  tutti  gU  altri;  e  voi  di  nuovo  mi  dimandiaste  :  Per* 
cK  ha  ella  il  più  bel  colore  di  tutti  gli  altri  t  e  io  vi  rispondes* 
sì:  Perché  egli  è  il  più  vivo  e  il  più  acceso  ;  e  voi  da  capo  mi 
rìdomandaste  ;  PercKèegli  il  più  vivo  e'ipiù  acceso?  e  eo* 
si,  se  voi  seguitaste  di  domandarmi»  e  io  di  rispondervi,  a 
colai  guisa  si  procederebbe  in  fn6nito,  senza  mai  conchiudere 
cosa  nessuna  ;  il  che  è  centra  la  regola  de*  filosofi,  an^l  della 
natura  stessa»  la  quale  aborre  V  iufioito»  il  quale  non  si  può 

1.  Pataft.  cap.  %  La  fntola  mi  par  MCnecHlino.  Cosi  hanno  éue 
testi  Sì  penna  <1a  me  yedutl,  «no  de'qaaH  è  In  Roms  nella  Lttreria 
Chigi  comentato  dalFAb.  Francesco  BIdolfl,  neir  Accademia  della  Cru* 
sca  detto  U  Mi/ioriio,  che  fece  1*  ottima  edizione  degli  Amnmestramen- 
II  degli  Antichi  in  Firenze  1601.  In  12.  Ser  Dranetto  mori  l*anno  1295, 
BoTTARi.  DI  là  da  quesr  ollfma  or  se  n*  ha  una  mfgUore  nella  lezio* 
ne,  procurata  dal  molto  erudito  slg.  prof.  Vincenzio  Nannuccl,  e  credo 
(absU  Mwtia  verbo)  che  iNeifo  a  questa  sen  possa  fai^  aNra  p(ù  mi* 
fiitire, 

2.  Omchimime,  Comeché  II  Boccaccio  nsasBe  sempre  scritto  que- 
sti» verbo  conehiudere ,  disse  aoadiruciia  scwyo  eoneiiwione  i  e  non 
mai  coneMu$i(me.  Tàmonu 
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ifilieAdere  ;  e  (««etto  ib»  noa  ai  pB6  ìiilf  udere ,  «i  cerea  in 
Taso  ;  e  U  Datura  oon  la»  e  non  vaole  che  «Uri  Tacoia  ccm 
nessuna  ìudariio.  Gliiamasi  ancora  la  cohmouc  dM  tw^Une, 
jquaodo  un  dice:  Vuoi  /«  venire  a  desinare  mecal  e  colui  ri- 
afKMide  :  £'  non  ti  dice:  Vuoi  iu  vienire  «  deein^or  mmo  ;  e  cosi 
si  va  seguitando  sempre  tanto  che  non  si  possa  conclùtidere 
cosa  Mssiiaa«  né  venire  a  capo  dì  fltilla. 

€•  Per  mia  Ce,  cba  ta  canzone ,  o  la  (aw>lm  ddV.ueeeU 
Uno  potrebbe  ^sare  |)ar  mio  avviso  aoo  sp  se  meno  lungi» 
m  bctne  più  vaga  ;  ma  segoiiate  i  vosUri  verbi  ;  ae  già  ooa 
ne  wtit  ^  iefiut0  al  fine,  eosM  io  credo. 

V.  Adagio  ;  io  penao  cbe  e'  vi  paia  «liUe,  ami  ob*  io  gli 
abbia  forniti;  e  io  dubito  cbe>  se  vorrale  che  io  segwKi»  ella 
non  aia  ia  camene  della  <|uale  avemp  (avellalo. 

C.  Volesselo  OIq»  quanto  alla  lunghezza;  cbe  io  non  udii 
mai  cosa  alcaoa  più  volentieri:  per^  se  ni  volate  bene»  se* 
guitate« 

V.  Rintee^re»  *  significa  riportare  le  novelle,  cioè  ridire 
e  riferire  le  cose  ch'egli  ha  sentito  dire,  o.che  gli  sono 
slate  dette;  e  chi  fa  cosi  biaaÌAie?ole  ofizio  si  cfììaiMy  ae  ò 
oomo,  rmoesctordo»  se  feniniina  »  naveitiarda;  A  cui  dimi* 
nutivo  è  rin^feeciardina  ;  e  generaln^nte  no  porta  o  una 
porta  novelle  si  chiama  colui  o  colei,  il  qu^le,  o  la  quale^ 
0  per  leggerezza,  o  per  voglia  di  ciarlare,  e  forse  per  de- 
siderio di  commetter  male,  rinvesda  ogni  cosa,  ancora  cbo 
vi  sia  stala  posta  credenza  *,  cioè  detto  che  JU  tengano  s^ 
greta  e  non  la  debbano  né  rivelare  né  commumcare  a  per- 
sona ;  e  di  colali  rinteseiardi  o  rinvesciarde  s'asa  dire,  che 
eglino  o  elleno  n^yn  terrebbero  un  cocomero  alt  erta  \ 

1.  Sete  venuto.  Siete  dUsa  sempre  il  B(«caceio;  eeie  non  mai  ;  sic- 
come  non  disse  mai  sei ,  ma  ae'  sempre.  TikssoMi. 

3.  JRinveseiare  ecc.  Tutto  questo  articolo  JUnvesciare  Ano  alt*  erta 
manca  nella  edlz.  Fiorentina,  e  si  trova  ,aUa  paff.  61.  della  Yenezla- 
aa.  La  causa  di  questa  e  altretlall  omissioni  è  detta  nella  nostra  De- 
éicatorla. 

3.  Posta  crtdenxa;  cioè  vi  sia  stata  eoan fidata  in  segrelo;  che  tal  si- 
gniOcato  è  proprio  della  voce  Credenza.  Ma  (orse  qui  è  da  leggere  : 
Posta  in  eredeniOy  o  meglio  a  credenza^  essendo  novo  e  ambiguo  Tuso, 
di  Porre  credenza  per  Dire  in  segreto. 

4.  DI  questa  locuzione:  noa  tenere  wk  e.  a.  e.  si  servì  pure  il  Llppi 
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Eagguagliare ,  non  fe  partite,  come  fanno  i  mercatanti 
in  su  i  loro  libri,  ma  alcuno  <r  alcuna  cosa^  è  o  rifenrgK 
a  bocca ,  o  scrivergli  per  lettere  totlo  quello  che  si  sia  o 
fatto,  o  detto  in  alcuna  faccenda  che  si  maneggi  ;  il  che  ai 
dice  ancora  mformare ,  imtruire  ,  far  sentire^  anMare^  e  dare 
mmeo. 
97  Di  chi  dice  male  d' uno  ,  il  qnale  abbia  detto  orale  di 
75.  lui  (il  che  si  chiama  roderei  i  basti)  e*gli  rende,  secondo  il 
livellare  d' oggi ,  il  oantracambio ,  o  vero  fa  pariglia  (  la 
qual  voce  è  presa  dagli  Spagnuoli),  s*asa  dire:  egliei  è  ri- 
ecoeso;  tratto  per  avventura  da'giucatori ,  i  qaali  quando 
hanno  perdato  una  somma  di  danari,  e  poi  la  rivincono , 
ai  chiamano  risquoterm;  il  che  avviene  spesse  volte;  onde 
nacque  il  proverbio:  Chi  vince  da  primay  perde  da  eezzo.  Di* 
cesi  ancora  riseaiiare,  come  de'  prigioni»  quando  pagano  la 
taglia,  e,  ritornare  m  eul  suo,  ma  più  gentilmente:  egK  het 
risposto  alle  rime^  o,  per  le  rime,  e  più  BoccaccevoI mente  \ 
rendere  (coaie  diceste  voi  di  sopra)  jMme  per  cofaeciaf  o,  freh 
sehe  per  foglie. 

D^uno  il  quale  etieet  dillberato,  o,  come  dicono  i  villa- 
ni ,  posto  in  sodo  *  ,  di  voler  Tare  akuna  impresa,  e  poi, 
per  le  parole  e  alle  persuasioni  altrui,  se  ne  toe  giù  «  cioè 
se  ne  rimane,  e  lascia  di  farla  (  che  i  Latini  chiamavano  d^ 

nel  quarto  del  suo  Malniantfle,  e  il  Bfflnnccl  ne  dà  tri  la  spiegazione 
cMara  e  la  chiave  probabile. 

1«  Boec  NoY,  78.  Bottari. 

2.  £  pure  questo  modo  villano  parve  nna  cortesia  al  leggiadrlsslmo 
Poliziano,  e  lo  mise  in  pratica  in  un  amoroso  scoogiuio  alla  sua  bella 
dicendo  : 

Ef^a  ha  deliberalo  e  pesto  in  sodo. 
Se  gli  dovesse  euer  eamlo  U  core. 
Di  cercare  ogni  via,  ogn'  arie  e  modo 
Per  córre  i  (rulli  un  di  di  Ionio  amore  : 

dóve  si  noli  clie,  se  II  Poeta  non  peccò  di  pleonasmo,  Porre  M  sodb 
vuol  dire  Deliberare  con  la  maggior  fermezza  possibile,  quasi  Decretare  ; 
e  chi  ben  pesi  la  forza  del  proprio,  onde  si  derida  qaesta  metafoniv 
non  ila  duro  a  venire  nel  nostro  avviso. 
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éUienmb  imcepéo  %$i  dice:  tglìé sialo mMioiàliaì^  o,  t/loii 
fkadisioUo^  e  generalmente»  rimouo. 

Coloro  che  la  goardaoo  troppo  nel  sottile»  e  sempre,  e  * 
in  ogui  luogo ,  e  con  ognuno,  e  d'ogni  cosa  tenzonano  e 
conlendono ,  nò  si  può  loro  dir  cosa  che  essi  non  la  vo- 
gliano ribattere  e  ributtarla,  si  chiamano  ^icoft,  e  il  verbo 
è  fisicart  ;  uomini  per  k>  più  iucaiicherati,  e  da  dovere  ea- 
sere  fuggiti* 

Apfumtan  akuno^  vuol  dire  riprenderlo ,  e  massimamen- 
te net  favellare  ;  onde  certi  saocentuxzi  che  vogliono  ripren- 
dere ognuno,  si  chiamano  aer  Àfpuniinù 

Tacciare  akuno,  e,  difottarby  è,  nollq  accettare  per  uomo 
da  bene,  ma  dargli  nome  d'alcuna  pecca,  o  mancamento* 

Accendere^  *  si  piglia  dair  inCma  Plebe  per  bestemmia- 
re; onde  quando  alcuno  bestemmia ,  se  gli  dice:  aeeendii 
quando  la  bestemmia  ò  grande ,  ai  dice  aetendert  non  ima 
candela,  ma  ti»  torchietto. 

Bisticciarla  con  alcuno,  e,  itar  ecco  sul  bisticeio,  è  volere 
stare  a  tu  per  tu,  vederla  fll  Olo,  oper  quanto  la  cannale, 
se  egli  dice,  dire:  se  brava,  bravare;  nò  lasciarvi  vincere,  o  ^g 
soperchiare  di  paroh  ;  e  questi  tali,  per  mostrarsi  pari  agli 
avversarti,  e  da  quanto  loro,  aogliono  dire  alta  fine  (  per  ta^ 
cere  altri  molti  o  sporchi ,  o  disonesti,  che  a  questo  propo- 
silo dicono  tutto  *1  giorno  i  plebei):  tanto  è  da  casa  tua  a 
caia  mia,  quanto  da  oam  mia  a  casa  tua;  e  nel  medesimo  si- 
gnificato, e  a  questo  stesso  proposito  sogliono  dire:  rinca- 
nnmt  il  fitto. 

Riscaldare  uno,  non  ò  altro  che  confortarlo  e  pregarlo   ^^ 

i.  B  andie  Deststere  ineeplo,  osine  si  legge  nel  primo  dell'Eneide: 
Miene  incepto  desistere  vielamfe  si  può  dire  ohe  valga  di  preposizio- 
ne all'  Hieepio  la  de  incorporata  a  snten;  qoasi  fosse:  sislere  de  incepto; 
artificio  in  quella  lingua  molto  frequentato ,  specialmente  dai  Poeti. 

2.  Accendere,...  torchietto.  Qnest*  articolo  pere  non  è  nella  stampa 
Fiorentina,  ma  nella  Veneta  a  pag.  62:  su  che  veggasi  la  Nota  2  della 
pag.  115.  La  Plebe  odierna  non  osa  più  lai  frase  (  che  è  on'antlfrasi 
melaforiea),  ma  on'  allra  temperata  a  quella  foggia,  dicendo:  Atlnecare, 
0  Mandare  o  Tirar  un  moeeoto,  o  woeco/t',  per  Dire  una  o  pM  bestemmie; 
scoatnme  ctie  qai,  por  troppo,  regna  come  altrove  ;  e  sei  porti  ìb  pace 
on  soTPtattone  da  Parma,  o  chi  l'ebbe  imburiHasato  a  favellare  corti- 
gianamente nel  genere  di  questo  mal  vezzo. 
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€»klaniea(e  che  voglia  o  dire,  o  fare  alcuna  cosa  io  aervi- 
gio  e  boucfizio  o  nostro,  o  (f  altrui. 

Gonfiare  alcutiu^  è  volergli  veiMlere  vesciche^  doè  dire  alca* 
na  cosa  per  certa  cbe  certa  uoo  sia,  acciocché  egli  credeDddasiy 
le  ne  abbia  ad  avere  alcuno  obbligo.  Dicesi  amtora:  iu  mi  puoi 
far  cornanuua ,  e  dar  panza$ie ,  ciqò,  proiuelleiido  Roma  e 
Toma,  e  stando  sempre  in  su  i  geaerali,  ben  faremo  »  e  bem 
diremo ,  non  venir  mai  a  conclusione  nessuna.  Oicesi  ancora 
ficemr  caroUy  e  spezialmente  quando  alcuno  raccendo  da  se 
slesso  qualche  finzione,  o  irovaio  (che  i  Latini  dicevano  com^ 
mtnùci],  lo  racconta  poi  non  per  suo^  per  farlo  più  agevok- 
meiUe  credere,  ma  per  d'altrui;  e,  ancora  che  aia  felso^  V  aC- 
feroia  per  vero,  o  per  volere  la  baia ,  o  per  essere  di  co* 
loro  cho  dicono  le  bugie,  e  credonsele  ;  e  questi  due  verbi 
dar  pmuzane^  o  tero^  baggiane,  e,  ficear  carote,  sono  non  pur 
Fiorentini,  e  Toscani,  ma  italiani,  ritrovati  da  oon  molti 
anni  in  qua. 

Altercare^  otìée  naeque  oUercaMume,  è  verbo  de*  Latini,  i 
quali  dicono  ancora  alurcari  in  voce  deponente,  in  vece  del 
99  quale  i  Toscani  '  hanno  ienzionare,  o  vero  tenzonare^  cioè  ria- 
sare,  contendere,  e  combattere,  cioè  quistionare  di  parole,  oo- 
^  viene  Itnsiaw,  o  vero  tenzone ,  cioè  la  rissa,  il  conteudimeo- 
ie^  o  vero  la  contesa,  il  combattimento,  o  vero  il  contrasto 
di  parole,  e  bene  spesso  di  fatti.  Dieesi  ancora,  ma  più  voi* 
garmente,  fare  una  batosta,  datum  infino  a*  denti,  e,  fare 
ammorsi,  e  acald,  e,  fare  a'cofegli. 

Quando  alcuno  vuol  mostrare  a  chi  che  sia  di  conoscere 
che  quelle  cose  ,  le  quali  egli  s'ingegna  di  fargii  credere , 
sono  ciancio,  bugie  e  bagattelto,  usa  dirgli:  tu  m' infinocchi, 
o,  non  pensare  d  infinocckianm  ',  e  talora  si  dice  z  turni  vuoi 
empier  di  vento,  o,  infrascare», 

I.  I  buoni  autori  usano  anche  Tencionare,  e  oggi  nei  comune  oso 
siUIoe  Tincionare.RoTTkM.  Più  giusto  era  direu<anmo,  rispetto  agli 
Autori  ;  e,  rispetto  al  coiuune  uso  dell*  oggi  nostro , non  piace  uè  s'ado- 
pera altro  die  Tenzimare, 

%  La  edizione  di  Veaezla  cosi  varia  e  aggiugne  a  questo  luogo  : 
a  mm  pettU  d' mfinocekiiirmi  ;  e  nel  medesimo  $enlinento  H  plfiia  it 
«  wf  òo  inaanipoguare,  du  alcuni  pìvferieamo  iAzaAiprognare  ji* 
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•  Se  alcoQO  chiaflua  un  altro,  e  il  tihÌa«ia(o  o  non  ode,  o 
Doii  vuole  adire  (  il  che  é  la  peggior  8or(e  di  sordi  che  aia), 
si  dice  al  cliiaii)aule:  iu  puoi  zufolare,  o,  comare^  o,  éorma- 
musare  ;  Ik  ptioì  seuoUrt  ;  che  è  in  su  buon  ramo.  E  quaiulo 
alcuno  0  ha  udilo  io  voriU ,  o  Goge  d^atere  udito  il  rofe-< 
scio  appuDlo  di  quello  che  avemo  dello  ^  (  il  che  i  Laliot 
cfaiamavaiio  obawHre)^  uoi  diciano  :  egli  ha  franieso. 

Quando  ci  pare  che  alcuuo  abbia  lru{ipo  largheggiali» 
di  parole,  e  dello  assai  più  di  quello  che  è,  solcuio  dire: 
bisogna  sbaUeme^  o ,  iarame^  cioè  fame  la  tara^  come  se 
fa  de'  coali  degli  speziali,  o^  far  la  Falcidia^  cioè  levaruo 
la  <|uarla  parie:  trailo  dalla  legge  di  Falcidio  *  Iribwio 
della  plebe,  che  ordinò  che  de*  lasd,  quando  non  v'  era  pa^ 
gOy  si  levasse  la  quarla  parte  ;  e  lalvolia  si  dice  fare  la  Tre^ 
bellianicaf  dal  Senalocoosulto  Trebelliaiio  *:  il  veibo  gene* 
rate  é  difalcare^ 

Quegli  che  sanno  Iradenere  con  pcirote  coloro,  di  €tà 
essi  sono  debilorip  e  gli  mandano  per  la  lunga  d*  oggi  in 
dimane,  promcileodo  *  di  volergli  pagare ,  e  soddisfare  di  lOO 
giorno  in  giorno ,  perché  non  si  richiamino  di  loro  e  va* 
dausene  alla  Ragione,  si  dicono:  saper  iramquMare  i  lor 
crediiori  ;  e ,  levarsi  dkmnxi,  o  vero ,  torsi  da  dosso  ,^  e , 
dagli  orecchi  i  cavalocchi  ;  che  cosi  si  chiamano  coloro ,  i 
quali  prezEolati  risqaolooo  per  altri. 

Quegli,  i  quali  avendo  udito  alcuna  oosa,  vi  pensano 
dipoi  sopra,  e  la  riandato  ooUa  meole,  si  dicono  Toscana* 
mente,  ma  con  verbo  Latino,  ruminare,  e  Fkirenlinamenle^ 
rugumare^  e  lai    volta ,  '  rumare  ;   trailo  da*  buoi  e  dagli 

i.  Avemo  detto.  Non  è  della  llngaa;  e  se  si  legge  talvolta  nel 
Boccaccio,  vi  si  ha  da  riconosoere  pHh  per  vece  slraMera  che  per 
nobtra.  Tassoni .  Non  è  della  linguii?  O  Tassoni t  Questa  non  è  da  te. 

2.  y.  Inslit  1.  2.  ikU  2a.  C«  Sed  quia,  e  $.  Mr$o  si  quidem,  e  SS* 

Seq.  BOTTARI. 

3.  Il  Scnatoconsuila  Trtbeillano  eoneedeva  la  quarta  parte  dell' e* 
redHà  fldecommàMa  atr  erede.  BoTTAai. 

4   Promeilendo.  pi  edlz  Ten.  ha  :  promefiendòsi, 
8.  Di  questa  Voce  if^wusre  non  ia  meazIuBe  II  Voeabolario,  né  l# 
■H  som  msi  arvennloHi  essa.  Bottaki.  Fu  fiienlo>vata  poi  ««Ha  quarta 
impressione,  e  illustrata  con  qpeslo  laMeo  lesi»»  alquaieoe'awlQail 
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altri  animali,  iqoali,. avendo  r  ugna  flwe,  rmninano:  il 
qoal  Tcrbo  si  piglia  molte  volte  io  eattivo  senso,  cioè  si 
ilice  ài  coloro,  i  quali  avendo  mali  imori  in  corpo,  ed  es- 
sendo adirati,  pensano  di  volere,  quando  che  sia  S  vendicarsi; 
e  inlanto  rodono  dentro  se  stessi  ;  il  che  si  dice  eziandio 
rodere  i  chiamsUgH. 

A  coloro  che  son  bari,  harattieri,  tmflÌBtori,  trappolato- 
ri, e  traforeglf,  che  comunemente  si  chiamano  giuntatori  ^ 
i  qnali  per  fare  star  forte  il  terzo  e  il  quarto  cotle  barerie, 
baratterie,  trufferie,  trappolerie,  traforerle,  e  giunterie  loro, 
vogliono  o  vendere  gatta  in  saceo,  o  cacciare  un  porro  al* 
troi,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le  trappole  e  ghermi- 
nelle, anzi  tristizie  e  mariolerie  loro  sono  conoscinle,  e  che 

^^«  non  avemo  paura  di  lor  tranegli:  t  mueini  hanno  aperto 
§li  occhi  :  i  cordovani  sono  rimasi  in  Levante  :  non  è 
più  7  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo  *:  not  tappiamo 
et  quanti  di  è  San  Biagio  :  noi  conosciamo  il  melo  dot 
pesco;  i  tordi  da  gli  stornelli  ;  gli  stomi  dalle  stame  ;  i 
bufoli  dmW  oche  ;  gli  asini  da*  buoi  ;  V  acquerei  dal  mosto 
eotto  ;  t7  vino  dalF  accio;  il  ecce  dal  fagiuoh  ;  la  treggea 

101  dàUa  gragnuola;  e  altri  colali,  che  o  per  non  potersi  one- 
stamente nominare,  o  per  essere  irreligiosi,  non  intendia- 
rop  di  voler  racconterò;  e  in  quello  scambio  diremo  che 
quando  alcuno,  per  esser  pratico  del  Biondo,  non  ò  ooma 
da  essere  aggiralo,  né  latto  fare, si  dice:  egli  m  le  sa;  egli 
non  ha  bisogno  di  mondualdOj  o,  procura/ore  ;  egli  ha  pi^ 
sciato  in  più  tuna  neve;  egli  ha  cotta    il  culo    n^ eeci 

Voce,  si  è  aggfanto  qoest*  altro,  che  mi  si  oWerao  dall' Angi^lara:  Mot* 
1.  212. 

Tosto  la  mutdre  sua  trova  Feéeeàe 

Spinto  da  quel  pensisr  ch'entro  il  eonmwm; 

M  prima  che  Usuo  obbrokrio  te  racconts 

Piii  volte  fra  se  slesso  il  votve  e  roma. 

1.  Quando  che  sia.  À  qualche  tempo.  TASsoia. 

2.  Credo  che  accenni  al  celebre  generale  Bartolomeo  CoUsont,  ehe* 
anticamente  si  noinfBaiPa  e  serivea  eoo  la  deslneiiza  io  e  e  eon  la  ^ 
tHveee  del  prime  I ,  e  con  mn  vece  dell't:  casate  die  spesso  ca- 
fimiava  riso  e  rossore,  e  che  perda  venne  cosi  variata.  Leg fesena 
ima  lepMena  neirApoloifa  dd  Caiopag.  91. 
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i4>Mt  ;  egU  ha  scopato  più  d'  un  cero  '  ;  egU  è  putta  sco- 
data  ;  e  se  si  vuol  mostrare,  lui  essere  uouio  per  aggirare 
e  fare  slare  gli  allri»  si  dice  :  egli  è  fantino  ;  egli  è  un 
bambino  da  Ravenna  ;  egli  è  più  tristo  che  t  tre  assi  ;  più 
ceUtivo  che  banchelUno  ';  più  viziato  e  più  trincato,  che 
non  è  un  famiglio  d*Otto;  e  general  mente  d'  uno  che  co- 
nosca il  pel  neli'  uovo  ,  e  non  gli  chiocci  il  ferro ,  e  sap- 
pia dove  il  diavoi  tien  la  coda,  si  dice:  egli  ha  il  diavolo 
nelC  ampolla. 

C.  lo  posso  imbottarmi  a  postp  mia,  perchè  io  son  chia- 
ro che  alla  lingua  Fiorentina  non  vo*  dire  avanzino ,  ma 
non  manchino,  ami  piuttosto  avaqzino  che  mapchino,  vo- 
caboli. 

Y'  Voi  non  ave(e  udito  pulla;  ((uosti,  che  io  ho  raccon- 
lati,  s*  appartengono  solamente  e  si  riferiscono  ali*  atto  del 
favellare,  eccetto  però  che  quegli  che  o  in  conseguenza ,  o 
per  inavvertenza  mi  son  venuti  9lld  bocca  ;  e  sono  ancora, 
sì  può  dire,  all'  A  ;  pensa  quel  che  voi  diresti ,  chi  vi  rac- 
contasse gli  altri  dell*  altre  materie,  che  sono  infiniti,  e 
se  sapeste  quanti  se  ne  son  perduti. 
CU  Come  perduti  ? 


1.  Nel  Lfb.  Son.  10.:  Cioicun  di  voi  scopalo  ha  più  d'un  cero  :  e 
nel  Morg.  e.  18.  si.  i:ii..:  lo  ho  scop.ato  fjià  forse  un  pollaio;  e  vaie  : 
Jo  ho  rubato  assai.  Il  Vucabolario  alla  V.  Pollaio  lo  inlerpelra  diver- 
samente. BOTTARI. 

2.  La  edlz.  Veneta  in  yece  di  BanehelUno,  come  ha  la  Fiorenlina, 
pone  brancheUino ,  che  m*  tia  yiso  deJla  lezlon  vera ,  considerandolo 
no  derivalo  da  branca,  la  Qoal^  è  parte  d' animali  malandrini  e  atta 
a  nuocer^  ;  il  che  molto  si  concorda  con  V  azione  e  col  soggetti  onde 
(pi  si  parla.  BancheUino  airinconlro  non  si  sa  come  c'entri  né  per 
orìgine  né  per  oso.  E  brancheUino  va  forse  con  la  iniziale  maiusco- 
la, quasi  indicandolo  nome  proprio  di  persona,  a  cui  bisogni  pregare 
che  sempre  slien  le  male  branche  in  cessò,  dalle  quali  poi  nacque  i( 
nof^e  Malebranche .  Gli  Accademici  di  Crusca  lasciarono  In  tramog- 
gia» non  so  se  per  negligenza  o  gludiclo,  questa  nebbiosa  fr^^,  ma  supr 
pK  a  tanto  II  giantatore  da  Venezia,  e  fu,  dopo  lui,  ben  ac<?o!la  da  tutti 
i  Vocabolisti,  e  offerta  come  bel  fiore.  Veggano  i  discroti  se  sia  da 
fregiarsene  tatlayia  quasi  di  ghirlanda  delle  Muse,  o  da  giltarsi  in  cibo 
alla  vittima  di  Priapo,  a  cui  più  d' una  volta  e  Accademici  e  non  Ac- 
cademici cosi  reverenti  sacrificarono. 

\kmcMiy  Ercolino  16 
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V .  Perduti  si  ;   non  sapete  voi  che  i  Tocaboli    delle 
lìngue  faDDo  e  vengono,  come  l'altre  cose  tutte  quante f 
C*  Dite  voi  cotesto  per  immaginazione,  o  pure  lo  sa- 
petci  del  chiaro? 
1^         y.  Lo  so  di  chiaro  e  di    certo ,  perchè   oltra  quegli 
che  si  troovano  ne*  libri  antichi,  i  quali  oggi  o  non  s'  in- 
tendono, o  non  sono  in  uso,  Ser  Brunetto  Latini ,  maestra 
79.  di  Dante,  lasciò  scritta  un*  operetta   in   terza   rima   ^ ,   la 
quale  egli  intitolò  Pataffio,  divisa  in  dieci  capitoli,  che  co- 
mincia : 

Squasxmo  ^eo  introeque,  e  a  ftisane, 
Ne  hai,  ne  hai,  pilorci  con  mattana. 
Al  can  la  tigna,  egli  è  mazzamarrone  ; 

liella  quale  sono  le  migliala  de* vocaboli,  motti»  proverbi 
e  riboboli,  che  a  qqol  tempo  8*  usavano  in  Firenze,  e  og- 
gi '  de'  cento  non  se  ne  intende  pur  uno. 

C.  Oh  gran  d^nno,  oh  che  peccato  !  ma  se  fgli  (  come 
fato  ora  voi  )  dichiarati  gli  avesse,  non  sarebbe  avvenuto 
questo.  Ma  lasciando  le  doglienze  vane  da'  parte,  poscia 
che  io  credeva  che  voi  fuste  al  renne,  non  che  alla  zeta, 
e  voi  dite  che  non  sete  appena  air  a ,  seguitate  il  restan- 
te, se  vi  piace. 

V.  Mettere  su  uno,  o ,  metterlo  al  punto ,  il  che  si 
dice  ancora  mettere  al  curro ,  è  instigare  alcuno,  e  stima- 
larlo  a  dovere  dire,  o  fare  alcuna  ingiuria,  o  villania,  di* 
c^jp4ogli  i)  modo  con)e  e*  possa  e  debba  o  farla ,  o  dirla  ; 
il  che  8i  chiama  generalmente,  commetter  male  tra  T  uno 
uomo  e  f  altro,  o  parenti,  o  amici  che  siano:  il  qual   vi- 


l.II  sig.  Francesco  Del  Fqrla  tu  ona  LeiioM  impressa  nei  Voi.  3. 
degli  ÀUi  deW Accademia  della  Crusca,  diinostra  cliiaramente  che  U 
Palaffio  non  è  opera  del  Latini. 

2.  Anche  Franco  Sacchetti  fece  ona  Frottola  assai  lunga  di  voca- 
boli antichi,  che  per  la  maggior  parte  ora  non  s'intendono:  ed  ò 
traile  sue  Opere  diverse,  testo  a  penna  In  casa  i  Signori  Giraldi.  Bot- 
TABii  Questa  Frottola  venne  inserita  nella  Prefazione  ai  Diz.  £nciclop« 
dell'  Alberti ,  e  fu  con  Alcune  rime  di  esso  Sacchetti  ristampata  nel 
1829  a  Venezia. 
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tio,  degno  pialtosto  di  g^stìgo  die  dì  Uashno,  sprinerano 
i  La(iDÌ  con  uoavoce  sola,  la  qoalc  era  cammitlere;  e^eo-* 
me  sì  dice ,  meilere  in  grazia  akuno^  cioè  fargli  acquistar» 
b  benevolenza  e  il  favore  d*  alcuo  grao  mieslro ,  con  lo- 
darlo e  dirne  bene:  cosi  sì  dice,  mMer  in  ii$gra»a^  e, 
far  cadere  di  colh  alcuno^  mediante  il  biasimarlo  e  dirne  lOS 
male  ;  onde  d' iln  coiumettìmale.  Il  quale  sotto  spoiie  d'  a- 
midzia  vada  ora  riferendo  a  qtieftti^  e  ora  a  quegli,  si  di- 
ce, egli  è  un  teco  meo». 

C.  A  questo  modo  non  hanno  i  Toscadi  verbo  proprio 
che  significhi  con  una  voce  sola  quello  che  i  Latini  dice- 
vano comtmUlere  t 

V.  Lo  possono  avere,  ma  io  lìon  me  ne  ricordo;  ani! 
r  hanno,  e  me  ne  avete  fatto  ricordare  ora  voi,  ed  è ,  joooi- 
MiMere,  perché  Dante  disse  :  * 

À  fuei  che  icùfhmeneiidò  acquietàn  cérco. 

Ter  ai»,  o ,  tirar  su  alcuno^  il  che  si  dice  ancora  levare 
a  caivalloy  è  dire  cose  ridicole  e  impossibili,  e  volere  dar-  80. 
gliele  a  credere  per  trame  piacere,  e  tal  volta  utile;  come 
teoero  Bruno  e  Buffalmacco  a  Maestro  Simone  da  Vallec- 
chio  *,  che  stava  nella  via  del  Cocomero,  e  più  voUe  al 
povero  Calandrino  *  ;  onde  nacque  che  quando  akuno  du- 
bita che  chi  che  sia  non  vògliii  giostarlo  * ,  e  (argli  ere- 


1.  Dant.  Inf.  27.  BfTTTABi. 

3.  Bocc.  Nov.  79,  il  quale  però  lo  appella  Maestro  Simone  da  Villi; 
ben  poi  Ca  dire  allo  stesso  ìfaestro  che  egli  era  nàto  per  madre  di 
quelli  da  Yallecctijo.  Bottahi. 

3.  Bocc.  NoY.  73.  76.  38.  e  85.  Bottabi. 

4.  Giostarlo,  Cosi  ha  Tediz.  fiorentina,  ma  (^«Irarfo  si  legge  nella 
veneziana,  e  gfoitrarlo  stampò  il  Bottari  correggendo  ;  e  sopra  il  suo 
arbitrio  fu  nei  Vocabolario  del  Pitleri  citato  questo  luogo  ailaV.  Gio^ 
strare.  È  assai  probabile  che  cosi  debba  emendarsi ,  perché  il  verbo 
Gioslare  finora  non  si  è  visto,  e  perchè  esso  Varchi  usa  altrove  Gio- 
strare  nel  presente  significalo.  Nondimeno  a  considerare  che  la  oro- 
missione  della  lettera  r,  dopo  la  «I,  ni  ed  è  in  qualche  caso  lecita,  come 
austro  e  CetestOt  Cetestriate  e  Celestiale,  non  parrà  tutta  superstizione  sa 
non  si  è  votalo  correggere  :  anzi  parrà  quasi  dovere ,  sapendo  ohe 
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dere  uoa  cosa  per  uif  altra,  dict:  :  iu  mi  vuoi  far  Cakm- 
drino  ^  e  lalvolla,  il  Grcuso  legnaiuolo  ' ,  al  quale  fu  fallo 
credere  che  egli  non  era  lui,  uia  diveolalo  uu  alito. 

Tirar  di  pratica,  si  dice  di  coloro^  i  quali  ancorché  non 
sappiano  una  qualche  qosa ,  no  favellano  nondimeno  cosi 
risolulanjenle,  come  se  ne  fussìno  maestri ,  o  V  avessero 
falla  co*  piedi  :  e  dimandali  di  qualche  altra  ,  rispondono 
senza  punlo  pensarvi,  o  si,  o  noy  come  vien  lor  bene,  peg« 
gio  di  coloro,  i  quali  se  venisse  lor  fallo  d' apporsi ,  o  di 
dare  in  co\elie,  Urano  iu  arcala  colla  lingua. 
104  Quando  alcuno  aveva  iu  animo^  e  poco  meno  che  a- 
perle  le  labbra  per  dover  dire  alcuna  cosa,  e  un  altro  la 
dice  prima  di  lui,  cotale  alto  si  chiama  furar  k  mo$$e^  o 
veramente,  rompere  f  uovo  in  bocca  \  cioè  lorre  di  bocca  ; 
il  che  i  Lalini  dicevano  anltverlere,  e  alcuni  usano,  non 
tu  m*  hai  furalo  le  mosse,  o,  tu  me-  P  hai  tolto  di  bocca, 
lua  Iu  me  V  hai  vinta  del  tratto;  e  alcuni,  tum'hairot' 
to  la  parola  in  bocca,  e  alcuni,  (agliata  ;  il  che  pare  piui- 
toslo  convenire  a  coloro  che  mozzano  altrui  e  interrompono 
il  favellare^ 

Annestare  in  sul  secco ,  o ,  dire  di  secco  in  secco ,  si 
dice  d'  uno  il  quale,  mancandogli  materia,  entra  in  ragio- 
namenli  diversi  da' primi,  e  fuori  di  proposilo,  come  dire: 
quante  ore  sono  ?  che  si  fa  in  villa  ?  che  si  dice  del  R$ 
di  Francia  ?  verrà  guest'  anno  l  armata  del  lurco  ?  e 
altre  così  falle  novelle. 

Tirare  gli  orecchi  a  uno,  significa  riprenderlo,  o  am- 
monirlo; cavalo  da' Lalini,  che  dicevano  veliere  attrem: 
dicesi  ancora,  riscaldare  gli  orecchi:  dicesi  ancora  zufolare^ 
o,  soffiare  negli  orecchi  ad  unoy  cioè  parlargli  dì  segreto,  e  quasi 
imbecherarlo. 

Il  Bonarrolf  ideila  Tancia  usò  Giosia  per  Giòstra,  e  che  II  [alvini  ap-' 
provolla  con  l' analogia  di  Lisia  per  Lislra,  e  col  veriioqu^o  del  Ituta 
Ialino  barbaro.  Vcggasi  pure  la  Nula  286  al  Guidone. 

1.  Vedi   la  Novella  terza  delle  aggiunte  alle  lOO.  del  Novellino. 

BOTTARI. 

2.  Rompere  l*  uovo  in  bocca,  AI  mio  paese  si  saol  dire  :  TU  hai  cor^ 
vaia  la  parola  di  bocca,  Tassoni. 
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Mettere  troppa  mazza,  si  dice  d'  ano,  il  quale,  in  fa? el- 
landò,  eiilri  troppo  addentro,  e  dica  cose  che  non  ne  ven* 
dano  gli  Speziali»  e  in  somma  che  dispiacciano^  onde  corra    si. 
rischio  di  doverne  essere  o  ripreso,  o  gasligato:  dicesi   an- 
cora ,  nuttere  troppa  carne  a  fuoco. 

Spacciare  pel  generale  ,  si  dice  di  coloro  che  dimandati, 
0  richiesti  d*  una  qualche  cosa ,  rispondono  finalmente  ^ 
senza  troppo  volersi  ristrignere,  e  venire  ,  come  si  dice 
a'  ferri. 

Quando  nno  Ài  sta  ne*  suoi  panni,  senza  dar  noia  a  per- 
sona, e  un  altro  comincia  per  qualunthe  Cagione  a  morder- 
lo e  ofTenderlo  di  parole,  se  colui  è  uomo  da  non  si  la-  ^ott 
sciare  malmenare ,  e  bistrattare,  ma  per  rendergli,  come  si 
dice ,  i  coltellini,  s'  usa  dire  :  egli  stuzzica  il  formicaio ,  ìe 
pecchie,  o  si  veramente,  il  vespaio  ;  che  i  Latini  dicevano 
irritare  crabrones  ;  dicesi  ancora:  egli  desta,  o,  sveglia  il 
can  che  dorme  ;  e*  va  cercando  maria  per  Ravenna  *  ;  egli  ha 
dato  in  un  ventuno,  o  vero  nel  bargello,  e  tal  volta ,  egli  in- 
vita una  mula  Spagnuola  a  i  calci  ;  e  più  propriamente, 
e' gratta  il  corpo  alla  cicala. 

Sfidare  è  il  contrario  d*  affidare,  e  significa   due  cose  ; 

1,  e  Come  c'entra  questo  /tnahnente?  i»  Tale  domanda  mi  viene 
mossa  giustamente  da  personaf  molto  apprezzata  ;  e  tale  risposta  io 
le  rendo .  Se  Finalmente  è  qui  dettò  nel  suo  ordinarlo  valore  di  Jl- 
la  line.  Atta  pei /ine ,  conviett  sapporre  che  ii  Yarclii  abbia  inteso 
nella  paroia  RicMesU  espresso  a  bastanza  chiaro  che  la  chiesta  fu 
Catta  più  vo'te,  signiAcando  Richiedere  un'  azione  ripetuta  ;  e  con  tal 
riguardo  egli  pose  qàesto  HmUmenle  :  se  0oi  si  neghi,  per  rigore  di 
lettera  ,  il  più  volte  a^la  voce  Richiesti ,  allora  Finatmente  vorrà  signi- 
tifare  in  modo  finale  ,  M /bruta  ritoltil^va;  senso  molto  proprio  a  tale 
avverbio:  e  il  disciirso  dei  Varchi  riuscirebbe  a  questo  :  Danno  per 
risposta  conclusiva  il  non  volere  determinarsi  Ma  la  prima  esposizione 
mi  arride  meglio. 

2.  Cercar  maria  per  Ravenna,  vale  propriamente  cercare  una  co- 
sa dove  ella  non  è,  procurare  l'acquisto  d'una  cosa  con  mezzi  non 
adattati  ;  poiché  signiflca  cercare  il  mare  per  Eavenna  ,  donde  si  ò 
ornai  ritirato,  li  Menagio  ne'  Modi  di  dire  italiani  al  num.  C:  Si  dice 
ifuando  unti  desidera,  o  cerca  cosa  che  gli  può  nuocere.  Ma  né  pure  il 
Menagio  intese  in  lutto  ,  e  per  tutto  il  ^nso   di   questo  proverbio. 

BOTTAU. 
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prima,  quello  che  i  Latini  dicevano  iaptrcare  saluiem ,  eoa 
due  parole  ;  onde  d'  uno  infermo,  il  quale ,  come  dice  il 
volgo»  sia  via  là,  via  là,  o,  a' conGtemini,  o,  al  pollo  pesto, 
o ,  air  olio  santo,  o  abbia  male  che  '1  prete  ne  goda,  s'  usa 
dire:  i  medici  t  hanno  sfidato;  e  poi  quello  che  io  non  so 
come  i  Latini  ^  se  1  dicessero,  se  non  indicere  bellum ,  on- 
de trasse  il  Bembo: 

Quella  che  guerra  a'  mtet  fcnsieri  indice  ; 
cioè  sfidare  a  latiaglia,  e,  come  si  dice  ancora  dagli    Ita- 
liani ,   ingaggiar    battaglia ,  o ,  ingaggiarsi ,    o ,    darsi    il 
guanto  della  battaglia. 

Rincorare ,  che   Dante    disse  incorare  * ,  e    gli   antichi 

dicevano  incoraggiare  *,  è  fare,  o  dare  animo,  cioè  inanima- 

106    re,  o  inanimire  uno  che  sia  sbigottito,  quasi  rendendogli  il 

cuore;  dicesi  ancora  :  io  mi  rinquoro^  cioè  i'  ripiglio  cuore 

e  animo  di  far  tal  cosa,  o  la  tale. 

C.  Non  si  potrebbono  queste  cose,  che  voi  avete  detto 
e  dite,  ridurre  con  qualche  regola  sotto  alcun  capo,  affine 
che  non  fussero  il  pesce  pastinaca,  e  più  agevolmente  si 
82.    potessero  cosi  mandare,  come  ritenere  nella  memoria  ? 

V.  Io  credo  di  si,  da  chi  non  avesse  altra  faccenda ,  e 
volesse  pigliare  questa  briga  non  so  se  disutile,  ma  certo 
non  necessaria. 

C.  Vogliam  noi  provare  un  poco,  benché  io  credo  che  noi 
ce  ne  siamo  avveduti  tardi  ? 

V.  Proviamo  (  che  egli  è  meglio  ravvedersi  qualche  vol- 
ta che  non  mai,  e  ancora  non  è  tanto  tardi ,  quanto  voi 
per  avventura  vi  fate  a  credere  ] ,  se  alcuno  sapesse  e  pò- 

1. 1  Latini  dissero  Laceueri  In  un  significato  molto  accosto  al  To- 
scano sfidare.  noTTAKi. 
a.  Dante  Pargat  30: 

Qikisi  ammiraglio  che  'n  poppa,  ed  in  prora 
Vien  a  veder  Ut  gelUè  che  minislra 
Per  gii  aUi  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora.  BottaU. 

5.  Gli  antichi  dicevate  ecc.  Qal  pure  va  rammentato  parte  di  quel 
che  fu  detto  neUa  Nota  1  della  pag.  89. 
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tesse  raceonlarc  di  questa  Uidtcria   tulio  quello  che  sapere 
e  raocootare  se  ne  può. 

C.  Che  ?  comiociareste  dall'  a ,  6 ,  e ,  e  seguitereste  per 
r  ordine  dell'  alfabeto  ? 

V.  Piuttosto  piglierei  alcuni  verbi  generali,  e  sotto  que- 
gli, oome  i  soldati  sotto  le  loro  squadre,  o  vero  bandiere,  gli 
rìdacerei  e  ragunerei. 

C.  Deh  proratevi  un  poco,  se  Dio  vi  conceda  tutto  quel- 
lo che  disiderate. 

V.  Chi  potrebbe,  non  che  io,  che  vi  sono  tanto  obbligato, 
negarvi  cosa  nessuna  f  Pigliamo ,  esempigrazia ,  il  verbo 
Fare,  e  diciamo,  sema  raccontare  alcuno  di  quegli  che  fino 
a  qui  detti  si  sono,  in  questa  maniera. 

Far  parole  è  quello  che  i  Latini  dicevano,  facete  verba^ 
cioè  favellare. 

Far  kparok,  che  si  dice  ancora  con  verbo  Latino  concio- 
nare (  onde  conclone  ),  è  favellare  distesamente  sopra  alcuna 
materia,  come  si  fa  nelle  compagnie,  e  massimamente  di 
notte,  il  che  si  chiama  propriamente  :  fare  un  sermone  ; 
e  nelle  nozze  quando  si  va  a  impalmare  una  fanciulla ,  e 
darle  V  anello,  che  i  notai  fanno  le  parole. 

Fare  le  belle  parole  a  uno,  è  dirgli   alla   spìanacciata ,   107 
e  a  lettere  di  scatola,  o  vero  di  speziali,  come  tu  V  intendi, 
e  aprirgli  senza  andirivieni,  0  giri  di  parole,  l'animo   tuo 
di  quello  che  tu  vuoi  fare,  0  non  fare,  0  che  egli   faccia, 
o  non  faccia. 

Far  le  paroline,  è  dar  soie  e  caccabaldole,  0  per  ingan- 
nare, o  per  entrare  in  grazia  di  chi  che  sia  :  dicesi  ezian- 
dio :  fare   le  parolozze. 

Fare  un»  predica,  0  vero,  uno  idioma  ,  o ,  ciloma  ai 
alcuno,  è  parlargli  lungamente  o  per  avvertirlo  d*  alcuno 
errore,  o  per  persuaderlo  a  dover  dire  ,  o  non  dire,  fare,  o 
non  fare,    alcuna  cosa. 

Far  motto,  è  tolto  da'  Provenzali,  che  dicono  far  buon    $3. 
molti,  cioè  dire  belle  cose,  e  scrivere  leggiadramente:  ma 
a  noi  questo  nome  motto  significa  tutto  quello  che  i   Lati- 
ni comprendono  sotto  questi  due  nomi,  ioci,  e  dicterii,  e  i 
Greci  sotto  questi  altri  due,  scovima/t,  e  apotegmali.  Far^, 
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0,  ioccan  un  motto  f  alcuna  cosa,  è  iavellarne  bre^e^f 
mcnfe,  e  tal  ^oha  fare  meiuioue.  Far  motto  ad  alcuno  si- 
gnifica o  andare  a  casa  sua  a  trovarlo  per  dimandargli 
se  vuole  nulla ,  o  riscontrandolo  per  la  via  salutarlo ,  o 
dirgli  alcuna  cosa  succintamente.  Pare  un  mottoxxo  signi- 
fica fare  una  rimbaldera,  cioè  festoccia,  e  allegrezza  di  pa- 
role. Non  far  motto  significa  il  contrario  \  e  talora  si 
piglia  per  tacere,  e  non  rispondere,  onde  il  Petrarca:  * 

Talar  ritpo/nisj  e  ialor  non  fa  motto. 

108  ^  motto  a  motto  dicevano  gli  antichi,  cioè  a  parola  a 
parola,  o  di  parola  in  parola  ;  e  fare,  senza  altro,  significa, 
alcuna  volta  dire,  come  Dante  :  ' 

Che  t  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Far  le  none^  non  può  dichiararsi  se  non  con  più  pa- 
role, come  per  cagion  d*  osoropio  :  se  alcuno  dubitando  che 
chi  che  sia  noi  voglia  richiedere  in  prestanza  del  suo  ca- 
vallo, ii  quale  egli  prestare  non  gli  vorrebbe,  cominciasse, 
prevenendolo,  a  dolersi  con  esso  lui  che  il  suo  cavallo  fus- 
se  sferrato,  o  pigliasse  V  ci  ha,  o  avesse  male  a  un  pie  ,  e 
colui  rispondesse:  non  acca^fi  che  tu  mi  faccia  o  suoni 
questa  nona. 

Fare  uscire  uno,  è  ,  ancora  eh*  ei  s*  avesse  presupposto 
di  non  favellare,  frugarlo  e  punzecchiarlo  tanto  colle  parole, 
e  dargli  tanto  di  qua  e  di  là,  che  egli  fi|Yelli|  o  che  egli 
paghi  ^  alcuna  cosa. 

1.  Cioè  il  conlrarfodi  Far  motto,  e  di  Fare  un  mottoxxo.  Bottar^. 

X  Petr.  Son.  290.  Bottari. 

5.  Dant  Inf.  10.  Ma  in  questo  laogo  Fare  propriamente  Tale  il»- 
fhitare,  o,  come  vuole  il  Castelvetro  nella  Correxione  a  e.  giK  Dimo^. 
strar  con  ragioni,  e  argomenli ,  la  cosa  star  coti.  Bottari.  Con  meglio 
erudizione  e  acume ,  idest  più  Dantcscnmente  di  tutti  gii  espositori, 
il  Tasso  dichiara  postillando  :  a  Dice  fanno  quasi  fingano  ;  perchè 
<t  questa  opinione,  in  se  slessa  non  è  vera,  ed  è  fattura  della  Iroa- 
«  ginazione  loro.  Slmile  termine  attriboisce  Aristotile  a  Platone,  cioè 
«  che  farcia  V  idee,  j» 

4.  Ambo  le  Giuotlne  leggono  paghi  ;  il  qual  vocabolo  tu  dal  Bof  lari 
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Fort  una  bravata,  o ,  (agliata,  o ,  uno  spaventacchio , 
o,  un  sopravvento,  non  è  altro,  che  minacciare  e  bravare; 
y  che  si  dice  ancora,  squartare,  e  ,  fare  una  squartata. 

Far  le  forche,  ^  è  sapere  ana  cosa,  e  negare,  o  infin- 
gersi  (lì  saperla,  o  biasimare  uno  per  maggiormente  lodar- 
lo; il  che  si  dice  ancora:  far  le  lustre,  e  tal  volta  le 
marie. 

Far  peduccio  significa  aiutare  uno  colle  parole,  dicendo  109 
il  medesimo  che  ha  detto  egli,  o  facendo*  buone  e  fortifican-  84. 
do  le  sue  ragioni,  acciò  che  egli  consegua  V  intento  suo. 

Fare  un  cantar  di  cieco,  è  fare  una  tantaferata,  o  cru- 
Bcata,  o  cinforniata,  o  fagiolata,  e  io  somma  una  filastroc- 
cola  lunga  lunga,  senza  sugo,  o  sapore  alcuno  *• 

Fare  il  caso,  o ,  alcuna  cosa  leggiere,  è  dire  meno  di 
quello  che  ella  è  ;  come  fanno  molte  volte  i  medici ,  per 
non  isbigollire  gli  ammalati. 

con  |H)co  d*  assennatezza  cangiato  in  parti  accolto  pure  dal  Volpi,  i^^y. 
pò  fitvelU  saria  In  questo  caso  una  vanissimo  ripetizione  il  parli,  e  al 
conlrarlo  il  paghi  é  mollo  opportuno  non  tnnto  a  fuirgire  ii  pleo- 
nasmo, quanto  per  indicare  w\*  azione  che  è  tulla  convenientissima 
alle  persone  e  al  fine  onde  in  questo  punto  si  tratta. 

1.  Far  le  ftrche,  vale  più  comunemente  Far  le  moine ^  clréuffac- 
comandarH,  carezzando  alcuno  per  cattivarselo,  quando  se  ne  ha  di 

bisogno.  BOTTABI. 

2.  Tutto  il  presente  articolo  par  nato  sotto  stella  maluriosa,  perchè 
di  varie  frasi  e  voci  che  offriva  anche  nove  ai  Vocabolario  delie  prime 
stampe,  non  piacque  alla  Crusca  di  valersene  fuorché  del  Fare  un  can- 
tar di  cieco;  e  questo  lungo  pure  sembra  che  fosse  accettato  sopra  sto- 
maro,  e  più  con  animo  di  comandargli  die  di  servirlo.  Perciocché  nella 
Crusca  fu  adlollo,  contro  ii  suo  solito  in  questi  passi,  castrato,  e  anche 
un  po' alterato,  ieggendovisi  :  Fare  un  cantare  da  c^eco;  e  cosi  vi  sta 
tuttora  nelle  ristampe  ;  ma  la  proprietà  del  Varchi  è  Fare  un  canta- 
re DI  cieco,  che  é  fnise  alquanto  diversa  ;  perché  questa  accenna  nel 
canto  ona  medesimezza  con  quello  del  cfé?co  ;  e  i'  altra  accenna  solo 
una  convenienza.  Tale  vecchia  avversità  poi  a  lutto  questo  passo 
debb'  esser  nata  per  V  innocente  e  proprissima  voce  e  spiegazione  di 
cruseala  per  equivalenza  a  f'igiolala,  cioè  a  fUuslroccola  lunga  lunga, 
tema  tuga  o  sapore  alcuno.  Ma  il  buon  Varchi,  siccome  ogni  studioso 
può  credere  ,  egli  trasse  tale  metafora  dalla  crusca,  della  quale  non 
81  ponno  comporre  naturalmente  die  cibi  tema  sugo  e  sapore,  e  che 
non  si  gustano  bene  se  non  dalle  bestie.  Non  so  credere  che  ii  Oo- 

\kticm,  Ercolano  ^^ 
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Fani  dare  la  parola  da  uno,  '  è  farsi  dare  la  com- 
niessioiie  di  poter  dire»  o  fare  alcuna  cosa,  o  sicurare  alcu- 
no che  venga  sotto  le  tue  parole^  cioè  senza  tema  di  dovere 
essere  offeso. 

Quando  si  toglie  su  uno,  e  fassegli  o  dire,  o  fare  alcu- 
na cosa  che  non  vogliano  fare  gli  aUri,  si  dice:  farlo  il 
tneisere,  il  corrivo,  il  cordovano,  da  ribuoi,  e  generalmente, 
il  goffo,  e  ,  fra  Fazio  *  ;  e  tali  si  chiamano  corribi,  e , 
cordovani,  e  spesso^  pippioni ,  o  cuccioli. 

Fare  orecchi  di  mercatante  significa  lasciar  dire  uno» 
a  far  le  vista  '  di  non  intendere  . 

Far  capitale  delle  parole  <f  alcuno,  è  credergli  ciò  che 
promeUe»  e  avere  animo  ne'  suoi  bisogni  di  servirsene. 

Quando  si  mostra  di  voler  dare  qualche  cosa  a  qualcuno, 
o  fargli  qualche  rilevato  benefizio,  e  poi  non  se  gli  fa,  si 
dice,  avergli  fatta  la  cilecca,  la  quale  si  chiama  ancora 
natta,  e  tal  volta,  vescica,  o  giarda, 
no  Fare  fascio  d^  ogni  erba,  tratto  da  quegli  che  segano  i 
prati,  o  fanno  V  erba  per  le  bestie,  si  dice  di  coloro  i  quali 
non  avendo  elezione,  o  scelta  di  parole  nel  parlare,  o  nello 
scrivere,  badano  a  por  su,  e  attendono  a  impiastrar  carte; 
e  di  questi,  perchè  tutte  le  maniere  di  tutti  i  parlari  atta- 
gliano loro,  si  suol  dire  che  fanno  come  la  piena,  la  quale 

rentlni8<Mmo  Varchi  avesse  por  nn  pelo  che  pensasse  a  tórre  credito 
altrui,  e  molto  meno  lo  avrei  il  corasalo  di  dargli  vanto  In  ciò  di 
verace  profeta.  Orgoglio  è ,  non  liberalità,  voler  tribulre  al  senno 
quel  che  nacque  dal  caso. 

1.  Oggi  più  comonemenle  vale,  Farsi  promettere,  Bottabi. 

2.  Quando  altri  vuole  alcuna  cosa  del  nostro  per  bel'a  maniera , 
e  In  acconcio  de'  fatti  suoi ,  si  dice  :  Che  son  fra  Fazio?  Malmant. 
canto  2.  st.  6.  Se  V  ha'  bisogno,  che  posso  far  iofCheton  fra  Fazio, 
che  rifaccia  i  d'inni  ?  Bottari. 

a.  Le  vitla.  Il  Bottari  stampò  le  viste;  e  forse  11  fece  nel  considera* 
re  che  I  nomi  di  nostra  llitgan  lerminall  In  a  in  enlrambo  i  numeri, 
f om' è qnesto, sono  monche  rH>chlssÌmÌ;  e  i>er  avventnracgli  non  ne 
conosceva  nluno.  Tuttavia  si  legge  te  mascella  neW  Adrì;in\,i  propala 
e  le  coppia  neir  liberti,  e  anco  le  ugna  in  guest'  £rcolano ,  e  nel  Sal- 
vini Disc.  Voi.  3.  pag.  ItH).  Sicché  non  saria  pure  un  gran  miracolo  le 
vista,  che  a  questo  loco  si  veggono  In  ambo  le  Giuntine. 
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il  eaccia  inoaDzi  ogni  cosa,  seoza  discrezione,  o  dbliiiziond 
alcuna.  *■ 

Far  delle  sue  parole  fango,  è  venir  meno  delle  sue  pa- 
role, e  non  attenere  le  promesse. 

Fare  il  diavolo^  e  peggio,  *  é  quando  altri  avendo  fatto 
capo  grosso,  cioè  adiratosi  e  sdegnatosi  con  alcuno,  non 
fuole  pace,  né  tregua,  e  cerca  o  di  scaricar  se,  o  di  cari- 
care il  compagno  con  tulle  le  maniere  cbe  egli  sa  e  può;  gj^. 
e  molle  volte  si  dice  per  beffare  alcuno,  mostrando  di  non 
temerne. 

Fare  lima  Urna  a  uno,  è  un  modo  d*  uccellare  in  que- 
sta maniera:  Chi  vuole  dileggiare  uno,  fregando  T  indice 
della  mano  destra  in  sull'indice  della  sinistra  verso  il 
viso  di  colui,  gli  dice  :  lima  lima ,  aggiugnendovi  tal  volta , 
moececa,  o ,  moccicone,  o  altra  parola  simile ,  come  baggea, 
tempione,  tempie  grasse,  tempie  sucide,  benché  la  plebe 
dice  '  sudice. 

Fare  le  scalee  di  Santo  Ambrogio  ,  slgniflca  dir  mal 
d*  uno  in  questo  modo,  e  per  questa  cagione  :  Ragunavansi, 
non  sono  mille  anni  passati,  la  sera  di  state  per  pigliare^ 
il  fresco,  una  compagnia  di  giovani,  non  a*  marmi  in  su  le 
scalee  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ma  in  su  quelle  della  ^^1 
chiesa  di  Santo  Ambrogio,  non  lunge  alla  porta  alla  Croce, 
e  quivi  passando  il  tempo  e  il  caldo,  facevano  lor  cicalecci  ; 
ma  quando  alcuno  di  loro  si  partiva,  cominciavano  a  leg- 
gere in  sul  suo  libro,  e  rinvenire  se  mai  avea  detto,  o  fat- 
to cosa  alcuna  biasimevole,  e  che  ngn  ne  vendesse  ogni  bot- 
tega, e  insomma  a  fare  una  ricerca  sopra  la  sua  vita; 
onde  ciascuno,  perchè  non  avessono  a  caratarlo,  coleva  esser 
r  ultimo  a  partirsi  :  e  di  qui  nacque  che  quando  uno  si 
parte  da  alcuna  compagnia,  e  non  vorrebbe  restar  loro  in 

1.  In  oggi.  Fare  d'ogni  erba  fascio  slgniflca  comanemente  Operare 
senza  far  datinxione  dal  lecito  all'  Utecilo  ;  e  cosi  spiega  11  Vocabola- 
rio questa  frase  alla  V.  Fare  erba, 

2.  Yale  anco:  imperversare.  Usare  ogni  sforso^  ogni  violenta,  Bot- 

TABI. 

5.  IMca.  Ediz.  Yen. 

4.  HÉpigliure.  Ediz.  Yen. 
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bocca  e  fra'  dcnli,  usa  dire  :  non  fate  k  scalee  di  Santo 
Ambrogio. 

Far  tener  F  olio  a  unoy  o  ,  farlo  filare ,  o ,  stare  al 
filatoio^  slgDiGca  per  bella  paura  farlo  star  cheto:  dicesi 
alcuoa  voUa  fare  stare  a  stecchetto;  benché  queslo  signi- 
fica piaUosto  fare  stare  a  segno,  e  quello  che  i  Latini  di- 
cevano cogere  in  ordinem. 

C.  Non  avete  voi  altri  verbi  che  questi  da  osare  quando 
Toiete  che  uno  stia  cheto  ? 

V.  Abbiamne;  ma  io  vi  raccontava  solamente  quegli 
che  vanno  sotto  la  lettera  f ,  e  che  io  penso  che  vi  siano 
manco  noti  ;  perchè  noi  abbiamo  tacere  come  ì  Latini ,  e 
ancor  diciamo ,  non  far  parola^  e ,  non  far  motto ,  non 
alitare^  e,  non  fiatare  ^  non  aprir  la  bocca  ^  chitidila  ^  sta 
zitto;  il  quale  zitto,  credo  che  sia  tolto  da^  Latini,  i  quali 
quando  volevano  che  alcuno  stesse  cheto  ,  usavano  profle- 
tc.  rire  verso  quel  tale  queste  due  consonanti  st,  quasi ,  come 
diciamo  noi,  zitto.  E  quello  che  i  Latini  volevano  signifi- 
care quando  sopraggiugneva  uno,  del  quale  si  parlava  non 
bene,  onde  veniva  a  interrompere  il  loro  ragionamento  e 
fargli  chetare,  cioè  lupus  est  in  fabula,  si  dice  dal  volgo 
più  brevemente,  zoccoli  ^  e  non  volendo,  a  maggior  cautela» 
112  per  non  essere  sentiti,  favellare,  facciamo  come  fece  Danto 
nel  \en(esimoquinto  canto  del  Purgatorio  * ,  quando,  di  se 
medesimo  parlando,  disse  : 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 


1.  Dopo  ra  parola  zoccoli,  la  edizione  Veneta  agglongne  :  o  vero 
fifrbice. 

2.  Vuoisi  correggere:  delC  Inferno,  come  avverte  il  Castelvetro  nella 
Correzione  <V  alcune  cose  del  Dialogo  delle  lingue  di  Benedello  Varchi, 
Basilea  1572.  a  cai  t.  lOO,  dove  anco  noia  cbe  ou  tal  allo  di  porsi  il  dito 
su  dal  menio  al  n^tso  non  ha  origine  da  Firenze,  ma  è  preso  da  Ar- 
pocrale,  che  si  figura  con  lai  allo.  Ma  il  Varchi  non  dic^  né  Tuno  » 
né  l'altro,  ma  aflTerma  (e  lo  ste>so  fa  il  Bufi,  di  cui  queste  son  le  pa- 
role) che  queslo  è  un  alto  che  l' uomo  fa  qu  indo  vuole  che  altri  glia 
chelo,  e  allento ,  quasi  ponendo  stanga,  e  chiusura  alla  bocca.  Laonde 
le  parole  del  Ca<;telvelro  non  son  punto  a  proposito  ;  co<:i  anco  è  vana 
la  critica  alla  spicg.iziuue  de*  versi  di  Dante  cbe  seguono.  Bottabi. 
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O ,  come  disse  nel  ventesimoprioio  canlo  del  Pargalorio  : 

Volse   Vergilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:   Taci. 

Solemo  ancora^  quando  voiemo  essere  intesi  con  cenni  sema 
parlare,  chiudere  un  occhio,  il  che  si  chiama  far  d' occhio^ 
o  vero, /are  F  occhiolino  ;  che  i  Latini  dicevano  nictare^ 
cioè  accennare  cogli  occhi:  il  che  leggiadramente  diciamo 
«ncora  noi  con  una  voce  sola,  usandosi  ancora  oggi  fre- 
quentemente il  verbo  ammiccare  in  quella  stessa  significa*^ 
zione  che  V  usò  Dante,  quando  disse  nel  ventesimo  primo 
canto  del  Purgatorio:  * 

Io  pur  sorrisi  come  P  uom  eh'  ammicca^ 

Non  so  già  che  abbiamo  da  potere  sprimere  con  una  voce 
sola  quello  che  i  Latini  dicevano  connivere,  cioè  fare  le 
vista  *,  o ,  infingersi  di  non  vedere;  e  proverbialmente ,  far 
la  gatta  di  Masino*.  Queste  cose  vi  siano  per  un  poco  d'e- 
sempio. Pigliamo  ora  il  verbo  dare,  il  quale  è  generale  an- 
ch'egli.  Dicesi  dunque^: 

Dar  parole,  cioè  trattenere,  e  non  venire  a*  fatti;  cavato    113 
da*  Latini,  che  dicevano  dare  verboy  e  k)  pigliavano  per  in- 
gannare:   dicesi   ancora  dar  paroline  ,    o,  buone  parole  , 
come  fauno  coloro  che  si  chiamano  rosaioni  da  damasco  ; 


1.  Il  Castelvetro  nella  Correzione  a  e.  100  vuole  che  Ammiccare 
significhi  /Ur  cenno,  e  non  già  far  d^occhio]  ma  quando  si  fa  d' occhio 
altrui ,  gli  si  fa  tacitamente  segno.  Bottari.  In  alcune  parti  della 
Toscana  si  usa  tuttavia  questo  verbo  nel  significato  di  Far  cenno  ad 
aletmo  per  chiamarlo  a  tè. 

2.  Vedi  la  nota  3  della  pagina  130. 

3.  Tu  fai  la  galla  di  Afasino;  la  quale  chiudeva  gli  occhi  quando 
i  topi  passavano.  Si  dice  a  chi  fa  vista  di  non  vedere  una  cosa.  Cosi 
dichiara  questa  locuzione  proverbiale  il  Cecchi  nel  56.*  de' suol  Pro- 
yerhi  Toscani. 

4.  ùicesi  adunque.  Cosi  Tediz.  Yen. 
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onde  uacque  qael  proveibìo    plebeo:  dà  buone  parole  ,  e 

Dare  una  voce,   significa   chiamare  :    Dar  mala  voce  , 

biasimare:   Dare  in  sulla  voce,   sgridare    uno  ,   acciò   che 

egli  taccia  :  Avere  alcuno  mala  voce,  è  quello  che  i  Lalini 

dicevano  male  audU,  cioè  essere  in  callivo  concetto  e   pre- 

87.    dicamenfo. 

Dar  pasta,  è  il  medesimo  che  dar  panxane,  e  ^  paroline^ 
per  tratlcuere  chi  che  sia. 

Dar  cartaccia  * ,  metafora  presa  da*  giocatori,  è  passarsi 
leggiermente  d'  alcuna  cosa,  e  non  rispondere  a  chi  ti  do- 
manda, o  rispondere  meno  che  non  si  conviene  a  chi  T  ha 
0  punto,  o  dimandalo  d*  alcuna  cosa  ;  il  che  si  dice  ancor  : 
dar  passata,  o ,  dare  una  stagnata,  e  tal  volta ,  lasciare 
andare  due  pani  per  coppia  ,  o  ,  dodici  danari  al  soldo  ; 
come  fanno  coloro  che  non  vogliono  ripescare  tulle  le  sec- 
chie che  caggiono  ne*  pozzi. 

Dar  le  carte  alla  scoperta,  significa  dire  il  suo  parere, 
quanto  gli  occorre,  e  liberamente,  senza  aver  rispetto,  o  ri- 
guardo ad  alcuno,  ancor  che  fusse  alla  presenza. 

Dare  una  sbrigliata,  ovvero  sbrigliatura,  è  dare  alcuna 

114   buona  riprensione  ad  alcuno  per  raffrenarlo,  il  che  si  dice 

ancora  fare  un  rovescio,  e ,  cantare  a  uno  la  zolfa,  o ,  il 

vesprOf  o ,  il  mattutino,  o ,  risciacquargli  il  bucato,  o  ,  dar' 

gli  un  grattacapo. 

Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  o  vero,  berzaglio»  ra* 
gionando,  è  apporsi,  e  trovare  le  congenture,  o,  toccare  il 
tasto,  0  ,  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

Dar  di  becco  in  ogni  cosa,  è  voler  fare  il  saccente»  e 


1.  Dar  cartaccie  vale  rispondere  bruscamenle,  e  rozzamefile  ;  dora, 
lasciare  andare  due  pani  per  coppia,  e  dodici  danari  al  soldo ,  signi* 
flcano  quasi  il  contrarlo,  cioè  non  s* inquietare  per  cosa  che  delta,  o 
falla  Ha  men  che  bene.  Bottami.  Ma  il  Varchi  ha  scritto  IMr  carlac» 
eia,  e  non  carlacce ,  come  ha  corretto  nella  sua  edizione  il  Bottari  ; 
e  la  Cnifica  nel  suo  Voc.  approva  sotto  cartaccia  l*un  modo  e  l'al- 
tro: sebbene  poi  sotto  Dare  ella  pone  solo  Dare  cartucce,  autenUcando- 
lo  però  con  la  retta  lezione  di  questo  passo  e  con  tre  altri,  due  de'  quali 
SODO  conformi  al  presente. 
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a  salMpo,  e  ragioDflDdo  d' o^^iw  cosa,  farao  il  Quintiliano. 

0  r  Arislaroo. 

Bar  del  buono  per  la  pace,*  é  favellare  umilmente, 
e  dir  cose,  mediante  le  quali  sì  possa  comprendere  che  al- 
cuno cali,  e  «oglia  Tenire  agli  accordi  ;  quasi  come   usano 

1  faociogli  quando,  scherzando,  fanno  la  via  dell'  Agnolo, 
cioè  danno  un  poco  di  campo,  acciò  si  possa  scampare. 

Bare  m  quel  S  alcuno,  o  vero,  dove  gU  duole,  sigoifi- 
ca  quello  che  Dante  disse:  » 

Si  mi  dii  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  desio,  ce. 

cioè  dimandare  appunto  di  quelle  cose,  o  mettere  materia 
in  campo,  che  egli  desiderava,  e  aveva  caro  di  sapere  ;  onde 
•  osa  dire:  costi  mi  cadde   Vago*. 

Dar  bere  una  cosa  ad'  alcuno  ,  è   fargliele    credere  ; 
onde  s.  dice:  berula,  e,  .7  lak  se   T  ha  beuta,  o.    fatto   «8 
U  viste  di  bersela.  '    '  **• 

Dare  il  suo  maggiore,  lollo  dal  giuoro  de' germini  * 
0  »ero,  de'  tarocchi,  nel  quale  sono  i  trionfi  segnati  col  nu- 
mero, è  dire  quanto  alcuno  pote.a  e  sapeva  dire  il  più. 
in  favore,  o  disfavore  di  chi  che  sia  ;  e  perché  le  trombe 
sono  II  maggiore  de  trl.nfi  del  passo,  dar  k  trombe,  vuol 
dire  fare  1*  ullimu  sforzo. 

Dare  il  vino,  è  quello  stosso  che  subornare,  o  vero  im- 
becherare ;  il  che  si  dice  ancora  imbiancare. 

Dar  seccaggine,  signilìca  infastidire,  o  torre  il  capo  al- 
trui a>l  gracchiare;  il  che  i  Latini  significano  col  verbo 
oblundere:   dicesi   ancora:  tu  m' infracidi ;- tu  m'  hai  fra- 

1.  IknM  buono  per  la  pace  ;  cioè  cedere  alema  cosa  buona  e 
MUeper  f.,re  la  pace .  e  per  f>iver  quieto;  e  si  dice  quando  alcuno 
monlato  In  collera,  e  sbranando ,  noi  gli  meniamo  buone,  e  gli  ac- 
enrdamo  molte  cose  che  crebbero  da  rlgellare,  per  non  lo  Irritare 
magf  lonnonte,  e  per  placarlo.  Bottabi. 

2.  Dani.  Purg.  2t.  Bottaki. 

3.  Tu  mi  tocchi  dove  mi  duole.  Tassoni. 

u*ù  ^'^^  *'"'**'°  '"  "**'  *'  «''"""■«("«»«>  *■««  mfnehtite.  Bot- 
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eido  ;  benché  gli  idioti  dicono  fradicio  ';  tum^  hai  secco;  tu 
m'  hai  stracco  ;  tu  nC  hai  tolto  gli  orecchi,  o  in  altri  mudi^ 
de'  quali  ora  non  mi  sovviene. 

Dare  una  borniola,  è  dire  il  contrario  di  quello  che  è, 
e  si  dice  propriamente  d*  uno,  il  quale  ,  avendo  i  giucatori 
rimessa  in  lui,  e  fattolo  giudice  d*  alcuna  lor  differenza,  dà 
il  torlo  a  cbi  ha  la  ragione,  o  la  ragione  a  chi  ha  il  torto  ; 
come  quando  nel  giuoco  della  palla  alcuno  dice ,  quello 
esser  fallo,  o  rimando,  il  quale  non  è . 

Dar  fuoco  alla  bombarda  ^  è  cominciare  a  dir  mal 
d*  uno,  o  scrivere  contra  di  lui  ;  il  che  si  dice  :  cavar  fuora 
il  limbello. 

Dar  nel  fango,  come  nella  mota*,  è  favellare  senza 
distinzione,  e  senza  riguardo ,  cosi  degli  uomini  grandi , 
come  de*  piccioli. 

Dar  le  mosse  a'  tremuoti,  si  dice  di  coloro,  senza  la 
parola  e  ordine  de'  quali  non  si  comincia  a  metter  mano , 
non  che  spedire  cosa  alcuna  ;  il  che  si  dice  ancora  ,  dar 
r  orma  a'  topi ,  ed ,  esser  colui  che  debbe  dar  fuoco  aUa 
girandola* 
116  Dar  che  dire  alla  brigata,  è  fare,  o  dire  cosa,  mediante 
la  quale  la  gente  abbia  occasione  di  favellare  sinistramente  ; 
che  i  Latini  dicevano  dare  sermotiem:  e  talvolta  ,  far  bella 
la  piazza;  che  i  medesimi  Latini  dicevano:  designare. 

Dare  il  gambone  a  chi  che  sia,  è  quando  egli  dice,  o 
vuol  fare  una  cosa,  non  solamente  acconsentire,  ma  lodarlo, 
$0.    e  in  somma   mantenerlo   in   sulF  oppeuione  e    prosopopea 
sua,  e  dargli  animo  a  seguitare. 

Djre  una  bastonata  a  uno  ' ,  è  diro  mal  di  lui  scon- 
ciamente, e  tanto  più  se  vi  s'  aggiugne»  da  ciechi, 

1.  Oggi  in  Firenze  si  dice  anco  dalle  porsene  eivili  e  cotte  ;  e  chi 
dicesse  Fracido,  gì'  incontrerebl>e  sabito  come  a  Teofraslo  in  Atene. 

2.  In  altro  senso  però  l' ha  usato  il  nerni  nel  Mogliazzo ,  Fram* 
messo  ruslicale  ;  dove  dice:  E  son  gagliardi,  e  son  de  que'  del  Kola,  E 
dtm  pel  fango ,  come  nella  mota.  Ma  forse  da  questo  verso  piacevole 
del  Derni,  renduto  nolo,  se  ne  trasse  on  senso  metaforico,  quale  gli 
dà  qui  il  Varchi.  Bottabi. 

3.  Yale  anche  fUr  danno  a  uno ,  di  qualunque  guisa  sia  questo 
danno.  E  Toccare  una  bastonala,  vale  ricever  danno,  BoTTAti. 
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Darcy  faYellaiido,  nelk  scartate  * ,  è  dire  quelle  cose  che 
si  erano  deUe  prima,  e  che  ognuoo  si  sapeva. 

Dare  a  traverso  y  sjgnifìca  dire  (ulto  il  contrario  di 
quello  che  dice  un  allro,  e  moslrare  sempre  d'  a? er  per 
male  e  per  falso  (ulto  quello  che  egli  dice. 

Dare  in  sul  viso,  quando  Tavella,  e  ma«8imamen(e  se 
egli  uccella  a  civella,  cioè  si  va  colie  parole  procacciando 
eh*  altri  deblBia  ripigliarlo,  è  dir  di  lui  senza  rispetto  il 
peggio  che  V  uomo  sa  e  può ,  e  tpccarlo  bene  nel  vivo , 
quasi  faccendogli  un  frego. 

Dare  appicco,  è  favellare  di  maniera  ad  alcuno,  che 
egli  possa  appiccar  si,  cioè  pigliare  speranza  di  dover  conse- 
guire quello  che  chiede;  onde  di  quegli  che  hanno  poca  , 
0  nessuna  speranza,  si  dice  :  e'  si  appiccherebbono  alla  can- 
na f  o  vfro,  alkfuni  delckloy  come  chi  affoga,  s'altacche- 
rebbe  a^  rasoi. 

Dar  nel  buono^  sìgniflea  due  cose:  la  prima,  eatrarc 
in  ragionamenti  utili ,  o  proporre  materie  onorevoli  :  la  117 
seconda,  in  dicendo  1*  oppenione  sua  d'  alcuna  cosa  ,  alle^ 
game  ragioni  almeno  probabili ,  e  che  possano  reggere  , 
se  non  più,  a  quindici  soldi  per  lira,  al  martello,  e  in  som- 
ma dir  co3e  che  battano,  se  nofx  ne{  vero,  Qlmenp  nel  ve- 
risim  l*. 

Dar  la  limgxt,  è  mandar  la  bis(^na  d*  oggi  in  dimane , 
0,  come  si  dice,  a  cresima  *,  senza  spedirlo. 

Dare,  o ,  vendere  bo^soleiti ,  tratto  (  pe^isq  )  da'  ciurma- 
doiiri,  ^  vendere  vesciche  per  palle  grosse,  o  dar  buone  par 
role,  e  cattivi  fatti  ;  la  qual  cosa,  come  dice  il  proverbio  , 
inganna  non  meno  i  sa%i,  che  ì  matti» 

Dare  una  battisoffiola^  o ,  cusoffblaj  ad  alcuno,  è  dirgli 
cosa,  o  vera,  o  falsa,  mediante  la  quale  egli  entri  in  sospet- 

1.  Oggi  comaneroente  si  prende  per  Entrar  nelle  furie.  Bot- 

TABI. 

2.  Dlcesl  Tenere  a  oreHma,  e  vale  Trattenere  4n  vano:,  far  perder 
tempo.  Nelle  Stanze  fatte  in  nome  del  Berni ,  ctie  vanno  avanti  le 
sue  Rime:  Jtfa  or  per  non  tenervi  ìi-oppo  a  cresima.  Vedi  le  note  a 
dette  rime.  BoTTAsr. 

\àECm, Brcolano  '    ,    it.  ^^ 
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fo,  o  in  timore  d*  alcuno  daimo,  o  vergogna ,  e  per  non 
istare  con  quel  coconM*ro  in  corpo,  sia  cosireito  a  chiarirsi. 

90.  Darla  a  mosca  ciecd  \  da  an  giuoco  Che  fanno  i   fan- 

tiolli,  nel  quale  si  turano  gli  occhi  con  una  benda  legala 
al  capo,  e  dire  senza  considerazione,  o  almeno  rispeUo 
▼eruuò  di  persò^a^  liilto  quello  che  alcuno  vuol  dire  ;  e 
zara  a  chi  lócea'. 

118  Dar  giù,  ovvero,  del  ceffo  in  Urrà,  è  quello  proprio 
ebe'i  Latini  dicevano  oppetere,  cioè  cadere  ool  viso  innan- 
zi, e  dare  della  bócca  in  (erra  ,  e  lo  pigliavano  per  mori- 
re^: nondimeno  in  Firenze  si  dice  non  solo  de*  mercatanti 
<tuando  haiHio  (ratto  ambassi  in  fondo,  cioè  quando  sono 
falliti,  e  di  quegli  titladini,  o  genliluomini,  i  quali ,  come 
•1  dice  in  Vinegia,  sono  scaduti^  cioè  hanno  perduto  il  cre- 
dito netr  universale,  ina  ancora  dì  quelli  qiositori^  i  quali 
interpretando  alcun  luogo  d*  alcuno  autore,  non  s' appon- 
gono, ma  fanno,  come  si  dice,  un  marinane,  o ,  pigliano  un  . 
eipahro  *  ;  6  vero,  un  granchio,  e  talvolta,  per  iperbole , 
ima  balena. 

Dare  il  pepe,  o  vero,  le  speme,  è  un  fuedo  per  uccellar^ 

1.  Air  ad.  2.  se.  3.  della  Coroitiedta  drl  Monlglia  Intitolata  Tace- 
re, ed  Amare,  vi  è  questa  nota  che  spiega  più  ampiamenle  questo  giuo- 
co :  A  mosca  ctsca  ;  senta  riguaréU)  ;  fn^so  da  un  giuoco  de'  ragazzi , 
cosi  dello  dallo  slare  un  di  loro  nel  mezzo  <f  una  stanza  con  gli  occhi 
bendali,  è  andar  correndo  dielro  àgli  altri  che  ixinno  gH'ando  per  la 
ìàedesima  tlanza ,  e  lo  percuotono ,  sino  a  laMo  che  egli  non  ne  fermi 
«ÌRo;  fi  quale  poi  entra  nel  luogo  del  )primo,  bendandosi  gti  occhi.  Dot- 
TIRI.  « 

2*.  Virgil.  En.  Ilb.  1. . .  i . .  0  terque,  qualerque  beati, 

QUèis  ante  ora  patrum  Trbiae  sub  moenibùs  allis. 

Coniìgil  oppetere.  Bottabi. 

5.  Il  Benil  nel  capitolo  ai  Fracastoro  ; 

Perchè  m'ktm  drtlo  ehe  Vergtlio  ha  preso 
Un  granciporro  in  quel  verso  d'Omero, 
U  q%Mt*non  ha  {con  rifferenzu)  iMeso. 

E  nel  Vocabolario  della  Crusca  vi  ba  la  Voce  Granciporro,  ma  non 
Cf/>or7o;  ma  forse  nel  verso  del  Derni  si  dee  leggere  gran  ciporro 
distiulo  Ui  duo  voci.  Bottabi.  Neil'  ultima  impressione  c*è.  Volpi. 
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p  sbeffare  alcaoo,  e  si  faceva,  quaDdo  io  *  era  giovanetto, 
per  tuUo  pifenaa  4a'  faUori ,  ia  questo  modo  :  Obi  voleva 
uccellare  alcuno,  se  gli  arrecava  di  dietro,  a  Qne  che  egli,  che 
badava  a'  casi  suoi,  noi  vedessf^  e  accomti  insiei^e  tutti 
e  cinque  i  polpastrelli ,  cioè,  le  sommila  delle  dila  { il  che 
si  chiama  Fioreotiuamenle  far  pefe,;  onde. nacque  il  pro- 
verbio: tu  non  fìiresU  pepe  di  Luglio)  faceva  della  mano 
coaie  un  becco  di  gru,  over9  di  cioognu,  poi  gli  diipeaava 
il  gomile  co»  quel  becco  sopra  1  capo,  come  faoao  coloro, 
che  col  bossolo  mettono  o  dd  pepe,  o  delle  spezie  insù  le  119 
vivaode  ;  la  qual  maniera  di  schernire  altrui  avevamo  anco* 
ra  i  Latini,  come  ai  vede  in  Persio,  quando  disse  *  : 

0  JmUf  u  Hrgo  qum  nulla  ciconia  pinodt. 

Usavasi  aneora  io  quel  tempo  un'altra  guisa  ^'uccellare, 
ancora  peggiore  di  questa,  e  più  plebea,  la  qjuaie  si  chia* 
mava,  far  ti  ti,  in  questo  modo:  Colui  cbe  voleva  scher- 
ure,  ansi  offendere  gravissimamente  alcuno ,  pronoslican* 
dugli  in  cotale  atto,  cbe  dovesse  esser  impiccato,  si  mette- 
va la  mano  quasi  chiusa  in  un  pugno  alia  h<^ca,  e  per 
essa,  a  guisa  di  tromba,  diceva  forte,  laiche  ognuno  poteva 
adire,  due  volte,  ii;  tratto  de  una  usanza,  la  quale  oggi  91. 
è  dismessa;  perché  si  soleva,  quando  una  giustizia  era  con- 
dotta in  cima  delle  forche  per  doversi  giustiziare,  in  quella 
che  il  manigoldo  stava  per  dargli  la  pinta ,  sonare  una 
tromba,  cioè  farla  squittire  due  volte,  F  una  dopo  V  altra , 
un  suono  simigliante  a  <(ues(a  voce,  ti  H.  Pigliano  ora  il 
verbo  itaref  e  diciamo  che:  .   ^^.^ 

Stare  a  bocca  aperta^  significa  quello  che  Yergilìo  sprcs- 
ae  nel  primo  verso  del  secondo  libro  dcir  Kueida  : 


1.  Quando  io.  Questo  io  manca  neirediz.  florent.,  e/u  moss  0  da! 
Bott^ri  nella  saa;  ma  arbilrariamente.  Noi  vel  lasciamo  non  per  imi- 
tar lai,  ma  i^r  seguire  In  ciò  la  ediz.  veneta  ,  che  ve  lo  pone  ,  e- 
sem  piando  per  avventura  Taaiograro. 

3.  Sat.  1.  y.  58.  S.  Girolamo  nel  Prologo  al  Coment  sopra*]  Sofp- 
nia:  ifumquam  post  letgum  meum  manum  curvai  enl  in  cicvniam. 

BOTTARI. 
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Canlièuere  *  omnes^  inientique  àr^  iimehani; 

è  poco  di  sodo ,  Ta^ellaDdo  di  Didooe: 

.....  Pendetque  Utrum  narratilii  mb  ore. 

Stare  a  bocta  chiusa,  si  dichiara  da  se  medesimo  *• 

Stare  sopra  «e,  o  vero ,  sopra  disefèwm  modo  di 
dubitare,  e  di  non  voler  rispondere  senia  coBsiderazioiie  ; 
la  qual  cosa  i  Latini,  e  spciiaimente  i  Giareconsulli,  a  cui 
più  toccava,  che  agli  altri,  diòevaoo  ftofrere,  e  lai  volta  col 
SQO  frequentativo  :  haesUare. 
120  Slare  in  sul  grande,  in  sul.  grave,  in  sul  severo  ^  in 
su  r  onorevole,  in  su  la  riputazione,  e  finalmente ,  in  sul 
mille,  significano  quasi  una  cosa  mi'desima ,  cioè  così  col 
parlare,  come  colf  atidare.  tenere  una  cèrta  gravità  coo- 
vcnientc  al  gt*ado,  e  forse  maggiore  ;  il  che  si  chiama  in 
Firenze,  e  massimamente  de' giovani ,  /br  F  omaeeione,  e 
tal  volta,  fare  il  grande:  e  di  questi  tali  si  suol  dire  ora, 
eh"  ei  gonfiano,'  e  ora,  che  gli  '  sputano  tondo,  i  quali  quan- 

1.  Se  la  lingóa  latina,  secondo  tot  a  e  337,  ha  perduto  U  clreom- 
flesso,  perché  Fusate  voi  ora?  Tassoni. 

2.  Vale  slare  in  silenzio;  onde  II  proverbio  :  In  bocca  chiusa  non 
entra  mosca;  cioè,  chi  non  chiede,  non  ha.  Bottabi. 

3.  Che  gli,  lIBottarl,  e,  per  conseguente  legltlimo,  il  Volpi  e  Com- 
pagni corresse  Ch'  egli.  Ma  le  due  prime  impressioni  dicono  Che  gli; 
e  qaesta  credo  leìione  germana,  e  la  seguo.  Nelle  Note  11  ,  18  e 
30  delle  pag.  037-38-39  del  Decamerone  stampato  dal  Passigli ,  ho 
sospettato  e  fatto  sospettare  per  erroneo  lo  scrivere  gli  per  Egli 
quando  è  In  virtù  di  relalivo ,  come  nel  (>res«*nte  tilogo .  Tuttavia 
una  pia  attenta  considerazione  nel  dettato  de'  Classiti  fiorentini  quasi 
mi  persuade  a  credere  che  Gii  per  Egli  Tosse  cosi  proprio  scritto  ne' 
loro  autografi,  massime  ne' casi ,  qual  è  questo,  dove  tiene  dietro  à 
voce  che  termina  In  e ,  per  Ispeditc7.2a  d' eufonia.  Gludiclilno  1  l>en 
esperti  se  tali  esemplari  siano  da  ritrarre  In  tali  esempi  ;  lo  per  me 
son  pago  di  mostrare  che  assai  più  delie  mie  opinioni  amo  la  Ve- 
rità, la  quale,  dirò  con  le  parole  del  Parfni,  e  col  mio  cuore ,  è  mio 
stflo  nume. 
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do  s' iogerìraiio  Delle  facceDde,  ed  eraDO  faTorili  dello  sialo 
(  ì  quali  si  ehiamavano  Republiàani  larghi  in  cintura  )  si 
diceTano,  toccare  il  polso  al  lione^  o  vero,  marzocco;  e  quaD- 
do  presenlali,  o  sènza  preseoli,  sì  spoglia vaoo  ìd  farsetU- 
Do  per  favorire  e  aiutar  alcuDO,  come  dice  la  plebe,  a  bra- 
che calale,  si  chiaoiano ,  vendere  i  merli  di  Firenze  ;  e 
quando  si  valevano  dello  sialo  olirà  1*  ordinario,  o  vinceva- 
BO  alcuna  provvigtoné  slraordinaria^  si  diceva:  e'  la  fanno 
frullare;  e  quando  non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  nella 
quale  si  fussero  impacciati,  e  messovisi  con  V  arco  dell*  ossa , 
si  diceva  ira  1  popolo:  e*  la  fanno  bollire  e  mal  cuocere  ^ . 

*  Stare  inm  k  sue,  è  guardare  che  alciino«.  quando  li  ^3* 
favella,  o  lu  a  lui,  noa  li  possa  appunlare,  e  parlare,  e  rispon- 
dere in  guisa  che  egli  non  abbia  onde  polare  appiccarli  ferro 
a  dosso,  e  pigliarli  (come  si  dice)  a  mazzaccbera,  o  giugoet- 
tì  alla  schiaccia.  Usasi  ancora  Della  medesima  significazione: 
stare  air  erta,  e,  stare  in  sul  tiralo,  e  non  si  lazciare 
isOenderei 

Stare  coir  arco  teso,  si  dice  d'  uno,  il  quale  lenga  gli  121 
orecchi  e  la  mente  inlenli  a  uno  che  fovelli,  per  eorlo  e 
potergli  apporre  qualche  cosa,  o  riprovargli  alcuna  bugia, 
non  gli  levando  gli  òcchi  da  dosso  per  faHo  imbiancare,  o 
imbianchire ,  o  rimanere  bianco  ;  il  che  oggi  si  dice  :  con 
un  palmo  di  naso. 

Star  sodo  alla  macchia ,  o  vero ,  al  macchione ,  è  noD 
uscire  per  bussare  eh'  uom  faccia,  èioè  lasciare  dire  uno 
quanto  vuole,  il  qual  cérchi  cavarli  alcun  segréto  di  bocca, 
e  non  gli  rispondere,  o  rispondergli  di  maniera,  che  non 
sortisca  il  disiderio  suo ,  e  gli  venga  fallito  il  pensiero  , 
onde  conosca  di  gettar  via  le  parole  e  il  tempo  «  onde  si 
levi  da  banco ,  ò  véro  da  tappeto  ,  sen2a  dar  più  noia , 
0  ricadia ,  e  torre,  0  spezzare  il  cervello  a  se  e  ad  altri  ; 
e  questi  tali  che  stanno  sodi  al  macchione ,   si  chiamano 

1.  Adesso  si  dice  di  chi  con  superiorità,  0  violenza  voglia  cbe  le 
cose  radano  a  suo  modo.  Bottabi. 

2.  Siar  sulle  sue,  oggi  si  usa  dire  di  coloro  che  non  si  addimesU- 
cano  troppo,  né  prendono  troppa  famigliarità,  ma  se  ne  stanno  con- 
tegnosi. BOTTAai. 
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ora  formiche  éi  s(>rbe  S  ^  qaaiido»  eànuueki$  di  cam- 
panile. Dlcesi  ancora  quasi  in  oo  Meileaimo  aigoifteato  : 
eia/re  in  sul  noce;  il  che  è  proprio  di  coloro  cbe  ìeneodo 
di  non  esser  presi  per  debiio,  o  per  altra  paura,  slanm 
a  Bellosguardo ,  e  non  ardiscono  sfoieeg^iare  t  ammaiio- 
nato,  cioè  capitare  in  piaìtza  |  che  i  Latini  dicevano  abeiv- 
nere  fuhtico  *^  e  di  coloro  che  hanno  caltiTa  litigaa,  e 
dicon  male  TÒlentieri,  si  dice:  egli  hammo  mangiai»  fiocs 
benché'  il  volgo  dica, iiobe;  «,  mangiar  k  noci  col  jnoUa, 

122  si  dice  di  quegli  cbe  dicon  male ,  e  cotxano  con  coloro 
j  quali  sanno  dir  inale  meglio  d' essi ,  di  oMoiera  che 
non  ne  stanno  in  capitale,  anzi  ne  scapilaao ,  e  perdono 
in  di  grosso;  e  questi  tali  maldic«rtì  ii  «hiamano  a 
Firenze  male  lingue ,  linguacce ,  Ungue  fracide^  e ,  lingue 
eerpentine,  e  •  Hngue  tubane;  e  con  oieno  infame  vocabolo» 
iboecoH  ^ ,  linguaeeiuti,  mordaci ,  latini  di  bocca ,  e  »  «cor 
la  lìngua  lunga,  o ,  appuntata,  o ,  veknoea. 

93.         Quando  alcuno  dimandato  d'alcuna  cosa ,  non  rispondo 

1.  Oggi,  formieoni  et  sorbo.  BerTAU. 

S.  B  dioevan  altresì:  Carere  pubUco;  e  se  ne  ha  splendida  prova  nel 
$.  7  della  Miloniaoa  :  Caruil  foro  postea  Pompeitu,  caruH  smalu,  co- 
ruH  fntblico:  e  forse  é  laUnilà  più  pura  il  Carere  che  VAbslinere  pu- 
blico. 

3.  Non  solo  il  volgo,  ma  apche  gli  scrittori  antichi  non  si  guar*» 
darono  da  una  simile  discordane  Jranc.  Sacch.  proem.  E  veegendo 
quante  rovine,  con  quante  guerre  civili,  e  campestre  in  essa  dimorano. 
E  Nov.  iiO^  E  per  questo  faceano  si  grande  le  tlrida,  ec.  che  parca 
r  Inferno,  j^rm.  S.  Àgost.  Introd.  E  la  forza  delV  aiuto  eh' avrete  da 
Dio,  isludieUe  manifestarlo  nelle  vostre  sante  operazione*  Grr.  S.  Gir.  20. 
I7omo  Cristiano  non  dee  dire  inai  altro,  che  parole  probabile:  e  il  Bocc, 
e  altri,  che  lungo  sarebbe  il. riferire.  Vedi  U  Salvlall  ÀvvertUn.  Voi. 
jl.  L.  2.  cap.  10.  BoTTAKi .  Ma  lutto  questo  non  proverebbe  che  il 
cosi  terminare  le  voci  non  sia  uq  modo  del  volgo  plebein  ,  fuggilo 
poscia  da  ogni  scrittore  di  gusto  e  giudizio  buoni  ;  che  è.  appunto  ciò 
che  saviamente  ha  notato  il  Varchi.  Ala  (|nl  vuoisi  però  distinguere  ebe 
il  Campestre  dei  primo  esempio  è  voce  regolfi  rissi  ma  di  Campestra , 
eome  SUoesire^  di  Sitsmtra  ecc.;  ed  è  molto  probal^le  ciie  ijfìo  gran 
parie  di  sllTatte  uscite,  vadano  appellate,  non  dùcordanif,  ina  rego- 
larità ora  dlsaMsse. 

4.  Sòoeeolo  prupriamanfci  si  dice  colui  che  nel  suo  parlare  non  è 
gran  fatto  onesto,  ma  dice  dette  laidezze.  Eottaei. 
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a  proposito,  si  m*o1  dire  *:  Albanese  meeeere^  o^  io  sic  co'fraiif 
0,  iagliaronsi  di  Maggio  ,  o  i^erapaente  »  Atnore  hm  nome 
Foste. 

Qaaodo  alcuno  ci  dimanda  alcnaa  cosa  la  quale  noa  ci 
place  di  fare  ,  lo  mandiamo  alle  birbe  ,  o ,  aU'  isola  pe*  co* 
tretii. 

Quaado  alcuno  per  iscosarsi,  o  filtare  la  polvere  negli 
occhi  altrui  (che  i  Latini  dicevano  tenebrai  offundere]  dice 
d'aver  detto,  o  fatto,  o  di  voler  fare,  o  dire  alcuna  cosa  per 
alcana  cagione,  e  ha  raoiuK)  diverso  dalle  parole,  8*usa  « 
per  mostrargli  che  altri  conosce  il  tratto ,  e  che  la  ragia  è 
scornata,  dirgli:  più  su  sta  mona  Luna,  da  un  giuoco  *  die 
i  fanciulli  e  le  fanciftUe  facevano  già  in  Firenze;  e  se  ha 
detto,  o  fatto  quella  tal  cosa,  ^li  rispondiamo,  tu  me  Chai 
chiantata,  o,  calata,  o,  appiccata^  o,  fregala. 

Potrebbesi  ancora  pigliare  il  verbo  proprio ,  e  dire  non  123 
mica  tutte  le  metafore,  perchè  sono  iiiGnite,  ma  parte;  per- 
chè Favellare  colle  mani,  signi6cando  dare,  è  cosa  da  bravi  ; 
onde  si  chiamano  tnaneschi:  Favellare  colla  bocca  piccina^  ò 
bvellare  cautamente  e  con  rispetto,  e  andare,  come  si  dice, 
co' calzari  del  piombo:  Favellare  senna  barbazzale,  il  che  I 
Greci  dicevano,  con  maggiore  traslazione,  senza  briglia ,  è 
dire  lotto  quello  che  più  ti  piace,  o  torna  bene,  senza  al- 
cun risgnardo,  e,  come  dice  il  volgo,  alla  sbracata:  Fav6/(are 
senza  animosità ,  è  dire  il  parer  suo  senza  fiassiooe  :  Favel- 
lare in  aria^  senza*  fondamenlo:  Favellare  in  sul  saldo,  o  di 
sodo ,  consideratamente,  e  da  senno,  e,  come  dicevano  i  La- 
tini, extra  jocum,  cioè  fuor  di  baja:  Favellare  in  sul  quamquam, 
gravemente,  e  con  eloquenza  ;  Favellare  alV.  orecchie,  di  se- 
greto: Favolare  per  cerbottana,  per  interposta  é  segreta 
persona:  FateUare  per  lettera,  che  gli  idioti^  o  chi  vuole  uc^ 
cellare,  dicoiio  per  httierm,  è  favelUre  ift  grammatica,  o,  oome 
dioMo  i  medesimi,  ingrammffa  ;  e  si  dice  Favellare  Fiorpi^ 

1«  ¥edl  U.Menaglo  ae'Mpdi  dt  dire  ItaNwii  al  nqpiero  CIY.  Bqt- 

TàW. 

2.  Chi  vnol  vedere  in  che  cosa  consistesse  questo  glaoco,  leg^a  le 
Bictiiarazionf  d*  alcuni  proverbi  e  roeal^il  usati  d»t  DotL^io.  Àn(V*(^a 
Monlglia  nella  Commedia  liiUtoiata  La  Vedom,  e\k^%  se.  ^U  BotitÀai«' 
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iinoy  in  Fiorentim^  alla  Fiorentina^  e  Fiormiinamenie  ;  e  co- 
^^*  sì,  nella  lingua,  nel  linguag^o,  neir  idioma,  nella  favella,  o 
nella  parlatura  \  o  nel  volgare  Fiorenlino ,  o  di  Firenie  , 
0  di  Fiorenza  :  Favellare  come  gU  spiritati^  è  favellare  per 
bocca  d'altri  :  Favellare  come  i  pappagalli ,  -non  intendere 
quello  che  allri  favella:  Favellare  come  Papa  scimio.  dire  ogni 
cosa  a  rovescio,  cioè  il  si,  no  ;  e  '1  no ,  si  :  Favellare  roito, 
cinciscMaio,  onde  si  dice  ancora,  dnoiechiare^  e,  addentellaio 
(il  che  è  proprio  degli  innamorati,  o  di  coloro  che  temono) 
è  quello  che  Vergilto  nel  quarto  libro  delF  £neida,  favellan- 
do di  Didone,  disse: 

Jncipii  effari,  mediaque  in  voce  reeistit. 

Favellare  a  caso,  o,  a  caeaccio,  o,  a  fata^  o,  al  bacchio^  o,  « 
vànvera,  o,  a  gangheri,  o,  alla  burchia,  o  finalmente,  alla 
124  carlona ,  e  (al  volta  ,  Favellare  naturalmente ,  è  dirla  come 
ella  viene,  e  non  pensare  a  quello  che  si  fìeivella,  e  (  come  si 
dice)  soffiare,  e  favellare.  Favellare  a  spizzico,  a 'tpiUuxsdeo^ 
a  spicchio,  e ,  a  miccino ,  è  dir  poco  e  adagio,  per  non  dir 
poco  e  male  ;  come  sì  dice  del  pecorino  da  Dicomano .  Di 
quegli  che  favellano  ,  o  piuttosto  cicalano  assai,  si  dice  : 
egli  hanno  la  lingua  in  balia;  la  lingua  non  muore,  a,  non 
si  rappallozzola  loro  in  bocca,  o ,  e'  non  ne  saranno  rimandaii 
per  mutoli:  come  di  quegli  che  stanno  musorni:  egli  hanno 
lasciato  la  lingua  a  casa,  o,  al  becctgo;  e  guardano  il  morto 
0,  egli  hanno  fatto  come  i  colombi  del  RimbusscUo,  cioè  per- 
duto '1  voto. 

D' uno  che  favella»  favella,  e  favellando,  favellando»  eoa 
lunghi  circuiti  di  parole  aggira  se  e  altrui,  sema  venire  a 
capo  di  conclusione  nessuna, si  dice:  e^mena  H  canper  f  a(iai 
é  tal  volta:  e' dondola  la  maUea;  a*  non  sa  tutta  la  storia  in^ 
tera  *,  perché  non  gli  fu  insegn,(U»  la  fine  ;  e  «  questi  <Màìi 
sì  suol  dire:  egli  è  bene  spedirla,  finirla,  liverarla,  venirne  a 
capo,  toccare  una  parola  dMa  fine;  e«  volendo  dhd  A  ehati* 

i,  PafinSvu^n.  Vèm  la  Nota  S  defla  png.  75. 

«.  Vedi*  ti  ifovMMo  antliMi,  Novell.  «T.  Bonaai* 
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no:  far  punto ,  far  pausa,  soprafedere,  indugiare,  serbare  il 
resto  a  un*  altra  volta,  non  dire  ogni  cosa  a  un  tratto,  serbare 
che  dire. 

D*  uno,  il  quale  ha  cominciato  a  favellare  alla  distesa,  o 
recitare  un'  orazione  ,  e  poi  tornendo,  o  non  sì  ricordando, 
si  ferma,  si  dice  :  egli  ha  preso  vento,  e  tal  volta,  egli  è  ar- 
renato. Chi  favella  gravemente  ,  pesa  le  parole:  chi  non  fa- 
vella, o  poco ,  le  parole  pesano  a  lui  :  chi  favella  di  quelle  95. 
cose,  delle  quali  è  interdetto  il  favellare,  mette  la  bocca,  o, 
ìa  lingua  dove  non  debbe:  chi  favella  più  di  quello  che  ve- 
ramente é,  e  aggiugne  qualcosa  del  suo,  si  chiama  mettere 
di  bocca:  coloro  che  favellano  a  quegli,  i  quali  o  non  gV  inten-  125 
dono,  o  s'infingono  di  non  Intendergli ,  si  dicono,  predicare 
a* porri:  quegli  i  quali  j  quando  alcuno  favella  loro  ,  non 
hanno  T animo  quivi,  e  pensano  a  ogn* altra  cosa  che  a 
quella  che  dice  colui ,  sì  chiamano  porre,  o  vero,  piantare 
una  vigna:  di  quegli  che  sì  hccrano  il  cervello,  sperando 
Tanamonte  che  una  qualche  cosa  debba  loro  riuscire,  e  ne 
vanno  cicalando  qui  e  qua,  si  dice  che  fanno  come  7  cavallo 
del  Ciolle,  il  quale  si  pasceva  di  ragionamenti  ;  come  le  starne  - 
di  monte  Morello,  di  rugiada.  Chi  in  favellando  ha  fatto 
qualche  scappuccio,  e  gli  6  uscito  alcuna  cosa  di  bocca  ,  della 
quale  vìen  ripreso,  suole  a  colui,  che  lo  riprende,  risponde- 
re ;  Chi  favella  erra;  egli  erra  il  prete  air  altare  '  ;  e'  cctde 
un  cavallo,  che  ha  quattro  gambe  :  chi  favella  sine  fine  di- 
centes,  e  dice  più  cose  che  non  sono  ì  beati  Pauli  *,  è  in 
uso  di  dire:  e' vincerebbe  il  palio  di  Santo  Ermo,  il  quale  si 
dava  a  chi  più  cicalava;  e  di  simil  gracchioni  si  dice  anco- 
ra :  everrebbe  V  invito  del  diciotto,  o,  egli  seccherebbe  una  pe- 
scaia '  ,  0,  e'  ne  torrebbe  la  volta  alle  cicale,  %  e*n»  rimette- 


1.  Tedi  II  Menagto  ne' Modi  di  dire*  Italiani 'al  numero  LX.  Bot- 
tai!. 

2.  MthB.  e.  1.  st.  29. 

Giunta  in  questo  'ti  un  campo'pleti  di  cavoU 
N'affettò  tanti^che  Beati  Favoli. 

Vedi  qui  le  note  di  Paolo  Minucci.  Bottabi. 
S.  Oggi  si  dice  In  questo  signlQcalo:  E'Jorrebbe  il  capo  a  una  pe- 
Vakcbi,  Ercvlgno  19 
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rebbe  chi  trovò  il  cicalare:  chi  dcÌ  favellare  dice  o  per  ira» 
o  p^r  altro,  quello  che  il  suo  av?ersarìo,  aspellando  U  porco 
alla  quercia,  gli  voleva  far  dire ,  si  chiama,  infiUarri  da  u 
a  se:  quando  le  cose,  delle  quali  si  favella,  noo  ci  compiac- 
ciono ^  0  sono  pericolose,  s*  usa  dire  perchè  sì  muli  ragiona- 

iW  roenlo  :  ragioniam  d  Orlando^  o«  parliamo  di  Fieiole,  o,  fa- 
veUiamo  de'  moscioni^  Of  come  dicono  i  volgari  che  disse  Sa  alo 
Agostino  a' ranocchi,  non  tuffemus  in  aqua  turba^ 

Portare  a  cavallo  si  dicono  coloro,  i  quali,  essendo  in 
cammino,  fanno,  con  alcuno  piacevole  ragionamento,  che  il 
viaggio  non  riqcresca  ;  ma  bisogna  avvertire  che  il  cavallo 
di  questi  tali  non  sia  di  quella  razza  che  trottino,  e  come 
quello  che  racconta  il  Boccaccio  ^  perciocché  allora  è  molto 
meglio  andare  a  pie  ,   come  fece   prudentemente  Madonna 

^.  Oretta»  moglie  di  Messer  Gerì  Spina.  Anco  i  Latini  diceva- 
no in  questa  sentenza:  Comes  facundus  in  itinere  prò  vehi- 
culo  est.  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a  ogni  pie 
sospinto,  come  oggi  s'  usa;  sapete;  in  effetto;  o  vero,  in  con^ 
clusione:  altri  dicono:  che  è,  che  non  é,  o,  randd,e  la  stet- 
te  '  ;  altri,  dalle,  che  le  desti  ^,  o ,  cesti,  e  canestre  *;  altri , 
$càppati  ki  mano;  e  alcuni,  scasimodeo  ;  e  chi  ancora,  chioc- 
chi bichiacchi;  oqde  d'qn  ceriuolo,  o  chiappolioo,  il  quale 
non  sappia  quello  che  si  peschi,  né  quaqte  dita  s'abbia  nelle 
mani,  e  vuol  pure  dimenarsi  anch*egli  per  parer  vìvo,  o 
guizzare  per  non  rimanere  in  secco ,  andando  a  favellare 
ora  a  questo  letterato,  o  mercante,  e  quando  a  quelfaltro, 
si  dice  :  egU  è  un  chicchi  bichiccM,  e,  non  sa  quanti  piedi 
s'entrano  in  uno  stivale.  Questi  tali  foramelli,  e  tignosuzzi, 
che  vogliono  contrapporsi  a  ognuno,  si  chiamano  :  ser  sac" 

scaia;  perchè  le  pescale  col  loro  romore  tolgono  il  capo  allral,  fa- 
cendoglielo dolere*  Bottabi. 

1.  IVon  ci  cmfHacciono,  La  edii.  Veneta  :  0  non  ci  compiaciono. 

2.  B<»CC.  NOV.  Hi'  BOTTARI. 

3.  Bern,  In  lode  di  Arist.  E  non  Utare  a  lUr,  Vendo,  la  stelte. 
Bottabi. 

4.  Bern.  pel  cap.  del  DIlayio  :  Tima  matUna  ,  dalfo ,  dalU ,  dalle. 

BOTTARI. 

5.  Questo  OAO  di  dire  ce$te,  e  canestre,  come  s|  «lice  In  oggi,  cr>do 
che  derivi  da  e'etl  de' Franzesi,  a. cui  per  Ischerzo  Tosse  risposto  co- 
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eenii^  ser  saccinH,  ser  cùfUraponi^  ser  Vinciguerra  \  ter  ttU-  127 
U  sulle  ',  dottori  sottili^  nuom  Salamoni,  Aristarchi^  o,  Quin^ 
tUiani  salvalichi  '  ;  e  perchè  molte    volle  si  danno  de*pcn^ 
sieri  del  Rosso  \  si  chiamano  ancora  accattabrighe,  becca* 
litCf  e,  piziica  quistioni. 

Attutare f  quando  è  della  prima  congingaxione^  non  viene 
da  tuta,  né  significa  assicurare^  come  hanno  scritto  akani^ 
ma  è  propriissimo  e  bellissimo  verbo,  il  cui  significate  non 
può  sprimersi  con  un  verbo  solo,  perché  è  quello  che  i  La- 
tini dicono  or  sedare,  or  comprimere,  or  retundere,  e  talvolta 
extinguere;  e  nsollo  il  Boccaccio  *  (se  ben  mi  ricorda]  non 
solo  nella  Novella  d' Alibec  due  volte,  ma  ancora  nell'ottavo 
della  Teseide,  dicendo  :  * 

Onde  attutata  s'era  veramerUe 
La  polvere  e  il  fumo^  ec* 

e  Dante ,  la  cui  (Mroptetà  è  maravigliosa ,  disse  nel  26.  del 
Purgatorio  : 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 

Lo  guai  negli  alti  cor  tosto  s*aUu(a« 

neslre.  Frane.  Sacc.  Nov.  92«  Dice  Soeeebonel  :  Àu  può  esser  cest?  S 
^ué'rispose:  5i,  può  esser  canestre.  Bottasi. 

1.  Bem.  nel  capitolo  dell'  AngoUle  : 
Polrebbesi  chiamar  la  tHnciguerra*  Bottabi. 

2.  Vedi  11  Galateo  di  Messer  Giovanni  delia  Casa  cart.  42.  Ber- 

tABI. 

3.  Bern.  nel  primo  Capitolo* 

Non  avrebbe  a  Macrobio,  e  ad  Aristareót 
Né  a  QuinUl^m  ceduto  un  dito.  Bottabi. 

4.  Vedi  11  Vocabol.  alla  Voce  impaccio.  Bottabi  •  Vedi  ancora  »  e 
con  più  utile,  il  Ceccbi  nel  51.  de'  suol  Proverbi. 

tf.  Bocc.  Nov.  30.  Bottabi. 

6.  Teseid.  llbr.  8.  st.  81.  Bottabi.  La  slampa  del  Silvestri  pone 
qoestl  versi  nella  sté  87.  Nel  Voc.  della  Crusca  sono  tuttavia  ciiaU 
con  le  parole  cosi  precise  nella  leiione  e  nel  numero  della  stanza,  e 
senz'  altra  Indicazione  che  di  Teseid.;  fatto,  che  mostra  come  tale  e-^ 
semplo  fu  levato  di  peso  da  questo  luogo  del  Varchi;  del  che  però.uon 
si  (a  Ivi  menzione. 
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Ma  attutire  della  quarta  cogìugazlone  sìgniGca  fare  star 
cheto  coDlra  sua  voglia  uno  cke  favelli,  o  colle  minacce,  o 
colle  busse. 

Quando  due  favellano  insieme,  e  uno  di  loro  o  per  non 
07.    avere  bene  inteso ,  o  per  essersi  dimenticato  alcuna,  cosa , 
J28    dice:  riditela  un'altra  volta;  queir  altro  suol  rispondere: 
noi  non  siam  più  di  Maggio. 

C.  Deh  fermate  un  poco,  se  vi  piace,  il  corso  delle  vo- 
stre parole,  e  ditemi  perchè  cotesto  detto  più  si  dico  del 
mese  di  Maggio,  che  dogli  altri  ;  se  già  questa  materia  non 
v'è,  come  mi  par  di  conoscere,  venuta  a  fastidio. 

V.  La  lingua  va  dove  1  dente  duole;  ma  che  debbo  io 
rispondere  alla  vostra  dimanda,  se  non  quello  che  dicono  i 
Volgari  medesimi?  cioè,  perchè  di  Maggio  ragghiano  gli  asi- 
ni. Ma,  come  voi  avete  detto,  io  vorrei  oggimai  uscire  di 
questo  ginepraio  ;  che  dubito  di  non  essere  entrato  nel  pe- 
coreccio ;  e  venire  a  cose  di  più  sugo,  e  di  maggiore  nerbo 
e  sostanza,  che  queste  fanfaluche  non  sono. 

C.  Se  voi  ragionate  per  compiacere  a  me,  come  voi  dite 
e  come  io  credo,  non  vi  dia  noia  ;  perchè  coleste  sono  a  pun- 
to quelle  fanfaluche,  che  io  disidero  di  sapere;  perciò  che 
queste  cose,  le  quali  in  su  i  libri  scritte  non  si  ritrovano , 
non  saperrei  io  per  me  donde  poterlemi  cavare. 

V.  Non  d'altronde,  se  non  da  coloro,  i  quali  rhanito  ia 
uso  nel  lor  parlare,  quasi  da  natura. 

C.  E  chi  sono  cotestoro? 

V.  11  Senato,  e  T  Popolo  Fiorentino. 
^  C.  Dunque  in  Firenze  oggi  s*intendono  Je  cose  che  voi 

avete  delle? 

y.  E  si  favellano^  che  è  più  là,  non  dico  da*  fattori  de'  bar- 
bieri e  di  calzolai ,  ma  da* ciabattini ,  e  da' ferravecchi;  che 
non  pensaste  ch'io  o  me  le  fussi  succiate  dalle  dita,  o  le  vi 
volessi  vendere  per  qualche  grande  e  nascoso  tesoro;  e  non  ò 
sì  tristo  artigiano  dentro  a  quelle  mura  che  voi  vedete  (  e 
il  medesimo  dico  de' foresi  e  de' contadini)  il  quale  non  sap- 
pia di  questi  motti  e  riboboli  per  lo  senno  a  mente  le  cen- 
tinaia, e  ogni  giorno,  anzi  a  ciascuna  ora ,  e  bene  spesso , 
non  accorgendosene ,  non  ne  dica  qualch'  uno,  Fiù  vi  dirò , 
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che  se  la  mia  faale  ci  adisse  ora  ragionare,  noo  istate  puQlo 
In  dubbio ,  che  ella  maravigliandosi  Ira  se ,  e  farcendo  le 
stimile,  non  dicosse:  Guarda  cose  che  quel  Cristiano  del 
mio  padrone  insegna  a  queir  uomo,  che  ne  son  pieni  i  pozii 
neri ,  e  le  sanno  iuGno  a*  pesciolini  I  sicuramonle  (  direbbe 
ella)  egli  debbo  avere  poca  faccenda  ;  forse  che  non  vi  si 
ficca  drcnio,  e  per  avventura  non  beslemmiercbbe.  Sapete 
dunque,  se  volete,  donde  possiate  impararle. 

C.  E  disgelo  a  Margutu  e  non  a  sordo  *;  ma  seguitale 
voi,  se  più  avete  che  dire. 

V.  Questa  materia  è  cosi  larga ,  e  abbraccia  tante  le 
cose,  che  chi  volesse  contarle  tutte,  arebbe  più  faccenda 
che  non  è  in  un  sacco  rotto,  e  gli  converrebbe  non  fare 
altro  tutta  una  settimana  intera  intera  ;  perchè  ella  fa  , 
comesi  dice  dell'Idra,  o,per  dirlo  a  nostro  modo,  come 
le  ciricge ,  che  si  tirano  dietro  V  una  V  altra  ;  pure  io , 
lasciando  indietro  infinite  cose,  m' ingegnerò  d*abbreviarla« 
per  venire  *,  quando  che  sia,  alla  fine.  Dico  dunque  che, 
dire  farfalloni^  serpelloni,  e,  strafalcioni^  si  dice  di  coloru 
che  lanciano,  raccontando  bugie  e  falsità  manifeste  ;  de'  quali 
fi  dice  ancora  :  e'  dicono  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  forno  ,  e  tal  volta  mentre  favellano,  per  mostrare  di  non 
le  passare  loro,  si  dice  :  ammanna,  o ,  affastella ,  che  io  lego  : 
o  :  imona  ;  che  io  ballo.  Non  fo  menzione  de*  passerotti,  per- 
ché la  piacevolezza,  e  la  moliitudine  loro  ricercarebbe  utt 
libro  appartato  ;  il  che  già  fu  fatto  da  me  in  Venezia,  e  poi 
da  me  o  da  Messer  Carlo  Strozzi  arso  in  Ferrara.  Quando 
alcuno,  per  procedere  mescolatamente  e  alla  rinfusa ,  ha 
recitato  alcuna  orazione,  la  quale  sia  stata  come  il  pesce 
pastinaca,  cioè  senza  capo  e  senza  coda,  come  questo  ragio- 
ftamento  nostro,  e  in  somma  non  sia  soddisfatta  a'  nessuno, 
8*  usa  dire  a  coloro  che  ne  dimandano:  ella  è  stata  una 
pappolate^  o  ^piffionata,  o,  porrata,  o  ^  pastocchia^  o  vero,  130 
pastocchiata ,  o  ,  cruscata  ,  o ,  favata ,  o  ,  chiacchierata , 
o,  fagiolata,  o,  intemerata  '  ;  e  tal  volta,  una  baiacciay 

1.  Verso  del  Morg.  18.  165.  Bottabi. 

2.  Venire,  La  cdiz.  Ven.  Venirne. 

3.  ittUmerata ,  è  on  Orazione  alla  Santissima  Vergine  ,  che  cosi 
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o  wro,  baiata,  una  trescata,  una  taecolata^  o  ,  tanta  ferrata^ 
una  filastrocca  j  o  yr ero,  filastroccola;  e  chi  dice  xanzaverata^ 
o»  cinforniata.  Quando  i  maestri  voglion  significare  che  i 
fanciulli  non  se  le  sono  sapute,  e  non  ne  hanno  detto  strac- 
cio* usano  queste  voci:  boccata,  boccicata,  boccione,  cica ^ 
caUa,  gamba,  tecca,  punto,  tritolo,  briciolo,  capello,  pelot 
scomuzzolo;  e  più  anticamente,  e  con  maggior  leggiadria, 
fiore,  cioè  punto;  come  fece  Dante ,  quando  disse:  * 

Mentrechi  la  speranza  ha  fior  del  verde* 

99.  che  cosi  si  debbe  leggere,  e  non  come  si  trno?a  in  tutti  i 
libri  stampati:  é  fuor  (fe^f^rde;  e,  per  lo  contrario  quando 
se  le  sono  sapute:  09/t  r  Aatn«ti/fe  punte  deìU  dita;  e\non 
ha  errato  parola;  e  in  altri  modi  tali.  Dire  il  pan  pane^ 
e ,  dirla  fuor  fuora  ',  è  dire  la  cosa  come  ella  sta,  o  almeno 
come  altri  pensa  che  ella  stia,  liberamente,  e  chiamare  la 
gatta  galla,  e  non  mucia.  Dire  a  uno  il  padre  del  porro  ^ 
e ,  cantargli  il  vespro,  o ,  t7  mattutino  degli  Ermini,  significa 
riprenderlo  e  accusarlo  alla  libera,  e  protestargli  quello  che 
avvenire  gli  debba  \  non  si  mutando.  Erano  gli  Ermini  *  un 

comfncrava ,  ed  è  citata  daIIBocc«  Nov.  12.  6.,  e  da  Franco  Saccli. 
Noy.  191  ;  la  quale  essendo  lonsa ,  si  osò  poi  dire  dal  volgo  d'ogni 
troppo  lungo  ragtonamento ,  e  perciò  noioso  :  egli  è  un  inUmeraku 

BOTTJkRL 

1.  Straccio.  La  ediz  Ven.  Uir accio, 

2.  Dante  Porg.  3.  Luogo  osservato  dipoi  da*  Deputati  a  e.  6;  laon- 
de non  è  da  attendere  ciò  che  soggiugne  il  Castelvetro  a  e.  lOl.  della 
Correzione  te.  Bottahi.  Per  verità  non  so  come  passi  per  buon  rairlo- 
namentn  questo  del  Bollarl,  Il  quale,  col  dire  che  I  DepataU  hanno 
osservato  il  verso  di  Dante,  ne  tira  per  legittima  conseguenza  che  non 
è  da  atlendere  air  osservazione  del  Castelvetro.  Io  estimo  quanto 
mai  si  può]lo  loro  osservazioni  (  e  ho  dato  a  divederlo  in  parole  e  In 
opere },  ma  non  le  ho  cosi  per  sentenza  finale  ;  e  In  piò  d*  una  Nota 
ho  mostrato  che  ha  luogo  i'  appellazione  con  certezza  di  vittoria.  Yeg- 
gasene  il  Decamerone  del  Passigli. 

3.  Fttor  fwìra.  La  ediz.  Ven.  Foor  fvubri. 

4.  AvìneMve  gli  debba.  La  ediz.  Ven.  dice  con  miglior  convenienza 
di  Grammatica  e  di  senso  :  Avvenire  gli  potrebbe. 

5.  La  Chiesa  degli  Ermini ,  0  Armeni,  era  dove  oggi  è  San  Baal- 
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Convento  dì  Frati,  secondo  che  mi  soleva  raccontare  mia  ma- 
dre, i  qnali  slavano  già  in  Firenze,  e  perchè  cantavano  i  di-  131 
Tini  iifizi  nella  loro  lingua,  quando  alcuna  cosa  non  s'inten- 
deva, s'  usava  dire  :  ella  è  la  zolfa  degli  Ermini  ^  Dire  a  lei- 
tere  di  scatola^  o ,  di  speziale^  è  dire  la  bisogna  chiaramente, 
e  di  maniera  che  ognuno  senza  troppa  speculazione  intendere 
la  possa.  Dire  le  Bue  ragioni  a'  birri  ^  si  dice  di  coloro 
che  si  voglion  ginstiGcare  con  quegli  a  chi  non  tocca,  e 
che  non  possono  aiutargli  ;  tratto  da  coloro  che,  quando  ne 
vanno  presi,  dicono  a  quegli  che  ne  gli  portano  a  guisa  di 
ceri  * ,  che  è  loro  fatto  torto. 

Quando  a  uno  ',  che  la  squarti,  e  tragga  i  ferri  in  aria, 
v(^liono  mostrare  che  non  si  curano  di  sue  minaccie,  nò 
tengano  conto  delle  loro  trasonerie  ^  (  per  usare  questa 
parola  forse  nuova),  sogliono  dire  i  plebei  quel. motto  vol- 
gare, che  alcuni ,  per  onestarlo  e  splebeirlo  (  per  dir  cosi] 
dicono  :  lo  f  ho  nel  bel  di  Roma^  '  o  ,  dove  si  soffiano  le  no- 
no al  canto  alla  macine ,  o  ,  alla  macina,  come  dice  11  Bocc.  Nov. 
73. 18.  E  del  Mattutino  degli  Ermini  ne  fa  menzione  il  Burch.  1.  91. 

E  i  frati  Ermini  canlan  mattutino,  Bottari. 

1.  Borch.  Pari.  1.  Son.  123.  Per  bimoUe  la  zolfa  degli  Ermini. 

BOTTABI. 

2.  Bem.  nel  cap.  del^Deblto  : 

Che  7  peggio  che  gli  posta  intervenire 
È  r  esterne  portato  com*  un  cero. 

Al  qnal  luogo  forse  allude  qui  11  Varchi.  Botta  ai. 

3.  Quando  a  uno  fino  alla  voce  scriverle  è  un  brano  che  pur  manca 
alla  edlz.  fiorentina»  e  che  si  trova  nella  veneziana  alla  pag.  82. 

4.  Trasonerie  ;  vuol  dire,  Millanlerie  ;  ed  è  parola  dedotta  dal  Tra- 
sone  di  Terenzio»  che  è  un  soldato  tutto  boria  e  burbanze,  uguale  al 
Pirgopolinice  di  Pianto.  L' Alberti  ebbe  già  registrata  e  spiegala  bene 
assai  questa  voce  nel  suo  dizionario  ;  e  appare  dal  presente  luogo,  e 
dell' altro  addotto  alla  voce  Rinvesciare  ecc,  che  egli  nel  suo  spoglio 
dair  Ercolano  si  era  servilo  della  ediz.  veneta. 

5.  Nel  bel  di  Roma  ;  cioè  nei  Culiseo,  equivocando  su  la  parola 
Colotseoj  che  è  11  maggior  monumento  dell*  antica  Roma. 
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ee,  ^  e  (al  volta  ,  stoppato  ;  *  le  quali  cose  mai  '  mi  sarei 
▼ergogoalo  di  dire  ,  s*alcuni  si  fussero  vergognali  di  scrì- 
verle. 

D*  uno  che  atlende  e  mantiene  le  promessiom'  sue.  si  dice: 
egli  è  uomo  della  sua  parola  ;  e  quando  fa  il  cunlrario  :  egH 
non  si  paga  dT  un  vero.  Di  coloro  che  favellano  in  punta  di 
forchetta,  cioè  troppo  squisitamente  e  affettatamente,  e  (come 
ai  dice  oggi  )  per  quinci  e  quindi,  si  dice  :  andare  su  per  le 
cime  degli  alberi  ;  simile  a  quello,  cercare  de'  fichi  in  vetta .  A 
coloro  che  troppo  si  millantano,  e  dicono  di  voler  fare,  o 
dire  cose  di  fuoco,  s'  usa,  rompendo  loro  la  parola  in  bocca» 
dire,  non  isbraciate.  D'  uno,  il  quale  non  s' intenda,  o  non 
voglia  impacciarsi  d*  alcuna  faccenda ,  intervenendovi  solo 
per  bel  parere,  e  per  un  verbigraxia  ,  rimettendosene  a  gli 
altri,  si  dice  :  i7  tale  se  ne  sta  a  detto  ^.  A  ano  che  racconti 
alcuna  cosa,  e  colui  a  chi  egli  la  racconta,  vuol  mostrare 
in  un  bel  modo  di  non  la  credere,  suole  dire  :  san  chi  V  ode  ; 
alle  quali  parole  debbono  seguitare  queste ,  pazzo  chi  7 
crede.  D*  uno  che  dica  del  male  assai,  si  dice  :  H  suo  aceto  è 

f.  Dove ii soffiano  le  noce:  tdest  nel  Culùeo  predetto;  e  Torse  è 
con  lai  cfrcollocazlone  accennato  il  mal  pertugio,  avendo  riguardo  al 
snono  che  talor  n'esce  conforme  a  quello  che  si  ode  nello  schlac- 
ciare  una  noce ,  la  quale  nel  gergo  plebeo  è  soffiala ,  non  ratta.  Ma 
potria  pur  accennare  alla  Conlessa  di  CivUlari . 

2.  Stoppilo;  cioè  :  io  t'  ho  stoppalo  ;  frase  bassa  ,  ma  usata  dal 
Cecchi  e  dal  Llppi  In  significazione  di  Non  istimar  punto,  come  di- 
cono il  Mlnocci  e  la  Crusca.  Ma  donde  tragge  tal  senso  II  verbo 
Stoppare  ?  Io  congetturo  che  se  è  vero  che  i  noti  serrami  siano  delti 
Toppp  perchè  vi  ^intoppa  e  non  si  puoi  andare  avanti  (e  così  ne  scrive 
11  Saivlni  nelle  Note  alla  Fiera  del  Donarrotij,  allora  questa  locuzio- 
ne toma  a  un  dire  :  ho  cacciato  anco  di  quel  servizio  le,  cui  tenevo 
eorrn  eo.  Ma  non  è  roen  probabile  la  seguente.  Stop- 
pare ì  prelodato  Salvini,  vale  altresì  Mandar  giù  nella 
cann  ne  si  [a  dello  Stoppaccio  nella  cantia  dello  archi- 
tuso  Ri*  ho  stoppato  potria  equivalere  Cho  mandato  giù 
pel  i  (fé  ecc.  Ora  mi  lavo  le  mani  per  sollevarle  giunte 
al  p^  e  guastatore  de' tre  Galatei,  pregandolo  di  scusa 
se  in  queste  tre  noterelle  ho  dovuto  come  per  forza  favellare  di 
materie,  che  sanno  di  forte  agrume  a  que*  legislatori  di  creanze. 

3.  Mai.  Qui  la  voce  Hai  è  posta  nel  suo  vero  senso,  che  è  quella 
di  In  alcun  tempo.  Una  volta. 

4.  O^gl  diciamo,  starsene  al  dello,  Bottarl 
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dt  mi  dalcif  o,  egli  ha  una  lingua  che  taglia  e  fora:  e,  132 
per  lo  contrapio,  d*  ano  che  non  sappia  fare  una  torta  pa-  idp, 
vola,  né  dir  pur  s^ppay  non  che  far  villania  ad  alcuno,  0 
stare  in  su  i  convenevoli,  e  fare  invenie,  sì  dice  :  egli  è  me- 
glio che  il  paniy  e  tal  volta,  che  il  Giovacca.  D*  uno  che  sia 
maledico,  e  lavori  altrui  di  straforo,  comoiettendo  male  oc- 
cultamente, si  dice:  egli  è  una  mala  bietta,  0,  una  cattiva  li- 
ma sorda.  D*  uno  che  sia  in  voce  del  popolo,  e  del  quale 
ognuno  ardisca  di^  dire  quello  che  vuole,  e  ancora  fargli 
delle  bischenche  e  de'  soprusi ,  si  dice  :  egli  è  il  Saracino  di 
piaxM,  o  vero  ctmiere  a  ogni  ehnet$o.  Considerate  ora  un  poco 
Yoì  qual  differenza  sia  dallo  scrivere  9!  favellare,  0  dallo 
^rivere  da  dovere  9  quello  da  motteggio.  Messer  Francese^ 
Petrarca  disse  questo  concetto  ^  hi  quel  verso  :  ' 

Amor  m*  ha  posto  come  segno  astrale^ 

e  Messer  Pietro  Bembo^ 

Io  per  me  nacqui  un  segno 

Ad  ogni  str(^l  delle  sventure  umane. 

Quando  alcun  uomo  iroso ,  e  col  qua!  non  si  possa  scher- 
zare ,  è  venuto  per  la  bizzarria  sua  nel  contendere  con  chi 
che  sia  in  tanta  oollora  e  smania,  che,  gìpandogli  la  coccola, 
non  sa,  o  non  può  più  parlare,  e  nient^dimenp  vi^ol  sopra 
fare  V  avversario,  e  moslrarc  ch.e  nqn  lo. salimi,  egli,  serrate 
^mbo  ^e  pugna,  e  messo  il  braccio  sin|sU(x  in^  su  la  snodatur 
ra  del  destro,  alza,  il  gpmito,  verso  il  cielo ,  e  gli  fa  un 

1.  Aréfnca  di  dire.  La  edfz.  Yen.  Ardisca  dire  ;  lezione,  se  non  più 
imra,  certo  armoniogà  meglio.  Dico  se  wm  più  pura,  giacché  avendo 
notato  alcun  Grainatico  che  il  verho  Osare  ama  di  avere  dopo  sé  V  in- 
finito senza  particelle  che  gli  precedano,  potrfa  essere  che  lai  aso 
fòsse  proprio  «incora  di  questo  sao  consangi|iineo ,  e  specialmente  iU; 
casi  com'è  il  presente. 

2.  Questo  verso  dimostra  solamente  che  Amore  con  certezza,  e 
desUnatamente  saettò  il  Petrarca  per  Laura  sola ,  e  non  quello  che 
plebeamente  dice  il  Varchi.  Tassoni. 

3.  Peir.  Son.  103.  Il  Castelvetro  a  e  106.  detta  Correzione  ec.^ 
Vabchi,  .Erco(ano  20. 
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maoiclicUo;  o  vcraoieHte,  posto  il  dito  grosso  tra  V  indice 
e  quello  del  mezze ,  cbiusì  e  rislrelti  kisìeoiie  quegli  altri  » 
^^  e  disteso  il  braccio  verso  colui  »  gli  b  (come  dicooo  le  don- 
ne)  uoa  castagna,  aggingneudo  spesse  volte  :  TOf  emttrami 
questa ,  il  quale  allo,  forse  con  minore  onestà,  ma  certo  con 
maggiore  proprietà,  cbianid  Dante,  quando  disse:  * 

^lla  fin  delie  iue  parok  il  ladino 
Le  mani  alzò  eoa  amendMe  le  fiche  ; 

la  qoal  cosa,  secondo  alcuni,  colevano  sìgniScare  i  Latini  \ 
quando  dicefano  mediw^  un/guem  osteniere  ;  ^  tal  volta,  me- 
dium  digUum  ;  il  che  pare  che  dimostri  quello  esser  stato  alto 
^Pj'*  diverso,  l  Latini  a  chi  dioeva  loro  alcuna  cosa,  della  quale 
voies9ino  mostrare  che  non  tenevano  conto  nessuno,  dice- 
vano :  kaud  manum  verierm  ;  e  noi  «et  medesimo  modo:  io 
non  ne  volgerei  la  mano  eozzopra.  Diciamo  ancora  »  quando  ci 
vogliamo  mostrare  noncuranti  di  cbe  che  sìa:  to  nonne  far 
rei  un  tombolo  in  su  Verha;  e  quando  vogliamo  mostrare  la 
vilipensione  maggiore,  diciamo  con  parole  antiche  :  io  non 
ne  darfi  un  paracucchino,  o  1^émnlente,  Ifu^suigo  ;  e  con  moder- 
ne: una  siringa ,  un  lupino,  un  lendine,  un  moco,  un  pistac- 
chio^ un  bagattino^ un^frul^a^  un  baghero^  o»  un  ghiabaldano^ 

Toole  cbe  U  Petnrca  qon  dica  oiò  che  crede  11  Varchi  ;  ma  s*  ingan*^ 
na,  come  ai^iare  chiacamente.  Bottabi. 

i,  Dant.  infer.  25.  Di  poca  coestà  fu  ripreso  questo  verso  di  Dante 
anche *dìil  Casa  nel  Galat.  a  e.  57.  dicendo  :  Le  roani'  «ilzò  con  aroen- 
dne  le  flohe«  tUue  il  nostro*  Dante;  ma' non  ardiscono  di  cosi  dire  U 
ìmstre  dtmne  ;  ami  per  iérUfàre  qtiiliA  parata  sospètta  ,  dicono  pM- 
toslo:  le  castagne.  Ma  Dante  si  polrebt>e  ben  difendere,  siccome  già 
r  eruditissimi»  Carlo.  Dati  i4;i  uni^  delle  f^oe  Veglie  non  islam^te  {ora 
in  parte  sono  a  stap^fa)   il  4ife6e  da  tuUe  le  accuse  del  <:aaa.  B^ 

TABI. 

2.  Volevano  significare  i  iMtint  Questi  Latini  lo  dubito  che  si  dor 
Ressero  di  vedojrsl  altribuire  lo  genere  una  locuzione,  cbe  non  fu  u<ata 
aUro  cbe  in  particolarità .  e  da  scrittori  di  sscolt»  non  aureo,  com'  è 
Gioyenate,  cbe  disse  medium  u.  o;  e  come  Marziale,  ove  si  legge;  mf- 
4ium  digilum  poi  riga  e.  Abbiamo  pure  in  Persio  (  Sat.  2.  v.  33)  in^ 
fumis  digituSy  e  fu  cosi  qualiflcato  li  dito  medio  per  riguardo  alla  dl«o* 
nesla  imiuagiae  cbe  indicano  i  suoi  espositori. 
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de' quali  se  ne  davano  trenlasei  per  on  peto  d*asìno.  Quando 
alcuno  entra  d*  on  ragionamento  In  nn  altro,  come  mi  pare 
rhe  abbiamo  fatto  noi,  si  dice:  tu  salti  di  pah  in  frasca,  o  ve- 
ramente, éT  Arno  in  Bacckillone  \  Quando  alcuno  dice  alcuna 
cosa,  la  quale  non  si  creda  es^re  di  sua  testa,  ma  che  gif 
ria  stata  imburchiata ,  sogliono  dii^e  :  questa  noh  è  er^  di 
tuo  orto.  Quando  alcuno  o  non  ihletide,  o  non  vuole  ihlen^' 
dere,  alcuna  ragione  che  detta  gli  sfa  ,  suole  dire  :  ella 
non  mi  va  ;  noh  nC  entra  ;  non  fhi  calza  ;  non  mi  cape  ;  non 
mi  quadra;  e  altre  parole  cosi  fatte.  Quando  alcuno  o.prì-  izA 
vàiamente,  o  in  publico  confes^  esser  falso  quello  eh' egli 
prima  per  vero  affermato  avea»  si  chiama  ridirsi  ^  o, 
disdirsi. 

Essere  in  detta  *,  significa  essere  in  grazia,  e  fevore, , 
essere  in  disdetto  *,  in  disgrazia  e  disfavore.  Quando  uno 
cerca  pure  di  volerci  persuadere  quello  che  non  volemmo  cre- 
dere, per  levarloci  dinanzi,  e  torci  quella  seccaggine  dagli 
orecchi,  usiamo  dire:  tu  tuoi  la  baia,  o,  la  berta,  o,  la  nin- 
na,  o  ,  fai  ehiacehiera,  o,  la  giaccherà,  o,  la  ginstra,  o ,  il 
giambo^  o ,  t7  dondolo  dé^ fatti  miei  ;  n,  tu  uccelH  ;  tu  hai  buon' 
tempo  ;  rifìgrazia  Dio ,  se  tu  sei  sano;  anche  H  Buca  murava  ; 
e  molii  altri  modi  somiglianti.  Quando  udo  dice  cose  non 
verisimili,  se  gli  risponde:  elle  sono  parole  da  donne,  o  da 
sera,  cioè  da  véglia;  o  veramente:  ette  sonofUoote^e  novede  *.* 
Quando  uno  dite  sue  novello  per  f^r  credere  aleiina  oosay 
se  gli  risponde:  elle  mèo  parole  ;  le'  parok  nrni'  empiono  U' 
corpo;  dfwe  bis6gnanò  i  fatti,  le  parole  non  bastano;  tu  hai 
buon  dire  tu  ;  tu  saresti  buona  a predieeirt'a'  porri;  e  in  alire^  ^q2. 


I.  fiume  dei  Vleentino  <|etto  fn  Lat.  4fMio<wii»  minor.  Il  prorer- 
lilo  è  tratto  dal  verso  di  Dante  taf.  18: 

Fu  trasmutato  d^Amo  in  BacchigiUmei  Bòttabi. 

il  Essere  in  detta,  |>roprlamente  vale,  Aver  la  fortuna  favorevole; 
e  si  dice  di  obi  é  fortunato  Spezialmente  nel  glooco.  Bottabi. 

3.  Oggi  si  dice ,  Disdetta,  forse  dallo  Spàgnnolo  Diidieha  ;  e  vale 
Disgrazia ,  fitrluna  contraria.  Bottari. 

4.  E  novelle.  V  edlz.  Yen.  O  novelle. 
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guise  colalL  À  uno  che  si  sia  incapato  una  qualche  cosa , 
e  quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  vi  ingrossa 
su,  e  risponde  di  voler  fare  e  dire  ,  s'  usa  :  egli  è  entrato 
nel  gigante.  QMì  ha  detto,  o  fallo  alcuna  cosa  in  quel  modo 
appunto  che  noi  disideravamo,  si  chiama  aver  dipinto,  o,  fai* 
135  toh  a  pennello.  D*  uno  che  fa  i  caslellucci  in  aria  :  egU  si 
becca  il  cervello,  o,  $i  dà  di  monte  Morello  nel  capo.  D*  uno  che 
colle  parole  o  co' falli  sì  sia  fallo  scorgere,  si  dice:  ^gli 
ha  chiarito  il  popolo  ;  e  Morganle  disse  a  MarguUe:  * 

Tu  m'  hai  chiarito ,  anzi  vituperato. 

b*  uno  che  dà  buone  parole ,  e  frigge ,  si  dice  :  egli  ha 
H  mele  in  bocca ,  e  7  rasqjo  a  cintola^  o,  come  dicovano  i  La- 
tini ,  le  lagrme  del  coccodrillo,  e  noi  diciamo  :  la  favola  del 
tordo  *  y  che  disse  :  Bisogna  guardare  alle  meni  e  non  agli 
occhi. 

Conciare  alcuno  pel  dì  delle  fexte ,  o  vero ,  come  egli 
ha  a  stare ,  significa  nuocergli  col  dirne  male  ;  ma  conciare 
uno  semrpliceme'nte,  signiGca ,  o  con  preghiere,  o  con 
danari  condurlo  a  fare  tutto  quello  che  ahri  vuole  :  e  colo- 
ro che  conoscono  gli  umori  dove  peccano  gli  uomini  »  e 
g^i  sanno  in  modo  secondare  ,  che  ne  traggono  quello  che 
vogliono,  SI  dicono^  trottare  la  stiva;  e  sono  tenuti  valenti. 
Andarsene  preso  alle  grida  ,  significa  credere  quello  che  t*  è 
detto,  e,  senta  considorare  più  olirà,  dire,  o  non  dire; 
fare,  o  non  fare  alcuna  cosa  bene ,  o  male  che  ella  si  sia. 
Dir  buon  giuoco^  e  chiamarsi  vinto  ;  è  preprio  de*  fanctnglì  / 
quando ,  faccendo  alle  pugna ,  rimangono  perdenti  ;  il  ver- 
bo generale  è  rendersi,  e ,  arrendersi  ;  che  i  Latini  dicevano 
dare  herbam ,  e  dare  manus.  Dire  il  paternostro  della  bertuc- 
cia ^  non  è  mica  dire  quello  di  San  Gicrlrano'yma  besteos^ 

1.  Morganle,  19  141.  Bottaei. 

2^  Vedi  il  JVlenagio  ne'  Modi  di  dire  Kaliani  Nam.  YllL ,  e  il  Vo- 
eabol.  della  Crusca  alla  Voce  Favola.  Bottau. 

3.  Del  palemoslro  di  San  Giuliano  vedi  il  Boccacc.  Nov.  12.  Bot- 
TARf ,  ma  vedilo  illastralo  neir  edlx.  del  Passigli. 
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mìare,  e  maladire;  come  pare  che  facciaDO  cotali  aDiioali 
quando  accìappiuano  per  paura  ,  o  per  istizza  dimenano  to- 
sto tosto  le  labbra.  Pigliare  la  parola  dal  tale,  che  gli  anti- 
chi dicevano ,  accattare ,  è  farsi    dare  la    parola  di    quello   135 
che  fare  si  debba.  Andare  sopra  la  paróla  dt  alcuno ,  è  stare  103. 
sotto  la  fede  sua  di  non  dovere  essere  offeso. 

Quando  alcuno  vuole  che  tutto  quello,  che  egli  ha  detto, 
vada  innanzi  senza  levarne  uno  iota,  o  un  minimo  che,  si 
dice,  e"  vuole  che  la  $ua  sia  parola  di  Re.  Cavarsi  la  maschera,  è 
non  volere  essere  più  ippocrito  \  o  simulatore,  ma  sbizzarrirsi 
con  uno  senza  far  più  i  fraccnrradi.  Coloro,  che,  quando  i 
fanciugli  corrono,  danno  loro  le  mosse,  dicono  tratia  ;  onde 
chi   vuole   beffare    alcuno,   gh  grida   dietro,    tran  trana^ 
tratto  dal. suono  delle  trombe  ';  o  miau  miau  *,  dalle  gatte  \ 
Quando  alcuno  non  dice  tutto  quello  che   egli  vorrebbe,  o 
doverrebbe  dire,  si  dice:  egli  tiene  in  collo  ;  e  se   è  adirato: 
egli  ha  cuccuma  in  corpo ^  cioè  stizza;  onde  si  dice  d*  uno  che 
ha  preso  il  broncio:  ella  gli  è  montata .  Quando  alcuno  dice 
una  cosa,  la   quale   sia   falsa,    ma   egli  la   creda  vera ,  si 
chiama ,  dire  le  bugie  ;  che  i  Latini  dicevano  dicere  mefidacia; 
ma  se  la  crede  falsa,   come  ella  è,  si   chiama  con    verbo 
Latino,  mentire ,  o,  dire  menzogna  ;  la  qual  parola  è  Proven- 
zale,  onde  menzógniere,  cioè  bugiardo.  Il  verbo  che  usò 
Dante  ',  quando  disse ,  io  non  ti  bugio ,  è  ancora  in  bocca  d' 
alcuni  «  i  quali  dicono,  io  non  ti  buso,  cioè,  dico  bugie;  è  vero, 


1.  /ppoétiU).  Cosi  hanno  le  tre  prime  stampe;  md  non  è  dobbio 
cbe  ipocrita  è  la  retta  ortografia  di  questo  vocabolo ,  dedotta  dalla 
greca  sua  origine. 

2.  Ennio:  Et  (uba  terribili  sonitu  taratantara  dixit;  contraffacen- 
do Il  suono  della  tromba.  BòtTABi. 

3.  Segn.  Stor.  llb.  4.  cart.  112:  Per  maggior  diipre^o'  di  detto 
Maramaldo,  faceva  contraffare  da*  soldati  la  voce  d'una  gatta  alle  mu^ 
ra,  che  dicendo  Miao  miao  s' assomigltava  al  suo  nome,  Bottaii 

4.  Dalle  gatte.  V.  la  Nota  2  della  pag.  97. 

5.  Dant.  Porg^  18: 


Questi  che  vive  {e  certo  io  non  vi  bugio), 

Vuole  andar  su,  purché  7  sol  ne  riluca,  Bottaii. 


Digitized  by 


Google 


158  SESTA 

che  dir  bugie,  e,  mentire  sì  pigKaoo  V  ano  per  V  altro  ^  Quan- 
do alcuno ,  e  massimamenCe  fuori  dell*  usanza  sua,  ha  detto 
in  riprendendo  chi  che  sia,  o  dolendosene,  più  del  dovere,  si 

*•''  chiama  ,  ìessere  uscito  del  Smanico.  Zufolare  dietro  a  uno  ,  è 
dire  con  sommessa  voce  :  Quegli  è  il  tale ,  quegli  è  colui  che 
fece  ,  o  che  disse  ;  e  a  colui  si  dicono  xufoktre  gli  secchi , 
come  dicevatio  i  Latini  peìrsonare  aui'es.  Quando  alcuno  vuol 
siguiflcare  a  chi  dice  male  dì  lui,  che  ne  lo  farà  rimanere, 
minaccia  di  dovergli  turare,  o,  riturare  la  bocca,  o  lastroxxaf 
ò  vero  inzeppargliele,  òioè  con  uno  struffo ,  o  vero  strufMo 
tli  stoppa ,  o  d'  altro ,  empiergliela  e  suggellare;  Quando 
uhò  conforta  un  altro  a  dover  Tare  alcuna  cosa  che  egli 
fare  non  vorrebbe,  e  allega  sue  ragioni,  delle  quali  colui 
noti  è  capace ,  suole  spesso  avere  per  risposta  :  tu  ci  metti 
parble  tu  ;  a  nessun  confortatore  hon  dbtse  mai  testa  ;  e  se 
egli  seguila  di  strignerlo ,  e  serrarlo  fra  V  uscio  e  ì  mu- 
ro ,  colui  soggiugne  ^parole  brugnina,  A  uno  che* per  trastul- 
lare un  àllro ,  e  aggirarlo  colie   parole ,  lo   manda   ora  a 

i^*'  casa  questo,  e  ora  a  casa  quell'altro  per  Iratlenerlo, si  dice: 
abburattare,  e,  mandare  da  Erode  a  Pilato.  Fa^  tenore,  o,  false 
bordone  a  uno  che  citali,  è  tenergli  il  fermo  non  solo  nel 
prestargli  gli  orecchi  a  vcKura  in  ascoltarlo,  ma  anch' egH 
di  cicalare  la  sua  parte. 

A  chi  aveva  cominciato  aitnn  ràgionàmenl^,  poi>  entra- 
to ih  un  a1iro,  non  si  ricordava  piA  di  torhare  a  bomba  ,  e 
fornire  il  primo  ,  pagava  già  (  secondochè  testimonia  il  Bur- 
chiello '}  uu  grosso;  il  qual  grosso  non  valeva  per  avventura 


1.  Dopo  si  bella  e  chiara  di>Uiiaaone  i\  senìlre  chetali  due  Verbi, 
si  pigliano  l'uno  per  V  ulivo  è  un  Vero  rincrescimento.  Ma  da  chi  na- 
sce questa  coofùsione?  Certo  cbe  dal  volgo,  non  dagli  scrittori  di  pri- 
loà  schiera.  £  Il  Varchi  steòso  dice'jra  a  sua  difesa,  contro  il  Giovio: 
Io  in  confutar  questa  istoria  (del  Giovio  )  potrei  dir  le  bugfe  (t7  cht  non 
credo),  ma  mentir  no.  Altrove  ho  notate  che  11  Grassi  ne'suoi  Sinonimi 
ha  ragionato  a  rovescio  neir  assegnare  i  sign/fieati  alle  voci  Memo» 
giià  e  Bugia, 

2.  Burch.  p.  2.  Son.  19. 


Ond*  il  compagno  prese  piit  ardire, 
Messer,  dicendo,  voi  n'avete  un  grosso 
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in  quel  tempo  più  che  quei  cioque  sokli  che  si  pagano  og^  ^ 
i  quali  io  nuu  iolendo  a  patio  nessuno  di  voler  pagare  ;  perà, 
tornando    alla   prima    materia    nostra ,   proponetemi   tutl« 
quelle  dubitazioni  che  voi  dicevate  di  volermi  proporre  ;  che   1^ 
io  a  tolte  risponderò  liberamente  lutto  quello  che  saperrò. 

C.  lo«  per  non  perdere  questa  occasione  d'  oggi  (che  Dio 
sa  quando  n'arò  mai  più  un'  altra),  e  val^rnii  di  cotesta  vo^ 
atra  buona  volontà  il  più  ohe  posso,  vorrei  dimandarvi  di 
molte  cose  intorno  a  questa  vostra  tiogua,  le  quali  dimande, 
.per  procedere  con  qualche  ordine,  chiamerò  Quesiti:  ina 
prima  mi  par  aecessario ,  non  che  ragionevole ,  che  io  debba 
sapere  ^al  sia  il  suo  propio  ' ,  vero ,  legittimo  e  diritto  no- 
me, con  ciò  sia  che  alcuni  la  chiamano  Volgare ,  o  Vulg€ar9  , 
alcuni  Fiorentina ,  alcuni  Toscema,  alcuni  Italiana ,  o  vero 
Italica^  e  alcuni  ancora  Cortegiana  ;  per  tacere  di  quegli  che 
r  appellano  la  lingua  del  si  '. 

V.  Cotesto  dubbio  è  stato  oggimai  di^pot^to  ti^nte  volte, 
e  da  tanti,  e  ultimamente  da  Messer  Claudio  Tolomei  ^  uomo 
di  bellissimo  ingegno  e  di  grandissimo  discorso,  così  lunga^ 
mente,  che  molti  per  avventura,  giudicheranno  non  solo  dì 
poco  giudizio,  ma  di  molta  presunzione  chiupche  vorrà  me.t* 
fere  bocca  in  questa  materia,  iion  che  me,  che  soi^o  phi  io  so-* 

Che  ehi  non  -sa  tornare  al  suo  proposito, 
È  in  questa  terra  una  si  falla  tuanza, 
CheS  silo  paghi,  o  ch*ei  lo  dia  in  dipoffto,  Bott^ii. 

1 .  Quei  cinque  soldi  ecc.  À  qoest'  oso  yoUe  accennare  À.  Caro  nella 
Xil.  delle  sae  lettere  femillari  là  doye  scrisse:  Eecoeicìnqfta' solài  ;  che 
ntm  voglio  essere  tenuto  e  stare  in  un  proposito,  E  questo  luogo  doiaai^ 
darà  d*  essere  utilmente  annotato  dal  DoUor  Marchese  Enlense  Bfals^- 
spina,  il  quale  con  poco  su^o  e  profltto,  e  talora  con  errori,  viene  as^ 
slepando  di  Noterelle  quelle  bellissime  Lettere. 

2.  Propio,  V  eóiz.  Yen.  Proprio. 

8.  y.  più  sotto  a  0.  335  marKinall,  e  la  Vita  Nuova  df  Bante  a^  e.  at. 
dell'  edizione  di  Firenze  17i3..  ove  Daote  dice  :  E  se  volemo  guardare 
in  lingua  d*  oco,  e  in  lingua  di  si,  V.  anctìe  quivi  le  belle  note  delFenif 
ditiss.  Sig  Biscioni  sopra  qqesto  luogo.  BoTTA^I. 

4.  Claudio  Tolomei  nel  Cesano,  Dialogo/in  cui  si  disputa  del  nome 
col  quale  si  dee  chiamare  la  volgar  lingua,  stampato  in  Venezia  net 

1555.  BOTTABI. 
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DO  ;  e  però  vi  conforterei  a  eolrare  in  qualche  altro  ragio- 
^iamenlo  che  a  voi  fosse  di  maggiore  utilità,  e  a  me  di  mafn* 
co  pregiudìzio. 

C.  Io  direi  che  voi  non  fuste  uomo  della  parola  vostra,  se 
non  voleste  attendermi  quello  che  di  già  promesso  m*  avete; 
e  di  vero  io  non  credeva  che  egli  valesse  né  a  disdirsi ,  né  a 
ridirsi  ;  e  cotesto  che  voi  allegate  per  mostrarlo  so>«rcbid, 
139  è  appunto  quello  che  lo  fa  neccessario,  e  spezialmente  a  me, 
ICS.  perchè  non  conchiudeodo  tutti  una  cosa  medesima,  anzi  cia«- 
scuno  diveKsamente  dall*  altro,  io  resto  in  maggior  dubbio 
e  infusione,  cbe  prima»  né  so  discernere  da  me  medesimo  a 
qual  parte  mi  debha,^e  a  qual  sentenza  più  tosto  appigliare 
per  creder  bene,  e  saperne  la  verità. 

y.  Dunque  credete  voi  che  io  deU>a  esser  quegli  che  vo- 
glia por  mano  a  cosi  falla  impresa,  con  animo,  o  speranza  di 
dover  (erminare  cotal  quislione ,  e  arrecsir  fine  a  si  lunga 
lite?  Troppo  errate,  se  ciò  credete,  e  male  raostrareste  di  co- 
noscere geucralmenle  la  natura  degli  uomini,  e  particolarmeit* 
te  la  mia.  Laonde  sqn  bene  contento,  ancora  che  conosca  io 
che  pelilo  entri,  e  con  qual  legno,  e  quanto  poveramente 
gremito,  di  volere,  che  che  seguire  me  ne  debba,  o  possa,  di- 
re, non  per  altra  maggior  cagione,  che  per  soddisfare  ^  voi^  9 
a  coloro  che  tanto  instantemente  ricercato  me  n'  hanno,  in 
favore  della  verità  tutta  T  oppenione  mia  sincerissima- 
mente. 

C.  Cotesto  mi  basta,  anzi  è  appesalo  quello  che  io  andaya 
caendo. 

V.  Se  questo  vi  basta,  noi  saremmo  d*  accordo  :  m^  io  yo.- 
glio  che  noi  riserbiamo  questo  Quesito  al  da  sezzo  :  e  in  que» 
sto  mentre,da  Cortegianfi  in  fuori,  chiamatela  come  naeglio 
vi  torna,  che  non  potete  gran  fatto  errare  (^i  soverchio,  co.ine. 
per  avventura  vi  pensate  :  e  a  me  no^  dispiace,  come  fa  a 
molti,  che  ella  si  chiami  Volgare  ,  posciaché  cosi  la  nomina- 
rono gli  antichi  ;  e  i  nomi  debbono  seryire  alle  cose,  e  non  le 
cose  a  i  nomi. 

C.  Perchè  volete  voi  serbare  questo  Quesito  air  ultimo?  For- 
se per  fuggire  il  piì^  che  potete  di  venire  al  cimento,  e  al  pa- 
ragone ?  che  ben  conosco  che  voi  traete  alla  staffa,  e  ci  anda- 
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te  dì  male  gambe ,  e  doq  altramente  che  le  serpi  all'  ìn- 
caala 

V.  Anzi  più  tosto,  perché  la  cagkMe  che  questo  dabbio  da 
lantiy  che  infio  qui  dispulato  d*  haono,  risoluto  non  ^ì  sia*  mi 
pare  proceduta,  più  che  da  altro,  perché  eglino  non  si  son  140 
bili  da' primi  principi,  come  bisognava,  diffinendo  primiera- 
neote  che  cosa  fusse  Lingua,  e  poi  dichiarando  a  che  si  cono- 
Kono  le  Lingue,  e  come  dividere  si  debbiano  ;  perciò  che  Ari- 
Hotile  afferma,  ninna  cosa  potersi  sapere,  se  prima  i  primi 
prìncipi^  t  primi  elementi,  e  le  prime  cagioni  di  lei  non  si  ^q^^ 
sanno. 

C.  Ditemi  dunque,  per  lo  primo  Quesito ,  che  cosa 
Lingua  sia. 

CHE  COSA  SIA  LINGUA 

QUESITO  paino. 

y.  Lingua ,  o  vero,  Linguaggio,  non  é  altro  che  un  favelkh 
re  (f  tmo,  0  più  popoli,  il  quale,  0  i  quali,  toono,  nello  sprimere 
i  kro  eoncettif  i  medesimLpocaboU  nelle  medesime  sign^cazioni^ 
e  co*  medesòni^ìiccidenli'  ^ 

C.  Perchè  dite  voi  cT  un  popolo  ? 

y.  Perché,  se  parecchi  amici,  o  una  compagnia,  quantnn- 
che  grande,  ordinassero  un  modo  di  favellare  tra  loro,  il  qua- 
le non  fosse  inteso,  né  usato,  se  non  da  se  medesimi,  questo 
liOQ  si  chiamerebbe  lingua,  ma  gergo,  o  in  alcuno  altro  mo« 
.do;  come  le  eifere  non  sono  propriamente  scritture,  ma 
scritture  in  cifera. 

C.  Perché  dite  di  più  popoU  ? 

y.  Perché  egli  è  possibile  che  più  popoli  usino  una  me* 
detima  lingua,  se  non  naturalmente,  almeno  per  accidente, 
come  avvenne  già  della  Latina,  e  oggi  avviene  della  Schiavona 
e  di  molte  altre. 

C.  Perché  v'  aggiugnete  voi  nello  sprimere  i  concetti   loro? 

V.  Per  ricordarvi  che  il  flue  del  favellare  é  sprimere  i 
suoi  concetti  mediante  le  parole. 

C.  Perché  dite  voi  t  medesimi  vocaboU,  senza  eccezione  al- 
Vaichi,  Ercolano  2t 


Digitized  by 


Google 


162  QUESITO  pimo 

cuoa,  e  Bon  qua$i^  o,  commtemmte  i  mederimi  voeaboUT  Se 
^4^  QD  Fioreotino,  Terbigrarìa,  osasse  oel  suo  favellare  una,  o 
due,  o  ancora  pia  parole,  le  quali  non  russino  FioreuUne , 
ma  straniere,  resterebbe  per  questo  eh*  egli  noq  favellasse  in 
Fioreotino  ? 

y.  Resterebbe,  e  non  resterebbe  ;  resterebbe,  perchè  in 
quella  una ,  o  due,  o  più  parole,  le  quali  non  fussono  Fio- 
rentine egli  sarebbe  barbaro  ;  e  barbaramente,  non  Fioien- 
(inamente ,  favellerebbe  ;  non  resterebbe,  perchè  in  tutte  V  al? 
Ire  parole,  da  quelle  in  fuori ,  sarebbe  FiorentìnOi  e  Fioceoti- 
namenle  favellarebbe. 

C.  Dunque  un  povero  forestiero,  il  quale  coq  lungo  studio 

e  fatica  avesse  apparato  la  lingua  Fiorentina,  o  quale  si  vo- 

i07.  glia  altra,  se  poi  nel  favellare  gli  venisse  uscita  di  bocca  unii 

parola  sola,  la  quale  Fiorentina  non  fusse,  egli  sarebbe  bai^ 

baro,  e  non  favellarebbe  Fiorentinamente? 

V.  Sarebbe  senza  dubbio  in  quelU  parola  sola,  ma  non 
per  questo  sì  direbbe  che  egli  in  tutto  il  restante  Fioreutiqa- 
mente  non  favellasse  :  e  Cicerone  n^edesimo,  che  fu  non  elo- 
quente, ma  r  eloquenza  stessa,  se  avesse  usato  una  parola 
sola  la  quale  Latina  stata  non  fqsse,  sarebbe  stato  barbaro 
in  quella  lingua,  in6no  a  tanto  che  quella  cotal  parola  non 
fosse  stata  ricevuta  dall'  uso,  o  altra  cagione  non  V  avesse 
fatta  tollerabile ,  e  bene  spesso  laudabile. 

C.  Se  il  fine  dei  favellare  è  manifestare  i  suoi  concetti, 
lo  crederrei  che  dovesse  bastare  a  chi  favella  esser  inteso,  e  a 
chi  ascolta  intendere,  senza  andarla  tanto  sottilissando. 

V.  Quanto  al  fine  del  favellare  non  ha  bubbto  che  basta 
r  intendere,  e  V  essere  inteso,  ma  non  basta  già  quanto  al 
favellare  correttamente  e  leggiadramente  in  una  lingua;  ch^  è 
quello  che  ora  si  cerca  :  per  non  dir  nulla,  che  quella  o  quel- 
le parole  potrebbono  esser  tali,  che  voi  non  V  intendereste ^ 
come  se  fossero  Turche,  o  d*  altra  lingua  non  conosciuta  da 
voi;  onde  cosi  il  parlare,  pome  1*  ascollare ,  verrebbero  a  est 
sere  indamo* 

G.  Io  non  intendeva  di  coleste,  ma  di  quelle  parole  che  si 

V    .  favellano  comunemente  per  l' Italia,  e  sono  intese  ordinaria- 

mente  da  cgnunq,  e  nondimeno  ^i  V  qsa  è  ripreso,  o 
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biasimato    dai  professori  della  lingua ,  i  qvali  dicono  obe 
elle  Doo  sono  Toscane,  o  Fiorentine. 

y.  Quando»  come,  dove,  perchè,  e  da  chi  si  possano,  o  si 
debbano  usare,  non  solamente  quelle  parole  che  s*  intendono, 
ma  eziandio  qnelle,  le  qnali  non  s*  intendono,  si  Tara  manife- 
sto nel  luogo  suo,  perchè  voglio  che  procediamo,  per  non  ci 
confondere ,  distintamente  e  con  ordine.  Bastivi  per  ora  sapere 
che  coloro  in  tatte  le  lingne  meritano  maggior  lode,  i  quali 
più  agevolmente  si  fanno  intendere. 

C.  lo  non  dlsidero  altro,  se  non  che  si  proceda  (come  sole- 
te dir  voi)  metodicamcnle,  cioè  vou  modo  e  con  ragione,  o  ve- 
ro con  ordine  e  regola;  e  però,  tornando  alla  diiBnizione  del- 
la lingua,  perchè  vi  poneste  voi  qnelle  parole,  nelk  meiaime 
iignifieaxioni'! 

V.  Perchè  molti  sono  quei  vocaboli,  i   quali  significano  in  ^oa 
una  lingua  una  cosa,  e  in  nn*  altra,  un*  altra  tuUa  da  quella 
diversa;  in  tanto  che  io  per  me  non  credo  che  si  ritrnovi  voce 
nasalina  in  veruu  luogo,  la  quale  in  alcuna  lingua  non  signi- 
flcbi  qualche  cosa» 

C.  Che  vogliono  importare  quelle  parole,  e  co^  medorimi 
accidenti ,  e  quali  sono  questi  accidenti  ? 

V*  Molte  cose  si  disiderano  cosi  ne'  nomi,  come  ne'  verbi , 
e  meìV  altre  parti  dell*  orazione,  o  vero  del  favellare, le  quali 
dai  gramatici  si  chiamano  Accidenti ,  come  sono  nei  nomi  le 
declinazioni  e  i  generi,  e  ne'  verbi  le  congiogazioni ,  e  le 
persone,  e  in  araenduni,  i  numeri,  e  altre  cosi  fatte  cose. 

C  In  cotesto  parole,  e  in  altre  cosi  fatte  cose,  comprende- 
tevi voi  gli  accenti  f 

y.  Comprendo  ;  se  bene  gli  accenti  non  sono  propriamen- 
te passioni  de*  nomi,  o  de'  verbi,  ma  di  ciascuna  sillaba  indif^ 
ierentemente. 

C.  lo  intendo  per  accenti  non  tanto  il  tuono  delle  voci,  il   ^^^ 
quale  ora  V  alza,  e  ora  1'  abbassa,  secondo  che  è  o  acuto,  o  { 

grave  ;  ma  ancora  il  tuono,  cioè  il  modo  e  la  voce  colla  qua. 

le  si   profferiscono  ;  e  brevemente,  la  pronunzia   slessa  ;   la  j 

qnale  vorrei  sapere  se  si  dee  considerare  nelle  lingue  per  mo- 
alrarle  o  simili,  o  diverse  1'  una  dall'  altra.  j 

y.  La  pronunzia  è  di  tanto  momento  nella  differenza  del-  1 
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le  lingac,  che  TeoTraslo  ^ ,  il  quale  (come  ne  dimostra  il  iov 
nome)  fafellaTa  divinamente  nella  lingua  Attica,  fu  conosciu- 
to da  nna  donnicciuola  '  che  vendeva  V  insalala  in  Atene,  per 
non  Ateniese,  la  quale,  dimandata  da  lui  del  pregio  di  non  so 
che  cosa,  gli  rispose  :  Forestiero^  io  non  posso  darla  per  man* 
eo;  e  ardirei  di  dire  che  non  pure  tutte  le  città  hanno  diversa 
pronunzia  1*  nna  da  V  altra,  ma  ancora  tutte  le  castella  ;  anzi 
chi  volesse  sottilmente  considerare ,  corno  tulti  gli  uomini 
hanno  nello  scrivere  differente  mano  V  uno  da  I'  altro^  cosi 
hanno  ancora  differente  pronunzia  nel  favellare  ';  onde  non 
so  come  si  possa  salvare  il  Trissino,  quando  dice  nel  princi^ 
144  pio  della  sua  Epistola  a  Papa  Clemenle  *:  Considerando  io  la 
pronunzia  //afc'ana;  favellando  non  altramente  che  se  tutta 
Italia  dair  un  capo   all'  altro  avesse  una  pronuniia  medesi- 

1.  Biogene  Laerzio  lib.  tf.  nella  Vita  di  Teofrasto  :  Tdrov  TOprofiov 

Costui  chiamaU)  Tiriamo ,  Arislolile  V  appellò  Teofrasto  per  la  di" 
viniià  detto  siile,  E  Ciò.  nel  Bruto  :  Theophraslus  ddXniUte  toquen* 
di  nomen  inveniL  E  Plln.  nella  Prefazione  alia  sua  Storia,  lisa)  ve* 
r#  nome  era  Tiriamo,  ed  era  di  Lesbo.  Bottari» 

2.  Ciò.  nel  Bruto:  Ego  jam  non  mirer,  iUud  Ttieophrasto  aceidisse 
quod  dicilur ,  quum  percuncUifelur  ex  unicula  quadam  quanti  aliquid 
venderei,  et  respandissel  itla^  atque  addìdisset  :  Hospes,  non  potè  iAino* 
ris;  lulisse  eum  moleste,  se  non  effugere  hospitis  specietn,  quMm  aeta'^ 
lem  ageret  Altienis,  opiimeque  toquerelur,  Bottabi. 

3.  Hanno, .Mfferenle  pronuncia  fkel  [avellare.  Generosa  e  verace  con- 
fessione è  questa,  e  notabile  assai  in  un  ielteralo  florenlinissimo  come 
il  Varchi.  Ora  se  è  così  Incerto  e  vario  li  fondamento  che  il  Sialvlall  e 
ir  Salvini  ecc.  mettono  ?iìV Ortografia,  come  se  ne  potrà  Imporre  certe 
e  uniformi  le  leggi?  Chi  abbia  la  pazienza  di  esaminare  quanto  ne 
dice  esso  Saiviati  nel  terzo  de'smil  Avveri iinenli,  vedrà  che  costui  ne 
dogmatizza  affaticandosi  in  perpetua  contraddizione  e  dubbiosità,  sen- 
za conchiuder  nulla  definitivamente,  e  che  non  è  punto  dilflcile  11  re- 
futario  a  ragioni  e  a  fatti.  E  pure  su  tal  base  titubante  si  è  cominciate 
lento  lento  a  tirar  sa  un  sontuosissimo  edltzio  secolare ,  ma  io  ho 
gran  paura  che  per  questa  parte,  se  non  per  altre,  egli  non  tri>vi  cbl 
abitarlo.  Leggasi  a  questo  proposUo  la  Lessigrafia  di  G.  Glkerardini  e 
le  prefazioni  da  noi  poste  al  Decamerone  e  alla  scelta  delle  Lette- 
re ecc.  di  À.  Caro. 

4.  Neil*  Epistola  a  Papa  Clemente  VH.  sopra  le  Lettere  nuova- 
mente aggiunie  all'  alfabeto.  Vedi  n  Dialogo  del  Trteslno  medesimo 
intitolato  H  (UMeltano^  sul  principio.  BoTTÀaL 
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ma,  o  se  le  loUere,  ohe  egli  voleva  aggUigoerlev  fossero  insieme  109. 
coir  altre  state  bastanti  a  sprimere  e  mostrare  la  diversità  del- 
le pronunzie  delle  lingue  d' Italia;  cosa  non  solo  impossìbile, 
ma  ridicola,  come  se  (lasciamo  stare  la  Cicilia)  ma  Genova  ^ 
non  russe  in  Italia,  la  cui  pronunzia  è  tanto  da  tutte  V  altre 
diversa, che  ella  scrivere  e  dimostrare  con  lettere  non  si  può; 
né  perciò  vorrei  che  voi  credeste  che  tutte  le  diversità  delle 
pronunzie  dimostrassero  necessariamente,  e  arguissono  diver- 
sità di  lingua,  ma  quelle  sole,  che  sono  tanto  varie  da  alcuna 
alira^  che  ciascuno,  che  l'ode,  conosce  manifestamente  la  diver- 
sità ;  delle  quali  cose  f^rle  e  stabili  fregole  dare  non  si  pos* 
sono ,  ma  bisogna  Lasciarle  in  gran  parte  alla  discrezione  de' 
giudiziosi,  nella  quale  elle  consistono  per  lo  più. 

C*  A  me  non  sovviene  che  dimandarvi  più  oltra  in  questa 
diffinizioue,  laonde  passeremo  al  secondo  Quesito* 

A  CHE  SI  CONOSCANO  LE  LINGUE 

QUESITO  SECONDO. 

V.  Le  lingHe  si  conoscono  da  due  cose  ;  dal  favellarle,  e 
dair  intenderle. 

C.  Dichiaratevi  alquanto  meglio. 

V.  Delle  lingue  alcune  sono,  le  quali  noi  intendiamo,  e  fa- 
velliamo: alcune,  per  lo  contrario,  le  quali  noi  né  favelliamo, 
né  intendiamo  ;  e  alcune,  le  quali  noi  intendiamo  bene,  se 
BOD  tutte,  la  maggior  parte»  ma  non  già  le  favelliamo;  per-  ^^^ 
che  trovare  una  lingua,  la  quale  noi  favelliamo,  e  non  inten- 
diamo, non  si  può. 

C.  Tutto  mi  piace;  ma  voi  non  fate  menzione  de*  caratteri, 
cioè  delle  lettere,  o  vero  figure,  chiamate  da  alcuni  noU, 
con  le  quali  le  lingue  si  scrivono?  Non  sono  anco  queste  lette- 

1.  Ma  Genova,  À  me  pare  che  la  particella  tua  sia  posta  in  qoe^ 
luogo  a  gaaslare  la  baona  sintassi  ,  e  che  debba  esseme  espolsa. 
Ad  allrt  forse  apparirà  ona  vaghezza,  un  vexzo  di  lingua,  una  di 
quelle  capestrerie  che  Incapestrano  i  pedantoiii  di  tova .  die  Tool 
dirsene  ?  TrahU  sua  quemque  volupla$. 
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re  necessarie,  e  fàniio    diflTerenza  tra  ana  lingua  e  un* 
altra? 

V.  Messer  no. 

C.  Come,  Messer  no?  se  una  liogaa  si  scrire  con  difer- 
si  carallerì  da  quegli  d*  un*  altra  lingua,  non  è  ella  differente 
da  quella  ? 

V.  Signor  no. 

C.  Se  voi  non  dite  altro  che,  Hesser  nò,  e.  Signor  no^  io  mi- 
rimarrò  nella  mia  credenza  di  prima. 
110.  V.  Lo  scrifere  non  è  della  sostanza  delle  lingue,  ma  cosa 
accidentale,  perchè  la  propria  e  vera  «natura  delle  lingue  é, 
che  si  favetlino,  e  non  che  si  scrivano;  e  qualunche  lìngua  si 
favellasse,  ancora  che  non  si  scrivesse,  sarebbe  lingua  a  ogni 
modo  :  e,  se  fnsse  altramente,  le  lingue  inarticolate  non  sareb- 
bono  lingue,  come  elle  sono.  Lo  scrivere  fu  trovato  non  dalla 
natura,  ma  dati*  arte;  non  per  necessità,  ma  per  commodità  ; 
conciosìa  cosa  che  favellare  non  si  può,  se  non  a  coloro  che 
sono  presentì,  e  nel  tempo  presente  solamente;  dove  lo  scri- 
vere si  distende  e  a'  lontani,  e  nel  tempo  avvenire  :  e  anco  a 
un  sordo  si  può  utilmente  scrivere,  ma  non  già  favellare  ;  di- 
co de*  sordi  non  da  natura,  ma  per  accidente  ^*  e  se  le  lettere 
fussono  necessarie,  la  diflSnizione  della  lingua  approvata  di 
sopra  da  voi,  sarebbe  manchevole  e  imperfetta,  e  conseguen- 
temente non  buona  ;  e  ne  seguirebbe,  che  cosi  lo  scrivere 
fusse  naturale  ali*  uomo,  come  è  il  parlare;  la  qual  cosa 
é  falsissima. 

C.  Il  Casielvetro  dice  pure  nella  divisione  che  egli  fo  delle 
J46    lingua  *  che  le  maniere  di  lingua  straniera  sono  due,  una 
naturale,  e  l' altra  artifiziale;  e  che  la  naturale  è  di  due  ma- 
niere, una  delle  quali  ha  i  corpi   insieme,  egli  accidenti 
de'  vocaboli  della  favella  propria  e  nsitata  d'  un  popolo 

I.  Il  buon  Varchi  non  potè  prevedere  che  tal  benefizio  sarta  stato 
agevolmente  partecipato  anche  al  sordi  da  natura;  e  In  ciò  sta  bene* 
detto  sopra  tntu  11  cuore  e  1*  industria  dell'  At>bate  De  VEpée;  e  poi  la 
aelenza  di  un  Sicard ,  e  di  ogn'  altro  cbe  ba  seguitalo  a  viepià 
agavolttre  si  Ulnstre  earoonino. 

3.  Il  Castelvetro  nella  Risposta  all'Apologia  del  Caro,  in  prin- 
cipio. BOTTABL 
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diSerenCe  da  quei  della  nostra»  aia  V  allra  ha  gli  accidenti 
solL  E  poco  df  sotto,  dicliiarando  le  medesiaio,  ÌDlende  per 
corpi  le  vocali  e  le  consonaoti  ;  oia  di  cbe  ridete  voi?  forse 
perchè  qsesta  divisione  è  di  soa  testa  ? 

y.  Cotesto  mi  darebbe  poca  ^  noia ,  anzi  maggiornoente 
ne  1  loderei ,  né  io  mi  vergognerò  di  confessarvi  Y  ignoranza 
mia:  sappiate,  eh*  io  con  tatte  quelle  sae  dichiarazioni 
darai  delle  Tatiche  a  poterla  intendere  ',  e  anoo  ooo  son  beo 
chiaro  se  io  T  intendo,  anzi  son  chiarissimo  di  non  inten- 
derla *,  perchè  le  cose  false  non  sono,  e  le  cose  cbe  non  sono» 
non  si  possono  intendere. 

C.  Perchè? 

y.  Perchè  qaello  che  è  nolla,  non  è  niente,  e  quello  che 
è  niente  non  potendo  produrre  immagine  alcnna  di  se«  non 
può  capirsi. 

C.  Dnnqne  voi  tenete  quella  divisione,  falsa  ? 

y.  Non  meno  che  confusa  e  sofistica  \  e  fiitta  solo  (  inten- 
dete sempre  con  quella  protestazione  che  io  vi  feci  di  sopra)  i^t* 
per  aggirare  il  cervello  altrui ,  e  massimamenl^  a  coloro  i 
quali  non  sanno  più  U  ;  come  per  avventura  sono  io  '  ;  e  per 
potere  schifare  le  ragioni  e  1*  autorità  allegategli  incontra 
da  Messer  Annibale  ;  perchè  oltra  V  altre  cose  fuori  d*  ogni 
ragione  e  verità  che  al  suo  luogo  si  mostrerraano,  egli  vuole 
che  la  maggior  differenza  che  possa  essere  tra  una  lingua 
e  un'  altra,  sia  quella  de'  corpi,  cioè  delle  lettere,  come  sa 
le  lettere,  cioè  gli  alfabeti,  fossero  della  natura  e  sostanza 
delle  lingue  ;  la  qual  cosa  è  tanto  lontana  dai  vero,  quanto 
quelle  cbe  ne  sono  lontanissime  :  e  sappiate  che  io  ho  molte 

1.  Poca  mia.  La  ediz.  Yen.  Poco  noia*. 

3.  Durai  delle  faliche  apoteria  intendere,  lo  so  obe  le  cose  difficili 
e  a  eeeellenza  belle  non  si  lasciano  così  faclUneiite  loteedere  dagl'  i- 
ZBonnti.  Tassoni. 

3.  San  chiarissimo  di  non  iniendmia .  la  nn  esemplare  della  Giunti- 
na di  Firenze  si  trova  a  questo  Iqogo»  non  si  sa  di  eoi  mano,  la  se*- 
geenle  postula  :  «  Fiecee  non  sunl  prò  Lombardi ,  disse  colui.» 

4.  Comfiua  e  sùfliUea.  SI  conosce  per  tutto  questo  la  vostra  ani* 
Biosllà  riuscir  grandemente.  Tassoni. 

tf .  Come  per  awenlura  sono  io,  E  chi  dicesse  senza  per  a»venlura2 
Direbbe  per  awenlura  il  vero.  Tassoni. 
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▼olle  dabitato  che  la  risposta  fatta  da  lai  centra  V  Apologia 
^^7  dei  Caro,  noa  sia  falla  da  burla,  e  per  federe  quello  che  gli 
uomini  ne  dicevano;  e  se  io  non  dicoda  fero,  pensale  voi  di 
me  quello  che  io  penso  di  lai  \  Ditemi  (vi  prego),  se  uà 
Fiorenlino,  o  di  qualuoche  altra  nazione  si  vestisse  da  Tur- 
co, 0  alla  Franzese,  sarebbe  egli  per  questo  o  Franzese,  o 
Turco? 

C.  No,  ma  si  rimarrebbe  Fiorentino* 

V.  Così  una  lingua  scritta  con  quali  caratteri,  o  alfabeti 
si  voglia,  si  rimane  nella  sua  natura  propria  :  e  chi  non  sa 
che,  come  ciascuna  lìngua  si  può  scrivere  ordinariamente 
con  tutti  gli  alfabeti  di  (ulte  le  lingue,  così  con  uno  alfabeto 
solo  di  qualsivoglia  lingua  si  possono  scrivere  tutte  V  altre? 
Ho  detto,  Ordinariamente^  perchè  non  tutte  le  lingue  hanno 
tutti  i  suoni  ;  chiamo  suoni  quegli  che  i  Latini  chiamavano 
propriamente  ekmenii  ;  perché  come  la  lingua  Latina,  oltra 
alcuni  altri,  non  aveva  questi  suoni,  o  vero'  elementi,  * 
che  a^emo  noi,  gua^  gue,  gui  guo,  guu  ;  così  la  Greca,  oltra 
alcuni  altri,  mancava  di  questi,  qua,  que,  qui,  quo,  quu;  onde 
erano  costretti,  volendogli  sprimere,  o  servirsi  delle  lettere 
dell'  altrui  lingue,  o  volendogli  pare  scrivere  con  quelle  della 
loro,  ridorgli,  il  meglio  che  potevano,  e  adattargli  i  Latini 
alla  Latina,  e  i  Greci  alla  Greca  e  naturale  pronunzia  loro. 

C.  Non  si  conoscono  ancora  le  lingue  a  gli  accenti,  cioè  al 
gaono  della  voce,  e  al  modo  del  profferirle? 

V.  Io  vi  dissi  por  testé,  allegandovi  T  esempio  di  Teo* 
112.  fraslo,  che  le  pronunifie  mostrano  la  differenza  che  è  tra  co- 
loro che  favellano  nalaralmente  le  lor  lingue  natie ,  e  co- 

1.  Penso  di  lui,  E  che  potreste  mal  pensare  se  non  ehe  ne  sa- 
pesse a  mnte  doppi  pii!r  di  voi  ?  Tisboki. 

2.  Il  Mado  al  capo  29.  deHa  Yarchlna  trova  che  i  Latini  aveano 
I  primi  quattro  suoni  nelle  voci  Lingua ,  Inguen,  Sanguii,  Lang^un*. 
Ma  forse  ha  anche  il  01CII,  o  U  oif  nella  voee  longum.  Bottabi.  à  me 
dà  meraviglia  che  11  Varchi  ignorasse  quello  che  gli  noia  II  Muzio  ; 
ma  più  mi  ammiro  del  Moilo,  dei  Bottari,  e  massime  del  latinista  Voi* 
pi,  che  non  rammentassero  come  11  guu  è  suono  di  varie  e  comuni 
parole  latine,  come,  ex.gr.  ilm&tgant,  Comf^uus,  ExigQw,  irriguus  etc. 
Quanto  poi  al  &11  accennato  dal  Botlarl ,  si  sente  In  J>guin ,  Bt^ 
gum  etc. 


Digitized  by 


Google 


QUESITO    TUIO  iVk 

|i9roGh^CiY«)lMiit.  1*  altrui  a4:àd«iii«l9iei\l^ ;  m^  per  <me^ 
a^  è,  i^  una  fued^Hìma  lingua  paiandio  4f  coloro  ^he  vi  .. 
Miua  oaii  dantro,  opp  si  poasa  diversaineale  profferire  ;  cogif 
Riverrebbe  a  pbi  fii^e  &U(o  lunga  le^opo  dalla  s\ìà  .pa^ri^  i^ 
Ipoiaiio  :  delle  quali  cote  (come  vi  diasi)  uoq  si  fosfiptì  daf  re- 
gale s(abi)i  e  f/eruMi. 

G.  Paiisiaoio  duoque  al  lerzo  Quesilo* 

DIVISIONE»  B  DIGHURÀZION£ 
DELLE  LINliUE. 

QUf Mia  ìMfZO. 

V*  Delle  liogoa  alcupe  soqo  naie  iq  quel  luogo  propria 
nel  qfiale  elle  si  favel|aqo;  e  queste  ctùamaremo  onyi>a/i;-<^ 
alcane  non  vi  souonale,  ma  vi  90D0  siate  portate  fl'aHroQde;^ 
quesle  cbigoiareaio  nQ9k(9rigin^De\\^  lingue*  alcvDa  si pqisor 
Dp  scrivere;  e  questa  ctilamareppo  ariicotau ;  e  valcupe  poo  fsi 
|KM»#ODo  jcrivere;e  quf^ate  c^fiiparf n>o  nffi  qrl^^li^^  Dc^le  Ij^^ 
gue^ akuue sono  vive f  ea^cufio  »>no n^m vùt^. M,  jiiigufs.^futtlt 
tw^  sopo  di  due  maniero;  Tuaa  delle  quali  cbiatVtaF^nM)  moria 
MfiUi^  e  V  altra,  mésn^  91M  DoUo  lipgpe,  aloane  smuo  mhilw  et 
aJc«ne  sooo  ntm  nqbilù  Delle  Uog^>^^  ajQupe  soop  naiU;  e, 
quelle  cbiaaaiarfipo  prpprii^  Op  noàirali;,e>  alcune  spuo  non  ne^ 
$ic;  e  questa  chiaAnaremo  aKeiM ,  e ,  forMt^re.  ì^  liogue  A^ 
fifitrr^  sono  di  Am  ragiona  ;  la.  priora  c)iian^i^qiio.  ^((rf,  0 
la  secpo^a,  iioer^^  Le  JUngoo.  a//rf  si  dividano  ip  4^0  fv^^xie;; 
la  prifi^a  delle  quali  cbiaiii^rep)p<«<mp/icefaii^  Q^^r^  e  la  ^: 
cooda,iw»  9ew^icm^9^  0lt/r^.  Le  lìngue^  4|t?erfS|(>i  divi^oofl^ 
medesimamente  tf)  due  spezie;  1^  priipa  cbiamarcmp  dtVera^  ,, 
^uaìi,  eia  secooda, diti^r^e  imgy^alu 

C.  Io  vorrei  lodare  questa  vostra  divisione,  ma^  qon  la  in- 
tendendo a  mio  mo^(|o^  no^  possò^a^mio  modo  Maria  :^  però 
arei  caro  me  la^  dichiaraste  come  avete,  fatto  la  di^pìziooe,  è  tifi 
più,  se  più  potete. 

y«  Quelle  lingue,  le  quali  hanno  avuto  il  principio  e  orif^ine 
loro  in  alcuna  città  ,  o  regione,  di  manjcra  cbe  non  vi  sia 
memoria  né  quando,  né  come,  né  donde  ,  né  da  chi  vi  siano, 

Vaicui  ,  Ercolano  '22 
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State  porUiè,  si  cbiamano  ùriginali  éi  quélIff'<riUàé«  di  qii«Ha 
M3*  regine,  come  ritcobò  della  bégoa  Greca,  eiaòlU  ancora  deHa 
Laliòa;  quelle  poi/ fé  quali' si  fovcUaiio  in  aleno  luogo  dove  elle 
tion  abbiano  avuto  l'origine  e  principio  lóro,  tna  si'  sappia  che 
vi  siano  state  portate  d^iàitronde,  si  chiamano  non  ùrifinaii, 
come  fu  non  solo  alla  Toscana  e  a  tuttaltalfa  ,éaiÌÀtìoìu 
fuori,  ina  ancora  alle  Spagne  è  alla  Franciiaf  là  Lingua  Lati- 
na, mentrechè  non  solo  i  Toscani ,  e  gì'  Italiani ,  ma  i  Fran- 
cesi àncora ,  o  gli  S'pagtiuoti  favellavano  nelle  loro  provincie 
Latinamente.  Lingue  iorrlù^óAile  si  chiabiano  tutte  quelle  che 
scrivere  si  possono,  le  quali  sono  infinite:  tnarikolaUj  quelle, 
le  quali  scrivere  non  si-]possòno,  conìé  ne  sono  molte  tra  le 
nazioni  barbare,  e  alcune  tra  quelle  che  barbare  non  sono, 
come  qdellà  che  usano  nella  Francia  i  Brétkmi  BreitomuUi^ 
ehianbati    còsi  ^  perchè   non   hàiìno   mài   preso   la   lingua 
t*ranzcse  ,  come  gti  *  allri  Brettoni ,   ma  si   sono   alante^ 
nnti  la  lóro  antica,   la  quale  si  portarono  di 'Brettagna  , 
chiamata  poi'  Inghtlterra  ;  donde  furono  oacciatr  coirai^ 
me;  e'  come  neir  Italia  la  para   Genovese.  Lin|^   vtde 
ài  chiamano  tutte  quelle,  le  qiiffli  da  "uno,  ò  ptA  popoli  nato* 
ràlmente  si  favellano,  come  la  Turca,  la  Sehfavona,  riògM- 
lesel  là  Fiamminga,' la  F^rancésea,  la  Spièignvola,  rilbNaìia ,  e 
altre  inriumeràbili.  Lihgné  «an  tHtTe  sii  chiamano  quellé,le  qua^ 
If  più  da  popolo  nessuno  naturalmente  non  si  fiaveliano;  è  (jae- 
ste  sono  di  dne  guise  ,  pertiochè  alcune  non  solo  non  sf  fa- 
vellano piò  in  alcun  luogo  naturai Àkénte,  tt^  tiè  ancorà'acci- 
^enialfhenle,  non  si  potendo  elleno  imparare;  percliè  o  non 
si  trovano  scritture  in  esse,  non  essendo  di  loro  altro  rima»» 
chela  memòria,  o,  se  pure  se  he  truova  aìcone,  non  S'intén- 
iSO  dono,' come  è  avvenuto  nella  lingua  Toscana  ahtfca,' chiama- 
ta Etrusca,  la  quale  fu  già  tanto  celebre  ;  e  C|ae$(e  chiamare- 
ino^  con^e  ne)  vero  sono,  morte  affalio.  Alcune  altre,  se  bene 
non  si  favellano  naturalmente  da  alcun  popolo  iiì  luògo  nes- 
suno, si  possono  nondimeno  imparare  ò  dà^maestri,  o  da'libri» 
e  poi  favellarle,  o  scriverle,  come  sono  la  Greca,  e  la  Latina, 
e  ancora  la  Provenzs\le*;  e  queste  cosi  fatte  chiamaremo  mezze 
vive^  ipterchè  dove  quelle  prime  sono  morte  e  nella  voce  e 
nelle  scritture,  non  si  favellando  più  e  non  s' intendendo,  que- 
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ale  McondeL  som  morie .  nella  voce  solameote»  percbé,  ^e  oca 
si  XafelhiDOy^B'  ÌDtei)(^iio  (la  chi  apparare  le  f  aole«  Lijigue  n^h 
btiisi  cbiantfUM)  quelle  le. quali  non  purebanoo  scritlori  ó 
di  prosa,  o  di  jersi ,  o.piultosita  deir  uoa  e  degli  altri ,  ipa 
.tali  scri^lpriy  cheandaodo  perle  mani  e  per  le  bocche^  degU 
«omiiM^  io  rendono*  iUi^tri  e  chiare,. come  fra  leanticl^^  bk: 
roao  la  Gr^c^  e  )a  Latina,  e  Tra .  le  moderne  n(ia^imame/ptf  ^ 
ritj^aii2^  Nw  nobiU  ai  chiamano  qMelle,  le.qualj  o  noA  hann^ 
accittori  41  sorta  oes^nmi»  o»  se  pure  n'  ba«i^o»  «oq  gli  hanno 
tiàUé  che  le  facciamo  famose  e  co^e^  e  siqoo.  noi^^so)^  leMi  e 
lodali;  ma  ammifati  e  ipMiati.  iiogoe  naik  le  qnali,  noi  cbi^ 
mif iqo  froprie^e^jmtrìaU , sono quellci le.qnali QaAnraHn^nle 
si  favellano,  cìod.  ^'layiarano  peaza  pprvì.ai(rp  sludH)»  e  qa«r 
ai  Doo  se  ne  acau^gendo»  nel  sentire  favellaire  le  Mie,  1^ 
madri,  i  pajlrj,  e  Taltre  genti  della  contrada ,  .e  .que|le  ii^ 
somma,  le  qqali  si.aqol  dire  che  si  facciano  cql JaUe,  e  s'ap^- 
prendono  .nella  cnlla«  Le  Ijqguf  non.na^le,  Je  quali  iioi  chia* 
miamo  aÙene^  o  vero  ,  forestiere,,  sono. que^e^  le  quali  uoq 
fi  faveUapo  ja^toralmeii^e ,  ma  s*  appcendona  con  tempo  e 
btica,  o  da  chi  le  l>^^ua»  o  (fa  chj  1q  favella,  o  da'lit^ri;  e  iii 
queste  sono, di  due  guise  «  ^pefciochè  a^cqnci  spno  alire^^^  e 
alcQoe  sono^dtiTer^e.  Lingua  altre  si  chiamano  (ulte  quefle»  ìe^ 
quali  noi  jpon  solo  non  favelliamo  naturaljuenle ,  ma  né 
ancora  1'  InL^udiamov  quandp  le.septimo  ^  favellare  ;  e  tali 
sono  a  noi  (a  Turca^  V  Ipghilese.,  la,  Tedesca  e  altre  infinite? 
ejqueste  sono  d^^jlue ragioni,  perciò  chp  al(?Mqe  ,si/cbi^m9W 
MefnpticewiefUe  a^hy^e  alcune,  non  sempAcetnet^ff  abre:Je  sfip^ 
plieewunU  al^u  sono  tut^  quelle,  le  quali  non,  solamente  non 

.^,  i.SenUmo.  Cosi  baofio  le  doe  prime  edizioni  ;  Sentiflmo ,  le,  se- 
gùeou:  ma  a  torto  fu  corretto  ;  perchè  tale  desinebza  in  tal  tempo  e 
persona  è  boona,  anzi  la  primitiva  :  ed  ottimo  era  che,  come  da- 
gli antichi  e  anche  in  parte  da  qnelli.  del  secolo  ^Hectmoaesto  fa. 
mesta  ni  corso,  cosi  st  fosse  se^oit^to  da  tutti  Hi  ogni  tempo;  che 
sarefej^esi  |n  tal  modo  manteoata  la  disdnslone,  in  .ciò  dat  presenta 
dell'.  Indirativo  à  quello  del  segginntiTo  ;  e  non.  parlo  di  questo  solo . 
Terbe,  ma  ili  IntU  qMNi  déUa  sua,  ansi  di  ogn*.  altra  Conlugaaioneft 
nelle  qoall  st  dloeta  Am<Jtmar  Zltmeiiio  e  Credaiao,  E ,  pltre  la  chta^^ 
wiia,ài  avansata  fots'àneo  in  nobiltà,  raVyieiaaadb  meglio  la  voi- 
gire  alla  latina  ;  idest  la  OgHoola  alla  madre. 
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^(jitio  oé  farelhleda  noi,uè  rDleseqa^odo  aHH  tefav^a,nia  né 
aulcora  hatino  che  fare  cosa  dd  mohdo  con  le  no^H^nalie,  co^ 
ine,  oltra  le  par  testé  raccoiitate,  V  Egfzia, T  lAritAna,  TArabi* 
ké;  e  aUrè  stpnza  ttoyero?  ftùn  semptUemente  altre  si  eMamano 
((ttei^e ,  le  ^u^l? , sebeoe  -hoitiòn le fatelll«iBro,tid  ftitendiàniò 
nèiiiralmeut^,  hafimcf  pehd  graififle  irfoVoVitfllMè  fitòggtoraiMa  a»^ 

litfi  )^A  le  nostre  fcaHé,  perchè  èe  inonMiino  <lalò  lóro  Tessere,  sono 
alate  i>«ofie  cagiodl  che  elle  slam  ;  e  tttle  é  ièr  nteca  terk>  là 
l^atlné,  e  la  f.a<fna  verso  la  TbsMiHi ,  con  ei^  sìa  cosà  che 
%oafté  111'  Làtitìa  sì  può  éi^  d*  essere  diseesa  dalla  Gi^i;», 
«ssen4oìii  ^rrlechtlà  lì  molte  ferole  é^ di  (boR^yyrnàmemì  di  lef, 
Oasi,  àniéi  Mollo  pm,  la  Toatìaoradalla  Latina;  benehè-la  tosca- 
Hai  ^asi  di  dire  ittadN  Agitatila  ;  é  mòtto  aM)rti:ala  àncora 
alla  lHi)ven2à1e  /  e  perché  la  lingua  '  Francése  nibdc^na,  co* 
mt  incora  ìa  Spa^tiola  ,  .^ono  nel  ìnedesimo  modo  che  la 
Uòscatta,  dalla  Latina  d(^ffatè/si  pdfeHbono,  ntimostanle  the 
^h^Èò  k^pH&me^ke nUth,')kistt  H\  doVèrfébbòhO,  per  t^esla 
fa^ài^ohe  dhiamare  sofeffe,  se  non  di  padre,  ahneno  di  madre, 
eioé  utetihe;  Lingue  dwer$é  final m^é  si  chiiàmano  cpielle,  le 
^uali^se  bene  natitralmetite  non  ìt  tér^éìììèìfaé,  tfiondimeno, 
liuando  altH  le  fatella  ,  nono  per  io  pia  ìtite'se  da  noi:  e 
Queste  anch'  esse  sono  di  due  sorli,  perchè  alcune  sono 
éhent  eguali,  e  alto  he  ^tkerse  distgihH:  €itf^ìie  eguali  si 

ibi  l*hlamano  qucHe,  le  quali,  se  bene  fadh  si  fàteilann,  s' intendo* 
nOf^H^  pef  lo  pie  naturalmente  éè  tioì\  ^,  oTtra  questd,  sono 
éeHa -medesima;  0  quasi  medesima  nobiltà,  ctoè  fianho  scHf* 
torì  famosi,  a  di  pàrf,  ù  qodlsi  V^H,  gfìdo^  t  xlegfnitè;  come 
erano  fik  «judlle  quattro  nella  Grecia  timfto  nominate  e  tdnlo 
celebrate  lingue.  Attica,  Dorica,  Eolica,  e  Gionica  '  :  le  diverse 
diségudK  sono  quelle  lingue,  1e  quali  tfvvcn^  dio  che  non  si 

'  ■•    <       .  j 

1.  Gridò.  Là  adii.  Yen.  Gtwh^ 

>  2.  H  Mugfo  al  capi  2»  dallA  VaroMna  varvebl^e  eke  *l  filarelli  ava»- 

àa  rtetlo  lontc%  e  nega  che  al  tossii  prcfKtrre^l  ^afiatitl  «11*  <  ^Mn« 

.  do  è  Vooale,  come  qal  n(41a  voce  fonici.  Ma  qoeste  redole  nniver* 

^iM  >de*  tìframinallei  perlo  pifr  w>ù  false,  e  Umi  vi  ba  itosa  pJà  va-r 

ria  <ie'  nomi  pr(ii)rU  f>ra8R0  i  noalrf  0oriltort  ;  del  che  vedi  le  iinnelàs* 

dei  Redi  al  san  iMimmba  aopra  la  Voce  4WMn)iii.Par  iMtav  osft  al 

direbbe  phittosto  ionica,  ohe  64oniea.  BotTAar^ 
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«foveHNio  Mtainlomile  da  mì>  «'  i»ieiMÌoim  |Mrò  ferl^  idai^ 
gior  parte,  ma  noo  hanno  già  uè  la  iMéesUoa»  nò  la  qna$\ 
fuedesima  nobillà»  o  pe|vnoH  avare  s^riltorù  o  fiar  do«  gli 
avere  (alù  che  f)oefiiiio  loro  dare  famtì  e  riputaiMlM!^,  ^aìi 
nono  la  Bergamasca;  la  Bresciana,  la  Vicentina,  la  Padòvaba, 
la  Vinitìaiia^  e ,  èrtveiBMle,  qnaaf  mito  l*aUrè  tì^ffàe  ìtali- 
die,  tmrS^  ia  f  ioreliDa* 

'  fifa,  ripigliaBdo  do.^«apo  tQlk  qoetia  diiifhwièydifikcceii- 
done  «  perdiè  toiegllo  la  oomprémliine,  e  féù  agevolabile  ki 
rtlMigbiate  netta  Brtiibdpia,qaaél  un  albero». direnò :Cbe  le 
lingue  abDO  o  origìMN.  o  non  oréginali  ;  arÌi€oUló»  «  mq  av- 
tiooltite;  Tiirejoiion  vive  :  e  le  nim  tìve  a^aoo  vofjle.  (lÌTaito.,  ne; 
m  iMue  ▼iverDobili,  o  tioii  nobili;  umÙ^  o  vero  pi>l>pric^  e  iia- 
«taali;  noti  natie  o  vero  oKe«e,e  ^reMifre|6e.fi)feflMerfi  o  ai- 
Ire;  o  Viverle;  se  aUré^.o-sèmiilNeDienle  MMy.o  noiiiien- 
r^temeoAB  dltre;  ae  dièene  ,  o  ditene  eguali»,  d.  dìv«iae 
diwgaaHi 

ÌQrigmkH           f  HonairigifuM     [  wiiàte  i93 

Vivt  .)  Non  vine ( 

Nobili  \  Non  nobili         (  mezze 

Natie,  0  próprity  j  Non  naHè,  o  aU^  '  vii)è 
ò  Ho9lrali       (      ne,ofof)eÈimrs.  .      • 

^  Altre  Diverse 

Semptie$meàte     NotiHmpMdi'       JKtter^e-     Dimrse  di- 
aUr4*  mente  altri^^  guaita,  ièguali. 

C.  Cbe  diresie  voi,  che  egli^  mediante  questa  divisione,  mi 
par  d*  avere  in  iiopi  so  cbe  niodo  molte  conosciuto  delle  soft- 
sterie  e  bilacie.del  CasteUetro?  ^  Ma  io  ùon  la  vi  voglio  loda- 
re, ae  voi  prima  alcuni  dubbi  non  mi  sciogliete. 

y.  Voi  me  r  avete  lodala  pur  troppo  ;ey  se  volete  che 
io  da  qui  innanzi   vi  risponda,  dimandatemi  liberamente  df 

1.  tfte  àinttti  «M»l  ee.  E  chi  dtoesse'Ohe'  fof  aveste  (e  4ral^eg#ole , 
Mm  errercMte  di  troppo  ;  ^roliè  no«  -al  Crbvando  -fatlaele<(appa'q«e' 
«^  lalendono  )  nella  éivl«ioae  dH  Caslelvetra,  eonw  ?e  le  potete 
icorier  voi  dentro?  Tamoni. 
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I7b  «imsiTo  vmo 

tmco  qoelte  dm  ti  òeeof»^  senta  entfm  ili  «lire  Mfdle. 
Ila  qiiali  sodo  qoèMva^ri  dtibMi? 

C.  11  primo  è,  pérfché  voi  liel  Aire  eoiale  divisione  non 
avete  éeMot  Delle  lìDgiie  alcimé  iooo  imi^baré,  è  alca- 
iie  ao:  ■'    ^        > 

•V.  Questo  00016^  bàrbarùjt  fmoB  equivoca»  àloè  aigofr- 
fica  più  cose ,  perciocbè-  quando  si  rìAHscé  all'  animai 
un  aonk)  barbaro  vuol  '  dirò  un  oomb  cÉ^ndele;  un  domo 
•kesliafe  e  di  cosCmni  effehiU  ;  quando  si  Mferiace  f  ila  ^ 
vefBità;  «  lontananMi  delle  regioni;  barbero  il  cbiana 
ehiancbe  aèn  è  del  tao  pitète;  ed  é  ctuasi  quel  waede^mo 
ctiè  strano,  e  straàierù;  ma  (joaadò  si-TÌlèrìace  al  fiivel- 
lai>e;  che  ftt  il  suo  pTinid  e  proprio  sigiirficato;  barbaro  ai 
ilice  di  tétti  eolòM^  I  ifuaH  no*  Havettano  in  alcsna  4iel*- 
le  Hngde  ndUfi ,  o  |  ae  poro  favellanìi  in  alcuna'  d'esse, 
non  iavellano  corretta niènie,  ooù  osservando  le  regole  e  gli 
ammaestramenti  de'gramalici  •  E  dovete  sapere  che  i  Greci 
stimavano  tanto  sé,  e  la  favella  loro,  che  tutte  T altre  na- 
4S4  tioni ,  e  tutte  V  altre  lingue  chiamavano  barbare  ;  ma  poi- 
117.  che  i  Romaici  ^  ebbero  non  solamente  supnerslto  la  Grecia  colf 
r  armi ,  ma  f  uasi  pareggiatola  colle  lettere ,  tutti .  colo- 
ro si  chiamavano  barbari^  i  quali  o  in  (ireco ,  p  in  L^ 
tìùo  non  favellav«(no,  Oi  favollaudo,  commeUevaoo  Sintomo 
alle  parole  semplici,  e  da  se  sole  eoosiderate,  alcuno  erro- 
re ;  onde  oggi  peir  le  medesime  ragioni  parrebbe  che  si  do- 
vesse dire  che  tiHII  coloro  i  quali  non  favellilo  o  Gaeca- 
roenté,  o  Latinamente,  o  Toscanamente,  Mvellassonb  barbara- 
mente, e,  per  conseguente,  che  tutte  V  altre  lingue,  fuori 
queste  tre,  fdi^ero  barbare  ;  il  che  io  noù  ho  voluto  Are  ; 
percliè  la  lifigùa  Ebrea  tbai  per  àiio  giodiiio  tenuta  bar- 
bara Aon'  sarà,  oè  la  ^ranzese/  pfarlandb  nYsfssi imamente  del- 
la Parigina,  né  la  SpsTgnifolir,  parlando  della  Gastiglraìia,  bò 
arfco'(|)ÌBr  qtlanto  senUi  ditìe  )  la  Tedesca,  e  mfòlCe  akie;  e 


.  1. 1  ftoiÉanl  però^hiamamno  òar^ri  anche  li  Greiei,  (Uceodo  Ca- 
tana dp*  medici  Gpttà  apareKtaAliéio  IH». ,  29«^cap.  iz^armml  «nOr 
M  barbàrat,  fiacaré  omii$  wi§di$iimé  iiàm  M$  fuo^ue  éicMaM  bar baras. 
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io  nella  urta  (Hthiotie  comprìeQdo  le  liogoe   fr«iHhiré  sótto 
quelle  che  sono  non  articolate,  o  non  nobili.  ' 

C.  Piacemi.  Il  9(>coiido  dubbio  é,  che  foi  mettendo  w 
doEzina  la  lingua  Viniciantt  con  molle  dltre,  ebc  aettoj^osl» 
le  sono,  la  chiamale  verso  la  Fiorentina  ék^ersa  émguah;  ^ 
e  pure  il  Bembo,  il  quale  ?oi  lodate  tanto,  e  che  ha  tanti 
omamentì  alla  lingna  vostra  arrecato ,  fu  genììlB^mo 
Viniziano. 

V.  Se  il  Bembo,  del  quale  io  non  dfifssì  mai  tailto  ch0 
molto  non  mi  paresse  dir  menò  di  quello  che  la  bo^ià 
e  dottrina  sua  merilarono,  fu  da  Yinegia»  eg^t  non  iscrisse 
mica  yinizianamen(e,'ma'in  Fiorentino ,' come  testimonia  155 
egli  slesso  tante  volte:' e  se  benef  Messer  Sperone  S)[>eroiii 
è  da  Padova  i  e  Messer  Bernardo  Tasso  da  Bergamo,  e  il 
Trìssìno  fu  da  Vicenza,  non  per  i\ne9{o  i  componimenti  lo* 
ro  sono  o  Padovani,  o  Bergamaschi,  o  Vicentini,  ma  Toscani, 
se  non  volete  che  io  4ica  f'iorciiìtini;  e  tanti  Signori -Napo- 
letani, e  gentiluomini  Bresciani,  e  tanti  spiriti  pellegrini  di 
diversi  luoghi,  i  quali  hanno  scritto,  e  scrivono  vo^armen- 
te,  non  hanno  scrìtto,  ^è  scrivono  in  altra  lirtgua  che  nell^ 
Fiorentina,  o,  volete  che  io  dica,  nella  Toscana. 

C.  Il  Conte  Baldassare  Castiglione,  che  fu  quel  grand* 
uomo  che  voi  sapete,  cos)  nelle  lettere,  conie  neli' «(rimi,' 
dice  pure  nel  suo  Cortegianio ,  che  non  si  vuole  oÙigare  a* 
scrìver  Toscanamente,  ma  Lombardo. 

y.  V|i|da  per  qo^gli  che  scrivono  Lombardo^  volendo  seri-  iia. 
vere  Toscanamente;  perchè,  se  io  v*  '^9  adire  il  vero,  egli 
disse  quello  ebe  «gli  non  volea  fare,  o  almeno  che  egli  .non. 
fece;    perchè   chi  vuole  scrivere  lombardo,  non  iscrive' a- 
quel  modo.  A  ii\e  pare  che  egli    mettesse  ogni    diligenza , 
ponesse  ogni  studio,  e  usasse  ogni  indus^'ià  di    scrivere 
il  ano  Cortegiano  (opetr^  veramenta  ingegnosa,  e  degna .  di 
viver  sempre)  pia  Toscanamente  ohe    egli  poteva  e  sape- 
va, da  alcune  poche  cose  in  ruori;'non  mi  par  gii   che  il 
suo  stile  sia  a  gran  pezza  tanto  Fiorentino  *,  né  da  dovere 
essere  tanto  ImiMiU^  quanto  scrivono  alcuni. 

1.  ìfmmUpwt  già  dm  a  im  sl^  itfa  a  ora»  prua  tanto  Eionm- 
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176  QUKélTO  Tcazo. 

0«  Or  ohe  dirote  voi  Ji  Me$6cr  Uirol^uw,  o  come  ù 
chiama,  e  vuole  esaere  ct^amalo  egU,  Jerooimo  Muzio,  il 
etti  scrivere,  succedo  che  ho  pia  volle  a  voi  medesimo 
seniito  dire,  é  mollo  puro  e  Fioreuiiup?  e  pure  dice  egli 
slesso  cbe  la  lingua  volgayre^Qella  quale  QgU  scrive,  come 
à»  cosi  fi  dee  cbiamaf c<  Juliana^^oo  Tocscaaaf  o  Fi^reulimu 

V.  Voi  mi  volete  mettere  all^  maui,  e  io  disgraxia  di 
ìM   tulli  gli  amici  miei,  anzi  farmi  malvolere  a  lutto  il  moor 
do«  Il  Muzio  la  ioleqde  copi  ff^a  Je  ragiooi  ci|e  egli  all^a, 
e  io  r  iDiQodo  io  UQ  4lUp  mod4]i  per  le  ragiooi  che  io  di- 
rò uel  suo  ìupgo* 

G.  Il  terfo  dubbio  4  que^o»  Voi  diceste  che  quasi  tutte 
le  lipgue  4'  \\àìi^  so^p  verso  taf  ioreutioa  i^ivcrsc  dis^gua^ 
U;  ora  io  yqrTei  sapere  peiy;hè  voi  diceste  quasi  tiuu,  e 
non  tulle  |^$sc^^Uulaule  y  ce  o  è  Torse  qual^uiia  che  nou 
sia  talef 

V*  Ecceoe. 

C.  Quale?    .    . 

V,  La  Nizzarda ,  Ja  quale  non  è  divena  diseguale,  dalla 
Fiort^nliua,  vnix  semfUc^ancnu  a^lra. 

C.  Perché? 

V.  Perchè  quei  da  Nizza  favellano  90^  lifiia  lor  lingua 
parii^lare,  la  quale,  come  dice  il  Muzio  S  pon  è  ai.  llaUa- 
oa  »  né  Fr^.i^pesca,  né  Provenzale. 


Kfio  ecc.  Avendo  11  Varchi  lodato ,  da  alcune  poche  cose  Hi  fiiori.  Il 
Corlislano  per  ciò  che  spella  alla  To$caniià^  yate  a  dire  atta  toscana 
elocuzione,  Viene  fo«  a  difeliano  nello  mtèe,  micenèe  cbe  nongU  w^h- 
ré  pb^  iiaa^r^n  pessa  FÌ4>renUn»  eec  Ma  che  letende  egli  per  ilOe 
FiHi,r€if^ino?  Sq  in  questo  luogo,  come  mostra  U  discorso,  la  voce  sii  te 
importa  la  ordinala  disposizione  de'baonf  pensieri,  bella  verso  ciascuna 
parte/e  bellissima  Terso  11  tutto,  quella  dote  che  dai  Retorlct  si  chiama 
^arailerfMio  sorMore.  lo  tion  so  come m  qeeslo  parUcotaTe,  che  tatto 
è  cosa  deir  Ingegno  e  della  «Mirine  e  dell'  arl# ,  fi  sU  alcun  privile^ 
gio  /iorefUimoi  ma  so  bene  che  nel  CorMglaoo  rlsplende  questa 
rara  virlù  cosi  viva,  che  a  piena  ragione  vien  pareggialo  in  ciò  al- 
la pia  stupenda  opera  di  Marco  Tullio,  Tale  a  dire  al  De  Oratore: 
ma  si  vede  che  quello  è  ano  dt  qué'  punti,  ore  finora  non  iiunsi  a  com- 
prendere a  bastanza  ;  e  però  ne  fo  questione  al  meglio  saputi, 
li  II  Muzio  in  une  tollera  scrUU  da  ?llztt  al  Vtsctove  Verziere. 
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C.  Mi  pape  molto  strano  cbo  naa  Iraguà  si  fa?«Ui  naUi- 
ralmente  da  un  popolo  d'  una  ciuà  d'  kalia»  e  pop  #ia 
Italiana»  / 

V.  Questo  ò  non  solaiaeole  ipollo  sbrana  019  del  tutto 
impossibile»  non  si  sappieado  la  lingua  dei  jNizi^ardi  fiivef- 
lare  io  alcun  luogo,  né  ai  ere  4^vuto  1*  origine  sua  alir^ 
Te  che  quivi;  ma  egli  debbo  voler  dire  che  ella  noa  è 
eome  V  altre  d'Italia»  le  quali,  se  non  si  favcilapo  49^i  iiQ. 
^«hri  Italiani,  purp  s*  iuteodooo,  se  wm  del  tutto  r  almeiM) 
aella  maggioa  parte. 

C.  Come  si  pii^  chiamare  la  lingua  Volgaxe  V  Italiana, 
ed  essere  una  lingua,  se  nella  medesima  Italia  <  si  Itftteraap 
delie  lingue,  le  quali  non  ai  possono  serivere,  e  per  iconse- 
gneaza  sono  barbare ,  e  di  quelle  che  aon  soto  ipoa  sì  fa- 
vellano dagli  altri  popoli  d' Italia, ima  anoora  «aa  s'iinlen- 
dono,  e  per  conseguenza,  sono  semplicemente  altre  ?  Qaeslo 
è  quasi  come  dire,  seconde  il  poco  gi«^diiao  mio,  cème  chi 
dicesse,  on  uomo  e^ser  uoma>  e  aom  essere ^  oofno,  cioò.ra-  157 
liOMle,  e  non  razionale,  x)  roro,  aver  la  ragione,  e  mancar 
del  discorso»  » 

V.  Voi  cominciale  a  entrare  per  la  via  ;  ma  di  tutto  'si 
laTellarà  al  luogo  suo.  •  •  .  / 

<L  Al  nome  di  Dio  sia.  Il  quarto,  e. ultimo  dubbia  ^  • 
foasto.  Voi  tra  le  liogtie.  moderne  lodato  più  di  <;iascu9a 
alu-a  r  Italiana^  vmclteiidola  iuoànzi  a  tutte»  e  Mo^sct  l^ 
dorico  Casteliotro.  scrive  nella  saa  divisioae  deUe  liqgMP 
queste  parole  stesse  :  La  lingua  spagnuola,  e  Francesca  sono 
fari  cT  autorità-  alV  Italiana  *  ;  e  ne  soggi  ugno  la  ragione 

Vedi  lo  slesso  nella  Varchina  al  cap.  16.,  dove  risponde  a  questo 
luogo  del  Varchi  dicendo  che  la  lingua  Nizzarda  non  si  può  dire 
Italiana,  comparandola  colia  comune  Ilaiiana.  Bottabi. 

1.  il  Castel  vetro  a  cari.  6.  del  libro  Intitolalo  : 
cvse  segnale  nella  Canzone  d'  Annibal  Caro  ec.  In  F 
Botta  RI.  A  questo  luogo  11  Tassoni  ha  segnato  la  1 
«  Se  fu  sanamente  inteso  {il  Caslelvclro) ,  non  dio 
«,che  la  lingua  Francesca  e  la  Spagnuola  abbiano 
«  scritturi  di  grido,  come  n'  ha  la  Toscana  nel  suo 
«  questa  verità  ripugnare?  » 

VAHcm,  Ercolano  2^ 
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seguitando  cosi^t  avendo  esse  i  suoi  serittori  fmno^i  mn  meno 
^  9ke  f*  abbia  la  Italiana  %  suoi. 

V.  Ecco  1*  altra  da  farmi  tenere  un  presso  che  io  non 
dissi  S  e  odiare  eternalniente  infldo  dagli  Oltramontani;  aia 
poiché  io  sono  entrato  in  danza,  bisogna  (come  dice  il  pr^ 
Terbio)  che  io  balli.  Io  non  so,  se  Messer  Lodovico  ceroò 
con  si  poche  parole  di  guadagnarsi  e  farsi  amiche  due  prò- 
viiicie  tosi  grandi  e  cosi  onorate,  o  se  pure  egli  credo 
quello  die  dice,  cotoe  (per  pigliare  ogni  cosa  nella  parie 
migliore]  voglio  credere  che  egli  creda,  amando  io  nieglto 
d^  esser  tenuto  troppo  credalo,  cke  troppo  schicziooso;  so 
bene  che  io  ìnfino  a  tanto  che  egli  non  nomina  quali  sieno 
quegli  scrittori  o  Franoescbi,  o  Spagnuo{i,  i  quali  possano 
stare  a  petto»  e  andare  a  pafagone  di  Dante,  del  fiocoao- 
cio,  del  Petrarea,  e  di  Uu(i  altri  lialii^ni,  non  ^iele  era- 
defxò. 

C  E  maoco  io,  peircbè  pan  credo  che  si  truovi  scrittore 
ninno  nò  Spagnudo  ^nè  Frapiese»  il  qqale  aia  tanto  Jaitu  e 
Bominalo  neir  Italia,  per  lacere  degli  altri  luagbi,t  qua^o 
è  Dante,  il  Boccaccio,  e  'I  f^etrarca,  o  volete  naUe  SpagoDt 
o  volete  nella  Francia. 

V.  Il  più  bello,  e  più  Ipdato  scrittore  che  abbia  la  lio* 
139-  t^^  Castigliana ,  che  dell'  altre  non  si  tiene  conto,  ò  in  ver- 
ità ^  Giovanni  di  Mena;  perchè  non  favello  de' moderni;  e-m 
prosa  quegli  che  intitolò  il  suo  libro  Ama^  di  GautOf  il 
quale  è  ^lato  da  Messer  Bernardo  Ta^o  in  ottava  rima  ìs^ 

1.  Farmi  tenere  un  presso  che  io  non  dissi  Che  diamln  6\  favellare 
è  questo?  ^  che  cosa  sigfìlfica  egli  di  preciso  ?  £  pare  cosi  giace 
^etlc  tre  prime  stampe,  salvo  che  vi  è  posta  la  virgola  dopo  la  voce 
presso,  lo  dunc^ue  son  di  credere  che,  da  tali  editori  almeno,  non  sia 
stato  compreso  bene  questo  luogo,  nei  quale  li  Varchi  per  garbata 
guisa  adopera  la  figura  di  Reticenza ,  e  che  tutto  appaia  chiaro  e 
bello 'cosi  punteggiando:  Beco  V  altra  da  farmi  tenére  un..,  presso 
che  io  non  diisi ,  e  farmi  ecc.  Cioè  da  farmi  tenere  un  invidioso,  un 
BUE,  un  BACCELLO  0  peggio;  e  però  egli  non  volendo  mentovare 
una  parolaccia,  soggiunse  pressoché  non  dissi;  cioè,  quasi  me  Parete 
pilla  dire.  Questo  luogo  mi  è  occasione  a  notar  T  emenda  di  un 
altro  simile,  che  si  trovj»  neiratto  4,  8c.  3.  de*  Lucidi  del  Firenzuo- 
la, ec|  è  tale  :  lo  a^à  pazienza  (dice  la  Signora  ,  che  irata  parla  con 
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dottò,  e  fn  brève,  secondo  che  m!  scrisse  egli  inedesiino  ^  » 
si  potrà  Tedere  stampato ,  e  in  amendne  questi  Aàiori  gli 
SpagDuoli,  i  quali  hanno  iellere  e  giudizio  (che  io  per  me 
fion  intendo  tanto  oltra  oè  della  lingoa  Spagnuota,  né  del* 
la  Frantesa,  che  io  possa  giudicarne),  notano  eriprendoiio 
inolte  éose  cosi  dintorno  alla  intelligenza  ema^rìa  dcAP 
Arie,  come  alla  purità  e  leggiadrìa  dèlie  parole  ;  delle  qaa« 
li  io  Te  ne  potrei  raccontare  non  poche  i  ma  egH  non  mi 
gioirà  né  difendere  alcuno,  o  mostrarlo  grande  coir  offende- 
re e  diminuire  gli  altri,  né  perdere  il  tempo  intorno  a  quel- 
le cose,  le  quali  tengo  the  sieno,  e  sieno  tenute  da  i  più,  o 
da'mi^iorì  manireète  per  se  medesime. 

C.  Dalle  cose  dette  si  posono,  oltra  V  altre,  catare  (se  io 
non  m^  inganno)  tre  conclusioni.  La  prima,  che  delle  Ila* 
gue  vive»  o  ? olgari,  cioè^  che  si  taveWano  naturalmente  da 
alcun  popolo,  F  Italiana,  o  più  tosto  la  Fiorentina,  avanza  e  - 
tìrapassa  tutte  T  altre. 

V.  Non  pure  si  può  dire,  ma  si  dèe,  e  anco  aggiugnervi 
Òì  lunga  pezza.  "*      ' 

C  Guardate  che  V  astiene  non  ri  faècia  mettere  troppa 
mazza;  perchè  quegli,  che  Piorenlini  non  sono,  non  direln 
bono  per  avventura  così. 

y.  Eglino  il  doverrebbono  dire  ;  anzi  lo  direbbero,  se  vo^ 
lesseno  dire  il  vero;  anzi  T  hanno  detto.  Udite,  per  vostra 
fé,  quello  che,  preponendola  alla  sua  natia  Viuiziana,  ne 
scrisse  il  Bembo  ':  Sicuramente  dir  iipuò,  Messer  Èrtole,  là 
Fiorentina  lingua  èè^tlfnon  solamente  della  mia,  che  senza 

LaddOj,  per  poter  far  altro  ;  tienila  (la  veste  ?ià  donata  e  or  richie- 
sta); fammequel  ohe  ti  pare;  ficcatela  nel  presse  che  tu  non  me  l'hai 
fatto  dire.  Al  qnal  punto  II  Lamberti  nelle  sue  Giante  al  Clnonio  nella 
voce  Presso,  scrisse  :  Presso  che,  è  bizzarramente  e  con  eleganza  usata 
in  quello  del  Firenzuola  Lue.  4.  3.  ;  e  ognuno  vede  bene  che  ponen- 
do I  punti  di  reticenza  dopo  nel,  come  ^k  s'  è  avvisato  altrove,- 
non  lia  Inogo  alcuna  bizzoHa  né  eleganza ,  (  doti  che  mi  paiono  lif 
IMe  fra  lmt>).  ma  solo  una  flffora  Retorica;  e  l'avverbio  Presso  che  vi 
giace  nel  domunal  suo  valore  Quasi  che, 

1.  Bernardo  Tasso  n^lle  Lettere  Tom.  2.  car.   2tf4.  e  383.  ìkyt* 

TAU. 

%  Nel  libro  primo  delle  ^ose  verso  II  fine.  Bottam. 
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i::9  cons^m^  'a  ^i  mette  innanxi,  ma  ancora  di  tutu  t  aUn 
volgari  chi  a  noséro  eomoseimento  pervengono ,  di  gran  lunga 
prtfntera»  • 

C.  Bella  .e  pieoa  loda  è  questa,  Mtaser  Benedeilo,  del 
parlate  Ftorentioo,  e»  cone  U^  stiino»  aocora  vera,  potch' 
ella  da  istrano  e  giadizioso  uotao  gli  vieoe  data.  La  secon** 
da  conclusione  è»  che  iulU  eoloro»  i  qoali  vogliono  comporr 
se  lodevolihiecite,  e  acquistarsi  Tana  e  grido  nella  liagua  ? ol- 
121.  gare,  deoao^  di  qualuncbe  pfl^ia  si  ajano,  ancoraché  Ita* 
lianiy  o  Tuaeani,  scritere  Fioreatinaittcìite^ 

¥«  E  qoesto  aacora  lesiii^ofiia  il  Bri»ho^  dicendo  in  confor* 

niazione  della  sopradeita  senlenza  ^  :  Il  4he  si  può  vedere  an^^ 

cara  per  qitestOf  che  non  solamente  i  Viniaiani  componitori  di 

^     riene  oéUa  Fierentinu  lingua  scrivono^  se  letti  vogliono  essere 

^     dalle^genii,  ma,  tutti  gU  altri  Italkmi  0»^ora* 

CL  le»  per  me  non  so  coaiQ  si  potesse  dirlo  più  specifi* 
catamente.  La  terza,  e  ultima  conclusione,  che  sogae  dal* 
la  secondale,  ehe  iuUt^tt.aUri^parlan.d*  llalia^jlttalunche 
sieno,  sono,  versoli  Fiorentino,  forestierì. 

y.  E  anco  qneslo  conferma  il  meSeiimo  Beasbo  nel  me- 
desimo Inogo ,  «106  aon  touigi  alla  fine  del  priaio  libro  delle 
sue  Prose,  con  queste  parole  :  Perchè  voi  vi  potete  tener  cof^ 
tenéoi  Giulèano^  alquak  hafat4o  il  £Mo,  natio  e  proprio 
quel  parlare  y  che  gii  mitri  UaUani  uomini  a^guono^  ed  é- 
loro  strana 

C  E'  mi  piaee  ohe  voi  non  la  corriate,  pokbò  i  rarestien 
slessi  confcssaiio  Iiberaniea4e  iutk>  quello^  anzi  molta  pi», 
che  \oi  uoti  ne  dite;  cosa  che  io  noci  avrei  credula:  e  certo 
se  i  Fiorentini  avesfioiMir  e  ^rtistfissima4]M?iile,i  Stilar  iato  il  Bem^ 
ho,  già  Aon  arebte  egit  in  favore  della  vostra  lingua  aè  fiik^ 
Ile  più  ciiiaramonlc  dire  potuto. 

y.  La  vorilà  presso  {giudiziosi  uomini,  e  che  non  sie- 
itH)  1)0  dal  fumo  accecati  delle  passioni ,  produce  di  questi   ef-^ 
fetU. 

C.  Se  io  onorava  prima  il  Bembo,  ora  V  adoro  :  «a  paa- 

1.  Nel  lib.  1.  delle  Prose  verso  la  flne.  Bottari« 
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sfaino   a  mi  altro  Qomto;  die  m  questo  dod  lio  più  da 
dubitare. 

SE  LE  LINGUE  FANNO  GLI  SCRITTORI , 
O  GLI  SCRITTORI  LE  LINGUE. 

QUE9I10  QUAAKK 

V.  lo  fi  dissi,  poco  Al,  die  le  Ungue,  come  liogoe,  uon 
baoDO  bisoguo  dì  chi  le  scriva^  perchè  luUe  le  cose  si  deb- 
bono considerare  e  giudicare  dal  Gue.  11  fiue  di  ehi  favella 
è  aptir  r  animo  suo  a  colui  che  FascoiU,  e  questo  Mota  l& 
bieogDo,  né  dall'  una  parie,  uè  dair  altra,  di  scrittura  ,  la 
quale  è  artifizialo,  e  fu  trof  sta  per  le  cagioni  ohe  io  aflora 
▼i  raccontai^  non  aitramonte  che  furouo  trorale  le  TtstiiieflUi 
air  uomo,  perché  1'  uomo,  come  uomo,  non*  ha  bisoguo  dì 
vestirsi,  ma  ri  Ib  o.per  utililA,  o  per  oriNunenft;  onde  non 
le  lingue  semplicemente,  ma  le  lingue  nobili  hanno  bisogno 
di  scrittori. 

C.  Io  intendeva  bene  di  cotesto. 

V.  Bisognava  dirlo,  a  fin  che  V  intendessf  aneh*  io.  Le  Ho-^ 
guc  nobili  non  è  dubbfo  che  hanno  non  mica  Tessere,  mi 
Tessere  nobili,  o  altramente  che   chiamare  le  vi    vogliate, 
jdagli  scrittori,  perchè  (aiHo  è  più  chiara  e  più  famosa  una 
lingua,  quanto  ella  ha  più  chiari  e  più  fomosi  scrittori  ;  e  i 
cosi  gli  scrittori  sono  quelli  che  Tanuo  n#n  le  lingue  Sem»   ì 
plicemente,  ma  le  lingue  nobili.  Ma,  dall'  altro  lalc^ ,  con- 
siderando che  se  una  h'ngua  non  fosse  tale  che  gli  scrittori 
si  potessono  servire,  e  onorare  di  lei,  eglino,  se  non  fussero' 
stolli,  non  ti  scrìverebbono  dentro,  si  può  dire  in    im  certo 
modo  che  le  Lingue  fecciano  gli  scriftori  ;  certo  è  che  gU   i61 
scrittori  non  possono  essere  senza  le  lingue,  dove  lo  lingue 
possono  essere  senza  gli  scriliori,  mtf  non  già  nobili. 

C.  li  Bombo  pare  a  me  che  dica  altramenle  '.  Conai* 
derate,  vi  prego,  queste,  che  sono  sue  parole  formali  .-jPer- 

1.  Bembo  Proe.  Uh.  1.  a  cari.  95.  della  ediz.  di  Nàpoli  1714.  Bor- 
TAai. 
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eiocéhè  fwn  ii  pué  dire  che  sia  vertmenk  tÀn§ma  akmtà 
favella f  che  non  ha  scriltori.  Già  non  si  disse^  alcuna  delle  dn^ 
que  Greche  lingue  essere  lingua  per  altroy  se  non  perchè  si 
trovavano  in  quella  maniera  di  linytie  mòlli  scrittori:  Né 
la  Latina  lingua  chiamiamo  noi  lingua  sah  che  per  cagion 
di  Plauto,  di  Terenzio,  di  VergiUo,  di  Varrone,  di  Cicerone, 
e  degli  altri,  che  scrivendo  hann^  faUo  che  ella  è  lingua^ 
come  si  vede. 

V»  Cotesta  seatenza  assolutaibente  noa  è  vera  ;  perciocché 
una  Divella,  la  quale  non  abbia  scritlori,  si  può,  ami  ai 
dee,  solo  che  sia  in  uso,  )chiamar  lingua,  roa  non  già  lin- 
gua nobile,  e  perciò  è  da  credere  che  egli  tì  aggiugnesse 
quella  particella  veramente,  chiamando  veramente  lingua 
quella  che  noi  chiamiamo  lingua  nobile  ;  il  che  pare  che 
dimosèrì  ancora  la  materia ,  della  quale  ragiona;  conciò  sia 
cosa  che  volendo  riprovare  la  falsa  e  ridicola  oppenieoe  del 
123.  Calmela  ,  il  i(oale  preponeva  la  lingua  Cortigiana  a  tutte  Tat- 
tre  lingue,  dice  che  ell^  non  solamente  non  ha  qualità  da 
preporsì  ad  alcuna,  ma  che  non  sa,  se  dire  sì  può  che  ella 
sia  veramente  lingua,  allegando  questa  ragione,  perché  ella 
non  ha  scrittori.  E  chi  non  sa  che  la  favella  Biscaina,  o 
aUre  più  strane  (se  più  strane  trovare  se  ne  possono),  se  be- 
ne non  sono  nobili,  ansi  inarticolate  e  barbarissime  ^  si  chia-* 
mano  nondimeno  linguel  £  a  provare  che  la  lingua  Corti- 
giana non  é  lingua,  basta  dire  che  ella  non  é,  e  mai  non  fu 
naturalmente  livellata  da  nluno  popolo^ 
^^^  C.  Cosi  ^re  a  me  ;  ma  chT  ha  maggiore  obligo  V  uno 
air  altro ,  lo  scrittore  alla  lingua ,  o  la  lingua  allo  scrit- 
tore? 

Ve  A  chi  é  più  tenuto  una  statua,-  alle  sciatore,  che  la 
Csce,  o  al  marmo,  del  quale  fu  fatta  ? 

C.  Io  v'ho  inteso;  ma  quali  tenete  voi  degli  scrillori 
che  arrechino  n»aggior  nobiltà  aUe  lingue^  quegli  di  verso» 
o  quegli  di  prosa  t 

V.  Quegli*  di  verso. 

C.  Per  qual  cagione? 

V«  Perché  ^  oltra  che  furoo  prima  i  Poeti,  che  f;ìì  Orak 
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Ipri»  il  modo  di  scrìvere  io  irer«ii  ^  il  piv  bello,  U  più  arli- 
fiziuso  e  il  più  dilettevole  di  tutti  gli  altri.  ^ 

C.  Perché? 

V.  Luogo  sarebbe,  e  fuori  della  qiateria  oostra,  eiMlrare 
ora  io  questo  ragionameoto,  o  dichiararvi  colai  cagione  ; 
bastivi  sapere  che  ti|tti  gli  altri  scrittori  si  maDeggianq  io** 
torno  a  uoa  maniera  e  parte  soia  dell'  eloquenza:  dove  i 
Poeti,  copie  D*aQj&ripa  Aristotile*,  si  ipaoeggiano  semplico- 
mente  d*  iotoroo  a  tutte;  e  anco  vi  doverresle  rlcordaire 
che  i  Poeti  sono  qon  solamente  da  Aristotile  ',  ma  ezian- 
dio da  Platone  ^,  che  gli  cacciò  della  sua  Republica  \  per 
le  cagioni  dette  da  noi  nelle  Lezioni  nostre  della  Poetica , 
chiamati  Divini^  e  la  Poesia,  C93a  divina.  Né  crediate  che 
fusse  trpv^to  a  caso,  o  per  nonnulla,  che  solo  i  Poeti  delle 
frondi  dell*  alloro,  o  del  mirto,  o  dell'  edera,  e  nessuno  degli 
altri  scrittori,  coronare  sj  devessero* 


1.  Da  qaeste  vere  parole  a  encomio  della  Poesia ,  si  vede  come 
Dante  sapientemente  al  soIHo  favellasse  nel  XXI.  del  PargHtorio , 
ava ,  amando  di  porre  tn  bocca  a  Stailo  11  nome  di  Poeta,  gHelo  fé 
sprimere  con  questa  eirooHooo^ione  ;  U  nome  chfi  più  dura  e  più  «n*- 
ra  nel  mondo.  Quindi  pur  si  vede  come  siano  miserabili  que'  tapU^ 
che  fi  pensano  d'averlo  con  pochi  e  cattivi  sludi  acquistato,  e  come 
anche  siano  stoltissimi  I  molti  altri,  che  non  amano,  o  non  curano*, 
o  anche  guerreggiano  chi  vuole  addestrare  i  giovani  neli'  esercizio 
di  quest'  arte,  che»  dopo  la  Speranza,  é  la  miglior  consolatrice  dai  9^ 
nere  umano, 

2.  Aristotile  non  dice  qqesto.  Tassoni. 

3.  Il  Castelvetro  a  e.  90.  dice  che  Arlst.  non  aflTerma  ciò,  e  nello 
slesso  luogo  dice  che  Arlst.  dà  II  titolo  di  divino  ad  Omero,  ma  non 
per  essere  semplicemente  poeta.  E  veramente  gliele  dA  per  avere 
osservata  nel  suo  poema  V  unità  delta  ftrvola.  Vedi  Arisi,  nella  Poet. 
cap.  22.  BoTTAiii,  Tutta  conforme  a  questa  nota  é  la  seguente  del 
Tassoni.  «  Questo  non  é  vero  ;  che  se  bene  Aristotile  dà  nome  di 
«  Divino  a  Omero,  nondimeno  lo  fa  per  altro  che  per  esser  semplice- 
«  mente  poeta.  » 

4.  Platone  ncll*  Alcibiade  Secondo  dà  il  t(tolo  di  divinisMmo  a  Ome* 
ro.  Vedi  anche  neil'  Ione,  dove  vuole  che  i  poqti  siano  inspirali  divi- 
namente. BOTTAKI. 

5.  Platone  nei  Dì^L  8^  dello  Repub.  caccia  della  sua  Eepubblica 
Oniero  con  molte  buone  parole.  BorTAai. 
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'    C.  B'fti  truovftM  pur  molti,  che  gli  biastmaM  e  seber* 
Dìscono. 

V.  £'si  traevano  ancora  molti,  che  bestemmiano,  e  dico- 

103  no  male  de* Santi: non  v'ho  io  dello  ctm  latte  le  cose  hanno 
ad  avere  il  loro  rovescio  f  Se  gli  nomini ,  che  sono  vera- 

124.  mente  nomini,  gli  lodano  tanto,  e  gli  hanno  in  cosi  grande 
venerazione,  i  contrari  debbono  ben  Aire  il  contrario.  Ma 
il  nostro  propoatmenlo  non  è  né  di  lodare  la  Poesia  (  la 
quale  non  ha  bisogno  dciraltrai  lode),  né  di  difendere 
i  Poeti,  i  quali  ciò  non  curano  ;  però  proponetemi  nuovo 
Quesito. 

QUANDO,  DOVE,  COxME,  DA  CHI,  E  PERCHÈ 
EBBE  ORIGINE  LA  LINGUA  VOLGARE. 

QUESITO  QUINTO. 

y.  A  volere  che  voi  bene  e  agevolmente  tutti  i  capi  di 
questa  vostra  dimanda  insion^mejite  intendere  possiate^  è 
■ecessario  cbe  io  mi  faccia  da  lontano,  e  vi  racconti  aU 
enne  cose,  le  qoalì  vi  parranno  per  aTtenlora  o  soverchie, 
0  fuori  di  proposito;  ma  elleno  alla  fine  non  saranno  né 
Funo^  né  F  altro.  Dico  dunque  che  dalP edificazione  della 
città  di  Roma.,  la  quale  fu,  secondo  che  per  gli  scritiori  ^ 
4e*  tempi  ai  può  agevolmente  conoscere,  l' anno  delia  crea** 
zione  del  mondo  tremila  dugentonovc,  e  innanzi  eèe  Cri* 
STO,  Salvatore  nostro,  nascesse,  settecento  cinquanladue,  in- 
fino a  questo  presente  tempo,  che  corre  1*  anno  mille  eia* 
queeento  sessanta,  sono  passati  anni  duemila  trecento  uu- 
éici,  in  questo  modo.  Sotto  i  sette  Re,  dngeato  quaranta- 
quattro :  sotto  i  Consoli  iufino  al  primo  Consolato  '  di  Giu- 


1.  Secondo  I  computi  più  gioslt  de'  moderni  Cronologi  Roma  fa 
fondata  nel!'  anno  del  Mondo  3251  ,  e  753  avanti  Cbisto.  Bottabi. 

2.  Il  primo  Consolalo  di  Giulio  Cesare  cadde  neii*  anno  3945  del 
Mondo,  cioè  450  anni  dopo  la  cacciala  de' Re.  Cosi  alcanf  allri  coni- 
pnU  del  Varchi  sono  errati,  che  qui  per  brevità  non  sì  correggono  ; 
ma  si  possono  vedere  i  veri  tempi  negli  Annali  deli'  Usserlo,  che  é  II 
più  esatto,  e  il  più  seguitato  in  questa  materia  ;  e  il  Varchi  è  codi- 
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lio  Cesare,  aimi  quatlroceiisessaotaquallro;  d^l  quale  Giù-  16^ 
lio  Cesare  comiDciò»  foroiia  quella  de' Grep,  la  Monarchia 
de*  RoiuaBi  F  aano  del  Mondo  treiDÌla  nofecc^atoifoaKordki  : 
éà  Giulio  Cesare  al  uaacinieuto  di  Chisto  anni  quarantasei? 
dal  naspioieiilo  di  Cristo,  donde  s* iaconmidaoo  gli  atmi 
della  Dosùra  Salule,  a  Filippo  Imp^radore  Ireotosiuio,  il  qaa^ 
1§  fu  il  primo  ^  fcbe  prese  il  bal^Qsimo  ^  anni  ìlug^nlo 
quarantasei  :  da  Filip|>o  a  CosiauUno,  il  quale  aell*  auoor 
Urecenlo  Ireotaqualtro,  lasciala  Boma^  andò  ìid  abitare  ^ 
|fisao2io^  e  dal  suo  uoiQe  ia  ehiaaiò  Costaotiuopoli,  anni  ot* 
taiitaotlo.  Da  questo  Costantino,  ebbe  priacipiq  l'Imperio 
Orientale,  e  poco  meno  che  Gne  rOcoidetttale,  cioè  quello 
dì  Roma:  da  Costantino  a  Carjo  Mijgnoauni  qqattrocìanto  ^^^* 
sessantaselte;  dal  quale  Carlo  Magno  ricominciò  e  risurset 
r  Imperio  Occidentale,  il  quale  era  stato  scherno  e  predi^ 
de*  Gotti  e  dV altre  na^ni  barbare,  €\  si  trasferì  ae*  Frl^l• 
zesi  r  anno  ottocento  uno.  Da  Carlo  Magno  infloQ  ^  Cario 
per  soprannome  Grosso  anni  settanlasettc:  da  auesto,  Carlo^ 
Grosso,  che  fu  Ogiiuolo  di  Lodovico  Re  d^' Germani,^  c;o(u|^- 
ciò  l'Imperio  ne'  Ted^chi,  dove^  durato  meglio  di  ^c^q 
ottanta  anni,  ^  ancora  dura.  Dico  oUr«^  ci6  che  chi  volesse 
considerare  ia  vita,  cioè  la  durazione,  delta  lingHa  Romina, 
0  fero  Latii^a,  secondo  le  quattro  età  dell' uoii^o,  puerizia»  155 
adolescenza,  virilità,  e  vecchiezza,  potrebbe  dire,  la  si^a  pue* 
fi^ia ,  o  verp  fanciullezza,  essere  sta^  da  <;be  ella  nacque 
infine  a  Livio  Andronico  \  il  quale  fu  il  primo  scrittore  che 
ella  avesse,  che  furono,  (^air  edificazione»  di  Roma  anni  cin- 
quecento quaUordici  ;  ne]  qual  tempo  fu  possibile  che  si  • 
trovassero  alcuni  uomini,  se  non  eloquenti,  dotti;  ma  per- 
chè di  loro  non  si  provarono  scritture,  se  non  pochissime, 
e  di  nessMno  momento,  il  poterono  gli  antichi  piuttosto  cre- 
dere che  affermare.  Vedete  quanto  p^nò  la  lingua  Latina 
innanzi  non  dico  (^he  ella  fosse  nobile,  ma  avesse  scrittori, 

patibile,  che  segni  Matteo  Palmieri ,  non  essendo  al  sao  tempo  co- 
tanto diloeldata  la  Cronologia,  come  pot  è  slata  schiarila  principale 
■lente  dallo  ScaHgero,  dal  Petavio,  e  da  II*  Osserio  suddetto.  BoTTAti. 

i.  Vedt  Euseb.  neiristor.  Ilb.  6.  e  26.  ecc.  Bottabi. 

S. eie. nellib.  I. delle Qaist.  Toseol. in  prine.  BorrèBi. 
yABXMijErcolano  24 
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e  pure  fu,  e  si  cbiaaiava  Liogoa.  Da  Livio  Aodrooico  lofi* 
uof  a'  lempi  f^he  oacque,  per  moslrare  quanli  la  Ungila  La- 
vila avesse  è  frutti,  e  fiori  \  Marco  Tullio  Cicerone,  die  Doa 
frrivaf>óoo  a  oeiito  quindiei  anni,  fu  Tadoleacènza,  o  vero 
gioveiiiudine  sua;  nella  quale  ebbe  moki  scrillorì,  ma  duri, 
e  roz^t  e  cbe  più  dovevano  alla  natura,  ébe  all'arte,  come 
(uruno  Catone,  ed  Emiio,  i  quali  pere'  si  andavano  digros- 
sando e  iripuleodo  di  mano  in  mano,  e  quanto  più  s*  acco- 
tfUirono  a  quella  véramente  felicisSiima  et^,  tan(o  furono 
uìigliorì  ;  come  si  può  ancora  oggi  %éderè  in  Plauto,  le 
Commedie  del  quale,  fuori  solamenic  alcune  parole  e  modi  di 
favellare  che  erano  nella  bocca  degif  uotaàim'  di  quella  età, 
sono  Lalinissimei' ,  e  tanto  proprie,  che   le  lUuse;  ie  fnsse 


1.  Pelr.  Trfonf.  della  Fama  cap.  3.  BotTaSi.  «  Qoestl  è  qoel  Mar- 
«  co  l^llia^  In  eoi  ci  mostra  Chiaro  qoant'  fia  eloquenza  e  fratU  e 
é  Pori.  i^Xassonl     *•" 

2.  Fuori  iolamenli ...  «ono  LaUnisHme.  Questo  dire  del  Tarchl  po** 
trebbe  esser  fondamento  ^  un  libro.  Or  come  in  Plauto ,  nel'  vantato 
esemplo  di  purità  latina,  .sono  parole  e  modi  rlprovabili  perchè  erano 
fieUa  bocca  degti  uomini  di  quella  «tò?  Dunque  la  buona  lingua  di  Pian- 
ta non  era  la  parlata.  Cosi  il  Vannelti  ha,  non  so  come  dire.  Il  corag- 
gio o  |a  temerità  di  noiar<^  paro/«  e  modi  ^ì  non  perfetta  latlnllà  in 
dvidlo.  Dùnque  la  perfel  la  Latin  ila  d*  Ovidio  non  era  quella  che  vo- 
l<iva  su  le  bocche  de*  suoi  cittadini ,  ma  la  foggiava  il  suo  giudìzio  e 
gusto.  E  cosi 'veramente  dovrà  essere  e  in  lui  e  negli  altri  grandi  scrit- 
tori. E  qn  teBllmonìo  solenne  si  hft  In  questo  poeta  stesso  nei  Fasti  (I.  i 
y,  §39.  )  là  dove  insegngn^o  Torcine  dt  eajtita  o  Copia  detto  a  MinerT 
va,  avvisa  che  i  Romani  chiamavano  Capitale^  un  ingegno  indutlrioto:  Càr 
riTALB  vocAiios  Ingcnium  solers  •  ma  si  vede  che  li  vocamm  del  popo- 
lò non  era  li  bocamta  degli' scrittori,  i  quali  nella  frequènte  congiuntu- 
ra di  adoperare  quell'  aggettivo,  non  s'incontra  che  lo  facessero  màf. 
N^  mi  si  opponga  Cicerone  col'sno  Umm  loquenéi  pttpulo  ctmceM^  tcftw- 
tiam  mihi  reitryavi,  per^è  pu^  troppo  ìfe^e  inlerprelarsi  a  favore  delia 
presente  causa .' deferrpinando  di  qual  uso  egli  iiitendeva  parlare,  ^ 
qòàle  sc'fen'zà  ri.servavii  a  se  stesso;  La  llnsua  latina ,  qual  si  vede 
ne' sommi  scrittori  »  hon  credo  che  fUssé  parlata  m^ì,  ma  fu  ognora 
Hngua  letteraria  ;  cioè  di  studio  e  d' ingegno,  e  però  i  massimi  suol 
aniori  sono  di  tutte  le  Provincie,  e  i  più  non  Romani.  ma'Lo«V)ftiardi; 
Rismagnuoll,  Nii|)oletan^  ecc.  A  questo  taggoagHo  va  ragionato  sn  la 
llptoa-  volgare;  e  mi  sembra  che  il  Foscolo  abbia  tutta  la  ragione  di 
chiamarla  lingua  Mt^'aria;  e,  secondo  me»  questo  è  tal  punto,  c-he, 
per  la  parte  latina ,  saria  degno  d'esser  trattato  da  Bartolomeo  fior- 
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siato  loro  Decesjiark>,  o  venuto  a  uopo  il  farellare  \  arebbo- 
■o  Plaulinameiile  (come  dicevano  gli  antichi)  favellato.  E  !>•. 
per  certo  poche  sono  in  Terenzio  quelle  parole,  o  maniere  IM 
leggiadre  di  favellare,  le  quali  in  Plauto  non  si  ritrovine, 
Puosai  ancora  vedere  m  Tito  Lucrezio  Caro,  non  meno  pu- 
ro e  pulito,  che  doltp  e  grave  Poeta.  E  nel  secolo  che  Ci- 
cerone visse,  sMonalzòtaqto,, mercé  della  fertilità  di  queir 
ingegno  divino,  l'  eloquenza  Romana,  che  per  poco,;^^  noa 
Tinse,'  come  alcuni  èredooo,  (jat*eggiò  |a  facondia  Greca:  o 
per  èèrto  quello  senza  dubbio  nessuno  ta  il  secolo  delle  leU 
fere  e  degli  uomini  lelterati»  essendo  la  liogua  Latina,  co- 
me nella  jifua  maluriià,  al  cplmo  di  quella. finezza  e  can- 
didezza pervenuta,  ch^  si  possa,  se  non  desiderare,  cefto 
sperare  nìaggiore  ;  cotùe  si  può  ancora  vedere  ne'  Commcn- 
lari  di  Gaio  Cesare,  e  in  quelle  poche  Storie,  che  di  Cri- 
fl|)o.Salustio  rimase  ci  s^no;  per  tacere  di  Catullo,  di  Ti- 
bullo, e  di  tan|i  altri  ìnQno  al  tempo  di  Vergilio,  il  quale 
uno  combattè  *  con  Teocrito,  superò  Esip()o  e  giostrò,  dì  pari 
oon  Ornerò  '.  Mjortp  jndegnamente  insieme  colla  libertà  del- 
la Repubblica  Romana  Cicerone, /cominciò  la  lingua.  Latina, 
o  per  essere  già  vecchia ,  o  più  costo  per  la  proscrizione  e 
morte  di  tantj  nobilissimi  cittadini,  a  mutarsi,  non  a  poco 
a  poco  cadendo,  come  avea  ella  fatto  nel  salire ,  ma  qtiasi^ 
precipitando  |^  un  tratto,  perchè  in  minore  3pazio  che  non 
son  centocinquanta  anni  si  cangiò,.tanto.  dà  se  medesima, 
che  ella  né  pareva,    né  era  più  quella  dcssa:  il  die,  come 

frbesi;  e,  perla  volgare,  da  Giovanni  Galvani,  segnando  I  figosrdl  della, 
lingua  del  volgo  ,  e  della  lingua  del  lelleralo,  ^  che  è  cosa  ben  allra^ 

1.  QolDtn.  inslU.  Orai.  lib.  io.  cap,  i.  riferisce  ciò  p^r  detto  di  Yar- 
r6ne.  Questo  luogo/lei  Varchi  é  criticato  dal  Castelvptro  a  e.  93  ;  il 
quale  vorrebbe  che  egli  avesse  detto  nan  il  favellare,  msi  U  favellare 
L^inamente  ;  il  che  per  altro  vi  s'iateÈfde  per  discrezione,  quando 
altri  non  voglia  troppo  soililmente  sofisticare.  Bqttari.    . 

2.  Virgilio  nella  Bucolica  combattè  con  Teocrito,  ma  restò  vinto. 

BOTTARI.  u 

3.  Gestro  di  pari  con  Omero,  Giudizio  e  frase  del  Petrarca,  il  quale, 
di  foro  appunto  ragionando  scrisse  nel  Gap.  3.^,  della  Fama  :  À  mano^ 
a  man  con  M  (Òmero)  canlando  giva  il  Haniòan^  che  di  par  seco 
gìoilra. 
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conobbero^'  èosl  testificarono  prima  Seneca  ^ ,  naestro  di 
^^   Nerone,  e  poi  Cornelio  Tacito  \  con  alcuni    altri  :  i  quali 
nondimeno,  qualuncfae  cagione  a  eie  fere  gii  movesse,  voi- 
«»    kro  scrivere  pie  tosto  nella  corrotta  lingua  del  aecoto  loro, 
che  ingegnarsi  d'  imitare,  e  ritornare  alla  sua  degnila  pri^ 
miera  T  incorrotta  del  secolo  di  Cicerone:  e  cosi  addarono 
gli  scrittori  sempre  di  male  in   peggio,  «finochè  i    diluvi 
^  delle  nazioni  oltramontane   vennero  a  inondate  V  Italia,  e 
spegnere  insieme  coir  uso  dèlia  lingva  la  poleozn  dell*  Im« 
perio  di  doma.  È  qui'  btsogia  sapere  che  il  primo  de'  Bar- 
bari cbé  passasse  in  Italia  dopo  la  decHnaifone  dell'  Impe- 
rio,  fu  Rad2(gasso  Re  de'  Gèpidi,  il  qnalè  Condusse  con  esso 
seco  dugentomila  Gotti;  dico  Gotti;  peròhè  così  si  chiamano 
127.  comunemente,  ancora  che  fossino  di  direrse  nazioni,  e  i  Gotti 
medésimi  divisi  in  tre  partii  in  Ostrogoti,  in  Virgoli  o  in  Ip- 
pogoti,  cioè  Gotti  Orientali,  Occidentali,  e  tagat>ondi.  Costui 
dopò  r  aver  fatto  molti  danfni,  fai  da  Strllicone  Vandalo  Capita- 
no d*  Onorio,  con  tutta  quella  ^oote,  sconfitto,  i^reso  e  morlo 
ne*  monti  di  Fiesole,  che  voi  vedete  colà,  P  anno  della  Salme 
Cristiana  quattrocento  otto.  Il  seconfdo  fu  Alarico  Re  de'  Vi- 
sigoti, il  quale  aveVa  fedelmente  servici  T  Imperadore  ;  ma 
tradito  da  Stilh'coné  il  giornfo  della  Pasqua ,  lo  ruppe  il  di 
seguente,  e  andatosene  per  lo  sdegno  di  cotale  tradimento  a 
Roma,  la  prese  e  saccheggiò  nell*  anno  quattrocento  tredici, 
che  fu  appunto  if  ndllesim/o  centesimo  sessagesimo  quinto 
dellasuaedificazione.il  terzo  fu   Attila  Re  degli  Dnnì,  il 
quale,  ucciso  Bleba,  o   Bleda,  suo  fratello',  occup<y  solo  il 
Regno.  Costui,  al  quale'  erano  sottoposti  il   Re  de^  Gepidi» 
e  il  Re  degli  Ostrogoti,  fatta  u*na  innumeraibile  e  poderosissi- 
ma oste,  s'  affrontò  nella  Francia  ne'  campi   chiamaìi  Cale- 
launi  coir  esercito  Romano',  al  quale  erano  contederatl  e  con- 
giunti i  Gotti  e  altri  popoli  di  diverse  nazfoni,  e  fu  rotto  con 

i.  Seneca  net  proem.  delle  Controvers.  Ifb.  1.  Bottabi. 
,'  2.  Cornelio  Tacito,  o  chianqQe  fosse  Taaiore  del  Dialogo  della 
Perduta  Eloquenza:  Exprime  nob{s  non  laudiUionem  antiquorum^  eie., 
sed  eaus$a$  cur  in  lanium  ab  elcquenlia  èorum  ricesserimus^  quum  pme- 
seriiw  cenlum  el  viginii  annot  ab  inleritu  Cicéronis  in  hunc  àiem  ef- 
fci  ratio  lemparum  coHegtrit»  BòtTAiU. 
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twU  ooelsiwe,  che  akuai  8crivottache  io  quel  eonlliuu  fu-  i^ 
réoo  UgNatt  a  pezii  oeoto  oitanUniìla  oarpì,  a  akonv  étt«i 
genia  sassaalamila  ;  certo  è,  ehe  oan  fii  mai  pia  orHbiAe  e  ' 
pM  saogaìoasa  giornata  da  grandìssiaM  tempo  inMB«L  Per^ 
€*è  tmmalosene  in  Ungheria,  e  fallo  «n  «laro  aasroito,  calò 
in  Italia  Tanno  qsallrocento  oinqoaota^  e  prete  éa|>o  tie  en- 
m  Aquilegia.  Prese  e  dirfKe  ancora  Vioenia»  Verona  »  Mi- 
laeo,  Pavia  e  notte  allre  citlé  :  a  il  nxedesiano  arehte  fatto 
di  Roma,  se  non  che  persuaso  dalle  preghiera  dì -Papa  Lo* 
ano,  se  ne  tornò  in  Ungheria;  4oaée  volen<io  ritornare  ìù 
Italia,  si  mori  ona  notte  sente  essere  veduto»  aiffugato  dal 
sangue^ che  inf  abbondantissima  capta  gli  neclva  dal  tÉisa* 
Il  quarto  fu  Genserico  Re  dò*  Vandali,  il  quale  chiamalo 
da  Eadosia,  iwogiie  già  di  Valénliniano  '  Imperadare;,  sì  parli 
dell'  Affrica,  e  venne  in  Italia,  dove,  presa  e  saccheggiata 
Roma,  si  ritornò  vilionoso  e  carico  di  preda  tra'  Mori  •  H 
quìnla  Ai  Odoacrie  Rode'  Torctlfngi  e  degli^  Erulì«  il  qvaia 
V  anno  quòttrocento  settanla  uno  si  fece  Re  d' Italia^  e  la 
signoreggiò  quattordici  aMii.  Il  sesto  fa  Teodorico  Re  degU 
Ostrogoti,  il  qcùile,  mandato  in  Italia  da  Zenoao  ImfMrado* 
re,  perchè  dal  Re  Odoacre  la  liberasse,  rollo  priiaa  vaio*-  i2a« 
rosameiite  presso  ad  Aquilègia,  e  poi  Mciso  fraudolenie* 
mente  Odoacre,  che  V  aveva  ricevuto  per  compagno  del  Re*- 
gno  in  Ravenna,  se  ne  fece  signore  l' anno  quattrocento  et* 
taolacinqne.  Il  sèttimo  fu  Totita,  il  quale  creato  da'  fioMf; 
che  erano  sparsi  per  V  Italia,  loro  Re  contra  Belisario  ca« 

1.  Non  sono  medico  ;'  ma  pàrml  un  impossibile,  che,  per  atbben^ 
dante  che  sia  la  eo|>ia  del  sangue  uscente  dof  fimo,  possa  dna  rlmaitef- 
ne  affogalo.  Ma  eeoo  in  qua!  moda  si  mori  atogato  per  U  sangne  cbe 
gli  usciva  dal  naso.  «  Soprafatio  fuori  di  maniera  dal  vino,  dalla  età 
e  dalle  none  d^una  fanciulla^  che  nuovamente  aveva  sposala,  tu  affo- 
gato dal  proprio  sangue ,  il  quale  per  il  naso  abbonduntemente  scop^ 
piatogli  trovandolo  a  dormir  supino  ed  a  bocca  aperta,  gli  f^^à  la  v4a 
dillo  spirito,  e  cosi  gli  tolse  la  vita,  d  Per  queste  parole  del  Giambuliari 
(Slor.  Europ.  lib.  1)  diviene  probabile  ciò  che  pareva  il  contrarlo  per 
quelle  del  Varchi. 

%  Valeniiniano,  Cosi  emenda  il  Botlari  la  edlz.  dei  Giunti  dt  Fi- 
renze, neUa  quale  è  Valentiano  :  la  quella  poi  di  Venezia  è  Valen- 
ciano,  che  più  sì  scosta  dal  vero. 
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pitMiio  di  GiiistiiÉiario  Imperadòre  Y  aòdo  cinquecento  i|Qa- 
irantiUrè,  assediò  1*  anno  einquecehto  qUaràntaqaaUro  la  ctU 
tè  di  Fireme,  la  qdale  aoccorsa  dalle  genti  Imperiali ,  che 
ai  (mvafano  in  Ravenna,  fu  liberata.  Toiilà  V  anno  cinqne- 
cenlo  quarantacinqae  prese  Napoli ,  e  V  anno  cinquecento 
qaarantaotto  Roma,  la  quale  egli  non  solamente  saccheggiò, 
ma  disfece  in  gran  parie,  dì  maniera  che  rimase  disabìlala; 

^^^  e  il  liieclesimo  fece  di  mòlle  altre  città,  traile  quali  (secon- 
do Giovanni  Villani,  *■  héncbé  mòlli  crèdoiio  allramenle) 
fu  la  città  di  Firenze,  poi  Areizo,  Perugia,  Pisa,  Lucca , 
Volterra,  Luiii,  Pontriemoli,  Partila,  Reggio,  Bologna,  Imo- 
la, Faenza,  FoHl,  Forlimpopoli,  Cesena  e  molte  altre»  onde 
egli  fu  ,  e  folle.  ei%er  chianhato  Totila  Flagello  di  Dio;  ben- 
ché Giovan  Villani  '  e  alcuni  altri  alribuiscono  queste  ro- 
vine ad  Attila;  iba  le  storie  dindostrano  ohiar^mente,  ciò 
non  potere  esaere  stato  yero,  se  non  di  Totila ,  il  quale 
avendo  Belisario,'  uòmo  d' incredibile  valore,  prvdenaa  e 
bontà,  racquislato  Roma,  e  fortificatola  con  incredibile  dili- 
genza Tanno  cinquecento  ((narantanuye,  tosto  che  egli  h, 
partilo  d' llalta,  v*  andò  a  rampo,  e  V  ebbe,  anno  cinqueceo- 
to  cinquantadue,  e  contra  (Quello  che  aveva  fatto  prima»  a' 
ingegnò  di  rassettarla,  e  di  farla  abitare.  Ma  Narsete  Eu- 
nuco, uomo  di  gran  valore,  mandato  da  .Giustiniano  in  luo- 
go di  Belisario,  lo  sconfisse,  e  uccise,  e  dopo  lui  vinse  Teia 
ano  successore,  nel  quale  forni  il  Rfgno  degli  Ostrogoti  in  I- 

^^^-  talia  Tanno  cinquecento  cinquantacrnque^  la  quale  eglino  ave- 
ano  posseduta  settanta  anni  alla  fila.  L*  ottavo  fu  Alboino 
Me  de'  Longobardi,  il  quale  avendo  vinto  i  Gcpidi  fu  invi- 
talo e  sollecitato  al  dover  venire  in  Italis^  da  Piarsele,  dove 
si  condusse  con  grandissimo  nunuTO  di  Longobardi,  e  ven» 
ymila  Sassoni,  e  altri  popoli,  insieme  con  le  mogli  e  figliuoli 
loro,  Tanno  cinquecento  settanladue,e  questi  la  possederò- 


L  GÌo.  Vfll.  I.  2.  cap.  1.  Vedi  i  Discorsi  di  VinceD^lo  Borghinl  nel 
Discorso  :  Se  Firenze  fu  diffaila^  T.  2.  e.  2»!,  e  il  Gia&bullari   nel 
^llo  a,  e.  170.  deir  edizione  .del  1549.  in  Firenze  per  Lorenzo  Ter 
réotinó^^che  confutano  questa  falsa  opinione  del.  Villani.  Bottau. 

s!.  La  buona  slampa ,  e  1  iHioni  testi  a  penna  del  Villani  hanno 
Tolile,  Vedi  l'edizione  di  Firenze  del  1587.  BoTTAai. 
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no  iuceeswTMiieiile»  sé  non  tutta,  la  maggior  parte  sotto  170 
dirersi  Re,  e  trenta  Uuchi,  du|*en(o  quattro  anni,  cioè  lofl- 
DO  ai  settecento  séttantései ,  quando  dopo  Pipino  suo  padf^ 
veooe  in  Italia,  alte  preghiere  di  Papa  Adriano,  Carte  Ma- 
gno» il  quale  gli  sconfisse^  e  ne  wenò>  Desiderio»  loro  ulti^ 
mo  Re»  insieme  colla  moglie,  e  co'  6gliuoU,  prigione  in 
Francia.  Né  voglio  ctie  voi  crediate  che  in  quegli  trecento 
sessantotto  anni  che  corsero  dal  quattrocento  otto,  che  fu 
morto  Radagasso,  al  settecc^nto  settantaseì,  che  fu  preso  e 
menate  In  Francia'  Oeslderip,  scendessero  neir  Italia,  e  lar 
corressero  solamente  qiiei  tanti  è  s)  diversi  '  popoli  eh*  10  hoi 
come  principali  raccontato,  perchè  vi  discesero  àncora  i 
Franchi,  i  quali  furono  qu^li  che  diedero  il  nomo  aliar 
Francia,  e  altre  barharei  nasoni ,  come  si  pòò  vedere  da  chi 
vuole,  nel  libro  de*  tempi  che  lasciò  scritto  Matteo  Palmie-7 
ri,  il  quale  m'  è  paroto  di  dover  seguitare.  Fra  tante  mi-* 
serie  e  calamità ,  quante  dalle  cose  dette  potete  immagi- 
nare voi  più  tosto,  che  raccontare  io,  di  tanti  mali,  daniii 
e  sterminii  quanti  sofferse  sì  lungamente  in  quegli  infelicis' 
simi  tempi  la  povera  Italia,  ne"  nacquero  dcTi  beni,  la  lin- 
gua Volgare,  e  la  citt^  di  Vinògia,  Reptiblica  veramente  di  ^ 
perpetua  vita,  e  d'  eterne  lodi  degnissima. 

C  Cari  mi  sono  stati  senza  fallo  nessuno,  e  giocondi 
molto  cotesti  tre  discórsi  vostri  :  ma  voi  non  mi  avete  di^- 
cbiarato  né  quando,  né  come  particolarmente,  cioè  in  che 
tempo,  e  in  qual  modo  a  puuto;  spenta,  o  corrotta  la  lingua 
Latina,  si  generasse  e  nascesse  la  Volgare. 

V.  Io  il  vi  dichiarerò  ora,  e  se  potessi  in  tutte  V  altre 
vostre  dimando  cosi  bene  soddisfarvi,  come  io  posso  in  que- 
sta, a  me  per  certo  si  scemerebbe,  anzi  leverebbe  del  tutto, 
Dna  gran  fatica,  e  un  gran  pei^icòlo  che  mi  soprastannò,  e 
voi  vi  potreste  chiamare  compiutamente  pago  e  contento*  17.1, 
Udite  dunque  quello  che  risponde  a  cotesta  stèssa  dimanda  130. 
nel  primo  libro  delle  sue  Prose  il  Bembo  médesihio  : 

Il  qìMndo[ri$po8e  Messer  Federigo)  sapere  a  punto,  che  io 
mi  creda,  non  si  può,  se  non  si  dice  che  ella  comìnciamento 
pigliasse  infino  da  quel  tempo^  nel  quale  cominciarono  i  Bar- 
bari ad  entrare  nelV  Italia,  e  ad  occuparla^  e  secondo  che  essi 
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vi  dimorarono  e  iemner  pie,  co$i  ella  cre$ee$$9  a  mm$$e  tu  itktio. 
D0I  come,  fionii  può  errare  adire  (iheet$0^  la  Momanà  ìm- 
gua,  e  quella  de'  Barbari  ira  se  kmtani$$ime,  esH  a  poco  a 
pocoor  une,  or  V  altre  vod,  e  quèeie  irof^amente  e  imperfki- 
tMmenU  pigliandole  noi  apprendendo { similmente  delle  loro, 
S4  ne  formasse^  in  processo  di  tempo,  e  naseessene  une^  nuova,  la 
quale  alcuno  odore  e  delF  una  e  deU  tOtra,  ritenesse  ;  ehe  que- 
sta Volgare  è  che  ora  ubiamo,  la  quale ,  se  più  eomiglianjM  ha 
^  eolla  I^omana,  che  con  le  Barbare  avere  non  si  vede,  è,  perciò 
ehe  la  form  dei  na^  cielo  sempre  è  moka;  e  in  ogni  terra 
meglio  mettono  le  piante  ehe  naturalmente  vi  nascono^  che 
quelle  che  vi  so^o  di  lontan  paese  portau.  Senza  ehe  i  Barbari 
ehe  a  noi  passati  sono,  non  s^  siati  sempre  di  nazione  que- 
gli medesimi,  anfi  diversi,  e  ora  questi  Bearbari  la  hr  lingua 
ci  hanno  recata,  ora  quegli  altri,  in  maniera  cM  ^  alcuna 
delle  loro  grai^demente  rassomigliarsi  la  nuàva  nata  lingua 
non  ha  p^to.  Con  dò  sif  che  e  Francesi,  e  Borgognoni,  e 
Tedeschi,  e  Vandaii,  e  Alani,  e  Vngheri,  e  Efori,  e  Turchi,  e  al» 
tri  popoli  venuti  vi  sono,  e  molti  di  questi  ptò  volte,  e  Goti  aU 
tresi,  i  quali  una  volta  tralC  Mre  settanta  anni  continui  vi 
dinu^arono .  Successero  a  '  Goti  i  Longobofcdi,  e  questi  primie- 
rametjUe  da  Narsete  sollecitati,  siccome  potete  nelf  istorie  aver 
letto^  oiascuno  di  voi,  e  fattfii  una  grande  e  maravigliosa  oste, 
colle  nwgU,  e,co  figliuoli,  ^  con  le  loro  più  care  cose  vi  passarono^ 
e  ofcuparonla,  e  furonne  per  più  di  dugento  anni  posseditorL 
172  Presi  adunque  e  pastumi  e  leggi  quq/ulo  da  questi  Barbari,  e 
131.  quando  da  quegli  altri,  e  più  da  quelle  nazióni,  che  posseduta 
f  hanno  più  tungamente,  la  nostra  bella  e  misera  Itqlia  cangiò 
insieme  con  la  realfi  maestà  delt  appetto  eziandio  la  gravità  delle 
parq{h  e  a  favellare  cominciò  conjervUe  vofie,  la  quale  di  sta- 
gione in  stagione  a*  nipoti  di  quei  pruni  passando,  ancor  dura, 
tanto  più  vaga  e  gentile  ora,  che  nel  primiero  ineomineiamento 
suo  noj%  fu,  quanto  ella  di  servaggio  Uberaifidosi  ha  potuto ,  tu- 
tendere  a  ragionare  donnescamente. 

C.  Del  quando,  e  del  come,  poi  che  di  loro  mnggiore  con- 
tezza aver  non  si  pu6,  resto  io,  come  debbo,  alle  parole  4' 
un  sì  grande  uomo,  soddisCattissimo.  Ma  dilemi»  vi  prìego  y 
più  parlicolarmcnle  alcuna  cosa  del  dove^  cioè  in  qaal  parie 
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a  pmHo,  spenta,  o  oanrotta  te  Latina  »  iiaaMUfi  la  Vaigam 
llngoa. 

Y.  Dofuncbe  pervanocroe  allag^fotio  asolali  ìnoodaxiwi; 
perni  ebe  non  solamente  in  tniia  t  Ilatia»  ma  eiiandio  ii|i 
tolta  la  Francia,  chiamata  prima  Gallia,  e  poto  meno  clw 
in  tutte  le  SpàgìM  si  mataronn  per  lo  disoerrimeoto  di  tanti 
Barbari  lingue  e  costumi* 

G.  €osl  credeva  anicora  io;  ma  per  lasciare  daUVwMi 
de'  lati  cosi  le  Spagne,  come  la  Francia^  se  la  lìngua,  la 
qoale  era  prime  Latina»  diventò  Volgare  ki  tutte  e  in  eia- 
aeuM  delle  parti  d'  Itaiia,  percbò  votele  voi  che  ella  pi* 
gUando  il  nome  più  tosto  da  Fireose,  ^  ebe  forse  in  .q«el 
tempo  non  era,  ebe  da  quel  s'  è  V  una  dell'  altre  cìlt^  di' 
Uaiìa,  si  obiami  Fiiveniina  pia  tosto,  ebe  Toscana ,  o  Ita* 
Uaoa? 

V.  0  Io  non  bo  saputo  dire,  o  voi  non  m' avete  inteso» 
Tutte  le  lingue,  le  quali  natnraimetUe  si  favellano»  in  qoa^ 
luache  luogo  si  favellino,  aono  V(^€Èri;  e  la  Greca»  e  la  173 
Latina  altresì,  m«;ntre  ebe  si  favellarono,  furono  Volgari;  ^ 
ma  codie  sono  diversi  i  vulgi  cbe.fovellano,  cosi  seno  di- 
verse le  lingue  che  sono  favellate,  perciò  che  aUro  é  il  vol- 
gare Fiorentino,  altro  il  Lucchese»  aUrcf  il  Pisano,  altro  il 
Senese,  altro  T  Aretino,  e  altro  quello  di  Perugia. 

C.  Dunque  qnanti  saranno  i  volgari,  tante  saranno  le 
lingue? 

.V.  Già  ve  l'bo  io  deUo. 

C.  Dunque  qtiante  città  sono  in  Italia,  tante  sono  le 
lingue  ? 

V.  Cotesto  no. 

C,  Per  qual  cagione  ? 

V.  Perchè  anco  molte  castella  hanno  i  volgari  diversi,  132. 
e,  per  conseguenza»  le  lingue. 

G.  Io  credo  ohe  voi  vorrete  dire  a  mano  a  mano»  che  il 


1.  Segue  pure  ad  accennare  l'opinione  di  G.  V.  Hb.  2,  cap.  l.  e 
d* altri,  che  si  fecero  a  credere  che  Totifa  distruggesse  Firenze;  il 
die  è  falso.  T.  sopra  a  e  itM).  ;  e  il  Tarchl  stesso  mostra  poi  di  non 
di  questa  opinione.  Y.  qui  sotto  a  e.  198.  e  199.  Bottìu. 
Vakui,  ErcoUmo  25 
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pniart  di  Mmtevarebi»  o  dì  San  GtofMiit  •  di  Figghiiff» 
o  forse  ancora  ^ello  di  PratOt  il  quale  è  pia  vicino  a  Fi* 
refiM,  sieno  diveni  dal  Fiorentioo;  perchè  di  quello  deli' 
Andsa»  onde  discese  il  Petrarca,  non  mi  pare  che  ù  possa» 
0  sì  debba  dobìtareé 

V.  Metleleri  pure  andie  oolesto,  perchè  tutti  qoanti  io 
alcune  cose  sono  diversi  dal  Fiorentino»  avendo  o  varie  prch 
mniie,  o  varie  parole  o  vari  modi  di  favellare»  cbe  si  come 
sono  loro  proprie,  cosi  sono  diverse  da  qneHe  de'Fiorentini,  1 
quali  se  bene  V  tnlendono,  non  però  le  faveUano;  e  ooose- 
^entemente  ootait  parole,  o  inronoMie,  sono  diverse  dalle 
loro:  ben  è  vero  che  la  diversità  e  la  diffèraaia  non  è  né 
tanta,  né  tale,  cbe  non  si  possano,  chi  sottèHssimamente  gaaiw 
dare  non  la  vuole,  sotto  la  lìngua  Fiorentina  comprendere, 
^  perchè  altramente  bisognerebbe  non  dividere  le  lìngue,  ma 
minuzzarle,  non  fiirtie  partì,  ma  pe9ii,e,  brevemente,  poti 
distinguerle,  ma  stritolarle  e  fame  minunoli, 

C.  L' oppenione  dì  Messer  ieronimo  Muzio  è  in  qi|e«lii 
parte  del  Dow  molto  dalla  vostra  diversa* 

V.  Me  ne  sa  male:  ma  qoal  è  la  sua  oppenione  f 

G.  Che  il  nascimento  della  lingqa  Yolgare,  la  qoal  egli 
474  vQole  a  tutti  i  patti,  che  si  chiami  Italiana,  non  fiisse  in 
Toscana,  ma  in  Lombardia,  nella  quale  i  Longobardi  ten* 
nero  principalmente  lo  scettro  più  di  dogeaio  anni  ;  e 
quindi  dì  luogo  in  luogo  stendendosi  s*  ampliasse  per  tut- 
ta r  Italia,  e  che  la  Toscana  fosse  degli  ultimi  paesi  dove 
questa  liqgua  penetrasse;  nella  qnale  Toscana,  Htrovando- 
ai  ella  fra  i  Romani,  che  più  del  Latino  ritennero  che  gli 
altri  qomini  Italiani,  e  ì  Lombardi,  che  più  del  Barbaro 
f  partici parono,  venne  fatto  fra  qqesti  due  estremi  una  me- 
scolanza più  che  altrove  bella  e  leggiadra  :  confusa  bene  che 
la  Toscana  le  ha  dato  alcun  ornamento,  e  forse  molti,  ma 
non  già  tutti;  ma  che  questo  non  basta  a  doverla  far  ehia- 
mare  altramente  che  Italiana  ;  anzi  si  maraviglia  de'  To- 
scani, e  pare  che  gU  riprenda»  i  quali  non  contenti  che  ella 
degni  d' essere  loro  cittadina,  vogliono  senza  ragione  invo* 
tarla  a  coloro  di  chi  ella  è  propria,  e  usqrparlasi  per  natura^ 
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te.  B  perchè  non  paia  cb'  io  trovi  ^  e  caaCi^  loMie  parole  pio-  i33« 
prie  nella  Lettera  *  al  Signor  Rinato  Trivuhio  faTellaodo  de* 
Toscani  sono  queste:  Mm  sì  come  fra  hro  $i  jmé  dire  che  etla 
ha  atuto  r  ornamento,  così  ardisco  io  d*  erffimuire  che  atta 
fra  hro  non  ebbe  il  nascimento;  di  che  non  so  con  quùl  ror 
gione  vogliano  involarla  a  coloro,  tra*  guaU  elF  è  nata^  e  da* 
guali  ella  è  a  loro  passata:  e  pud  ben  loro  bastare  assai,  che 
ella  degni  i  essere  loro  cittadina,  senxa  volerlasi  usurpare  an^ 
cor  per  naturale* 

y.  Queste  sono  parole  itiolto  ^ndi,  e  da  ninno  altro 
dette  ;  delle  quali  nondimeno  pnè  ciascuno  credere  quello 
che  più  gli  pare. 

C.  Voi  che  ne  credete?  e  che  fi  pare  che  credere  sene . 
debbia  ? 

y.  Dove  sono  le  storie  di  mefzo,  non  occórre  disputa- 
re, e  più  di  sotto  nel  luogo  suo  si  Confuteranno  assai,  per   ^^g 
quanto  stimo,  agevolmente  tutte  le  ragioni  da  lui  in  quella 
lettera  allegate. 

C.  Confutate  intanto  questa ,  e  ribattetela ,  la  qnal  è 
dirittamente  contraria  airoppenìoùe  vòstra  ;  che  M  egli  disse 
cosi  de'  Toscani,  pensate  quello  arebbe  detto,  o  sia  per  dire, 
de*  Fiorentini  é 

y.  lo  ho  il  Muzio  per  uomo  non  solamente  dotto  e 
eloquente^  ma  leale  ;  die  appresso  me  iholto  maggiormente 
importa  ;  e  credo  che  egli  dicesse  tutto  quello  che  egli  cre- 
deva sinceramente  ;  ancora  che  Quando  stette  utia  volta 
tra  l'altre  in  Firenze,  dove  io  con  inio  gran  piacere  con- 
tersai  molto  seco ,  in  casa  la  Signora  Tullia  Aragona ,  fu- 
rono da  certi  dette  cose  di  lui  d^  intorno  a' suoi  componi- 
menti, per  lo  non  patere  egli  per  Tessere  forestiero  scri- 
vere bene  e  lodatamente  neil*  idioma  fiorentino,  le  quali 

1.  io  froef  ;  Cioè  lo  incedi;  da  fr&oare,  |>er  Poetare,  Far  del  poeta, 
detto  anticamente  Trovators  (  dal  provenzale  Trobadors  the  v<i(e 
Componitore  in  9ersi)  ,  perchè  sdo  prtndpài  officio  è  inventare .  Ne 
ragiona  poco  appresso  U  Yardii  medesimo. 

a.  A  carte  11.  della  Lettera  del  Hosio  conira  il  Cesano  di  Claudio 
TokHDei  Impressa  a  car.  7,  delle  sue  Battaglie  stampate  in  Vinegia 
nel  1582.  in  8.  BcnrTAat« 
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•  ti9Q  sema  cagione  e  ragione  lo  oiossero  a  adeguo  ;  oade  e- 
gli  coDtra  qaei  tali,  parendogli  che  fusBero,  come  per  av- 
veoiora  erano,  mossi  da  invidia;  compoie,  e  mandò  alla  Si« 
gnora  Tullia^  donna  di  graQdisf  imo  spirito  e  bellisaimo  giu- 
dizio, questo  Sonetto  che  voi  udirele  : 

Donna,  fanor  de^eui  fm  raggi  ardenti 
It  infiamma  'l  core,  ed  a  pariar  m*  invila. 
Perchè  mia  penna  altrui  eia  mal  gradita^ 
Vallo,  vostro  sperar  non  si  sgomenti: 

MMfiosa  invidia  i  velenosi  denti 

Adopra  in  noi  mentre  il  mortale  è  in  vita  : 
134«  Jf^  sentirem  sanarsi  ogni  ferius^ 

Come  diam  luogo  alle  future  genti. 

Vedransi  allor  questi  itUelletti  loschi 
In  tenebre  sepolti^  t  H  nostro  onore 
Vivrà  chiaro  ed  eterno  in  ogni  parte  : 

E  si  vedrà  che  non  i  fiumi  Toschi, 
Ma  7  mei ,  t  arte^  lo  studio,  e  7  santo  Amore 
Jkm  spirto  e  vita  a  i  nomi  ed  alle  carte, 

1711  La  sentenza  di  questo  Sonedo  pare  a  me  che  sia  veri^ 
^ima. 

C.  E  a  me;  ma  e*  mi  pare  ancora  cbe  voi  foggiate  la 
tela. 

y.  A  voi  sta  bene  cotesta  traslazione:  a  me,  che  non 
son  giostrante,  bastava  dire,  Il  ranno  caldo. 

C.  Attendete  pure  a  menare  il  can  per  Taja;  ma  se 
non  dite  altro»  io  per  me  crederrò  che  la  lingua  materna, 
o  paterna  de'  Fiorentini  sia  loro  non  originate,  come  cre- 
dete «oi,  ma  venuta  loro  di  Lombardia ,  come  pruova  il 
Muzio. 

V.  Cotesto  non  voglio  io  che  voi  facdate,^  se  priroa^  non 
udite  e  le  sue  ragioni  e  le  mie;  le  quali  a  fine  che  mèglio 
intendere  possiate,  e  più  veramente  giudicarle, riducendole 
in  alcuna  forma  di  sillogismo,  dirò  eosi:  Le  lingue  sì  deb« 
bono  chiamare  dal  nome  di  quei  paesi,  o  vero  luoghi,  do\e 
y      elle  nascono;  la  lingua  Volgare  non  nacque  in  Toscana,  ma 
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▼i  hi  portata  di  Lombardia;  danqae  la  lisgoa  volgare  non 
si  dcbbe  chiamare  Toscana»  ma  Italiana*  Primictameate  la 
cooctusiooe  di  questo  sillogismo. è  dlrersa  dalle  premes3a, 
e  cooseguentemente  non  baona,  perché  la  conchiusloDe  do* 
teva  essere  solamente:  Dunque  la  lingua  Volgare  non  si 
debbe  chiamare  Toscana,  ma  Lombarda. 

C.  È  fero;  ma  che  rispondereaCe  yoì  a  eotasia  conse- 
guenza? 

y.  Lo  lascierò  giudicate  a  voi. 

C*  E  a  chi  dicesse  :  la  lingua  Volgare  non*  nacque  in 
Toscana;  poi  conchindesse:  Dunque  la  lingua  Volgare  non  iSà. 
8i  debbo  chiamare  Toscana  ;  che  rispondereste  voi  7 

V.  Che  so  io  ;  prima  gli  dimanderei  donde  ella  venne;  e, 
rispondesse  quello  che  egli  volesse,  perdiè  lutti  caiifessano, 
la  lingua  Toscana  essere  la  pìA  bella ,  e  più  leggiadra  di 
tutte!' altre  y  si  verrebbe  al  medesimo  impossibile,  o  incon- 
veniente. 

C.  È  vero  ;  ma  chi  dicesse:  Ella  nacque  in  Lombardia, 
dunque  è  Lombarda,  e  volesse  stare  su  questa,  peridia, 
che  ella  fnsse  Lombarda^dove  ella  nacque,  che  fareste  voif 

V.  Come  quei  da  Pralo,  quando  piove. 

C.  Che  fiinno  quei  da  Prato,  quando  piove  ?  e  che  volete   177 
voi  dire? 

y.  Vo'  dire,  che  ve  lo  lascerei  stare,  se  dicesse  ciò|  come 
voi  dite,  non  per  intendere,  ma  per  contendere* 

G.  E  a  chi  dicesse  ciò  non  per  contendere,  ma  per  inten- 
dere? 

y.  Negare!  la  minore,  cioè  ,  la  liogna  Toscana  non  es- 
sere originale  alla  Toscana. 

C  E  come  k)  provereste? 

y.  U  provare  loccarebbe  a  lui  ;  che  chi  aflerma ,  non 
chi  niega,  debbe  provare. 

C.  Ponghiam  caso  che  toccasse  a  voi,  che  direste  ? 

y.  Direi  lei  esser  falsa . 

C.  Perchè? 

y.  Per  due  cagioni,  la  prima  delle  quali  è^  che  egli  non 
si  ricerca  necessariamente»  a  volere  che  un  popolo  muti  la 
sua  lingua,  che  coloro,  i  quali  sono  cagione  di  fargliele  mu-    » 
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tare,  dimorioo  Ira  loro  più  di  dugenlo  anoi ,  né  allro  tenpo 
ditermìoalo,  ma  iMsiare  che  n  aUanp  taoto*  cbejsl  mali  ; 
la  qual  eosa  per  diverse  cagioni  poò  e  più  (ardi,  e  più  per 
tempo  avvenire;  la  seconda  ragione  é»  che  io  direi  non  es- 
ser vero  semplicemenle  quello  che  semplicemente  afferma  il 
Muzio,  e  ciò  è,  eh'  i  Barbari  stessino  poco  tempo  in  Toscana, 
o  VI  feoessino  poco  danno ,  o  non  vi  si  approssimassino  ;  e  lo 
proverrei  mediante  le  storie* 

C.  Perchè  dite  voi  sempUeemente  ? 
V.  Pecche  ae  tu  Toscana  non  dimorò  lungo  tempo  una 
nazione  sola,  come  i  Longobardi  in  Lombardia«  ve  ne  di- 
moro  nondimeno  successivamente  ora  una,  e  qnando  no'  al- 
tra ,o  i  capi,  e  rettori  :  e  anco  perchè,  essendo  i  Barbari  o  in 
tutta,  o  nella  maggior  parte  padroni  d' Italia,  bisognava  cba 
ciascun  popolo  per  poter  conversare^  e  fare  le  bisogne  sue , 
s' ingegnasse,  anzi  si  sforzasse,  di  livellare  per  essere  intesi 
nella  lingua  di  coloro,  da  cui  bisognava  che  intesi  fossero. 
C.  Questo  non  ha  dubtuo  ;  ma  se  Firenze  in  quei  tempi 
era  stata  disfatta  da  Totila,  come  di  sopra  voi  accennaste,  e 
178    testimonia  Giovan  Villani  *,  come  potette  ella  corrompere  e 
mutare  la  sua  lingua  ? 

y.  L'  oppenione  di  o»olti  '  è,  che  Firenze  mai  disfrtCa 
non  fusse  ;  e,  se  pure  fu  disfatta,  non  fu  disfatta  in  guisa  che 
13S.  ^'^^  ^^^  ^'  abitasse  :  pei  quando  bene  fusse  stata  distrutta  in 
guisa  che  abitata  non  ai  fus&e^  i  cittadini  di  lei  abitavano 
sparsamente  per  le  ville  d' intorno,  e  nelle  terre  vicine ,  e 
bisognando  loro  procacciarsi  il  vitto,  o  altre  cose  necessarie* 
erano  costretti  andare  ora  in  questa  città,  ed  ora  in  quella 
eziandio  fuori  di  Toscana,  e  civanzsrsi  '  il  meglio  che  poteva* 
no,  ricorrendo,  e  seri  ondo  a  coloro  che  n'  erano  padroni  e 
signori.  £  chi  sa  che  al  tempo  di  Totila,  il  quale  dicono,  sen- 
za provarlo,  che  ne  fu  il  distruttore,  Firenze  non  avesse  gi^ 
se  non  in  tutto,  in  parte  mutato  la  lingua  ?  Perchè,  seguitan- 
do il  ragionamento  che  voi  m' interrompeste,  dico,  che  se  he» 


1.  Gio.  Vili.  1.  2.  cap.  1.  BoTTABi. 

2.  y.  sopra  e.  lao.  postilla  i.  Eottaì 
a.  CifMnsortU  PMcem.  Tassoiu. 
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ne  R«dagas90  non  si  fermò  in  Toscana,  come  afferma  il  Ma- 
cie, egli  ?i  si  fermarono  le  soe  gcnli,  percbè  la  moltìiodiiis 
de*  prigioni 'fa  in  si  gran  nomerò, che  si.  vende?apo  a  bra»* 
chi,  conae  le  pecore,  per  Tilissimo  prezzo  ;  onde  ciascano  cbe 
volle  (cbe  molti  dovettero  volere),  potette  comperarne;  e  cosi 
se  ne  riempie,  per  non  dir  V  Italia,  tutta  Toscana .  Oltra  ciò 
ancora  che  i  I^ongobardi  facessero  la  loro  residenza  in  Pavia, 
eglino  però  crearono  trenta  I>achi,  e  di  qui  incominciò  il 
some  di  Duchi,  i  quali  governavano  le  terre  a  loro  sotto- 
poste :  e  Desiderio  quando  fu  fatto  Re  de*  Longobardi,  era 
Duca  di  Toscana;  e,  se  vorrete  leggere  le  storie  de*  Gotti, 
troveirete  esaere  verissimo  tutto  quello  che  io  v'ho  narrato, 
e  molto  più,  si  di  tutta  Toscana ,  e  si  particolarmente  di  Fi- 
renze» 

C.  Io  non  dubito  di  cotesto,  ma  vorrei  sapere  perché  la  i79 
mescolanza,  ehe  si  fece  in  Firenze  di  queste  Ungue,  fosse  (co- 
me afferma  il  Muzio  ^  )  più  bella ,  e  più  leggiadra,  che 
altrove. 

V.  Oh  voi  dimandate  delle  gran  cose;  ma  io  vi  rispon- 
derò come  vi  si  viene;  per  la  medesin^a,  chele  mescolanze 
delF  altre  città  furouo  men  belle  e  meo  leggiadre  di  quella 
di  Firenze* 

C*  Non  guardale  a  quello  si  viene  a  me,  ma  a  quello  che 
s*  aspetta  a  voi,  e  ditemi  quello  che  voi  volete  dire« 

V.  Vo'dire,  che  queste  cose  non  si  possono  né  sapere*  a  pun- 
to, né  dire  affermativamente  \  Forse  fu  quella  che  racconta 

!•  11  Muzio  al  cap.  29.  d^a  Varchina  nega  d' aver  detto  mal  ciò, 
anzi  qoHri  atTerroa  il  eootrarlo^BoTTABi. 

3«  N4m  a  fwffaofio  né  imperi.  La  edizione  Veneta:  N<m  si  possono 


3.  AgèrmativamenU .  Cosi  dicono  entrambe  le  impressioni  del 
Giontl.  Qoella  però  procarata  dal  Boltari  e  la  del  Volpi  dicono  Affer* 
wutlamgMe  ;  buona  parola  par  essa,  ma  non  iscritta  in  questo  luogo 
dal  Vavdil.  Lo  sbagno,  secondo  me,  è  derirato  dal  tlpoteta,  non  dal- 
r  editore  Bottarl ,  Il  quale,  sebbene  di  tanto  in  tanto  alterasse  fuor 
d'ogni  diritto  il  sno  testo,  non avea  qui  cagtan  veruna  di  mutare  ;  e  se 
avesse  Tatto  la  correzione  di  stampa  col  p^petno  riscontro  dell'edlzlon 
principe,  non  saria  forse  ciò  accaduto .  Ma  il  bello  di  questo  avver- 
bio si  è  che  esso  è  addotto  dalla  Crusca  a  provare  affarmatambntb 
nei  sno  Voe. ,  e  il  cita  la  pag.  136  della  edlz.  Fiorentina  dei  Giunti  ^ 
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nella  sua  lettera  Q  Muzio;  e  fone  perché  i  FioreoliDi,  coim 
137*  folUli  e  ingefBosi  00091111  che  aooo,  e  faroDo  aempre,  seppero 
DKglio  e  più  (Oslo  rìpalirla,  che  gli  allri  Popoli  ;  e  forse 
correfa  allora  sopra  Firenze  ana  costetlaziotte  cosi  falla, 
perchè  dal  cielo  «  e  non  d*  altronde ,  ci  tengono  UiUi  ì  henì, 
C  Mi  basta,   ni  basta  ;  passiamo  più  olirà. 

SE  LA  LINGUA  VOLGARE  È  DNA  NUOVA  LINGUA  DA  SE, 
O  PURE  L'ANTICA  LATINA  GUASTA  E  CORROTTA. 

QUESITO  SESTO. 

V.  Coloro  che  togimo  biasiniare  4|uesla  lingna  moder- 
na, e  avvilirla,  i  qoali  per  V  addieiro  sono  stali  molli,  e  og** 
gì  non  sono  pochi,  e  Ira  questi  alcuni  di  grande  e  taasoso 
nome  nelle  lettere  Greche  ^  e  nelle  Latine,  dicono,  tale  essere 
^^  la  lingna  Volgare  per  rispeUo  alla  Latina,  qnale  la  feccia 
al  vino,  perché  la  volgare  non  è  altro  che  la  Latina  guasta 
I   e  corrotta  oggimai  dalla  lunghezza  del  tempo,  o  dalla  forza 
de*  Barbari,  o  daUa  nostra  viltà.  Qneate  sono  le  loro  parole 
formali,  dalle  qaali  può  ciascuno  conoscere  chiaremente, 
loro  oppenione  essere  che  la  lingua  Latina  aulica,  e  la  Voi-* 
gare  moderna  non  siano,  né  sieno  state  due  lingoe,  ma  una 
sola,  cioè  r  antica  guasta  e  corrotta.    . 
C.  E  voi  che  dite  f 

ove  sf  legire  appnnto  affermaitoam^nU ,  come  bo  notato:  fi  che  non 
VQol  dir  altro  che  anche  fé  Accademfe  sf  valgono  df  testfmoDi  falsi. 
E  questo  secondo  errore  é  nato  probabilmente  dallo  SpoqUaUjite  del-, 
r  opera  presente.  Il  quale  leggendone  l' ediiione  del  Boltari,  ne  cita- 
ta poi  la  numerazione  marginale ,  tvf  Impressa,  delle  pagine  della 
Giuntina  di  Firenze  ;  e  cosi  mentre  il  iNion  uomo  credeva,  0  si  ape* 
rava  di  poter  far  credere  che  egli  atU^neva  aUa fonte,  s'ingannò, 
e  non  previde  etie  una  vetta  0  V  altra  sf  sarta  poi  conosciuto  com'  egli 
doppiamente  beerà  grosso;  salvo  ohe  df  questo  Ubro  non  cf  fosse  una 
stampa  di  non  avrfsata  contrafTazione,  coma  per  varie  congetture  io 
sospetto.  Veggasl  la  Dedicatorta. 

1.  Greche,  Le  due  prtaM  stampe  hanno  Grece  ;  ove  potrehb'  esse^ 
re  casuale,  noo  elettiva,  fommissione  deD' A.  Tuttavia  sapendo  bene 
che  alcuna  volta  questa  lettera  si  trafasciava  dagti  antichi  Jn  alcune 
voci,  a  cui  per  buona  pronuncia  suole  unirsi ,  abbiam  voluto  notare 
a  chi  legge  qualmente  In  questo  punto  abbiam  seguilo  il  Bottarl  eoe» 
e  che  U  somigliante  si  è  fatto  e  si  farà  In  conformi  cast. 
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V.  Ohe  elle  sock»  ^ùe,  do^  che  la  Latina  airtita  fto,  e1^ 
Volgare  moderna  è  una^ingua  da  se. 

CE  eovnertspovidefele  alle' loro  cagfoni?  ' 

V.  16  non  veggo  elle  irfteglil^  ragione  ne^swae;  anzi,  M 
io  Intendo  beoe^  loro  parole,  e' nu  pare  c^e  implictilDO^ 
eontraditione. 

C.  Che  significa  impttcéÉrp  eo^traiBn0ke  T 

V.  Difie  cose  non  sotamenie  Ira  se  contrarle,  m$  ^zimidio 
eonlradi|loif(e;'dir  cQse  che  non  possano  slare  Insieme,  ansi 
tolgano^  ed  uccidano  1^  «qa  1*  altra  :e  brefemente,  dir  si,  e 
no ,  e  no,  e  si,  d^  una  cosa  stessa  In  ui^  lenoipo  medesimo,  co^ 
me  fanno  coloro  cbe  ginocano  II  giuopo  deQe  gherailrièlle  \ 
o  t<wo,  t?he  L'  è  dentro,  e  che  ¥  è  faorl.  .   '"  • 

C.  Mostratemi  in  ohe  modo  coi^tradlcano  a  se  sillessi.        ^ 

V*  B'  dicono,  cbe  It  ting;aa  nnota  Volgare  è  V  Mtfca  Lati^ 
M9  aia  guasta  e  corrotta  ;  of  a  t^ì  avete  a  Mpere  che  la  cor- 
niapone  d'  »oa  <$osa  ò  (come  fì^  in^gna  Aristotile  *)  la  getfe<^ 
razione  d*  un*  altra  ;^  e  come  Hi  generazione  noù  è  al^ro,  che  t3a 
no  trapassamento  dal  non  ^essere  eli*  essere ,  così  la  corro^ 
zlosDe,  come  suo  contrario,  altro  non  $  c^ie  uno  tr^pàssoj 
o  vero  passaggi  d^lP  essere  al  non  essere,  punqne  se  la  I8I 
Latina  si  corroppe,  etla  tenne  a  mancare  d*  essere,  e  perchè 
pedana  c^rrozione  può  trovarsti  senza  generazione  (benché 
Scoto  pare  che  senta  altramente}  la  Volgare  venne  ad  acqaH 
stare  V  essere  ;  di  ohe  segue  che  la  Volgare ,  la  quale  è  vi  va,^ 
qioQsia  una  medesima  ^lU  Latina, la qoa^  è  spenta,  ma 
una  da  se.  ' 

C.  Cosi  pare  anco  a  nie  ;.tm  lo  vorrei  che  voi  procedeste 
più  gro^san^ente,  e  alquanto  meno  da  fifosofo,  a  fine  che  «oq 
paresse  che  f  o^  che  fate  professione  di  voler  esser  lontano  da 
tuUi  i  sofismi,  e  da  ogni  maniera  di  gavilla^ione,  voleste  stt^ 
re  io  sul  puntiglio,  delle  parole  ,  e  andar  sollilizzando  le  co^ 
ae,  come  fanno  i  solasti. 

V.  Voglia  Dìo  eh*  io  non  sia  pu,re  troppo  grosso,  e  trop^ 
pò  grossamente  proceda.  Ditemi  quello  che  voi  volete  ìnferi- 

1.  DI  questo  giuoco  Ca  menzione.  Franco  Sapcb^itl,  nella  Noy.  69,  ^ 
e  11  Caro  neir  Apologia  a  e.  49.  dell'  imj^fessjone  In  4.  Bottabi. 
a.  Arist.  nel  lib.  I.  Della  Generaz.  cap.  6.  Bottari. 
VABcm ,  MrcoUmo  26 
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j^^p  iO|  se  sapfè»  vi  rispoiui^r^;  cto «oa  ^roo,  oè  voglio  al- 
tro» che  la  mera,  pretta  e  pura  verità» 

C.  lo  peoso  che  quapdQ  e'  dicono  fuoifa  e  perroièa^  che 
fion  ycgljaiio  iii(eii4ere  éeU^  CQfmMfioée  propciaoieole,  come 
^yete  fa^lo  voi«  ma  yogl^np  signìGi^^  ppr  ^iiella  parola  cor- 
rotta,  non  corrotta,  ma  mutata;  e  T  essempio  addotto  da  loro 
della  feccia  del  viqo  pare  che  lo  diittos^ri» 

V.  Voi  proi^dete  di^relauieo^;  e  piac(?p|i  fuor  dì  modo 
19  lealtà  vostra  ;  ma,  secondo  m^,  oe  rilìul^rà  il  medesimo, 
o  somigliantissimo  ÌDcpnveiii{sntei*  peiy;h^  lina  cosa  può  mu- 
tarsi, ed  essere  di^Breote  da  un*  allfa  cosa»  o  da  «e  medesi- 
ma, io  due  modi  pnoqipalnieate  ;  o  secondo  le  sostaoie,  o  se- 
condo gli  accidenti,  Lf)  mutazioni  e  differcDjse  sostai^ziaK 
fanno  le  CQse  n^n  diverse,  o  alterale,  ma  altre,  perchè  muta- 
la )|i  9peEÌ^,  ondosi  chiamano  dilferenie  speeifieh$  ;  e  di  qui 
na^xiue  il  verbo  sfeeificare;  e  le  cose  che  soao  differeali  tn| 
loro  di  differenza  speci/iea,  si  chiamano  esseiie  diSerentì  fro* 

193  friisiimamenu  da'  Glosofi  ;  onde  V  uomo  per  lo  qssere  egli  ra- 
zionale, cioè  avere  il  discorso  e  la  ragione,  la  quale  è  la  Sfu^ 

139.  propria  ®  y^^  diflerenza,  £ioè  la  spe^K^,  ^  divei^  <|i  spe- 
•  zie  da  tutti  qqaoM  gli  a|lr.i  aiiimalit  i  quali,  perchè  Rancano 
della  ragione  e  dQl  disfor^,  si  chiamano  iritazionalj*  L^q  mo« 
lezioni  e  differenze  accfidentalt  fanno  le  co^  uqn  alU^  0)i| 
alterate,  cioè  n^n  diverse  nella  sostanza,  e«  per  conseguente» 
(li  spezie,  ma  mutate,  e  v(|riate  splam<^ite  n^gli  apcideati; 
Q  queste  sono  di  due  maniere  ;  perchè  d?gli  accidenti  ajci^ 
ni  sono  separabili  dal  loro  subbielto,  cioè  si  possono  levaif 
e  tor  viay  e  alcqoi,  ali*  opposcto,  sqoor  iii$^parahili«  cioè  non 
fi  possoiiò  torre  e^  ^va^  via  dal  lor  subbielto-  Qli  aecidei^- 
ti  inseparabiili soqo,  coipe,  verbigrazia,  l'essere  cao^iso,  ei^ 
avere  il  naso  piatto  e  schiacciato,  essere  qioncp,  9  pn^noo, 
qssere  cieco  da  natività,  o  zoppo  di  natura  ;  e  Iq  cose  che 
sono  difTorentr  tra  se,  mediante  cot^iH  accidenti  inseparabi« 
1(,  si  dicqoq  essef;e  differenti  propr:iamej[i4e ;  uode  chi. è  di 
naso  aquilino,  chi  hf  ^e  mani,  0  il  membro  naturale,  chi 
vede  lume,  chi  cammina  dirittamente  è  ben  difTcrente  da 
quei  di  sópra  che  mancano  di  queste  cose,  non  già  propriis- 
simamente e  di  spezie  [perchè  tutti  sono  uomini),  ma  pro- 
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piiamente,  cioè  n^V^  acoMiMi,  coiw»  chi  ha  un  frego,  o 
alcana  margine,  che  levare  non  ai  poasa,  è  diSereote  in 
qaeslo  accidente  àii  iotti  gli  altri  che  noo  V  baano.  Gli  ac- 
cidenti separabili  sono,  come  easer  ri  Ito,  o  slare  a  sedere  ; 
favellare,  o  tacere  ;  perchè   ano  che  cammina,  è  diAsrente 
da  uno  che  stia  fermo,  o  dnéora  éè  se  medesimo  ;  cosi  uno 
quando  cavalca,  è  differente  da  se  medesimo,  o  da  un  al« 
tro,  quando  va  a  pie  :  ma  perchè  chi  sta  cheto,  può  favellare, 
e  chi  Tavella,  8tar  cheto,  si  chiamano  cotaH  accidenti  sepa- 
rabili; e  le  cose,  che  tra  se  sono  per   tali  accidenti  diverse 
e  differenti,'  sì  chiamano  diffcrenti  e  diverse  comunemetffe*'  133 
C.  Datemene  dìgrazia  un  poco  d'essemf^. 
V«  li  vino  (  per  istare  in  su  Tessempio  posto  dfa  lóro) 
quando  piglia  la  punta,  o  diventa  quello  che  i  Latini  chia-^ 
mavaho  i>ltppa^  o,  i&ra  ^,6  noi  diremmo  cercone,  si  mula,'  ed 
è  differente  da  se  stesso,  quando  era   buono,   ma  non   gitf 
secondo  la  sostanza  ;  perchè  non  solo  gli  ridiauè  la  sostan* 
za  del  vino,  ma  ancora  il  nome,  chiaoiaDdasi  viiio  fbrté,  o 
vin  Cattivo,  o  altramente;  e  se  bene  aiutasse  il  fiotiie,  baste- 
ria  elle  gir  rià^anesse  iftéos'tanta;  ma  quando  diventa  àce-  140. 
lo,  sj  muta,  ed  è  differente  da  se  mcdesimoV  secondo  la  so* 
stanza  ;  perchè  avendo  mutato  spezie,  non  è,  e  non  si  chia- 
ma più  vino  ;  onde  non  può,  mediante  alcuno  làedìcAtoénto, 
Htarnére  fhaf  pia  all'  essere   primiero,  per  quella'  cagione 
medéslmflf  éhe^  i  ràforti  non  possono  risuscitare;  dove  Quegli 
altri  vini  polrebbono,  mediante  alruna  concia,  ritornare  per 
avventifra  buoni,  coifae  gif  «kùnini  infermi  possono  ritornar 
aam.  Stafìdo  queste  cose  cosi,  io  vorrei  che   voi,  o  eglino, 
nff  dtèèste  di  ^ual  mutazione  tnténdotib,  quaddo  dicono,  la^ 
lingua  nostra  essere  la  iOeéé^nià  lingua  antica,  nia  guasta 
é  corrotta  ,  cioè  mutate   lU  quésta  popolare  /  perché,   non 
(tòteodc^  ésifi  intendere  di  ra'utazioiìe  e  differenza  sostanzia- 
le, che  fa  le  cose  altre;  e  ifonf  alterate^  0  diverse,  perchè 
contradirebbero  a  loro  stessi,  è  necessario  che  intendano  di' 

.  1.  l0ra  non. equivale  a  Visreofu,  ma  a  Ffnello;  che  è  cosa  be« 
àHnu  e  mi  fa  specie  cheti  Volpi  latinista  non  lo  arv^rUsse.  In  ^ 
oune  pravlncie  é'  Italia  dlcesl  anche  MertUo ,  che  pìire  un  dìminuti- 
▼o  ben  derivalo  dal  murmm  de'  Romani. 
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dìfltfreiua  e  natatìoiie  acci^eoula,  Ul  4Pale  fi  le  cose  di- 
verse, o  alterale,  e  suo  ailre,  non  nuiUnda  la  spezio»  o 
sia  separabile  cotale  accidente,  o  sia  inseparabile  ;  del  cbe 
segae  che  eglino  sieoo  nel  medesimo  errore  che  prima. 

C.  Epercbè? 

V.  Perchè  vogliooo  che  «ma  cosa  sia  opiiH>«  e  4100  sia  ra- 
ilonaio. 
184  .     CL  1d  che  moda? 

V,  Voi  r  areale  a  conoscere  da  voi  medesimo»  median- 
te la  difGuiziooet  e  di? isione  dell^  lingue.  Ditemi,  la.  lingua 
Latina  intendesi  ella  da  npi>  e  si  (avella  naturalmente^  0 
pure  bisogna. impararla 7 

C.  Impararla,  e  con  una  gran  fatica,  pare  a  me,  e  metter- 
vi dentro  dimoilo  tempo  e  studio;  e  a  pena  cbe  egli  riesca. 
.  V.  Dunque  la  lingua  Latina  è  altra»  non  diversa,  0 
alterala^ 

C«  Messer  si. 
■    V*  Dunque  non  è  la  nfedcMma».     ^ 

C.  Measer  no. 
.  y.   Dunque  la   lingua  Latina  antica  non  è  la   Volgare 
guasta  e  corrotta,  cioè  mutata; 

Cw  Noe  *. 
.    V.  Dunque  la  lingua  Latina,  e  la  Volgare^  non  -sono  una, 
ma  due  lingue,  una  mezsa.  vita,  perchè  si  acrivé,  e  non  si 
favella,  e  r  altra  viva  affatto»  perdiè.  sì  scrive,  è  si  favella 
naturalméntcL 

C.  Cosi  sta,  ite  può,  per  quanto  intefndo  io,  stare  altra- 
mente ;  ma  veggiamo  un  poco  :  E'  danno  un  altro  essempio, 
^4^,  dicendo  che  lai  Volgare  è  la  medesima  che  la  Latina,  ma  es^ 
sere  avvenuto  alla  Latina^  <x>mé  avvei'rehbe  a  un  àume  bel- 
lo  e  chiaro,  nel  quale  si  facesse  sboccare  nno  stagno  pieno 
di  fango,  o  un  pantano  di  àcqna  marcia  e  pui2olentey  il  quale 
intorbidaudolo  \  tulio  lo  guastasse  e  corrompesse. 

1.  Jl  dicevano  gli  antichi  ^r  segailare  il  genio  della  nostra  Un- 
Itéa,  che  schifo  gli  accenti  suU*  ulitma  sillaba,  >er  maggior  dolcezza. 
Ma  ora  iio«  per  no  è  rimiiso  in  oonlad^  e  Ira  1  basso  Tolgo.  Bottìv. 

2.  Inlorbidamdolo.  La  ediz  Yen.  legge:  liUorM(nid0/o  r  ferbo  clM 
si  asa  (ullavia  in  dialetti  di  varie  provhieéa  nostre. 
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.  V.  Degli  «sempH  se  ne  potrebbero  ^rrecar^  por  a^sai, 
ma  come  la  più  debole  proova,  e  il  più  frivolo  argomento 
eba  si  possa  fare*  ò  T  esemplo,  cosi  il  coofulare  gli  eseiiipll 
e  il  riprovargli  è  mollo  agevolissimo;  e  Messar  LodovioQ 
Boccadiferro  \  vostro  cittadino,  e  mio  precettóre,  che  fu  eccel* 
fontisaino  filoaofo,  osava  dire  cbè  ti|tU  gH  argomenti  del  sicW, 
a  vero  del  come,  toppicavÉoo,  perchè  ia  tnUti  si  traovà  alco': 
ni  diversità;  ma  Corniamo  al  caso  nostro.  Se  V  écqaa  di 
qael  fiume,  nel  quale  si  fosse  sgorgato  un  pantano,  ò  una 
slagno,  si  Aisse  mutila  tanto,  e  in  modo  corrotta;  che  avease  MV 
variato  la  sostanza,  ella,  è  oon^fegaentemeale  4|oel  Gome,. 
sarebbe  altra,  e  non  alterata,  o  diverga,  èssendosi  malata 
sostanzialmente  ;  ma  §e  si  fdsse  mutala  accidentalmeate,  el-. 
la  e  1  fiume  sarebbero  alterali,  e  non  altri,  e  per  conser 
goeoza  i  medesimi,  sé  bene  in  quello^  o  péir  quella  accìdf  Ur 
la  sar^bono  da  quella  che  erano  prima  diversi  ;  come,  per 
non  partire  dati*  esemplo  di  sopra,  se  poi  versassimo  ^opra 
un  boccale  di  vino  uii  fiascow  o  daie  d'acqua,  quel  vino,  in^ 
fino  che  rimanesse  vino,  sarebbe  alterato»  e  non  altro;  wm 
chi  ve  né  mettesse  sottra  un  barile,  il  vino  sarebbe  altro, 
e  non  alterato,  benché  altro  ooralprenda  alteralo,  perchè  np^ 
sarebbe  più  vino,-  ma'  aequa. 

C.  Io  vorrei  cosi  sapere  perché  cotesloro,  essendo  taoltt 
letterali,  ed  eloquènti  nella  Ungua  Greca  e  Latina,  qci^ntd 
voi  dite,  allegano  ragioni,  eadducòii6  argomenti  ed  esem^ 
pli  che  con  tanta  agevolezza  si  possono,  e  cosi  chiaràotfeirte 
ribattere  e  confìitare. 

V.  A  loro  non  dee  parere,  e  ibrse  non  é  come  a'  voi; 

C.  E  a  voi  non  pare  cosi  f 

V.  Pare  ;  perché,  sfe  non  mi  paresse,  notf  lo  direi  ;  bm 
e^  mi  pare  anco  che  più  non  solo  verisimile,  qm  eziaodio 
più  ragionevole  sia  cèè  égli  erri  nn  solo,'  aàcòra'  che.  ùon 
del  t«tto  per  avventurar  igoéraote^.che  tanti,  e  Canto  dotti; 
però  bastivi  avere  roppeotone  mia,  e  tenetela  per  oppenione» 
e  non  por  verité,  infino  a  tanto  che  troviate  alcuno,- il. quale 

1.  Solea  fipesso  óke  questo  ptlesoTo:  àMediclu$  ifls  A»$rroi9^  qui 
éiOnuM  noèti  utUt^enam^^oiopki^m,  Tissoifk 
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U%  sappia,  posile  è  vòglia  diirf  eia  iné<^lib.  che  lo  non  fò»  e  con 
più  oiflcaci  é  Vere  ragiohi  ad  intendere: 

C.  i^ost  farò;  ma  ditemi  intanto  Y  òppeifione  vostra  per- 
chè voi  credete  che  eglino  alleghino  cótali  ragioni,  argòmen* 
li  (ié  esempli. 

V.  istà  quiiem  vis  est  ;  forse  perchè  non  hanno  édle  mi- 
gliori: fo^e  non  dicono  come  V  intendono;  forse  IMnteiHlo- 
no  lijale;  e;  poiché  voi  potete  e  volete  sforzarmi,  a  me  pa- 
re che  molti,  e  Ibrse  lai  maggior  parte  degli  odierni  scrit- 
iM  tori,  ^adailo  dietro  non  àgli  insegnslmèntl  de'  filosofi  ,  che 
cercano  sòlameAte  la  Verità,  ma  agli  amoMiestramenti  de* re- 
tori, a  cui  basta,  aùti  è  proprio,  il  verisimile*  Ma  lasciahm 
che  ognuno  scrìva  a  suo  sénno,  e  diciamo  essere  possibile 
che,  come  una  sorte  di  retori  antichi  ^  si  vantavano  del  fare 
a  lò^  posta,  mediante  la  loro  eloquenza,  del  torto  ragione, 
è  della  ragione  torto,  così  volessono  far  costóro,  o  almeno, 
per  mostrare  V  ingegno  e  la  facondia  loro,  pigliassimo  a 
biasimare  quello  che,  se  obn  merita,  pare  a  molti  che  me- 
Hti  d'essere  lodato; 

C.  E  conie  si  pdò  lodare  una  cosa  che  meriti  biasimo, 
o  Masimare  una  che  menti  lodaf 

y.  Non  dite.  Come  si  può ,  perchè  egli  9i  poò,  e  s' usa 
pur  troppo  ;  ma  che  Egli  non  si  doverrebbe; 

G.  Intendo  che  ciò  si  faccia  con  qualche  garbo,  e  io  gui- 
sa che  ogihitio  nou  conosca  tiìanifestaoàente  V  errore,  e  lo  An- 
gelino; 

V.  Io  intendo  anch*  io  cosi  ;  perchè  dovete  sapere  non 
esser  cosa  nessuna  in  luogo  veruno,  da  Dio  ottimo  e  gran- 
dissimo in  fuori,  la  quale  ndti  abbia  alcuna  imperfezione  ; 
ma  lasciamo  stare  le  coste  del.€ielo.  Còme  tutte  le  cose 
sotto  la  Luna,  qualun'che  è  dovunohe  siano,  hanno  in  se 
alcnna  parte  di  bene  e  di  bttono,  e  ciò  viene  loro  dalla *^for- 
mfà ,  cort  tutte  harauo  accora  aknna  parte  di  male  e  di  cai- 
tWo,  e  eiò  viene  tòro'  dalla  materia  ;  e  (ftilnci  è,  che  sopra 
ciascuna  cosìi  si  pàò  dispulare  prò  e  coiltra','  e  conseguen- 

i.  Cicerone  diee  di  Cameade:  Saepe  éptimas camèos  ingemii  coliiai- 
nfo  ludi/UaH  ioUbcU.  Y.  Nonio  alla  ¥.  CaMiiWa,  BoTTAat. 
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tamente  todarla,  e  biasimarla,  e  ^i  fa  nH^io  questo,  coloi  è 
tenuto  pia  eloquente  e  più  valeole  degH  altri. 

C.  La  verità  non  è  però  9^  non  «na. 

V*  No;  Oda  io  ?'  ho  detto  che  i  retori   noq   pare  non  i87 
eeosMeranOy  ma  non  hanno  a  oonsiderare  la  verità,   ma  il 
verisimile  ;  e  chi  ricercasse  da-  retori  la  verità,  farebbe  M  143, 
medesimo  errore  che   chi  si  contentasse  dcjlla  probabilità 
ne*  filosofi. 

C  Non  potreUie  an  retore,  trattando  qoQlche  materia, 
dire  la  verità,  e  éM»  ornatamente  f 

V.  Potrebbe;  ma  dove  dice^elfi  verità,  sarebbe  filosofo, 
e  non  retore  ;  e  dove  favellasse  ornatamente,  sarebbe  reto- 
re, e  non  filosofo  ^ 

C.  Non  potrebbe  un  filosofo  dir  la  verità,  e  dirla  orna- 
tamente ? 

y.  Potrebbe;  ma  quando  parlasse  ornatamente,  sareb* 
he  retore,  e  non  filosofò;  e  quando  dicesse  la  verità,  sareb- 
be filosofo,  e  non  retore. 

C.  Io  non  posso  né  vincerla  con  es$q  voi;  né  pattarla; 
pure  egli  mi  pareva  ricordare  che  lo  esemplo  fosse  de'  poe- 
ti, e  non  degli  oratori,  de^  quali  è  l'entimema,  e  che  a^dia^ 
lettici  fosse  proposto,  non  a'  retorici,  il  probabile. 

V.  È  vero,  favellando  propriamente,  ma  non  pertanto  pos- 
sono i  retori,  e  lutti  gli  ahri  sorittori  servirsi,  e  sovente  sì 
servono  degli  esempli;  e  la  retlorica  (dice  Aristotile  ')  è  uà 
pollone,  o  vero  rampollo  della  dialettica,  non  ostante  che 
altrove  la  chiami  Parte  ;  ma  ora  non  è  il  tempo  di  squisi- 
tamente favellare,  e  dichiarare  queste  cose  per  T  appunto. 

C.  Seguitate  dunque  il  ragioi^amento  principale. 

V.  lo  mi  sono  sdjiqenlicatq  a  qua!  parte  io  era. 

C.  La  lip^ua  Volgare  essere  una  linguai  da  se,  e  non  la 
Latina  antica  guasta  e  corrotta. 


1.  Pfon  esclude  fi  yareht>  stocome  può  parere,  cbe^o  non  possa 
in  on  tempo  essere  filosofo  e  retore,  ma  intende  che  iiove  dice  la  verità^ 
doè,  rispetto  al  dire  ia  verM,  egli  si  mostra  filosofo;  e,  rispetto  all'»- 
sporta  ornatamente,  egli  è  retore. 

2.  Arist.  neMa  Rettor.  Ub.  i.  cap.  1.  e  altrove.  BoTTAai. 
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V.  Ah  ah  sL  Volete  YOi  vedere  e  coooscfte  qmle  è  ki 
\)  lingaa  Latina  antica  eorrptta  e  guasta  ?  I^fi^le  Bartolo» 

C.  Cotesto  non  fare  io  ;  che  voglio  fMÒ  (osl«i  credervi. 

V.  E  coDsideraie  il  suo  favellare,  o  %ero  s^river^  ;  e  il 
medesimo  dico  di  quello  di  molli  altri  doiH)ri  cosi  di  leggi, 
^  come  di  fitosofia  :  guarda^  tutti  i  cofitrattì  de'.no^iL 
188        C.  S  anco  cottsto,  s' io  Don  iippazzo,  non  far^ 

V.  Ponete  m^n^e  a  perii  viandanti  oltramoolaiii ,  o  pai* 
tonieri,  o  opbUi  cb^  sif^o^  quando  chieggono  da  oiangiara 
agli  o$li,  o  diinan^ano  della  strada  di  Ronaa^ 

C.  Di  cotesti  ho  19  uditi,  e  conosco  che  dite  II  veio* 

V.  Dovete  anoora  sapere  che,  se  ^ene  la  lingua  Latina 
per  tanti  dìsf)orrii[nenti  de'Barbari  si  spense  quanto  al  fa- 
vcllare«  u^n  per  ^  mancò  mai  cl^e  da  qualcuno  non  si  acri- 
144.  vesse:  ora  se  ella  infuno  al  teinpo  di  Cornelio  Tacilo  \  scrit' 
tore  di  storie  diligen^issìni^  e  v^aee  ouvlto,  e  di  Seneca,* 
grandissimo  Filosofo  nella  setta  degli  Stoici ,  era  mutata 
tanto  da  se  ^(ledesima,  quanto  scriyon^r  pensale  quello  che 
cUa  era  poi  ne*  tempi  de'GoUi,  e  dc^*  Longobardi,  e  quali 
devev^po  essere  le  scri^ure  di  coloro  che  scrissero  Latina- 
mente infino  a  Dante  e  al  Petrarca,  i  quali,  e  n^assimamente 
il  Petrarca,  91  può  dire  cfi^. non  solp  la  riyocas«ino  da  morte, 
alla  qu^le  ella  fu  o^olte  ^ate  vicina,  m^  la  ripolissero  e  rin- 
gentilissero, ancora  ;  e.  tuttavia  sa  D^i^le  avesse  seguitalo 
4i  scrivere  il  ^uo  Poema ,  come  ^gli  Ipi  cominciò ,  Latini^ 
mente:  ^ 

1.  Vedi  sopra  9^  e  188*  la,  posUMa  2.  BoTTiti. 

2.  Seneca  nelle  Contruyers.  llb.  1.  in  princ:  Nescioqua  iniffuitat^ 
nalurae  eìoquentia  h  retro  luUrit:  quicquid  Romana  facundia  habet 
quod  insolenti  Graeeiae  aul  ttpponat ,  aut  praeferat ,  circa  Ciceronem 
iftoruH^  etp.  in  deteriu»  deinde  quotMe  data  i^  eM.  BottaU. 

3.  Dante  cominctò  il  suo  poema  con  questo  verso  : 

Infera  Regna  eanam  supero  contermina  wrnndo  ; 

o  •  come  dica  il  Bocc  nella  Vita  di  Dante  a  e.  208.  deir  edizione,  di 
Firenze  del  1723, 

Ultima  Regna  eanam  fluido  eonlermina  mundo. 

Ma  il  Varchi  fonie  soamMò  da  u»  Eptgraauaa  di  Caloecio  flalutaU , 
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^  Infera  Regna  eanam^  mediumquet  ifnurhq.  tribunal,  i89 

infelice  luì»  e  patera  la  lingua  nòstra  ;  che  non  Toglio  usare 
parola  pia  grave;  e  imQdìiueao  la  colpa  sarebbe  più  de*  teui- 
pi  aiata,  che  sua,  perchè  la  Ihigua  Latina  era ,  cotìie  s'  6 
dello,  ÌB  ciucila  atagioiie  poco  melioche  morta  éffalio.  É  sé 
eglino  ri^fuscilare  la  potettero,  o  almeùò  fóre  òhe  elle  nou 
morisse»  non  poterono,  perché  ella  le  sue  f  ergoghe  ntìn  mo- 
strasse, coprirla  a  bastanza,  tiou  che  oroafaméute  T^stirla:  ^ 
e  cosi  andò,  se  non  ignuda,  atraeoiata  e  rattoppata,  mante- 
nendosi nondimeno,  anzi  crescendo  e  avazandosi  in'flno  af- 
r  età  sopra  la  nostra,  o  più  tosto  9opra  la  mia,  ess^do  voi 
ancora  giovane»  anzi  garzone,  e  molte  più  al  principio  della 
viU  vostra  ficino,  che  io  lontanò  dal  flnédelld  Mia;  ei,  fra 
gli  akri,  a  cui  ella  molto  debbo,  fu  principalmente  Mcsser 
Giovauai  Poulano  da  Spelle  *,  benché,  pei-  lo  essere  egli  190 
stato  gran  tempo  a  i  servigi  de  i  Re  d' Aragona,  ^a  creduto 
Napolitano.  Questi  molto  V  accrebbe  n6l  éùo  tempo  ,  e  le 
diede  fama  e  riputazione,  talnto  che  Ohalmente  dopo ,  0  in- 
sieme coli' Accademia,  prima  di  Cosimo,  a  poi  d^  Loren^tf 

che  è  nella  MelropolitaDa  Fiorentina  scatto  II  ritratta  di  Dantès  che 
comincia  : 

Qui  eoelum  ceeinii,  primumq.  imumq.  tribunal  ^ 
iMiravitq.  animo  euncta  poeta  èuoj  ètè. 

Oltre  questo  principio  Latino  dell'  Inferno  lo  ho  trovato  nel  Cod.-  14. 
dei  Banco  62.  deHa  Libreria  Laurenzlàna,  che  contiene  parte  del  Co- 
niente di  FradcesòO  da  Butl  sopra  la  Cdmmedfa  di  Dante,  questi  Versi 
LaUni,  che  sembrano  essere  la  flne  del  medesimo  Inferno  : 

fiimqm  domot  Sl/^ia$,  H  MHia  repia  éilerUmm 
DeslUuens  tubUmis  ofor,  ittm  nociie  ab  imo 
Carcere  felice»  ndiens  extollor  ad  amras. 
Vidi  e§o  diversi»  animarvm  tartara  poeni» 
in  eidos  distinoia  noeem,  lactiimuaque  passim 
Flumina,  et  ìw^ribitem  fèrratis  postibus  urbem. 
SH  Ubi,  summe  Deus,  nòstre  spes  una  saiHSHs, 
Giaria,  et  aetemae  nusnednt  per  sernOa  lamdes,  BoTTAat. 

I.  Quanto  sleno  deboli  i  versi  Latini  di  Dante,  si  può  vedere  dal- 
l' Egloghe  del  medesimo  Impresse  nel  tom.  1.  de'  PoeU  LaUni  Ilaliiiui    . 
stampati  In  Firenze  nei  1714.  Bottari. 

3.  Niccolò  Toppi  nella  Bibliot.  Napoletana  il  dice  della  terra  di 
Correlo  noli'  Umbria.  Bottarl 

Vabchi,  Ercolano  27 
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de'  Medici,  a  cui  non  pare  le  lettere  coil  Greche ,  oome  Lth 
line ,  ma  eziaodio  tolte  1'  arti  e  diicipliee  liberali  infioita- 
meote  debbono ,  viacquero  il  Bembo»  a  il  Sadoletto»  e  alcoiii 
altri,  i  quali  nella  mia  età  e  conversi  e  colle  proae  a  quella 
altezza  la  condussero  che  poco  le  maocafa  a  perrenire  al 
suo  colmo;  e,  come  ella  avea  quelle  ^  degli  altri  trapassato, 
cosi  alla  perfezione  del  secolo  di  Marco  Tullio  arrivare. 
Né  mancano  oggi  dj  coloro,  i  quali  eoo  molta  lode  sei,  e 
non  picciota  utilità  nostra,  brigano  e  ff  affaticano  di  cmf 
djirlayi, 

C.  Tutto  mi  piace;  ma  se  la  lingua  Volgate,  come  voi 
mostrato  arete,  ò  una  lingua  da  se  non  solo  alterata,  ma 
altra  dalla  Latina,  egli  è  forza  che  tqì  coocadiate  cbe  ella 
(fiome  essi  dicono)  sia  una  corruzione  e  un  pesceduovo  fiitlQ 
(|i  n)ille  albiimi,  essendo  nata  dalla  mescolanza  e  confusio- 
ne di  tante  lingue  e  tanto  barbare. 

y.  Andiamo  adagio,  perchè  in  questo  pesceduof  o  di  tanti 
albumi  furono  aiusora  dimolte  tuorla*  Io  noo  niego  che  ella 
sia,  dico  bene  che  ella  non  si  dee  cl|iamave  conroiìoiie, 

C.  Dunque  volete  voi  che  quello  ct|e  è,  non  sia. 

V.  Anzi  non  voglio  che  quello  che  non  ò,  sia. 

C.  Io  nofi  v'inten^to* 

V.  Io  mi  dichiarerò;  ma  non  dite  poi,  che  io  vi)da  sot- 
tilizzando, e  stiracchiando  le  cose;  e«  brevemente,  fatemi 
ogn*  altra  cosa,  che  Soflsta\  perette  io  ho  pj|^  in  odio  que- 
sto nome,  che  il  mi|le  del  capo  *  ;  voi   volete  sapere   V  opn 

f  t  (^lU.  Cosi  la  Giantina  di  Firenze,  la  del  Botta  ri  ecc.  ;  ma  U| 
Venelatia:  Quella y  cbe  mi  par  rneflio,  considerandola  relatlyo  dì ^ 
aUexsa,  e  non  di  verti  e  prose .  cbe  le  sono  più  remote,  e  ai  quali  e  aK 
le  qoaii  meno  si  conviene.  Un  Intendente  di  queste  materie  pensa 
che  quiUe  possa  relativarst  ali'  altezza  varia  e  divena  di  ciaecun  <fco- 
lo;  che  forma  implicitamente  II  plorale;  cosa  cbe  mi  riesce  più 
dora  ,  come  sarebbe  altresì  11  riferirlo,  con  tal  riguardo ,  alla  per- 
ftzione  cbe  segue.  Nel  resto  il  presente  periodo  è  tmpaoeiatello  ansh 
cbenò  ;  e  se  si  ponga  ben  niente  aU'  ultima  sua  parola  ,  che  è  arri- 
vare, si  vedrà  com'  essa  yi  giace  a  disagio  e,  qqasl  direi  a  s^rno»  deh 
la  bella!e1bnona  sintassi . 

^.  SqfUta,  Vogliono  che  V  Idra  fo^e  qn  ^oQsta  platonico,  che  con* 
tradiceva  ad  ogni  cosa.  TAS8p^fI. 

3.  Il  Varchi  odiava  il  nome  di  So/ista,  ma  tratto  ((alla  maniera  di 
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penìofii  mie,  e  io  le  vi  voglio  dire,  ma  non  posso,  né  debbo 
tiirievi,  se  non  qnalì  io  V  ho,  non  volendo  ingannarvi,  come 
io  non  voglio,  e  id  quella  maniefa  che  io  giudico  migliore. 
Sappiate  dunque  die  il  medesimo  Aristotile  \  il  quale  dice  191 
che  mai  ^sa  alcuna  non  si  corrompe,  che  non   ne  nasca 
un'altra,  dice  ancora  che  cotale  atto  non  si  dee  chiamare    > 
Corruzione,  ma  generazione,  perciochè,  oltra  che  i  nomi 
si  hanno  a  trarre  dalle  cose  più  perfette,  e  non  dalle  più 
Imperfette,  la  natura  non  intende  e  noti  vuole  mai  corru- 
zione alcuna  per  se,  ma  solamente  per  accidente,  volendo 
eHa  solamente  e  iiitendendo,  per  se,  le  generazioni.  Dun-    « 
qae  la  mutazione  della  lingua  Latina  nella  Volgare  non  st 
dee  chiamar  corruzione,  ma  generazione. 

C.  Voi  nl^  avete  liberato  e  sviluppato  da  un  grande  in-* 
Ifigo;  conciò  sia  (iosa  che  io  non  sapeva  come  rispondere  à 
òoloro,  i  quali,  seguitando  V  oppenione  comune,  chiamano  la 
lingua  che  oggi  si  bveila»  tiOd  solamente  Corruzione,  ma 
laidissima  e  dannosissima  corruzione,  essendo  ella  nata  di 
tante,  e  tanto  barbare  e  orribili  favelle;  e  inoltre  testimo- 
niando le  miserie  nostre  e  la  servitù  d*  Italia  ;  e  di  più  af-  14^ 
fermavano  che  d*  un  mescuglio,  ani:i  più  tosto  guazzabuglio, 
di  tante  strane  lingue  era  impossibile  che  una  0  nata,  0 
composta  se  ne  fusse,  la  quale  0  bella  »  0  buona  chiamare 
ai  potesse. 

V.  11  medesimo  della  Latina  dire  sì  potrebbe,  percio- 
cbè  ancora  essa  fu  quasi  una  medesima  corruzione  ,  anzi 
generazione,  dalla  Greca  e  da  altre  lingue. 

C.  Quando  vi  si  concedesse  cotesto,  si  potrebbe  rispon- 
dere che  la  lingua  (ireca,  e  l' altre  non  erano  barbare^  come 
qttella  dc^Goti  e  de'Longobardi  ;  oltra  che  i  Greci  non  vin- 
sero e  spogliarono  i  Romani  dell*  imperio ,  ma  furon  vìnti 
e  spogliati  da  loro;  onde  Roma  non  ne  perde  la  maggio- 
radza^  come  al  tempo  di  questa  nuova  lingua ,  anzi  Ta- 
cquistò^ 

llloiorare  de*  suol  tempi  era  molto  mo/Mìco  ,  come  si  ravvisa  in  qoe* 
sto  Dialogo  in  vari  laogbi  ;  il  che  fa  detto  anche  di  Platooe.  Bot< 

TàH. 

1.  Arlst.  nel  libro  primo,  cap.  6«  della  Generazione.  Bottaii. 
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V.  Per  rispondervi  capopi«^,  gran  danno  T^ranieiite  fe 
per  r Italia,  che  il  Dominio  e  l'imperio  de* Romani  si  per^ 
192  desse;  ma  avendo  egli  a?uto  qualche  volta  principio,  do- 
veva ancora  avere  necessariamente  fine»  quando  che  fusse. 
U  fine  che  le  *  poteva  venire  ip  altri  tempi  e  modi  »  puh 
pque  a* cieli*  ct^e  venisse  allora,  e  in  quello; e  anco,  se  ?a- 
lemo  considerare  le  cagioni  propinque,  sene  furono  cagione 
essi  medesimi  coir  ambizione  e  discordia  loro;  e  se  la  Kn* 
gua  Greca  non  è  barbara  (  che  dell*  altre  non  voglio  afler*- 
^are] ,  come  una  cosa  buona  non  produce  sempre  cose  tiuo- 
ne,  cosi  non  sempre  le  triste,  cose  triste  producono;  e  obi 
non  sa,  che  si  trovano  molte  cose,  le  quali  sole  e  da  se  sono 
cattivissime,  e  mescolate  con  altre  divengono  non  buone» 
ma  ottime  f  la  teriaca,  che  noi  chiamiamo  tf/rioca,  la  quale 
è  si  presente*  e  polente  antidoto»  pon  è  ella  composta  di 
serpi  e  altre  cose  velenosissime  ?  e  anche  la  lingna  de'  Go- 
ti» onde  si  cominciò  a  corrompere  ì^  Latina,  e  generarsi  la 
nostra,  non  fu  tanto  barbara,  guanto  per  avventura  credono 
alcuni,  poscia  che  Ovidio,  il  quale  fu  confinato,  ^  mori 
tra'Qeli,  che  poi  fuorno^  chiamati  Goti,  o  Gotti,  vi  ooflupose 
dentro  (come  testimonia  egli  i^desimo]  quattro  libri  dello 
iodi  d*À(f^u$to;  e  molti  di  quei  Re  Goti  e  Longobardi  fu- 


1.  Le  ;  cosi  le  due  prime  stampe.  1}  Boftari,  seguito  dal  Volpi  ecc., 
corresse  qiesto  Le  in  Li,  che  cMaramenie  riferisce  a  Dìmhiio  e  Im- 
peri9  de*  Momani.  Tultavla  pnò  anche  esser  posto  Le  in  riguardo  9lh 
VJlalia  mentovata  innanzi,  aila  qu^  pur  troppQ  veme  Hfine  dp\  eoo 
regno. 

2.  Piacque  a'  cieli.  La  ediz.  Yen.  Piacque  a  Dio. 

8.  Si  presente  e  potente  antidoto.  La  voce  presente  vale  ProntOy  Sol- 
lecito  ;  ed  è  sif  niflcatione  conrorme  ai  Praeset»  de'  Latini,  e  al  Prt- 
«enl.de'IniDBl  aaiorJ  Francesi,  In  parlanda,  com"  è  in  questo  lue^o,  di 
me^jeine  e  cfimtli.  Ora  se  tal  partUa  fn  tal  viriù  si  leggesse  non  nel 
Varchi ,  nia  ip  un  moderno ,  corrtu-ehl^e  alcun  purista  a  bandirle  la 
croce  addosso  ;  ma  costui  la  direbbe  egli  latinismo  o  franzeslsmo  ? 

4.  Fttomo.  Cosi  ha  la  Giuntina  di  Firenze  :  la  Venez.  dice  furono  ; 
e  furono  postilla  rlropetlo  a  questa  voce  il  Tassoni ,  non  so  se  con 
anhno  d' emendare  nn  errar  manuale  o  plebeo  ;  che  può  essere  1*  uno 
e  r  altro. 


Digitized  by  VjOOQIC 


QUESITO  MITO  S13 

rooo  QomÌDi  dod  solo  neir  arme  (che  dì  questo  non  ha  dub- 
bio nessttoo),  tia  ancora  oe' governi  poliUci,  ecoelleotissimì, 
come  Teo4orioQ. Ha,  se  io  «'boa  dire  il  vero, queste  non  i\t. 
soflo  cose  esseoziali  ;  e  chiunche  si  crede  provare  con  argo- 
menti estrinseci  la  venie  delie  cose,  é  in  quel  medesimo  er-' 
rore  che  I  Gentili,  i  quali  volendo  provare  (secondo  che  rac- 
conia  Aristotile  ^)  che  i  loro  Dii  erano,  irgomeniavano  cosi:       < 
I  mortali  edificano  tempi,  e  fanno  sacrificki  agii  Iddii;  dun* 
qne  griddii  sono.  Sappiate,  Messer  Cesare  mì<v  cbe  chi  vo-  19$ 
lesse  slaro  in  su  queste  beccatile,  e  andar  dietro  a  tulio 
quello  che  dire  si  potrebbe,  non  finirebbe  mai,  e  saria  peg^ 
gio  che  quella  canxooe  deli'  uccellino  ;  perché  si  polrefatK)no 
addurre  infiniie  ragioui,  lo  quali,  se  non  Cussino,  parreb* 
boDo  a  proposito,  e  se  noq  avessero  V  easencar  arebboao  al- 
meao  T  apparenza,  della  verili. 

C.  Dunque  a  chi  volesse  sofisticare,  non  maocherebbe 
mai  né  che  proporre,  uè  cbe  rispondere  ? 

V.  Non  mai  io  eterno  ;  e  non  crediate  i^be  sia  nuoia 
questa  maladieione ,  perchè  è  antichissima.  Considerato  in 
quanti  luoghi,  e  con  quali  paiole  gli  beffai^  tante  v^te  »  e 
riprendono  cosi  PUtooe  *,  come  i^rUioti(e  ',  moslraoda  ^vi- 
deatemente  nop  solo  di  quanta  vergogna  siano  alle  lettere* 
ma  eziandio  di  quanto  dt^nno  el  mondo  ;  e  eoo  tulio  ciiV 
sempre  sene  trovarono. 

C.  lo  aggiugnerò  qijiesta  folta  de  me,  secondo  TijisaAMUi 
vostra,  E  sempre  seqe  iroverr^nno,  poscia  che  neir  UuÀversq 
debbono  sempre  e  qecessariameote  tutte  le  cose  trovarsi. 

V.  Tutte  quelle,  delle  quali  egli  ò  capevode,  e  cbe  con** 
feriscoAO,  cioè  giovano,  o  al  mantenimento,  o  alla  p^fe* 
ziooe  spa\  Ma,  conchio<ten4o  oggimei,  diciamo ,  la  lingua 
nostra  Volgare  essere  lii^ua  a^uva  da  ae,  e  non  la  («aiin^ 
antica  guasta  e  corrotta,  0  doversi  chiamare  non  corruzio- 
ne, ma  (cooie  s'd  dimostrato)  generazione. 

f .  Vedi  Ariat  nel  Hb  i.  del  Cielo  cap.  3.  Bottari. 

3.  Plal^ne  n«l  Soflsia»  e  altrove.  RoTTAai. 

S.  Artst  negli  Elenchi  m,  l.  cap.  2.  Bottabi. 

4.  Conferiscono  ecc.  Giovano  eee.  Dlehlaraztone  fatta  poco  a  tem- 
po, parlandosi  di  persone  di  qualebo  sapere.  Tassosi. 
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1*4  a  DI  QUANTI  LINGUAGGI ,   E  Di   QUALI 

SIA  COMPOSTA  LA  LINGUA  VOLGARE. 

QUESITO  SBTTIIIO. 

V.  Io  so^  e,  se  IO  noi  80,  io  penso  di  saperlo,  qual  ca- 
gione v'  abbia  mosso  a  dofermi  fare  qnesla  diosanda  ;  «Ha 
148,  quaio  KMMi  mi  pare  di  potervi  rispondere,  se  io  prima  alta- 
ne cose  non  tì  dichiaro.  Derele  donque  sapere  che  ogni  par* 
lare  consiste,  come  (estimoaia  Quintiliano  S  in  quattro  cose; 
in  ragione^  in  vetastà,  o  vero  antichità,  in  antorità,  e  io  con-* 
sueludine^  o  vero  uso;  ma  ai  presente  non  accade  che  io  se 
non  della  prima  di  queste  quattro  favelli  «  cioè  della  ra- 
gione, £  perché  la  ragione  delle  lingue  vien  loro  massima- 
mente dall'  analogia  ,  e  talvolta  dall'  etinrologia  ,  bisogna 
che  io  che  cosa  é  ptopriamente  etimologia  ^  e  che  analo- 
giù  ti  dichiari  :  e  questo  non  mi  par  di  poter  Dire  né  con- 
venevolmente, nò  a  bastanza ,  se  io  non  piglio  un  princi- 
pio nnivefrsale ,  e  dico  :  Che  tutte  le  cose  che  sono  sotto 
il  Cido,  o  naturali,  o  arlifiziali  che  elle  sieno,  sono  com- 
poste di  tutte  e  quattro  queste  cagioni  ;  materiale ,  for- 
ì/  mala ,  elDcìente,  e  finale  ;  perché  l'esemplare,  e  l' islrumeii- 
tale,  le  quali  poneva  Platone*,  si  comprendono  sotto  l'effi- 
ciente. La  cagione  materiale  d'alcuna  cosa  é  quella  mate- 
^g^  ria ,  della  quale  ella  si  fa,  come  il  marmo,  o  il  bronzo 
a  una  statua  ;  la  formale  é  quella  che  le  dà  la  forma  ,  cioò 
la  fa  essere  quello  che  ella  è  ;  perchè  altramente  non  sa- 
rebbe più  mortale,  che  divina,  né  più  Giove,  o  Mercurio, 
dio  Pallade,  o  Giunone  ;  1*  efficiente  è  colui  che  la  fa  ,  cioò 
lo  scultore;  la  finale  è  quello  che  muove  T  efficiente  a  farla, 

i.  Qalntil.  Jnstit.  Orat.  L  9.  cap.  3.  Venm  $ehimatmUèiKn  éMorwm 
tunt  generum  ;  alterum  loquendi  rationem  vacante  allerum^  quod,  ech 
localionem,  maxime  eaxjuisilwm  i4t  te.  Primi  /li  ii$dem  genèrib^a  qtU" 
èia  ^iia,  Esset  enim  omne  schema  viMvm,  si  non  pelereUiTj  tea  acci' 
éerH.  Verum  auclorilate,  veiustaie,  comueimdfne  plerumq^e  éefendiliwr; 
saepe  eliam  raUone  qwidam.  Bottau. 

2.  Plutone  nel  Timeo.  BoTTAai* 
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o  onore,  o  gi]ad^[nOy  o  altro  che  ella  sia  ;  e  qaesla'  è  no^ 
biiissima  di  (alle  V  «lire.  E  le  cose,  le  quali  noo  sono  ve- 
rameote  composle  di  materia  e  di  forma»  si  dicono  esser  comi- 
poste  di  cose  proporzionali  e  equivalenti  alla  forma ,  che  è 
la  priocipale,  e  alla  materia»  la  quale  è  la  meo  degna  :  anxi 
è  tanto  nobile  la  forma»  che  il  tutto,  che  é  composto  della 
forma  e  della  materia ,  è  m^D  degno  ehe  la  forma  sola. 
Stando  qoesle  cose  cosi,  dico  che  lutte  le  dizioni,  ovoro  pa* 
role  di  tutte  le  lingue  sono  composte  ancora  esse,  e  si  pos*- 
sono  considerare  in  elle  queste  quattro  cagìo&i;  la  mate- 
riale sono  le  note,  come  dicono  alcuni,  cioè  le  ktlere  colle 
quali  sono  scritte  e  notale  ;  }a  foratale  è  il  significato  loro; 
r  efficiente  è  colui  che  le  trovò,  o  formò  primieramente;  ma 
perché  le  pia  volte  grinveotori,  o  formatori  delle  parole  sono 
incerti,  non  si  sappiendo  chi  fusse  il  primo  a  trovarle,  o  for-  149. 
marie,  si  piglia  in  luogo  deirelBcienle  l' origine  loro ,  cioè 
da  che  cosa»  p  per  qu9l  cagione  fosseno  cosi  chiamate ,  0 
4a  qual  lipgna  si  pigliassero;  la  finale  è,  come  s*è  tante 
volte  detto ,  sprimere  e  n^andar  fuori  i  concetti  dell'  intel- 
letto^ 

C  Deh  datemene  un  esempio, 

V,  Chi  considerasse  in  iklcun  nome,  verbigrazia,  in  que- 
sta voce  pianeta  le  lettere  colle  quali  ella  è  scritta,  consi-  ^ 
derarebbe  la  C9gione  materiale,  cioè  la  sua  materia  ;  obi, 
quello  che  ella  significa,  U  sua  forma;  chi,  V  origine  sua, 
cioè  da  cui  fusse  trovata»  o  perchè  cosi  chiauiata,  o  da 
qual  lingua  fusse  stata  presa,  considererebbe  V  eflSciente  ; 
chi,  a  che  fine  fu  troTata«  la  finale.  Ora  quando  si  consi-  195 
dera  la  cagione  materiale,  cioè  perchè  si  dica  più  il  pianeta 
io  genere  masculino,  cl^e  la  pianeta  in  femminino,  come 
dissero  alcuni  antichi,  e  si  va  agguagliandola  e  comparan- 
dola, mediante  alcuna  similitudine,  o  proporzione,  dicendo, 
essempigrazia,  Perchè  si  dice  ancora  nel  medesimo  modo  il 
poeta ,  il  profeta ,  e  altri  così  fatti  nomi,  questo  è  chiamato 
da*  Latini  con  nome  Greco  Analogia,  cioè  proporzione  :  come 
chi  dimandasse,  Perchè  si  (tice  amare  della  prima  congiuga- 
zioO(>,  e  non  amere  della  seconda  0  d'altre  congiugazioni,  e 
se  gli  rispondesse,  Perchè  colale  verbo  va  e  si  declina  come 
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contare^  saUan,  miart^  e  altri  di  qoosta  maaioray  che  sono 
deJla  prima  congiogatioiie,  o  f  eramente,  perchè  questo  ver- 
bo vieoe  dal  Latino,  e  i  Latini  faecenddo  della  prima  con- 
giogazioae,  dieevaoo  C08l«  cioè  ameare^  e  non  amert.  Ma  chi 
considerasse  la  forma,  cioè  la  atgni&caziooe,  e  dtiniaodas60. 
Perchè  fianeia  significa  eia^una  di  quelle  sette  stelle  che 
.eo^  sono  chiamate^  e  ae  gli  rispondesse  da  un  Toscano,  Per- 
chè questo  Yocabolo  si  teiste  da*  Latirii ,  i  qtìali  V  atevano 
in-eso  da  un  nome  Greed  che  srgnMca  errore,  o  fero  da  an 
verbo  che  significa  errore,  cioè  andare  vagabondo,  onde 
piane^  ne«i  tuoi  dire  allro  che  erratico,  cioè  vagabondo; 
qaesto  ai  chiama  da'  Latini,  p«r  con  nome  Greco,  Éiimol^ 
jTMT,  Id  qoal  parola  Gradasse  Cicerone  \  stando  in  sulla  for- 
ilo, la  e  propietà  delle  parcrfe,  no»  so  quanto  veramente,  ora 
107  verikqttiOf  e  iàUo\i9^  nélazhM,  e  altvttiì^  originaxiùke^  cioè 
ragione  e  origine  del  tiome  j  ma  io,  a  fine  che  meglio  m*  in- 
tendiale,  1*  asaro,  come  si  fa  oriòsfrafia^  cioè  retta  scrittura, 
e  altre  voci  Greche,  nella  soa  Ihrma  primiera ,  senza  mu- 
targli nome.  Queste  due  cagioni,  analogia,  ed  etimologia, 
delle  quali  la  prima  è,  come  s*  è  veduto,  venendo  ella  dalla 
materia,  accidentale,  e  la  seconda,  venendo  ella  dalla  forma, 
essenziale,  furono  «ntìcaiBearte  da  molti  con  molte  ragioni 
apfMTovate^  Marco  Terenzio  Varrone,  il  quale  fu  tenuto  il 
pii  dotto  uomo  de*  Romani,  ed  eziandio  il  più  eloquente, 
da  Cicerone  in  fuora,  ne  scrisse  diffusamente  a  Marco  TaU 
liov  come  si  p«iò  ancora  vedere  :  ma  lo  non  intendo  in  que- 
sto hiogo  oè  d*  approvarle,  né  dì  riprovarle  ;  solo  vi  dirò 
che  Plalone*  pereliè  leneva  che  i  nomi  fnssero  naturali,  cioè 
impasti  ^r  certa  legge  e  forza  di  natura,  secondo  le  natu- 
re e  qtiaUtà  loro,  ne  fece  gran  caso,  e  spezialmente  dell'  e- 
timok^,  conne  si  può  vedere  nel  Cratilo  ;  il  che  potette  per 
avventura  caivare  dagii  Ebrei,  i  qtfali  tanto  conto  tennero 
della  scienza  de"  nomi,  che  stimarono  più  questa  soia,  che  tutte 

1.  eie.  in  Topfc.  Multa  etiam  ex  notaH(me  fuimnittir  ;  ea  en  mOem, 
quum  ex  vi  nominis  argumenium  elicilur ,  qmm  Graeci  èTU|u>Xorù» 
vocaniy  idest  verhum  ex  f>erbo,  verlloquiam.  No$  autem  novilalem  verbé 
fom  eatU  opti  fiiffienles,  genus  hoc  nolationem  appeUamus  ,  quia  suMt 
mrba  rerum  notae.  Bottari. 
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V  «lire  «deMO  inéeme^'9^t\,  fàÈ&  la  propria  Leggo,  scrillfti, 
4ieetdo,  lei  essefeslalft  Mia  da  INo  a  Móisé  non  perchè  egli  la 
wrivesse,  co^i^  la  Logge,  mapert^hè  si  ti?e1a$9e  a  bocca  di 
naBom  uijÈUijera^pràsanli  o  a'^plu  veeehi,  onde  la  Chiamarono 
Caèaia ,  metfiaiito  la  qoal» ,-  ptrr  Mria  della  vjriè  de'^nònfi. 
€  nftaÀ^imimaeate  divini,  m  diéé  the  operarono  cose' slupen-*  ' 
de^'  e  ÌQftBi4|ì  iprracolì.  Mh  AriiloiiliB  \  il  quale  dìce?a  che^ 
i  oomi  non  #raoo  éalta  natura,  osa  a  placito,,  cioè  dairat<- 
IxUrio  de|^  pomloif  e  che  no»  voleva  cb»  i  nonni,  né  altre 
cosa  alcana,  eccetto  le  qualità,  potessero  produrre  veruna 
ù/fetmim^t^  se.  ne  rideva. 

Ot  QttAleiavetft  voi  per  miglvore,  e  per  p^  vera  oppe^-  iM 
ttipne  ? 

y.  Dontio^  cha  voi  crediate  che^  Lo  vogM  ent^re  tra'  Pla^. 
tfit»  B  lri8tolile.l  Sa|>piale  ,^  che  dovo.  $1  gran  distepolo  di^ 
scorda  dn  si;  gran,  m^Neslroi^  biscwiift  altro  che  parlile  a  cqor 
c;^daivii,.D  a  iro^alroe.  la  verità% 

C.  io.  ho,  ppre  i^J^so  dine,  pie  YoUe^e.  da  ttpoiibi  d^prot» 
tfMÙà,  dottrina  ^  che.  le  discordie  lora  no»  consistono  nelle  ^51. 
sentenze,  intendendo  am^nduni  una  cosa  medesima,  ma  nelle- 
parole,  favellandole  in  diversi  modi;  e  che  il  Pico  scrisse-,, 
o  aveva  in  anin^o  di  volere  scrivere up! operaie  ^nconter- 
j^li  iusiemeit  cope  si  (^ce  che  ^coi-giàt  B«6«io^    . 

Y.  Iq  soa^dVQppeiìiofi^.cheJn  «jloane^^oseusì  pptrebbnnoi 
talvoiAa  eoQcqrdare,  in|i  in  alcufie  a.rtre  non  mai  ;  hfnqhéf» 
questài  non  è  materia  nq$tra,.  però,  è  bene  trapassarla., 

C.  Io  ricofrerò  a  quello  che  voi  negare  non  mi  potete,. 
<;ioé  <)pal  aiav  l' pppei^iofie  vosCi*^  intorno  .air  etimologia. 

V.  Delle  nostre:  lo  credo  che,  sale  lingue  Yavessept)  a 
iir  di:  nuovo,  e.  non  nascessero  piii  tpsto  a  caso,  che  i^ltra^ 
mente,  che  Platone  *  arebbe. ragione,  perchè  coluj  cb^  po- 
nesse ì  nomj.  alle  cose,  i|  qp^je  uGzio  è  del  Dia|et(icOf  do* 
veixebbe  potali  secondo, le. nature  egualità  loca.<|Manto  po- 
tasse il  pia,  come.  ^  v,emimile^  non  che  ragionevole,  che 
ne  sianp. stati  post^  molti;  ma  perché  la  bisQgti^  qon  va  sem- 


1.  Arlst.  nel  I.  f .  deirinterp.  càp.  2,B€nrtAAi; 

2.  Platone  nel  Cratilo.  Bottaki. 

Vabchi  ,  Ercolano  2g 
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fllff  1|9fiSli;<f  SETTIMO 

pre  cosi,  io  cr^o  cbc  Aristotile  per  te  auigfìor  parte  dici 
vero  ;  e«  se  non  yogbaino  ioganoarf  ifàt  ine^eaìiQi»  rc4inH>- 
(  logie  S009  spesse  volle  piti  iosU>  ridicole  che  vera;.on^  Quùi- 
Uliano  \  uomo  di  squisito  giadiiio,  e  di  rara  lelleraHira, 
si  ride  tra  1*  altre  di  i|ursta:  CoeMg  si  ehiaoia  appi'esm  'i 
Ì99  Latini  ttoó  il  qoal  viv^  seaia  volere  pigliar  aiciglie,  é  Feti*- 
mologia  c|i  questo  iK)me  si  <|ieea  dai  tm  ceri»  («rattoiatìco  * 
eWre»  perchè  Cojskbts  voleva  dire  qM0i  Co^tn^  cioè,  che 
Cploro  i  quali  vigono  senaa  fooglie,  vivono  traoqusUa  e  beata 
yita*  come  gU  Diì. 

C.  lo'noQ  credo  che  l'etimologia  di  cotesto  noiHe  Mspia- 
cesse  0^1  laaio  a  qualeqiio  \«  gli  paresse  cosi  fUea,  quanto 
ella  fece  nel  suo  tempo  '  à 'Quiutiliano. 

V.'  Voi  sete,  lropp«).  malizioso^  e  non  ripig^ate  le  coso  a 
buop  sènso;  b^sta,  che  delle  ,e(i«iol<ifie  aniiébe,  o  votele 
Greche;  0  volete  Latine,  ne  sono  DÌoHe. farsa  mem  v«re«  e 
più  dégne  di  riso'  \  che  le  modonie'T4)9caiDe  di  maestro 
Antonio  Carafollà,  il  qAiale  mai  non  lu  dimandato  di  nes» 
^SMia,  che  egli,  cosi  pauó  come  era  tenu^  àou  rispondesse 
ìMDoptapente. 


'  I.  Qalntn.  Insili.  Orai.  llb.  i.  cap.  IQ.  noTTARi. 

2.  Cajo  Granlo  èra  ébMaiato  cosini  ;  e  qoesfa  soa  ettmofagla  vien 
asguilala  dà  F^gUi,  ilii  ftnnàlo,  da  Prisdana»  4i  9.  eitmanHÀ,  éà  Be- 
àa,  da  Isidoro^.e  4^  Giallo  Cefuura  ^aligero,  ebe  lifiren^  Qulatiliana 
à'arer  deriso  CaJ[o.  V.  il  Vossio  nel  suo  Etimologico  alia  V,  CMcài* 
die  il  ra  derivare  da  xoat<|/,  quia  ei  Ulitti  xoi-m  r>fux^.  dee«l  lecim  nupUa- 

Hi.  BOTTARI.      ' 

3.  A  qtutemm.  Dee  essere  detto  per  rispetto  al  Varchi  cke  ama 
41  vivere  a  fnorirO'lQ  ot?/èa<o, 

^  4.  Il  Varcbi. deride  h*  ^udia  deH>(t'ifiofQfr>  «  perpbè  aloaiii*  stan- 
dovi troppo  attaccali,  si  rendevano  ridicoli.  Ma  ef li  nano  pétò  tan^ 
ifa  deriderei  ;  e  in  cl^  H  <:astelvìetro  II' riprende  a  e.  ili.  delie  Cor- 
^etHMU  al  predente  t>U1ugo  ;  e  mollo  più  avrebbe  ripreso  chi  si  prese 
la  tara  di  far  ristampare  H  C^lepfnota  Pad<rra  nel  i?l8!  percbé^,  dop«i 
aver  detto  «eUa  Preiulone  d' averae  levato-via  ri^Heuia  muiki  él  e»- 
fucra  elyma ,  dice  che  cb(  vaoieu  le  paò  trarre  sa^  Vo$$ii  ffiymoloa^oa, 
iatium  nuQarum  trtU.  Ma  néli*  SiimoUtgico  del  Vossio  vi  è  tanta  eru- 
dizione, cUo' non  meritava  d'esser  trattato  così.  Di  questo  studio  dice 
Oulntiliano  1. 1.  e  10:  CofUinei  aatemtn  $^.wmUam  eradiitcmeia.  9ot* 

TABI. 
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C.  Io  ho  sentito  ricordarlo  più  volte;  non  vi  paia  fatica 
raccoDtarmenè  una,  o  due.  "^       ' 

V.  Dimandato  il  Carafolla,  pen^hè  cosi  si  chiamasse  la 
Girandolai  rispose  sobKami'nle,  Perchè  ella  gira,  e  ardi,  e  ^52, 
dandola;  e  dimandato  iin^  altra  voHd;  onde  avesse  avuto  II 
noiDe  la  Bombarda,  rispose  senza  punici  pensarvi  sopra,  Per- 
chè ella  rimbomba,  e  àrde,  e  ^;'vd|flid  Inferire  cHé*  sopra  200 
retinjològia  non  si  |luò  per  lo  più  fare  fondfamènld,  se  nàn 
debole,  e  areuoso  da^Gramatici,  iioii  altramente  cfie  i  Dia- 
lettici,  quando  traggono  gli  argomenti  daireliinologia.sonp 
1>eDè  probabili^  ma  non  però  pruòvano  cosa  nessuna.    ' 

C.  Come  pilo  stare  che  uba  cosà  sia  pro^abilè^  e  non 

V.  Ogni  volta  che  Aristotile  dice,  la  tal  ragione  esser  . 
probabile;  o  verisimile,  o  dialettica  ^  0  logica,  vuol  signifi- 
care che  ella  non  è  buòna,  né  vera  ragione*'  perchè  noni 
prova  necessariamente,  coooie  debbono  fare  le  buone  e  vere 
ragioni;  e  insomma  non  sono  da  filòsofi,' sebbene  anco  i  fl- 
losotf,  e  Aristotile  niedeMdio  argomeiUà  talvolta  dalt*  etimo- 
logia, della  quale  mirabilmente  si  servono  gli'oratòri,'  e  più 
ancora  i  poeti  ;  onde  il  B<;mbo ,  che  negli  Asolani  indusse 
Gismoodo  a  rispondere  a  Perotliiìo,  il  quale  argomentando 
dalla  ragióne  della  voce,  cioè  dalla,  interp^lrazion^  de(  no- 
me, e  brevemente,  dair  etimologia  del  vocabolo,  aveva  detto 
che  Amore  essere  s(^nza  amaro  non  poteva,  alludendo,  cio4 
avendo  accennato  [secondbchè  alcuni  dicono]  a  quei  versi 
del  Petrarca  *: 

0ues(%'i  coiai  che  7  Mondo  cAtoma  Amore,' 
Amaro,  come  vedi,  è  vedrai  meglio 
Quakdo  fia  tuli,  cime  nostro  signore  ; 

usa  nondimeno  còlale  argomentò  né*  Sonetti,  èome  quando 


1.  Può  esser  buona  e  vefa,  quantanque  nod  provi  necessaria- 
mente. TAS809fI.  , 

2.  tnterpelraslone.  La  edli.  Yeneld  ha  interpretazione. 

3.  Petr.  Trioni,  d*  Amore  c4p.  1.  Bottahi. 
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tM  Q€WTo  urrmiD 

Sign&t,  che  pet  giotar  sei  Giove  ietio. 

E  Daote»  nella  cai  òpera  si  rilroofaiio  ioUé  le  cose,  disse 
favjellandp  di  San,  Domeaico  tiel  XII  canlo  del  l^^radiso  : 

^01  E  perchè  (mH^  quel  ch*^ra,  in.eoiitu^^ 

Quinci  si  jmasse  spirito,  a.  nonwrh 
thl  possessivo  di  cui  era  tutto  ' 

fe  poco  di  sotto,  faveìladdo  del  padre  e  della  madlrc  di  lai, 
e  allodendo  all^  etitnologia  de*  Domi  soggiubs^  : 

O  padre  suo  veramente  Felice, 
^^^'  0  Madre  sua  veramentp  Giovanna, 

S»  'nterpetrata  *  vai  come  si  dice. 


%  conte  poteva  egli  pi^  chiaramente  oiostrare,  f  argotiieoto 

dell'etimologia 

f}uaodo  disse  s 


dell'etimologia  potersi  osare,  ma  non  esser  peccssarit»»  che 


Savia  non  fui,  €nwengà  che  Sepia 
Pìissi  nomata,  ecc.  ? 

tascìando  dunque*  a' giureconsulti  il  dispaiare  pip  ajon^ 
dellia  br^^a  di  ^ibcsto  argomento  ,  conchiudiamo  ,  che  V  eli* 
moiogie,  se  bène  servoiio  molte  volte  e  arrecano  grande  or* 
Demento  cosi  agli  oratori,  come  a^  poeti,  non  perciò  provano 
di  necessità;  e  m^no  ran/alogie,  se  beiie,  seconda  loco,  non 
solo  si  possono,  ma  si  debi^ono  formare  alcune  voUé  le  vo- 
ci nuove  :  e  vi  basti  per  ora  di  sapere  eh'  in  tutte  1*  altre 
cose  deve  sempre  prevalere  e  vincere   la  ragione ,  eccetto 

1.  Cioè:  perchè  fosse  in  parole  e  sfgnIOcalo  di  nome  qoello  cj^ 
era  supplito  in  eflietto  ed  essenzialmente.  Tassoni. 

2.  Inierpitrata.  La  ediz.  Veneta,  Inttrprelatai  e  cos\^  tqUta  le|Pit-^ 
iliori  edizioni  del  Dante.  .^   ,    . 

3.  Dante  Parg.  13.  BoTTAai. 

4.  Dimoile.  La  edit.  Yen.  Adunque. 
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che  ndleUQiiie,  pelle  4iiaii,;q9iaD(Wr^^  ^  contrario  alU  » 
ragioQ/e,o  Ifi  r^iooe   aU'uso^noal^  ragione ^  ina  T aio  è  1 
qucUo  cbe  precedere  e  aUeodere  si  «Isve  ^  ond^  Oraiio  ii0ii 
m^lìo  duUamant^  che,  varamente,  disae  oblia  sua  Poelioa  *: 

Multa  r$na9p$niur  fu^  j^m  ceoider^  ^  codffUfm 
Qme  nunc  suni  m  lumen  V0calmkh  $i  nokt  u$u$i , 
(ìmnpenu  arlriirùm  e§$f  ìMm^*!  hoTumi  hqymdi* 

e  Io  mi  riiH)r«io  d'airDr  letto. ano  Jacopo  Silvio,. «  na.sda 
Carlo  ]Boril|(m  i  quali  traULan4o  JbaUaamrato  della  lingoa 
Fraozese,  Tanno  alcune  lavole,  néUie  quali  fecondo  1*  ordine 
dell*  abbiccì  pongono  oi^U  Focahol^  i  qoal^^  per  quanto  4i* 
cono  essi,  sono  dirifati  '  parte. d^Ua  liag«a  Grecai  fieri» 
dall'  Ebraica^  parie  d<illa  Tedesca,  e  parte  da  aUri  liaguag* 
gi  ;  avetegli  t<rt  veduti  ?  e  cbe  giudicale  ?  cte  si  debba  fero 
prestare  fede,  o  no? 

V.  Io  gli  bo  veduti  e  letti,  e»  oltre  cotesti  due^  ^i  vede 
nedesimamente  staittpeto  un  Guglieloio  Festellov  obe  fa  jI 
nedesimo  in  un  tratuto  nel  quale  egli;  pow  gli  aJTabèii:  dì 
dodici  lingue  diverse;  hm  io,  cono  confesso  che  in  tutte  le 
lingee,  e  più  o^Ua  nostra  cte  in  aassuna  dell'  altre,  si  tro- 
vano vocaboli  di  diversi  idiomi,  cosi  uiego  òhe  si  deUM  dar 
piena  fede  a  cotali  autori; 

C.  Per  4|ual  cagione  ? 

V>  Mma  perchè,  per  una  etindoiogia,  Isr  quale  sia  eert»  154. 
e  Tora^  se  ne  rilruiovano  .molle  incerte. e  false:  poi,  perchè 
coloro,  i  quali  fanno  professioiie  di  trovare  a  eiasetm  nome 
la  sua  etimologia  ,  som  bene  spesso  non  pure  agli  altri  e* 
timologìeK  ma  aooora  a  se  stessi  contrari;  oltra  che  egli 
non  si  riAruova  voce  nessuna  io  vcàruna  lingua,  la  quale  o 
«ggingneiidovi^  ,0  levandone,;  o  moiatiéovi^  0  trasponendovi 
lettere,  come  fanno,  non  possa  didursi  e  dirìvarsi  da^  uimt 

^  1.  Par  duro  U  credere;  et  io  per  me  in  tutte  le  cose  pkir  lotto 
m*  aireDde'rei  a  la  ragione  che  a  r  uso.  Tassoni. 

S.  Orazio  nella  Poet.  y.  72.  secondo  le  migliori  edizioni,  ha:  etjm 
-SI  «ormo.  Bomm. 

a.  BérUmIL  U  edti.  Ven.  derivali. 


Digitized  by 


Google 


B2  '  ^OB^ITO  SETTIBO 

qualche  vòfee.d^alcittìal  Kogda;  senea  obe,  egK  non  si  può 
veramente  affermiire  die  un  Vocabolo,  tutto  che  sia  d*  ori- 
gine  GÉ*éca,  e  V  usi  ià  Toscana,  sia  stato  preso  da*  Greci. 
Verfoigi*azia,  questa  parola  orbito  ^  è  posta  tra  quelle  da- 
gli àiitpri  cbe  avete  nominati,  le  quali  dirivauo  dal  Greco , 
è  pòndimeoo  i  TosòaÉil  (per  quanto   giudicare  si  può)  non 
^  eia'  Greci  la  presero^  mia  da*  Prof  eiizali  i  similmente  parlare^ 
203  e  brév&rtf  che  io  dissi  di  sopra  essere  ienoti  di  faenza, 
hanno,  secòddo  cotesti  medesimi  autori;  V  origine  Greca,  e 
'  oen  mito  ciò  i. Toscani  nén  dalla  Greca   lingua,  ma  dalla 
Protentale  é  terìsimUe  cbe  gli  pigliassero.  Né  foglio  cbe  vi 
facciate  d*  credere  che  una  lingtta,  se  bene  ha  motti,   non 
che  nlcnoi;  rocaholi  d*  liaa,  o  di   direrse  Ihtgne,  sì  debba 
diiaoiare   dì  «foella  sola,  o  di  tutte  composta  ;   percfiocdiè 
sono  tanto  pochi  che  non  fónno  nuderò,  o  80o<^  già  d«  ma-' 
nkéa  dimésUcali  quei  vocaboli,  cbe  sono  fatti  '  propri  •  di 
quella  lingua  i  per    nod  dir  ndllà  che  i  cieli  e  la   naiun 
hanno  in  tutte  le  cose  tanitf  (otta,  che  infoiidono  e  kilro- 
dnoono  le  medesèoie  virtà  in.  diversi  Inaglii ,  e  massémamen*- 
te  nelle  ltiigée,'le  quali  bann^  tutte  un   medesimo   Une,  ^ 
Itttlr  haiiDo-#  6pftfnni«  tutte  le  cose,  le  quali  sono    molto 
pin  che  t  vocaMi  non  san#;  dnnque  la  lingv»  Fiorentina, 
se  bene  iia  vocaboli  e  modi  .di  favellare  di  diverse  lingne, 
non  perciò'  si  dee  chiamare  compoettedi  tutte  quelle,  deMn 
quali  ella  ba  parole  e  modi   di  dire  ;  ami  a^ete  a   sapere 
che  sè.ana  lingua  avesse  laf  maggior  parte  de^. suoi  vocaboli 
Ulto  d'  un*  altra  lingua,  e^  gli    avesse  manliféstamenle  tultl 
da  lui,. non  per  questo  seguirebbe  che  elta'  non  nisse,e  non 
ai  dolesse  chiamare  tfnà  iiugòa  propria. è  da  se,  sol^  che 
flUt  da  alcun  popolo  naturafknente  si  fovellafsse  ;  e  se  tUò, 
165.  the. io  dico,  vero  non  fosse,  là  lingàa  Latina,  non  Latina, 
ila  Greca  saprebbe,  è  Greca,  •  ùon  Latina,  chiamare  si  dò^ 
vnnrebbé. 

C.  Deh  ditemi  per  cortesia  alcu'nì  di  quei  nomi,  i   quali 
voi  credete  che  In  vetità  abbiano  1*  orìgine  Greca. 

...  ■  '.  .  ■    ì  <    '    ,      ■   ' . .-       '  » 

.    Anche  il  Castelvetro  nella'  Giunta  al  nembo,.  ^aiHeilla  Oc  il  de- 
riva àia  bfriXuiy  e  U  Menaglo  4b  ^m^  «bU»  Qri$mi  Minna.  Mttai^ 
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V.  Per  tacNsre  Quegli  Mia  ReltgHNK,cbe  mnct  mtAil  co- 
me Chiesa,  ParroeeUa,  Ckarico,  Frsie,  (kmmieo,  Mfonàta,  1^ 
scovo,  tomba  \  cimitero  *,  battezzare*,  é  allfi'asMt  ,e§\ì  aoii  204 
è  dubbio  che  di  Grecai  origine  sono  èoeco  *,  bmto  \  dane- 
euro  ^  cofano  \  letargo  %  mmé  ^  e  forse  ffufo  ^^  per  i|« 
leggevena  aiia  'S  non  essendo  altve  che  voce  er  pennese  cosi 
gpada  " ,  stradiotto  " ,  schisare  ** ,  #tje»^ir#ì  ",  arrabatterei  *•,> 
tu  «n  affililo  ^^  «  e  molU  aliti  ^  do*  quali  ora'  mm  mi  sov-  ; 
▼iene.  '  • 

1.  Da  TO|fcPo«,  Mf»ottura.  Bottaii  .  Sai  vero  fi^ql^c^lQ  e  sa  la  ,eU^ 
mologia  della  voce  Tomba  è  da  considerare  la  bella  nota  cbe  ri»  po- 
sta neir  edizione  postuma  de*  SinonivU  del  Grassi  Impressa  a  Torino 
nel  1832.  '  '   ' 

2.  Da  xotf&t)Tf)ptov ,  e  questo  d^  xoif&iQ,  addormentare,  ^biikXil  La 
e4lE«  Veo.  legge:  eimiànrio;  che  è  pia  prossimo  alla  grói»  <M*igide. 

3.  Da  ^a1CTt^,  lamre^  tuffare.  DI  quefste'diie  elln^ologie  U  HenagW 
non  fa  parola:  ma  sono  certe.  BoTTARi. 

4.  Da  ^oóMiv ,  pascolare.  Cosi  crede  s^ncò  TAleandro'  nella  ^l^t^o-^ta 
air  Occhiale  dello  StlgKanf  a  car.  8:1.  ilf  Oo^arriiyfas,  Ascanlo  Persio; 
e  V  Aceailsio^  Ma  il  Men^gio  r  origina  4«r  tedeseo  nelle  KNnolegia 
Fianisa*  ailà  Voce  ^o<f.  BoTTAM.     . 

5.  Fora^  da  ^a?ó^ ,  P^Jl^^.^  ^^  ^?P^9f ^  ^.  deriva,  da .  Baslum^^ 
BoTTAai.  •  ,       . . 

6.  Credo  da  xóvtw,  vinro?,  canestro:  Bottabi.  > .      ì  » 

7.  Da  jcóoivot,  cofano.  Bottabl 

8.  Da  x^v»pTo«.  Dottasi. 

9.  Da  fJurraio«,  stolio,  BOTTABI. 

10.  Se  conosceste  in  quanta 'rlyerenza  banòp  4  Tartari  quest'afri- 
male  ,  e  come  per  legge  i  loro  brati  SS.  portano  le  sue  penne  in 
testa,  in  memoria  del  slngolar  dono  conceduto  loro  da  Dio  per  mez- 
zo del  gufo  ,  salvando  il  re  lóro  da  ke  mani  de'  nemici,  per  avyentu- 

1.  '      '    '  *'        "      •     '. 

Uà  preso  Anlo  OelHo»  L  1^«  cap.  25.' 

ARI. 

n  Mbnosfnl  nel  Flos,  e  ti  Menarlo' 
jhifare.  Bottari. 
.  li  Vocàbol.  della  Crusca  alla  Vóce 

Pier  Vettori  nelle  Var.  Lez.  I.  l6:' 

Le.  BOTTARI. 

ori  nello  stesso  luogo.  Bottarì. 
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e* iUinemim}  Fikécfia,  Atir^iogia,  Gem^mi^  GéHeo- 
legta,  Gfisgn^,  EiicA,  Politica,  FwJcv,  Me^^imca,  ^  ìbOdìIì 
aliri  non  sona.  Gregì  ? 

V.  Sone;  md,  coipe  i  Lalini  gli  tobero  éi  i  Srecì,  cosi 
i  >To9^0i  gli  presero  4a  i  i^tUni  ;  oo^»  quanto  allt  liontia 
noelra*  sì  pi^ò  dire  eb^  siaiio  più:  leslo,  é'  origìBO  Laliiia  , 
che.  di  Gteea. 
S05  C.  Questo  Qooie^  Òca  S  detto  de  i  Leliui  Àtuet^  oes  è 
ella  voce  Greca  colla  compagnia  delP  articolo  ^  xikv  ;  come-diee 
il  Castelvetro  '  a  carte  37,  intendendo  sempre  da  qui  inoaa- 
zi  della  prima  stampa? 

V.  U  Silvio  tra  P* altre  mel,te  aniQora  còtesta  in  dae  luo- 
ghi, é  forse  iù  tré,  ma  io  ''  ne  dubita 

C  Pei«h«  t 

\.  Pf  Dcbè.  r  articolo  Greto  mascallno^  che  noi  dictaoM 
il^  si  scrive  ddf^Grrci  con  ^  piccino,  a  W  Qlodp,  e,  a  no- 
stro;, con  0  chiuso ,  e  noi  proqùi^ziamo  oca  con  ^  grande  \ 
a  b9fo  modo,  e,  a  i^lro,  ^ii  o  aperto;  oltracbi  la.  lettera^, 
eio4.«(li,.  se  beue»  ai  pfOBunzia  oggi  per  i,  s^  debbe  senza 
alcun  dubbio  pronunziare  per  $.  aperto;  onde  sfarebbe. a 
pTdfdrh*e  non  òca  |$br  a,  ma  oche  per  e  ;  per  non  dir  nulla 
che  cosi  fatite  etim^ogie  non  mi  hanno,  ordiparianl^nt^  a 
dare  molto. 


i.  Dell' EUmologia.  di  <|de$to  nome  ne  parta  lQngam^nl^  il  Mena- 
gio^  neir  Ofiéini  iialiane  alia  Voce  Oca ,  e  gli  aolori  dà.  ess^  citaU. 

2.  11^  Ca^telveUo.  caffern^  ci4  anct^  nelle  Correx^i,9i  questo  pre^ 
sente  blaloge  ver»o  la  fine.  ÉioTTAiq. 

3.  Nelle  dae  prime  stampe  dice  non  p^^dubito;  ma.qu^ta  negazlo-' 
ne  fat^e  la  replica. obe  s^u^  del  Varcai  sla.oppostiT  ailla.  spa  premes- 
sa; giacché  se  non  ne  dubiUwa  à  che  prò  moverne' pòi  de*  dubbi?  il 
Bottari,  e  con  Ini,  per  conseguenza  iegltflma^  U  Volpi,  1!  hanno  esclosò;' 
^PQH  R«re  li^bl^iamo  segultU  dandone  però,a4  let/pd  questo  avviso. 

4.  Questo  noi  profitvuiamo,..  con  o  gfande  poco  o, naìla  prova;  giac- 
ché.per  giudizio  glosùs^fmo di ésj^  YarchlCV.  la pag,  lé4) le  pronunzie 
sono  varie  in  una  stessa  città  ;  e  di  più  in  v)aLrie  Provincie  d'Italiani 
pn^nunzl^  iquesta  voce  appunio  con  o  chiuso.  E  di  simii  dissonanze 
vocali  ce  ne  ha  più  di  millanta;  le  quali  di  tanto  in  tanto  sono  véra 
spia  a  Irovare  di  questa  specie  verità;  e  da  ciò  fu  probabilmente  mosso 
il  Cadteiveiro  a  meglio  raffermare  su  tal  proposilo  la  sua  credenza. 
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C.  Lasciaoiele  dooiiHe  slare,  e^  feneodo  al  primo  inleti- 
dimeiftlo  Doalro,  itiiemì  di  quante  e  quali  lingue  voi  pensate   « 
cbe  ^a  prìncipehadenie  composta  la  V(»i^re. 

V.  Di  due  ;  delta  Latina,  e  della  Provenzale.  "" 

C  lo  ODO  i^iard  a  dimandarvi.  In  ehe  oMwb,  delta  La-  156. 
lina?  percioocbè,  oltra  che,  le  parole  del  Bembo  ^  lo  mi 
dichiararono»  a  me  pare  cbe  parole  da  noi  si  faveUitio,  le 
quali  dal  Latino  discese  siano,  come  ctefo,  ierra^  di»  noiU^ 
vUOy  morUf  arte^  nmtura,  arme,  libri,  corpo,  mani,  piedi,  omo- 
re,  parlare,  edificare,  e  altri  infiniti  così  noasi  ^  come  verbi  ; 
ma  bene  vi  dimanderò,  in  che  modo«  della  Proveniale? 

V*  Il  medesimo  Bembo  nel  medesimo  Bbro  vi  può  an- 
cora io  cotesto  largbissimamente  e  con  verità  satisfare , 
ogQÌ  volta  cbe  di  leggerlo  vi  {giacerà,  e  vi  doverri  piacere  206 
quanto  prima  potrete,  se  vi  diletta,  come  mostrate,  di  sa«- 
pere  in  quante  e  quali  cose  i  primi  Bimatori  Toscani  si  va* 
lessero  de*  Trovatori  Provenzali  ;  cbe  TrowUéri  si  cblamsi* 
vano  Provenzalmente,  anzi  cbe  quella  lingua  si  spegnesse,  i 
Poeti,  come  trovare,  poetare  :  ancora  cbe  alcuni  dalla  somi-» 
gliaiìza  del  suono  ingannati,  non  Trovatori,  ma  Trombadori 
scrivono;  e  non  solo  i  Rimatori,  na  i  Prosatori  ancora  di 
Toscana  si  servivano  delle  voci  e  de'  modi  del  favellare  Pn>* 
venzale,  come  si  può  vedere  si  negli  altri,  e  si  massima-» 
mente  nel  Boccaccio,  il  quale  molti  usa  di  quei  vocaboli  cb^ 
racconta  il  Bembo. 

C.  Io  vorrei  cosi  sapere  quali  e  quanti  sono  quei  nomi  * 
cbe  il  Bembo  ^  racconta  per  Provenzali. 

V.  Mano  a  dirvegli:  ObHare,  poggiare,  rimemhnxre,  ossèm- 
hrare,  badare,  donneare,  riparare,  0  più  tosto,  ripararsi  ^ ,  gioi- 
re*, caiere.guiderdone,  arnese,  soggiorno,  orgoglio^ /irringo,  guih 
iQf  uopOf  chere,  cherere,  cherire,  caendo,  qtuuìrello,Qnta,  prode  , 

1.  Bemb.  Pros.  Ilb.  1.  Bottau. 

2.  Nomi  In  questo  laogo  sta  nel  genera!  senso  di  Parole,  Voci, 
Vocaboli  i  ipa  non  saprei  come  lodarne  in  tal  ponto  tal  uso. 

3.  Bemb.>ro9.  Ilb.  1.  part.  8.  Bottàri. 

4.  Non  sono  lutti  Provenzali,  ma  alcuni  tolti  dal  Lallhi.  Tassoni. 
tt.  Viene  da  la  voce  Greca  M  ,  che  viene  a  dir  Vila,  Tassoni. 

0.  vten  da  opxia'O.oi.  Tassoni. 
Vaicui,  Ei  colano  ^ 
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taknto,  tenzona,  gaioy  sneUo,  yuariy  soeenU,  altrmì,  cioè  me- 
desimttmeDte,  doiUare^  cioè  temere,  àotienxa,  e  d(Hia,  cioè 
paura,  a  randa,  cioè  a  pena,  boxxo  \  cioè  bastardo^  9<V9*^f 
landa,  ammiraglio^  smagare,  drudo,  marea,  vengiare,  per  Tea- 
dicare,  giuggiare,  per  giudicare,  approcciare,  inveggiare,  per 
invidiare,  scoecendere,  cioè  rompere,  bieco  croio,  foreennalo  , 
iracotanxa,  oUraeotanza,  trascotaio,  cioè  trascuralo»  bueato  ^ 
sceware,  cioè  sceverare,  gramare,  aprire,  cioè  aprire,  ligio  , 
tanto  0  quanto,  cioè  pure  un  poco,  abna*,  cioè  anima,  /bro, 
cioè  sarebbe  ,  aneidere,  per  uccidere,  augello  ',  per  uccello  , 
157.  prùùero,  cioè  primo,  conquiso,  cioè  conquistato,  avia,  solia , 
ecredia,  e  cosi  di  tutti  gli  altri  in  luogo  d*  avea,  solea,  e 
S07   credea,  ha,  cioè  sono,  aoeo,  era,  o  erano ,  ebbe,  fu,  o  furono, 
IO  amo  meglio,  cioè  io  voglio  più  tosto.  Dice  ancora  clie  i  fi- 
ni de'  nomi  amati  dalla  Proventa  terminano  in  anza,  come 
pietanza,  pesanxa,  beninanza,  malenanza,  allegranza,  dilettan- 
za ;  ovvero  in  enza,  come  piacenza  ,  valenza  ,  e  pdlenza. 
C.  Voi  m' avete  toccalo  1'  ugola;  deh  !  se  ne  sapete  piò, 
raccontatemene  degli  altri. 

V.  Affanno,  e  affannare,  angoscia,  e  angoscioso,  avvenente, 
altrettale,  voce  usala  dal  Boccaccio  ^  nella  Teseide  più  volle,  e 
d«i  altri  antichi  autori,  che  vale  Della  medesima  qualità, 
come  altrettanto.  Della  medesima  quaniitè  ;  beuchè  oggi  si  - 
possa  dire  che  ella  sia  più  tosto  perdala,  che  smarita  *;  os- 
siso,  assai,  almeno,  anzi,  appresso,  cioè  dopo,  allontanarsi,  ab* 
bandonare,  abbracciare,  assicurare,  balia,   per  polesiè,  beuta* 

1.  Il  Voeabol.  della  Crusca  coir  aalorllà  d* esempli  antichi  e  chiaris- 
simi inlerpetra  la  Y.  Bozzo  per  Quello  acuiU  moglie  [jl  fallo,  Bottabi. 

2.  Alma.  Alma  è  di  guisa  Italiana  ;  che  non  è  in  guisa  niun^ 
Provenzale  ,  che  si  direbbe  Arma, ..  solamente.  Tassoni. 

3.  Augello.  Arel,  :  GU  augelH  Petrarchevoli ,  e  guari  Boccaceyol* 
mente  parlando.  Tassoni. 

4.  Il  Boccaccio  osò  questa  voce  anche  nel  Decamerone  ,  Inlrod. 
34.  /  colali  son  morii,  e  gli  allretlall  son  per  morire,  E  nella  Teteid. 
Ilb.  7: 

E  coronò  di  guercia  Cereale,  ec. 

//  tempo  tuUo,  eH  capo  suo  allrellale.  Bottarl 

5.  Benché  oggi  ecc.  A  questo  luogo  va  rammentalo  parte  di  quello 
che  fu  dello  nella  Nola  1.  della  pag.  89. 
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glia,  per  coiìfliUo,  ovvero  giornata  ;  che  oggi  si  i\ce*fatto 
cf  arme  ;  bi$ogna  nome,  e  bisognare  verbo,  hrama^  e  bramare^ 
biasmo,  e  biasmare^  batiere^  boHare,  banco,  bianco,  bruito,  e 
bastone,  oude  bastonare:  cammino^  cioè  viaggio,  coraggio^  per 
cuore,  cortese  e  cortesia  :  benché  Dante  ^dica  nel  Convivio, 
ciò  essere  venuto  dalle  eorti,  e  cortesia  Don  significare  altro 
cbe  uso  di  corte,  onde  nacque  il  verbo  c&rteggiaref  per  segui- 
tare le  corti,  e  corteseggiare,  per  usar  cortesia.  E  similmente 
sono  nomi,  e  verbi  Provenzali  cavaliere,  cavalcare,  combatte-  tos 
re,  cominciare,  e  cangiare,  destriero,  dannaggio,  diporto,  dirit* 
tura,  cioè  giustizia,  drappi,  danza^  e  danzare,  destre,  e,  desir 
rare,  che  si  dice  ancora  disio  ,e  disiare;  dimandare ,  fianchi, 
per  quello  che  i  Latini  dicevano  ^f^a;  feudo,  folle,  follia, 
onde  folleggiare;  franco,  e  francamento,  fino,  e  fine,  usato  da 
quella  lingua  spessissime  volte,  come  fine  amore  :  forza,  e  for-^ 
zare,  forte,  cioè  assai,  come  disse  il  Petrarca  :  ' 

Io  omat  sempre,  e  amo  forte  ancora. 

E  cosi  finalmente  guercio,  per  quello  che  da'  Latini  era 
chiamato  strabo  \  gagliardo,  e  gagliardia,  inverno,  incenso^  per 
quello  che  i  Latini  dicevano  thus  ;  kgnaggio,  in  luogo  di  pro- 
sapia, lealtà,  0  leanza,  e  leale,  lasso,  e  lassare,  lontano,  lagna^ 
re,  e  lusingare,  maniera,  montagna,  mogliere,  mancia,  mattino,  ^59, 
menzogna,  e  menzognere,  martire,  malvagio,  membranza,  mem- 
brare,megliorare,  mescolare,  meraviglia,  e  meravigliare,  scritto 
per  e,  e  non  per  a;  ma ,  cioè  sed  ;  mai,  cioè  unquam  ;  mentre, 
cioè  donec;paura^, parvenza, perdono,paraggio,pregione,  epre- 

1.  Dante  nel  Convlv.  a  e.  39.  deirediz.  di  Firenze  del  i72l:  Cor- 
tesia, e  onestade  è  iulVtmo  ;  e  perocché  nelle  Corti  anlicttmenle  le  v<r- 
tudi,  e  li  belli  costumi  s'usavano  ,  siccome  oggi  s*  usa  il  contrario  ,  si 
toUe questo  vitcab(4o  dille  Corti,  efU  tanto  adire  cortesia,  ^tcaiiCo  uso 
di  Corti.  BoTTARi. 

2  Pelr.  Son.  64.  Bottari. 

3.  tnter  caecos  regnai  strabo:  Nella  terra  de' ciechi  beato  clii  ha 
an  occhiò  solo.  Tassoni  :  ma  il  volgare  chi  ha  un  occhio  solo  non  ri* 
sponde  t>cne  a  ntrabo,  che  vuoi  dire  Iomco  ,  guercio/ UhocuIus  sarebbe 
reqaivalenle  latino,  rispetto  ada  parola;  che,  quanto  al  proverbia,  I 
Romani  noi  conoscevano,  e  via  meno  l'altro  più  comunala  del  Beatus 
ìiionuculus  etc. 

4.  Paura.  Nella  ediz.  Veneta  segae  la  voce  Pariglia ,  la  quale 
manca  nella  Fiorentina. 
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gimierg.  scritti  colla  lettera  e,  e  Don  coli»  •  ;  piacente,  piagne-^ 
re,  parare,  però,  cioè  ideo,  o  queipropUr  ;  roba,  e  mfrare,  ricco , 
rit(?A«««i,onwir«,fWft^Mo(,  che  altramente  si  dice  lun- 
gnmohimmo^  soccorso,  strano,  sguardo,  e  sgmrdare,  scher- 
mire, saper  grado,  scampare,  tomba,  teàta,  torto,  cioè  ingiusti- 
zia ;  trovare,  toccare,  tmsonare,  travaglh,  e  travagliare,  tra- 
stornare,  OS  \tro,  frastaman,  trapassare,  tosto,  e  tantosto,  e 
niolU  altri,  che  mi  sono  foggiti  della  memoria.  I  modi  del 
tm  favellare  ca?ati  da'  Poeti  Provenzali  sono  non  pochi,  come 
dare  la  proposizione  in  a'  gcrnndi  che  forniscono  nella  sillaba 
eh,  onde  il  Petrarca  disse  :  ^ 

In  aspettando  un  giorno. 

s  E  quello  che  I  Latini  dicono  :  parum  abfuit,  quin  moreretur  , 
dicono  i  Toscani  Provenzalmente  :  per  poco  non  mori  ;  come 
si  vede  spesse  volte  nel  Boccaccio  \  ma  ora  non  mi  sovven- 
gono; né  è  il  tempo  di  raccontargli  luttL 

C.  Molto  m'  avete  soddisfatto  ;  ma  egli  in  raccontando 
voi  queste  voci»  mi  sono  nati  pia  dubbi. 

V.  Quale  è  il  primo  ? 

C.  Molte  delle  voci,  che  voi  avete  per  Provenzali  racconta- 
le, sono  poste  dagli  altri  qual  per  Greca ,  qual  per  Latina  , 
qual  per  Ebrea,  o  per  di  qualche  altra  lingua. 

V.  Già  vi  dissi  di  sopra/che  questi  etimologici  bene  spes- 
so non  si  riscontrano  V  uno  con  T  altro.  Pantufola  *,  per 
quella  sorte  di  pianelle,  che  oggi  alquanto  più  alle  dell*  altrt 
hi  ciiiamano  mule,  diriva,  secondo  colestoro,  dal  Greco  ;  ma 
altri  d'  altronde  le  dirivano  ,  come  il  Carafulla  da  pie  in 
tu  fola;  e  anco  può  essere  ^   che,  avendo  le  cose  in  se  di- 

1.  ipetr.  Cam.  10. 

Darò  moli'  anni  in  aspettando  un  giorno,  Bottìei. 

2.  Bocc.  NuT.  15.  4.  £  Nov.  79. 18.  e  altrove.  ik>TTAai. 

3.  Il  Turnebo  sopra  l' Orex.  di  Cic.  conlra  Rullo  deriya  qnesta  voce 
da  Pedum  infulae.  Altri  dal  Greco  càv  ^aXU,  o  da  narùv  (ftU^,  cioè , 
tmUo  sughero,  o,  (falcare  U  sughero,  della  quale  opfniune  fu  II  Budeo« 
Il  ParlonkH  il  Trlpaldo,  e  il  Nicozlo.  Vedi  il  Monagio,  il  quale  vuoto 
che  questa  voce  venga  dal  Tedesco  pontofel,  ovvero  panloffcl  holUm 

BOTTABI. 

4*  M  anco  può  essere  eoe.  Questo  discorso  Intorno  Vciimologie  è 
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verte  proprietà,  qwsU  ne  consideri  aoa,  «  da  quella  la  ili* 
rivi,  e  quegli  qq*  altra»  e  dt  quella  voglia  ohe  della  sia  ; 
onde  Don  è  maraviglia  che  alcun  nome  la  alcuna  lingua 
abbia  V  articolo  del  genere  del  oMMCbìo,  e  in  un'  altra  quello 
della  femmina,  o  ali*  opposto. 

C.  Il  mio  secondo  dubbio  è  perchè  voi  fite  che  i  Toscani 
abbiano  pigliale  coleste  voci  da*  Provenzali,  e  non  i  Proven- 
zali da  i  Téscaai  ;  non  sarebbe  egli  possibile  che  I  Toscani 
avessero  alcuna  di  coleste  slesse  voci  non  da'  Provenzali  pre- 
so^ ma  da  quelle  medesime  lingue  dalle  quali  le  pigliarono  i5f . 
i  Provenzali  ? 

V.  Sarebbe  ;  e  aneo  che   la  Provenza  n'  avesse  prese 
alovne  dalla  Toscana  ;  ma  perchè  i  Rimatori  Provenzali  fu-  aio 
rono  prima  de*  Toscani ,  perciò  si  pensa  che  essi  abbiano 
dato,  e  non  ricevuto ,  colali  voci.  Ecco  Dante  nostro  ^  favel- 
lando di  Guido  Guiniaellì,  vostro  Botugnese^ disse: 

Quanf  io  ìtéii  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e  degU  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  (f  amore  usar  dolci  e  leggiadre» 

Dove  chramandolo  Fadre,  dee  maestro,  e  precettore  suo,  e 
degli  altri  suoi  migliori,  viene  a  confessare  iugenuamente  che' 
e^^li  e  eglino  da  lui  imparato  aveano. 

CL  Dunque  sarà  pur  vero  che  la  mia  lingua  tenga  il 
principato  tra  lulte  T  altre  d*  Italia  \ 

y.  Guido,  se  bene  fu  da  Bologna,  scrisse  nondimeno  Pro- 
venzalmente *,  e  anco,  se  fu,  non  rimase  il  primo,  concios* 


f  iadlzioslssimo  e  tutto  pieno  di  verità,  e  vorrebbe  esser  considerata 
da  certi  Investigatori  elimoiogici,  perchè  andassero  oaene  scagliati  nel 
gì  idare  contro  le  ailrai  induzioni  congeneri,  e  nello  spalancare  la  bm;- 
ca  a  dire;  ecco,  f  unica  vera  è  la  mia;  chi  pensa  allrimenie  è  ima  besUa 
e  peggio.  Siale  più  modesli,  e  sarete  più  credati,  o  sprezzali  rneno^ 

1.  Dante,  Purg.  26.  Bottau. 

2.  ▲  l>eir  agio,  signor  Conte.  Tassobu. 

3.  Il  Caslelvetroa  e.  101.  non  vuole  che  il  Guinlcelli  componesse 
in  Provenzale  giammai.  Ma  forse  in  questo  luogo  ci  è  errore  di  stam- 
pa, e  11  Yarcbi  non  disse  [cioè  non  doveiu  voler  dire)  Provenzalmeule , 
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sia  cosa  che  Guido  Cavalcanti  '  gli  entrò  innanzi  :  non  tì 
ricorda  che  il  medesimo  Dante  disse:  ' 

Coii  ha  tolto  V  uno  aW  altro  Gmio 
La  gloria  della  lingua,  e  tale  è    nato 
Che  *  r  uno  e  F  altro  caccerà  del  niéol 

C.  Ora,  che  voi  me  V  a?ete  rammentato,  me  ne  rioordo. 
Ma  in  cotesto  luogo  profetezza  Dante  del  Petrarca,  come  yo- 
211  gliouo  alcuni,  che  di  già  avea  diciassette  anni,  o  pare  in- 
tende dì  se  medesimo,  come  penso  iof 

V.  Come  pensate  voi,  perchè  se  bene  Dante  era  astrologo, 
egli  non  sapeva  perciò  indovinare.    Ma,  tornando  a    Guido 

ma  Toscanumente;  il  che  coorronta  più  con  latto  il  senso  di  questo 

luogo.  BOTTABI. 

1.  Guido  CavalcamU,  Cosi  il  Varchi  intende  con  tutti  si  può  dire  gli 
es|)osilorÌ.  Ma  io  non  so  comprendere  a  pieno  come  mai  i(  padre  $uo 
e  degli  altri  suoi  migliori  che  m  alcun  tempo  uia$$er  dolci  rime  e  leggia- 
dre potesse  venir  superato  da  quel  Guido,  clie  Dante  istesso  (nelX. 
dell'  Inferno  v.  63)  ha  qualiflcato  come  p(>co  studioso  o  paco  appregia  * 
tore  de'  sommi  poeti.  Inoltre  se  la  gloria  delta  lingua  significa,  come 
ognun  dice  in  questo  luogo,  il  vanto  d' avere  scritto  in  miglior  favellOj 
come  si  può  giustamente  dare  al  CavaicanU  un  elogio  tanto  vantag- 
giato sopra  il  Guinicelll  ?  Ancora:  se  si  tratta  di  estro,  di  arie  e  dot* 
trina,  come  può  dirsi  il  Fiorentino  cosi  ai  di  sopra  dei  Bolognese  ?  lo 
non  so  spiegarmi  dall'  incertezza  che  accenno.  Ma  si  tolleri  fra  quel- 
li di  tanti  altri  sopra  Dante,  anche  un  mio  arzigogolo:  è  egli  pi»8siblle 
che  Lingua  nel  presente  punto  equivalga  a  Naxione  ?  Certo  il  signi- 
flcato  di  tal  voce  sarebbe  degnissimo  ,  e  tutto  conforme  all'  uso  che 
ne  fanno  molti  savi,  e  al  sentimento  di  esso  Dante ,  che  nel  quinto 
deU'  Inf.  per  indicare  che  Semiramide  comandava  a  molte  Nazioni , 
la  disse  imperatrice  di  molle  pavbllk.  Che  poi  un  Poeta  sia  tal  Glo- 
ria, io  mostra  egli  pure  ,  scrivendo  (  nei  Purg.  e.  1 .  v-  85.)  che  II 
nome  che  più  dura  e  piò  onora  è  queirodi  Poeta  ^  e  appellando  Vir- 
gilio (Purg.  7. 16  )  Glomia  db' Latini.  Con  tale  concetto  riuscirebbe 
meglio  confacente  alla  superbia  Dantesca  11  pronostico  d' esser  egli 
eolui  che  si  onorerà  di  lai  gloria.  Ma  rimane  tuttavia  accesa  la  que- 
stione del  dove  n  CavaicanU  si    avvantaggia  sopra  il  Guinicelll. 

2.  Dante,  Purg.  11.  Bottabi. 

3.  E  tale  è  nato  Che  ecc.  Se  questa  lezione  del  Varchi  è  tratta  da 
alcun  testo,  e  non  dalla  sua  memoria,  come  suole,  è  degna  di  molta 
attenzione,  perchè  da  essa  viene  espresso  con  sicurezza  ciò  che  si  fa 
dalle  altre  con  dublnetza,  dicendo  :  E  forse  è  nato  Chi  ecc,  Ccdsercbbe 
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foslro,  c^li  sfosso  coorossa  che  Arnaldo  Daniello  Provenzale 
fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno,  dieeiido  di  lui  :  * 

farsi  cT  amare,  e  prose  di  romanzi 

Soverchio  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti. 
Che  quel   di  Lemosi  credon  ch'avanzi. 

C.  Chi  fu  qaello  di  Lemosi,  se  voi  il  sapete  ?  160. 

V.  Io  ho  in  an  libro.  Provenzalmente  scritto,  molte  Vite 
di  Poeti  Provenzali ,  e  la  prima  è  quella  di  Giraldo  chiama- 
to di  Bomello,  che  è  quegli  di  cui  favella  Dante  in  questo 
luogo,  e  di  chi  intese  il  Petrarca,  quando  nella  rassegna 
die  egli  fa  de'  Poeti  Provenzali  nel  quarto  capitolo  d"  Amo- 
re, scrisse  *  : 

E  H  vecchio  Pier  «T  Alvemia  con  Giraldo. 

La  qual  Vita  io  tradussi  già  in  volgare  Fiorentino,  avendo 
animo  di  seguitare  di  tradurre  tutte  T altre;  il  che  poi  non 
mi  venne  fatto ,  ancora  che  sieno  molto  brevi ,  e  T  ho  in 
questo  scannello  che  voi  qui  vedete. 

C.  Poiché  elle  sono  si  corte,  e  che  V  avete  tanto  a  ma- 
no,  non  vi  parrà  fatica  di  reeitarlami. 

•  V.  Noi  uscimo  '  troppo,  e  troppe  volte  del  ragionamen- 
to nostro  ;  pure  a  me  non  importa. 

ancora  il  bisticcio  de'Comenlatorl,  che  partegginno  alcuni  per  volere 
lo  queste  parole  signiflcato  il  Petrarca,  alcuni  esso  Dante,  perchè,  di- 
cendo fermamenle  che  é  nulo  chi  caccerà  ,  non  può  In  buona  logica 
appropriarsi  al  Petrarca  diciassettenne,  il  quale  non  avea  dato  allo- 
ra alcun  saggio  di  sé  per  farne  tale  pronostico.  Benché  io  pensi  che, 
eziandio  con  la  lettera  AorM,  non  vada  inleso  altramente  che  di  Dan- 
te, e  per  la  ragione  che  ne  nota  qui  11  Varchi,  e  perché  il  forse 
può  amai  l>ene  modificare  Caccerà',  sorta  di  trasponlmento  osatis-si- 
Ao  ai  Latini  e  non  raro  medesimamente  ai  Volgari ,  e  a  Dante 
proprio,  U  quale  per  sua  dottrina  non  amava  molto  ì  Iòne,  e  per  sua 
presunzione  non  si  teneva  troppo  dall'  oltraggiare  la  modestia. 

1.  Dante.  Purg.  26.  Bottabi. 

2.  Peir.  Trionf.  d'Amor,  eap    4.  Bottari. 

3.  Uscimo,  V.  la  Nota  t  della  pag.  171,  e  quanto  di  sifTatta  desinen- 
za ne  Tavella  tra  non  molto  il  Varchi  stesso. 
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e.  Kgii  importa  lK*iie  a  me,  che  cosi  vengo  ad  imptrare 
più  e  diverse  cose:  però  cavatela  fuora  »  e  leggatela;  cha 
siate  benedetto  *• 

y.  Giraldo  di  BomtUo  fu  di  Lemoti  della  contradm  e  paese 
di  CaposdueUo^  d*  vn  ricco  castello  del  Conte  di  Lemosl,  e  fu 
212  uomo  di  basso  affare^  ma  letterato  e  di  gran  senno  naturale^ 
e  fu  il  miglior  poeta  che  nessuno  altro  di  quelli  che  erano 
stati  innanzi  a  lui^  e  che  venissero  di  poi;  onde  fu  chiamalo 
il  Maestro  de'  Trovatori^  cioè  d^  Poeti,  e  cosi  è  ancora  oggi 
tenuto  da  tutti  quelli  che  intendono  bene  e  sottilmente  le  cose» 
e  i  componimenti  d' Amore  •  Fu  forte  onoralo  dagli  uomini 
grandi  e  valenti^  e  dalle  gentildonne  che  intendevasio  gli  am* 
maestmmenU  dette  sue  cannoni.  La  guisa  e  mcMitera  sua  di 
vivere  era  cosi  fatta  :  Egli  stava  tutto  il  verno  per  le  equok. 
e  attendeva  ad  apparare  lettere  ;  e  la  state  poi  se  it*  andava 
per  le  Corti  de'gran  maestri^  e  menava  con  seco  duoi  canto- 
ri,  t  quali  cantavano  le  canzoni  che  egli  aveva  composte.  Non 
volle  pigliar  mogliera  mai,  e  tulio  quel  che  guadagiuiva,  dava 
a"  suoi  parenti  poveri,  e  alla  chiesa  di  quella  villa  ov'egli  era 
mato^  h  quat  tiìia  e  chiesa  si  chiamava^  e  ancora  si  chiama. 
San  Gervagio. 

C  Ora  nileiuto,io  assai  meglio  la  cagione  la  fuale  mosse 
Aaote  a  scrivere  qaelle  parole:  * 

e  lascia  dir  gli  stolth 

Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi. 

E  perchè  fi  Petrarca,  il  quale,  secondochè  voi  dfte ,  st  servi 
anch^egli  de^  poeti  Provenzali  in  molte  cose,  non  solo  scrisse 
ne'  Trionfi  *: 


U  La  Vita  di  qatslo  Piieta,  aorUta  dal  Naatradama.  è  tradotta  dal 
CreselinbeBi,  e  posta  ne*  Comenlail  air  Ist.  della  ¥•%.  Poes.  p.  i.  ^oL 
2.  dove  si  lefge  cha  Giralde  suddetto  fo  Gentilaomo,  a  non  di  baast 
affare,  come  dice  ti  MS.  del  Yareia.  BoTTAai. 

2.  Dante  Purg.  26  Bottail 

3.  Petr.  Trtonr.  d'Amore  cap.  4.  BoTTAai. 
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Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Qran  maestro  (T  amor,  eh'  alla  sua  Terra 
Fa  anfora  onor  €on  dir  pulito  e  bello  ^; 

ina  ancora  nella  canzone  phe  con^iucia  :  * 

Lasso  me,  eh*  io  non  so  'n  qual  parte  pieghi; 

V  qUimo  verso  di  ciascuna  stanza  della  quale  è  il  primo  ver- 
so d*  alcuna  canzone  di  poeta  nobile,  elesse  fra  tutti' gli  altri 
il  principio  d' una  di  quelle  d\\rndldo,  il  quale  non  recitò,  213 
perciocché  oltra  che  non  inlendp  la  lingua  Provenzale,  credo 
che  colali  parole,  come  diceste  voi  poco  fa,  sieno  scorret- 
^mente  scritte.  Ma  ,  tornando  a^  qnieì  dubbi,  il  terzp  è:  Per^ 
che  voi  non  avete  falla  menzione  alcuna  della  lingua  Tot- 
sc^na  antic^,  chiamala  Elrusca,  nò  d*  alcuna  delle  voci  Ar^- 
mee;e  pure  so  che  sapete  che  alcuni  ^  de' vostri  affermano 
indubitatamente  die  l'antica  scri^ura  Etrusca  fu  la  nie- 
desiipa  che  rAramea\e  che  la  lingua  Fiorentina ,  cl^e  si 
parla  oggi,é  composta  d'Etrusco  antico,  di  Greco,  di  La- 
tino, di  Todcsco,  di  F^anzese,  ^  di  qualc^pa  al^ra  sigile  ^ 
queste,  ma  che  if  nerbo  è  Arameo  in  lut^o  e  per  tulio;  e 
mediante  quelle  cose  pruoyano  certissimamente ,  secondo 
che  essi  affermano,  la  città  di  Firenze  e  la  favella  FioreD- 
lina  essere  stale  molte  ^  molte  9entinaia  d*anni  innanzi  fl\ 
Roma  e  alla  lingua  Latina. 

y.  Questo  6  il  passò,  dove  voi^  secondo  me,  volevate  capi- 
ta^re  ;  ma  non  vi  verrà  fatto,  se  io  non  m'inganno,  quello  che 


1.  Le  edizioni  più  ^ppcegiate  hanno  : 

Ancor  fa  onor  rot  suo  dir  novo  e  bello  ;  e  siflTatla  lettera  è  aj;- 
aal  più  onorata  al  soggetto,  e  acconcia  a  quel  loco. 

2.  Petr.  Canz.  17.  Bottabi. 

3.  Vedi  fi  Gello  di  Messer  Pier  Francesco  GiambaHarl  ;  e  la  Disser- 
tazione sopra  f  Monvmentl  Btri^hf  aggianfl  al  Dennstepo  De  Etru- 
ria  Negali  (  Is^  qa.»l  B\|9sertazlone  è  opera  deir  eradltissinio  Stg.  Sen. 
Bunarroti)  al  g.  XL.  BojTAai. 

4.  Coìti  detta  da  Aram,  oyvero  Mesopotamla.  Bottari. 

Vabcbi,  Er colano  3^ 
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per  avventara  pensavate.  D|co  dunaue,  rispondendo  al  vo- 
stro dubbio,  che  io  non  feci  niienzione  della  lingua  Etnisca, 
perchè  io  tengo  per  fermo  che  ella  insieme  coir  imperio 
d*  Etruria  fusse  spenta  dà*  Romani,  o  almeno  molto  innanzi 
che  Firenze  s*  edipcasse,  né  perciò  niego  che  alcuna  delle 
sue  voci  non  potesse  esser  rimasa  in  qualche  luogo  ,  a  qual- 
162.  ^^^  'T^r^»  p  Dionee,  q  fiupe,  ma  non  tant^ ,  che  possano 
21^  far  numero ,  non  che  essere  il  nerbo  della  lingua  V ioren- 
IJna, 

C.  E  al|9  parte  dove  aflernianp,  )a  lingua  di  Firenze 
essere  prima  stata  della  Romana,  che  rispondete? 

V.  Avendovi  io  detto  di  sopra  T  pppenione   mia  sopra 
piò»  non  ho  che  rispondervi  ^Itfo. 

C.  ^e  voci  che  essi  pef  Aramce,  o  p^r  Ebraiche  add^c(>- 
po,  predelele  voi  tali? 

/y.  Già  v'hodet^)  cbf  d'alcune  si  può,  e  d* alcune  si 
deb)>e  credere  di  si,  perchè  ^Heluia^  che  signiQca  /odalp 
pio  \  Osanne^f  che  vuol  diire,  salva,  U  prifigOf  ^  Sabaqt ,  ciqè 
esercito  ',  tutte  e  tre  usate  da  Dante,  e  cosi  Atnmenne^  e  ai- 
fune  altre,  sono  flbraiche,  noQ  ripifise  nella  nostra  lingua 
dagli  Araqfiei,  qia  v^nute^i  mediante  la  religione  della 
.  Scfittara  3aQra;  e  come  di  queste  non  bo  dubbio,  cosi  mi 
ipar^  esser  c^rto  che,  p/iex;^  nodo,  a^nodo^  asilo^  carbone^ 
fin^tra,  cateratta,  coirne,  garriice  p^r  isgridare^  e  alcuna 
altre  che  pongono  per  l^bree,  pvvero  Aramee  ,  siano  manif^ 
stamente  Latine. 

C.  E  alle  ragioni  allagale  A^  loro  che  rispondete  ? 

V.  Voi  yoirreslp  cavarmi  di  bocca  qualcfiisa,  ^i^  egli  do^ 
vi  riuscirà  ;  dico  che  non  mi  paiono  buone. 

C.  State  fermo  :  Messer  Annibale  nella  prima  Stanza  del 
fuo  Concento  sppra  la  sua  Canzone  dice  queste  proprie  pa- 
role: £do/^re  di  ^uestffCome  a  cqsa  segnata  del  tuo  sacrq^ 
nome^  alludendo  alVelimologia  Eb(ea  di  questo  vocfibQlo  Far- 

1.  SIgnkflca  loM^  Mdito  ,  Mlekà  essendo  imperativo  della  RadJ[cf 

2.  Anzi  esereUi»  avendo  la  termlDazione  del  numero  de|  più.  Bot« 

TARI. 
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neae,  mUa  qual  Kmgm  dicano  che  Jtignifiea  Giglio.  Seco  cbe , 
per  r  autorità  dei  vostro  Caro,  Fetimologie  TagIi«io,e  te 
parole  Toscane  disoendooo  dair  Bbree. 

V.  Pridia  olie  io  n  risponda,  dovete  sapere  cbe  Messer 
Lodovico  a  carie  7t  riprende  il  Caro»  dicendo  clie  Phàrnei  ^  9l& 
che  cori  lo  scrive  esso,  non  è  vocabolo  Ebreo,  nò  signiGca  ìU' 
libgaa  alèàoa  tìiglib,  ma  che  in  Ikigna  Assiriaha,  o  Caldai- 
ca, si^ifica  Pmttore  \ 

C.  lo  ^peva  benìs^mo  che  il  Castetvetró  Io  ri|fa«ndea , 
ibà  riòn  so  già  conùle  io  potrete  difedder  voi. 

T.  Non  v'  ho  io  detto  tante  vòlte  che  V  inteodinient<^ 
mio  è  difendere  il  Caro  nelle  oosé  soe  proprie;  cioè  nel-t 
là  Canzone,  non  bel  Comeofto  ^ ,  il  qbalè  «tool  è  suo  7  ^ 

1.  La  TÓce  Ebrea  ]Wf  Sdotcian,  che  sfgnlflca  kota ,  purè  talvolta 
si  Interpetra  per  Giglio,  forse  da  tTO  scesce  sei^  quasi  di  sei  fàglie. 
Cosi  dovè  la  Valgala  nella  Cantica  cap.  2.  ▼.  1.  e  2.  ha  :  ^o  fio$ 
eampi,  et  llliam  emwalMm  «  2.  Jteul  IttUun  inHtr  spinas;  Il  testa  E» 
brea  sf  serve  di  qaesta  Tooe.  Usano  anco  la  voce  nSy^n  Hawueletj  che 
si  legge  in  Isaia  cap.  Sl^vY-  i*,  che  la  Vulgata  pur  tradace  lilium: 
i|ia  non  mai  la  locePhdmèi  ba  nella  lingua  Ebrea  cotal  signiflcalo. 

BOTTARI. 

i,  ParnaSy  slgniflca  Hfassaio,  Provveditore,  j^reSso  iti  Ebrei.  Bor- 

TAali. 

3.  V  intenàiiMnto  mio  mon  è  difendere  il  Coronelle  eoee  me  proprie^ 
cioè.  neUa  Cmùon^,  nqn  ghb  nel  Comento  ecc.  Cosi  le  due  Giautine;  ma 
al  Botlari  non  dovette  parer  sana  questa  lezione,  perchè  mostra  V  in- 
tendimento del  Varchi  tutto  al  contrario  della  proposta  e  degli  effetti,  e 
i^ìndì  egli  ^neàdi,  ómmettèndo  non  e  che,  a  questo  modo:  X'fitl^ii- 
dimenio  mio  t  difendere  41  Cmo  nelle  eoee  sue  proprie,  cioè  Italia  Ceiiù- 
zone ,  non  nel  Comento  ecc.  ;  e  tale  si  è  veramente  il  naturale  pro- 
cesso del  ragionamento  fortificato  poi  d^ill'opera  flessa.  Tuttavia  po- 
tendo alcuni  soOsticare  che  il  Varchi  ha  avuto  l'animo  a  difèndere 
non  ti  Caro  ,  ma  là  veiilà  che  e^li  ha  seguito  (  e  fors'  anco  si  po- 
tila fare  altrettànfto  del  àhe  nella  seconda  clausola,  armandosi. di  neb- 
biose astruserie  e  astrattezze),  abbiamo  voluto  dar  avviso  d*  avere  ciò 
agevolroente  preveduto,  ma  ch^  non  è  strato  di  t^nto  peso  che  abbia 
valuto  a  rimoverci  dall^  approvare  iì  senno  del  Bottarl  ;  e  solo  d  ha 
indotti  a  notar  la  lezione  delle  priipe  stampe,  e  ciò  a  consblament'o 
de'  sofisti»  e  degli  astrattisti  o  astratti  ch^  si  vogllan  dfre. 

^  4.  «  Dunque  v'  inlramettete  in  questa  lei>zone  ad  altro  fine  che  per 
difenderlo  ?  ».  Cosi  sopra  la  primiliva  lezione  postillava  giustamente  il 
Tassoni. 
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G.  Che  ne  sapete  voi  ?  Egli  è  pure  stampalo  sotto  '1 
sao  nome; 
153,  V.  Io  io  so  da  H,  AoDibaie  proprio,  il  quale  noo  ho 
per  uòmo  che  dicesse  di  noa  aver  fatto  quello  che  egli 
fa  Ito  avesse;  e  ohi  lo  stampò  sotto  il  suo  nome,  chi- 
nnche  si  fasse,  fece  errore,  e  meriteria  piuttosto  gasti- 
gOj  che  biasimo.  Dico  ancora,  quando  bene  quei  Cemen- 
to fusse  slato  mille  volte  d'Annibale,  posoiachè  egli  nel- 
la sna  Apologia  dice  cosi  chiaramente  che  egli  non  è  suo, 
che  ^  doveva  bastar  al  Castelvetro ,  perchè  quel  Comento  è 
o  suo^  o  no;  se  non  è  suo  (come  io  credo),  non  dove- 
va il  Castehetro  volergliele  attribuire  a  ogni  modo  cuntra 
la  verità  e  la  foglia  sua  :  se  è  <iUo  '  (il  che  non  credo], 
qual  maggior  vittoria  poteva  aver  il  Castelvetro,  che  sen- 
tire r  av\érdario  sud   ridirsi,  e   mentire  se  medesimo  ? 

C;  Si,   sé  gli  altri  V  avessero  saputo. 

Y;  La  verità  ha  tanta  forza,  che  a  lungo  andare  non 
può  celarsi  ;  poi  a  Messer  Lodovico  doveva  bastare  di  sa- 
perlo egli  ;  òhe  a  cor  gentile  e  generoso  basta  t)en  tan- 
2ié  to:non  sapete  voi  che  se  un  soldato  dice  a  un  altro: 
Tu  hai  detto  bke  io  soH  trdditàré,  e  colui  nieghi  d'  averlo 
detto,  che  sopra  tal  querela,  o  detto,  o  non  detto  che  rab- 
bia, noo  può  combaliersi  ?  Oltra  che  a  me  pare  che  chi 
n*  avesse  voglia,  è  non  aveasé  altra  facoenda,  potrebbe  cosi 
agevolmente  quel  Comento  difèndere,-  come  la  C«Mixoae  '• 

C.  Cosi  ho  sentito  dire  da  altri;  ma  difendetelo  un 
poco  voi  da  quelle  due  cose,  nelle  quali  lo  riprende  il 
Castelvetro,  cioè  che  Phàrtiés  non  sia  Ebreo,  e  non  signi- 
fichi Gigltó. 

V.  Io  ho  detto  chi  n'  avesse  voglia,  e  non  aveste  al- 
tro- che  fare  ;  ora  io  per  me  non  ne  ho  voglia  ,  e  ho 
dell'  altre  occupazioni.  Ma  non  vedete   voi  medesimo  da 

1.  Che  dovea^  Cosi  la  Giuntina  di  Firenze;  ma  la  Veneziana  dice: 
n  che  doveva, 

2.  Se  è  tuo.  La  ediz,  Ven.  :  t*  èil  suo. 

3.  OUra  che  ecc.  come  la  Canzone,  Tolte  queste  parole  mostrano 
òhe  è  ragionevole  V  emendazione  esaminata  nella  Nota  3  deità 
^g.  235. 
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▼oi  stesso,  che  il  cometitaiore  di  quella  canrone  non  nf^ 
ferma  oefisasa  di  qoelle  due  cose,  ma  dice,  dicoféo,  e  chi 
dice,  dicono^  non  vuole  che  é\  creda  a  sé;  ma  sì  rimetle 
alla  verilà,  e  a  coloro  che  saiioo^  o  possono  ^a|>ére,  roe- 
diaole  la  cognizione  di  cotale  lingua,  se  quello ,  èhè  egli 
dice,  è   vero,  o  no? 

C.  Io  conosco  che  voi  dile  berte ,  ma  perchè  il  Caslèl- 
vetro  dice  che  ancora  nellii  cantone  s"  accenna  cotale  eti- 
mologia, credete  voi  id  verità  che  Phaimu  significhi  Giglio 
in  alcuna  lìngua? 

V.  Io  non  vo'  dire  quello  che  lo  non  so  S  avendo  di  so-  164. 
pra  detto  di  credere  che  tutte  le  parole  in  alcuna  lingua 
possano  significare  alcuna  cosa  ;  credo  J)enè  che  Phatnèi 
significhi  Pàit'ore.  per  T  autorità  addotta  dal  Castèlvetro 
del  Maestro  Giacob  ;  non  credo  già  che  voi  crédiate  che 
Messer  Annibale  creda  che  la  nobilissima  Casa  dè^  Far* 
nesi  venisse  di  Giudea  ;  ma  i  poeti  si  servono  d*  ogni  co- 
sa, e,  dovunche  possono,  vanno  scherzando,  e  tifando  ac- 
qua al  lor  mulino;  noia  considerate  iln  poco,  che  leggiere 
cose  sonò  quéste,  e  se  vi  pare  che  meritino  d*  esser  tanto  e 
così  sottilmente  considerate,  quasiché  portino  II  pregio:  io 
son  certo  che  Messer  Annibale  sépia  farne  parola  confes-  2t7 
sercbbe,  anzi  ha  di  già  confessato  ',  che  non  intende  la  liòt- 
gua  né  Assiriana,  né  Caldaica,  e  perciò'  di  quesb  non  soh 
lo  non  vorrebbe  contendere  còl  Castèlvetro ,  ma  gli  cedereb- 
be quanto  dicesse. 

C.  Dunque  Messer  Annibale  in  questo  si  chiamerebbe 
vinto  dal   Castèlvetro? 

y.  ChiamerebbesTi,  perchè  no  ?  '  è  anche  per  avventura 


1.  La  verità  ha  una  gran  forza.  Tassoni. 

S.  Il  credo  anche  mi.  Tassoni. 

3.  «  Non  Mìo  In  questo,  ma  in  ogni  altra  cosa  appartenente  In 
»  tose  di  lettere,  si  può  a  buona  equità,  e  senza  scrupolo ,  chiamar 
»  vinto  e  inferiore  ancora  al  giudlzioslsstmo  Castèlvetro.  »  Còsi  po- 
stilla Il  Tassoni,  ma  a  gran  torto;  perchè  T amore  verso  il  suo  valo- 
roso eoncitladlno  lo  rende  sovente  ingiusto  verso  il  Varchi,  e  sempre 
verso  II  Caro,  come  si  vede  In  queste  sue  note  all'  Ebcolano.  Il  Ca- 
stèlvetro soprasta  11  Varchi  nell'acume,  ma  per  lo  più  di  soflsta,  e  anco' 
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gli  direbbe,  come  dicono  i  fanciulli  in  Firenze  :  Abbimi 
un  calcio.  Ma  enlriamo  a  ragionare  di  cose,  cbe^  ae  non  àiUro; 
aopporlino  almeno  la  spesa. 

C.  Qual  lenetò  voi  cbe  sia  il  verbo  principale,  cioè  la  ba- 
sa e  il  fondamento  della  Ungila  Fioreùtina  ? 

V.  La  lingua  Fiorentina  o  per  essere  ella  stata  V  ul- 
tima, cioè  dopo  r  Ebrea,  la  Greca ,  e  la  Latina,  o  per 
grazia  e  favore  de'  cieli,  non  solo  ha  parole  (come  s' è  detto)i 
ma  alcuni  modi  e  manierei  di  favellare^  le  quali  si  con- 
vengono e  si  confanno  colle  maniere,  e  modi  di  favella- 
re di  tulle  e  tre  le  lingue  sopradelte;  ma  ancora^  una 
certa  peculiare,  o  speziale,  o  particolare  proprietà ,  come 
hanno  tutte  1'  altre  lingue,  la  quale  è  quella  che  io  dico 
non  potersi  imparare,  se  non  da  coloro  che  son  nati  e  alle- 
vati da  piccioli  in  Firenze  '  ;  e  vi  dirò  più  oltre  che  questa 
proprietà  natia  è  tale,  che  non  solo  ogni  città,  ogni  castello, 
ogni  Ì>orgo  (il  qual  borgo  *  è  paròla  de'  Tedeschi],  e  ogni  villa 

neli'  eradislone  delle  lingue,  ma  poi  gli  cede  asfiai  neN*  arte  e  nella 
proprietà  dello  stile  e  della  favella.  Il  Caro  poi  abonda  d\  migliore 
dottrina,  e  di  più  eletti  e  graniti  pensieri,  e  li  ordina  e  descrive  in 
modo,  che  non  pure  trionfa  d'entrambi,  anzi  si  rende  uno  de'più  com- 
piti modelli  di  eleganza,  di  purità  e  di  gusto  che  vanti  la'  nostra  let- 
teratura, (pesici  non  è  un  t>rlyato  parere,  ma  è  II  maùlfésto  giudizio 
e  costante,  che  di  lui  jntera  fa  V  Italia. 

i.  Ha  ancora  ecc.  .Dopo  aver  detto  poco  innanzi  :  nia  aUuniy  pare 
che  non  calzi  molto  bene  nella  sintassi  questo  ma  ancora;  e  meglio 
Ti  garberebbe  :  e  ancora ,  o  slmll  cosa. 

24  lo  dico  non  potersi  imparare  ecc.  Bambinerìe  e  non  altro  ha  da 
esser  quello  che  non  H  può  imparare  In  Questo  proposito  fuorché  da 
piccioli ,  noi^  avendo  tale  età  forz^  c;^pace  a. maggiori  cose.  E  «*  io 
dico  il  ver,  V  effelto  noi  nasconde.  Ma  su  questo  particolare  si  é  In 
ogni  mente  sana  cangiato  oggimal  la  credenza;  e  In  vece  di  affati- 
carsi eoa  difettivi  sillogismi  e  con  soflsterie  a  voler  fondare  un 
regno  per  intronizzarvisi  col  deriso  mirilo  delle  virtù  innate,  cia- 

i  realtà  delle  virtù  acquisite  ed  esercì- 
a  qual  parte  seggala  ragione  quando 
uno,  pbe  abbia  il  bene  deli'  intelletto, 
ce:  Ex  fruclilms  eqrum  cognoeceiis  eos, 
orgo  nelle  Origini  italiane,  che  ne  parla 

t.  BOTTAAI. 
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rha  diversa  l'uoa  dall'  altra,  ma  ancora  ogni  contrada  ^ 
anzi  ogni  casa  ,  e,  mi  fareste  dire,  ciascuno  nomo  ;  si  che 
quando  fo  ho  detto,  o  dirò,  che  la  lingua  Fiorenlina  è 
propriamente  quella  che  si  favella  dentro  le  mura  di  Firenze,  ^^^ 
non  Ti  mettendo,  non  che  altro,  i  sobborghi,  non  vi  paia  che 
io  la  ristrìnga  troppo. 

C.  A  me  pare  infio  da  ora,  stando  le  com  come  ?oì  dtle; 
che  più  tosto  Y  allarghiate  ;  che  ben  so  che  In  Bologna,  mia  ^^g 
carissima  e  onoratissima  patria  S  si  farellaTa  di  due  Iinguag4 
gì  ;  per  tacere  dell'  al^,   nelle   quali  si   favellava  di    pia 
di  tre. 

V.  Ben  dite  ;  ma  devete  ancora  sapere  che  nessuna  arte, 
e  nessuna  scienza  considera  i  particolari,  perciocché  essen'- 
do  in6niti,  non  si  possono  sapere:  e  certe  ^  minuzie  parte  non 
possiamo,  e  parte  non  dobbiamo  '  curare;  e  anche  il  prover- 
bio dice,  die  ehi  tuito  vuolè^  nulla  ha  ;  bastivi  che  quella 
proprietà  naturale  di  coloro  che  nascono  In  Firenze,  o 
ne'  suoi  contorni,  ha  forza  maravigliosa,  e  si  potrebbe  chia- 
mare la  basa  propria  q  il  fondamento  parlicoli\re  della  lin- 
gua di  Firenze,,  intendendo!  della  lingua  semplice,  cioè  di  quel^ 
la  che  si  (avella,  o  favellava  naturalmente;  perchè  la  lingua 
nobile  di  Firenze ,  cioè  quella  che  si  scriveva,  o  si  scrìve , 
aveva,  ed  ha,  per  basa  e  fondamento,  oltre  la  proprietà  det- 
ta, molte  parole  e  modi  di  favellar^  non  pur  Latini,  ma 
Provenzali  ,  e  ancora  d'  altre  lingue,  ma  in  ispeaiali^t  della 
Greca  e  dell'Ebraica. 

C.  Raccontatemene,  vi  prego,  qualcuna. 

V.  La  lingua  Volgare  ha  gli  articoli,  i  quali,  non  ha  la) 
Latina,  ma  si  bene  la  Greca,  i  quali  articoli  sono  di  gran- 
dissima importanza,  e  apparare  non  si  possono,  se  non  nelle 


1.  Il  Tassoni  adduce  a  qpegto  laogo  \\  seguente  trattQ  del  Boc<v 
nel  Decam.  G.  7.  N.  7.  0  Hngolar  dolcexta  del  sangue  Bolognese , 
quemio  se*  Ite  stata  sempre  da  eomti%endar^  in  cosi  fatti  casi!  Mai  di  la- 
grime ni  di  sospiri  fosti  vaga;  e  continuamente  a' prieghi  pieghevole, 
et  a  gli  amorosi  d^siderii  arre^^levol  fosti.  Se  io  avessi  degne  lodi  da  comr 
Wiendarti^  mai  sazia  non  h  ne  vedrebbe  la  voce  mia» 

X  E  certe.  La  ediz.  Yen.  :  E  che  certe, 

3.  DobbiawiQ,  La  ediz.  Vcn.  :  Debbiamo. 
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colle,  o  da  coloro  cbe  ooile  sane,  cioè  nelle  cune,  apparali 
gii'  hanno»  perchè  *  in  molte  cose  sono  diversi  dagli  articoli 
Greci  cosi  prepositivi,  come  sappositivi  ;  e  in  alcuni  luoghi, 
senza  che  ragione  nessuna  assegnare  se  ne  possa,  se  non 
1*  uso  del  parlare,  non  solo  si  possono,  ma  si  debbono  por- 
re :  e  in  alcuni  ^Itri,  per  lo  contrario,  non  ^lo  non  si  deb- 
bono, ma  non  si  possono  osare  ;  perchè  dove  i  Greci  gli 
mettono  innanzi  a  (ulti  i  npa^i  propri,  o  ^asculini,  o  fem- 
minini che  sianQ,  i  Toscani  se  non  a'  femminini  non  gli 
roeKono,  perchè  dicoQO  bf  ne  l^  Ginevra^  Q  la  Maria^  ma 
219  non  già  il  Celare,  o  il  benedetto  :  e  chi  dicesse  Io  miro 
Artw,  o,  Mìignone,  senza  articolo»  direbbe  bene,  ma  non 
cosi  chi  dicesse  Io  n^ifo  Tevero,  o  Amene,  cioè  Teberone  *; 
le  quali  differense  non  conoscono  tutte  V  orecchie. 

'  1.  Apparare  wm  ii  potMom,,.  percki  ecc.  Qacfiio  m\  ^fé  un  disctìrm 
molta  leggero,  per  non  dir  poggi»-  Dunque  la  proprietà  e  l' oso  degli 
articoli  non  si  posiono  appdrare  te  non  da  barobini ,  o  da  cbl  gli  ha 
Imparati  da  bambini  tanto  avventurosi?  Dunque,  adulti  non  si  può  im- 
parar bene  gli  articoli  da  sé,  o  da  chi  da  sé  (1  ha  Imparali  ?  E  perchè 
questa  impossibilità?  Peri^hè  in  moHè  co9e  $6no  dfveni  dagli  ttrticoH 
Greci  ecc.  Povero  senso  comonel  Non  è  jeiworaro  soltanto  nella  suo- 
ra de*  nobili  burbanzo«i|  per  V  onica  gloria  de*  lor  passati  (  come  lo 
chiama  Giovenale  Sai.  8.  v.  73) ,  ma  talvolta  è  raro  neii'  intelletto 
ancora  di   letterati  grandi  e  di  gran  fama ,  come  II  Varchi. 

2.  /  Toscani  se  non  ai  femminini  ecc.  Anche  questa  dottrina  è  difet- 
liva,  e  impc^rfetlamente  signiflcats^.  I  Fiorentini ,  i  Toscani  e  lutti  f 
buoni  scrittori  d' Italia  mellono  gli  articoli  a'  nomi  femminini  qoanda 
toma  lor  grado  o  per  amore  del  ritmo ,  o  della  convenienza  :  e 
Dante  valga  per  mille  testimonii  con  quest*  uno  :  Vidi  Camilla  e  la 
Penlesilea,  Anzi  molto  savio  è  l' avviso  di  que*  Grammatici  che  non 
godano  il  dare  r  articolo  a  nomi  di  donne,  quando  sono  di  alta  digni- 
tà, e  (ama  e  fortuna;  perché  non  senza  riso  (oggi  almeno)  sarebbe  udi- 
to chi  dicesse  :  fJiinte  lodò  la  Beatrice,  e  il  Petrarca  la  jMura;  e:  La 
Lucrezia  è  specchio  di  coniugai  pudicizia  ecc.  Inoltre,  1*  articolo  si  dà 
medesimamente  a'  nomi  proprtl  d*  nomo ,  quando  sono  posti  a  indi- 
care r  opera  fatta  da  essolni ,  o  che  tratta  di  tal  uomo ,  come  :  H 
Dante,  il  Virgilio,  il  Filippo,  il  Polinice,  f  Apollo  ecc.  Senzachè  non 
mancano  esempi  d' autorità  grande,  i  quali  potriano  dar  Inogo  a  far 
un*  eccezione  ;  ed  è  che  sia  lecito  pr<*porre  V  articolo  a'  nomi  propri 
d*uomo,  quando  lai  nomo  é  stato  prima  mentovato.  Cosi  il  Caro  nel 
st'cnnrio  del  suo  Longo  dice:  Il  Dafni  e  la  Cloe  pasiuravano  ;  e  un 
Niiu  amico,  di  gusto  e  dottrina  singolari,  crade  ctie  questo  modo  sia 
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C.  Le  mie  sono  di  quelle  *;  però  arei  caro  mi  dicbiara$ie  166. 
questa  singolare  *  proprìeià,  e  il  modo  dì  cooosoere  gii  arli** 
coli,  e  le  altra  cose  oecessarie  a  beoe  ioleftdere   la  vostra 
lingua. 

V.  Troppo  lunga  sarebbe,  e  fuori  del  proposito  nostro 
colale  materia,  la  quale  é  propria  del  gramtnalico  ;  e  «e 
biHie  mi  ricordo  averne  già  Irallato  lungamente  neli*  Acca- 
demia degli  Infiammati  di  Padota,  sono  nondimeno  tanti 
anni,  che  io  non  me  ne  ricordo  più. 

C.  Seguitate  dunque  quelle  proprietà ,  le  quali  avevate 
incominciato. 

V.  Cosi  i  Greci,  come  i  Latini  diclinano  i  nomi»  o  sostan-*  ^ 
tivi,  o  a^hiettivi  che  siano,  cioè  gli  torcono  e  variano  dì  caso 
in  caso  ^  altramente  profferendogli  nel  geniliio,  e  allramon- 
te  nel  dativo,  e  negli  altri  casi ,  perchè  il  nominativo  non 
è  casone  pero  tanto  i  Latini,  quanto  i  Greci  lo  chiamavano 
reito  \  dove  gli  Italiani  iu>u  gli  dicliuano ,  ma  gli  mutano      ^ 

deffoo  d'approvazione  e  d'Imitazione.  Rispetto  poi  al  dare  Partir»!» 
al  Tevero^  o  ^ìVÀniene^  e,  per  converso,  a  negarlo  ad  Amo  e  a  Mingno* 
ne ,  lo  non  replicherò  altro  se  non  che  il  Petrarca  pone  l'articolo 
(Cani.  4.  st.  1.  p.  4.)  all'  Amo;  il  Boccaccio  (Noy.  3.g.  8.)  al  S/Ingnone  ; 
e  che  Dante  a  rincontro  fo  toglie  a  Tevere  (  Inf.  27  ,  v.  80  ;  Purg. 
t  ver.  IDI;  Par.  11.  y.  i06.),  e  II  Caro  (En.  7.  v.  1047)  ad  Anienèi 
e  questi  soli  io  nomino  per  non  far  ana  vana  moslm  d'altri.  Ora  se 
le  costoro  orecchie  non  conoscevano  tali  differenze ,  non  è  poi  da 
compiangersi  di  chi  si  (ruvi  in  questo  difetto  ;  anzi .  per  dir  meglio, 
è  da  consolarsi  d*  essere  per  questa  parte  un  sordo. 

1.  E  se  ne  rallegri,  signor  Conte,  Se  bene  inlende  ciò,  chesn  gi  noia, 

2.  Questa  singolare.  La  edlz.  Ven.  :  Queste  singolari, 

3.  Anche  questo  è  un  dire  inesalto  ;  perchè  (tacendo  de'Grcci)  i 
Latini  hanno  in  moltissimi  nomi  due  e  tre  casi  uguali  nella  desinen- 
za tanto  nel  numero  minore  che  nel  maggiore ,  1  quali  poi  restauo 
dichiarati  e  quasi  mostri  a  dito  dal  contesto. 

4.  Perchè  il  nominativo  non  è  c<iso,  (c  Ma  principio  di  caso  ;  cotne 
«  uno  non  è  numero,  ma  principio  di  numero.  »  Cosi  con  ingegno  di 
sofista  ,  più  che  con  senno  di  logico  e  di  era  Ilio ,  postilla  il  Tassimi. 
Vedi  la  Nota  che  segue. 

5.  Non  è  caso..,  lo  chiamavano  retto.  Domando  perdono  a  messcr 
Bcuedelto.  I  Latini  (non  so  de' Greci)  io  chiamavano  Cono  retto:  e 
Ut  dice  Quintiliano  nel  e.  5  delie  sue  Islltuzìoni ,  lo  dice  Varrone, 
(ielUo  e  Prisciano.  E  dovette  chiamarsi  retto  in  contraiiiMisiì'isionc  agii 

VaucHI  ,  Er colano  i*i 
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(  solamente  in  qocl  modo  che  fanno  gli  Ebrei  \  dal  singolare, 
chiamato  il  numero  del  meno»  al  plurale,  chiamato  il  nume- 
ro del  più,  mediante  gli  articoli  '  ;  perchè  (come  sapete) 
dicono  nel  numero  del  meno  H  Monie,  e  in  quello  del  più 
t  Monti,  e  così  di  tutti  gli  altri. 

C.  £'  par  pure  che  mutino  ancora  gli  articoli  coai  nel  no- 
merò singolare,  come  nel  plorale;  concioasia  cosa  che  nel  ge- 
nitivo, chiamato  il  caso  patrio,  o  vero  paterno,  perchè  signì- 
^^  flca  ordinariamente  possessione  ' ,  si  dice  dij  o  <&/,  e  nel  da- 
tivo a,  alf  e  cosi  degli  altri. 

y.  Cotesti  non  sono  articoli,  ma  si  chiamano  segni  de 
^    i  casi  \ 

C.  Questa  vostra  lingua  ha  piò  regolf,  pia  segreti  e  piò 

altri  casi,  detti  oM^<,  perchè  essi  ognora  pendonfl  per  sintassi  da  al- 
tre parti  dell'orazione,  laddove  il  retto  non  si  piega  loro,  anzi  sovrasta» 
e  come  a  capo  riUo  ie  dirige. 

1.  Dalla  lingtia  Ebrea  alla  Toscana  Ti  è  traH'  altre  questa  dMR»- 
renza,  che  l'Ebrea  non  ha  propriamente  articoli:  del  resto,  nella 
terminazione  de'  nomi ,  sono  simili ,  perchè  non  la  variano ,  se  non 
passando  dal  numero  singolare  al  plorale.  Bottabi. 

2.  MediafUe  gli  arlieoU.  E  questo  pure  è  mal  documento ,  perchè 
QVItaliani  li  mutano  da  numero  a  numero,  non  medianu  gti  articoli^  ma 
per  flnal  variazione  intrinseca  di  essi  nomi,  comesi  vede  appunto  in 
Monte  e  Monti  e  in  tutu  gli  altri,  salvo  gli  eccettuati  dalie  Gramma- 
tiche. E  in  ciò  i  Volgari  sono  conformi  agli  Ebrei,  1  quali  mancando 
degli  articoU  ,  come  soprannota  il  Bottari ,  distinguono  i  numeri  con 
la  desinenza. 

3.  Significa  ordinariamente  possessione.  Altri  pensano  altramente 
sul  perchè  sia  detto  genitivo  o  caso  patrio  ;  e  vogliono  che  sia  In  tal 
maniera^chiamato  per  esser  egli  II  genitore.  Il  padre  della  varietà  nella 
desinenza  e  dell'  incremento  nei  nomi,  derivando  egli  dichiaratamen* 
te  dal  participio  di  Gignere,  che  signlflca  appunto  generare;  e  questa 
opinione  mi  par  troppo  migliore  dell'  altra.  É  da  leggere  una  Lezione 
academlca  del  Visconte  di  Bonald  ,  nella  quale  con  molto  ingegno  egli 
▼noi  dimostrare  non  solo  la  convenientemente  espressiva  significa- 
zione che  in  sé  chiude  il  nome  di  ciascun  caso,  ma  e  la  filosofica  di- 
pendenza onde  stanno  cosi  ordinati  fra  loro. 

4.  Cotesti  non  sono  articoli,  ma.,  segni  de  i  casi.  Qui  pure  è  mar- 
chiana. E  prima  :  gli  articoli  mutano ,  come  i  nomi ,  da  un  numero 
all'altro;  che  //,  Lo,  La,  singolari,  escono  al  plurale  In  /,  Li,  o  (per  dol- 
cezza di  pronuncia)  Gli,  U  i  poi  Di,  À  e  Da,  sono,  è  vero ,  segni  dei 
casi;  ma  De/,  AL  Dal,  ecc.  sono  segnacasi  Incorporati  agli  articoli , 
come  si  conosce  e  dalla  loro  forza  nel  discorso,  e  dalla  material  loro 
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ripostigli,  che  io  non  arel  mai  pensalo  ^  ma  tirate  dielro  al 
ragionamento  vostro. 

V.  Noi  non  avemo  comparativi,  eccetto  che  quattro  La-  t 
tini  *,  migUore,  peggiore,  o  vero  piggiore^  maggiore^  e  minare; 
ma  in  vece  de*  comparativi  usiamo  i  nomi  positivi,  ponendo 
loro  dinanzi  V  avverbio  più,  come,  più  doito,  più  prudente,  e, 
pia  soma;  il  che  fanno  ancora  gli  Ebrei  ';  e  mettiamo  loro 
dopo  non  il  caso  aliativo,  come  facevano  i  Latini,  ma  il  ge^ 

coroposituraja  quale  il  Varchi  proprio,  con  la  pia  de'sael  coetanei,  anna- 
sa non  di  rado  di  scomporre  scrivendo;  e  vedesi  pure  in  questesso  luogo, 
ove  scrive  de  i  casi.  Ma  come  mal.  vorrei  dire  a  messer  Benedetto,  un 
Jetteralo  del  valor  vostro  ha  in  si  poca  piazza  e  In  si  minuto  argomen- 
to Inciampato  tante  volte  e  tanto  gravemente?  E  se  mi  rispondesse: 
credevo  di  non  poter  errare  in  favellando  degli  AriicoH,  i  ifuali  impi»- 
rare  non  ti  possono  se  non  nelle  eulle,^^  lo  gli  tagliere!  le  parole  con 
replicargli  :  RisoìveUvi  una  volta^  che  lutto  ciò  onde  si  forma  un*  arie 
o  una  scienza^  bisogna  lungamente  e  particolarmente  impararlo  con  la 
ragione^  e  con  l'ingegno,  la  quale  e  il  quale  è  ignoto,  finora  almeno,  che 
Sion  dati  in  appalto  ad  alcun  popolo, 

1.  fo  non  mei  mai  pensato.  Se  questo  Conte  era  in  eflétto  quale 
or  si  figura  in  parole,  idest  che  non  avea  mai  pensato  che  la  lingua 
Tolgare  avesse  1  segnacasi,  gli  articoli  e  I  numeri,  che  sono  I  primi 
elementi  della  Gramatlca,  egli  troppo  vergognosamente  accusava  la 
propria  Ignoranza,  e  anche,  quanto  era  in  lui,  smentiva  queir  ono- 
rato titolo  Bononia  doeet,  onde  giustamente  si  fregia  la  sua  patria. 
Ma  se  poi  questo  è  un  gratuito  dono  del  Varchi ,  allora  pensi  chi 
legge  qual  obbligo  11  patrizio  Bolognese  aver  debba  al  letterato  Fiop 
rentlno. 

2.  Eccetto  che  quattro.  E  Inferiore,  Anteriore,  luniore  e  alcuni  altri 
si  trovano  pur  usati  nella  forza  loro  comparativa.  E  qui  per  avventura 
Toleva  notarsi  che  l  Latini  avevano  in  una  sola  voce  il  Comparativo 
quando  la  comparazione  si  esprimeva  In  pAi,  ma  non  quando  era  la 
wkeno  ;  perché  in  quesl'  ultimo  caso  valevansi  della  particella  minus^ 
come  noi  facciamo  della  meno .  Si  avverta  ancora  come  gli  esempi , 
che  seguono  in  prova  di  mperlatini ,  sono ,  a  rigore  di  giudizio,  tut- 
ti eomparaiivi  ;  e  vari  grammatici  lo  dimostrano  chiaramente. 

5.  GH  Ebrei  usano  la  iwrticella  \0  min.  Prae,  Quam.  S.Marc.  cap. 
9  T.  44:  Bonum  est  libi,  elaudum  HUroire  in  foitam  aelemam,  quam  duos 
pedes  habentem  mittiin  gehennam,  cioè,  melius  est  ;  e  molti  altri  luoghi 
della  Volgata,  che  sono  pretti  Ebraismi*.  Si  sono  anche  serviti  per 
esprimereill  comparativo,  deilaparticella  "ìnv  ^oter,  magis,  ma  barba- 
ramente. BoTTAai.  Ma  perché  barbaramente,  se  cosi  non  di  rado  face- 
van  anche  i  Latini  7 
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'  ititivo,  a  gni^  de'  Greci,  diceiulo  :  /   Bomani  furono  nom 
solamente  più  forti,  ma  eziatidiopiù  grati  di  tutée  C  altre  «a- 
zioni. 
167.       G.  (Cotesto  mi  pare,  più  tosto  superialivo,  che  compa- 
rativo. 

V.  È  Tero;  ma  boo  già  a  rovescio:  /  Fiorentini  so- 
no più  eloquenti,  che  i  Bergamaschi  è  comparaziooe,  ma 
non  paò  esser  superlazioue  :  ma,  /  Fiorentini  sono  pm 
eloquenti  di  tutti  i  Lombardi,  è  superlazioue,  ma  può  es- 
sere ancora  comparazioue  :  e  quel  modo  di  favellare  che 
Doi  usiamo  tutlo  il  dì  :  Dio  vi  conceda  quel  bene  che  voi 
disiderate  maggiore,  o,  il  maggiore,  è,  se  non  cavato  da* 
Greci,  usato  da  loro;  e  queir  altro  che  noi  diciamo  : 
questa  cosa  è  più  manifesta  che  mestier  faccia  che  se  ne 
disputi,  o,  come  disse  il  Boccaccio  '  :  Perciocché  egli  è  più 
giomne  che  per  le  leggi  non  è  conceduto,  è  cosi  de'  Greci, 
come  de'  Latini:  è  ben  proprio  de'  Volgari  il  dire  alcuna 
volta  più  migliore,  o,  via  peggiore  '  ;  e  così  il  dire  :  io  farei 
221  perle  troppo  maggiore  cosa  che  questa  non  è,  modo  usalo  , 
dal  Boccaccio  *  infinite  volle  ;  ancora  che  i  latini  usasse^ 
ro,  molto  migliore,  e,  mollo  peggiore  • 

C.  La  lingua  Volgare  ha  ella  superlativi  ? 
V.  Bagli  ;  e  gli  asa  variamente  in  quel  modo  che  fa- 
cevano cosi  i  Greci,  come  i  Latini,  perciocché  alcuna  vol- 
ta si  pone  il  superlativo  senza  nessuno  caso  dopo  se,  co- 
me :  t7  tale  è  dottissimo  ;  alcuna  volta  colla  preposizione 
tra;  come  tra,  o  vero, </ra  tutte  le  donne  la  tale  è  bel- 
lissima,  e  alcuna  con  olirà,  come  il  Boccaccio  :  ^  Fiorenza 
oUra  ogni  città  bellissima,  e  talvolta ,  Huxa  modo,  o  fuori 


i,  BOCC.  NOV.  13.  10.  BOTTARf. 

2.  Proprio  era  pur  de' Latini  tìn  ciò  ancora  seguaci  di  grecllà)  Udire 
alcuna  yoHa:  magi»  doclior,  magis  maior,  magie  locuplelior  ete.  Ma  si 
veiga  la  Nota  1  della  pag.  11.  del  GorUeefli  impresso  dal  BateUi  In  FI* 
renze  nel  I84tt. 

3.  Bncc.  NoT.  15. 14.  Presa  una  pietra  ,  con  troppi  maggior  colpi  ckf 
prima,  fieramente  cominciò  a  percuoter  lapitria.  Bottabi. 

4.  Bocc.  Introd.  nam.  5:  Nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oUre  a4 
ogni  altra  italica,  belUisima.  Bottabi. 
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di  wmmra ,  éonie  sì  Iruova  ty/ùtee  volte  nel  Boocaceio  \ 
il  quale  disse  aocora  :  '  E  per  viriùnioU^  fiù  che  p^ 
nobiltà  di  eangue  chiarieeimo.  E,  come  Cicerone  nioslrò  ciie 
il  comparativo  posto  dopo  il  superlativo  era  di  ma^ior 
forza,  dicendo:  SciiOj  ia  mtM  eseé  earimmt*m,  eed  muko  fare 
cariwem,  cosi  dis!ie  il  Boccaccio  '  a  quel  raggosflio  :  Pie/r» 
lietissimo^  e  fÀgn&Mìa  più.  È  beo  proprio  de'  Toscani  por^ 
re  dopo  il  superlativo  un  positivo  »  come  usa  ^  Assaissiiue 
Tolte  il  Boccaccio,  dicendo:  *  UlUsàima  e  vaga,  sanlissi- 
MS  e  buona,  e  altri  laU  senza  novero:  e  quello  che  i  La- 
tini non  dicono,  o  radissime  volle ,  disse  il  Boccaccio  :  E 
^ra  ciò  sì  ottimo  parlatore.  *  E  tuUo  che  ora  non  mi  sov-  222 
vengano  essempi  d*  autori  approvati  ^ ,  nondimeno  s'  usa 
oggi  di  dire  alla  guisa  de'  Greoi  e  de'  Latini  :  //  tale  ^168. 
d0ttissimo  di  tutti  gU  eloquenti,  eloqmniissimo  di  tuiti  i  dotti. 

€•  Voi  osaste  di  sopra  il  superlativo,  ponendogli  innansi 
r  avverbio  molto,  e  io  intesi  gii  eh'  adendo  voi  scritto  :  Al 
mollo  Illustrissimo  ed  Eccelleniissimo  Signm'  Duca,  ne  fusto 
ripreso,  e  molti  si  fecero  beBè  de' fatti  vostri;  fu  egli 
fero? 

V.  Verissimo. 

€•  Avevano  ragione^  o  torlo? 

f  •  llooe.  NoT  28.  3i  Ferondo,  uomo  materUle,  e  grosso  senta  modo 
cioè  niaterlalisslmo ,  e  grosslssimo.  E  Nov.  17.  43:  Dolente  fuor  di 
misuroj  sema  alcuno  indugio,  ciò  cheUBedi  Cappadocia  domandano, 
fsce,  cioè  dolentissimo.  Bottari. 

3.  BOCC.  Nov.  49.  2.  BOTTAU. 

3.  Boec  Nov.  43.  21.  Bottabi. 

4.  Non  so  veramente  se  questa  sia  proprietà  de'  Toscani,  o  se  diritto 
Mia  Bagkme  universale,  p«»tendo  avvenir  troppo  l>ene,  e  non  di  ra- 
do, che  11  none  abbia  una  gaaillà  superlativa  da  sigDlQcarsi  prima 
d'un' altra  in  grado  positivo.  Questa quistione fo eziandio  a'que'gra- 
matiei  ctie  hanno  ripetuto  il  presente  /locumeuto  dei  Varchi. 

5.  Boec.  Nov.  3.  Ò:  Era  uno  anello  bellissiwo  e  prezioso.  Bottari. 

6.  L'esempio  è  tolto  della  Nov.  10  della  G.  6«  e  dice  cosi  :  Et  ot- 
tre  a  questo,  niuna  scienzia  avendo,  si  otlimo  parlalnre  era,  che  ecc. 

7.  Degli  esempi  $1  trovano  nel  Convito  di  Dante,  nel  Filocopo  del 
Boec,  ne' Dialoghi  del  Tasso  ecc.;  e  odiernamente  questo  costrutto 
è  molto ,  e  forse  troppo ,  in  uso.  Vedi  la  Nota  1  delia  pag.  233  dei 
Corticelli  da  noi  annoiato. 
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V.  Questo  è  un  dlmaDdar  V  oste  se  egli  ba  booB  tìdsw 
Volete  voi  che  io  faccia  come  i  giudici  di  Padova,  i  quali 
per  parer  savi  davano  coolra  se  slessi? 

C.  Egli  ve  ne  fu  ancora  uno,  il  quale,  udile  ambe  le  parti 
separatamente,  e  parendogli  che  ciascuna  di  loro  avesse  ra- 
gione, tenendosi  beffato  da  loro,  diceva  sgridandogli  :  Lewh- 
temivi  dinanzi^  perchè  avete  ragione  tutti  e  due  ^  e  volete  la 
beffe  di  me  ;  si  che  dichiaratevi. 

V.  Quella  locuzione  non  solamente  è  assai  buona  ,  ma 
eziandio  molto  ottima,  cioè  ottimiesima^  come  si  dice  alcuna 
volta,  perché  non  solamente  i  Greci ,  e  i  Latini  spessissime 
volte  r  usavano',  per  l'essempio  de' quali  non  sarebbe  di- 
sdetto r  usarla  a  noi  S  ma  Giovanni  Villani  e  tntti  gli  a^ 
tri  Toscani  antichi  ne  sono  pieni ,  come  vi  posso  mostrare 
in  una  lettera  scritta  in  qnei  tempi  da  me  a  questo  eSetto; 
e  però  di  questo  non  dirò  altro.  Dirò  bene  che  i  Toscani , 
in  vece  del  superlativo,  si  servono  molte  volte,  a  guisa  de- 
gli Ebrei,  i  quali  mancano  de*  superlativi,  come  fanno  an- 
cora i  Franzesi,  del  positivo  raddoppiato ,  dicendo  il  tale  è 
dotto  dotto,  cioè  dottissimo,  va*  toeto  toito,  o,  pian  pianOi 
225  cioè  tostissimo,  o,  pianissimamente  ';  benché  i  Franzesi, 
come  alcuna  volta  i  Greci ,  come  si  vede  nel  sopranome 
Trimegieto  ,  triplicano  ,  cioè  pongono  1*  avverbio  tre  volte^ 
dicendo  in  vece  di  dire,  al  grandiuimo^  eU  tre  volte  grande  \ 

1.  Tale  coneessfone,  giodfztosa  ed  equa,  apre  la  porta  a  eoptnM 
ricchezze,  come  già  ben  si  rede,  ma  schianta  fl  cuore  e  gtl  orecchi 
agr  Infarinati,  che  rabbiosi  squassano  il  capo.  Poco  male  ;  anzi  sarta 
bene  che  e*  si  friggessero  ancora  ;  se  non  che  lo  temo  ci  ammorbas- 
sero col  soYerchio  leppo. 

2.  Tra  l' eccezioni  non  si  doTea  tacere  che  gli  Ebrei  esprimono  H 
superlativo  in  molU  altri  modi,  cioè  con  aggiugnervl  il  nomed*/(fdfo 
nel  secondo  caso,  come  Montes  Dei,  cioè  monti  oM^simi;  e  Salm.  79. 
T.  11:  cedr oi  Dei,  cioè  cedri  uUinsimi  ;  o  col  ripetere  lo  stesso  nome, 
ma  nel  secondo  caso,  e  nei  nomerò  del  più,  come  VanHat  vanilatum, 
cioè  le  più  grandi  vanità  ;  Cantica  emUicorum  ,  Coeli  eoetorum ,  ì  più 
eccelienU  Cantici,  I  più  elevali  Cieli;  e  col  pórre  due  sinonimi,  l'uno 
In  ca<o  retlo,  e  l'aliro  nel  secondo  caso,  come  ini^itas  peccali,  cioè 
la  massima  iniquità.  Bottabi. 

3.  Veramente  i  Francesi  precongiungono  air  addletlivo,  al  parti- 
cipio, 0  all'  avverbio  la  particella  Trég,  la  quale  comunica  a  tali  pa- 
role forza  superlativa,  ma  non  slgnlQca  tre  volle  ;  anzi  non  ba ,  fuor 
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Si  scontrano  ancora  ^  I  Toscani  cogli  Ebrei  in  questo,  cbt 
non  hanno ,  seguendo  la  natura  ,  più  che  due  generi,  cioè 
quello  del  maschio  ,  e  quello  della    femniina,  dove   cosi  i 
Greci,  come  i  Latini,  hanno  ancora  il  neutro,  cioè  un  gè-  169. 
nere,  il  quale  non  è  né  maschio,  uè  femmina. 

C.  Come,  non  avete  voi  *ì  neutro  f  Non  dite  voi ,  che  è 
quello^  cioè  che  cosa  è  quella  ;  e  ,  Hmi  a  mente  quello  che 
io  ti  dkoy  cioè  questa  cosa,  e  altri  somiglianti  ? 

V.  Abbiamogli  ;  ma  basta  che  gli  articoli  nostri  non  sono 
se  non  mascniini,  e  femminini,  do«e  i  Greci  hanno  ancora  6 
il  neutro  ;  e  I  Latini  ',  perchè  mancano  d*  articolo,  si  ser- 
vono in  quella  vece  del  pronome  dimostrativo  hoc,  diverso 
da  kie  masculino,  e  da  haee  femminino,  come  tò  Greco  da  2S4 
^y  e  da  ^.  Manca  ancora  la  lingua  nostra  de' supini ,  come 
fanno  i  Greci  e  gli  Ebrei,  ma  si  serve  in  quello  scambio , 
come  essi  fanno,  degriuBnitl,  perchè   dove  i  Latini  dicono 


di  tal  modo,  nessun  valore  né  uso  in  quella  lingua.  Pare  che  a  tale  im- 
magine fosse  poi  dello  dai  Nostri  :  Tracontento ,  Trabello^  eoe  ;  dico 
pare  ,  giacché  potria  essere  il  Tra  un'  areresi  dell*  EaUra  latino,  quasi 
equivalesse  a  Fuori  éel  bello.  Di  là  dal  beUo  eco.  ;  ctie  meglio  si  cono* 
sce  ancora  dallo  5fra,  come  Slrubello,  Stragrande,  Slral>en«,  Strapaga- 
re ecc.  1  Latini  allresi,  facendo  pure  in  ciò  ritratto  dai  Greci,  tripli- 
COMO  alcuna  volta  f  cioè  pongon  T  avverbio  Ter  innanzi  all'aggettivo 
per  superlativarlo,  v.  g.  Ter  amphu.  Ter  felix  ;  e  pilli  spesso  Ter  et 
gmaier  ;  maniera  pur  amata  qualche  volta  dai  nostri  Poeti,  come  dal 
Parlnl,  ehe  disse  nel  suo  Mattino:  O  tre  fiate  awenturoti  e  quattro,  Vai 
del  noilro  Inum  secolo  mariti  ecc. 

1.  Il  Marchese  MafTei  nei  Hagionamento  degV Itali  Primitivi,  sì^m- 
palo  dietro  ali*  Istoria  Diplomatica  insieme  colla  lettera  di  S.  Glo.  Cri- 
sostomo a  Cesario,  e  cogli  AtU  di  alcuni  SanU  Martiri,  crede  che  t 
Toscani  vengano  dagli  Ebrei,  e  Irair  altre  eonghieltore  porta  questa, 
dicendo  che  la  iingua  Toscana  in  moUe  eoee  devia  da  i  modi  della  La* 
lina ,  e  della  Greca,  e  si  conforma  aiV  Blfraica,  onde  pare  potersi  sotpe^  ^ 
tare  le  provenissero  dai  genio  deir  Etrmca  poco  dall'Ebraica  diversa; 
ma  questa  osservazione,  fatta  anche  del  Glambullari,  non  sussiste,  per- 
chè la  nngua  Toscana  nacque  dopo  che  era  dei  tutto  spenta  l'Etnisca, 

e  ciò  da  molte  centinaia  d'anni,  né  di  essa  si  sapeva  più  nulla.  Bot- 

TABI. 

2.  La  lingua  Latina  non  ha  articoli ,  né  gii  scrittori  Latini  si  sono 
serviti  di  Bie,  haec^  hoc  per  articoli,  ma  è  una  invenzione  sciocca  de'Gra^ 
matici.  BoTTAii. 
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f»  emplum^  i  Toscani  dicono,  come  i  Greci  e  gli  Ebrei ,  ta 
w  a  comperare;  e  così  di  lutti  gli  altri. 

C  Colesti  sona  i  supini  in  tcm,  che  sij;iiificaii0  azione  ; 
ma  che  dite  voi  di  quegli  che  finiscono  in  u,  i  <tttaii  signi- 
ficano passione? 

V.  Il  medesinio;  perctiè  quello  che  i  Lalini  dicono,  mi- 
rabile inm,  o«  diffidk  dictu^  i  Toscani  dicono  maraviglioeo  a 
vedere,  o,  maleagevole  u  dirti,  o ,  come  disse  il  Boccaccio  ^  ^ 
gravi  a  comportare, 

C.  Dove,  0  perche  avete  voi  lasciato  i  gerundi? 

V.  1  Greci,  e  gli  Ebrei  non  hanno  gerundi,  e  i  Toscani 
n*  hanno  solammte  uno,  cioè  quello  che  (omisce  nella  sil- 
laba io,  del  q«iale  si  servono  molto  più ,  e  più  leggiadra*- 
meuliv  clie  non  fanno  i  Latini  del  loro;  perchè  non  solo 
r  usano  in  foce  attiva  e  passiva,  e  coUa  preposiiione  in  e 
senza,  cornei  Latini,  ma  ancora  in  quesia  guisa  :  egU  mi 
mandò  dicendo,  colui  lo  mandò  pregando,  o  vero,  minacciando, 
e  in  altri  colali  leggiadrissimi  modi  *:  e  di  più  se  ne  ser- 
vono in  luogo  del  participio  attivo,  o  neutro  del  tempo  pre- 
sente, o  preterito  imperfetto  \  come  :  egli  lo  trovò  dormen- 
do,  cioè  mentre  che  dormila  :  io  mi  fed  male  ruzzando,  cioò 
mentre  scherzava,  e  altri  infiniti. 

C.  E  del  gerundio  in   dum  come  fanno  f 

V.  Servonsi  in  quello  scambio  del  verbo,  perchè  dove 
i  Latini,  e  i  Greci  ancora,  ma  avverbialmente,  dicono 
kgendum  esl,  o,  eundum  est,  ì  Volgari  dicono  :  s'ha  m  fey- 

1.  Il  Boce.  nel  ProeroU)  del  Decam.  disse  :  Forti  a  sostenere.  £  No- 
irell.  07.  7:  Essendomi  oltre  modo  grave  a  comportare.  BerrABi* 

9.  E  tnaUrieotati  iegftiadrimimi  laedt*  Ma  questo  ni  sembra  un  mu- 
do solo,  perchè  II  solo  verbo Jf  andare  ha  privilegio  d'avere  cosi  II  Geran- 
éto,  il  qoale  ci  sta  Hi  loca  dell'  infinito:  cosa  avvertita  già  da  altri  Gram- 
matici. Meglio  era  il  notare,  per  atto  d' esempio,  Venir  déeendo.  SUtr 
pensando,  ecc.;  e.  Stando  leggendo^  Vewndo  considerando,  e  altretlali, 
che  sono  In  vero  ana  singolarità  di  nostra  lingua.  Si  legga  la  nota  t 
della  pag.  142  del  nostro  CortieeHi. 

3.  Se  ne  set  vano  ecc.  Ma  ci  si  domanda  gran  cautela  In  tale  oso, 
perchè  è  molto  agevole  II  causare  equivoco  fra  Tagenie  e  II  paitente. 
Teggasl  la  Mota  2  della  pag.  204  del  mentovato  CortloellU 
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fere,  o  oiufarr,  e  quello  che  i  Latioi  diooao,  ee  ad  eoe- 
mméum^  i  Toscaai  dieoiiOy  oone  i  Greci,  io  ve  m  cenare*  ^'^^* 
Usa  ancora  la  lingua  italiana  concordare  il  numero  sin-  ^^^ 
gulare  col  numero  plurale  S  come  fanno  gli  Ebrei,  e  i 
Greci  ancora,  e  massimamente  gli  Ateniesi,  air  idioma 
de'  quali  è  sitoigtianle  la  lingua  nostra,  come  la  Latina 
aU*  Eolica. 

C.  Gli  Ateniesi,  per  quanto  mi  par  ricordare,  fanno 
dò  sobmente  ne'  nomi  neutri,  e  foi,  non  afendo  nomi 
neutri,  non  so  come  possiate  far  questo  a  imitazione  degli 
Ateniesi. 

V.  QueHo,  che  voi  dite,  è  vero  negli  oratori,  bm  i 
poeti  l'usano  ancora  ne'  nomi  che  oeiitri  non  sono.  In 
qualuncbe  modo,  a  noi  non  dà  noia,  perchè  il  Boccac* 
ciò  disse  :  Qià  è  moUi  anni^  (  forse  seguendo  Dante')  in 
luogo  di  iono;  e,  parmimUle  anni,  e,  fe  parve  miUemmi; 
e  il  Petrarca  disse:  * 

Per  bene  §tar  si  scende  mo^e  mgMa.  ^ 

E  te  Firenze  ri  dice  a  ogn*  ora  :  è  non  «'  ancora  «tuli 
ere,  ii  luogo  di  eonq. 

Ciò  aveva  sentilo  biasimani  coteMi  luoghi,  come  scor- 
retti, Q  barbari ,  perchè  non  s'  usavano  nella  lingua  Lati- 
na ;  come  queir  altro  che  voi  usale  più  che  sovente,  di- 
mandando ad  alcuno:  ukUU  voi  nul\aì  perchè  proferen- 

1.  CTm^.  ormcordore  eoe  Questo  dire  è  troppo  Indeterminato  ;  per- 
chè tali  discordanze  si  usano  talvolta  e  solamente  eoo  certi  verbi,  e  In 
eerU  cast,  ove  si  adopera  come  Impersonale  II  vertM>  ;  ed  è  maniera  da 
tocco  più  che  da  coturno  ;  vo* dire  che  \d^  prs^licata  nello  stile  fami- 
liare anziché  nel  nobile. 

%>  Deve  accennarsi  al  iMm  è  in^olV  anni  del  e.  19.  dell'  Inferno. 

3.  Petr.  Canz.  22.  4.  Bottabi. 

4.  Si  scende.  Ora  è  noto  come  la  particola  Si  è  In  questi  ponU  un 
nome  indeterminato,  equivalente  a  ÌJorno,  Uno,  Alcuno^  come  V  On 
de' Francesi.  Ma  è  da  vedere  e  da  ricordare  la  bella  osservazione  che 
si  trova  nel  Voi.  3,  pag.  468-72  delle  Annoi,  al  DIz.  Boi.,  alla  quale 
poche  e  poco  Importanti  eccezioni  si  possono  fare. 

yàmcm^MrcoUmo  32 
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dagli  metile,  ptre  che  lo  beffiate  ;  oode  oacque  il  Sooel- 
to  di  Messer  Niccolò  *  Fraooo,  che  cowiiciae 

Tu  nU  dimandi  sempre  t'  io  to'  nulla, 
Come  dUideroso  di  dar  nulla. 
Sia  per  sempre  risposto  :  Io  non  vo'  nulla  ; 
Che  non  mi  manca,  grazia  di  Dio,  nulla  ; 

226  ®  (uUo  quello  che  segue. 

V.  Sappiale,  c^ie  nulla  nel  «olgar  Fiorenllno  ?  noi  dire 
alcuna  volta  qual  cosa,  perchè  due  negiMÌoni  appresso  noi 
non  affermano,  cumc  appresso  i  Latini  *,  ma  niegano,  come 
appresso  i  Greci  e  gli  Ebraici;  e  taalo  è  a  dire  in  Fioren- 
tÌDo:  e*  non  v*  e  nessuno,  quanto:  e  nmi  v'  è  mkmèo,  o  v«* 
ro,  persona. 

C.  io  per  me  non  direi  mai  a  uno  datemi  nuUa,  quan* 
do  volessi  da  lui  qualche    cosa* 

V.  Né  io  ;  perchè   nou  istarebbe   bene» 

C.  Se  nulla  sigiiiQca  qual  cosa,  come  voi  dìtCì  p0(*- 
che  non  isià  bene  ? 

V.  Io  Don  dico  che  nulla  voglia  significare  semplice- 
tti ^  mente  qual  cosa^  ma   alcuna'  Tolta;  come  ohi   dicftaada: 
hai  tu  nulla  f  o,  evvi  nulla  ?  vuol   ilire.  Hai  tu,  o  firn 
qual  cosa  ?  e  in  ^il   caso  il  diihieindato    può  rispondere, 

i.  Questo  è  il  Son.  95.  di  quel|i  ^i  luigi  Pulci,  e  di  Mosger  Matteo 
Franco,  e  non  Niccolò,  come  per  fallo  di  memoria  dice  il  Varchi.  Egli  è 
Indirizzato  da  Mt*8»er  Matteo  ad  Jl leandro  di  Papi  degli  AlessandH. 
Questa  raccolta  di  Sonetti  è  stampata,  ma  è  rarissima  ;  e  vlen  citata 
dal  Vocabol.  della  Crusca  sotto  nome  di  Libio  di  Sonetti,  senza  nomi- 
nare gli  autori,  anzi  come  una  Raccolta  di  vari  autori  MS,  ài  Simon 
Berli,  ma  gli  autori,  sono  I  soli  diie  sopraddetti.  E  q^uando  nella  voce 
Carbonata  cita  un  esempio  di  Luig.  Pule,  Rim.  è  di  questo  medcsìino 
libr.  di  Sonetti,  ed  è  II  son.  i4i.  Bottabi.  La  Crusca  però  nell'  ulti<- 
ma  sua  edizione  del  Voc.  citò  nella  voce  Carbonata  il  Lib.son.  e  non 
Luig.  Pule,  Rim.;  e  non  il  numero  141,  ma  U  145. 

2.  Non  affermano,  come  appreuo  i  Latini,  Buona  regola  è  il  dire 
che  due  negative  afTermano  presso  1  Latini  ;  ma  è  anco  buona  eccé^ 
zione  il  notare  che  talora  non  afTermano.  e  massime  dove  sia  nihil,  £ 
certo  se  ne  ha  esempi  in  Plauto,  in  Terenzio,  In  Livio,  in  Cicerone,  e 
in  Virgilio;  e  tal  uso  In  certi  casi  e  con  certe  avvertenze  vien  riputato 
un'  eleganza  ;  ed  è  un'  imitazione  de'  Greci ,  appo  i  quali  la  nega- 
tiva vlen  talora  perflo  triplicata  per  negare  più  energico.  V.  la 
NoU  2  della  pag  251. 
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non  avendo,   o  non  vi  essendo  niente»  niMa,  o.  nonnulla , 
come  più  gli  pare.  £  quando  il  Petrarca  disse  :  ' 

Che  bm  pup  nulla ,  chi  non  può  morire , 
pole? ai  dire  fuo  fio$muUa^  '  o,  non  può  nutUi,  e  quando  diasef  ' 


!•  Peti*.  Son.  110.  fioTTAai. 
/.  a.  TaA**  fn  verdappo  I  Classici  è  il  raloro  ingenito  di  qnealo  Nonmti- 
h^  ma  odiemampnle  pa^^sa  nel  <^mune  confcUo  coinè  un'  equivalen- 
za di  J^ifìima  cosa,  conf^ideràndoto  per  avventura  quasi  il  rilraUo  del 
NonnihU,  e  latoìr  anche  del  liìhil  latino.'  E  panni  che^sIfìTalto  uso  (or- 
ni «ttlmo  anclie  ^r  analogia^  correndo  approvallssithe  le  due  altre 
conslmili  Nulla  e  Niente  nel  lignificato  di  ^Co$a  Ionio  minima^  che  um- 
f^ra né  eiUe^  neppur  fnle^  nepp^ efUlefile.  Parola  efQcaclasima»  lagnale 
venne  usata  con  novità  e  garbo  Iq  plurale  dal  Pindemonte  p^r  esprime- 
te propriamente  ìe  faccende,  ove  guidàn  la  vita  il  più  degli  uomini, 
fcntasi  se  io  m*  appongo.  Dice  neli'  vnr  de'  suoi  Sermoni  : 
//  Sok  daU'Etìa  TeU  non  f  alta, 

Che  con  la  luce,  che  dipinge, U  mondo, 

Ifonrechia  Ortensio  ì  solili  nlfenli, 

una*  ei  sua  vita  tutta  quanta  inlofse  : 
Ace  nel  Colpo  di  J^rteìlo  ecc.  : 

Su  tffo,*  letMli  aOunque,  e  V intelletto- 

€hti  non  perthè  tu.il  di  P empia  t  la  notte 

ly  infiniti  nlenU,  (i  le  fu  dato. 

Cosi  travaglia,  che  eec, 
Questa  felice  audacia  del  poeta  veronese  dovca  far  mettere  i  bordoni 
ài  prosatore  suo  coelaneo  e  cimcittadlno ,  11  Ce.«arl ,  il  quale  avendo 
Inaccortamente  scritto  in  un  Dialogo  del  suo  Dante:  Oggi  comincere- 
mo con  un  NONNULLA,  per  dire  eon  picci'oftt  cosa,  e  fatto  accorto  che  di 
tal  nso  non  si  trovava  esempio  In  Crusca  (benché  s'Incontri  In  An- 
lori  citati),  egli  lotto  pentito,  e  come  g^enuitesso.  ne  pose  In  flihe  del- 
f  opera  la  correzione  è  la  scusa  con  un  po^di  difesa,  mostrando  così 
com'egli  non  voleà  arrogarsi  né  pur  la  tnfnima  facoltà  di  dar  luogo 
a  nn  oao  alolato  dair  analogia ,  qt^ando  non  vedeva  che  altri  1*  avesse 
iitto  prima.  Ma  guai  à  Ini  se  credeva  df  non  poter  nuìi  veni^  ripreso 
41  tali  licenze  nelle  sue  scritture  per  tema  di  pqrere  un  barbaro.  Che 
Vi  sa  dir  io  (con  f^aiee  di  chi  giudica  II  contrario  senz*  averlo  attenta- 
mente letto)  che  egli  non  poche  volte,  sotto  tale  riguardo,  barbareggia. 
▲h  padre  Cesari:  Il  freno  In  questa  parte  è  proprio  del  vero  letterato  : 
le  pastoie ,  di  chi  è  ser^mpecustallerum  cum  dis,  alteruin  rum  betluis 
cotnmum  e$%  ;0clò  Vh  feorla  :  quanto  pof  alta  pratica,  tU9o  è  onntpo- 
lente  cose  II  Destfifo,  il  quale  guida  ehi  vuole  seguirlo,  e  strascina 
cU  non  lo  voolé:  Fùtu  éolentem  ducimi,  nolentem  IrahitnL 
3.  Petr^€anz4  4. 7.  ItofTARi. 
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NuUa  è  al  numdo^  ìm  eh*  mm  saggiò  $i  fiie  , 

poteva  dire  nulla  non  è  al  mondo:  e  sappiate  che  Fiorentina- 
nieote  ooo  si  direbbe  con  nna  negativa  soia  ':  jo  ne  farà  nuiia, 
ma  con  due:  io  non  ne  farò  nuUct:  e  io  non  ho  a  far  nuliOy  cioè 
cosa  del  mondo,  con  esso  ieco.  E  se  alcuno,  volendo  sigaifi- 
care  d*  essere  scioperato ,  dicesse  :  io  ho  che  far  nuUa^  in 
luogo  di  dire  :  io  non  ho  che  far  nuUa^  o  veramente,  covel- 
fe,  sarebbe  in  Firenze  o  non  inteso»  o  uccellato. 

Q.  E  da  cbi  s'  hanno  a  imparare  cosi  minute  e  soUUi 
differente,  e  nondimeno  necessarie  f 

V.  Da*  legnaiuoli,  se  non  volete  da'  setaiuoli,  a  lanaiuoli 
di  Firenze;  e  vi  sono  di  quelle  che  niuno  può  insegnarle, 
se  non  un  lungo  uso  è  una  couMoota  pratica,  perchè  o  non 
^27  vi  sono  regole,  o  non  vi  si  sono  trovate  ancora. 

C.  Ditene  uno  essempio. 

V.  Perchè  si  scrive  il  numero  plurale  di  questo  nome , 
cièco,  aspirato,  cioè  colla  lettera  A,  e  il  plurale  di  questa 
nome  Greco,  si  scrive  tenne,  cioè  senxa  aspirazione  ? 

C.  lo  per  me  non  so,  se  si  debba  pnrfferire  firect  sènza 
aspirazione,  o  veramente  Grechi  con  ella.  * 

V.  Greci  senza  essa. 

C.  Per  qual  ragione  f 

1.  Fiore$UinamenU  non  si  direlfbe  ecc.  Sarà  fero,  rispetto  al  ftorenti- 
tiamente,  e  a  questa  sola  frase.  Ma  rispetto  sAV  Uaiiasmmenu,  e  nàssi- 
ni^  al  posporre  al  yerbò  la  foce  ntu/o,  senza  che  gli  preceda  la  nom,  ti 
sono  tali  e  tanti  esempi  da  spayeotare.  Già  s*  è  visto  come  11  Petrarca 
dice  :  Può  nulla  chi  non  pud  «lortTf .  Cosi  fa  D90te,  11  S.  Concoidlo,  U 
Gelll,  Il  Tasso  e  altri  sttidatlssln)l,'come  può  vedersi  nel  fi*  33  del  primo 
discorio  deir  avv.  Foroaciari  tatomo  <U  stwerckio  rigore  da'  GrmtfuMet 
^k)  in  ciò  sono  da  ascoltare  11  traon  glQullilo  e  gu«to  di  chi  scrive;  na' 
è  imponibile  determinare  le  leggi  del  dote  vada  fàUo  pfajk  oosfc  cbe 
tsosi. 

2.  Caro  signor  Conte,  vói  dovevate  aver  apparato  FAbbici  la  so  la 
mela,  anzi  sol  Atelone ,  se  non  vi  era  noto  come  phifèrir  aaeéta  pa- 
rola. La  quale  poi  eredo  che  non  si  pronunciasse  laaspirata  per  il 
Borgo  de*  Greci  di  Firenze,  ma  perchè  In  tal  modo  si  è  dappertutto 
t»rononciato  nel  latino,  ponendosi  il  e  rotondo  nel  slageiare  dtaanzf 
«tf  a,  e  dolce  nel  plorale  innanzi  atr<;  Greueui,  Grsteei. 
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V*  Perobè  in  Firenze  è  una  via,  la  quale  si  chiama  da 
lotti  il  ^  Borgo  rfé'  Oreci  senza  A,  non  de*  Grechi  con  V  h.     x> 

C;  B  non  avete  àlcuud  ragione  migliore  di  cotesla  ? 

Y;  Nessuna  altra,  non  che  migliore;  ma  sappiate  che 
ninna  può  essere  migliol*e  di  qoesta. 

C.  O  perchè  t 

Y;  Perchè  le  lingue  consistono  (come  s*  è  detto)  neir  uso     \/ 
di  chi  le  favella.  /^ 

G.  0  se  in  Firenze  si  cominciasse  a  dire  il  contrario»  non 
Greciy  ma  Gr9ehi,  come  andrebbe  la  bisogna  t 

V.  Arebbesi  a  dir  Orechi,  e  non  Greci,  e  massimamente 
nel  favellare  ;  che  nello  scrivere  sarebbe  per  avventura  un' 
altra  faccènda,  è  stpexialmente  se  ne*  libri  antichi  si  trovas- 
se ootal  nome  ècrilto  setiza  la  lettera  A,  onde  si  potesse  i7s. 
manifestamente  Conoscere,  il  favellare  di  quei  tempi  averlo 
pronunziato  senza  aspiraiione* 

C.  E  se  i  Lucchesi,  e  i  Pisani,  e  alcune  altre  città  pr<>* 
aonziassero  Grechi^  e  non  Greci;  a  chi  s*  Arebbe  a  credere,  o 
a'  FiorenUni  soli,  o  a  tante  altre  città  cosi  di  Toscana  co- 
me fuori? 

V:  A'  Fiorentini  ;  presupposto  esser  tero  quello  che  nio- 
no  niega,  *  cioè,  la  lingua  Fiorentina  eséer  più  bella  di  tut*    ^ 
le  r  altre  Italiane. 

C;  E  perchè  questo^ 

Y;  Perchè  in  ogui  genere  debbe  essere,  secondo  che  oe 
inségna  Aristotile  ^  una  èosa  prima  e  più  degna,  la  quale 

1.  <9<iesta  contrada  è  nomiifiata  dal  Bocc.  nella  Not.  60. 18.  e  da 
GloT.  Vili.  Ilb.  4.  eap.  12,  Il  qaale  dice  che  qalTl  erano  le  case  ap^ 
partenenti  alla  famiglia  de'  Greci ,  fino  da  quei  tempi  spenta  In  FI* 
renze.  Bòttau. 

9.  Quello  ch0  ikMìo  nkga  eoe.  A  ebe  prò  dunque  disputare  in*'cossr 
ove  tutu  concordano?  Onesto  sarla  proprio  il  loco  da  ricordare  il 
proverbiai  motto  iUlla  lana  caprina  e  deir  ombra  delVatino.  Ma  II 
boon  Yarcbl  doYea  in  questo  punto  omerixzaré  anch'  egli ,  vo'dlre 
sebiacclare  un  soànelllno  scrivendo;  pejcbè ,  tacendo  di  molti  altri 
avrersart  af  suo  parere  à  lui  ben  noti,  blsognerta  cblede^glf  col  suo 
gergo  fioreàtlnesGO ,  da  lui  non  ha  guari  espresso  :  kuciasle  voi  net 
tkiappolofnpruova^opiùtoilona  diwienticatoiononven' accor§endo^ 
t  da  voi  suttmentovatl  Trisslno,  Tolomel  e  Muzio? 

3.  Secondo  elhe  integnaÀritiolde  ecc.  Pfà  d*  una  rotta  mi  sono  ammi- 


Digitized  by 


Google 


S5i  QUESITO  8STTIMO 

^  ?28  fia  la  misara  e  'I  paragone  di  tulle  le  cose  ch«  sono  sotlò 
/  quel  genere:  ora,  se  lulti  s'  aceordaao  che  il  \o\^w  Fio- 
rentino sia  più  degno  e  piò  regolato  di  tottt  gli  altri  ;  certa 
cosa,  che  a  lui  si  debbe  ricorrere.  B  come  si  pol^filie,  o 
donde  aver  mai,  oltra  infinite  altre  cose,  se  egti  si  debbe 
profferire,  e  per  conseguenza  scrivere.  Monaci/ o  Monachi^ 
Cherici,  o  Cherichij  Canonici,  o  Canonichi^  e  altri  nille,  se 
_^  non  si  ricorresse  alla  pronunzia  Fiorentina?.  Ognuno  pr<h 
Dunzia  nel  nucpero  del  meno:  io  odo\  tu  óii^  e  in  quello 
del  più,  noi  Udimo  ,  o  vero ,  udiamo,  9oi  udife  ;  ma  ognu- 
no non  sa  perchè  Vo  si  muti  in  U;  similmente,  ciascuno 
pronuns^a  nel  singniare  :  io  esco,  tu  esci,  e  nel  plurale,  noi 
usàinio  \  o  vero^  usciamo,  voi  uscite,  ma  non  ciascuno  sa  la 
cagione  perché  ciò  si  faccia;  e  perchè  nella  terza  non  si 
dieer  tidono,  ma  odono,  e  non  uscono,  ma  f^ono.  Bwh 
no,  quando  è  positivo,  si  scrive  per  illiquida  inraansi  To, 
«fa  quando  è  superlatfyo,  non  si  può  ',  e  non  si  dee  né 
profferire  né  scrivere  frtionufMo,  coinè  feni»  mólti  for^ 
stieri  \  ma  bisogna  per  forza  scrivere  é  pronunziare  *  60^ 
nissimo  senza  la  u  liquida.  Restanci  solamente  gli  affissi, 

rato  nel  leggere  che  liti  accese  ffra  akqne  greche  prpvincle  percooV» 
dé'Ior  conflni,  sleno' quelle  rimase  estinte,  e  prescrilU  questi  per  l' aK 
legazione  d' un  verso  d'Omero  che  ve  li  notò,  e  che  doveìte  a^egnarveli 
'  più  con  l'ampio  giudizio  della  fantasia  che  con  l;i  precisióne  ingegnerà. 
TattftTfa  era  ota  Greco  che  siT  accettava  per  gtndice  inappellabile  da' 
Greci,  e  in  cose  Greche.  Ma  che  per  la  derisa  quistiope  intomo  al  90- 
me  di  nostra  lingua,  si  dovesse  trovare  chi  additava  Aristotile,  che, 
morto  ventao  secol  prima  che  la  nascesse  ,  ne  dà  come  il  principal 
i|ioUvo  per  terminarne  il  piato,  questo  è  t^i  punto  che  mi  move  sem^ 
lavogl^del  ridere.  . 

i .  Noi  udimo;  Noi  uscimo.  Tali  desinenze  erano  prmmniie  tf  ofUMiio, 
aln^BO  in  Firenze  ;  e  però  furo  ingiustamente  corrette  dal  Bollori,  e 
con  giustizia,  da  noi  rimesse  nel  vero  suo  stato.  Veggasi  la  Mola  i 
della  pag.l7t  e  la  3  della  231.  .   . 

2.  NonMp^^  Meglio  sfarebbe  M  dire  Mal  si  può;  che  In  vero  co- 
stfk  alcuna  pena  un  si  Tallo  profcr)roento.  

3.  Il  yocabol.  della  Crusca  sembri»  d' altra  opinione,  avendo  accet- 
fala  la  Y.  Buonissimo  coli'  autorità  4el  Bembo.  BoTTAit.  Neil*  ultima 
edix.  però  si  trova  Bonissimo  cpll*  autorità  stessa,  non  già  J^èionttftaio. 
Volpi;  ma  gli  esempi  del  Bembo  sono  una  ginnta  dell' edlz.  del  Pitteri. 

4.  Bisogna.per  forza , scrivere  «4»ronimzt'ar«  ecc.  Non  per  lòrxa,  ma 
per  raflf^oiied'Mi/'oma.  Accenna  alla  regola  de' dittonghi  mobili  la  qua- 
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i  quali  non  ha  né  la  lìagua    Greca,  né  la  Latina  ,  ma 
si  r  ^^r^icQ,  ma  (per  qtiantQ  posso  giudkaro  io)    non  si  j 
compiutamente ,  né  tanto   leggiadramente,  come  noi.   Ma 
perché  la  materia  degli  affissi ,  quanto  é   bella    e  neoes« 
saria   a  sapersi,  tanto  é  lunga  e  malagevole  a  ìisegnarsi, 
fla   bene  lasciarla  andare  ;  e  tanto  più,  che  ella  a  ohi  ii^ 
segna  le  lingue,  e  non  a  chi  tratto  delle  lingue,  s'  appar^ 
tiene  ;  onde   conchiudendo  dico  che  la  lingua  Volgare ,  se 
bene  ha  di    molti  vocaboli,  odi  molte  locuzioni  d*  altri  i-  173. 
diomi,  é  però  composta  prìncipalmeate  della  lingua  Latina,  229 
e  secondariamente  della  Provencale^  ' 

C.  Voi  m*  avete  Innamorato  (come  si  dice),  e  poi  re  ne 
▼olete  andare;  io  non  i*- intendo  così* 

V.  A  voi  sta  il  proporre  ;  dimandate  dì  quello  che  pm 
vi  aggrada,  e  lo  vi  risponderò* 

C.  Che  cosa  son  affisii  f 

V.  Affissi  si  chiamano  certo  particelle,  le  qoali  s*  affigooo, 
cioè  si  congiungono  nel  fine  delle  dizioni  in  guisa  che  del^ 
la  dizione  e  di  loro  si  fa  una  parola  sola  setto  uno  ac- 
cento medesimo,  come  damimi^  cioè  dà  a  me,  dilìomi,  o  M- 
mi,  cioè  dfllo  a  me,  darotelo^  o  daroUoli  \  o  darolti  per  sin- 
copa, cioè  te  lo  darò,  o,  lo  ti  darò,  e,  più  volgarmente, 
lo  darò  a  te  ;  e  altri  di  cotale  maniera. 

C.  Quanti  sono  questi  affissi,  o  vero  quelle  particelle  che 
si  chiamano,  o  che  producono  gli  fff^si  f. 

V.  Ditiotto  appun^ 

C.  Quali  sono? 

V.  Jlfo,  ma;  to^  (a;  sa,  sa  ;  la,k;  li,  h  t  ih  fe*  ^h  ^'t  ^'* 

VX,  et,  fif. 

e.  Come  si  dividono  queste  diciotto  particelle,  che  noi 
chiameremo  per  più  brevità  e  agevolezza  affissi  ? 

Je  vocalmeple  è  ogpara  osservala,  e  oeUe  scritture  ylolala  quasi  s^n^ 
pre  e  dai  dotti  e  dagl'indetti  di  tutte  le  Provincie  Italiane. 

1.  È  coinposià  principalmenle  eòe.  Questa  opinione  è  la  più  giu- 
sta e  la  più  vera  di  tutte  su  questo  proposito;  anzi  ,  per  mio  pensa- 
re, è  la  sola  vera. 

2.  Daroielo.  Q^^i  le  Giunllnee  tulle  l' altre.  Ma  la  comune  regola, 
della  quale  fayeflerà  poco  poi  esso  Varclii,  insegna  che  deve  raddop- 
piarsi la  l  In  liaroìeh  per  la  stessa  ragione,  che  si  fa  la  (  in  darolloU 
che  segue. 
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V^   In  due  parti  priocipalisenle,  peccbè  alciii^  d'  ftssfi 
8*  affigooo  8olaiBeo|p  a*  Domi,  ^  alcune  solamenle  a'  verbi* 
^    C.  Quante,  ^  quj^li  sono  quelle  che  ^'  affigouo  ijolamenU 
a*  nomi  ? 

V.  Le  prinie  sei,  le  quali  si  possono  chiamare  pronoiqi 
possessivi,  cioè  mo,  ma  ;  ro,  ta  ;  $%  $n;  che  in  sqmma  noq 
%oglion  dire  altro  che  mio^  mìa  ;  ^uo,  t^a  ;  »u^  4t^ 

C.  In  che  modo  s' aifigono  elleno  ? 

V.  Dicesi,  FratelmOf  in  vece  di  dire  fratel  mio  :  5ttroG- 
chiama,  o«  MogUema^  in  luogo  di  sirocchia  mia,  o  moglie 
mìa  :  FrateUo  ,  e  Figlitiollo.  in  isca^bÌQ  di  fratel  tuo,  e  fi- 
gliuolo tuo  :  Sirocchi^ia^  per  sirocchia  tua,  Signoria^  signor 
230  tuo,  e  Signorio  ,  chq  disse  D^nle  \  9Ì0Ò  signor  suo:  Z»esa« 
che  vale  sua  zia. 

C.  Qìrebbési  a  qoqsto  ragguallct,  sorellamfl,  0,  $&reU^ta  t 

V.  Se  la  proporzione  valesse,  si  ;  ma  io  v'  ho  detto  di 
sopra  phc  V  analogia  vale  quai^to  ella  può,  e  nop  più,  e  , 
brevemente,  è  nata  dall'  uso;  e  1'  uso  è  il  padre  e  il  mae- 
stro e  il  padrone  delle  lingue  ;  e  perchè  In  Firenze  non  ^ 
dice  nel  favellare,  e  gli  Scrittori  non  hanno  detto,  che  sap- 
pia io,  né  iorellama^  ì\ò  fof^tiato,  F  analogia  non  ha  taatn 
174.  forza,  che  ella  possa  senza  V  uso  introdurre  simili  vocab,oli  • 

C.  Truovansene  più  di  cotesti  otto 

V.  A  mala  pena  si  truovano  questi,  perchè  V  ultio^c^ 
non  ^  di  città,  ma  di  contado  ;  è  ben  vero  che  in  alcuni 
luoghi  d' Italia  si  dice  malrema^  e  forse  palretno ,  e  al^*i 
cosi  fatM»  i  quali  non  essendo  Fiorentini,  e,  per  lo  più,  par- 
lare di  volgo,  non  vi  conforterei  a  usargli. 

C.  Quanti,  e  q^ali  sono  quegli  che  s'  aifigono  solamente 
a'  verbi  ?    . 

V.  TuUi  gli  fflu*!  dodici,  ì  quali  divideremo  in  due 
parli:  ne*  prinii  sei,  cioè  la,  fe,  li  fo,  il^  le  un*  altra  volta  , 
i  quali  chiameremo  pronomi  relativi  ;  e  ne*  secondi  sei,  cioè 
mt,  ti,  si,  ci,  vi,  ne,  i  quali  chiameremo  pronomi   primitivi. 

1.  Dant.  Inr.  29. 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia. 
A  ragaixo  aspeltato  da  SIgnorso.  Bqttau. 
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C.  I  primi  sei  paiono  più  tosto  articoli,  che  pronomi  '. 

V.  È  vero;  e  cosi  sono  chiamati  da  alcuni ,  petchèaÉ- 
co  appresso  i  Greci  gli  articoli  prepositivi  si  pongono  per 
gli  pospositivi;  ma  ^iiest^  non  imporUii;  baila  ^cbft\noi  e*  in- 
tendiamo. 

CL  Diduaraltf^  i  prteim  «vprQnofnì»  o  «rUe^U»  #  pre- 
positivi, 4^  |H>spqsiiivi   €h«   obiaìnaia  ai   doUbiano,  a  hmp 

V*  La  prima  coaa,  m  dovale  japem  che  queste  pérlJctlla 
la  si  trova  ,  com#  tuLt^  r  altre  nodi^,  ppata  m  due.  «iodi,  to 
innajnzi  aà  verbo,  come  io  la  m4if  04op»  il  verho^  cfm»  tridìls, 
cioè  vidi  lei.  Nel  primo  modo  non  si  possono  chiamare  ve- 
ramente alBssi,  come^  v^egìì  itA  sacoado,  ma  f  ipprnpriamen- 
te  ;  ora  io  vi  dirò  che  questo  aflSsso  (a,  o  articolo,  o  pro- 
nome che  lo  vogliate  chiamare,  o  innanzi,  o  dopo  il  marbo 
che  egli  sia,  mai  non  si  truova  se  non  nel  genere  femminino  23i 
significante  o  fei,  o  qmUa^  secondo  la  ^o/a^ab»,  agli  rererisce, 
e  nel  numero  singulare,  e  neil'  accusativo,*  come  la  vidij 
a,  vidila,.  cioò  vidi  iai^  a  quella  cosa  die  ^a  ilinattsi^cd  è  li^ 
ferita  da  Ini  ;  onda  il  Petrarca,  parlando  idi  Madoiuia  Laura  ^ 
disse-;  "  ;  ■,        .    . 

Paiìfk  rividi  in^^Uro. cabalò  soìa^  i 

TiU,ch\  Ì0  non  la  canobtfi.  eoe  ^     • 

E  il  mfidesioK)  Petrarca  «ella  jnedeaima  Canzone  graMkc  * 

E  $e  qui  la  memùria  non  m*  mia. 
Come  suol  /om,  tcusinU  i  moi^iirL 

\ 

1.  Pafano,  ma  non  sono  ;  anzi  sono  cosa  ben  altra  ,  come  ora  si 
conosce  da  chi  tanto  o  quanto  sappia  di  4)leaneati>i|raiaaticaii. 

2.  E  nelV  accusativo.  Trovasi  anche  nel  namtfiatiy^  la  virlà  di£/- 
ta,  e  ordinariamente  si  usa  nello  stile  tenne;  ma  |n.4al  modella  non 
si  offlQc  mal,  anzi  ognora  preoede  II  verbo*  Di  cbe  «i  é  molto  ben 
ragionato  prima  dal  Monti  nella  Proposta,  poi  dai  JPeroac&arl  noi  pti- 
mo  suo  discorso ,  frementi  lo  '^iCarinato  e  lo  Warigao  alo    . 

3.  Petr.  Canz.  4.  4.  Bottabi. 

4.  Petr.  Canz.  4.  i.  Bottabi. 

Vabchi,  Ercolano  2) 
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E  altro?*:  ^ 

Della  km  mmie^  amor,  ehe  prima  ifrill^  . 

175.  Lm  seconda  parUceUa  fe,  è  anch' eHa  sempre  di  genere  fem- 
mmiley  ma  si  Uruof  a  cosi  nel  numero  del  più,  come  in  quello 
del  meno;  io  quello  del  meno  non  si  traova  in  allro  caso 
ehe  nel  dati? o»  o  innanzi  al  Terbo,  o  dopo  il  verbo,  che  ella 
si  trori  :  come  io  le  diedi,  o  vero,  iKedìle,  cioè  diedi  a  lei, 
o  f  eramente  a  quella  cosa  che  è  ita  innauf  i.  Il  Petrarca  :  * 

Ansi  le  diiii  'l  ver  firn  di  paura. 

11  medesimo:  ' 

E  un  pmrier  cheeolo  ai^gotcia  dàlie; 

dove  1  primo  le  significa  «  M ,  ed  è  preposto  al  verbo ,  e 
rìferisoe  Madonna  Laura ,  e  il  secondo ,  posposto  al  verbo, 
significa  dà  a  lei  \  e  riferisce  la  menle  del  Petrarca.  Ma  nel 
numero  del  più  non  si  tmova  se  non  ndl*  accosativoy  o  in* 
nanzi,  o  dopo  il  verbo,  che  ella  sia;  come  te  le  vùtt,  o  vera- 
^^  mente,  ndtie,  intendendo  di  donne-,  o  d'allre  cose  che  pre- 
cedono; onde  il  Boccaccio  *:  Ftrro,  ecc.  cemineié  a  giiuar 
giù  delle  pere,  e  mentre  le  giltava  ecc.  E  il  Petrarca  :  * 

Alle  lagrime  tri$$e  allargai  H  frena, 
E  Uuciàìb  cader  come  a  hr  parve. 


1.  Petr.  Canz.  14.  4.  BorrAaL 
S.  Petr.  Canz.  4.  4.  Bottabi. 

3.  Peir.  Cani.  4,  1.  Bomaf. 

4.  SifoMca  dà  a  lei.  Non  è  detto  a  tutta  esattezza  ;  perchè  il  le  af* 
a  dàlie  significa  a  fei,  com'  è  quello  dell'  altro  esempio  ;  e  dà  a 

lei  non  è  equivalente  del  solo  affisso  le,  come  qui  ha  da  notare  il 
Varchi,  ma  del  verbo  e  dell'  affisso  insieme. 

5.  Booc  Nov.  69.  S3.  Bottaii. 

6.  Petr.  Canz.  4.  S.  Borriai. 
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B  Dante  nel  d^dmsino  deU' Inferno:  ' 

£«oiidr  morii  frima  d^NW-liOe, 

doò  diparti  quelle.  La  lena  particella  li,  o  più  tosto  gU, 
non  si  truova  se  non  nel  genere  del  maschio»  cosi  nel  no- 
merò picciolo,  come  nel  grande  ;  nel  nnmero  picciolo  non 
si  trova  se  non  nel  dativo,  o  innanzi  il  verbo,  o  dopo,  come 
gli  diede,  o,  diedeglU  .cioè  diede  a  lai.  Petrarca  :  * 

Però,  al  mio  parer,  non  li  fu  onore. 

E  altrove  :  ' 

Cotanto  Pesser  tnnto  gli  dispiacque. 

Nel  nomerò  grande  non  si  truova  se  non  nelF  accusativo  ^ 
come  gli  vidi,  o  vidimi.  Petrarca:  ' 

Poi,  eh'  io  gli  vidi  in  prima. 

C  E*  mi  par  pur  ricordare  d*  aver  letto,  non  che  senti- 

1.  Dani.  iDf.  ò,  e  non  A  come  aotò  11  Csstehretro;  e  11  verso 
dice  :  Ch*amor  di  nosira  vita  éiparliUe.  Bottabi.  Cosi  avvertono  so- 
pra questo  verso  e  II  Tassoni  e  II  postlllalor  parmense.  Ma  II  Tarchl, 
secondo  me,  voleva  lo  qoesto  luogo  citare  non  N  mentovato  verso  di 
Dante,  anzi  questo  del  Petrarca  Son.  Mtài  non  vMinifiiio  ecc.,  ove 
silegge: 

Allo  Mlil,  onée  MnrU  diparliUe, 

Le  ditoiiUe  riw^i  hai  rieonduUe . 

E  In  Catti  del  verso  dantesco  non  è  che  la  voce  dipartine  :  nel  pe- 
trarchesco vi  è  ancora  onde  e  morie  ;  e  prova  lo  slesso,  ancoreliè,  per 
r  IpertMitn,  sia  posposto  r  antecedente.  E  non  so  come  II  Caslelvetro. 
che  voleva  parere  II  Vice-pelrarca  del  suo  secolo,  non  si  aromentasse 
di  tanto. 

%  Pelr.  Son.  8.  Bottaii. 

3.  Petr.  Son.  92.  Bottaii. 

4.  E  anche  nel  dativo;  ed  è  equivalente  di  a  loro  ;  e  In  tal  modo 
da*  principali  scrittori  è  adoperato,  e  non  senza  aiuto  alla  varieté,  senn 
prechè  ne  resti  salva  la  chiarezza.  Di  che  veggasi  la  nostra  Nota  S 
della  pag.  49  del  Coriicelli ,  nella  qnalc  si  vede  come  questo  Gli, 
per  A  Inro^  possa  e  talor  debba  cosi  esercitarsi. 

5.  Pelr.  Canz.  20.  4.  BoTTAti. 
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lo  favellare,  ao  modo  c«6l  fallo:  io  fli «MiMit, « mofliTigUr 
in  vece  di  mostrai  loro. 

V.  Colesla  è  fuori  delta  lingua;^  ^oando  ttamle  disse  :  ^ 

'  £,  méntre  dhe  di  làp$r  me  »t  sleale, 

'  '  '  io  gli  sofwenni  éc.  ^        . 

233  Oliano  j^{i/che  s1gni6ea  i  Criuiùiri,  è  aiN^ilM^vo  \  seMea 
176.  P^^^  ^^^  sia  dativo,  e  mcora  ,  quanto  alt*  framatlea,  pò* 
trebl)e  essere.  La  quarta  particella  lo  è  sempre  di  gene- 
re maschile,  e  non  si  Irdova  tiel  iHimemmaggiofe;  ma  sem* 
pre  nel  minore,  e  quasi  sempre  nelF accusativa',  come:to 
lo  vidi,  otidilo,  cioè  vidi  /ti»,  o  quello.  Petrarca:  "' 

Pigro  da  w,  ma  *l  gran  piacer  lo  sprona. 
Eàllrovè'i**  ' 

Sortelo  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo. 

E  Dante:  * 

É  dolcemente  A,  che  patUi,  accòhy  ' 
'  eroe  accogli  lui,  come  lieoe  fa  ditimrato  dai  RetefMdis- 


'  1.  Datit.lPart.  93.  BorriBi. 

2.  Per  la  preeeddta  Nota  4  della  pag«  IDQ  ai  vede  etie  può  ««ero 
anche  dalivo,  e  lanto  più  lo  credo  dativo ,  quanto  più  Sowemrs  si 
vede  amare  meglio  questo  caso  che  1*  altro  arrisalo  daltarcbi. 

3.  Quasi  sempre  neW  accwaHta.  11  quasi  è  dt  pfù,  anxf  é  diMinoso,  per- 
chè insegna  uno  sproposito^  come  si  può  vedere  nella  seguente  Nota  S 
deiki  fiag*  261, 

4*  JPelr»  Cani,  Ift.  C  Bottibi. 
».  Vek.  Canz.  4^  3.  Bottari. 

6.  Dani.  Purg.  14-  Bottari. 

7.  11  Bembo  nel  llb.  3.  delle  Prose  pari.  LXXIIl.  spiega  cosi  que- 
sto passo,  e  II  Castelvetro  nelle  Giunte  sopra  questo  luogo  vuole  che 
U  Bemb»  aM^renieése  questa  spiegazione  da  Giovanni  Stefano  Ere- 
luMa  da  Ferrara  ;  e  che  In  tal  forma  fosse  questo  verso  esposto  da 
Pranoosco  da  Buli,  e  da  Benvenuto  da  Imola.  Ma  il  Duti  l' espone 
inolio  diversauteule^  dicendo:  Si  che  parli  a  colo,  cii>è  con  quella  di' 
xlinzione  che  è  costante,  nella  quale  è  perfetta  sentenzia,  e  puntasi  con 
quello  punto  che  si  chiama  culo;  sicché  parlare  a  colo  è  parlare  con  per- 


Digitized  by 


Google 


OtESltO  SBTtllO  lei 

Simo  Bettbo,  e  ^ima  da  B^ovenuiò  da  Imola  sopra  BaiHe^ 
iu  quello  slesso  luogo.  Ho  detto  Quoti  iempre^  perchè  ai  rU 
truova  alcuna  volta  ancora  nel  dativo»  come  quando  il  Boc- 
caccio disse:  *  D'ogni  quantità  che  USaktdimQil  rickieu^  lo  ter- 
vi  y  e  il  Saladino  poi  interamente  lo  soddisfece;  non  ostante 
che  alcuni  vogliano'  che  ancora  fn  questo  luogo  lo  sin  noti 
dativo,  ma  quarto  caso  \  La  quinta  partieclia  ti  fton  si  ttuo* 
va  se  non  nel  genere  del  maschio,  nel  numero  d^  vatmo,  234 
e  neir  accusativo,  e  quasi  sempre  preposta  al  verbo.  Il  Pe- 
trarca :  • 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  H  teggo, 
E  altrove:  * 

Àmóf  per  tua  natura  il  fh  restìo. 

E  quando  la  lettera;  la  qimle  precede  ìf,  è  Tocalc»  fn  lai    . 

ffsieme  di  parede  edi  setdensie.  Ora  si  osservi  <|Qanta  «ne  si  possa  fi- 
dare 4lelle  altrol  cijlazIoDl,  e  quanto  poco  oculato,  per  non  dir  allro, 
fosse  il  Castel  vetro.  É  ben  vero  che  Benvenuto  l'espone  come  11  Bem- 
bo, e  secondo  la  vera  intelligenza.  Bottari.  La  sposizione  arzigogolata 
dal  Butl  sopra  un  incerto  latino,  «ncorebè  nata  on  quattro  secoli  fa  ; 
pore  sembra  uscita  d*un  corpo  900  alcune  aJtre  venute  dal  Tamigi, 
dal  Metauro,  dal  Mclla,  e  da  rive  più  prossime,  ne' giorni  nostri,  ove 
si  vede  serpeggiare  la  moda,  o,  per  meglio  dire,  li  delirio  di  fare  deV 
le  parole  del  Poema  $aao  ciò  che  fanno  I  Gazzettieri  di  quelle  per  le 
Sciarade  e  Rfibus.  Ma  nel  presente  punto  vuoisi  comiuenOare  ia  Cru- 
sca per  avere  operato  a  colo,  nou  degnando  di  regfttro  i^è  la  voce  nò 
ìachiOM^,  Sunlhic  sua  proemia  laudi. 

1.  Bocc  Mov.  3.  in  fino,  dove  però,  secondo  II  Mannelli  e  le  buone 
stampe»  si  legge  :  il  servi,  •  U  soddisfece.  Bottabì. 

2.  Akuni  vonliono.  Gli  alcuni  di  quel  tvinpo  erano  1  soli  cbe  in 
questa  parte  dlcesaero  il  vero ,  coupé  adesso  atTermano  e  provano 
Imiti.  £  se  II  Yarcbi  avesse  ben  letto  nel  solo  Decamerone  avria  ve- 
duto nella  nuv.  42:  serviva  cerli  pescatori ,  e  servire  un  geiUUuomq 
nella  57;  e  nella  21  :  soddisfare  una  femminq:  ne'q^a^  luogbl  non 
può  cadere  un  dubbio,  che  11  caso  non  sia  il  quario;  e  cosi  è  ia  mille 
altri  e  del  3U0  e  del  tOO  ;  tantoché  si  può  dire  IndiiTerente  1*  accom- 
pagnare questo  verbo  col  terzo  0  coi  qnarlo  caso;  anzi,  nel. parlar  fa-^ 
migliare,  è  più  frequente  questo  che  quello^  Presso  i  taUoi  però  servire 
(tranaa  la  ira»^ servire  servUuleai)  e  Miù/kcere  stanno  si'nipre  col  da* 
tivo;  il  che  fu   la    cretllbii  causa  dell  opinione  Varchina. 

3.  Petr.  Son.  il8.  Bottaki. 

4.  Petr.  Son.  6.  Bottarl 
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caso  si  leva  la  vocale^  t,  e  vi  si  pone  ia  quella  fece  Tapo- 
siroib  di  sopra  •  Petrarca:  * 

S"  io'l  dis$i  imu,  ee. 

Ho  dello  prepoiia  ol  verbo  quasi  $empre^  e  non  assolutamen' 
le«  perché  alcuni  vogliono  che  si  possa  ancora  posiH)rre  » 
come  :  dksil  T  cioè  dissilo  io  ;  ma  in  cotale  essempio  si  può 
dire  che  vi  sia  più  tosto  '  la  particella  lo  priva  della  sua 
vocale,  che  la  ti,  levata  la  i.  Della  sesta  e  altima  particella 
de'sei  articoli ,  o  vero  pronomi  relativi ,  la  quale  è  posta 
anco  nel  secondo  luogo,  favellaremo,  parlato  che  arò  delle 
sei  particelle  ultime,  cioè  mi^  li,  $i  vi,  ci,  fie,  le  quali  sono, 
si  come  i  pronomi,  donde  elle  diri  vano,  d'amendue  i  generi, 
i77.  ^^  del  maschio  e  della  femmina ,  secondo  la  persona  che 
favella,  o  preposte ,  o  posposte  che  siano  al  verbo.  Dico 
fiertanto  che  la  mi  non  si  troova  se  non  nel  numero  fin- 
gulare ,  come  anco  la  ti,  sua  compagna  ;  e  solamente  in 
due  casi,  nel  dativo  e  neir  accusativo  ;  nel  dativo  signiOca 
a  me,  come  :  mi  diede,  o  diedemi.  Il  Petrarca  :  ^ 

iVe  mi  vaU  spronarlo,  o  dargli  tx>Ua. 

£  altrove:  * 

1.  In  Ini  caso  si  lira  la  vocale  ecc.  Meglio  era  dire  :  si  può,  se  tor- 
na a  grado  e  graxia,  levare  la  vocale  1  ;  perché  se  parve  grato  al  Pe- 
trarca fi  dire  in  qaesto  luogo:  S' io  '/  diisi ,  non  fece  altrettanto  nel- 
l'altro: X  di  doppia  pistole  ornata  il  aglio,  perché  ogni  buon  orecchio 
si  accorge  bene  come  r  apoHrafó  di  topra  (  per  valermi  della  frase 
del  Varchi,  poco  In  qaesto  la(»go  esatta,  ponendosi  ognora  di  sopra 
r  apostrofo,  sia  a  destra,  com'  é  qui,  sia  a  sinistra)  guasterebbe  la 
dolcezza  del  presettle  verso.Eoort  può  ragionarsi  di  millanta  allrf 
casi  a  questo  conlbrmi. 

2.  Pctr.  Canz.  S4.  1.  Bottaei. 

S.  Vi  sia  più  tosto.  Non  più  tosto,  ma  certissimamente  é  la  parti- 
cella lo  priva  deHa  sua  vocale:  e  ciò  appar  chiarissimo  dal  vedere  co» 
me  questo  pronome  si  a/Ugge  intero  alle  parole  come:  Dileto,  Amaie^ 
lo  ecc.  e  non  già  Dffe  il,  Amate  U  ecc.  o  ùite'l ,  AmateH;  quindi  IN- 
tfl,  Meitetet  ecc.  provano  che  lo  ,  e  non  il^  viene  privo  della  san  vo- 
cale. 

4.  Petr.  Son.  6.  Rottari. 

5.  Petr.  Son.  15.  Bottaei. 
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Ptovommi  *  am^irt  ìagrim$  dai  vi$o, 

ÌD  luogo  di  fìowmomi ,  *  cioè  piovono   a  me  ;  onde  iloani  235 
io  scrivono  colla  lettera  n,  e  alcuni  con  due  m,  come  an- 
cora «ommi  accorto^  cioè  mi  sono  accorto,  nel  singulare»  e  : 

Semmi  i  begU  occhi  vo$tri  Euierpe  e  CliOj 

nel  plurale,  cioè,  sono  a  me;  il  che  si  scrive  medesimamen- 
te da  alcuni  per  n,  e  da  alcuni  per  due  m.  Ove  è  da  notare, 
che  il  ffit  in  sommt  aecario,  se  ben*  è  aflSsso,  cioè  congiualo 
col  verbo,  non  perciò  è  né  daCivo,  né  accusali) o  «  né  altro 
caso,  onde  non  significa  né  a  me,  né  me,  ma  è  posto  dopo 
il  verbo  quello  che  ordinariamente  si  suol  porre  dinaaxi, 
perchè  tanto  è  a  dire  $ammi  aceortOj  quanto  io  mi  mmo  uc- 
cario^  tempo  preterito  perfetto  dei  verbo  io  m' accorgo  :  la 
qoal  cosa  non  sì  può  bene  intendere  da  chi  non  sa  che  i  verbi 
nella  lingua  italiana  si  diclinano  o  '  semplicemenle,  cioè  seuM 
a\ere  alcuna  particella  dinanzi  a  loro,  come  to /^jro,  to  ecri- 
fxfy  e  alcuni  hanno  necessariamente  innanzi  a  se   nella  pri- 


1.  Le  stampe  meglio  valutate  dicano  Piovonmi^  cbe  è  pia  ffarbato 
e  più  oaturale  alla  profereaza ,  e  più  approvalo  dall' autorilà  e  dal 
precettori. 

3.  iHovonomi  per  avrentura  non  si  direbbe  adesso,  perchè  o  per 
tspedltezza  o  per  miglior  ritmo  si  ama  io  tali  voci  plurali,  e  massime 
nelle  sdrucciole  come  questa,  la  omissione  dell'o  quando  lor  si  congiu- 
gne l'affisso  o  il  prtmome.  £  se  bene  si  dice  Fànwtmi^  Dànnogli  ecc., 
non  però  gradisce  ugualmente  Diéderoì3i,  f'écerole  ecc.,  e  massime  in 
metro.  Questo  avviso,  ohe,  per  conto  degli  affissi  in  sitTalle  parole,  nou 
è  die  un'  osservazione  di  gusto  nello  scrivere,  diviene  poi  regola  di  Gra- 
matica,  quando  si  tratta  del  presente  infinito,  sia  di  parola  piana  o 
sdrucciola;  quindi  non  passerebbe  per  buono:  Àmarekit  Godeteti ^ 
Crederela,  Udireio^  ecc..  dovendosi  dire  Amarla^  Goderti,  ecc. 

3.  O  templicemente.  La  congiunzione  o  rimane  in  questo  periodo 
senza  un'  altra  che  le  faccia  il  necessario  riscontro  ;  e  però  il  Bottari 
la  ommise.  Forse  II  Varchi  cominciò  U  presente  putito  con  l'inten- 
zione di  dividerlo  ,  c<»me  agevolmente  poteva  «  mediante  tale  parti- 
cella, ma  poi  egli  diede  al  suo  discorso  un  processo  diverso  a  quello 
cbe  aveva  ideato.  Veggasi  pure  la  Noia  1  della  pag.  42. 
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ma  persona  del  singulare  mi,  nella  seconda  iù  e  nella  terza 
si  ;  come  io  mi  dolqo^  tu  ti  duoli,  eotm  $i  duok;  e  questi  ^  han- 
no necessariamente  nel  plurale  nella  prima  persona  ci,  nella 
seconda  n\  e  nella  lena  9i  ;  come  hot  0t  iognamor  unì  vi  la* 
gnaie,  e  coloro  «t  lagnatm;  e  ciascuna  di  que;»Le»  comesi  pon- 
gono ordiuariameoift  innangi  a*  verbi,  così^  quando  ad  aliri 
piace,  si  possono  porre  dopo,  come  dolgomi,  duoUi,  per  sin- 
copa da  diioUti,e  duolti,  lagnamoci,  lagtMeoi^  lagnami;  le  qua^ 
li  cinque  parlicelle  colla  ne,  della  quale  si  favellarà   poco 
appresso,  poste  in  colali  modi,  se  heoe  sopo  affiase  avverbi, 
e  vanno  soUo  un  medesimo  accento  ,  uou  sono  peto  d'  al- 
178.  can  caso,  né  significano  persona  nessuna,  onde  non  ^i  poa-. 
236   iono  diiamare  verameole  af/lsti.  Alcuni  altri  f  orbi  sono  in 
quel  mezzo,  cioè  possono  afere  e  ooo  avere  la  p«r4ìoella  fmV 
secondo  che  a  colui  che  fafella,  o  che  scriva,  l^ran  oieglio; 
percioelié  tanto  viene  a  éwe  io  tmo,  quanio  io  mi  vivo^  o 
veramente  «i9ofiiì,se  bene  questo  ultimo  ha  uoa  certa  mag- 
giore non  so  se  forza,  o  vagheua  ;  onde  quando  il  Petrar- 
ca disse:  ' 

Forrémi  a  miglior  tempo  esser  accorto, 

poteva  anco  dire,  quanto  al  modo  del  Tavellare,  ma  non  g^ia 
quanto  alla  leggiadria: 

Vorrei  a  migUor  tempo  essermi  accorto.^ 

1.  Questi  Terbi  si  ehiamano  Neutri  passivi  nel  ▼^(Mtòbol.  della  Cru- 
sca. Botta  RI. 

2.  Petr.  Son.  6*7.  Bottabi. 

3.  Due  osservazioni  mi  occorrono  sa  questo'  pnnto:  Tana  grarvm- 
tlcale,  e  T  altra  .  per  parere  anchMo  ,  come  tanti  scrmonreil  odfer- 

ito  ,  la  chiamerò  di  estetica .  La  prima  è  ctie 
'SO  del  Petrarca  giace  In  dongiugnlmcnfo  di- 
trovandosi  affissa  non  a  essere  accorto,  ma  a 
costruzione  per  altro  buona  e  costumata  e- 
da  esso  Poeta,  da  Dante  e  da  altri ,  conne  già 
e.  1  del  FoRTOsó ,  impresso  dal  Passigli  ecc- 
se  Leggiadria  avesse  corpo  e  ci  vivesse,  io 
ovar  mnf  in  compagnia  àìvorrèmi  esser  aceor- 
rso ,  ove  certo  non  le  garberebbe  queir  eit- 
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£  COSÌ  quaudo  disse  ;  ^ 

Vivrommì  un  Umpo  ornai, 

poteva  dire  vivrò,  o  mi  vivrò;  e  quando  il  Bembo  scrisse: 

Morrommì,  e  iu  dirm^  mia  fine  udtia , 

scrireado  a  Messer  Bernardo  Capello ,  poteva  dire,  qoaqto 
alla  gramatica,  mi  moróso  to  morrò,  ma  noo  già  quanto 
alla  grazia. 

Voglio  inferire  che  colali  particelle  in  colali  modi  po- 
ste non  sono  veramente  affissi,  e  se  pur  sono  non  sono  ca- 
si, né  significano  persone,  onde  non  mai,  o  radissime  volte, 
si  pone  loro  dinanzi  il  pronoipe  significante  la  persona  che 
favella;  perchè  si  dice:* 

Slamami  un  giorno,  «qfo,  alla  finestra^ 

e  non  to  stavami,  come  si  dice  io  stava,  o  io  mi  $tava  ; 
come  il  Petrarca:  ' 

Io  mi  vivea  di  mia  sorte  contento  : 

e  qaaodo  pare  porre  vi  si  dovesse,  più  tosto  si  direbbe  ita- 
vami  io,  che  to  itavatsù  :  oqde  il  Petrarca  :  ^ 

Irata  di  emi  a  mi;  anzi  permi  che  non  a  contracore  dovesse  trasmo* 

tarsi  nel 

Vorrei  a  miglior  tempo  essermi  accorto. 

Ma  questa  è  una  discrepanza  di  gusto  ;  e  I  gosU  lelterari  non  sono 
meno  strani  e  moltipiici  dei  m/inart. 

1.  Petr.  Son.  89.  Bottau. 

2.  Petr.  Canz.  42.  I: 

Standomi  un  giorno  solo  alla  /inestra  ; 

cbeeo^  scrisse  U  Petrarca.  Bottau. 

3.  Petr.  Son,  195.  Bottau. 

4.  Petr.  Canz.  4.  3.  Bottaei. 

Yaichi,  Ercolano  34 
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Qual  mi  feci  io,  quando primier  m'accorsi^ 

237  e  non  qualfecimì  io  \  Ma  per  tornare  *  donde  partii,  mi  si- 
gnifica alcuna  volta  me,  nel  quarto  caso,  come:  mi  tenne ^ 
o  tennemi;  cioè  tenne  me.  Dante  :  • 

Fecemì  la  divina  Poiestate, 

cioè  fece  me  ;  e  ì\  Petrarca:  * 

Fecemi,  ohi  me  Uuso, 

D*  uom^  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso, 

E  il  medesimo  :  * 

Gittàmi  stanco  sopra  /'  erba  un  giorno ,  * 

179.  cioè  gittai  me  ;  benché  in  questo  luogo  sarà  per  atrentara 
migliore  sposizione  mi  gittai  ;  perchè  nel  significato  ,  nel 

1.  <f  II  Varchi  insegna  che  quando  pur  si  dovesse  porre  II  proiMi- 
«  me,  si  direbbe  piuttosto  Staimmi  io,  che  lo8tavami;e  cita  In  prova 
«  r  esempio  del  Petrarca  che  non  prova  nulla,  perchè  quivi  dice  mi 
«  fec*io,  non  fecimiio,  com'egli  slesso  avverle  ».  Di  late  osservazloiie 
mi  é  cortese  un  signore,  che  in  queste  materie  è  mollo  sufficiente:  e 
mi  giova  di  aggiugnere  ad  essa  che  il  modo  onde  il  'Varchi  pone  :  e 
wm  qtuU  (ecimi  io  par  quasi  in  disapprovamentù  del  prima  approyatip 
Slavami  io,  che  più  tosto  si  direbbe^  com'egli  ha  scritto. 

2*  Ma  per  tornare.  La  edlz.  Venela  dice  :  Ma  nej  tornare. 

3.  Daiit.  Inf.  3.  BoTTABi 

4.  Petr.  Canz.  A,  4.:  nell'ediz.  del  Rovinio  del  15'Zf  si  legge: 

,  D' un  quasi  vivQ  e  sbiaoHito  sasso,  Bottari. 

«.  Petr.  Canz.  4.  6.  Bottahk 

6.  Il  Caslelvetro  a  e.  107.  delle  Correxiom  dice  che  nel  verso  del 
Petrarca  sopra  addotto:  Qual  mi  feci  io,  e  in  questo,  il  mi  è  quarto 
caso,  e  che  né  11  Varchi,  né  alt^i  saprà  mai  dire  il  perchè  e' non  8ia. 
Ma  il  Varchi  II  fa  quarto  caso  soggfugncndo ,  cioè  giUai  me  ;  beimi 
crede  poi,  che  sla!meglip  esporlo  per  affisso,  e  dice  qui  la  sua  nk^f>-^ 
ne,  che  il  Caslelvelro  poteva  aver  veduto,  se  non  si  foise  posto  tanto 
a  soflsticare.  Bottabi. 
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qaaìc  lo  piglia  qai  il  Pelrarea,  doo  si  dice  io  geUo^  ma  io 
fm  getto  »  e  cosi-  non  sarebbe  affisso^  e,  se  pur  fosse^  sareb- 
ho  di  quegli  seoza  caso,  o  persona;  ma  qoeslo  poco  im- 
porla. Quello  che  voi  avete  a  nolare,  è»  cbe  ogoi  voiU  cbe 
il  mi  è  verameote  affisso,  cioè  congiunto  dietro  al  verbo,  e 
va  sotto  un  medesimo  accento  con  esso  lòj,  i  poeti  iHutano, 
quando  bene  loro  toma,  la  vocale  i  ine,  e  dicono  ndn  par- 
mi,  ma  parme^  non  valmi^  ma  valme  ;  e  cosi  degli  altri , 
come  si  può  vedere  in  quei  sonetto  :  ^ 

V  aura   serena  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a  ferir   nel  volto  tnemme. 
Fammi  risotvenir  quando   Amor  diemxhe  ecc. 

E  altrove:  *  238 

CAé  scrivendo  di'  altrùi ,  di  me  non  cà/mè, 

cioè  ik)n  mi  cale,  o  non  cale  a  me.  Avete  ancora  da  no- 
lèrè  che,  come  n'avvertisce  il  Reverendissimo  Bembo  •,  e- 
glì  non  si  piirò  alcuna  volta  Usare  ^   gli  affisai  ancóra'  che  al- 

1.  Petr.Son.  163. Bottari. 

2.  Pèlr.  Cànz.  3fl>.  5.  BottASl. 

3.  BenOM  Prose  ìfb.  3.  pari.  XXTII.  BottM: 

4.  EgU  non  si  può  aUi^wll  voUa  usare  ecc.  l|  non  si  può  di  questa 
regola,  pronunciato  dal  Reverendissimo  veneziano,  trovò  un'eco  con- 
tinaata  nelle  gole  di  (atti  i  Gramaiici  d' lUlia.  E  In  vero  l'autorità  e 
r  oso  acquistano  fede  a  tale  insegnamento,  ma  non  si  che  resti  vie- 
tato di  poter  fare  aUuna  tolta  altramente»  ò  per  gindfciosA  novità,  o 
per  ritmo»  e  in  ispecie  per  indotta  di  consonanza.  So  di  averne  letto 
pia  d*  OB  eseropto  e  nel  Petrarca  e  in  Dante,  ma  ora'  mi  trovo  restia 
la  memoria  a  fornirmeli,  é  Solo  mi  ricorda  il  sègtienfe  óei  è.  H, 
Purg. 

TUv9ioieh*iò  mìdeduea 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  tuomì. 

QueDo  però  cbe  sembra  degno  di  singoiar  nota  si  ò  cbe  il  Varchi 
proprio,  il  quale,  predicando  come  inviolabile  questa  legge,  egli  stes- 
so poi  la  infrange  nel  presente  libro,  e  dopo  brevi  pagine,  scrivendo 
nella  fine  del  presente  Quesito:  Credo  (questi  Affissi)  vi  sieno  già 
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tri  volesse,'  ma  è  necessario  che  si  pongano  i  pronomi  in- 
teri, e  co*  loro  accenti  propri  ;  e  ciò  avviene  ogni  volta  che 
egli  sì  debbe  rispondere  segnatamente  ad  alcuno  pronome 
o  precedente,  o  snsseqaeate,  come  quando  il  Petrarca  dis- 
se :  * 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 

R  a  voi  armata  non  mostrar  pur  V  arco  : 

dove  non  poteva  dire  ferirmi  afBssamente,  e  con  uno  ac- 
cento solo,  per  cagione  di  quel  pronome  a  txn,  a  cui  ri- 
spondere si  doveva  ;  similemeote  quando  disse  :  * 

Gli  occhi,  e  la  fronte,  con  sembiatUe  umano 
Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna. 
Me  empiè  (f  invidia  F  atto  dolce,  e  strano, 

non  poteva  dire  coir  affisso  mi  empii,  o  empiemmi,  come 
manifestamente  si  conosce. 

La  parlicella  ^t  non  è  differente  in  cosa  nessuna  dal* 
la  mi,  perchè  cosi  si  dice  ti  die,  o ,  diedeiì  *  come  li  /eee,  o, 
feceiì  ,  cioè  diede  a  te,  o  fece  te  ,  salvo  che  la  ti  da'  poe- 
ti antichi  non  si  trova  mutala  in  te,  come  la  mi  in  me, 
perchè  non  si  dice  consolarie  ,  e  confortarle,  come ,  con- 

lao.  solarmé  ,  e  confortartnc  ;  ho  detto  negli  antichi,  perchè 
ne* moderni  si  truova  altramente;  e  il  Bembo  stesso  ,  che 
dà  questa  regola  \(e  si  maraviglia  che,  concedendosi  il  di- 

239  re  onoramte,  non  si  conceda,  per  l' analogia,  dire  onorarte), 

bwma  pexta  foenuU  a  noia  con  bene,  come  a  kb.  €he  miseria  è  questo 
nostro  intelletto,  onde  si  mena  tanto  orgoglio  I  sempre  Argo  per  gli 
altri,  e  cosi  sovente  cieco  per  sé  I  Pare  cbe  Terrore  assedi!  eontinvo 
chi  è  più  sagace  e  prode  a  scoprirlo  e  guerreggiarlo,  e  pur  troppo  gli 
riesce  di  vendicarsi  facendo  toccar  ferite  a' suoi  nemici  tanto  più  do- 
lorose e  cospicue,  quanto  meno  da  loro  e  in  loro  aspettate. 

1.  Petr.  Son.  3.  Bottabi. 

3.  Pctr.  Son.  201.  BoTTARi. 

3.  Ti  die  0  diedeli.  Più  esatto  in  questo  caso  era  il  dire  :  Ti  die  o 
dieiii  ;  0  Ti  diede  o  Diedeli,  11  non  porre  attenzione  nelle  tninmlepoò 
cagionare  de*  falli  non  minuti. 

4.  Bembo,  Prose  lib.  3.  part.  27.  BoTTAsr. 
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mm  ostante  che  V  affemi  per  buona,  usò  nundimeno  il  con- 
trariOy  quando  nel  Madrigale  che  comincia  : 

Che  a  vul  $meUarm^  s' io  già  fore, 

disse:  Amor  ferendo  «n  guisa  a  parte  a  parte» 
Che  loco  a  nuoM  piaga  non  può  darle: 

e  nel  vero  darìe,  dirle  ,  farle  ,  e  gli  altri  tali,  hanno 
nn  non  so  che,  se  non  più  leggiadro,  meno  volgare  ;  e 
usando  cotale  locuzione  il  Bembo,  che  fu  si  mondo  e 
schifo  poeta ,  non  so  chi  debba  o  peritarsi,  o  sdegnarsi 
d*  usarla  '. 


1.  Oltre  al  Bembo,  che  ne  fé  uso  pia  volte,  si  paò  citare  anche 
r  Ariosto  e  il  Tasso,  il  coi  esemplo  fu  poscia  dalla  segaenle  turba  de* 
rimatori  seguilo  come  regola,  e  a  piena  ragione.  Anzi,  se  fede  meri- 
ta il  Petrarca  nella  stampa  del  Marsand,  non  si  ha  a  desiderarne 
anco  r  autorità  di  tal  Poeta  ,  perchè  si  legge  neir  ultimo  sonetto  della 
IT  parte  : 

JH  mie  tenere  [rondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarle  :  e  ^ual  fero  pianeta 

Ne  invidiò  insieme  ? 

esempio  notabile  altresì,  perchè  non  fatto  a  invito  di  rima,  ma  come 
per  naluralità  di  favella;  la  quale,  uscendo  di  questo  particolare,  si 
piaceva  assai  in  antico  dello  scambiare  la  i  in  e,  nelle  voci  special- 
mente della  seconda  persona  del  presente  del  congiuntivo ,  come 
Guardi,  Lasse,  e  gli  altri  tutti  della  prima  coniugazione  :  che  in  quel- 
li delle  altre  è  assai  roen  frequente  :  del  qual  vezzo  si  piaceva 
tanto  l'Alamanni,  che  nella  sua  bella  Coltivazione  ne  fa  uso,  ed  an- 
che abuso,  non  guardandosi  talora  perfino  dal  generarne  la  censo* 
nanza,  come  si  può  vedere  nel  verso  72  e  74  del  libro  terzo.  Kel 
resto  Dante  (se  legittima  è  la  più  approvata  delle  lezioni  della  sua 
Comedia)  non  pare  che  la  desinenza  in  e  In  sifTalta  voce  la  reputasse 
naturalissima,  non  incontrandovisi  che  quando  gliela  chiedeva  la  ri- 
ma ;  Il  che  può  glusUfieare  alcun  suo  moderno  comentalore  ,  se  , 
rispetto  a  tal  poema ,  la  chiama  desinenza  in  grazia  della  rima:  e .  a 
dir  moUo,  era  solo  da  mostrar  desiderio  che  Tinterpetre  accennasse 
come  tale  uscita  era  dagli  antichi  praticala  medesimamente  in  prosa. 
Ho  detto  alcun  comentatore  e  moderno,  perchè  non  è  mancato  chi  ne 
ha  fatto  rimprovero  a  lutti  i  comentttori,  il  più  e  il  meglio  de'  qnali 
non  se  lo  meritano,  perchè  ditale  inflessione,  come  di  un'enidizion 
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La  particella  ii ,  olirà  l' allre  molte  e  diverse  sigot- 
ficazioni  sue ,  si  piglia  nel  proponimento  nostro ,  cioè 
quando  è  congiunta  a'  verbi,  in  quattro  modi  :  perchè  al- 
cuna volta  non  opera  co^  nessuna,  ed  è  non  altramen- 
te che  se  ella  non  vi  fusse,  come  chi  dimandasse  alcuno: 
che  fa  il  tale  ?  e  colui  gli  rispondesse ,  vivesì  ;  che  tanto 
è,  quanto  vive;  perchè  11  verbo  vivo  è  uno  di  quegli,  il 
quale  può  mancare  della  particella  mi,  dicendosi  nel  me- 
dèsinCio  significato  a  punto,  iù  vivoi  e,  io  mi  vivo;  alcifna 
volta  dimostra,  quel  verbo  èsser  tale  Che  non  può  slare  sen- 
za essa,  come  :  che  fa  il  tale  ?  itassì ,  cioè  si  sta  \  che  inr  que- 
sto caso  non  basterebbe  dire  sta  sempHceDorente:  alcuna  vol^ 
la  dà  a  divedere,  il  verbo  essere  passivo,  e  ciò  tanto  neì 
numero  del  meno,  quanto  in  queJlo  del  più,  come:  t7  cieh 
si  muove  \  o  vero  muovesi;  e  le  vitlù  si  lodano,  lodamsì  ;  è 
240  ben  vero  che  nel  nunorero  singulare  la  si  diventa  talvolta  ap- 
pi-òsso i  Poeti  «è, ma  riongià  nel  plurale.'  U Petrarca:* 

comunale,  non  han  creduto  averne  a  favellare ,  non  ne  portando*!) 
pregio.  Vorrei  che  il  santo  motto  iuslilià  regnoìiim  fundamenlum, 
se  è  mendace  nella  arie  di  stato,  Tosse  legge  inviolata  nelle  Lettere 
almeno. 

1.  Si  sta  è  una  spiegazione  buia  quanto  lo  ttassi .  In  questo 
caso  era  da  d'ire  che  la  particella  si  fn  compagnia  di  tale  Verbo , 
gli  dà  il  signlflcato  di  Non  far  nulla  ,  Essere  sciop&aio,  Df  che  e- 
g regiamente  al  solKo  ragionarono  i  Deptftat!  nella  LXXYIII  delle  loro 
Annotazioni. 

2.  Negli  esempli  qui  addotti  dal  Varchi  la  particella'  si  non  dà  a 
divedere,  il  verlik)  esser  passivo ,  ma  neutro  passivò'.  A  volere  che 
fosse  passivo,  ci  ànderebbe  il  nome  che  fa  Y  azione ,  In  sesto  caso  : 
come  :  //  cielo,  secondo  Arislotile,  dall'  InUMgenze  si  mtiwe  ;  perchè 
quando  ilPetr.  Son.  l4.  disse: 

Muovesi  7  vecchierel  cantilo,  e  bianco, 

quel  mùovesi,  o  si  muove,  nonf  è  passivo,  futi  neutro  pativo.  Nel  se- 
condo esempio:  le  virl^  si Unkti^o,  sì  può  meglio  salvare  il  Tarehi  òon 
dire  che  il  sesto  caso  vi  si  sottintende.  Dottaii. 

3.  L' Ariosto  volle  pur  usare  se  nel  plurale  per  dimo^tramente  che 
in  tal  congiuntura,  e  neir  altra  che  segue  appresso/è  meglio  obbedi- 
re alla  ragione  dell'analogia  ,  che  alla  supei'stizione* delP autorità.  E 
chi  non  gliela  fa  buona? 

4.  Petr.  Son.  180.  BOTTAtt. 
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De  qua'  duo'  tal  romor  nel  mondo  fune; 


in  vece  di  fossi.  Alcuna  volta  significa,  il  verbo  essere  inper* 
sonale,  come  a  chi  dimandasse,  che  si  fa  ?  si  rispondesse  , 
godcsit  canlasi^e  altri  tali;  gli  essempi  sono  tanto  spessi, 
così  appoi  prosatori,  come  i  rimatori,  che  non  occorre  al- 
legarne ;  oltra  che  la  ti  in  nessuno  di  questi  quattro  Ofodi 
è  veramente  affisso,  perché  non  fif^risce  né  cast ,  né  perr 
sone  ;  ma  quando  questa  n  riferisce  il  pronome  «e,  il  quale  181. 
pronome  non  ha  nominativo,  allora  é  veramente  affisso,  co- 
me chi  dicesse  :  se  U  tale  si  dà^  o,  dosai  a  credere  cT  essere 
ornalo^  cioè  dà  a  credere  a  se  ;  o  veramente:  H  tale  si  lo- 
da^ o.  IcNksi,  cioè  loda  se  ;  e  nel  numero  del  più  :  coloro 
t>' attribuiscono ,  o,  attribuisconsì ,  pm  del  dovere^  cioè  at- 
tribuiscono a  se  medesimi  ;  il  che  si  dice  ancora,  a  Iprq 
stessi.  Noterete  ancora  che  i  poeti  ogni  volta  cbo  torni  bene 
alla  rima  \  mutano  la  si  in  se,  e  dicono  in  luogo  di  ceUbran^si^ 
àkbrarse.  11  Petrarca  : 


1.  Di  tal  mulainento  avea  già  dato  prova  sufficiente  nel  precitata 
verso  il  Petrarca  :  De*  qua*  duo  lai  rotnor  nel  wondo  [asse.  Ha  anche  In 
questo  spebiàl  caso  ,  sebbene  non  mf  rimembra  ora  qaale  scrittore 
del  primo  cerchio  lo  abbia  aitalo,  pare  so  di  aver  letto  questo  si,  cai^- 
giato  in  se  non  solo  perché  lomi  bene  alUt  rima^  ma  anche  talvolta 
|)er  il  semplice  ritmo  eufònico ,  siccome  è  In  altre  slmili  desinenze. 
Ho  detto  fcriltore  del  primo  cerchiò,  perché  di  altro  cerchio  mi  sovviene 
questo  del  Magalotti,  Sidr.  pag.  41.  Quando  presto  venir,  lardi  parttrso 
^Da  questo  nostro  temperato  clima^  Vedi  Vaéceggia,  attor  li  aspeUa  ecc. 
Di  qa^to  scrittore  sono  oggi  molto  diverse  e  qoasi  contrapposte  le  o- 
pinioni  ;  che  alcun  valente  (ma  talora  erroneo  ne'  giudizi  )  lo  chiama 
deformatore  dello  stile  italiano,  alcun  pedante  lo  grida  uno  de'primi 
corrtutori  della  lingua,  e  alcun  baacclòlo  letterario,  per  Ismania  d'  in# 
fratnmetlersi  con  chi  è  In  voce  di  savio,  esalta  e  vitupera  per  le  stesse 
qualità  e  nello  stesso  libro  il  gran  Fiorentino,  dando  cosi  bella  prova  del 
suo-  ponderato  criterio.  Signori  dotti,  e  signori  ignoranti,  il  Magalotti 
non  ha  trasmodato  nella  novità  dello  stile  e  della  lingua  più  dei  giu- 
stamente vantali  Salvini  e  Bellini,  e,  in  gran  parte  anche,  del  Redi;  e  il 
600  dettato  è  sempre  pieno  di  vivaci  e  robusti  pensieri,  di  esqulsita 
dottrina,  di  vasta  erudizione,  e  di  un  acume  e  di  un'energia  insupera- 
bile :  talché  non  so  qual  prosatore  gli  poscia  odiernamente  sedere  al 
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'  E  per  farne  vendette^,  o  per  celarsi. 

Il   medesimo  :  * 

Che  nostra  tnsia  tu  h$i  n^n  può  fermar^. 

E  questo  si  de? e  intendere  sempre  nel  numero  del  oieno,  ^ 
non  mai  in  quello  del  più,  il  quale  finisce  sempre  (come 
s'è  detto)  in  ì.  11  Petrarca  ne'  Trionfi  :  * 

Non  con  altro  romor  ài  petto  dan%ì 
Ouo'  ieon  feri,  o  dm  folgori  ardenti, 
CW  a  cielo,  e  terra,  e  mar  dar  lìwgo  fi 


241  cioè  si  fanno,  o  fanno  o  a  se,  o  a  loro  ;  uè  vi  mapavigUaie 
che  io  vada  cosi  minutamente  e  particolarmente  distendendo- 
mi, perchè  la  materia  degli  affissi  (come  vi  disti  nel  prinoi- 
pio]  è  non  meno  utile,  che  difficile.  E,  per  tacere  degli  aH 
tri  minori,  Messer  Jacopo  Sannazzaro,  uomo  di  tanto  inge- 
gno, dottrina  e  giudizio,  si  lasciò  alcuna  volta  o  sforzato  *  dal-, 
le  rime  sdrucciole  (le  quali  nel  vero  sono  malagevolissime  ], 
o  per  altra  cagione,  trasportare  troppo  nella  sua  Arcadia, 
e  quando  tra  V  altre  disse   una  volta  :  * 

Due  tortorelle  vidi  il  nido  famosi, 
non  $f>  vedere  in  che  modo  egli  cotale  affisso  sì  componesse  '; 


fianco  senza  paura;  ed  è  poi  certo  che  ana  miriade  di  (ali  pedantuz- 
zi  nienni,  e  di  tali  schleauU  letterateili  non  vaigono  un  pelo  de'  suoi... 
mustaccbt 

1.  Petr.  Canz.  4.  8.  Bottari. 

2.  Petr.  Canz.  44.  7.  Bottari. 

3.  Pelr.  nel  Trionf.  della  Castità.  Bottari. 

4.  Sforzalo.  V  edlz.  Yen.  forzalo, 

».  Sanazz.  Arcad.  Eclog.  8.  Bottari. 

6.  11  modo,  ond'  egli  compose  colale  affiiso,  non  è  diverso  a  quello 
degli  antecedenU,  perchè  rallisso  è  la  particella  si  legittimamente  uni* 
ficaia  a  Famo.  Ma  la  questione  è  da  movere  su  la  voce  Forno,  o,  per 
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e  pia  por  dìserezione  iulendo  quello ebe  ségDiiear  voglia,  che 
per  regola. 

Uà  «  tornando  al  ragionar  ooairo ,  reitaiici  poesie  eoe 
ipariioelle  ei,  e  t»,  le  quali  Miao  4al  nunero  del  più ,  e  sii 
peogoDo  cosi  per  \o  dativo,  coaM  per  l' accusativo,  e  mon 
hanno  tra  loro  altra  differenza^  se  nen  che  ci^  piò  do^  pro- 
satori, che  de*  poeti,  è  prima  persona,  e  significa  o  a  noi  nel 
terzo  caso,  o, noi  nel  quarto;  e  fri  è  seconda,  e  significa  o  a 
voi  9  o  9  voL  11  Petrarca  :  * 

Con  lei  fu$$*  io  da  che  9i  parie  il  eokt 

E  non  ci  vedesse  cUtri  che  k  stelle.  182. 

e 

E  il  Boccaccio  disse  :  *  Egli  non  sarà  alcuno  che  veggendw^i, 
non  ci  faccia  luogo,  e  lascici  andare.  Nelln  quaU  parole  il 
primo  e  Tultiniti  ci  significano  noi,  e  il  ci  del  mezzo,  a 
noi  ;  e  bisogna  che  voi  guardiate  a  non  iscambiare,  oame 
hanno  (atto  molti ,  perchè  ci  significa  alcuna  volta  qui , 
come  là:  ' 

Qui  dove  mezxo  son ,  Ssnnwcio  mio. 
Cosi  ci  fussi  io  interoy  e  voi  contento. 


meglio  dire,  su  quella  sillaba  no  conafunla  a  Far  sincopato  di  Fare:  e 
qal  giace  noceo  Cosi  è  delle  altre  due  consonanze,  che  ivi  seguono, 
cioè  Starnasi,  e  Fermamosi,  per  Starsi  e  Fermarsi;  le  quali  cerio  non 
furono  ben  difese  con  citare,  ooro'aitri  fece ,  il  diritto  della  Epentesi , 
perchè  questa  figura  si  vade  esercitare  là  dove  fi  consenta  la  proprietà 
della  lingua,  e  non  dove  cosi  stranamente  se  ne  risenta.  Pare  a  me 
che  il  Sanazzaro  avesse  potuto  mantenere  In  questo  luogo  le  tre  rime 
sdrucciole  con  meno  errore,  scrivendo  Farnesi,  Siamesi,  e  Fèrmarvesi, 
perchè  non  sarta  mancalo  un  pò*  di  glustiflca/lone  al  ne  come  relati- 
vo a  soggetto  virtualmente  sottinteso  o  rispetto  al  loco,  o  alla  mate- 
ria in  genere  :  ma  quando  vi  pose  quel  no,  fé  si  gran  fallo, 

Che  non  V  avria  bemasiene  diféso. 

1.  Peir.  Canz.  3.  6.  Bottaui. 

2.  Boccac.  Nov.  11.  5.  lioTTAai. 

3.  Pctr.  Son.  90.  Bottahi. 

Vascui  ,  Ercoiano  ;i5 
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342  E  alcuna  verità  dimostra,  il  yerbo  a  cui  eUa  ò  posta  ìqmuì 
essere  di  quelli  che  si  diclinaoo  con  la  mi  innanzi  ^ ,  co» 
me  quando  il  Boccaccio  disse  :  ^  Noi  à  siamo  aweduii 
eh'  ella  ogni  dì  Hms  la  oeitak  mani$ra  ;  perché  non  si  dìct 
mai,  io  avveggo  sema  mi,  ma  sempre,  io  m' ofoveggo^  con  essa» 
Fi,  quando  è  terao  caso,  e'  significa  a  V9i.  D«ile  :  * 

P  ìq  fi  giurot  se  di  iopr^  vada. 
Quando  è  quarto,  e*  significa  voi.  lì  medesimo  ;  ^ 

Tra  color  nm  vogliate  cK  io  vi  guidi. 

P  il  Petrdfca:  * 

€erto,  se  vi  rimembra  di  ffar eisso. 

11  medessimo:  ' 

Nel  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti. 

Ma  bisogna  che  avvertiate,  perciocché  alcuna  vplta  v^  ^  av- 
verbio, e  significa  quivi^  Petrarca:  ^ 

Nessun  vi  riconobbi^  eo. 

£  alcuna  volta,  (t  luogo  *.  11  medesimo:  * 

Ch*  io  v'  inggiugneva  col  pensiero  a  pena. 


1.  Cioè,  che  sono  ncqlri  passivi*  Bottar;. 

2.  Boccac,  Nov.  3K;  m^  il  Testo  del  Manpelli,  e  le  stampe  che  Ip 
b^ppo  seguila to,  leggono:  NoicisiamQoccQrti.BoTTkm. 

3.  Dante,  Purg.  8.  Bqttabi. 

4.  Dante,  Purg.  7.  Bottari. 

5.  Petr.  Son.  37.  Bottar|. 

6.  Pelr,  Canz.  2.  1.  Bottami. 

7.  Pelr.  Trionf.  d'Amore,  cap.  1.  Bottahi. 

8.  A  luogo.  Cosi  tutte  le  prime  slampe  ;  ma  con  poc{i  propri  et|i  :  e 
credo  debba  dire  A  quel  luogo. 

9.  Pelr.  Son.  i94.  Bottai. 
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Né*  qaai  luoghi  vi  qou  è  proprìaniedle  afimo^  qoq  signifi- 
cando né  casi,  né  persone  ;  onde  sebbene  si  dice  jIottI  ,  e, 
andatvì^  cioè  in  quello^  e  a  quei  luogo,  non  però  si  direb- 
be itarte,  o,  anéarve,  se  non  mollo  licenziosaoiente  S  come 
al  potrebbe  dire,  se  fossero  feri  affissi»  per  quello  essempio 
del  Petrarca  \ 

Donne  mie,  lungo  fora  a  raetoniarre. 

Né  Vi  prenda  maraviglia^  se  tfofefrete  qualche  volta  alcu-  ^*^ 
na  di  queste  monosillabe  (  pei*  tosi  chiamarle  ) ,  la  quale 
vi  paia  stare  oziosamente  e  di  soverchio ,  perciocché  la  183« 
|lh)prietà  del  parlare  Fiorentino  porta  cosi;  e  se  elleno, 
quanto  ai  sentimento  appai'tiene,  non  operatio  alcuna  co- 
sa, operano  dondioieno  quanto  alla  vaghezza  e  alla  leg- 
giadria. 

Restaci  la  particella  ne,  la  quale  molle  e  mollo  diverse 
cose  significa,  e  di  cui ,  chi  bene  servire  e  valere  se  ne 
sa,  può  grandemente  arricchirne  e  illustrarne  i  componi- 
ménti ^uoi  cosi  di  verso,  come  di  prosa  ;  onde  a  me  nou 
parrà  fatica  Faprirvela,  e  quasi  snocciolarlavi  più  breve- 
mente che  saperrò;  e  tanto  più  che  il  Castelvetro,  per  lo 
non  intendere  ',  secondo  che  io  slimo,  la  propietà  di  lei,  la 
quale  egli  chiama  vicenome diioecentaio ^ ^  Mie  so  io  perché; 
conciò  sia  che  ninna  sillaba ,  non  che  éìtìotì^ ,  possa  tro- 
varsi ,  né  profferirsi  sen^a  accento  *,  se  bene  non  tulUlvfa 

1.  Questa  molta  llcenzfosttà  non  dovette  for  sentirsi  al  delicato 
gusto  deli'  Ariosto,  perchè  nella  aI.  46.  del  o.  17  del  suo  Orlando  ne 
fé  oso  eonfrarto  air  autorità  e  ai  preoetti  de'  Gramalief,  ma  con  r  as- 
senso d'una  ragionevolissima  analogia. 

2.  Petr.  Son.  68.  Bottaii. 

5.  Per  h non  iiUendere.,.  ta proprietà  di  lei.  Cosi  la  Intendeste  voti 
Tassoni. 

4.  Il  Castelvetro  chinma  cosi  quelita  particella  anelie  netta  Giun- 
ta 27.  al  libro  3.  delle  Prose  del  Bembo.  Bottari. 

5.  in  qoe^o  luogo  il  Varchi  ama  di  caslelvetrare  II  Castelvetro, 
n  quale  certamente  con  la  parola  disaeeentato  volle  significare  non 
$oprai$egnato  d*  aceenio  ,  come  allora  si  costumava  di  non  soprasse- 
gn^rlo,  e  si  fa  tuttavia.  £  tale  segno ,  quando  si  poneva  in  opera, 
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le  SÌ  segfBa  lU  sopra  ^  noo  solo  riprende  il  Caro  due  folle 
»  carte  46  e  47  di  quello  ia  che  efli  merita  Modm  noa 
ripreosiooe»  ma  ancora  se  oe  fa  beffe,  diceodo  che  per  guar- 
dare e  riguardare  fìssameute  eh*  uoma  faccia^  non  tro?errà 
mal  altra  gratidezza  di  seoluuonlo  nella  particella  n«,  che 
quclio  che  ha  dato  egli  :  e  lo  vuole  di  più  mostrare  fagno- 
ne  \  soggiugnendo  :  Quantunche  il  Caro  faccia  vista  di  ere- 
dere  altramente  ;  le  quali  cose  quanto  siano  false«  da  quel- 
24  i  le,  che  io  dirò,  potrele  chiaramente  comprendere.  Avete 
dunque  a  sapere  che  questa  periicella,  o  monosillaba  ne, 
si  pronunzia  e  ai  scrìve  alcuna  volta  coli*  e  aperto  ,  e  di- 
cesi  nlt  e  akuoa  volta  coir  a  chiuso,  e  dicesi  n^;  quando 
eJla  si  scrive  e  pronunzia  coir  e  aperto,  ella  è  avverbio  di 
negazione,  e  aignifica  propriamente  quello  che  i  Latini  di- 
cevano tue,  o  vero,  n$qm.  donde  si  vede  ohe  ella  è  cavata, 
cioè  fion,  o  veramente  e  wm.  Il  Petrarca:  ^ 

Né  mi  tak  spronarh,  o  dargli  wHta. 

£  alcuna  voMa  si  raddappia  né  pià«  ni  meno,  come  la- 
eevano  I  Latini  la  nrc ,  o  la  n^qm ,  e  ci6  cosi  ne'  nomi  ; 
Petrarca  :  * 

era  por  detto  aeeenié,  come  appare  anca  da  queste  pamle  del  Varchi 
proprio,  U  quale  poi  si  espone  a  una  castelvetrata,  dicendo  che  niuna 
Ultaba,  non  che  dizione,  possa  trovarsi  né  proferirsi  senza  accentn;  per- 
chè, rigorosamente  parlando ,  le  varie  sillabe ,  onde  pod  comporsf 
ana  parola,  restano^  da  una  in  fuori,  tutte  disaccentate:  e  questa  teo- 
rica è  si  piana,  die  non  accadono  esempi  a  dichiararla  Anche  U  Tns- 
sonl  mostra  d*  essersi  accorto  che  In  questo  luogo  favella  inoompHa* 
mante  U  nostro  Aotore ,  contro  lai  quale  e^i  postillava  :  FuleistimQ 
delto^  e  non  degno  del  Varehi. 

1.  A  questo  loogo  del  Varchi  risponde  il  Castelvetro  nelle  Corre- 
zioni, a  e.  Si.BoTTMUu 

S.  Fognane,  voce  che  manca  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Il  Var- 
chi la  prende  per  signitlcare  uno  che  faccia  il  nescio ,  doè  si  fluga 
ignorante  d'alcuna  cosa,  ma  non  io  sia.  Bottari.  Nell'ultinui  im- 
presslane  si  trova.  Vetri* 

8.  Petr.  Son^  6.  Bottam. 

4.  Petr.  Son.  2.  BoTTAai. 
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ff<m  ebbe  ionio  od  vigot^  né  tpoMio  ; 
e  altrove  :  * 

Né  per  volger  di  ciel,  nò  di  pianeia; 
come  ne'  terbi  ;  il  medesimo:  * 

Né  $a  star  $olp  né  gire  m)'  altri  il  chiama. 
E  altrove  :  * 

Lagrima  ancor  non  *  mi  bagnava  il  peiiOj  lg4 

Né  rompea  'I  eonno  ee. 

E  talvolta  pur  coU'  essempio  de*  Latini  si  replica  più  fiate, 
come  si  può  vedere  nel  Sonetto  :  * 

Or$o,  e' non  fMron  mai  fiumi^nè  siagni. 

E  ba  questa  particella  ni  si  gran  forza  di  negare,  che,  po- 
sta in  una  medesima  clausula,  quelle  parole ,  che  per  se 
medesime  affermerebbero,  niegano  per  vigore  di  lei ,  come 
quando  il  Boccaccio  disse  *:  Nel  quale  mai  né  amore ^  né  pietà  245 
poterono  entrare.  Dove  mot,  che  per  se  slesso  ordinaria- 
mente afferma,  per  vigore  della  parLicelia  né  niega  :  come 
ancora  in  queir  altro  luogo,  favellando  della  dolcezza^  e  a- 
morevolezza  di  voi  altri  Signori  Bolognesi  ^  ilfat  di  lagrime^ 


1.  Petr.  Cani.  9. 2.  Bottabi. 

2.  Petr.  Son.  19.  Bottaki. 

3.  Petr.  Canz.  4.  2.  Bottam. 

4.  iVov.  ▲  rifor  di  parola,  questi  esempi,  ave  entra  laiWm,  sono 
prova  Imperfetta  della  Kè ,  della  qaale  sola  è  propoAtaiento  di  m** 
gionare. 

a.  Petr.  SoB.  80.  Bottabi. 

6.  Boec.  Noy.  48.  10.  BorxAai. 

7.  La  dolcezza  del  dolcissimo  sangue  Belegnese  è  grandissima 
certo,  e  maggiore  assai  di  quello  che  al  polesse  mai  erodere.  Tasìoni. 

8.  Bocc.  Nov.  67.  8.  Bottabi. 
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né  disaspiri  fosti  vaga.  E  più  chiaramente  quando  ^  disse; 
E  eomandolk  che  pm  favole,  nò  romor  facesse.  E  aacnra  l  ' 
Acciocché  egli  senza  erede^  né  essi  senza  Signor  rimanesse- 
ro* E  quandu  la  parola  che  seguita,  comincia  da  lellera 
vocale,  le  sì  aggiugne  dopo  la  consonante  d ,  secondo  1'  u- 
so  della  nostra  lingua  ,  per  ischirare  il  cattivo  suono'.  Il 
Petrarca  :  * 

Ned  ella  a  me  per  tulio  H  sua  disdegna. 

Alcuna  volta  né  non  è  avverbio  che  nieghì,  ma  una  di 
quelle  congiunzioni  cha  i  Latini  chiamavano  disgiuntive,  o. 
piuttosto,  sottodisgiuntive *,  come  axU,  vel,  e  sivCf  cioè  i  o,  o 
fero,  o  veramente.  Il  Petrarca  :  * . 

Prima  eh'  io  truovi  in  ciò  pace^  né  tregua. 
E  altrove:  ' 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  f  né  cari. 
E  altrove  :  " 

Onde  quanto  di  lei  parlai,  né   scrissi. 

Signirica  eziandìo,  posta  dinanzi  alla  congiunzione  ancora 
quello  che  i  Latini  dicevano  ne  qmdem ,  come:  io  non  ti  ere- 
derrei  mai,  né  ancora  se  tu  giurassi  :  nunquam  Ubi  crederem, 
ne  si   iurares   quidem.   Usasi  spesso   nel    parlare   cotidia- 


I.  Bocc.  Introd.  G.  VI.  Volpi. 
2*  Bocc.  Nov.  iOO.  3.  Bottiri. 

3.  Fér  iscMfkre  il  cattivo  suonò.  È  Tero,  ma  però  non  è  trop  pò  In 
oso  nella  prosa.  Tassoni. 

4.  Petr.  Son.  i38.  Bottabi. 

0.  Intorno  questa  antilogica  denominazione  yeggasl  la  Nota  2 
delta  pag.  391  del  Nostro  Ci>rticelll. 
e.  Petr.  Son.  44.  Bottabi. 
7*  Petr.  Cunz.  40.  7.  Bottau. 
8.  Petr.  Son.  29;^.  Bottau. 


Digitized  by 


Google 


QUESITI  SKTTUIO  S79 

BO  pesta  avanii  alla  parola  vero  per  awerbio  che  diuiandi^ 
ia  ootal  gotsa  :  Bcmte  i  un  §rave^  e  dotto  Poeta^  ne' veroni 
cioè,  BOQ  è  egli  vero  lutto  quello  efae  iodico  di  Dante?  E  iss. 
iOQiuDa  di  queste  maoiere  la  particella  ni  iioo  è»  e  uoa  si  246 
|Niò  ehiamare  affisso  ;  ma  quando  ella  si  scrive ,  o  pronun- 
zia coir  e  chioso ,  allora  si  può  considerare  in  due    modi , 
perciocché  o  si  pone  in  loogo  della  preposizione  ùi,  o  serve 
t' verbi .  Qoando  si  pone  in  luogo  della  preposizione  inf  la 
quale  serve  cosi  al  quarto  caso»  come  al  sesto,  bisogna  sapere 
che  ciò  si  fa  perchè  dopo  la  in  non  può  ordinariamente  se- 
guitare *  articolo  nessuno  ;  laonde  sempre  che  non  seguiti 
*  articolo,  si  diee  in,  e  non  altramente»  come:  in  ciehy  in  ter- 
ra,  in  mare  ;  io  epero  in  Dio  ;  tu  sei  in  città;  colui  si  sia  in 
vilia^e  altri  infiniti;  ma  quando  s^uita  T  articolo,  allora  in 
vece  della  in  ai  pone  una  di  queste  voci  ',  nello  ^  nel^  o,  ne- 

4.  Ne\  apottrofato ,  diverslflcando  ,  anzi  ^appartenendo  a  parte  del 
discorso  diversa  da  quella  oy'è  il  né  accentalo  .  non  viene  trop- 
po acconciamente  prodotto  in  mezzo  al  tema.  Inoltre  ignoro  clie 
in  tal  senso  sfa  mal  cosi  stato  imitato  nella  scrìllura,  dove  forse 
tornerebbe  più  chiaro ,  e  anche  più  indicativo  dell*  etii|n<>logla,  po- 
nendo n'è  «ero?  vale  a  dire:  è  vero  di  cid  ?Potria  por  essere  che  la 
n  vi  fosse  preposta  solo  eufonicamente ,  come  si  fé  in  Ninfemo  e  si- 
mili, *o  che  fosse  abbreviaUva  di  non.  Cosi  la  penso  con  persona  eru- 
dita ;  e  fra  tale  incertezza  vi  è  però  da  poter  dire  aflTermatamen- 
te  che  il  modo,  onde  il  Varchi  segna  graflcamenU  questa  parola  ,  non 
è  chiaro  né  imitabile-. 

2.  Si  trovano  tuttavia  ne'  buoni  autori  molli  esempi  deli'  in  col- 
r  articolo  dopo.  RIm.  ant.  M.  Cino  55: 

Color  che  sono  in  l' amorosa  fede. 

Hot.  Inf.  19.  1.  Imperocché  In  delle  cose ,  che  sileggono,  la  ragione  dà 
atta  sensualità .  E  Int  20.  1.  Secondo  che  dice  in  lo  lesto.  IS,  oltre  gli 
antichi,  anche  I  moderni.  Fir.  RIm.  101: 

Asconder  rose  colle  in  la  vii  cenere, 

e  Infiniti  altri.  BoTTAai.  Quando  il  Botlari  scrisse  questa  nota,  e' non 
dovea  aver  letto  ciò.  che  poco  appresso  dice  so  tal  propulsilo  il  Var- 
chi slesso,  il  quale  favella  appunto,  e  addot*^  vari!  esempi,  di  siffatta 
eccezione. 

3.  Forse  tornerebbe  più  esalto  il  dire:  in  vece  della  ìnlsi  pone  ta 
ne,  e  si  dice  ne  lo  ecc.  a  nello  ecc. 
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gli,  ne  i,  o,  fu^,  neUa,  o  neUe.  Netto  si  seri? e  ^  da  alcuni  per  àme 
i,  e  Con  UDO  accento  solo,  come  se  fusse  ana  parola,  e  ài 
alcuni  con  uno  solaineole,  come  se  fussero  due  parole  :  la 
particella  ne ,  e  lo  arlicoo  to  ;  e  1'  una  e  l' altra  scrittura 
eredo  si  possa  difendere,  ma  la  prima,  come  più  agevolerà 
più  conforme  alla  pronuniia  Fiorenlina,  mi  piace  più*.  Nrih 
dunque,  favellando  nel  numero  siagularet  ai  pone  ogni  folla 
che  la  voce,  la  quale  seguila*  comincia  o  da  akuna  delle  lei- 
tare  focali,  0  dalla  consonante  e  obe  abbia  dopo  se  una ,  e 
più  consonanti  \  Gli  essempi  fi  sieno:  nM  ordku^  ndb 
tpeechio,  nello  siraoriUnario^  e  cosi,  ndlo  aniture^  nella  $imn^ 
nello  slraecinare;  ma  quando  la    parola  comincia  da  una- 
247  delle  consonanti,  o  pur  da  due  di  quelle ,  le  quali  non^anflo 
innanzi  la  s,  e  mediante  la  r  si  liquefonno,  come  tra,e  fìra, 
allora  non  si  dice  nello  intero,  ma  nel  per  abbref iameato , 
come:  nel  cielo,  nel  mare,  nel  trattalo,  e  cosi  nel  fare^  nel  fra» 
metterei,  ec.  Ma  nel  numero  del  più,  se  la  parola,  ohe  seguita, 
comincia  o  da  una  vocale,  o  dalla  $  con  una  o  più  conso- 
nanti (come  s*  è  detto),  allora  non  si  dice  nel,  ma  nelli  con 
due  (,  o  più  tosto  negU  colla  g,  che  si  scrivono  e  pronun- 
ziano da  alcuni  come  due  parole,  e  da  alcuni,  come  una; 
del  che  non  mi  par  da  far  caso;  come,  negli  atitri,  negli 
186.  ijxuii,  negli  affari,  negli  stravolgimenti,  ec.  Ma  se  la  voce,  che 
seguita,  comincia  da  una  consonante  sola, o  anco  da  due, 
solo  che  siano  di  quelle  che  si  liqucfanno,  allora  si  dice  non 
netti,  o,  negU,  ma  o  nei,  chi  con  una  voce,  e  chi  con  due,  o 
ne'  senza  la  ì,  la  quale  alcuni  segnano  di  sopra  coir  apo- 
slrofo,  e  alcuni  no;  ma  perché  nocessarlameute  intendere  vi 
si  dee,  a  me  par  meglio  il  segnarla,  come,  ne  i  eampi,  o, 
ne*  campi;  ne  %  ragionari ,  o,  ne' ragionari  ;  e  s' alcuna  volta 


1.  Nello  si  serive  eec.  Ne  lo  è  più  redolalo  che  Nello,  come  Da  lo, 
che  DoOo,  De  lo ,  cbe  iHUo,  A  lo,  ehe  AU^  Tìmokl 

2.  MijHaee  pHL  Se  eesl  place  a  voi .  aon  piacerà  oeel  a  quei  cbe 
pescano  un  poco  più  a  fonilo  di  voi.  Tassoni. 

9.  Tutte  queste  osservazioni  non  sono  particolari  alla  voce  Nello, 
fna  a  DetlOi  àilo,  tanto  nei  singolare,  quanto  nel  plurale:  anif,  per  dire 
il  vero,  sono  proprie  soltanto  dell'  artlooto  lo ,  onde  tali  parUceHe 
sono  composte .  Lo  stesso  sia  detto  di  Nella  ùcc. 
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^  Uopv^  CMI&  in  Dante,  negii  pami^  e  ritti  così  AiUi,  è  ciò 
ayTenulo  perché  gli  aulichi  poQevafio  ateana  volta  lo  ar- 
tìcolo fo,  non  solamente  quando  seguitava  alcuna  vocale, 
o  due  consonanti,  oome;  h  am(fre ,  e  h  ^piriiù  ^  ma  ezian- 
dio semplicemente  in  luogo  dell*  ti,  nelle  parole  ancora  di  più 
d'una  sìllaba  \  come  la  poOo^ onde  ooiiaeguenleiBent^dkMPr»- 
no  nel  plurale  gli  pa$$i,  come  negli  spiriti,  e  non  ne' spiriti.  Le 
quali  cose  se  ba«e  éa  molti  ancora  di  coloro,  che  fanno 
professione  della  lingua,  osservate  non  sono,  non  è  che  os- 
ifFvare  iMUi  si  debbiano  da  cbi  vuole  correttamente  e  re- 
golatamente s^nnere^.  Quando  i  nomi  fono  di  genere  fem- 
ninhio,  allora  n^F  singulare  si  dice,  in  qnahinche  lettera 
coniaci  la  dizmne  4:be  seguita,  nelfa,  e  nel  plurale,  nelle,  le  248 
quali  medeaimamentt  si  scrivono  da  alcuni,  come  una  pa- 
rola sola,  con  due  I,  e  da  alcun^  come  due,  con  una  sola, 
siecume  nelle  città,  ne  k  ci$tà,  e  cosi  di  ludi  gli  altri.*  Né 
d*(n torno  a  qoealo  mi  resta  altro  che  dirvi,  se  non  che  la 
me  si  pone  alcuna  volta  in  vece  della  preposizione  cantra , 
come  quando  il  Boceaooio  disse  :  "  Avendo  alcuno  oiip  ne' 


1.  Nelle  parole^  accora  di  più  d'wMiillcAe.  Con  guetto  dire  si  ac- 
cenna a  un' Dssenrazione  d^' vecchi  Gramalicl,  la  quale  non  merita- 
va latto  silenzio  de*  novelìl.  Questa  era  che  i  nostri  buoni  antichi 
Scrittori  amavano  sovente  di  porre  l' articolo  Lo  innanzi  ai  nomi 
cominciati  da  semplice  consonante,  quando  esef  per  natara  o  per  ar- 
te erano  roooosillabi.  Cosi  ^ì  si  legge:  Lo  re^  Lo  cor ,  Lo  qual,  Ìjo 
dir.  Lo  eiel,  Lfr  cui,  Lù  mtfo,  ecc.;  e  forse  ciò  facevano  talora  per 
acquIMo'  di  doletiza  e  talora  di  plenezia  maggiore  nel  saono.  Cerio 
che  il  Petrarca  BMstra  àingolamoieete  che  gM  piacesse  un  ^le  eosto- 
me.  Il  quale  anche  oggi  può  riuscir  molto  beoe  a  chi  sappia  a  tempo  e 
luogo  rinnoveilarlo.  Veggasl  la  Nola  1.  della  pag.  22  elei  ^nostro  ^or- 
Ucelll. 

2.  Furono  t^^lora  ,  e  i^on  senza  garbo,  non  osservate  qaeste  cose 
da  ehi  Qi>rreUamefiUe  e  regplalHmente  ecriee;  e  lo  ha  mostro  bene 
faw.  Fornaciarlnel  Sl^  del  suo  primo  Discorso  acc.  sai  Gramma- 
tici, e  la  Nota  3  della  Grammatica  del  Puoti  pag.  4€,  edlz.  Balelll  1844. 

3«  QuAndo  i  nomi  ecc.  L' uso  è  Inrecohiato  di  sorhrere  Delio , 
BeUo  ,  ÀUo,  NeUo ,  con  la  (  doppia  \  vmì  De  io,  A  io.  Ne  lo ,  Ne  te, 
sono  pia  regolari.  Tisso^i. 

k,  ROCC  NOV.  it.  13.  BOTTUll. 

VAaroii  >J?rco(ano  30 
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Fiorentini;  come  si   fa  ancora  la  in  cosi  in  Imoimi   parte, 
cioè  verso.  11  Petrarca  :  * 

In  me  moMnio  dé'hegU  ooehi  i  rcR,  ^ 

come  in  xea^  cioè  eomira.  Il  medesimo  :  * 

4Miee  in  moUi^  e  josqì  in  «e  $ie$$$fftri$. 

C.  Prinia  che  procediate  più  olire,  npn  fi  grari  didiiat 
ranni  alctfni  tfuN^i;  il  primo  de'qoali  è  questo:  Voì'««(els 
dotto  cIm;  alcuni'  $^rì\ooan^  con  due  I,  eomese  fosse  osa 
voce  sola,  e  altoni  cdnr  una,  conlè  M  /ossero'  da^  to^f  e 
187.  che  il  primo,  coifie  pifi  agefole  e  pia  confSMrme  alea  pio* 
nunzia  Fioreptìn^,  vi  iiliace  pip*  Ora  \eglì  tni  pare  d'ater 
lotto  il  contrario,  cio^«  C^e  sia*^  m<)glio  sctiferlo,  coase  doip 
dizioni,  con  una  l^  sola  ;  e-  atconi  v.ogtiofio,  e  danift  dò  par 
regola^  die  nelle  prose  si  déMMa  scrit^ré  n^Up  \  o6^  a^ 
dizione  sola,  e  nflle  rime  ^e'io,  come  due;  Icome  anco^ 
dello,  e,  de  lo,  allo^  e,  a  fo.  e  gli  altri  :  e  che  queste  parti- 
celle nel,  e  del  si  debbiano  scrìvere  coli' apostrofo,  doé  ne  % 
e  *  7,  e  così  dojjlf  altri.      -       '  •         » 

V.  Il  patto    posto  tra  noi    è  eh'  io  vi  dic^  libei^amentc) 

1.  P^lr.  $on.  e.  BoTTiai» 

2.  ln^  qn^te  esempio  del  Petrarca  la  voce  in  stenla  Difmiro,  e 
dopo  me  va  posto  vintola,  perdiè  dipende  dal  veriM  er^arè^  dia  esegue' 
appresso.  Eccone  II  passo  faterò  *  e  punteggiate  come  coovieàe  atta 
perspiciiità  relativa  alla  com^raklone,  a  cui  fa  riscontro: 

Coti  costei,  eh' è  Ira  le  donne  un  Sole, 
hi  me,  movendo  de'  begli  occhi  i  rai,  * 
Cria  d*  amor  pensieri,  alti  e  parole. 

Leggasi  la  PfopoHa  dal  Monti  all^  voce  la  cbf  roglia  vederne  chia- 
rissima ragione.         •  -  ..      .     i  -    ,    *  - 

3.  Petr.  Son.  ItM.  BoTTAai. 

4.  La  pie  corretta  forma  di  scrivere  ó  nello  ec.  tanto  In  prosa,  rlie 
in  verso.  Borriii. 'Questa *osfierYasimié  del  Bottarl' trova  non  podil 
contradittori;  dacché  più  d*una  volta  giova  al  ritmo  poetico  H  valeif^i 
di  tali  particelle  disginnlamente  scNIté  ;  anzi  talora  è  necessità,  oome 
in  questo  di  Dante  :  Mato^loreete  a  la  reliQioÀe  ecc.,  dove,  ponendo. 
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Foppenione*  nua^e  di  poi  lasci  giadicare  e  risolvere  a  voi, 
NoD  voglio  già  mftMTiiro  dì  dirvi,  quél  proverbio  j^arermi 
verissimo:  * 

CH  triofpù  ^  tuéoiiigUà,  si  ikavezaa  ; 


e  che  beh  facevano  per  mio  giudizio  i  Pretori  Romani,  i  249 
q^uali  dèlie  <;{ise  ubeàomissiiiìiè  nioii.  rendevano  ragimìe.  È  in 
éòluitia  io  per  me  vorrei,  còme  disse  dptfaii^enle  e  giudizto- 
samenle  Mes^i;  AiMlil^lej  la  briglia,  nóà  le  pastoie,  il  di- 
gitino, non  là  felpe;  .1*  gutér^uxi^  non  là  superstizione  ;  il 
che  io  vi  dico  non  tanto  per  rispondervi  a  quello;'  di  che 
44Pia|i4^tq  19*  ^vele. .,.  qàaufo  (ler.nòh^vL  rispondere  a 
^lle  cose,  delle  qiigik  mi  potreste  per  avveiitura  ditnanda- 
re,  coqae  è  quelLi  che  pure  còlle,  parole  di  Messer  Afiniba- 
^  Mi*è  itsciig./di  bof^f.  se  si  dehbe  scrivere  non  le  pasime^ 
coUa  lettera  n^  oinólU  pasMe^  con  du«i  /;  e  còsi  dì  tatto 
l'alti^  sqdiigli^fitit  le^qjoiali^o.noQ  caggiono  sotto  regola,  o 
lioa  vi  soqv  apcòi^a  ^te  fatt^  cadere  ;  e  anco  sapete  che 
tutte  le  regole,  patisponp  eccezioue.  ^i^d».  io  v'ho  detto  che 
quando  la  parola,  che  seguita,  comincia  da  vocale,  egli  non 
gì  dice  in,  *  nel  numero  del  meno,  ma  nello^  se  la  voce  è 
lààscoltna,  e  nelta^  se  fem'miuinà;  e  pare  i(  Petrarca  disse:  ^ 

d/(a,  H  yisrso  lieo  è  ^.erso,  «ome  ben  liotd  on  rafenfatora^  ;  e  in  tal 
parte  peccano  por  motto  le  edizioni  moderne  fle'  no^rl  Clftgslol. 

^  U  Qpftef^wf.   (^fff^^gmè  sempre  ;  OppenUme  non  mal ,  dirà  o^nl 

buono  scrittore.  Tassoni. 
S.  Petr.  Canz.  21.  4. 

M  chi  troppo  a$90ttifìlià,  ti  scavezza,  Bottakì. 

^ .,  3.  li^Muzio  nette  A^tt^glle  al  eaiL  21.  della  Taréhina  dice  ehe 
questa  regola  è  falsa,  e  ne  porla  molti  esempi.  E  in  vepocoslé;  ma 
n  Varchi  non  pone  qpi  qnestp  Insegnamento  tierfeg^a  milversale, 
anzfieglt  d^  se  medesimo  mostca  «he  non  serop^  la  bisogna  vaeosl, 
ànohe  poU'  esempi  del  Petraroa.  Pare  si  è  espreséo  oseoramente,  pa« 
^endo  la  priina  upa  regoli^,  e  l'esemplo  del  Miarca  un*eeoeiione,  o 
un  arbitrio,  quando  si,  dl^e  egu^paeintp  JMèOi ili  oMmo,  e  né/r^i^-. 
anzi  talora  ^  p^ò^  usare  in^  e  non  tuUOt  cdmìe  inAleppo,  e  non  nel- 

fAleppo.  BOTTAKU  ,,      . 

4.  Petr.  Son.  113.  Bottaei. 
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Fommi  *n  CMo^  odim  Ttrra^  0imAòki0. 

In  tulle  le  cose  fate,  più  che  altro,  il  giadìzio  e  la  discrezio- 
ne :  io  spero  in  Dio,  sta  bernsailnot  io  spero  Dio  del  Cieh,  no. 
C.  Avverlite  che  io  inleodo  che  il  Castelvetro  non  vaole 
che  B\  dica  benieeémo. 
250        V.  Diciamo  dinM|ae  ie»  bem^  q  ottimameme,  per  non 
188.  br  quisiione  di  si  picoiula  coaa^ 

.  C.  Ditemi  da  vero,  se  benimmo  è  beo  delle. 
V.  Non  ^olamieote  bene  ,  ma  benimmo. 
Ci  Perchè? 

V.  Perché  cosi  si  fa?d|a  td  Firenze,  e  perdièco^  asa- 
ttd  ogfi  tutti  quegli  che  FioréulliNittieole  scrivono;  se  bene 
il  Boci^aocio  noU'usò^  egli.  Ma,  tòraaudiy  al  caso  nostro, 
imH  è  questa  buona  e  vcAra  *  regota  dala  éàì  Betnbo  \  che 
a  Ulte  le  dizioùi,  le  quali  comiooiatio  datlar  consonante  i 
che  abliìa  dopo  se  alcuna  \  o  pia  altre  consonanti,  si  deb- 
bia porre  dinanzi  la  Tòcale  i  ogùi  voha  -che  ta  dizione  pre^ 
oeòeikle  terttiina  in  consonante;  com'il  maggior  Poetar  * 

1.  NoW  tifò.  É  considerabile  cbe  avendo  poco  priiaa  il  nostro  Aa- 
tore  notaio  come  non  gli  parrebbe  da  scrivere  Nolle  pastoie  per  Non 
le  pastoie,  egli  poi  qui  ha  scrilto  (e  lo  fa  altre  volle)  nollo  usò  in  cam- 
béa  di  fMm  ^  mbJ(B  per  avventura  va  In  ciò  oe^ervàtn  q&eéla  regola, 
che  qsMide  <o,  o  la,  U  o.k  anno  artloKM  ,  nm  ttifltl^  mal  IncorjkO' 
rati  cosà  alia  Ihn  o  iVi^chesia;  ma  quanda  sant  relativi  si  puè'  ta- 
lora farlo. 

2.  iVon  è  quesia  buona  e  vera  ee.  Non  solo  è  buénà  e  vetà  ,  ma 
bonissima  e  verissima ,  et  osservata  da  tatti  i  più  approvali  sarillori 
dell* età  nostra;  e  in  ispecie  dai  giudiziosissimo  Castelvetro.  TassoiÙ. 
V.  per4  a  conratailoBe  del  Tassoni,  N  g.  IS  del  primo  Biseotso  ecc. 
del  Fimiaelari. 

3.  Bembo,  Prose  IH),  i.  part  Vili.  BenttàUì. 

4.  i/cima.  Se  ratomia  di  ^eslo  ntógo  equivale,  «some  può  taiors, 
ad  una,  mi  pare  ohe  et  stia  usato  con  ^fioéo  di  ohlarszts  e  precisióne; 
se  pai  Uupeiia  naiarahneate  pM  cf  nmi  «  ^Ic^  nhtt'  iéiitpo  die  cosa 
raotlaao  le  segumHI  parale  0  pnk  aure  eénsono/Mi,  non  {potendone  té- 
Ber  dietro  alla  f  pia  dt  due^  Sicché  II  Varchi  oel  presente  punto  ha 
peccato  o  quale  scrittore,  o  quale  gramatieo. 

0.  Dani.  Inf.  3.  Boctari. 
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Non  isperate  mai  veder  h  cielo . 

e  il  più  leggiadro  :  * 

Per  iscolpirlOf  immaginando ,  in  parte. 

E  similmente  ne  i  Domi  non  si  dice  in  icritiura,  che  trop- 
po sarebbe  aspro  cotal  suoaoi  oM  ni  ieetiuwra:  e  non  Mnie- 
MÈO,  non  die  gb  altri ,  il  Petrarca  stésso  usò  mólte  volte 
«itramente,  come  là: 

E  se  di  kU  forse  aUra  donna  spera. 
Vive  in  speranza  debih  «  fàllaee  ' . 

E  quante  volle  disse  non^però,  in  luogo  di  nòti  ispero  ?  lo 
v'ào  detto  aqcora  che  quando  seguita  r  articolo^  oon  si  paé 
dire  ili,  maò  oeoessario  dire  lielto^  mUa,  e  pur  disse  il 
Petrarca:  * 

Ma  ,ben  ii  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti,  Messer  tino,  e  Dante, 
Francesckin  nostro,  e  tutta  quella  schiera; 
e  altrove:  *  251 

Il  ^  sesto  df  Aprile  in  Y  ora  pritha. 

C.  Egli  non  vi  debbo  ricordar^  che  fi  Bembo  vostro 
la  seconda  volta  che  fece  ristampare  '  le  sue  Prose,  che  fii 
nel  1538,  v'  aggiunse  cotesti  due  versi,  e  disse  che  egli* 
Bo    eorrettameuté  aeritti  non  erano ,  perchè  il  primo  dove- 

1.  Petr.  Canz.  9.  B.  Bottaki.  ' 

2.  Pétr.  Son.  19.  BoTtABi. 

3.  Petr.  80B.  2d6.  Bottaki. 

4.  Petr.  Son.  290.  Bottari. 

5.  Ristampare  la  seconda  voltfl  0  significa  la  terza  edizione ,  0  è 
mal  espretto  a  iodioare  la  seoondìB,  Nel  restb^  i  pM  mpdeml  hììÀiOr 
«rafl  BOB  nentovano  la  stampa  di  tal  anno,  che  por  sembra  va^ 
Berlo. 
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va  dire: 

Ma  beh  a  pregò  Della  terza  spera; 
e  il  secondo: 

//  di  sèsto  if  Aprile  all'  óra  prima. 

y.  lo  me  rie  ricordo  d' avdnio .  e  vi  dico  che  tie  fà- 
'  f^^Uai  cd\  Bembo  atèsso, .  e  f(li  allegai,  oltra  itiolti  luo^ 
di  Dante,'  infinili  essempi  di  tulli  gli  aatori  moderni,  ikm  so* 
lamente  Italiani  e  Toscani,  ma  eziandio  Fiorentini,  come 
(ra  gli  altri  il  Signor  Luigi  Alamanni,  é.lièsser  Lodovico 
1^.  Martelli.  ÀI  cUe  egli  eoa  Quella  incoÉiparaVtle  sua  benigni- 
tà mi  rispose  che  tutto  sapeva,  ma  che  aveva  dato  la  re- 
gola geoterale  véra  e  biiona,  e  lasciato  V  eòcezioai  a  dis0]re^ 
iiooe  de'  leggllc^ri,  ancc^ra  che  cotale  Idpiizione  per  piattof 
nessuno  noà  gli  piacesse  i  del  che  fil  certisìsiino  argcfmento 
che  egli,  il  quale  nelle  sue  Rime  alcuna  volta  usattf  fave- 
va,  la  levò  ;  il  che  fu  cagione  che  io,  il  quale  posta  V  ave- 
va una  fia^a  nelle  mìe,  la  rimorsi  e  rimutai*,  r^è  perciò 
viglio  che  crediate  che  io,  quando  bene  mi  tornasse ,  non 
r  usassi,  dico  quando  ancora  non  si  ritrovasse  in  Dante, 
o  negli  antichi  scrittori  tante  volte,  quanto  ella'  vi  si  ri(h>'^ 
va  ;  perchè,  come  io  v*  h9  detto  e  dirò^  più  volte ,  1*  uso 
è  quello  che  tutto  può  e  tulio  vale  nelle  lingue.  E  io  non 
^rédo  aver  letto  alcun  rimatore  moderno  di  qualunché  na- 
zione, il  qiialè  pia  Volte  còtal  locuzione  usato  non  abbia.  Mi/ 
Ì52  quali  sono  g\i  altri  dabbi  vostri  ? 

C.  Seguitale  pur  il  raglonandeoto  incomincialo,'  che  t 
miei  dubbi  per  le  cose,  che  detto  avete,  parte  sono  sciolti,  e 
ftarte  non  sono  più  dubbi,  detto  ^he  voi  m'  arete  d^e  cose. 
La  prima,  se ,  come  negli  antichi  e  ne'  moderili  scrittori  si 
truova  in  la  dinanzi  a*  nomi,  cosi  si  truova  eziandio  in  lo 


i.  Qaesto  è  beoe  iurare  M  verba  ma^islri ,  e  fiire  deir  Mrat  o- 
l»|iiione  e  gusto,  la  ^btavltà  al  |^prt<;;.  BsempM)  da  considerare ,  e 
tanto  più  |)er  le  parole  seguenti,  che  Implicano  conUradizione* 
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davanti  a*  v«rl)i.  come  tu  {o  siqre,^  /pa^r«,  In  %oa^  éi 
mlio  «lare»  6  di  neU^  andar^.  La  seoooda,  perchè»  ac  meila 
si  dee  acriverg  (^epuiido  che  voi  aite)  con  d«e  If  cofoe  «ina 
dizione  sola»  Dante  disse  si  in  altri  luoghi,  ^si  nel  ventesi- 
mo settimo  canto  del  Purgatorio  :  ' 

Quesiq  è  di^ino^firilo  c^e  ne  1^ 

Fta  (f  a^ndarsu  né  drizza  senza  prego. 

V.  Quanto  alla  p^imi^  ()ello  vòstre  din)andc«io  non  mi 
ricordo  d*  aver  mai  letto  in  approvalo  Autore  m  io  dinanzi 
al  verbo,  e  pe'^ò,  so  bone  Tai^al'ojia  pare  che  lo  conceda,  io» 
inflno  che  alcuno  di  qualche  fama  in  lo  scrivere  suo  *  non  To- 
sasse, non  ardirei  di  pprlcj  nelle  i^ie  scriliure.  Quando  alla 
seconda,  o  jo  v*  ho  dotto,  o  io  almeno  ho  voluto  dirvi,  che 
que^ite^  ^aie  alc^ne  altre  mioutezs^e,  non  essendo  dilermina*- 
le,  soqò  indil(prefiti,  cipé  si  possono  neir  fina  guisa  e  ^1'  ^1- 
Ira  \  secondo  che  n])eglio  (orna»  i^fire  da  chi  scrive,  e  ma^si-  tao. 


1.  panie  ne|^  cani.  1*7.  del  Porg.  non  27.  BqrTAai. 

2.  /lì^  lo  scrivere.  V  Autore  deve  qui  u<are  scliefzcvn Indente,  e  fprse 
per  indicarne  II  poco  garbo,  la  frase  da  liii  riprovata  ,  non  polèntfo 
io  eredére  cbe  in  qoeslo  loco  apt»unto  ef^li  còntrafTaccia  si  tosto  alla 
dottrina  <^on  ^ esempio.  Quindi  si'cV  po^^to  in  corsivo  le'  parole  In  h  scrì- 
vere, come  si  postuma  la  filmili  casi.  Om  si  picciol  servigio  eg\\  r^- 
sta  giustamente  (iiVeso  dalle  al truf  censure,  e  dalla  seguente  del  Tas- 
soni, clie  gli  postillò  contro:  V  usate  pur  voi  testé,  povero  cispo,  se  non 
è  error  di  stampa, 

3.  U  Muzio  |l  (Mp.  21.  delia  Y9ri;h(pi^  dice  d'aver  fatta  questa 
t>eila  osservazione,  che  in  prosa  è  regola  ferma  io  s(3rivere  nei/a,  e 
in  versi  ne  ta;  mB  con  sua  pace  questa  regola  ^  fillsa ,  e  sempre  si 
dee  scrivere  neZto,  quantunque  il  V«»cabolariO  della  Crusca,  alla  ¥.  Ne 
preposi^one,di)p^  tessenti  ancora  e^iv^a  di  scrivere  la  preposizione  sciol- 
ta daH\  articolò,  cttme,  ne  </,  ne  lo  et.;  n^a  questo  è  un  uso  scorretto, 
dovendo  l'ortografia  seguitare  la  prpi^ìinzia.  Ora  nel  pronunziare  si  rad- 
doppia l'i. da  c(ii  pronunzia  bene- B9TTAR1.  li  Volpi  avea  poi  notato, 
rispetto  al  Voc.  della  Criisca:  «  Neil'  oltima  impressione  non  e'  è  più,  » 
Ma  sia  lecltt> il  dire  che  F  oss^rys^one  del  Muzio,  rispetto  al  Poeti  an- 
tichi e  ^ìle  antiche  edizioni  loro,  è  ordinariamente  vera,  e  che  l' uso  in 
pitesia  di  scrivere  ne  lo,  a  lo,  ecc.  è  cs^ro  tutlaviti  ^d  alcuni  n^oderni  cU 
eletto  stile,  fra' quali  II  Gargano ,  ir ColonnétU  eoe*  Quanti^  pot  alla^ 
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mamente  tìcHc  rime,  per  cagione  delle  «piali  mulo  Dante 
molte  folle  gif  accemi ,  talché  <love  era  prima  T  a«^lo,  fa 
2»3  Mii^^ef  a  e  profferiva  il  grave,  e  quello,  eh'  era  prima  grave, 
rimaneva  acuto  : 

Percoteansi  insieme^  e  poscia  pur,  lì. 
E  altrove  : 

Mossimi,  e  Hlhica  mio  si  mosse  per  If  ^ 
£  pM  chiaramente  net  xxx.  canto  del  Paradiso:  * 

La  cieca  cupidigia,  che  v*  amm&Ua, 

cioè  ammalia,  che  i  Latini  dicevano  fascinare  ;  se  bene  far 
scinare  è  proprio  quello  che  noi  diciamo  far  mal  cT  occWo. 
Ma  questo  nel  vero  si  possono  più  tosto  chiamare  licenzie, 
che  modi  ordinari  di  favellare,  de*  quali  noi  parliamo  al 
presente. 

C.  Ouello  che  diceva,  o  voleva  dire  io,  mi  pare  che  più  con- 
sista nel  levare  una  consonante,  che  in  trasportare  T  accento. 

V.'l  poeti  Toscani,  e  masainiaiiienAe  Dante,  seguitando  lo 
figure  coai  de*  Greci,  come  de'  Latini,  levano  talvolta  non 
sólo  una  sillaba  delle  dizioni,  ma  una  consonante  sola\  come 
quando  Dante  disse:  ^ 

iegf  e  di  ^onantla  st  veda  ta  Nota  4  deHa  pag  324,  e,  per  eonto  della 
èontenlefiÌM,8l  legga  la  4  deHa  2S2. 

1.  Dant.  Ifìf.  7.  Bottaru 

9.  Dant.  Purg.  20.  Bottabi. 

8.  Leffano  lalvoUa  non  solo  una  silMa  delie  dizioni^  ma  una  con* 
sonante.  Questo  costrutto  mi  pare  l>alzaDO,  Idest  contro  la  logica:  pe- 
rbèehè  qaando  al  non  solo  della  prima  cluusafa  succede  II  ma  per 
fft'rlf  rlscoalro  nella  seconda,  è  nece«»arlo  che  dopo  tal  congiunzione 
Tenga  signlflcatii  cosa  maggiore  di  qnella  che  segoe  appresso  air  av- 
verbio, e  non  per  contrarto,  come  fa  qui  11  Yarchi.  In  tal  modo  biso- 
gna dire ,  a  esempio  :  /  leilerali  ciaHatani  e  vanagloriosi  non  solo 
vengono  irascurati^  ma  derisi  da  ognuno  che  sa . 

4.  Daut.  inr.  20.  Bottabi. 
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E  venne  eerva  la  città  di  Baco, 

io  vcoe  di  Bacco;  e  talvoUa  l' aggiugtienino.  Il  medesimo 
Dauie:  * 

Ebber  la  fama^  che  voleniier  mirro^ 

In  fece  diou'ro. 

C.  U  Vellutello  '  spano  in  cotesto  luogo  mirrare  dalla  254 

1.  Dani.  Farad.  6. 

3.  Il  Castelretro  sostiene  il  Velintello»  dicendo  che  la  sua  splega- 
xloiie  é  lolla  da  Benvenuto  da  Imola.  E  di  vero  egli  dice:  Aflrro,  idcsl 
confido,  et  conservo  cum  istU  versibus  ;  mirra  enim  etl  genus  anmiaii- 
coe  grumae,  qua  aniiqmitui  inungebtmtur  eorpora  regutn  mortuorum, 
ut  praeicrvarentur  a  ptUrefactione.  Et  ita  mUt  dteere,  cetebro  libenler  fa- 
mam  iUitinm  perpeluandtim.  Anche  il  Vocabol.  alla  V.  Mirrare,  dice 
Onorar  con  mirroy  apporlando  queslo  luogo  di  Danio,  e  la  spiegazione 
del  Comenlo  aulico,  dello  roilimo,  che  pare  della  slessa  opinione  di 
Benvenulo ,  del  Vellolello  e  del  Casleiyetro.  (Uà  si  Irova  ncir  ull. 
Impresa,  fra  parentesi  :  Altri  perà  spiegano  diversamente  questo  luogo. 
Volpi.)  Pure  a  favore  del  Varchi  si  pud  addurre  Francesco  Duti ,  il 
quale  cosi  dloe  :  Votentier  mirro^  cioè  miro,  cioè  lodo  io  Justiniamo;  ma 
è  scritto  per  dW  r  per  la  consonanza  della  rima.  Bottabi.  Il  Tassoni, 
facendo  riprensione  al  Varchi  e  difesa  al  Caslelvetro,  dalla  cui  Cor^ 
rcsione  trasse  11  meglio  della  sua  postilla,  cosi  ne  scrisse  :  Essendo  la 
fama  incorporea,  come  si  può  mirare?  Non  fu  it  Vellutello  ,  ma  Benve- 
nato  da  Imola ,  attore  di  questa  spoeisione;  il  quale,  perchè  udì  il  Bocc. 
interpretare  la  Comedia  di  Danle,  è  da  credere  che  V  udisse  da  M  ;  e, 
se  rudi  da  lui,  è  anche  da  credere  che  esso  Bocc.  V  avesse  udita  da  Dante 
medesimo  :  perchè  mm  è  dti  farsi  tanto  beffe  né  de  la  spositione,  né  di 
chi  la  riceve.  Ma  primo  conditore  di  mirra  sembra  che  fosse  V  Ot- 
timo; e  la  sua  chiosa  trovò  a*i(lorn{  nostri  un  gran  difensore  In 
Vincenzo  Monti,  il  quale  con  l'usala  singolarità  di  critica  eloquente  lui, 
come  un  lampo  che  ItUli  abbarbaglia,  tirato  In  tale  credenza  i  migliori 
fnterpetrl  odierni  .  Solo  il  Somasco  Mi  Giovanni  Penta,  benemerito 
di  Dante,  se  n'  è  in  parte  scostato  con  esp«»rre  :  «  Ebber  la  fama  che 
«  io  volentieri  venero  con  mirra,  o  bruciando  mirra  insuitvenerazia- 
«  ne  quasi  a  cosa  divina  .  E  però,  per  tale  interpretaziune,  il  tnir- 
«  rare  diviene  sinonimo  d' incensire,  come  questo  io  è  di  venerare  ». 
Coeà  egli  neir erudito  suo  articolo,  impresso  nel  lomoD.'i  dell'Arca- 
dico. Non  consente  questo  luogo  che  io  esptmga  a  lufigo,  enino  con- 
viene,  la  mia  opinione  sul  presente  passo,  ma  lo  farò  allnive.  lu- 
VAacui,  Et  colano  37 
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mirra,  qaasi  volesse  dire,  imbaUimare,  e  conservare  ;  e  ai- 
cuoi  Qoo  solo  approvalo  cosi  ridkx>U  ioterpreUnoiie,  ma 
si  fanno  beffe  di  Dante. 

V.  Lasciate  fare  e  dire  a  ognuno  quello  che  fuole,  e 
guardatevi  voi  di  non  creder  loro. 

C.  Cosi  farò,  per  quanto  basteranno  le  mie  forze  ;  ma 
ripigliate  il  ragionameoto  tostto. 

V.  Quando  la  particella  ne  serve  a  i  verbi,  ella  si  pone 
alcuna  volta  davanti,  e  alcuna  di  dietro  ad  essi.  Quando  ella 
ai  pone  davanti,  ciò  avviene  hi  due  modi,  perchè  alcima  volta 
ella  non  signi6ca  e  non  riferisce  né  persone,  nò  casi  ;  e 
alcuna  volta  riferisce  e  8ÌgMÌ6ca  cosi  V  une,  come  gli  altri. 
Quando  ella  non  riferisce  né  persone,  né  casi,  ella  si  pone 
molte  volle  più  per  dar  grazia  e  ornamento  alle  scritture» 
e  per  un  cotal  n^odo  di  parlare,  che  per  bisogno  ohe  elto 
D'abbiano;  come  qiUodo  il  Petrarca  disse  ; 

191.  Però  n'andai 

Secur^  senza  sospetto  ^  onde  i  miei  guai^  ec 

E  il  Boccaccio^  parlando  di  Ser  Ciappelletto  ',  poiché  fu  mor- 
to, disse:  Quetlo  a  guisa  fun  corpo  santo  nella  Chiesa  mag- 
giore ne  portarono.  E  la  cagione  t,  perchè  egli  non  si  dice , 
solamente  io  vo,  tu  vai,  aia,  ancora ,  io  ne  i» ,  In  ne  «ot; 
e  di  più  io  mene  vo,  tu  te  ne  vai;  onde  poteva  ancor  dire 
secondochè  si  legge  in  alconi  testi ,  m*  andai ,  in  vece  di 
n'andai  cioè  me  n*  andai  ;  e  cosi  si  dice  io  vengo,  io  ne  ven- 
255  go,  io  me  ne  vengo ,  nel  medesimo  signiflcalo  ;  onde  nasco 
che  quello  che  i  Latini  non  posgoot  dire  nel  modoimpera- 

tanio  vo'dire  che  se  II  Varchi  avesse  letto  11  Monti  e  il  Ponta,  non 
avria  certo  scoccato  r  aggiunto  di  ridicola  alla  loro  sposizione.  Tut- 
tavia io  spero  di  far  vedere  che  la  difesa  da  costoro  è  ingegnosa  e 
bella,  e  che  V  approvata  dal  Varchi  e  da  molli  altri  è  molto  miglio- 
re, anzi  è  la  sola  vera.  Ma  è  una  speranza,  e  mia. 

1.  Petr.  Son.  3.  Bottabi. 

2.  laccacelo,  Nov.  il.  3.  nella  quale  non  già  di  SerCiaj)peUetto, 
ma  di  Arrigo  di  Trivigi  si  ragiona.  Bottami. 
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Ufo,  cioè  nella  maniera  ohe   coroauda,  m  non  con 
parola,  cioè  vem,  i  Toscani  possono  dirlo  oon  oUou 

C.  Quenla  mi  pare  una  grande  abbondanaa  ;  ma  qoali 
sono  eglino  ?  ' 

V.  Vieni,  o  vtm,  vimiiifO  tienti,  «iefitne,  o  rt«?ine«  vicntAnie, 
o  tnenl^ne  e  forse  se  ne  Iroverrebbero  due  altre^  chi  sotlilmeiH 
le  andarla  ricercando  volesse  ;  ma,  ripigliando  do?e  lasciai, 
quando  il  Boccaccio  disse:  *  Ma  tra  tanti  che  nBUawUa  Car- 
ré n'  mano.  '  E  tra'  quali  ne  fu  uno.  ^  E  né  più,  ni  meno 
ne  farà:  la  particella  ne,  qnanlo  al  senlimenlo»  non  f  ha 
che  fare  cosa  del  mondo  ;  come  ancora  M  :  '  //  quale  jm*- 
za  arrestarsi  sene  venne  a  <;«««.*  Similmente  in  qaeste  pa« 
role:  A  tokrne  dire  queth  che  io  ne  sento,  bastava  dire:  a 
voler  dire  queUo  che  io  ne  sento,  o,  a  voferne  dire  quello  che 
sento  ;  ina  V  uso  porta  molle  volle,  che  ella  si  raddoppi,  co^ 
me:  a  voler  dime  quello  che  io  ne  sento.  Quando  ella  poi  ri- 
ferisce persone,  e  casi,  o  cose,  che  le  vadano  innanzi,  ella  ai 
truova,  parlando  del  numero  singolare  in  due  casi  solamente, 
nel  genitivo  enell'  allativo  ;  se  nel  genitivo,  signì6ca  o  di 
lui  mascolino  ,  o  di  lei    femminino,  o  di  quello  neutro  \ 


1.  Ma  quali  umo  eglino?  k  rigore  di  Sintassi  dovrla  dir  elleno,  rife^ 
rendo  alle  olio  parole ,  additate  prima;  e  cosi  dovrla  segglngnere  se 
ne  troverebbero  due  altre,  come  correase  II  Boi  tari,  e  non  altri ,  come 
dicono  le  stampe  autorevoli .  Tuttavia  poò  il  TarehI  «ver  fatto  II  co» 
strutto^  che  il  Colombo  chiamava  di  pensiero,  e  tanto  più  die  prima  è 
espressa  la  voce  modo,  a  cui  probabilmente  ,  più  cbc  a  paroto  tenne 
rocchio  l'Autore. 

2.  Bocc.  Nov.  31. 14.   BottabI. 

3.  Bocc.  Nov.  33.  4.   Bottabi. 

4.  Bocc.  Nov.  1.  14.  Bottabi. 

5.  Bocc.  Nov   73. 17.  Bottabi. 

6.  La  ne  di  quefdo  esempio  e  degli  altri  che  seguono  fino  a  vien* 
tene  si  può  considerar  troppo  bene  come  relativa  al  luogo  onde  si  fa- 
vella, ed  equivale  a  da  questo  o  da  quel  luogo,  E  ancorché  l'antece- 
dente non  sia  espresso,  resta  però  chiaro  implicitamente.  Cosi,  per  In- 
dicare che  uno  è  morto  si  usa  dire:  5en' Mandalo,  intendendo <la  qim^ 
$10  mondo  ov'  egli  era  vivente. 

7.  Al  Muzio  nel  cap.  21.  della  Varchina  pare  che  II  Varchi  si  con- 
tradica,  e  che  abbia  sopra  a  e.  285.  negato,  aver  noi  il  neutro;  ma 
Il  Varchi  ha  solo  detto  che  noi  non  abbiamo  gli  articoli  neutri.  Boi- 


Digitized  by 


Google 


M2  QUESITO  SBTTUIO 

^92'  cioè  di  quella  cosa  ;  come  chi  faveUando  o  d*  ano  uomo  o 
d' ooa  donna  o  d*una  qualche  cosa  dicesse:  io  ne  somo  inr 
formalo,  o  io  ne  rt$io  $od4i$fatto.  Se  neir  allaiivo,  lignifica 

25«  o  da  lui,  o,  da  quella  cosa,  come  chi  intendendo,  o  da  uomo 
o  da  donna  o  da  aknna  altra  cosa  di  genere  neutro*  dices* 
se  :  egli  ne  seguirono  tn/imlt  benL  Alcuna  volU  V  antecedente, 
cioè  quello  che  va  innanzi  e  che  si  dobhe  rirorire  dalla  ne,  è 
singolare,  e  ciò  non  ostante  la  ne,  come  se  plurale  fusse,  lo 
riferisce,  come  si  può  vedere  in  queste  parole  del  Boccac- 
cio: ^  Con  lo  aiuto  d*  aleun  fortàlore  qumdo  aver  ne  poteva^ 
no.  *E  quello  che  è  più  da  notare,  è,  che  l'antecedente  è 
alcuna  volta  tutta  una  parte,  o  una  sentenza  intera,  come 
quando  il  Boccaccio  disse,  pur  di  Ser  Ciappeilelto  favellan- 
do :  *  £  se  egli  si  jmr  si  confessa,  i  peecaii  suoi  son  lanii  ec 
^he  il  sisnigliante  ne  avverrà  :  do*e  ne  signiGca,  e  riferisce: 
\ìì  quel  suo  confessarsi  ne  avverrà  il  somigliaule,  cioè  sa- 
rà gitUlo  a*  cani  ;  e  il  Petrarca  ^  in  questo  medesimo  mor 
4o  disse  leggiadramente: 

Quando  io  fui  preso,  e  non  me  w  guardai. 

E  il  medesimo  in  un  altro  luogo  più  chiaramente,  ma  non 
già  con  minore  leggiadria  :  ' 

TARI.  Il  Varchi  però  favella  In  appresso  del  genere  neutro  in  genere 
a'noTOl,  non  In  parllcolarlU  agli  arllcolL  Veggasl  la  NoU  2  della 
pag.  293. 

1.  Rocc  IntrvNl.  nnm  4.  BorrAti. 

2.  Con  lai  lezione  citava  queslo  passo  11  Tarchl,  e  cosi  valeva  in 
IM-ova  della  regola  che  egli  vi  ha  soprannolalo.  Il  BoUarl,  all' incon- 
tro, mutando  r  a/cun  portatore  In  alcuni  porlalari,  come  dicono  I  più 
approvati  tesU  del  Decamerone ,  migliorò  la  lettera,  come  ha  fatto 
falerno  In  altri  luoghi  di  questo  libro*  ma  non  s' accorse  che  rendeva 
come  nulla  tal  prova,  tuttavia  se  non  è  valido  1*  addotto  testimo- 
nio ,  è  però  certa  V  osservazione  ;  ed  appartiene  a  quella  s«irta  di 
nintjissi,  onde  si  è  discorso  nella  NoU  8  della  pag.  603  del  Decame- 
rone da  noi  annoiato. 

3.  Rocc.  Nov.  1.  12.  BoTTAti. 

4.  Petr.  Son.  3.  Bottaei. 

a.  Petr.  Cani.  ».  2.  BoTTàRi. 
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Onde  nel  petto  al  ntkwo  Carlo  $pira 
La  vendetta  eh'  a  noi  tardata  nuoce^ 
Si  che  molli  anni  Europa  ne  eoepira: 

dove  la  ne  non  riferisce  né  Carlo  ^  né  «pira,  né  venieka 
particolarmeiite,  ma  siguifica  ette  T  Europa  per  T  indugio 
di  colai  vendetta  ha  sospiralo  moli'  auni,  e  ancora  sospira; 
il  clie  voglio  che  da  voi  si  tenga  a  mente,  perciò  che  aven- 
do il  Caro  nella  sua  Canzone  usato  la  particella  ne  in  quc^ 
sta  medesima  significazione,  fu  a  gran  torto  non  solo  ripre- 
so e  biasimato,  ma  deriso  e  uccellato  ^  dal  Castelvetro.  La 
ne  nel  namuro  ma^'giore  riferisce  indifferenlemento  tutti 
gli  obliqui,  e  alcuna  volta  il  retto,  cioè  il  nominativo^  •  si«- 
gnifica  maschio,  femmina  e  neutro.  *  Nel  nominativo  disse  297 
il  Boccaccio  :  *  Quinci  levatici  alquanto  n*  andrem  sollasaan- 
do  *;  ma  più  certamente  quando  disse:'  Noi  non  abbondo* 
niam  persona,  anzi  ne  possiamo  con  verità  dire  mollo  più  193. 
tosto  abbandonale  * .  Il  qual  modo  tuttavia  ò  tanto   rado, 

I.  Deriso  euecellalù.  Vigila  la  Ragione,  signor  Yarehl.  Tassoni. 

5.  £  neutro.  Panni  che  in  questo  li»co  il  Varchi  giustlOctìI  la  ceo- 
aura  dei  Muzio  mentovala  nella  Nota  7  della  pag.  29t. 

3.  BOCC.  g.  1 ,  f.   3.  BOTTARI. 

4.  Questa  Ne  polria  valere  per  questo  luogo^  e  il  verbo  soWizsare 
esser  posto,  come  fa  non  di  rado  in  forza  di  neutro  assoluto;  •  anche 
la  ne  può  esser  quarto  raso  di  esso  verbo. 

6.  Bocc.  Introd.  42-  Bottam. 

6.  Hi  sento  i  rossori  in  sul  viso  dovendo  ora  notare  che  il  Varchi, 
tanto  dotto  e  acuto,  ha  preso  un  granciporro  de*  più  badiali ,  e  pro- 
prio là  dove  gii  pareva  di  potere  starsene  più  cerlumente  in  sicuro. 
La  ne  di  questo  esempio  è  aceusnUvo  di  dtre^  non  nominativo  di  pwh 
siamo;  e  ci  si  domanda  poco  intelletto  a  conoscerlo.  Né  l'iperbato 
'del  Bocc.  è  ponto  strano,  perchè  pur  oggi  si  scriverebbe:  riiut'  kii  pof- 
siamo  dire  abbaiuionalo.  V  abbaglio  nel  Varchi  dovè  nascere  dai  con- 
siderare la  ne  regolatrice  di  posiiamo,  a  cui  era  precongiunta,  senza 
poi  avvertire  che  restava  privo  di  oggetto  il  vortN»  dire.  Il  Bultari.  aCTac- 
cendato  a  rfnvergare  la  Giomnia  e  la  NoveUa ,  a  cui  pertenevano 
gU  esempi,  non  badò  alla  legitUmUà  della  loro  prova  ;  e  chi  fa  un 
oArlo  non  può  sempre  far  i*  aiiro.  Pluribus  inientus,  mim)r  est  ad  sin- 
gmta  scnsus,  dice  un  comttDal  proverbio. 


Digitized  by 


Google 


294  iH^fisiTO  ficrriM. 

qaanio  spessì  gli  altri.  Nel  genitiio  disse  il  medesimo  \  fa- 
vellando di  BruBo  e  di  Oalaodriao:  E  da  pmruii  lei  ne 
gli  faceva^  cioè  dell*  ambasciate  da  parte  della  Niccolosa.  Nel 
dativo  :  *  Perciocché  il  ww^darlo  fumi  di  cam  noeira  così 
infermo  oe  sarebbe  gran  biasimo.  Neil*  accusativo,  ovvero 
qaano  caso  :  *  che  $ole  in  lanta  afflizione  o*  hanno  lasciaU. 
Neir  allalivo,  ovvero  sesto  caso:  ^  Di  quello  alcuni  rami 
colli  mele  fece  una  ghirlanda  \ 

C.  Voi  Boa  dale  essempi  se  non  di  prosa  ;  sarebbe  mai 
che  non  a'  poeti,  ma  solo  agli  oratori  fussero  cotesti  modi 
di  favellare  conceduti  t 

\.  Niente;  ami  voglio  cbe  sappiate  che  poche  sono  quelle 
cose,  anzi  pochissime^  le  quali  siano  concedute  agli  oratori, 
e  non  a*poeli«  dove  a*  poeti  ne  sono  molte,  anzi  moltissime, 
concedute,  le  quali  si  niegano  agli  oratori. 

CU  E  perché  hanno  gli  oratori  ad  avere  questo  disavvan- 
taggio? 

V.  Perché,  come  vi  dissi  di  sopra,  i  poeti,  intendendo  di 
quegli  da  dovero,  sono  altro  che  baie;  e,  quantunque  ab- 
biano il  campo  largo  e  spazioso,  a  volere  che  senza  intoppo 
e  felicemeote  correre  lo  possano  »  fa  loro  mestiere  *  di 
molte  cose;  e  non  mica  piociole,  né  tali,  che  se  Jie  possa  tro- 
vare a  ogni  uscio.  Se  yolete  degli  essempi  de*  poeti  ,  aprile 
209  o  leggete  o  Dante,  o  '1  Petrarca,  ì  quali  ne  sono  pieni  ;  e  a 
me  pare  molte  volte  di  giltare  via  il  tempo  in  allegargli , 
si  perchè  son  chiari  da  per  se,  e  si  perché  ora  non  è  il  pro- 
ponimento nostro  insegnare  la  gramatlca,  la  q^ale,  quanto 
è  necessaria,  tanto  è  fastidiosa;  onde  passando  alla  ne,  quan- 
do si  pone  dietro  a'  verbi,  vi  dico,  ciò  in  due  modi  potere 
e  solere  avvenire,  >  perciocché  alcuna  volta  non  riferisce  né 

1.  Bocc.  NoT.  85.  19.  BoTTAtf. 

2.  BOCO.  NOV.  1.  12.  ROTTABI. 

3.  Booe.  Introd.  42.  Bottabi. 

4.  Roec.  Introd.  54.  Bottabi. 

6.  Non  mi  pare  eetio  ca$o^  ma  seeondó;  essendo  proprio  delU  lin- 
goa  II  dire:  Fece  wm  ghirlanda  di  rami^  e  non  iiarami;  se  già  noa 
averne  intese  con  rami;  che  pare  è  poco  ctilaro  nella  espressione  gra- 
maticale,  e  snctie  meno  naturale  nella  proprietà  e  nel  costrutto. 

a.  Fa  loro  meUiere.  La  ediz.  Yen.  :  Fa  loro  di  mesiiere. 
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persone,  dò  casi:  e  alruiia  ì^olU  riCerisee  ques4i  e  quelle. 
Ouanilo  noo  riferisce  oé  persone,  né  c»si,  si  pone  più  losia 
per  ripieno,  che  per  allro^r  come  fece  Danto  quando  disse:  ^ 

Ch'  a  farsi  quello  per  le  vene  «éme, 

cioè  fxi^  o  ne  va;  t  ancora  più  chiaramente  m  q«el  terieli* 

lo  :  *  194. 

Che  non  era  la  calle  onde  salio^ 

Lo  Dtica  mioi  ^  ^  appresto  solù 

Come  danoila  schiera  »  partine» 

C.  In  cotesti  luoghi  a  me  pare  che  la  ne  stia  molto  odio- 
samente, e  non  operi  cosa  nessuna,  e  insomma  non  serva 
ad  altro  che  a  far  la  rima. 

'  V.  Egli  non  vt  par  male;  to^o  nondimeno  ehe  sap- 
piate che  in  qoei  tempi  si  Cavellava  co«i,  anzi  si  diceva  an- 
ciira  fMoe,  lene,  per  me,  e  te,  sine  per  si  affermativa,  (ene 
per  If,  o,  toglie  e  moki  altri  così  fatti,  purché  la  sillaba,  die- 
tro alla  quale  »*aggiugneva  eotaf  particella,  avesse  raoceit- 
lo  acuto  sopra  se ,  come  fene^  in  luogo  di  /èe,  o  di  fece^  per- 
deoe.  in  vece  di  perde,  o,  pèrdeHe,  eome  si  può  vedere  oeU 
r antiche  scritture,  e  nelle  moderne  lingue',  perchè  aiioora 
oggi  sono  io  Firenze  nelle  bocche  de*  fauciugU,  e  di  colali 
grossolani  che  fauciuUescamenle  favellano  ,  questo  e  altre 
som.glianti  parole;  ma  perché  elle  già  furono  dal  Petrarca  ,  2K9 
e  oggi  sono  rifiutate  dairuso  de*  migliori,  non  è  dubbio  che 
si  debbono  ^  fuggire  non   solo  nello  scrivere»   ma   ancora 

1.  D;int.  Parg.  25.  Bottari. 

2.  Dant.  Parg.  4.  Bottabi. 

3.  Si  può  vedere  nelle ....  scrillwe  e  nelU  ...  lingue.  Si  ponderi 
diligentemente  se  il  collegare  il  verbo  vedere  con  le  ttngiM,  a  cui  ai 
addice  proprio  l' udire,  sia  oostrazione  da  mettere  In  uso  In  una  pro- 
sa e  di  un  tema  precettivo  come  questo. 

4.  Da  questo  il  Muzio,  capi  10^,  pretende  di  provare  per  eonnssione 
del  Varchi,  che  ia  lingua,  che  si  usa  dal  popolo  FiorenUiio,  non  sia 
buona.  Bla  questo  prova  II  contrario,  peicbè  Tessere  rimase  nel  fa- 
Tellare  del  popolo  delle  parole  rancide  ano»4ra  che  la  lingua  si  é  man- 
tenuta come  era  in  antico,  e  senza  mescolamento  di  voci  forestiere. 
Nel  rigettar  poi  le  voci  rancide,  o  basi>e,  e  dagl'  idiulisini  scerre  le  no- 
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ael  fafeltar» ,  qoaoflo  quoto  uso  oolle  inlrodueesse  \  Uà 
quando  la  ne  posta  dietro  a'  verbi  rifori^cc  le  persone  e  i 
casi,  e  per  cons>*giienza  è  Teramente  affisso,  ella  riferisce 
alcuna  rotta  il  numero  del  meno,  e  alcuna  volta  quello  del 
più,  e  in  amendue  riferisce  tutti  i  generi  e  latte  le  popo- 
ne, ma  nel  sin^ulare  riferisce  solamente  il  genitivo  e  Tal- 
latifo,  e  nei  plurale  lutti  e  quattro  gli  obliqui ,  come  chi, 
parlando  o  d*  un  maschio,  o  d*  una  femmina,  o  d*  una  cosa 
neutra  *,  diresse  oftfrtne,  o,  abbiaUae  ,  dkeremme ,  o  vero , 
compassione,  cioè  di  lui^  o,  di  lei^  o,  di  quella  iat  cosa  in  ge- 
nere neutro  ;  e  il  Petrarca  disse  :  * 

Qual  colpa  i  da  sprezzare,  e  qual  S  aeeroe 
Fide,  ck*  al  destinalo  segno  lacchi. 

Nel  sesto  caso  pur  del  numero  nunore,  come  chi  dicesse: 
ni  da  ìiomo,  né  da  donna,  né  da  cosa  mortale  bisogna  sperare 
veri  beni,  ma  pigUam^'i  quello  che  altri  pud.  Nel  geuitiTo  pla^ 
rate:  questi  sono  vostri  figliuoli,  o,  figliuole,  o  altra  cosa  neu- 

<^-  tra,  abbiatene  cura  da  voi.  Nel  dativo:  danne,  o,  dinne.  Nel- 
r  accusativo:  emptne  ,  o,  tn^omòrane,  delT  amor  tuo.  Nel* 
rallativo  :  dalle  cose  divine  non  dee  T  uomo  rivolgere  gli  occhi, 

MO  o  discoetarsene  :  i  quali  essempi  sono  freqqcntissimi ,  e  più 
apparenti  non  solo  appo  i  prosatori,  ma  eziandio  appresso 
i  rimalori.  Il  Petrarca:  ^ 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne, 
Umana  carne. 


bill,  e  appropriate  al  bisogno  é  necessario  II  buon  gfodfzio,  che  non 
SI  può  Imparare  dal  popolo.  Bottasi. 

i.  ffoUs  HUroduetise.  Ecco  novella  fede  e  testimonio  di  quanto  si 
è  tocco  nella  Nota  i  della  pag.  284. 

S.  I^M  cosa  neutra.  Qui  pure  il  Yarchl  aOlrema  ciò  che  da  noi  si 
è  avTlsato  nella  Nota  2  della  pag.  293. 

3.  Petr.  8on.  66.  BoTTiai. 

4.  Petr.  Cani.  49. 6  Dottmii. 
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E  a»trof€:  * 

Po,  ben  pmi  $u  fiorlar/toe  la  icorxM. 
E  in*uo  allro  luogo:  * 

S  porian^m  seco  ec« 
E  Dàuie;  ' 

Per  recarne  salute  a  quella  fede  ; . 

àofe  pare  ctie  ne  significhi  di  quwi^  o,  di  U,  o»  conw;  rurniói 
egli  slessot,  linàf  cioè  di  quel  biogo  ^  :  ciitoie  aoco  il  Paii:ar«a 
disse;*  ' 

Potea  innanzi  a  lei  andarne  ec«, 

cioè  di  qui;  e  in  altri  modi  somigliaoti^ 

G.  Alla  hiioiia ,  ebe  Messer  ÀQoibale  seppe  cfa»  dirsi, 
quando  a  carte  ilO,  *  della  sua  Apologia  avverti  il  Castel- 
vetro  che  dovesse  mirar  bene  alla  pregnezza  di  quella  par- 
ticella na,  rooslraudogU  che  queste  sono  gioie»  non  quelle 
che  egli  ?aoamenle,  e  senza  alcun  frutto,  anzi  bene  spesso 
con  non  picciol  danna  considera.  Ma  voi,  per  quaolo  mi  par 
dì  vedere,  V  avete  fatta  sgravidare  e  spregnare. 

V.  Pigliare  dovevate  dire,  o  più  tosto  partorire,  quanto 
alla  lingua,  ma  quanto  alla  verità  non  abor(are\Qdìsper- 

1.  Pe(r.  SoD.  147.  Bo»tan. 

2.  Petr.  Canz.  42.  4.  Bottaii. 

3.  Dant  inf.  2.  BoTTAai:  ma  il  lesta  di  Dante  iegges  Per  recetme  con- 
Iorio  ecc. 

4.  Miglior  sposizione  al  Ne  dantesco  mi  pare  che  sia  di  riferirlo 
all'ondala  In  cielo  di  S.  Paolo,  e  però^  eqoivalga  a:  con  c^,  mediante 
quell'andata,  L' argoto  lettore  gladichi  quale  de' due  poreH sia  da  sa^* 
guire. 

5.  Petr.  Cam.  45.  0.  Bottasi. 

8.  Della  stampa  di  P»rma  del  1558.  in  4.  Bottaii. 
7.  Abortare  o  disperdersi,  come  voi  dite.  Se  il  dialetto  bolognese 
BOD  ba  alterato  dal  cinquecento  in  qua  (  cbe  mi  par  ben  difficile)  la  tua 
Tarchi,  Ercolano  38 
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dorsi,  come  dite  voi  allri ,  ma  sconciare;  imperocché  fitio  a 
qui  avele  vedalo  solamente  gii  affissi  scempi,  e  non  i  doppi^ 
i  quali  come  sowo  più  Ì4*ggiadrì,  ooe^  mmo  ancora  più  Hith 
261  cosi,  e  in  essi  ha  la  particella  ne  la  sua  parte.  Della  quale 
non  vi  voglio  dire  altro,  se  non  che  ella  di  stia  natura  ò 
tanto  schifa,  e  ha  così  in  odio  la  vocale  t,  che  mai  non  la  vuo- 
le, né  la  pale  avanti  di  se,  anzi  sempre  la  muta,  e  rivolge 
nelPe  chiusa  in  tutte  queste  parlicelle  dette  di  sopra  mi, 
ft,  si,  et,  vi,  le  quali  postele  dinanzi  divengono  necessaria- 
mente me,  Uj  se,  ce,  ve;  e  il  medesimo  dico  delle  particelle 
la,  le,  li,  Iq,  gfiy  tanto  nel  maggior  numero,  qqanlo  nel  mi- 
nore. 

C.  Voi  mi  fate  m^tavlgllare;  mi,  per  dirqc  il  fero,  lo 
loq.  nim  intendo  ancora  questi  affissi,  né  gli  scempi,  tié  i  doppi, 
e  vi  scongiuro  che  vi  piaccia   dichiararmegli  minulamenle 
come  solete  fare  quando  volete. 

V.  Già  la  maraviglia  da  altro  i\on  procede,  che  dal  non 
intendere,  conciossia  che  chi  sa  le  cagioni  delle  cose,  non 
ne  prende  mara visita;  ma,  pet  dirveh)  ella  Greca,  noifac- 
curniQ  troppi  parergki,  cioè  nscfamo  troppo  spesso  di  propCh 
sito. 

C.  A  me  giova  più  di  quéste  digressioni,  che  d^  altro. 

ptHHìonKfa  «iella  deslnenra  di  ^q^ù  AdorÉure,  Msogtia  dire  «he  U  Var- 
chi si  é  liii^annafto,  e  che»  in  viace  di  mostrare  non  butim  qoelta  vooa, 
ha  accusato  a^  stesso  di  mal  esporla  «al  darle  ruacitaUaltana;  perchè 
la  (ullor  viva  terminazione  hologoese  di  Aborti  è  indicatrice  di  À^or- 
the,  e  non  di  Abor^are,  che  si  direbbe  Abortèa.  Ma,  lasciando  questo, 
mi  giova  notare  che  non  troppo  senno  mostrò  la  vecchia  Crusca  regi- 
Hlrando  nei  suo  Voc.  il  verbo  Abortare ,  aftdaiutoJa  a  (ttie^lo  esem- 
pio del  Varchi ,  il  quale  Io  adduce ,  Insieme  col  Disperde^^,  enme 
4ijyaii«v  ctepetlo  al  6U#  aoBlo  «  infiropria  o  pM  come  eoM  da  ftig^ 
gire  che  da  seguire  :  men  che  poco  poi  ne  mostro  il  giuntatore 
da  Verona  quando  vi  accompagnò  «o  paaso  del  Segoert  ^mrr.  i§tr,  8. 
1.  ove  si  legge,  non  Abt^lar^ ,  com'egli  cita  ,  ma  ,  secando  la  edfzlo» 
ne  luincipe ,  Aboriin .  Giustizia  vOQle  ,  e  16  fo  ben  volenlleri , 
l'ho  lo  renda  lode  alla  Crusca  odierna ,  la  quale  sola  ha  riprovalo 
il  giudizio  e  r  indiligenza  di  tutti*  «41  anieceasori  con  levar  via 
dal  suo  Vocabolario  novello  un  artiodo  tanta  f^laa  e  goCto.  Questo 
trailo  m'  ò  cagione  a  bene  sporam  aneara  tofra  l'altro  del  insper- 
dtre  ;  e  i  |H)Muffi  vednuMia  poi  se.tatestMa^auia  avrà  sflorito  •  ^llegito 
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V.  Tal  sia  di  voi.  lo  per  me  mi  consolo  che  nonUovorrà 
esser  minor  fastidio  a  voi  V  ascollare,  che  a  me  ledio,  non  vo' 
dir  fatica,  il  raccontare  cose,  le  quali,  avvenga  diocHejsieno 
utilissime,  anzi  necessarissime  a  sapersi,  non  banno  però  in 
se  né  diletto  mentre  s'  apparano,  né  leggiadria  quando  s' in- 
segnano. Porgetemi  dunque  F orecchie,  e  slate  ^ttealo,  che 
sentirete  una  ricchezza  di  lingua  maravigliosa,  ricordandovi 
prima  che  io  chiamo  aIGssi  propri  ogni  volta  che  le  particelle, 
che  gli  fanno ,  sono  dopo  il  verbo  ;  e  impropri  quegli ,  i 
quali  bauQo  le  parlic^llie ,  da  cui  son  fatti«  dinanzi .  Affissi 
doppi  sono  quelli,  dove  intervengono  le  particelle  che  sono  o 
pronomi,  o  relativi;  gli  scempi,  quegli  Qe*  quali  elle  non  in- 
tervengono; come  più  chiaramente  vi  mostreranno  gli  es- 
sempi.  Comieeiftiida dunque  dagli  scempi,  parie  propri  e  par- 
te impropri,  dlniV  eoti  :  •  3^1 

io  dono  mea  ié^  h  mi  ti  dono, 

io  mi  dono  a  le,  Donomi  a  /e, 

Io  ti  dono  me^  Donomiti, 

Di  questi  sei  modi  di  foteHare  ,  il  prioio  è  ordinario ,  é 
non  vi  sono  affici  ;  e  c|ii  dicesse  io  ale  dono  me,  o^  a  te 
ne  dono,  o,  dono  a  te  me,  non  farebbe  afGssi.  (  tre  se- 
guenti sono  affissi  impropri;  il  quinto  è  affisso  proprio;  il 
sesto  e  ultimo,  proprissimo. 

C.  Piacemi  ;  ma  perciiè  lasciate  voi  Y  affisso  improprio  : 
lo  ti  mi  dono,  e  il  proprissimo  donolxmi  ^  ? 

V.  Perchè  V  uso,  dal  quale  dipende  o^ni  cosa,  non  gli 
ha  accettati. 

Io  dono  me  a^criìd^  Io  fn^fU^onot 

Io  mi  émoa  ooM,-  Io  gli  mi  dono, 

DonomegUf  D^ogìimi,  197 


1.  In  questo  luogo  tutte  le  edizioni  del  Giunti  dicono  Perchè  latnia- 
le  voi  V  affisso  improprio:  Io  ti  mi  dono,  cioè  V  improprissimo  Do- 
notimi?  E  ognoo  vede  che  una  tal  iezlone  fa  guerra  col  boon 
senso,  e  con  la  dottrina  esposta  già  da  esso  Tarchi:  e  però  abbia- 
mo seguito  giustamente  r  emenda  che  ne  fece  il  BoUarl. 
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ì)ónomgk  non  s' usa*,  e  meno,  io  me  dono  *  se  bod  mt 
forse,  in  contado. 
Io  dono  me  a  tH>i, 
lo  mi  dono  a  vai, 
Jo  tn  dono  me^ 
Donomi  a  voi, 
Donomivi^ 

Donovimi^  e  ^  io  vi  mi  dono,  non  pa^  ch^  $'  usind. 
Io  dono  me  a  coloro^ 

Io  mi  dono  a  cohrot   o,  a  loro,  o,  fero ,  o ,  mì  essi ,  o  ^ 
«  ^tieUt,  o,  a  quegli. 
Donomi  a  coloro. 

C.  QoMlo  modo  è  mollo  povero^  rispetto  agli  allri;  aia 
perchè  non  si  dice  egli  con  affisso  improprio ,  io  me  gli 
dono  ,  0  ,  gli  mi  dono  ,  o  ,  con  proprio ,  donomegli  ,  o  , 
donoglimi  T 

V.  Perchè  cotesti  sono  del  numero  del  meno,  dote  io 
gli  vi  raccontai.  Ma,  fornito  il  pronome  della  prima  perMK 
Ila,  passeremo  a  quello  della  seconda. 

Tu  doni  te  a  me,  fu  mi  ti  doni, 

tu  ti  doni  a  me.  Doniti  a  me, 

S«S  Tu  mi  doni  le,  Donimiti  : 

Tu  ti  mi  doni,  e  Donitimiy  non  sono  in  uso. 
Tu  doni  te  a  colui,  Donigliti, 

Tu  ti  doni  a  colui,  DoniUgli  non  si  dice. 

Tu  gli  doni  te.  Tu  doni  te  a  noi, 

Tu  te  gli  doni.  Tu  ti  doni  a  noi, 

Tu  gli  ti  dom^  Tu  ti  ci  doni. 

Doniti  a  colui,  Doniti  a  noi, 

Donitegli^  Donitici. 

Tu  ci  lì  doni,  e,  Doniciti,  non  s* usano;  come  fion  s^^ii- 

Ì4  lo  crederei  che  chi  dicesse  i>onoafifmi  potesse  anche  dire  tkmo^ 
mi§U.  Tassonl 

8.  h  me  dono.  CosA  tulle  le  stampe;  ma  dice  bene  ah  mio  amico, 
notando  che  «  non  può  starei  e  che  forse  è  da  leggere  :  io  gli  tur 
dono  »  ;  e  lo  eredo  por  io. 
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sano  aDconi,  Tu  m  ti  d&ni  ^  donitene  ^  éoneniti,  e  se  altri- 
tali  si  possono  formare  ;  perchè  non  basU  l' analogia  senza 
r  uso. 

Tu  doni  te  a  coUjrOj 
Tu  ti  doni  a  coloro. 

Doniti  a  coloro .  Tu  te  gli  ioni,  ò,  donitegli, 

o,  gU  ti  doni,  sono  del  sìn^ulare,  come  s' è  veduto;  onde,  ^^^ 
finita  la  prima,  e  seconda  persona  del  singulare,  passeremo 
alla  terza. 

Colui  dona  se  a  me.  Colui  mi  H  dona, 

Colui  si  dona  a  me.         Donasi  a  me, 

Donamisi. 
Si  mi  dona,  me  si  dona,  e,  donasimi,  ordinariamente  non 
si  dicono. 

Colui  dona  se  a  te,  Colui  ti  si  dona. 

Colui  si  dona  a  te.         Donasi  a  te^ 
Colui  ti  dona  se,  Donatisi. 

Si  ti  dona,  e  donasitii  non  «'  usano. 
Colui,  o,  egli,  dona  se  a  cobU, 
Egli  si  dona  a  colui,        Donasegli, 
Egli  gli  si  dona,  Donaglisi. 

Donasigli,  non  par  che  si  dica. 

C.  Perchè   non  dite  voi  ancora   Colui  dona  se  a  se  f 
y.  Cotesta  reciprocazione  si  può  Tare  quanto  all' Imma-  261 
giuazione;  ma  quanto  al  vero,  e  all'uso  dd   parlare,   non 
pare  che  possa  accadere,  e  perciò  noli* ho  posta;  che  simil- 
mente poteva  io  dire  :  io  élono  me  a  me,  e  altri  colali  • 

Cobd  dona  se  a  noi, 

Colui  si  dona  a  n«t,       Donasi  anoif 

CoUd  ci  dona  se,  Donadsi, 

Colui  ci^si  dotto,  Donasici. 

Se  ne  dóno,  ne  si  dona^  si  ne  dona^  donasene,  in  (piesto 
sentimento  bob  si  tmovano  usate,  che  sappia  ìo^ 
Colui  dona  se  a  tjai,  Colui  vi  si  dona. 

Colui  si  dona  a  toi,       Donasi  a  voi. 

Colui  vi  dona  se,  Donavisi. 

Si  vi  dona,  e,  éonasiei  non  si  tniorano« 
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Colui^  o,  egli,  dona  se  a  coloro,  Coiui  si  doma  a  cohro, 
Donasi  a  coloro. 

Ora,  finito  il  numero  minore,  passereoM)  al  maggiore. 

Noi  doniomo,  o,  doniam  noi  a  U, 

Noi  ci  doniam  a  te,     Noi  iidoniafno^o  doniam  noi^ 

Noi  ti  ci  doniamo,  o^  doniam, 
1»9*  Doniamoci,  o,  doniamci  a  le, 

Domamoiiciy  o,  doniamtici. 
Doniamone  a  te ,  ne  ti  doniamo,  noi  ne  doniamo  a  /f , 

noi  ne  ti  doniamo,  doniamociti,  e  se  allri   lali  Tor- 

maro  se  ne   posaono,   non  sono  in  uso  ;  al  qoale  è 

forza  ubbidire. 
Noi  doniamo,  o^  doniam  noi  a  colui, 

Noi  ci  doniamo  a  colui. 

Noi  cegli  doniamo,  o,  doniam^ 

Doniamoci,  o,  doniankci  a  cabd, 

Doniamocegli,o,  doniamoegli, 

Doniamoglici  o,  doniamglicù 
Noi  ne  doniamo,  doniamone,  in  qaeslo  significalo  non 
s' usano. 
2aff  ^*^^  doniamo,  o,  doniam  noi  a  voi, 

Noi  ci  doniamo  a  voi, 

Noi  vi  doniamo,  o,  doniam  noi, 

Noi  vi  ci  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamoci  a  voi,  Doniamovici,  o,  doniamdki. 

Noi  ne  doniamo  a  rot,  Noicividomamo,  doniamone 

a  voi,  doniamo,  o,  doniamcivinon  par  ehe  aiaino  la  osa 
Noi  doniamo^  «,  domain  noi  u  coloro^ 

Noi  ci  doniamo  a  eóloro. 

Doniamoci,  o,  damimmci  a  colgra 
Moine  doniamo,  o,  domammo  a  coloro  y  i*  (laeaUL  co- 
tale 8igfiifioeai4me  noa  si  fieiT^Ha  e  mmio  ai  •aorive. 
Fot  dmaie  voi  a  me,  Voi  ni  domeUé  a  me. 

Voi  mi  m  donaUf  DonaUvi  a  me. 

Donatemivi, 
Donaievimif  OfVotnm  domate^  aoD  s'.uaftio. 
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foi  éonate  wti  a-  colui,  Voi  vi  donate  a  ookU 

Voi  vegli  éonate,  Voi  gti  vi  donate. 

Donatevegli,  Donauglivi,  non  si  dice. 

Voi  donale  voi  a  noi,  Voi  vi  donale  a  noi , 

Fòt  vi  ci  donale,  Donaievici. 

Dimalecivi ,  e,  ci  vi  (hnale,  non  si  dice ,  né,  vi  donate 

a  noi,  in  questo  significato. 
Voi  donate  voi  a  cohro,  200. 

Fot  vi  donale  a  coloro, 
Donatevi  a  coloro. 
A  questo  esimo,  come  dicevano  gli  Antichi,  cioè  a 
questo  ragguaglio ,  e  con  questa  proporzione  potrete  for- 
mare  tutti  gli  affissi  scempi,  propri,  e  impropri,  in  tiitti  gli 
altri  modi,  persone,  e  tempi  di  tutti  gli  altri  verbi;  e  per- 
ciò trapasseremo  a' doppi  cosi  propri,  come  Impropri  nel 
medesimo  verbo  per  maggiore  agevolezza  vostra. 

Io  lo  dono  a  te.  Io  il  ti  dono, 

Io  te  lo  dono,  o»  tei  dono,,  Donolo  a  te, 

Jo  lo  li  dono,  Donolelo, 

lo  il  dono  a  te,  Donoloti,  o,  donolti. 

lo  lo  dono  a  lui,  o,  a  colui, 

Io  il  dono  a  lui.  Io  lo  gli  dono. 

Io  lo  gli  dono^ 

Io  gliele  dono,o,gliel  dono,  Donogliele,  o,  donoglieL 
Domlogli,  o,  donolgli,  s'  Usano  di  rado,  o  piò  tosto  non  oui. 

C.  Perchè  dite  voi  nel  terzo  modo,  io  gliele  dono,  che 
par  di  genere  femminÌMo,  non  ma&cuiiuo,  o  neutro,  e  non, 
io  gUeìo  domOf  e  nei  quinto  più  tosto  donoglieie,  che  dofio^ 
gitelo  f 

V.  Per  una  proprietà  cosi  f^tta  della  nostra  lingua,  alla 
quale  vi  bisogna  por  ben  mente,  perchè  molti  c'errano. 
Dovete  dunque  sapere  che  gliele,  com'è  doppia»  cosi  rappre- 
senta due  casi,  o  innanzi ,  o  dopo  il  verbo ,  clie  6ì  ponga  ; 
prima  il  dativo,  ma  singulare  solamente,  sìa  dr  che  genere 
si  vuole;  poi  l'accusativo  cosi  singulare  come  plurale,  sia 
Qiedesimamente  di  qual  genere  si  vuole  ;  onde  non  si  può 
dire,  chi  vuole  correttamente  favellare:  piglia,  vorbigrazia^ 
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questo  fiorino,  il  quak  è  iFAkssandro  •  o  dM  Ak$$anèra,  e 
rfmfiglielo,  perché  bisog:iia  dire  remigliele  ^;Dé  favellereb- 
be rcgoUtameole  chi  dicesse:  quuie  cose  sono  d^ Alessandro 
e  deir  Alessandra^  Uri  rendigliele,  perchè  si  deve  dire  rendile 
lorot  Intendendo  di  tulli  e  due:  similmente  chi  dicesse:  to- 
gli que" danari,  che  sono  d'Alessandro  ,  o   delT Alessandra ^  e 

SOI.  renaglieli ,  Tallerebbe ,  perchè  è  necessario  dire  rendigliele. 
Gli  essempì  d«;l  Boccaccio  allegati  da  Mopslgoof  Bembo  * 
nelle  sue  Prose  dimostrano  ciò  chiaramente ,  e  sono  questi 
tre:  ' 

907  Anzi  mi  pregò  il  castaido  loro,  quando  io  me  ne  venni^  che  se 
io  n  avessi  alcuno  alle  maniache  (asse  da  ciò,  che  io  gliele  man* 
dossi,  e  ìq  gliele  promisi.  E  altrove:^  Paganino  da  Monaco  ruba 
la  moglie  di  M.  Ricciardo  di  Chinzica,  il  quale,  sappiendo  dove 
ella  è,  va,  e,  divenuto  amico  di  Paganino,  roddomondagliele,  ed 
egU,  dove  ella  voglia,  gliele  concede.  E  altrove  :  '  Avvenne  ivi  a 
non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con  un  suo  carico  navicò 
in  Alessandria,  e  portò  certi  falconi  pellegrini  al  Soldano ,  e 
j^reeen/ògliele.  Dicesi  ancora  per  accorciamento  gUel.  Il  Boc- 
caccio :  *  Trattosi  un  anello   di  borsa ,  da  parte   della  sua 


1.  Bisogna  dire  ecc.  Questo  bisogna  dire  era  glabramente  contrad- 
detto nel  secolo  del  Varchi  e  dalla  .teorica  e  dalla  pratica  di  scrittori 
parecchi;  e  da  non  poco  tempo  r  uso  vuole  che  comunemente  si  di- 
ca appunto  al  contrario  di  qaello  che  II  nostro  Àatore  col  Bembo  e 
eon  altri  suoi  coetanei  veniva  predicando  sopra  questo  Gliele  Indedi- 
nato.  Quindi  ora  moverebbe  oscurità  e  stomaco  chi  scrivesse,  o  parlasr 
se:  Qwslo  fiorino  o  questi /Uìrini  ecc.  rendigliele  in  vece  dirnidigUelo 
o  rendaglieli.  Meritano  d'esser  lette  le  ragioni  e  autorità  del  g.  39  del 
primo  Discorso  ecc.  dei  Fornaotari ,  da  noi  addotte  nella  pag.  310 
del  più  volte  mentovato  Cortlcelli,  il  quale  ripeteva  nella  sua  Gran^ 
malica  assoluto  questo  precetto  ^  senza  degnarlo  neppur  d' un'  ecce- 
zione fra  le  migliaia  che  ve  ne  sono.  E  non  so  come  il  Boltarl  la- 
sciasse Il  presente  luogo  senza  farne  un  avviso  tanto  necessario  ai^ 
che  alUemposuo. 

2.  Bemb.  Fros.  Ilb.  3.  Bottaii. 

3.  BOGC.  fiay,  21.  5.  BOTTARI. 

4.  BOCC.  NOV.  20.  (il.  BOTTABI. 

5.  Bocc.  Jilov.  19.  25.  Bottabi. 

«.  Bocc.  Nov.  80.  7. .  ma  il  Mannelli,  e  le  buone  stampe  hanna 
iPNe/e.  Buttami, 
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donna  gliel  donò.  E  cosi  :  gliel  graffiò ,  gUel  dmt ,  e  altri  ; 
ma  io  essendoou  sdcbiUlo  di  quanto  fi  promisi  di  sopra  io 
quanto  a  questa  particella  gli$k ,  seguiterò  gli  altri  affissi  ; 
clic  il  medesimo  dice  il  Bembo  ^  della  partieella  ne,  come» 
gnene  :  però  nun  no  foretti*  più  lungo  senuonfi  ; 
Io  lo  dono  a  roì. 

Io  il  dono  a  m»  Io  U  vi  dono, 

io  velo  dono^  o,  vel  dono,    DonovelOy 

Io  lo  vi  doHOi,  DomsUovi^  o»  domhii. 

Io  lo  dono  a  coloro^ 

Io  il  dono  a  eohro^         Donoh  a  eùloro. 
Io  gliela,  o»  glieli  dono^  qon  si  dice»  per  lo  ragioni  suddette. 
Tu  b  doni  a  me»  268 

Tu  il  doni  a  me.  Donilo  a  me. 

Tu  me  lo  doni,  Ponimela^ 

Tu  lo  mi  doni,  Donilomif  o,  ifeiiiteii. 

Tu  lo  doni  a  colui. 

Tu  il  doni  a  colui^  thmih  «  cvtoi, 

Tu  gliek  doni,  DonigUek, 

Tu  lo  gU  dom,  DonilogU. 

Tu  lo  doni  a  noi.  Tu  U  domi  a  noi,  202. 

Tu  ce  lo  doni.  Donilo  a  noi. 

Tu  lo  ci  doni,  Donicelo, 

Tu  ne  b  doni,  Donihoi. 

Donilne,  e  altri  (ali  noB  sono  in  uso. 
7^  h  doni  a  eolora, 

Tu  il  dofìi  a  coloro.         Donilo  o  coloro. 
Colui  h  dona  a  me. 

Colui  il  dona  a  me.  Donato  a  me, 

Cohii  il  mi  dona,  Donameb, 

Colui  me  lo  dana^  Donabmi,  o,  donulmi . 

f .  Il  CastelTetro  a  e.  91.  dice  ohe  II  Bemb»  non  parla  di  quella 
particella  Gnene;  ma  nel  lib.  3.  delle  Prose  parla  delle  particelle 
Gli^ie^  e  Gliene;  che  è  h>  stesso  Io  però  dubito  che  questo  luogo  dot 
Varchi  sia  scorretto;  e  vada  letlo  cosi  :  il  medesimo  dice  il  Bembo  del- 
ta parlicella  gliene,  come  gnene.  Bottari.  Per  tale  riguardo  avea  a 
queste  punto  acritlo  II  Tassoni:  queiio  è  fi»$to. 

Varchi  ,  Ercolano  ^9 
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Colui  lo  dona  a  le, 

Colui  il  dona  a  le,  Colui  il  ti  d(ma. 

Colui  le  lo  duna,  o,  lei  dona. 

Colui  b  li  dona.  Donatelo, 

Donalo  a  te,  Donaloti,  o,  donalti. 

Colui,  o,  egli,  lo  dona  a  colui. 

Egli  il  dona  a  colui,         Donalo  a  colui. 
Colui  lo  dona  a  noi. 

Colui  il  dona  a  noi.  Colui  ne  lo  dona. 

Colui  U  ci  dona.  Donalo  a  noi. 

Colui  ce  lo  dona.  Donacelo, 

Colui  lo  ci  dona,  Donahci,  o,  donaki. 

Donatone,  e  altri  cosi  falli  noa  sì  dicono. 
i^60^        Colui  lo  dona  a  voi. 

Colui  il  dona  a  voi.         Colui  lo  vi  dtmOt 

Colui  il  vi  dona,  Donalo  a  voi. 

Colui  ve  lo  dona,  J)onmhm,  o,  donaM* 

Colui  lo  dona  a  cohro. 

Colui  il  dona  a  coloro.    Donalo  a  coloro, 
ffoi  lo  doniamo  a  te.  Noi  il  donieam  a  te. 

Noi  il  ti  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  te  Ip,  o,  tei,  doniamo,  o,  doniam  t 

Poniamolo  a  te. 

Doniamotelo,  o,  doeMtmtelo, 

Domamohti,  o,  dohiamoléi. 
Noi  lo  doniamo  a  colui.       Noi  U  doniamo  a  ooluit 
203,  ^^  9^^^  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  lo  gli  doniamo,  o,  doniam, 

Doniamoh  a  colui,  Do$ùamologU, 

Doniamogliele^  o,  gliele  doniamo. 
Noi  lo  doniamo  a  voi.  Noi  il  doniamo  a  vci^ 

Noi  ve  lo  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  lo  vi  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamolo  a  voi. 

Doniamocelo,  e,  doniamvelo, 

DoiliianMlovi,  o,  doniamolvi. 
Noi  lo  doniamo  a  coloro  ,  Noi  il  doniamo  a  coloro , 

Doniamolo,  o,  doniamlo  a  coloro^ 
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Voi  lo  donate  a  me,  Voi  lo  mi  donate, 

Vfti  il  donate  a  me,  Donatelo  a  me 

Voi  me  lo,  o,  mei  donate^   Donatemelo, 

Donatelomi,  o,   donatelmi^ 
Voi  lo  donate  a  colui. 

Voi  il  donate  a  colui,      Donatelo  a  colui, 

Voi  gliele  donate.  Donategliele. 

Voi  lo  donate  a  noi,  Voi  lo  ci  donate,  270 

Voi  il  donate  a  noi.         Voi  ne  lo  donate, 

Voi  ce  lo,  o,  eel  donate.   Donatelo  a  noi. 

Voi  lo  ci  donate,  Donatecelo,  o,  donatenelo. 
Donateloci,  o,  donatelei. 

Lo  ne  donate ,   e  altri  cosi  fatti  molti  dod   si    trao- 
vano. 
Voi  lo  donate  a  voi  (  per  dirvi  anco  uno  esscmpio  di 
questa  reciprocazione.) 

Fot  il  donate  a  voi,         Voi  lo  vi  donate. 

Voi  il  vi  donate.  Donatelo  a  voi. 

Voi  velo  donate,  Donatevelo, 

Donateiovi,  e,  donatebn. 
Voi  lo  donate  a  coloro. 

Voi  il  donate  a  coloro.    Donatelo  a  coloro. 
Coloro  h  donano  a  me, 

Coloro  il  donano  a  me,    Coloro  me  lo  donano. 

Coloro  il  mi  donano  ,  Coloro  lo  mi  donano, 

Donanomelo,  o,  donanmelo,  204. 

Donanolomi,  o,  donanobni. 
Coloro  lo  donano  a  te. 

Coloro  il  donano  a  te.        Coloro  te  b,  o,  tei,  donano. 

Coloro  il  ti  donano ,  Coloro  lo  ti  donano, 

Donanolo.  o,  donanlo,  o  donallo,  a  te. 
Donanolti,  e  simili  sono  troppo  duri  a  pronunziare. 
Ci^oro  lo  donano  a  colui^ 

Coloro  il  donano  a  colui,    Coloro  gliele  donaiio, 

Donanlo  a  colui,  Donanogliek,  o  donangliele^ 

Lo  gli  donano,  e  altri  son  fuori  d'  uso. 
Coloro  lo  donano  a  noi;'-    Coloro  il  donano  a  noi. 

Coloro  il  ci  donano  ,        Coloro  ce  h,  o,  cel  donano. 
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Coloro  h  ci  éo$utno.        Coloro  ne  lo  4otuinù, 

Donanoh,  o»  donanlo  a  noi, 

Donancelo,  Donanolocij  o,  donanolci. 

271  Coloro  lo  donano  a  voi^ 

Coloro  il  donano  a  voi ,    Coloro  ve  lo  donano. 

Coloro  il  vi  do$MnOf         Coloro  lo  vi  donano, 
Donanolo,  o,  éona$Uoi  *  tHM, 
Donanovelo,  o,  donanveh, 
DonanoUm,  o»  dananUm, 
Coloro  lo  ionaniO  a  coloro,  o,  a  quegli. 
Coloro  il  donano  a  quegli. 
Coloro  donanolo,  o,  dìonanlo,  a  quegli. 

Voi  mediante  questi  esseippi  potrete  forniare  tutti  gli  altri  da 
V0Ì9  i  quali  sono  iofioiti,  e  anco  ritrovare»  se  io  per  la  fretta, 
o  per  lo  fastidio  n^aressi  o  lasciati,  o  traposti:  né  crediate 
che  tatti  quegli,  che  ai  possoBO  formare,  si  possano  anco  usare, 
perché  bisogna  Tuso,  e1  giudizio  dell*  orecchio;  e  vi  giove- 
rebbe più  un  poco  di  pratica,  che  quante  regole  vi  potessi 
d<are;  che  a  chi  è  versato  ne*  buoni  autori,  gli  veogooo  det- 
ti, e  scritti  che  egli  non  sene  accorge  ^  E  il  Saaaazaro»  irat- 
toiie  alcuni ,  i  quali  souo  9  poco  regolati ,  o  troppa  licen- 
ziosi ,  per  la  gran  difficultà  (  come  di^  di  sopra  )  delle  rime 
205.  sdrucciole  ^  n'  usa  nella  sue  Canzoni  dell'  Arcadìia  molti,,  e 
molto  begli. 

C.  lo  ho  tante  cose  che  domandarvi,  che  non  so  io  stes- 
so da  quale  mi  debbia  incominciare  prima,  e  ho  una  gra» 
paura  di  non  isdimenticarlemi.  Ditemi  innanzi  tratto,  parche 
negli  adissi  proprii,  o  scempi,  o  doppi  si  raddoppia  alcuna 
volta  la  loro  lettera,  e  alcuna  volta  no?  conciossiacosacliè 
voi  pronunziavate  poco  fa,  ora  diedemi  con  uno  m  solo,  e 
ora  diemmif  o,  donommt  con  due;  e  cosi  dicevate  talvolta  do- 
nolo,  e  talvolta  donollo,  e  molti  altri  «oiiiiglianli.  Donde  vie- 


ì,  A  cM  è  ver$ato...  twm  se  ne  neeorge.  Donqtie,  a  voler  far  bene,  si 
vuole  studiare  ne'  buoni  libri,  dn'qaali  soli  sinpprende  V  arte  e  il  gu- 
sto del  vero  scrivere.  Ottimamente,  e  PeroUémamenU  sarebbesl  det- 
to da  un  vecchio  CruscoTago. 
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ne  questa  diCTereiua,  e  a  clic  ho  io  a  cooosoere  quando  deb- 
bo  profferire»  o  acrivere  in  un  nodo,  e  quando  m\V  altro  ? 
Datemene  alc«ftna  regola,  noiodiante  la  quale  io  possa ,  cono-  272 
scendo  colale  diversità,  camminare  sicuramente  senza  smar- 
rirmi. 

V.  Ogni  Tolta  che  il  verbo,  a  cui  gli  affissi  congiugne- 
re si  debbono,  fornisoe  in  lettera  vocale,  e  ba  1*  accento  a- 
cuto  ^  sopra  rullima  sillaba,  la  prima  lettera  dell' affisso  si 
dee  in  coiai  caso  necessariamente  raddoppiare,  altramente 
si  rimane  semplice  ;  e  qui«ici  ò,  che  nel  tempo  presente  si 
pronunzia,  e  si  scrive  vivami  con  una  m,  e  non  vivommi 
con  due,  cioò  io  mi  vivo;  e  nel  Tuturo ,  o  vero  avvenire, 
vivrowmni.  con  due,  e  non  vivromù  con  uno,  cioè  mi  Ditterò; 
cosi  moromif  e^  morrommi;  cosi,  dimmi,  e,  dammi  nel  sin- 
gulare,  ditemi,  e,  datemi  nel  plurale.  Somiglianlemente  dal- 
loMM,  e  dillomi  nel  numero  del  meno,  e  dateiomi.  e  diklo 
mi,  o,  datelmif  e  ditelmi,  nel  numero  del  più  ,  in  luogo  di 
datemelo,  e  diiemeh.  E  nel  medesimo  modo  di  lutti  gli  al- 
tri affissi,  come  staviii  in  camera ,  e  slatti  da  te  :  colui  già 
dovasi,  e  ora  dossi  un  bel  tempo  ;  in  vece  dì  $i  dà,  o,  dà  a 
se.  Facci  buon  viso,  come  già  facevici  :  ewi  a  noia,  come  già 
travia  lo  star  solo?  Dinne,  se  mai  diceétine,  il  vero;  e  aluri 
infiniti. 

C.  Onde  cavò  il  Bembo  *  questa  regola  T 

V.  Dalle  scrittore  Fiorentine,  penso  io. 

C.  E  le  scritture  Fiorentine  donde  la  cavarono  ? 

V.  Da  coloro  che  Fiorentinamente  favellavano;  e  anco 


1,  V  accento  acuto  ecc.  Si  può  giurare  che  in  questo  punto  la  mano 
MI*  Autore  gli  fu  ribellante  alla  volontà  che  avea  di  fare  scrivere 
I*  acetnto  grave,  onde  or  si  favella;  che  è  bon  diverso  di  proprietà  e  di 
sede  all'  meeento  acuto,  come  può  sapere  e  conoscere  un  fanciuilo  an- 
che etefnefUario.  GII  errori  quando  sono  tanto  badiali  uocciono  più 
aUa  fama  defll  editori  ohe  non  li  avvertoao,  che  a  quella  degli  autori 
che  11  ooinmettono.  In  questo  punto  il  Tassoni  segnava  la  jH*guente 
postilla:  Po^cAtf  po«a(€  r  accento  acuto  ni  VuUima  sUUiùa,$ipMf  (Ut e 
che  il  grave  ìum  v*  abbia  luogo. 

2  Beuib.  Pros  lib.  8.  pari.  27.  DoTrAU. 
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3(H).  l'arie,  e  Tini^cgiio  di  cbì  scrìve  in  colali  locazioni  giova 
non  poco.  E,  per  rispondervi  innanzi  che  mi  domandiale  , 
Ti  dico  che  quando   Danle  scrisse  nel  xiv  canto  del  Para- 

iVe/  \art  a  te  quel  che  tu  far  wm  vmmi^ 

all'affisso  mm  vuami,  è  levata  ana  sillaba  *del  mezzo,  per 
quella  figura  che  i  Latini  chiamano  Grecamente  sincopa , 
273  oioò  incisione^  o  vero  tagliamento ,  e  questa  é  la  vocale  t , 
perchè  la  parola  intera  si  dee  scrivere,  vimmi^  o,  vaglimi, 
onde  r accento  (come  bene  n'avvertisce  il  Bembj*)  è  be- 
ne in  suirultiraa  sillaba ,  ma  egli  vi  è  non  propriamenle  , 
itta  come  in  sulla  penultima,  dovendosi  pronunziare  vuoimi; 
e  così  quando  il  medesimo  fece  dire  a  Stazio:  ^ 

E  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

fumi  è  posto  in  luogo  di  /tftm»,  cioè,  mi  fui. 

C.  Egli  disse  pure  nel  xiiu   del  Paradiso,  favellando  di 
San  Francesco: 

Buppe  il  siknxt'o  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce^  in  che  mirabil  vita 
EHI  poverel  di  Dio  narrata  fami  ; 


1.  É  nel  verso  78  del  e.  14  del  Purgalorio,  non  del  Paradiso,  come 
per  abbaglio  scrisse  11  Varchi. 

3*  È  lemta  una  iUlaba,  È  detto  cori  poca  accnralezza  :  peretié,  sog- 
giungendo i*  Autore  che  a  vuo  manca  la  vocaU  i,  verrebbe  a  coneHi- 
(Icrsl  che  vuoi,  per  naturai  pronunKia  e  |)er  arllfidal  uso,  fntlo  trit- 
tongo continuamente ,  dovesse  considerarsi  come  blssill«bn  :  qua- 
lità che  egli  non  acquista  se  non  In  f;>ndo  al  verso,  conforme  è  pro- 
prio d'ogni  altro  dittongo.  Se  poi  Vaomi  ra  considerato  per  sinco- 
pa di  volumi,  e  allora  è  Inesatto  11  dire  che  la  sillaba  temUff  èiavo- 
cale  i,  dovendosi  dire  che  è  glt  Senza  che  In  questo  caso  arriasi  a 
s<'rivere  vuogUmt ,  per  poter  trame  11  vuo  ;  scrlllnra  e  sinoo|>a  che 
non  sono  del  miglior  uso. 

3.  Bembo  Pros.  llb.  3.  pari.  27.    Bottaki. 

4.  Daut.  Purg.  2i.  BoTTiai.  < 
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dove    noa   pare  che    \a^\ifk  colesta    ragione  che   voi  avete 
della. 

V.  Anzi  potrebbe  valore,  perchè  i  nostri  anlichi  diceva- 
no fue,  come  si  vede  lame  volte  qoq  solo  io  Dante  mede- . 
Mino,  ma  eiiandio  nel  Petrarca:  ma»  quando  ciò  non  fosse, 
non  importerebbe  molto  ,  conciossiacosaché  Dante  usi  alcune 
volte  di  non  raddoppiarla,  perché  avendo  detto  in  uu  luogo 
regolaUmenle:  * 

Valseci  in  su  cobii  che  si  parloune, 

disse  in  un  altro,  Tuor  di  regola  :  ' 

Perché  lo  spirto  che  di  pria  parlòmi, 

in  luogo  di  parlommi;  se  gii  alcuno  non  volesse  dire  anche 
qui  che  gli  Antichi  dicevano  porfóe,  trotòSf  andóCf  e  così  di 
iuUi  gli  altri;  e  altrove  * 

Finché  7  iremar  cessò  ed  ei  compiesi , 

in  vece  di  compiessi^  cioè  si  compiè;  e  anco  qui  si  potrebbe 
dire,  che  gli  Antichi  nostri  dicevano  compteo,come  feo,  rom-  374 
peo,  e  tanti  altri;  e  altrove:  ^ 

E  tal  condor  di  qua  giammai  non  fuci 

in   laogd    di  fucci ,   cioè   fue  qui  ,   o   vero  ,   ci  fue  ;   e 
altrove:  * 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi, 


I.  Dant.  Purg.  19.  Bottaki. 
8.  Dani.  Purg.  24.  Bottabi. 

3.  Dant.  Purg.  20.  Bottaki. 

4.  Dant.  Purg.  29.  Bottami. 
tt.  Daut.  Purg.  30.  Bottabi. 
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cioè,  «li  die;  o^  diemi^  ìu  luogo  di  diemmi  *;  e  altrove: 

I.  Il  (arnario,  owl*  ò  tetto  quealo  vefia,  déoa  oasi  : 

Ma  Virgilio  ne  avea  iMciaii  scemi 
Dite,  Virf/Hio^dolcinimo padre, 
ViTQMiùt  a  cui  per  mia  eedute  diemi; 

éei  qaal  taogo,  omettemlo  ora  di  contare  I  particolari  (adi,  a*  quali 
si  referisce,  dir» soltanto  che  il  Diemisi  mostra  più  natoraleeiioe- 
tlco  esponendolo  regolarnaenle  per  Mi  diei^  Mi  diedi^  come  fa  alcun 
buono  interprete.  Ed  è  altresì  più  vero  :  giacché  Dante  ei  4iè  sponta- 
neoiielle  braccia  di  Virgilio  prima  che  da  lui  avesse  inteso  ccim'era 
^(alo  egli  mandalo  da  Beatrice  per  camparlo  dalla  morie  che  il  com- 
batteva  ecc. ,  conforme  appare  dal  primo  canto  del  ^»ema;  e  am^be, 
dopo  saputolo,  egli  mostra  di  meglio  ratiflcare  da  sé  quel  suo  primo 
atto,  come  si  vede  nella  floo  diiiraltro  canto.  Cosa  che  torna  eilandio 
più  conveniente  al  senso  mistico  ;  perchè  V  aiuto  celeste ,  onde  in 
questo  caso  ò  simbolo  Beatrice,  vuol  essere  secondato  da  chi  lo  riceve» 
altrinrienti  si  teologherebbe  che  gli  uomini  operassero  per  necessità, 
non  per  elezione; e  q/stu^ì  cessaBdo  og»t  lor  consenso,  sarla-«  fi  pre* 
Olio  e  la  pena  un'  ingiustizia,  come  ne  ragiona  pur  Dante  nel  sodi- 
cesinio  del  Purgatorio.  £  però,  con  tale  riguardo,  il  mi  diedi  riesce  di  più 
onore  al  Poeta,  che  non  fa  il  mi  diede,  e  giustifica  meglio,  e  meglio  ag- 
graodiéice  U  suo  dolore  sell" essere  state  abbandonato  da  oohii,  a  chi  e- 
gll  proprio  8i  era  commesso.  Dirò  inoltre  clie  il  IHemi  per  Diemmi  man- 
cherebbe in  questo  ponto  dei  pregio  di  perspicuUÌ»  non  easeiKlovi 
espresso  con  gramaticalc  convenienza  né  in  conveniente  vicinanza  il 
nominativo  che  lo  regga  ;  sicché  ne  sorgerebbe  non  al  tulio  ingiu- 
sto Il  biasimo  di  mai  condotta  sintassi.  Dair  altro  canto  la  inter> 
prelazione  in  prima  persona  diviene ,  oltre  alle  summemoraio 
ragioni ,  genitrice  di  una  maravigUosa  aeaortena  neili  dlgnilà 
dei  costume:  perchè  dell*  a¥i*r  perduto  Virgilio,  avendone  II  Poeta 
^i  primo  tratto  manifestato  l' increscimento  in  comon»  a  JHce  e 
a  sé.  dopo  tal  dimostrazione  Indicante  la  sua  conoscenza  e  gratitu- 
dine a  lei  per  r  avuto  benefìcio,  si  volge  poi  alto  sfogo  suo  par- 
ticolare, come  ne  dà  chiara  fede  II  dnlcissimo  padre:  che  non  può 
certo  un  si  afTetiuo^  nome  Gomparteclp^rsl  a  Beatrice;  la  quale  pe- 
rò da  tali  parole  deve  trame  il  doppio  piacere  sentendo  adempito  co- 
si paletwirnente  il  suo  mandato ,  e  insieme  II  grato  animo  del  suo 
ffdele.  Quindi  nella  triplicazione  della  parola  Virgilio  mi  ci  appare  un 
magistero  e  un  affatto  singolarissimo,  perchè  la  prima  volta  mostra  di 
accennare  la  Rrandezza  deìfunoso  saggio^  che  era  la  gloria  del  più  gran 
p  «polo  del  mondo;  la  seconda  lo  rimembra  come  II  pers'maggio  che  (u 
eletto  da  Bice  per  soddisfare  al  desiderio  suo  e  al  bisognoVIel  suo  fede- 
le; e  la  lerza ,  lo  esprime  la  viva  graliludine  onde  specialmente  glie 
tenuto  il  Poeta .  Sicché,  bene  considerando ,  il  presente  ternario  ri- 
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Dio  lo  $i  sa  qual  poi  mia  vita  fusi,  ^  207. 

cioè  8%  fUj  o,  fuesi,  io  luogo  dì  fm$i. 

C.  Perché  avete  voi  dello  oel  dar  la  regola,  Quaado  il 
verbo  fornisce  in  vocale?  e  quali  sono  quei  verbi  che  iu 
vocale  uoD  finiscono? 

y.  Non  solo  tulli  ì  verbi,  ma  tutte  le  persone  di  tutti 
f  verbi  forniscono  ordinariamente  nella  lingua  Toscana  in 
alcuna  delle  vocali,  quando  si  pronunziano  intere;  ma  Tuso 
gli  profferisce  molle  volte  mozzi,  o  tagliati,  come  cantiam^ 
e  non,  cantiamo,  aman^  e  non,  amano,  e  allora  non  vale  la 
regola,  perciocché  non  si  raddoppia  la  consonante,  dicendosi 
cantiamlo,  con  una  l  solo,  che  più  stare  non  vene  possono: 
similmente,  amanlo,  sanlOy  sonvi,  e  altri  assai. 

C.  Non  si  potrebbe  egli  dire,  che  coleste  voci  ,  oltrachò 
la  pronunzia  non  sofferà  che  la  consonante  si  raddoppi,  sono 
poste  in  luogo  delle  loro  intere?  come  amiamolo^  amanolo, 
sannolOf  sonovil 

V.  Non  solo  si  potrebbe,  ma  si  doverrebbe;  e  per  questa 
cagione,  cioè  perchè  rappresentassero  più  manifestamente  i 
loro  interi»  scriverrei  io  piuttosto  santo  con  ni,  che  salto  con 
due  /;  il  che  é  chiaramente  singulare;  e  fanto  piuttosto  ch(*. 

guarda  fn  principio,  aila  virtù  del  sólo  Mantovano  (Ktrg/Zio);  accenna 
poscia  in  comune  a  loro  tre,  notando  per  loscemamento  di  lui  un'im- 
perfezione di  un  uTun  bene  (  ne  avrà  iascioti  scemi  Di  sé,  Virgilio)  ; 
ove  si  noli  con  clie  finezza  é  questa  volta  collocalo  Virgilio  in  mezzo 
aite  parole  che  sono  in  comune  a  Bice  e  a  Dante  ;  e  da  ultimo  cam- 
peggia solo  li  IM"!  core  di  Daite  '(  dolcissimo  padre,  Virgilio,  a  cui  per 
mia  uUule  diemi).  Ma  che  diss'  io  dell'  essere  sialo  abbandonalo  ?  Rima* 
neva  forse  Dante  senz'aura  guida  ,  come  già  gliene  fé  sospettare  la 
paura  neil*  Inferno?  (c.  8.)  Tal  fra.se  (orneria  indegna,  anzi  oltraggiosa 
aila  mente  e  ai  core  delle  tre  persone  onde  qui  si  parla  Dante  dice:  Ne 
avea  lanciati  scemi  di  sé,  a  significare  che  il  danno  era  comune;  che 
di  essi  tre  si  componeva,  sotto  diversi  ofOzi  anagociramente  allegori- 
ci, come  un  corpo  solo,  e  che  quindi ,  mancandone  uno ,  quel  corpo 
se  ne  trovava  scemo.  Deb  in  si  hreve  tratto  quanta  dottrina ,  quanta 
senno,  e  cuore I  quanta  arte,  quanto  decoro! 
2.  Dant.  Farad.  3.  Bottari. 

YàMcni,  Ercolano  40 
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faliOy  come  osano  di  scrivere  alcuoi  ;  e  danmi  io  luogo  d^ 
dannami^  e  non,  daiwii  eoa  due  wl 

C.  Daoqae  voi  scriverreste  piuttosto  tonim,  qoando  signi- 
275  fica  $anom%^  che  sommi,  come  fanoo  quasi  tQlU  t 

V.  Si  io,  qoando  gli  altri  ^i  «'  a^prd^sero  ;  che  dn  me 
solo  non  o^r^i  cos9  nessuna. 

C.  Non  sapete  che  la  leUera  •  non  si  può  trottre  dìnanii 
alla  19,  ma  é  necessario  che  sì  oonverla  in  easa ,  e  cofi  di- 
naiui  alla  lettera  /  è  iorza  che  si  con?9rU  io  '  »  e  cosi  dà 
tuUe  r altre  somiglianti? 

V.  Sollo  nella  lingua  Latina»  ma  nella  Toscana  non  veg* 
go  questa  necessiti  ^  »  e  massimamenle  ne'casi  posU  di  sqt 
pra«  e  doYunche  si  foggisse  T  anfibologia,  cioè  1*  oscuro  e 
dubbio  parlare;  perchè  molli  9i  potrebbon  Tare  a  credere, 
vergendo  scritto  non,  fanh^  ma  fallo,  che  fosse  nome,  e  non 
verbo  insieme  coir  affisso, 

C.  La  sentenza  il  potrebbe,  e  4ov^rrebbe  mostrar  lora 

V.  Cotesto  sarebbe  proprio  metterò  il  carro  innanzi  ai 
buoi ,  perché  non  la  sentenza  le  parole,  ma  le  parole  hanno 
208.  a  mostrare  la  sentenza.  E  che  quello  che  io  dico  sia   Tenx 
nella  lingua  nostra,  vedete  cbie  Itante  lasciò  scrilto:  * 

Fanciongli  onort,  €d  ess^r  può  kr  caro^ 

in  luogo  di  facciamogli ,  dave  lasciò  la  lettera  n  aeoia  eoa' 
verlirìa  in  ^,  o  in  l. 

C.  Tenete  voi  che  Dante ,  e  gli  altri  Antichi  jtcrivessera 
correttamente,  e  secondo  le  regole  deir  ortograGa  ? 

V.  Colesta  è  un'  altra  faccenda  ;  io  per  me  credo  di  no; 
ma  questo  per  ora  non  fa  caso  ;  basta  che  Dante  io  un  al- 
tro luogo  scrisse  :  * 

1.  Neeusitàj  a  parlar  proprio,  nan  ci  é;  ma  si  una  ilarem  di  protert^ 
mento, chA,  se  altra  è  maggiore,  ninna ò  si  spiacevole,  come  in  par- 
ticolarità questa  del  n  preccnlente  al  m.  Intatti,  se  si  tolga  la  preaenle 
Q>ecie  di  parole  da  gran  tempo  usala,  come  ben  roleva  II  Tàrcbl  « 
nelle  quali  alftca  TaflOsso,  noi,  al  pari  de'ljj^llnl,  non  Cteolamo  tale 
accoppiamento  mai. 

2.  Dant^  Porg.  S.  Rottari. 

3.  Dant.  Purg.  24.  BoTTAai.  Le  più  reputate  edizioni  leggono  :  hh 
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DickiaretàììUì  anfóar  le  cose  t^f, 

in  luogo  dì  dkhiattrithnoloti,  dice,  té  lo,  o,  lo  H,  diichiarétm' 
¥io,  e  in  somtna  it,  o,  fo,  dichittteìranHo  ù  té,  the  tuUi  que- 
sti sigoiflCaoG  uùa  cosa  medeBinìa,  conàe  poco  fa  tì  diceva. 

C.  lo  so  cotesto;  ma  lo  vorrei  sapere  se  tra  loro  é  dif  270 
Gerenza,  e,  se  v* è  [come  par  ràgiboévole  ],  con  qua!  rego- 
la,  o  legge  sì  può  conoscere. 

V.  Differenza  v'ò  senza  alcun  dubbit),  e  talvolta  molta, 
non  già  quanto  al  sontithetito»  ma  quanto  alla  ragbezza  e 
leggiadria  dei  parlare;  ma  io  altra  legge  o  regola  recare 
non  vi  saprei,  se  non  quella  stessa  che  disse  il  Benibo.  ^ 

C.  £  quale  fu  coletta? 

y.  Il  giudizio  degli  orecchi,  e  a  coloi^o  massimamente  ,  i 
quali  sotto  il  cielo  di  Firenze  nati  o  allevati  non  sono  ;  per- 
chè a'  Fiorentini  la  hatufa  stessa,  e  lù  proprietà  del  parla- 
re insegnano  agevolmente  molte  cose  che  gli  altri  con  dif- 
ficultà  capiscono:  e  perciò  disse  il  Bembo  '  òhe  qutfsto  dio- 
do di  parlare  Tal  la  mi  truovo  al  petto ,  è  iTopriamente  u- 
to  di  Firenze,  laddove  ìùt  me  la  tfotó  al  petto.  Italiano  sa- 
rebbe piuttosto,  che  Toscano,  essendo  men  vago  ':  similmen- 
te: *  Io  le  mi  strinsi  a' piedi,  pur  del  Petrarca,  é  più  gen- 
tilmente dettOy  che  non  è,  Io  aie  le  strinsi  a'  piedi;  * 

ehiareranli;  e  il  Lomt)ardi  con  l'usato  suo  senno  móstra  come  s*ac^ 
qaista  miglior  dolcezza  nei  verso  e  più  esattezza  nella  sintassi  cod 
siffatta  lezione:  e  ciii  noi  sente  e  noi  vede,  tal  sia  di  lui. 

1.  Bemb.  Pros.  lib.  3.  part.  27.  Bottaui. 

2.  Il  Bembo  nello  stesso  luogo.  Bottari. 

3.  Essendo  men  vago,  A  provarlo  ti  Vorrei.  Intanto  si  può  notare 
che  questa  maggior  vaghezza  è  meno  usata  anche  presso  gli  antichi, 
e  vie  meno  assai  ne'  moderni;  ma  non  si  però  che  alcìkna  t>oHa,  con 
certe  avvertenze,  consigliate  dal  gusto  e  dui  loco  ove  può  adoperarsi, 
non  sia  lecito  l'imitarla.  Quanto  poi  al  dire  che  la  mi  è  modo  To- 
scano, tf  me  la  f  llaliano,  piacemi  ora  di  avvisare  che  il  favellare  o- 
diérno  della  Toscana  si  è  del  lutto  permutato  in  quello  d' Italia.  Il 
Tassoni  postillava  à  questo  luogo  :  È  meno  vago  ,  ma  però  più  re- 
golalo. 

4.  Petr.  Canz.  21.  3.  Bottaki. 

5.  Petr.  Canz.  41.  4.  Bottari. 
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E  facciamm  udir  pur  come  stiokf 

ha  più  grafia,  che  se  avesse  dello:  e  mi  si  faccia  udir;  e  pa- 
rimente: Se  non  tal  ne  n'offerse,  che  disse  Dante,  è  più 
grazioso,  che  se  avesse  detlo  * ,  tal  se  n'  offerse;  le  quali  sot- 
tilità conosce  e  giudica  più  Torecchio,  che  altra  cosa.  Per- 
ciocché qual  ragione  si  può  rendere  perché  Dante  dicesse 
nel  XV.  del  Purgatorio: 

209.  ^^^  *'  fi^  grave,  ma  Geli  diletto, 

277  facendo  nel  primo  T  affisso  improprio,  e  nel  secondo  il  pro- 
prio, e  massimamente  potendo  senza  fatica  nessuna  '  fargli 
amenduc  proprii,  dicendo: 

Non  Gcti  grave,  ma  Ceti  diletto, 

o  fare  il  primo  proprio*  e  T  altro  improprio  col  dire: 

Non  fieli  grave,  ma  ti  fia  diletto, 

cose  che  tulle  stanno  nelP  arbitrio,  e  nel  giudizio  del  com- 
ponente, onde  il  Sanazzaro  disse  in  un  luogo:  * 

I.  Dani.  Inf  9.  Rottari. 

2«  Senza  fatica  nessuna  della  penna,  ma  con  molta  spiacevolezza 
airodito;  perchè  in  un  verso  cosi  breve  farla  troppo  mal  suono  la  ripe- 
tizione deUa  n<»n  c(»munal  parola  /teli.  Nel  resto  il  {^alvini  notò  il  gartKi 
e,  in  rerto  modo,  am-he  la  ragione  del  porre  V  offisso  al  yerl>o:  e  al 
fa  «  o  coininclHndo  II  periodo,  o  dopo  la  particella  copulativa,  quando 
«  é  andato  innanzi  altro  veriK)  senza  r  afUsm  »,  com'  é  api  unto  il  luogo 
di  Dante,  e  i  primi  due  che  seguono  del  Sanazzaro.  Tu Uavia  l'osser- 
vazione del  buon  Salvini,  la  Qtiale  egli  chiama  imporinnlitsima^  e  da 
lui  riconosciuta  per  vera  nel  Bocraccio  particolarmente  e  nel  Crescen^ 
zi,  non  è  da  tenere  anco  importante,  perchè  rII  esempi  d*  eccezione 
5l  olTrono  a  barche:  nondimeno,  anche  per  consiglio  del  gran  filologo 
Lombardo  G  Gherardini,  n*>n  è  cosa  da  cHtarsi  al  tutto  dietro  le  spalle. 
Veggasi  la  sua  Appendice  alle  Grumatiche  Italiunepag  239-40,  ean- 
'rhe  il  $.  XIX  della  voce  Mi  nel  Cinonio  del  Lamberti. 

3.  Sanaz.  Àrcad.  Eclog.  8.  Bottabi. 


Digitized  by 


Google 


QUESITO  iKTTlVO  SI 7 

À  quella  cruda  che  mUncendi,  e  $iruggim\; 

e  io  UD  altro:  ^ 

E  con  un  tallo  foi  Vapprendij  e  sbahaiì; 

ponendo  nel  primo  luo^o  F affisso  improprio,  e  il  proprio 
nel  secondo;  e  altrove  disse:  * 

Vidi  il  Monton  di  Frisio,  e  segna,  $  nomalo; 

do?e  al  primo  verbo  segna  non  pose  l'affisso,  parendogli 
che  bastasse ,  come  noi  vero  fa,  porlo  al  secondo,  ovvero 
airoltimo,  cioè  al  verbo  nota.  PiacquegU  ancora  nella  6ne 
dì  quelle  rime  che  egli  neirnlfimo  luogo  della  saa  Arcadia 
divinamente  tradusse  dal  Meliseo  del  Ponlano,  dire  in  per- 
sona di  lui  :  * 

/  tuoi  capelli,  o  Ft7Ii,  in  una  cistula 
Serbati  tengo^  e  spesso^  quando  io  volgoììf 
Il  cor  mi  passa  una  pungente  aristulaf 

ponendo  il  pronome  io  dinanzi  all'affisso  proprio,  tx>^o/^  il 
che,  come  di  sopra  vi  notai,  si  suole  usare  di  rado« 

C.  Io  aveva  sentito,  come  di  sopra  vi  dissi,  biasimare 
sconciamente  T  Arcadia,  e  perciò  non  mi  curava  di  leggerla;  ^ 
ora  avendolami  voi  cotanto  lodata,  la  voglio  vedere  a  ogni 
modo  ;  ma  a  fine  che  io  non  m'ingannassi,  piacciavi  farmi 
avvertito  quali  sono  quegli  affissi  che  in  ella  diceste  essere 
parte  poco  regolali,  e  parie  troppo  licenziosi.  ^^* 

y.  Chi  biasima  sconciamente  le  rime  a  sdrucciolo  del 
Sanazzaro,  debbe  acconciamente  lodare  quelle  del  Serafino. 
lo  per  me  non  le  leggo  mai  senza  somma  maraviglia  e  di- 
lettazione. 

1.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  12.  Bottabi. 

2.  9anaz.  Arcad.  Eclog.  8.  Bottau. 

3.  Sanai.  Arcad.  Eclog.  13.  Bottam. 
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e.  lo  ho  pure  inteso  che  elle  non  piacevano  al   Bembo 
Yoslro. 
210.        V.  Al  Bembo,  mio  Signore,  non  dispiacevano  quelle  del 
Sanazzaro,  ma  non  gli  piacevano  le  rime  sdrncciolc,  o  (  co- 
me dice  egli  alcuna  volta  )  sdrucciolose  \ 

C.  Sapelene  voi  la  cagione? 

Y.  No  certo;  ma  io  credo  che  lo  movesse  più  d*  altro  il 
non  essere  state  osale  dal  Petrarca ,  lo  quale  pareva  che 
egli  intendesse  di  volere  imitare  in  tutto  e  per  tutto. 

C.  Il  Petrarca  non  lece  però  Stanze  ;  e  il  Bembo  nondi- 
meno compose  quelle  che  voi  e  gli  altri  lodate  tanto. 

V.  Non  so  dirvi  altro,  se  non  che,  quanto  a  me,  io  ho 
un  grande  obligo  al  Sanazzaro,  è  il  medesimo  giudico  che 
debba  fare  la  nostra  lingua,  la  quale,  mercè  di  lui,  ha  una 
sorte  di  poema,  il  quale  non  hanno  né  i  Greci,  né  i  Latini» 
Ile  forse  alcuno  idioma  che  sia« 

C.  Che  dite  ?  Non  hanno  i  Greci  Teocnto,  e  ì  Latini  Ver- 
gilio? 

V.  Hannogli,  ma  non  con  versi  a  sdrucciolo,  i  quali  por- 
tano con  esso  seco  tanta  malagevolezza,  che  al  Sanazzaro 
si  può  agevolmente  perdonare  se  egli,  cottreUo  dalla  rima, 
formò  centra  le  regole  itarnosi  e  fèrmartumt  qoando  dovea 
dire  starsi^  e  fermarsi;  e  licenziosamente  disse  offendami^  in 
luogo  ffoffkniemi^  e  tuohio  fuor  di  rima,  in  veoe  di  isOgH^mOf 
e  incitaésimi  per  inciierebbemi^  e  alcuni  altri,  comet  * 

Cantando  al  mio  sepolcro  aliar  direleme: 
Per  troppo  amare  alimi  sei  ombra  e  polvere, 
E  forse  alcuna  volta  mostrerreteme; 

i.  Sia  detto  non  a  sprezzo  di  un  tal  paio  di  valentuomini,  ma  a 
semplice  nianifestazione  del  mio  gusto,  il  dire  adesco  rtme  a  sdrMc- 
dolo  o  sdrucciolose  farebbe  ridere  cbi  Io  leggesse,  e  oflénderebbe 
l'autore  di  esse.  Il  Chiabrera  ne'saol  Dialoghi  ripetè,  in  tal  senso,  non 
pure  questo  séruecioloèo,  ma  ri  aggiunse  perfino  $anuelok4amenu,  per 
il  quaie  è  a  dirgli  li  buon  prò.  MI  sembra  piuttosto  che  da  tali  parola 
si  potesse  ora  trarne  un  arguzia,  tliceudo  che  (e  rime  Sdrucciole  sono 
SdruecioUm ,  o  a  Sdrucciolo  f  eM  ogetòli  a  /ter  nieiémpare  cM  U 
usa. 

%  8anaz«  Arcad.  Eciog.  8.,  data  però  si  legge  JAvMilf  a  mostri- 
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e  alti-ove:  '  279 

Ma  chi  verrà  che  de"  tuoi  danni  acccrlice  ? 

C.  Leggeri  biasimi  mi  paiono  colesti  a  pct(o  alle  gravi  lode 
che  voi  gli  d^le,  Ma  dileiQì,  gli  aflSiisi  coiigimigopsi  mai  eoa 
altre  parli»  che  co' verbi,  e  eoo  quegli  otto  verbi  c||0  rac- 
pontasle? 

y.  Congiungoosi  co'gerondif  Pelfar^^a;  ' 

Facendomi  d^uom  viM)o  un  hwro  verde; 

e  altrove:  *  standomi  un  giomot^  «ofe,  alla  pnei(ra>  E  il  Boc- 
caccio: ^  Porta ndpsenela  t(  lupo.  E  alcuna  volta,  cogli  av- 
verbi; che ,  se  ben  mi  ricordo,  il  Boccaccio  disse  dintornomi.  * 

C.  Ricorderebbevi  egli  d*  alcuno  affisso  usalo  da*  poeti  con 
alcuno  viigo  e  più  riposto  sentimento  7 

V.  Bisognerebbe  pensarci  ;  se  già  non  voleste  intendere  2ll, 
come  [else,  in  luogo  di  se  lo  fece,  cioè,  lo  fece  a  se;  e  felce 
in  iscambio  di  lo  ci  fece^  o  il  fece  a  noi,  o,  diclce  in  vece  di 
diellod^  o,  diello,  o,  h  diede  a  noi;  e  Dante  disse  dicerolti  per 
iiceroUoti^  cioè,  lo  ti  dirò,  o,  diroUo  a  (e,  o  vero  dirottoti^  e 
più  volgarmenle,  dicerolloy  o,  lo  dirò  a  le,  e  insomma  te  lo 
dirò;  disse  ancora  Dante:  useieci  mai  alcuna,  cioè  taci  mai 
^uno  di  quif  e  altrove:  * 

Trassecì  Tornea  del  primo  parente, 

cioè  tnuse  di  qui,  e  avvertita  dì  non  ingannarvi,  come  molti 

retemi.  Ma  senza  qoesto  vi  sono  por  troppe  licenze  in  quelle  rime. 

BOTTABl. 

1.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  12.  Bottari. 

2.  Pelr.  Canz.  4.  2.  Bottabi. 

3.  Pelr.  Canz.  42.  i.  Bottari. 

4.  B0C4;.  Nov.  87.  e.  Bottari. 

».  E  su  questo  andare  scrisse  Alhtole  per  Allato  a  lei,  il  Davan- 
zall,  e  Dfetrole,  il  Caro  e  il  Lasca,  e  Dielrogli,  Il  Berni,  e  fnlornovi, 
e  Intomosi,  e  tnlomogli,  e  Suvd  e  Sopravi  scrissero  altri  Classici  ecc, 

6.  Dani.  Inf.  4.  Bottari. 


Digitized  by 


Google 


3-20  QUESITO     SETTIMO 

fanno,  i  quali  pigliaQO  per  affissi  quegli  che  affissi  qoq  aooo, 
come  quando  Dante  disse: 

*  Vassi  in  San  Leo  ec. 

380  dove  vassi,  non  é  affisso,  ma  impersonale  in  quel  modo  cb» 
Virgilio  disse:  * 

llur  in  antiquam  syham, 
cioè  si  va;  onde  il  medesimo  Danle  altrove:  *^ 

E  dimanda  se  quinci  si  va  suso. 
È  ancora  impersonale,  e  non  affisso,  tutto  quel  verso:^ 

Più  v'é  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama. 

Similmente  quando  disse:  ' 

E  dentro  della  hr  fiamma  si  geme 
L*  agguato  del  cavai  ec, 

si  geme  non  è  affisso,  né  ancora  so  dicesse  gemesi,  perchè  la 
si  in  questo  luogo  non  fa  altro  che  dimostrare,  il  verbo 
essere  passivo,  come  ancora  là  :  ^ 

Che  la  parola  a  pena  s' intendea. 

£  qualche  volta  non  opera  la  si  cosa  nessuna.  Dante.^^ 

CA'  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera.  ' 

i.  Dant.  Purg.  4.  Bottari. 

2.  Vlrg.  Eneid.  6.  ver.  179.  Bottari. 

.1.  Non  trovo  questo  verso  nella  Commedia  di  Dante.  Bottari. 

4.  Dant.  Pur.  15.  Bottari. 

li.  Dani.  mr.  26.  Bottari. 

6.  Dant.  Purg.  I9.  Bottari. 

7.  Dant.  Inf.  4.  Bottari 

8.  Lezione  più  approvala  è  :  Ch'essi  mi  fecer  ecc.  Tuttavia  il  Si 
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E  quando  disse:  \ 

Ih9i  piT  lui  perduto  a  morir  gitii, 
9Ì9$i  non  é  affisso,  ma  signiGca  si  gì,  come  là;  ' 

Ed  et  seo  gì,  eouu  venuit  veloce; 

cioè  sen  gio.  Le  qaali  cose  se  bene  sono  notissime  per  se 
slesae,  tnilavia  egli  non  si  potrebbe  credere  quanto  alcuni 
(  dico  anoora  di  coloro  cbe  fanno  regale,  e  vocabolisti  )  si 
ingaoniuo  in  esse. 

C.  I  prosatori  non  banno  anch'essi  alcuni  affissi  ostra- 
niy  o  segnalati  t 

V.  io  lessi  già  in  ano  antico  libro  de*  Frati  Godenti  della  212. 
f  osira  terra  scritto  V  anno  1327^  e  postillato  tutto  di  mano  28i 
propria  dei  Reverendissimo  Bembo,  il  quale  mi  prestò  per 
sua  cortesia  Messer  Carlo  Gualleruzzi  da  Fano,  uomo  delle 
cose  Toscane  assai  intendente,  iii«ailevi,  cioè  metti  vele,  /a- 
sciolivi,  (rancie  /tiun,  eUo\  cioè  e  tot:  /ratine,  là  ne  trai^ 
gli  vi  sì  rasciughi  entro,  soffiagliene, solesseìo,  cioè  lo  solesse, 
dogUùMU  lo  ne  guaristi^  vuoleìà  per  la  vuole,  òerela  per 
kr/o,  e  molti  altri  cosi  fatti;  ma,  se  mi  volete  bene,  usciamo 
oggimai  di  questi  affissi,  che  mi  pare  anzi  che  no,  che  noi 
ci  siamo  conGtti  dentro,  e  credo  vi  sicno  già  buona  pezza 
venuti  a  noia  cosi  bene,  come  a  me. 

C*  Oh  state  cheto,  anzi  m*  hanno  raddoppiato  la  voglia 
di  sapere  cosi  feconda  lingua,  però  dichiaratemi: 

Bccentnto,  come  sta  in  varie  stampe,  valer  potrebbe  Allora,  in  quel- 
r  Aieotilro;sigiilflesto  non  raro  a  tal  parola,  e  non  assurdo  Mi  tale 
circostanza.  U  Tassoni  spiega  questo  si ,  come  accenlalo  ,  dlceiido: 
f  cioè  in  guisa,  e  cosi  ». 

1.  Dani.  Inf.  26.  BoTTAai. 

2.  Dani.  Purg .  2.  Bottarl 


Vischi  ,  Ercolano 
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DA  CHI  SI  DEBBANO  IMPARARE 

A   FAVELLARE   LE  LINGUE,   0  DAL   VOL(K> , 

0  DA' MAESTRI,  0  DAGLI  SCRITTORL 


Qu$$iéo  Oikn>é. 


V.  Le  parole  di  questa  dimanéa  diniosiraao  apertaneiK 
te  che  voi  ìnteodele  delle  lingue ,  parte  tì^  ,  cioè  che  si 
favellino  naturalmente ,  e  parte  nobili ,  cioè  éhe  abbìaiMi 
scrittori  famosi.  Per  dicliiaraitooe  della  quale  ti  dirà  primie- 
'  ramente,  come  tutte  le  lingue  vive  e  nobili  consistono  (come 
ne  mostra  Quintiliano  ^)  in  quattro  cose;  nella  Ragione,  nella 
sn  Vetustà,  0  vero  Antichità^ nelPAutorità,  e  nella  Consuetudi^ 


\      ne,  o  vero  neirUso.  L^  Uso,  per  farci  dalla  principale  e  più 

^.'^     iraporiante, e  *  ultimoio  numero^ma |MÌauLÌlLvalQr«)».è  di 

due  maniere  ;  o  del  parlare,  o  delio   scrivere.   V  oso    dei 

parlare  d'  alcuna  lingua,  poqghiamo  per  più    chiaretia  , 

della  Fiorentina,  è  auch*  egli   di  due  maniere,  universale, 

'  e  particolare.  L*  uso    universale  sono    tolte  le   parole,   e 

tutti  i  modi   di   favellare   che   s*  usano  da  tutti    coloro,  i 

quali  un  muro  e  una  fossa  serra,  cioè  che  furono  nati,  % 

allevati  dentro  la  città  di  Firenze,  e  ,  se  non  vi  nacquero, 

9^3*    vi  furono  portati  infanti  {  per  mettere  in    oonsuet odine,  o 

più  tosto  ritornare'  in    uso,   questo   vocabolo), cioè   da 


1.  Qalntil.  tnstit.  Oralor.  Ilb.  I.  cap.  e.BoTTA«i. 

2.  B  ultimo  in  numero.  Questa  congtanslone  «,  la  qoal  si  trova  in 
ambo  le  Gtqntlne,  fu  ommeasa  dal  Bottari  e  dal  Volpi,  parendo  forse 
di  soverchio  e  d' impaccio  al  concetto  e  alla  sintassi.  Tuttavia  ci 
sembra  che  possa  starvi  senza  sconcio  deir  uno  e  deH'  allrx,  riasso • 
mondo ,  dopo  la  congiunilone  ,  I'  articolata  partleella  dal  ;  che  ben 
può  farei  tale  olissi  anche  In  diverso  genere,  com'  è  nel  caso  che 
propongo  ,  con  pace  de'  Grammatici ,  e  con  onore  degli  Scrittori. 
Quando  in  questi  pooti  è  salva  la  logica ,  non  è  da  cercare  più  là: 
è  da  governarsi  neHe  edizioni  come  ne*  ritratti,  ne*  quali  non  è  le- 
cito errare  né  pure  in  meglio,  come  bene  avvinò  queir  Antico. 

3.  Qqesta  voce  è  osata  da  DanlOi  e  da  Matteo  Villani,  e  da  al- 
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piocoHni,  e  anzi  cbt  favellare  sapessero.  L*  oso  parlicola- 
re  si  divide  in  tre  parli;  perciò  che,  lasciando  stare  rin->, 
Ama  plebe,  e  la  feccia  del  pppolazzo,  della  quale  non  in- 
téadìamo^di  fagionare,   il   parlare  di  coloro,  i  quali    han- 
no dato  opera   alla  cognizione   delle  lettere,  aggiugnendo 
alla  loro  natia  o  la  lingua  Latina,  o  la  Greca,  o  amenda- 
ne,  è^Iquanto   diverso  da   quello   di  coloro,  i  quali   non 
pure  notT^anno  apparato   lingua   nessuna    forestiera,  ma 
non  saiTtìo  ancora  favellare  correttamente  là  natia;  onde, 
come  quel  primo  sarà  chiamato  da   noi  1*  uso  de*  leitera- 
Ji,  rosi  questo  secondo,  V  oso,  o  più  tosto  il  misuso,  degli 
idioti;  che  misusmre  dicevano  gli  antichi  nostri  quello  che  i 
Latini,  aòuH,  cioè  malamente  e  in  cattiva  parte  usarerTfa 
r  uso  de*  letterati,  e  il   misuso  degli  idioti  è  uà  terzo  uso,- 
•  questo  è  quello  di   coloro,  i  quali,   se  bene    non* hanno 
apparato   nessuna   lingua  straniera  ,  favellano   nondimeno 
la  natia  correttamente;  il  che  è  loro  avvenuto  o  da  tolte, 
0  da  due,  o  da  ciascuna  di  queste  tre  cose ,  natura ,  tor*  289 
tona,  industria  •  Da  natura ,  quando   sono  nati  in   quelle  ^ 
case,  o  vicinanze,  dove  le  balie ,  le  madri ,  e  i  padri  ^  e  i 
Ticini  fafellavano  correttamente  \  Da  fortona,  quando,  per 


tri  anticbi  riportati  dal  Vocabolario  della  Crusca  ;  perciò  a  torto  è 
criticata  come  nuova  dal  Muzio  al  cap.  7.  della  Varchina.  BoTTAai. 

1.  Il  Muzio  critica  questo  luogo  nelle  sue  Bntlaglie  al  cap.  19  dei« 
la  Varchi$ia^  dicendo  non  vi  esser  casa,  né  vicinanza ,  né  luogo  ve- 
runo dove  si  parli  correttamente,  né  pure  in  Firenze;  e  cita  il  Var- 
chi ste8s«>»  cjbe  qui  appresso  a  e.  253  n(>n  nega  che  in  Firenze  non 
SI  osino  nel  (ifivcilare  alcant  harbarUmi^  che  egli  quivi  riferisce,  e  che 
tuttora  si  veggono  nelle  scrittore  dei  lòOO.  Ma  tuttavia  si  può  rX" 
spandere  che  nelle  contrade  di  Firenze  si  paria  più  correttamente  as- 
sai che  in  qualsivoglia  aUro  luogo  ;  anzi  si  può  anche  atfomare  col 
Varchi,  ebe  visi  parti  assolutamente  con  tutta eorrezieoe,  nella  ma- 
Blera  delle  frasi,  e  nella  giacitura  e  collocazione  delle  parole,  e  nel- 
la sceltezza  e  proprietà  de^  slgniflcati  delle  medesime  ;  nei  che  pro- 
priamente consiste  il  forte  delle  lingue;  e  che  quei  pochi  barbarUmi 
che  vi  si  usano,  sono  per  io  più  nelle  coniugazioni  de'  verbi  in  al- 
cun tempo  partieolart  ;  cose  facilissime  a  schinirsl;  oltreché  molti  ohe 
sono  reputati  batbarUmi  dalia  meschinità  de'  grammatici,  si  potreb-* 
bero  a  buona  equità  sostenere  con  esempi  d'  anticbi  scrittori  e  con 
forti  ragioni .  Bottau.  Se  la  dottrina  di  questa  Nota  del  Bolta- 
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essere  oaU  o  nobili ,  o  tiaMì ,  liamio  aralo  «  maneggiare 
0  pubUcameDie,  o  privaiamenle  faccende  orrcioli ,  e  eoa- 
versare  con  uomini  degni,  e  di  grande  aifare  •  Dalla  in- 
dustria ,  %aando  senza  lo  studio  delle  JeUere  Greche ,  o 
v^^  Latine,  si  sono  dati  alla  cognizione  delle  Toscane  «  o  per 
praticare  co*  leUerali,  o  con  leggere  gli  scriltorì^o  coir  eser- 
citarsi nel  comporre ,  o  con  tutte  e  tre  queste  cose  insie- 
me .  E  perchè  questi  tali  non  si  possono  veramente,  né  si 
<lebbooo  chiamare  idioti,  né  anco  veramente  letterati,  nel 
stgnificato  che  pigliamo  lelterati  in  questo  luogo,  gii  chia- 
meremo fio»  idioti^  e  r  uso  loro  sarà  quello  de'  non  idioti. 
C.  Piaccmi  questa  divisione;  ma  se  i  non  idioti  favella- 
no correttamente  la  lor  lingua  natia,  che  ^  ha  egli  a  cer^ 

214.  care  altro?  e  in  qntal  cosa  sono  eglino  differenti  da* Ielle- 
rati  ?  i  quali  '  già  non  faranno  altro  in  queato  caso ,  che 
favellare  corretlamente  ancora  essi . 

284  ^*   ^^^  dubitate  ragionevolmente;  ma  se  non  vi  fuase 

altra  differenza,  si  v'  è  egli  questa,  la  quale  non  è  mica 
picciola,  che  i  letterati  sanno  per  qual  cagione  dicono  più 
tosto  cosi,  die  cosi,  o  aJmeno  quali,  o  perché  queste  sono 
proprie  locuzioni,  e  quelle  improprie,  e  Iraalate,  e  infi  nile 
altre  cose;  dove  ì  non  idioti  non  sanno  talvolta  perchè ,  o 
^  in  che  modo  si  debbano  congiugnere  insieme  il  verbo,  e  il 
nome;  e  insomma  questi  procedono  colla  pratica  sola ,  e 
quegli  ancora  colla  teorica;  senzachè,  se  bene  ho  dello  che 
gli  uni  e  gli  altri  correttamente  fevellano,  non  perciò  si 
dee  intendere  che  i  lelterati  per  la  maggior  parte  non 
favellino  più  corrcttaroenle,  che  gli  non  idioti  non  fauno , 
come  gli  non  idioti  più  correttamente,  che  gli  idioti/ 

ri  UwMt  vara,  dovria  necessariamente  conseguitare  etie  egni  Fiorea- 
flno,  serirenAii,  ia  farà  astolmUimeiUe  con  luUa  corre fione  nelle  fratta 
mUa  giaeiimra  $  eollocasione  éeUe  p(tro(e,  nella  $eelUzxe  e  proptielà  de' 
lor  sigiiiilic€U,  e  anche  qvasi  sicuro  dal  barbaritmi:  in  somma  «gal 
tmo  dettale  sarà  rosa  classica.  Ma  non  sopports  la  spesa  che  sA  coa- 
tatiao  oonrtglane  le  particolari  credenze  su  questa  materia,  qaaodo 
i  fàlU  generati  parlano;  anzi  gridalo  ad  aita  voce  si,  che  si  fauno  sen- 
tire anco  ai  sordi* 

1.  Da  latta  questa  soflsteria  di  discorso   risulla   pur  chiaro  che 
la  sola  lingua  corretta  e  raf  tonata  e  buona  è  quella  che  si  api>renda 
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e.  Non  si  truovaiio  di  quegli ,  i  quali  mmm  doltibsloii 
o  in  Greco  ,  o  in  Latino,  o  m  amendae  questi  linguaggi , 
e  contuttocfò  sodo  forestieri,  e  favellano  barbaramente 
nelle  lor  lìngue  proprie  f 

V.  Così  non  se  ne  trovassero;  e  il  Bembo  agguagtia  la 
follia  di  costoro  a  quella  di   coloro,  i  quali  bcllissme,  % 
omalissime  ^case  jnurano   ne'  paesi  altrai,  e  Bella  fiaUria^  ' 
loro  propria  abitano  male,  e  disagìosamente . 

C.  Senza  dubbio  colestoro  lasciano  (  come  si  dice  )  il 
proprio  per  r  appellativo;  ma  come  si  debbono  cbìamaio 
in  questa  vostra  divistone? 

V.  Come  più  vi  piace;  le  parole  di  sopra  motCrano  che^ 
quanto  alla  presente  materia  s'  appartiene  ,  si  debbano 
c'biamare  idioti. 

C.  Io  credeta  che  idiota  volesse  oggi  aigniicare  volgar- 
mente fin  uomo  senza  kttere. 

V.  Già  non  lo  piglio  io  in  altra  sfgBÌficazìoae,  non  oatan* 
le  che  appresso  i  Greci,  onde  fu  preso,  significbi  privato. 

C.  £'  mi  pare  un  passerotto,  o  (come  dicoste  voi  dianci } 
die  implichi  contradizione ,  che  uno,  che  sia  letleratOi  non 
abbia  lettere. 

V.  Se  egli  hanno  lettere,  o*  non  hanno  di  qaeHe  lettere, 
delle  quali  boi  favelliamo.  Anco  molti  preti,  e  notai  hanno 
lettere,  e  nientedimeno  nella  lingua  propria  sono  barbati^,  285 
e  Goosegiientemeute  idioti.  Bisogna  bene  che  itm  avveìtiate  2ia. 
che,  non  ostante  che  io  abbia  cliiamato  questo  uao  dlvieo  im 
tre ,  uso  particolare,  egli  non  è  che  non  si  possa,  ansi  si  deb- 
ba ,  chiamare  uso  comune,  perchè  egli  comprende  in  efrct- 
to  tutta  la  città  ;  conciosiacosachè  gì*  idioti  sanno  lutto 
quello  che  la  plebe;  i  non  idioti,  tutto  quello  che  la  plebe, 
e  gli  idiolr;  i  letterati,  tatto  quello  che  la  plebe,  gli  idioti, 
e  i  non  idioti  insieme,  fuori  solamente  alcuni  vocaboli 
<r alcune  arti,  o  mestieri,  i  quali  non  importano  né  alla 
sostanza ,  né  alla  somma  del  tutto;  onde  f  ercM  gli  abusi, 
o  più  tosto  misusi ,  non  sono  osi  semplicemento,  mn  usi  cal- 

roediante  le  grannnalitthee  ipkscriUori  eccellenli;  ecosl,  ri|Nt>v«iìdfi- 
si  fier  00  meiesimoM  raghmameoio  del  Varchi,  furUflca  in  mi  tempo 
quanta  da  noi  si  disse  nella  nula  2  dcUa  pag.  19a« 
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Uvi,  lasceremo  da  parte  (  seguilaudo  V  autorità  di  Quinti- 
tiliano  '  )  Fuso  degli  idioti,  e  diremo  che  il  vero  e  buono  u* 
«  so  sia  priocipaloienle  quello  de*  letterati,  e  secondariamente 
quello  de' non  idioti,  avvisandoti  die  nel  favellare  non  sì 
dee  por  mente  ad  ogni  coselliua,  anzi,  come  n'ammaestra 
Cicerone*,  accomodarsi  in  favellando  all'uso  del  popolo,  e 
riserbare  per  se  la  scienza;  perciocché,  olirà  che  il  fare  al- 
tramente pare  un  volere  essere  da  più  degli  altri,  si  fugge 
eziandio  l' affettazione,  della  quale  uiuna  cosa  è  pia  odiosa 
e  da  detersi  maggiormente  schifare.  Ora,  per  rispondere  alla 
dimanda  vostra,  dico  che  le  lingue  s' hanno  a  imparare  a 
favellare  dal  volgo,  cioè  dall'  uso  di  coloro  che  le  parlano. 

C.  Dunque  un  forestiere   non  potrà  mai  favellar  bene 
Fiorentinamente,  se  egli  non  viene  a  Firenze? 

V.  Non  mai;  anzi  non  basta  il  venire  a  Firenxe,  che 
286' bisogna  ancora  starvi,  e  di  più  conversare,  e  badani:  • 
molte  volle  anco  nun  riesce,  perchè  Messer  Lodovico  Do- 
meuichi  è  sialo  in  Firenze  quindici  anni  continui ,  e  con 
tutte  le  cose  sopraddette  non  ha  ancora  apparalo  a  parlare 
Fiorentinamente. 

C.  Egli  sa  pure  Fiorentina  mente  scrivere. 

V.  Noi  ragioniamo  del  parlare,  le  non  dello  scrivere. 

C.  Deh,  poiché  noi  siamo  qui,  ditemi  qualcosa  ancora 
dell'uso  dello  scrivere. 

V.  Deh  no:  che  io  ho  riserbato  questa  parte  nella  mia 
mente  a  un  altro  luogo  e  tempo. 

C.  Deh  si,  ditemene  alcuna  cosa. 

V.  Che  vorreste  voi  sapere?  poiché  io  non  vi  posso  ne- 
gare cosa  nessuna. 
2je.       C.  Se  una  lingua  si  può  bene,  e  lodevolnoente  scrivere 
da  nno,  il  quale  da  coloro,  che  naturalmente  la  favellano, 
appresa  non  l'abbia. 

V.  Voi  non  sentiste  mai  favellare  naturalmente  la  lingaat 
Latina,  e  pure  di  molte  volte  Latinamente  scritto  m'avete* 

1.  Qolntil.  Insta.  Orator.  Ilb.  1.  cape,  in  flne:  Nam,  ut  Iranseam 
quemadmodum  fmlgo  imperili  fo^uinKur,  ec.  Bottabi. 

3.  eie.  neir  Oratore  a  Bralo:  Umm  toqwwU  populo  amcfM^  scéen- 
tiam  mihi  retervavi.  Bottaki. 
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C.  Io  non  dissi  Lalinameiilc ,  ma  Bene  LatinaiDcntc; 
poi  io  intendeva  delle  lingue  vive  affatto,  e  insomma  della 
Fiorentina,  non  delle  mezte  vive  ;  che  beo  so,  per  lacere 
di  coloro  che  ancora  vivono,  che  oltra  il  Bembo,  il  Sado- 
letto,  il  Longolio,  il  Polo,  e  alcuni  altri,  Messer  Romulo 
Amaseo,  e  Messer  Lazzaro  da  Basciano,  e  akani  altri  scri- 
vevano bene,  anzi  ottimamente  la  lingua  Latina. 

V.  Non  sapete  voi  che,  per  tacere  del  Bembo,  il  quale 
stette  più  anni  in  Firenze  da  bambino  col  padre,  che  v'era 
ambasciadore,  e  poi  vi  fu  piò  volte  da  se,  che  molli  hanno 
scritto,  e  scrivono  Fiorentinamente,  i  quali  non  videro  mai 
Firenze?  E  Ira  questi  fu  per  avventura  uno,  Messer  Fran- 
cesco Petrarca.  Ma  lasciamo  lui ,  che  nacque  di  madre , 
e  di  padre  Fiorentini,  e  da  loro  è  verisimile  che  apparas- 
se la  lingua;  Messer  Jacopo  Sanazzaro,  quando  compo- 
se la  sua  Arcadia,  non  era,  ch'io  sappia,  stato  in  Firenze 
inai. 

C.  Voi  vedete  bene  che  (  come  dicono  alcuni  )  vi  sono  387 
delle  parole  non  Fiorentine,  e  delle  locuzioni  contra  le  re-- 
fole  * ,  perchè  egli,  oltra  Tavcr  detto: 

Anzi  gtiet  vinsi,  e  lui  noi  volea  cedere^  * 

ponendo  /tit,  che  è  sempre  obliquo,  in  vece  d^egti  o  vero  ei, 
che  sempre  è  retto,  egli  non  inlese  la  forza,  e  la  proprietà 
di  questo  avverbio  affatto^  quando  disse: 

1.  Questo  discorso  del  Varchi  non  è  II  pia  sensato  del  mondo.  Solo 
vo'nolare  che  il  dire  lui  per  egli,  e  lei  per  ella  era  (com'è  taltavla)  anzi 
parlare  natarale  florenllno  ;  e  lo  mostra  per  mille  testimoni  il  solo 
florcntioissiroo  Machiavelli  In  tatte  le  sue  opere.  Però,  se  cosi  scrisse 
li  Sanazzaro,  com'  io  credo,  mancò  non  alla  florentinltà,  ma  alle  redo- 
le più  approyate  della  lingua  italiana .  Alcuni  poi  vogliono  che  Lui 
e  X^ ,  in  caso  retto,  non  siano  erronei ,  anzi,  quanto  all'  etimologia, 
ben  dedotti  dal  Provenzale  Lhùi,  e  Leyt,  in  tal  modo  ivi  osati,  e  che 
Egli  ed  Blla  sian  altri  pronomi.  B  certo  V  erudizione,  se  non  altro,  < 
li  dirende  mollo  bene.  ' 

3.  Sanaz.  Arcad.  Egiog.  9;  ma  In  alcuna  edizione  si  legge  : 
Anzi  gliel  vin$i^  ed  ei  noi  volea  cedere.  Bottaii. 
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Vìwi  cantar  meco  ?  Ora  incomincia  affiitto.  ' 

y.  È  fero;  ma  volete  toi  che  si  poche  cose,  e  Uuto  pie* 
ftoK  errori,  e  innssimafòeale  iti  uu*  opera  così  grande,  cosà 
nuof  a,  e  cosi  bolla»  facciano  che  ella  si  debbia  oon  dico  bia^ 
simare,  come  Ceinoo  molti,  ma  noD  sommameote  lodare»  auzi 
ammirare?  Non  fi  ricorda  dì  quello  che  disse  Orazio  nella 
tua  Poetica  ? 

Verum  ubi  plura  nilent  in  Carmine^  non  ego  pawne 
Offendar  maculis^  quas  ani  incuria  fudit^ 
Aui  humana  parum  cavit  natura  etc.  * 

Non  disse  egU  aneora  nella  medesima  Poetica,  che,  non  che 

1.  Affiato,  per  confessione  della  gran  maestra  e  dei  portar  regina. slgnl- 
flca  talora  senxa  distinzione,  senza  riguanjk),  com*  essa  mUa  nel  soo  Voc 
nel  8-  di  J/fbl<o;st2niicato  che  mi  sembra  molto  congrao  ai  presente 
cjiso  del  Sanazz.(Arcad.Egl.  2).  Potrla  pure  valere  risolulamente  o  slml- 
Iccome  pare  lo  asasse  anche  li  Cecc hi  Mogi.  H.i.ioso  eWr  la  farò  pur' 
oggi  AFFATTO.  Sicché  non  vorrei  che  in  cambio  di  mostrare  l' inespe- 
rienza altrui ,  censurando,  si  riesca  per  contrario  ad  accusare  t' Igno- 
ranza propria,  e  che  in  vece  di  dar  prove  di  essere  I  legittimi  eredi 
della  lingua,  si  attesti  al  contrario  di  avere  pochi  diritti  o  nessuni  a 
tal  privilegio.  Se  queala  nolerella  è  giusta,  paò  giovarsene  anco  il 
dotto  Giuseppe  Brambilla,  che  non  approva  l'uso  che  il  Sanazzato 
fece  di  questo  avverbio. 

2.  Il  Castclv.  a  e.  94  della  sua  Correzione  dice  che  questo  hiogo  d'Ora- 
zio (A.  P.  V.  351)  non  ni  a  proposito,  perché  non  parla  deYalii  di  Magna 
che  il  Castel  vetro,  che  tenea  assai  del  Grammatico,vuoie  che  sieno  irre- 
missibili. Ha  si  può  intendere  d' ogni  sorta  d'errore,  purché  sia  piccolo. 
BoTTABi.  Due  cose  vo'  notare  a  questo  punto.  La  prima  che  la  sana  le- 
ttone del  citato  luogo  d'Orazio  si  è  la  congetturata  dal  Sibiliato  e  giu- 
atiflcsita  dal  Vannetti  e  dal  Gargallo,  cioè:  hisud  incuria  fudU  Àst  Auoui- 
naetc  L'altra  poi  è  che  si  può  bene  H  detto  d'Orazio  tirare  al  senso 
aoeomodatizie,  qunndo  vi  sia  V  esalta  rispondenza  del  Plura  nilent 
<eul  Pauds  maftOis,  eom'era  nel  caso  presente  del  Sanazzaro;  ma  non 
é  però  che  non  abbia  ragione  il  Casteìvetro  neir  afTermare  che  i  (alti 
jÈk  lingua  (se  tali  sono  effettualmente,  non  credibilmente,  com'  è  qui) 
tton  Siene  verso  di  sé  irremissibiH.  Anzi  mi  giova  aggiungere  un  corol- 
laria,  vale  a  dire  ohe  certi  nahascalzoni  dette  lettere  odierne  hanno  la 
temerità  di  appropriare  alle  loro  perpetue  babbuassaggini  (per  non  dir 
peggio)  Il  plura  nilent  !U  mostrandosi  in  un  tempo  ofltesl  da  tanta  igno- 
ranza da  non  avere  appreso  come  Orazio  col  plura  nilent  Indica  le  bellez- 
ze che  con  la  loro  singolare  eccellenza  danno  negli  oecM  guasi  flammeg' 
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aUri,  Omero  akttiM  volu  sooniferava  ^  ?  bendiè  quel  iMOf^o  217. 
m  da  alcuni  diversamente  interi  e  déchlaralo.  Non  devemo 
noi  più  maravigliarci,  e  maggiormente  commendarlo,  che 
egli,  essendo  forestiiTO,  scrivesse  nell*  alirui  lingua  e  in  ver- 
so e  in  prosa  cosi  bene  e  leggiadramente  ,  che  prendere  ma- 
raviglia, e  biasimarlo,  che  egli  in  alcune  poche  cose,  e  non 
di  molto  momento,  fallasse?  E  poiché  sono  sdrucciolalo 
tanto  oltra  per  compiacervi,  sappiate  che  io  tengo  im possi-  saa 
bile  cbe  uno,  il  quale  non  sia  nato  in  ona  lingua,  o  da  co- 
loro, che  nati  vi  sono,  apparala  non  l'abbia,  o  viva  affaito, 
o  mezza  viva  che  ella  sia,  possa  da  tutte  le  parli  scrivervi 
dentro  perfettamente,  se  già  in  alcuna  linf^ua  tanti  soritlori 
non  si  trovassero  che  nulla  parte  di  lei  fosse  rimase  indietro; 
la  qual  cosa  è  piuttosto  impossibile,  che  malagevole. 

C.  Dunque,  per  lasciare  dalPona  delle  parti  Vergilio,  e 
gK  altri,  che  potettero  imparare  la  lingua  Latina  o  in  Roma 
0  da*  Romani  nomini,  tutti  coloro  che  hanno  scritto  Latina- 
mente dopoché  la  lingua  Latina  sì  perde,  ^anno  scritto  im- 
perfettamente f  • 

y.  lo  per  me  credo  di  si  ;  e  mi  pare  esser  certo  che  se 
Cicerone,  o  Salustio  risuscitassero,  e  sentissero  alcuno  di  noi, 
quantunque  dotto  ed  eloquente ,  leggere  le  loro  Opere  me- 
<lesime,  che  eglino  a  gran  pena  le  riconoscerebbero  per  sue; 
e  chi  leggesse  loro  eziandio  l'Opere  Latine  del  Bembo,  non 
che  qaelle  del  Pio,  non  credo  io  che  fossero  6n  loro  altra- 
mente intese,  ohe  sono  da  noi  il  Petrarca,  o  il  Boccaccio , 

piando;  e  quindi  chi  è  abbagliato  da  tanfQ  splendore  non  deve  realmen- 
te ricevere  o/^m  da  poche  macf  fite.Tale  ^nten^a  delVenosIno  conviene 
a  Omero,  a  Virgilio,  a  Dante,  al  Tasso  e  pari  loro;  e  tanto  perfetta  meni  e 
si  condice  con  la  natura  ideale  delie  arti  Ideile  ,  quanto  con  la  fisica 
éeir  astro  solare.  Afa  vedere  dai  mascalzoni  delle  lettere  appropria  - 
to  a  certe  operacoe  loro  il  pfwa  nHent.  ove  non  saria  bastante  il 
maxima  caligante  a  riscontro  di  nonnulUs  oxciMinnilmit ,  è  (ratto  cbe 
Invila  a  mirati  eum  risu,  idest  alle  flsohlate  piuttosto  che  alla  indi-^ 
inazione. 

1.  Orazio  nella  Poet.  v.  3{(9,  Quandoque  bonun  dormiiat  Homerus. 

BOTTARI. 

5.  Tedi  r  erndltiasima  Prefazione  di  Cario  Dai!  alle  Pro<f  Fioren^ 
iine  Par.  1.  voi.  i.  Bottabi, 

Tabcbi,  Ercolan9  42 
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9tMNido  da  no  FraiìX8§e,  o  da  un  Veémo^  mezxMaiiiQSto 
liCUIiaiiato  si  Icggoo^S 

C.  Con  qoali  ragioni,  o  aa|ori(à  pofrcaie  voi  provare  dM 
ooal  fusbe  ooiMe  toi  dU^  t 

V.  €oD  aessi|oa«  perché  d^lle  cose,  delle-  ^aali  noe  si 
può  far  pniava,  i|é  vouiroe  <il  ciineaip,  Wiogna  molte  vol- 
le per  <llffUo  di  ragiooi  «  magcaoiepU)  d'aii(|iunlà  aUtw 
sene  alte  congbieUqre. 

C.  E  qaali  suao  quelle  capgiiieUcire  i^  voi  avete  f 

¥.  la  so  mollo  io  ;  voi  mi  serrale  troppo;  la  prima  cosa 
289  iipi  iiDn  (conosciamo  la  quaBlilÀ  delle  sillabe»  cio^  se  elle  sono 
2>^-  brevi,  o  ìiuk^b»  Qaluraimen&e,€Oipe  facevano  i  Latini.  Noi 
poQ  proniApzianèo  V  aspirazioni,  perché  ^\  medesimo  modo 
né  piò  uè  meno  profferimo  noi  Latinamepte  Aoiao  quando 
é  acritio  coir  A,  e  sigujifica  ìq  Ao,  die  abeo  senza  aspir^^- 
zioiie,  quando  significa  Ì9  mi  parto;  e  pure  in  quei  temp<v 
e  m  queUa  liogiia  si  pronunziavano  diversamente,  <:ome  di- 
ttiostro  quel  nobilissimo  epigrammi  di  CaAuUo:  * 

f^lommoda  dicekai^  $i  quando  ^ammoda  veUei 
Dic$re^  ei  Bmsidiag  Arrim  In$idia$  e(c* 

Noi  «verno  perlaio  T  accento  clrcunflesso*,  il  quale  in  ma 
medesimo  tempo  priipa  ìn^alxava,  e  poi  abbassava  la  voce. 
Noi  Latinamente  prouuoziando  non  fecclaroo  distinzione, 
né  differenza  4air  e  ed  o  ohiuao,  aire  ed  o  aperto^  e  non- 
dimeno v'é  grandissima.  Noi  non  potemo  sapere  se  i  Latini 
pronunziavano  Fiorenzia  per  ^,  come  facciamo  noi,  o  Pio- 
irendia  ^  come   dicono   cbe  facevano   i  Greci ,  p  F^rmtia 


%.  Qui  II  Varchi,  per  dirla  florenUnamente,  armeggia  con  sii|ìpo$ii4 
e  C4>ngeUure  di  poco  o  nessun  rooroento.  If  ^  li  peggio  4  poi  che  ora 
confonde  il  pronunciare  con  lo  scrivere. 

2.  Catu^  epigr.  S».  BoiTAai-  L*  aggiunto  però  di  nobilistiìnQ^  die 
il  Varchi  dà  a  tal  poesli^,  non  mi  par  propriqt  al  suo  caraltere,  e  vla- 
meno  poi  in  tal  grada  4Ì  supcrlazlonc . 

3.  «  Vaccenlo  circonflesso  è  un  bel  trovato  de'moderni  per  distingue-' 
«  re  i  diirerenli  signitkati  dj  parecchi  umonimi,  cioè  parole  competete 
«  degli  !jiei»si  elementi,  e  significanti  coso  diverse.  Quindi  scrtxlam^ 
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per  t  come  proflieruno  mh   il  nome   ìMm  marcmUmtia  \ 
Cìà  pii6  aflernialaaieDle  dire   eoo  tierilà   che  inm^  i«  f». 
YeNiDéa'  o  seriHMiclo  LftUnamenlp,  doo  dìciaiDa  iii9l(#  cmsé 
in  ifuel  modcr  quasi  cbe  gK  schiavi,  a  le  achiave  ItaiiaMMi- 
roeute  bvettaa»?  Perchè  si  |MtMMiiizia  in  L«U»o  questo  no- 
me FrameseQ  nel  ncNttinativo  non  akraoieale  che  se  ftiisé 
aapinHa^  e  uei  fenitive  aama  aspiraiione  ?  Perché  è  difre- 
rèste  il  verbo  ptceore  nel  jpirésento  dello  i»dhcacivo  dal  fu- 
luro  delF  olMiv#«  o  vero  dal  presente  del  seggi wiAiivo  1  11 
nemioativo  siog«bre  dì  q«esh>  nenie  niUo  si  scrive^  nel  me*- 
deeimo  modo^  e  colle  medesìnie  lelltre  a  punlo^  che  il  gè- 
mù^o  plurale  di  qiieela  nnme  mie,  e  non  é  dubbio  ohe  la 
pronoQiia  era  dlvevsa^  e  differente.  Il  nenae  ap^oies  non  de*- 
spiaeeva  *  a  Cicerone  nel  Domerò  del  meno,  ma  in  quello  29€( 
del  pin  sì ,  pevchè  V  oreoobie  su<  non  potevano  patire  il 
snooo  dÌ9peciermm^  e  ^fmelui^  ma  voleva.  In  quello  sca»- 
bio  ohe  si  dieesne  frnmarumf  e$  formis  ;  la  d^lferonza  del 
qual  suono ,  se  non  fusso  stata,  avvertila  da   lui ,  nessune 
oggi ,  che  id  cvedn ,  couosctrebhew  Dice  QuiutUiano  ^  che 
dlstingueta  eoU'oreeehio  quando  mi  vefso  esametro  feeni«-  ^^^' 
va  in  ispendeo  »  cioè  aveva  oeHa  fine  aaendue  le  sillabe 
lunghe,  e  quando,  ih  trocheo,  cioè  la  prima  lunga^  e  Tali- 
Im  breve;  il  cbe  egfi  nen  fa,    che  io  seppia,  nessuno. 

«Urrf^  «erte  stneopalo  df  le^Ntrv,  per  «tottagaevlo  da  Itrt^  mn 
«  me  ecc.  ecc.  ».  Co^  i\  Gherardini  ne'  suoi  A9vtHiwtenii  Huigm^iei. 
Il  Tassoni  poi  a  questo  laogo  avea  scritto  lé  seguenti  parole:  E  pure 
V  %uau  (  I*  accento  circun nesso)  più  «f  un  paro  di  volle  in  quetlo  vostro 
Hbro.  E  trd  non  ololto  ritorna  a  rinfacciarglielo. 

1.  Oggidì  si  pronunzia:  menansiatrefneremlmiitéitoìhiZ.BOTràKt. 
Oggi  resta  ioUora  Valentia^  ehe  place  più  di  Taknsm,  Mia  qoi  si 
consideri  da  capo  come  può  essere  buona  maestra  d' Oriografa  la 
Pronunzia^  cbe  è  cosi  varia  e  incerta.  Vedi  la  Nota  3  della  pag.  164. 

2.  Cic.  Topic.  Nolim  enim,  ne  ti  Latine  quidem  dicipostil,  ^pecierum, 
et  speciebns  dicer^^  eo,  eU  formis,  et  formaHHn  véHm,  Bmiknr. 

e.  QuInHr.  iRst  Orat.  i.  9.  e.  4.  Jmre9  tamen  eonmteni  mene,  in- 
tMii9»  mtdimm  f^rre  utrmn  ne  longa  sii  quae  elavOtt,  oh  prò  longa  ; 
mqm  0nim  tam  pimimn  «si  Okere :  «  luelpieBlem  llmere,  »  ^uam  it^ 
kaà:  «  Aosus  est  eeniteri«  »  Laeude  aen  pare  che  parti  deHa  chiasit 
del  verso  esametro,  come  vuole  il  Yarcbf,  ma  della  finale  o  di  pro- 
sa, e  di  verse.  Bottaei. 
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Il  medetimo  aflèrma  '  checoooseeTa  la  diflerenia  Ira  *1  t 
Greeo  che  i  Lalmi  sorivevauo  per  ph,  e  io  f  Laliuo;  il 
elle  a  quesii  lempi  qoq  ai  cooosee.  h  ho  hUo  0OM  grmm 
pimeere  le  giocondissime  intere  ckttu  nC  hai  manéiUo*  Quat 
md  me  jocundissimas  tiiereu  dedisti,  iegi  summa  wdupMé  • 
diraono  alcuni,  e  alcaoì  altri  :  Uieras  qìuu  ad  me  dedisii 
jocundissimas  ,  summa  Iegi  fDohqf$al$  ,  e  altri  altraneale  ; 
lauto  che  è  possibile  cbè  oei  volci^  Tarlare  le  clauaiile» 
e  traaiuiare  le  parole  per  eagioiie  del  iHunero,  si  scriva*» 
no  of gì  cose  io  quel  tempo  ridicole  ;  coaie  chi  scrivesse 
nella  liogua  nostra  :  Le  gioeondissishe  che  iu  lettere  m'km 
mandato,  con  sommo  io  ho  letto  piaeere;  e  in  altri  modi 
simili ,  e  forse  più  stravaganti  ;  e  tanto  più  ^  che  Toraiio- 
i^e  Latina  più  assai*  che  la  volgare  non  è ,  circondotta  es« 
2S1  «ere  si  vede,  cioè  atta  a  potersi  circondare,  *  e  menare 
in  lungo  y  mutandola  in  varie  guise,  e  diverse  iaccie  dan* 
dole,  per  farla ,  o  mediante  il  numero,  più  aonora ,  o^  me« 
diante  la  giacitura,  più  riguardevole^ 

C.  Quando  io  tutte  coleste  cose»  che  voi  piuttosto  accetta 
nato  avete  che  dichiaralo,  v'ammettessi  e  facessi  buone,  le 
quali  molti  per  avventura  vi  negherebtKNio,  elle  procedono 
tutte  solamente,  quanto  alla  lingua  Latina,  la  quale  è  tnef-» 
sa  morta;  ma  come  proverreste  \oi  nelle  lingue  vive  \che 
coloro,  i  quali  non  vi  «uno  nati  dentro,  o  nelle  hanno  ap- 
parate  da  chi  le  favella,  non  potessero ,  cavandole  dagli  ao^ 
tori,  scriverle  perfèttamente? 

V.  Io  v'  ho  detto  che  voglio  ragionare  oggi  del  favella-» 
re,  e  non  dello  scrivere:  nel  quale  scri%ere  sono  altrettanti 
dubbi,  e  forse  più,  che  nel  favellare. 

C  Ditemi  questo  solo,  e  non  più^ 

V.  E*  bisogna  distinguere,  pei^hè  altra  cosa  è  il  prosa- 

1.  Quinlfl.  InsUt.  Orat-  llb.  12  cap.  10.  Bottau. 

3.  C^rcoiufare.  Sembrami  cbe  avendo  detto  sofHa  esser  eireondoua^ 
debtM  leggersi  ora  cireotidurre  e  non  circondare.  Ma  cosi  leggono  le 
Giuntine,  e  cosi  la  Crusca  registra,  spiegando  qn^to  encomiare  per 
i?igirare;  ma  io  per  me  non  mi  lascio  aggirare  né  rigirore  da  UH 
slampe,  né  da  tali  interpreti* 

3.  Questo  che  manca  nelle  Giuntine,  a  fo  posto  dSI  BollaH  a  Islania 
della  buona  sintassi;  e  bene  sta. 
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re,  e  altra  il  poetare:  e  poetare  si  può  Fiorentinamente  al- 
uieno  in  sette  ^  maniere  tolte  diverse* 

C.  Che  mi  dite  voi? 

Vi  Quello  die  è,  e  non  ponto  più,  anzi  qoal  cosa  nieiio« 
La  prima ,  e  principale  è  quella  di  Dante,  e  del  Petrarca. 
La  seconda  quella  di  Loigi,  e  di  Luca  Pulci*  La  terza;  come 
scrisse  il  Burchiello,  che  fo  Poeta  anch'egli.  La  quarta,  i  Cu- 
pitoli  del  ficmia.  La  qointa,  i  Sonetti  d*  Antonio  Alamanni  * .  220. 
Oltre  qoesti  cinque  modi,  co  ne  sono  due  da  cantar  cose  pasto- 
rali, uno  in  burla,  come  la  Nencia  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  la  293 
Beca  di  Luigi  Pulci:  e  l'altro  da  vero;  e  questo  si  divide  io  due, 
perché  alcuni  scrivono  V  Egloghe  in  versi  sciolti,  come  so- 
no quelle  di  Messcr  Luigi  Alamanni,  e  di  Messer  Jeronimo 
Muzio,  e  di  molti  altri:  e  alcuni,  in  versi  rimati:  e  questo 
si  fa  medesimamente  in  due  modi,  o  con  rime  ordinarie,  o 
con  rime  sdrucciole,  come  si  vede  nel  Sanazzaro* 

C.  Perché  diceste  voi.  Anzi  qual  cosa  meno  ?  ' 

V.  Perché^  oltra  che  questi  stili  si  mescolano  V  uno  coir 
altro,  talvolta  da  chi  vuole,  e  talvolta  da  chi  non  se  ne  ac- 
corge .  e  per  tacere  delle  Feste,  Farse,  e  Rappresentaiioni 
e  molte  altre  guise  di  poemi  1  come  le  Selve,  e  le  Satire^ 
egli  si  scrive  ancora  da  alcuni  io  bisticci* 

C.  Che  cosa  é  scrìvei^e  in  bistioeil 

V.  Legete  quella  Stanza  che  é  nel  Morgante^  la  quale  co- 
mincia: * 

La  casa  cofa  parta  bntia  e  brutta, 

o  tutta  quella  pistola  di  Luca  Pulci  che  scrive  Circe  a  Ulissel 

1.  Il  Muzio  nel  cap.  15.  della  Yarehina  dice  che  queste  maniere  st 
riducono  a  due,  nobile,  e  plebea.  Ma,  posto  che  ciò  sia  yero,  non  é, 
che  queste  due  maniere  non  si  dhridano  nuovamente  In  molte  altre. 

HOTTARI. 

3.  La  maniera  del  poetare  di  Antonio  Alamanni  si  può  ridurre  a 
quella  del  Burchiello,  perrbé  non  sentirà  In  niente  diversa;  ma  In 
quella  vece  se  ne  possono  aggiognere  molte  altre:  dei  ebe  vedi  la 
Storta  della  Yolgar  Poesia  di  Gio.  Mario  Creseimbenl;  e  i  suol  Co- 
mentarì  sopra  di  essa ,  e  II  SIg.  Ab.  Bianchini  nel  TraUato  tUUa 
Satira  iialiana.  Bottari. 

3.  Morg.  Canz.  SS.^Stan.  47.  Bottail 
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UlisH  0  UutOy  ù  dolce  mwre  io  moró^ 

%  sapciretelo»  la  qaal  com  b  oggi  Ralftello  Francrticbi  mé^ 
^'lio  «  e  pia  ingegaoMmenta,  o  almeno  meno  ndefolmeole, 
di  loro.  Ora  vdi  avete  a  sapere  che  nelle  OMniere  uobiK  , 
cioè  nella  prioia  e  nell'  uIUom  delle  sette ,  possono  i  Ibre^ 
stiori  così  bene  scrivere,  e  mogliov  come  I  Fiureotiai^  aecan«> 
do  la  dottrina,  e  V  esercitaiione  di  ctaaòunfv  perché  aleuao 
quanto  are  migliore  ingegno^  o  maggior  dottrina,  é  sarà  più 
esercitato,  tanto  Tara»  o  Fiorentino,  o  straniera  che  egli  sia, 
i  suoi  componimenti  migliotì;  ma  neiraHre  Cinque  maniere 
non  già.  E  che  ciò  sia  vero,  ponete  mente,  che  diflérenta 
sta  da'  Capitoli  Tatti  da*  Fiorentini,  massimaoMofe  dal  Ber- 
2)^3  i^ìs>  ^h®  ^^  fu  trovatore,  e  da  Messcr  Otovanni  detta  Casa,  a 
quegli  composti  dagli  altri  di  diverse  nazioni,  che  veramen* 
te  potrete  dire  quegli  essere  alati  fotti ,  e  qoestt  composti. 

C.  1  Capitoli  del  M anro,  e  qtìegli  d*  alcuni  altri  sono  pu- 
221.  re  tenuti  molto  dotti,  e  molto  begli. 

y.  Già  non  si  biasimano  per  altro,  se  non  perchè  sono 
troppo  dotti  e  troppo  begli:  e  insomma  non  hanno  qudla 
I    naturalità  e  Fiorentinità  (  per  dir  cosi),  la  quale  a  quella 
sorte  di  cdmponioienti  si  richiede  ^  Mesaer  Mattio  Freme- 

1.  Il  boono  e  II  liello  di  tali  componimenti  dimora  soprattutto  ncUn 
natura  di  clil  II  delta,  alla  binale  però,  ma  non  come  parta  Integrale» 
ra  congiunto  la  conoscenti  della  lingua  e  r  arte  del  vcrsiflcare.  E 
r  esempio  del  Bernl  è  ancora  solo  ;  e  forse  gli  può  secondare  allato 
allato,  in  alcune  parti,  l'Ariosto,  e  In  molle  II  renezianu  €rasparo 
Gozzi.  Assai  In  ciò  pure  assennato  è  II  giudizio  del  Plndemonte,  il 
qnale  ne»  soa  IMI  9ermo«a,  taUtolato  il  Panuuo,  ne  iortssa  imesU 
▼ersi: 

SeopHrt  immto  «il  /W  dMo  U  Bemi 

ly  una  vaUetta  in  grembo,  e  tra  non  pocki^ 

Che  Momo  gH  iwfsaa,  qìmti  étbhen^ 

Figliuei,  ehi  al  padre  tor  ikdiimo  Memo. 

JHfdM  rariyuto  Spirto»  e  0li  aMri  amoh'emi 

RUlér  vaiemn;  ma  ehi  dortea  la  èoeea, 

Chi  9§hiQmaMuma,  eà  A  paUmo  riso, 

DI  uatuf-a  più  assai  che  d*  arte  dona, 

Non  era  un  sol,  «a#  fUraéne  a  piena. 
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•i  mìo  auHote^iiuo  avanzò  tanto  il  Mulza  '  nello  scivere  in 
burla,  quanto  il  MoUa»  che  fii  non  meno  dutlo  o  giudizio- 
io,  che  amorcvuio  e  cortese  ,  avanzò  lui  nel  couiporre  Uà 
baou  seooo. 

C.  lo  vi  dirò  il  vero,  quando  io  potessi  scrivere  aelie  ma- 
niere oobiU,  io  00»  credo  che  io  mi  curassi  troppo  dcil*  al- 
ice. 

V.  Ce  ne  sono  degli  altri  :  voglio  beoe  che  sappiate  che 
aaoj^  nelle . maniere  oobili  cpsi^i  prose,  come  dùiersi.4M^- 
^corrono  fuolle  volte  alciine  coaft-cbe  hanup  bisogno  della 
(  Baturstna  Fioreniìaa;  ma  perchè  queste  cose  apparteng«>oo 
allo  scrivere,  e  non  al  fovellare,  voglìomi  riserbare  a  di- 
chiararle on*  altra  volta. 

C.  Or  non  fusto  voi  Indovino;  poiché  volete  ruggire  ap- 
punto in  quel  tempo,  e  a  quel  luogo, nel  quale  é  il  peri- 
colo, e  dove  bisogna  star  ienno« 

V.  Che  cosa  sarà  questa? 

C.  lo  ho  penalo  un  pezzo  per  coadurvi  a  questo  passo, 
sicché  ora  non  pensata  uscirmi'  delle  mani,  e  scappare  si 
agevolmente.  Udite  quello  che  dice  i)  Bembo  nel  primo  h- 
bro  delie  sue  Prose^ 

V.  Che  cosa? 

C.  Tulio  il  contrario  di  quello  che  dite  e  accennate  di 
voler  dir  voi^ 

V.  Che? 

C.  i^e  gli  vìeo  talora  in  oppenione  di  credere  che  T  si- 
99re  a  quésii  kmpt  itnCo  Fiorentine^  y  a  ben  votere  Fhren- 
iino  scrivere  non  sia  di  moUo  vantaggio;  tal  che ,  secondo 

Ora  io  non  so  se  11  privilegio  di  i^ì  natura  sia  dato  solo  al  Fiorentini  * 
come  pare  cbe  pretenda  il  Varchi  con  le  sue  soOslerle;  slla  letliira 
delle  quali  non  potendo  conienersi  l*  À,iaerl  ne  scrisse  questa  mordace 
postilla:  /  non  Tofcani  (dovea  anzi  dire  inon  Fiorentini)  wm  potsona 
esser  buffoni  nello  scrivere:  poco  maU, 

1.  Non  accade  parlare  de*  nobilissimi  spirili  Modanesl ,  de'  quali 
fu  uno  r Eccellentissimo  Sig.  Claudio  Belli,  fllosofo  di  profondissima 
scienza,  e  degnissimo  d'esser  cblainalo,  da  chi  che  sia,  principe  de*||- 
tosofl  deirelà  nostra.  Tassoni. 

2.  Sicché  ora  non  pentole  uscirmi*  Neil*  edlz.  Ven.  si  legge:  sicché 
flou  ftnsale  ora  di  volermi  uscire  d.  m. 
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29 S  queste  parole  dei  Bembo  vostro.  In  vostra  Fkireaiùiilà  sta 
più  tosto  per  nuocere  che  per  giovare. 

V.  Avvertite,  eh'  egii  dice,  A  questi  tempi,  cioè  (  per 
farla  grassa  e  più  a  vostro  vantaggio  che  si  puè  )  quando 
il  Magnifico  Giuliano  fratello  di  Papa  Leone  era  vìvo,  cb« 
sono  più  di  quaranta  anni  passati;  nel  qual  teoipo  la  lin- 
gua Fiorentina,  come  che  altrove  non  si  stimasse  molto,  e- 

222.  ra  in  Firenae  per  la  maggior  parte  ta  dispregio;  e  mi  ricor- 
do io  quando  era  giovanetto,  che  il  primo  e  più  severo 
comandamento  che  facevano  generalmente  i  padri  a'  figliuoli 
e  i  maestri  a'  discepoli  era  che  eglino  né  per  bene»  né  per 
male  non  leggesseno  ^  cose  volgare  (per  dirlo  barbaramente 
come  loro  *  ];  e  maestro  Tiuasparri  Mariscotti  da  Marradi , 
che  fu  nella  gramatica  mio  precettore,  uomo  di  duri  e  roi- 
zi,  ma  di  santissimi  e  buoni  costumi,  avendo  una  volta  in^ 
teso  in  non  so  che  modo  che  Schiatta  di  Bernardo  Bagne- 
si  e  io  leggevamo  il  Petrarca  di  nascoso,  ce  ne  dìade  una 
buona  grida,  e  poco  mancò  ohe  nop  ci  cacciasse  di  squola. 
C.  Dunque  a  Firenze  in  voce  di  maestri  ohe  insegnasse- 
/  ro  la  lingua  Fiorentina,  come  anticamente  si  faceva  in  Rq- 
'  ma  della  Romana,  erano  di  quegli  i  quali  confortavano,  an-* 
zi  sforzavano,  a  non  impararla,  anzi  più  tosto  a  sdimentì- 
oarla? 

V.  Voi  avete  udito:  e  ancora  oggi  non  ve  ne  mancano; 
e  credete  a  me  che  non  bisognava  né  minor  bontà,  né  mi- 
nor gitidizto  di  quello  dell*  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Signor  Duca  mio  padrone  \  Avvertite  ancora  che  il  Bembo 

1.  LsggeMeno.  La  ediz.  Ven.  Leggesiono» 

2.  Qui  il  Varchi  saviamente  riprende  di  barbarismo  i  suol  concil- 
tadinl,  come  già  fotte  l'avea  nella  pag.  142,  ove  M  posta  una  nota 
a  difesa  del  Varchi  e  a  confutameiito  di  quella  dei  Bottari.  ^ 

8.  Questo  discorso  dei  Varchi  è  degno  anche  al  di  d*  oggi  di  molta 
considerazione  e  per  ctii  siede  In  atto  e  per  chi  gia^ce  al  l>as$o.  E  dt 
molta  utilità  fla  pure  il  sottoporre  agii  occhi  deMettorl  la  seguente 
ottava  ,  scritta  nel  secolo  XVI,  dal  florentino  Lasca,  il  quale  è  certo 
che,  se  ora  ci  vivesse,  ne  farebbe  la  ristampa;  e  sarebbe  cosa ,  per 
tante  vicende  e  ragioni,  vie  più  che  allora  opportqnissima: 

Im  Lingua  nostra  è  ben  da*  furestieri 
dcri((a  assai  più  corretta  e  regolata^ 
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dkc  Nqm  sia   di  moho  vanta§gio;  le  quali  parole  dimoslra- 
00  che  pure  fc  ne  sia  aiciiiìo» 

C  lo  comiacerò  a  credere  che  vdi  o  siaie^  o  vogliate  di- 
veuiare  so6.sU* 

V.  Oimè  no;  ogn*  altra  cosa  da  questa  In  fuori. 

C.  Poiché  quetio,  che  il  Bembo  disse  per  modestia,  è  d.i 
Toi  iuterpetrato  corno  se  fusse  alato  detto  per  sentenza  . 
Non  mostrano  le  parole  che  egli  naa  di  sotto,  e  le  ragioni 
eh'  egli  allega ,  V  oppenione  sua  essere  che  un  Fiorentino  ^^^ 
abbia  nello  scrìfere  Fiorentinamente  disavvantaggio  da  uà 
forestiere?  Ma  qoando  bene  noi  dicesse,  fate  conio  che  lo 
dica,  o  che  il  dica  io,  e  rispondetemi  • 

V.  Un  Fiorentino ,  dato  la  parità  ddl*  altre  cose ,  cioè 
posto  che  sia  d'eguale  ingegno  da  naiura,  d'eguale  dottrina 
per  istudio,  e  d'eguale  eKorcilaxione  medianta  T industria, 
non  ara  disavvantaggio  nessuooi  ma  bene  alcun  vantaggio 
da  oQo  che  Fiorentino  non  sia«  nel  Fiorentinamente  com- 
porre *;  e  questa  '  è  cosa  tanto  conta  e  manifesta  per  se,  clie 
io  non  so  come  da  '  alcuno  se  no  possa,  o  debba  dubitare. 

C.  Che  rispoodarete  voi  alle  ragioni  che  egli  allega  f 
V.  Che  dice  il  vero  che  i  Fiorentini,  avendo  la  lor  lin- 
gua da  natura /hon^  stimavano,  e  che,  parendola  loro  sa-  223. 
pcre.nolla  studTarano  \  e  che,  attenendosi  air  usp  popolare- 

Perchè  dagli  sermot  puri  e  sinceri 

V  Jkmna  Uggendo  e  studiando  imputala. 

A  fiotf  par  di  saperla,  e  voknlieri 

A  noi  stessi  erediam;  ma  chi  ben  guata 

Vedrà  glt  scritti  nastri  qdasi  tutti 

D' errori  e  discordanze  pieni  e  bmtU. 

Use.  Rito.  3.  129. 

1.  Net  IktrenlHuimente  ewiiporre  cTii  può  disdire  questo  vantai;srio 
a  on  Fiorentino  T  Ma  ctit  po6  concederlo  a  un  Fiorentino  neWitalich- 
nomante  etmporref 

S.  E  questa  è  cùsa .  La  e<ffz.  Yen.  E  questa  cosa  è. 

a.  Come  da  alenino  se  ne  possa  ecc.  Nelle  due  Giuntfne  difetta  il 
Da  s«pfimo  dal  nettari;  ed  in  yero  è  necessario  per  la  buona  sintassi, 
o  lasciar  esso,  o  cacciare  il  se. 

4.  Parendola  loro  sapere,  noUa  studiavano.  Dio  buono  che  ragio- 
nare si  è  mai  questo  t  ìi%\\  è  come  dire:  la  roba  è  lort^,  ma  bistìgìia 
ViBcui ,  Ercolano  ^3 
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SCO ,  non  iscrìvevano  cosi  proprìamente ,  né  cosi  rìgoarde- 
volineiite  come  II  Bembo,  e  degli  altrì  . 

C.  Voi  non  m' avete  inteso  bene  •  lo  vo^dìre  che  quan- 
.  do  i  Fiorentini  pigliano  la  penna  in  mano ,  per  occulta  for- 
"^  za  della  lunga  usanza  che  hanno  fatto  nel  parlare  del  po- 
polo, molte  di  quelle  voci,  e  molte  di  quelle  maniere  di  di- 
re che  si  parano  mal  grado  loro  dinanzi,  che  offendono,  e 
quasi  macchiano  le  scrìtture ,  non  possono  tutte  fuggire ,  e 
schifare  il  più  delle  volte. 

V.  lo  voglio  tralasciare  qui  Toppenione  di  coloro,  i  qua- 
li tengono  che  cosi  si  debba  scrivere  appunto,  come  si  fa- 
vella ^  il  che  é  manifestamente  falsissimo  ;  ma  vi  dirò  solo 
che  il  parlare  Fiorentino  non  fu  mai  tanto  impuro  e  scor- 
^  retto,  che  egli  non  fosse  più  schietto  e  più  regolalo  di  qual- 
Siviglia  altro  d' Italia ,  cooie  testimonia  il  Bembo  slesso  ; 
perché  dunque  quella  occulta  forza  dell*  uso  del  favellare 
popolesco  non  dee  cosi  tirare  i  Lombardi  e  ì  Viniziani  *  o 
296  nel  favellare  o  nello  scrivere,  come  i  Toscani  e  i  Fiorenti- 

che  $e  l'acquiiUno  faiieamdo  come  /Sfitmo  gli  altri,  E  lo  replico:  Se 
t  hanno  da  HHdiare,  dunque  wm  la  i'mno.  Chi  è  miglior  lolcoT  E  nel 
vero  ciò  clie  forma  ona  scienza  e  lunga  e  larga  e  profonda  e  pieaa 
di  moiliforiDi  difficoltà  come  appunto  è  ona  lingua,  non  può  creder»! 
die  da  uomini  illusi  o  ignorantemente  prtisuntuosi,  di  averla  in  pro- 
prio acquistata  quasi  un  dono  gratuito  di  natura.  So  che  alcuni  ci 
restiino  tuttavia  partigiani  di  si  fommoda  dottrina  (e  hanno  hen  on- 
de), e  parlano  e  soffiano  come  ex  Tripode  ;  ma  io  risponderò  a  loro 
quello  che  In  altro  argomento  letterarie  disse  U  Gozzi  a  slmili  dotto- 
ri a  credenza: 

Paroloni  che  han  suono:  alt  opra,  alt  opra^ 
B9i  parlatori, 

Dai  fratti  si  conosce  l'albero. 

1.  Il  SalTlall  è  di  questo  parere  con  molti  altri  ;  e  non  so  però 
per  qualche  vostra  malamente  fondala  ragione  ,  se  sia  cosi  fnl$é$s^ 
mo,  come  dite.  Tassom.  Se  lo  scrivere  in  questo  luogo  intendesi  del- 
lo scriver  bene,  secondo  che  lo  p  >nso  ,  ogauno  sa  che  egli  è  un'  arte. 
e  delle  più  difficilissime,  come  ragione  e  fatto  dimostrano  ;  e  quindi 
mi  pare  che  la  credenza  che  ciò  debba  Carsi  come  getta  la  lingua , 
sìa  vicina  a  delirio. 

2.  VinisianL  Ecco  che  usa  scrivere  Viniiiani,  non  con  altra  ra- 
gione, se  non  forse  perclié  cosi  si  favella .  Tassomi* 
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ni  '  f  c  tirandogli ,  gli  tirerà  a  mcn  eorrelto  e  pia  impuro 
volgare. 

C.  lo  non  saprei  che  rispondermi  vi ,  se  già  non  dicessi 
che  la  differenza  la  quale  é  dal  parlare  de*  foreslien  allo  «r 
acrìfere  Goreotinameule,  è  tanto  grande,  che  agevolmente 
conoscere  la  possano,  e  per  coaseguenza  guardarsene,  il 
che  non  potete  iar  voi  per  la  molla  vicinanaa  che  è  del 
parlar  vostro  allo  scrivere  \ 

V.  Piacemi  che  voi  andiate  cercando  di  salvare  la  capra 
e  i  cavoli,  come  si  dice,  benché  io  non  so,  se  eglino  volles- 
sono  essere  per  cotal  modo  salvati;  ma  ricordatevi  della  pa- 
rità deli'  ingegno,  dottrina,  e  esercitazione. 

C  Quanto  al  giudizio,  può  un  forestiere  così  bene  giù* 
dkare  i  componimenti  Toscani,  come  un  Fiorentino? 

V.  lo  v'  ho  detto  di  sopra  che  tanto  si  giudica  bene  una 
GOsa«  quanl*  ella  s' intende. 

C.  lo  ve  n'  ho  dimandato,  perché  Quintiliano  *,  il  qua- 
le fu,  secondo  che  scrivono  alcuni,  Spagnnolo,  (fiede  buon 
giudizio  di  tutti  i  poeti  non  solo  Latini,  ma  Greci;  che  ne  ^^4. 
dite  voi? 

V.  Che  volete  voi  che  io  ne  dica  se  non  bene  f  Se  il 
giudìiio  suo  fo  buono ,  come  in  verità  mi  pare ,  é  segno 
certissimo  che  egli  gli  intendeva  l>ene« 

C*  Vo'  dire  che  egli  non  era  però  Romano  ,  e  anco  non 
so  eh'  egli  fosse  stato  in  Grecia. 

1.  AnziawieDe  latto  al  contrarlo;  perchè  i  Lombardi,  \  Vinixiani 
e  ogni  altra  provincia,  che  non  ha  la  matta  prosunzlone  di  avere 
In  corpo  nata  la  scienza  della  lingua»  non  danno  alcun  peso  al  loro 
dialetto,  roa  solo  cercano  di  assembrare  il  meglio  che  possono  la  lin- 
gua che  hanno  appresa  dai  buoni  libri;  e  di  qui  nasce  1*  onore  che  si 
è  veduto  esaltare  dal  Lasca  nell'ottava  citala  nella  nota  t  della 
pag.  336.  Anzi  dirò  che  quando  fosse  più  agevole  al  Fiorentini  11  far 
buon  uso  della  lingua,  cosi  scemerebt>e  In  loro  II  merito  di  riuscirvi,  e 
per  conseguente  si  farla  più  grave  la  vergogna  d' ignorarne  1*  eserci- 
zio: dove  per  contrarlo  rlsulterebt>e  più  sfolgorata  la  gloria  di  avere 
acquistato  un  tal  bene  a  chiunque  non  fosse  Fiorentino,  e  più  degno 
garia  di  scusa  quando  non  vi  riuscisse.  Ma  le  ragioni  son  pari. 

2.  Del  parlar  v.  allo  $.  Forse  va  letto  Dal^  che  In  questo  caso 
fa  migli<^re  la  proprietà  della  corrispondenza  con  aL 

3.  Quintil.  insl.  Orat.  l.  lO.  cap.  1.  Bottaiu. 
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,  .  V.  Otidunque  si  fosse,  egli  nacque,  fu  alleiata,e  tenne 
squola  pubblica  molti  anni  in  Roma;  e  se  non  andòinGnv 
eia,  olirà  che  i  Grcd  aodafano  a  Roma,  mollo  meglio  a- 
rcbbe  fallo  ad  andar?!,  m  quanto  al  potere  meglio  inlende- 
re  la  lingua  Greca,  e  più  pin'fétlameiile  giodicare  gli  acnt- 
lori  d*  essa. 

CL    Dunque  è  poftsibìlc  che  aieuno  gisdicbi  bene  d*  una 
lingua,  nella  quale  egli  non  sia  nato,  né  T  abbia  apparala 
297  da  coloro  cbe  oaluralmente  la  favellano  ? 

V.  lo  lo  vi  replicherò  un'  allra  volta.  Quanto  è  possi- 
bile che  egli  r  intenda,  tanto  è  posaibile  che  egli  la  gindi* 
chi,  onde  se  non  può  intenderla  perfeilamente,  non  può  an- 
co perfetlamente  giudicarla  da  se;  dico»  da  se,  perchè  po- 
trebbe riferire  il  gindiik)  d*  altri:  ma  in  voglio  avvetiirvi 
d*  uno  errore  di  graodissima  importanza,  e  oggi  comune  a 
molti,  il  quale  è,  che  ogni  volta  cbe  hanno  cenobinao  essere 
possibile  cbe  alcuno  possa  Care  alcona  eosa,  anbilo  credono 
e  vogliono  che  altri  creda  di'  egli  la  faccia  ;  e  non  si  ricor- 
dano cbe  11  proverbio  dice  che  étd  delia  «f  fatto  è  un  gram 
tratto  *. 

C.  Oaieuiene  uno  essempio. 

y.  Alcuno  mi  diri  cbe  il  tale,  B  quale  ona^K)ne  un*  opera 
la  quale  pareggierà  di  leggiadria  e  di  numero,  vcrbigratia, 
t^iì  Asolani  del  Bembo,  e  conoscendo  alla  cera  cbe  io  non 
lo  credo,  mi  dimanderà,  se  ciò  è  passibile;  e  perchè  io  non 
posso  negargli  ciò  esser  possibile,  vorrà  che  io  creda  cbe 
quello  che  è  possibile  ad  essere,  sia,  o  debba  essere  a  ogni 
modo» 

C.  Cotcsta  è  una  vaga  e  pulita  Igica. 

V.  Per  mia  (e  sì» 

C.  Ma  torniamo  al  caao  nostro  ^  Il  Caslelveiro  nelle  saa 
risposta  a  carte  9k  di  quella  in  quarto  foglio  che  si  stampò 

1.  RImpelto  alle  parole  di  foesto  proverbio  U  Tassoni  lia  scritlo  ; 
Facla  dif/iciliora  cibit. 

2.  CoUsia  è  %ma  vaga  e  pulita  toica.  Per  mia  fé  d.  Ma  tarmiamo 
at  caso  nostro.  Cosi  continuate  stanno  qaesle  parole  nelle  due  prime 
slampe,  e  non  interrotte  dai  K.  e  C. ,  siccome  Tece  U  Bottari;  e  co» 
buon  consiglio,  e  abbracciato  pure  da  noL 
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prima ,  e  148  di  quella  in  ottavo  che  si  siMnpè  ultima- 
mcnle  '  ,  ooofessa  di  non  aver  bcoCo  quel  latte  ddla  ma- 
dre, o  della  balla ,  né  appreso  dal  padre  ,  o  dal  f olgo  hi 
Firenze  la  Kngoa  vulgare,  ma  esserai  sforzato  d'impararla 
ila'  nobili  scrittori  *  ;  e  coir  aolorità  e  parole  stesse  del  ^^  * 
Bembo  *  par  cbe  roglia  mostrare  che  in  impararla  non  ri 
riekiegga  di  fuees9ità  U  noteirMnto  e  f  aUet^amsule  in  Fi- 
rtnxe^  9U  il  rimeseokmìmto,  per  usar  le  sue  proprie  parole , 
cotla  fèccia  del  popolazxo  ;  cbe  ne  dite  voi  T  998 

V.  Cosi  lo  polesM  io  scasare  negli  altri  luoghi»  come  io 
posso  in  cotesto  »  nel  quale  egli  preoede  e  favella  modesta- 


G.  In  che  modo  lo  difenderete  ^i  ? 

V.  Prìmierameiite  qnelior  che  egli  dice ,  ai  pnò  intendere 
ddlo  scrijiuae  ,  e  noadel^bf  oliare;  e  quando  bene  s^  inten* 
desse  del  iavellare ,  a  ogni  jnodo  direbbe  vero  ;  percioc* 
che  resfi»*e  egli  nato  e  allerato  a  Modona  non  gli  toglie 
rbe  non  possa  sapere  (  come  dice  egli)  alcona  cosa  ,  non  pur 
d'altro»  della  lingua  volgare  ancctfa.  iWia  egli  allega  l'op^ 
peaione  del  Ben»bo,  sorivendo  le  parole  dì  lui  medesimo , 
sema  inlerporvi  II  giudiiio  sno  ;  perchè  viene  a  riferirsi  e 
appoggiarsi  all' autorità  del  Bembo,  onde  il  Bembo  viene  ad 
aver  fallato»  e  non  il  Castelvetro  (  se  (allo  è  cotale  oppeni^ 
ne»  come  io  credo.) 

G.  Che  dite  dunque  di  Messer  Annibale? 

V.  Glie  dove  Messer  Lodovico  si  può  scusare  »  il  Gare  si 
deve  lodare. 

C.  Quale  è  la  cagione? 

V.  Perchè  l' oppeuione  sua  é  la  migliore»  come  s' è  con- 
chiuso di  sopra  ;  poi  Messer  Annibale  uoii  riprende  il  Ca- 
stelvetro semplicemente»  ma  come  colui»  che  voglia  fare 


i.  In  Panna  appresso  Seth  Ytotto  nel  1572.  Bottaii. 

2.  E  T'agglusiFie:  neUa  maniera  che  Hanno  faélo  coloro, o  florén- 
IM,  o  no  che  H  iienOy  li  quùH  iono  pi^  de^li  aUri  a*noilri  di  in  iecrimt 
v(^ainnenie  commendati  ancora  dai  Caro  medethno.  Parole  Imporfsnti 
assai  in  questo  punto,  e  le  quali  poco  lealmente  sono  peniò  state 
osninesse  4al  YarcM. 

3.  Bembo,  Pros.  Ilb.  s.  Bottaii. 
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della  lìngva  Fiorentioa,  e  doir  allrc  il  OonfàUmhre  %  t7  Sok 
tropo,  il  Macrobio,  T Aristarco* ^  e  gli  altri  UdU  nomi  cIhs  si 
Iruovano  sparsameole  nella  aaa  Apologia:  le  quali  cose 
nioga  il  Caro,  e  con  verìté»  che  si  possano  fare  da  «no»  il 
quale  o  r»on  sia  naie,  o  ncm  abbia  praticalo  in  Firenze:  e 
quando  mille  volte  fare  si  potessero*  ne  segsirebbe  bene  che 
il  Caslclvetro  fare  le  potesse,  ma  non  già  che  le  facesse» 
Leggete  quello  cbe  dice  di  questo  fatto  Mesaer  Annibale  a 

299  facce  151  e  molto  più  chiaramente  a  facce  167^  le  cui 
parole  sono  queste,  nelle  quali  sono  ristretle  in  somma,  e 
racchiuse  in  sostanza  tutte  le  cose  che  infin  qui  di  questa 
maicria  dotte  si  sono;  però  consideratele  bene:  Vedete^ 
Grammatico^  e  facellator  To$cano  che  voi  sete  *l  e  furse  che 

226  ^^'^  presumete  di  farne  il  maestro,  e  d^aUegame  emeo  Fuso 
come  se  vi  foste  nato^  o  nodrito  dentro,  o  che  f  usanza  e  H 
modo  tutto  con  che  se  ne  dee  ragionare,  e  scrivere,  fosse 
compitamente  nelle  sole  osservonu  che  voi  solo  n*  avete  fatte^ 
non  V  accorgendo  che  per  fare  una  profession  tale,  non  ba- 
sta che  voi  ne  sappiate  le  voci  solamente  ^  né  la  proprietà 
di  ciascuna  d' esse,  che  bisogna  sapere  anco  in  che  guisa 
s"  accozzano  insieme,  e  certi  altri  minuzzoli,  come  questi  che 
si  son  detti,  i  guati  non  si  trovemo  nel  vostro  Cibaldone, 
kè  anco  in  su  i  buoni  libri  tal  volta.  Vosservazion  degh 
autori  è  neceuaria,  ma  non  ogni  cosa  vi  dentro;  e  altra 

i.  y.  r  Apologia  del  Caro  a  e.  itti,  e  altrove  deN'eOls.  di  Panna 
dellttSS.  In  4.BOTTARI. 

2.  «  Il  dutl  issi  imi  Caslelvetro  non  fa  qoesta  professione  ;  e  «piando 
•  la  races.<;e,  la  potrebbe  Tare  con  più  profonda  dottrina  et  isquisitu  ^io- 
tf  dizio  dt  quello  che  non  sareste  voi  per  Tar  mal  con  centomila  vw^tri 
<r  p^ri,  che  non  vedete  dal  naso  alla  bocca ,  e  tuttavia  fate  l'Anro  ». 
CfMsi  C(in  basso  animo  di  fazioso  provinciale ,  e  non  con  equità  di 
letterato  nazionale  postillava  il  Tassoni ,  e  più  a  oltraggio  della  pro- 
pria che  dell'  altrui  riputazione. 

3.  Quegle  pungenlissime  pcarofe  tn  un  Aitino  marek.^  si  po$wno  loUe- 
rare,  nota  II  Tassoni;  ma  questa  postilla  (  potrebbe  replicarglist  )  è  in- 
tolleranda  In  un  letterato  di  buon  giodisio  e  di  buona  educazione. 
E  quanto  al  titolo  di  Aitino ,  applicato  al  Caro,  mi  farebbe  quasi  dir- 
gli quel  che  lo  soglio  In  leggendo  certe  insolenze  di  letterati  (  lon- 
tani però  mille  miglia  dallo  sludlo  e  ingegno  Tassonlano);  ideal  che  chi 
mbdondapnò  dare. 
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fuelio,  che  $i  truova  scruto  da  laro,  è  di  più  mmtunio^  e  di 
più  vtmiaggio  che  non  pentate,  F  avere  amUo  mona  Sandra 
per  balia,  maeeiro  Pippo  per  pedante,  ia  Loggia  per  isemla^ 
FÌ€9ok  per  vìIUl,  aver  girato  più  volte  il  coro  di  Santa  Ri- 
parata,  seduto  molte  sere  sotto  7  tetto  de'  Pisani  ,  praticato 
molto  tempo,  per  dio^  fino  in  Gualfonda^  per  sapere  la  na- 
tura  dessa. 

C.  Queste  mi  paiono  mollo  eiBcMÌ  e  molto  vere  parole; 
ma  se  Messere  Annibale  ò  da  Civiianoofa ,  o  (  secoodoehò 
vuole  *  il  Caslelveiro  )  da  San  Maringallo,  terre  aaiendue 
nella  Marea  d'Ancona,  come  scrive  egli  cosi  puro,  e  cosi 
Fiorentinameote,  come  si  vede  che  fa  ?  E  onde  ha  impa- 
rato tanti  motti,  tanti  proverbi  e  tanti  rtiioboli  Fioreotini , 
quanti  egli  osa  per  tutte  le  sue  oomposiaioni  f 

y.  A  Messer  Annibale,  se  egli  non  ebbe  né  HMina  San* 
dra  per  balia,  né  maestro  Pippo  per  pedante;  non  mancò  300 
ninna  deli' altre  condizioni  *  che  egli  medesimo  dice  esser 
necessarie  a  chi  vuol  ben  favellare,  o  leggiadramente  scri- 
vere nella  lingua  Fiorentina. 

G.  Riconoscesi  io  lui,  o  ne*  suoi  scritti  quel  non  so  che 
di  forestiero,  come  negli  altri  che  Fiorentini  non  sono:  ia 
qual  cosa  il  Castelvetro,  imitando  PoUione,  chiamerebbe  per- 
av ventura  SanmaringalUtàì 

V.  Voi  volete  la  baia,  e  io  non  voglio  rispondervi  altro, 
se  non  che  egli  é  di  maggiore  importanza,  che   voi  forse 
uou  credete,  l'avere  usalo,  e  praticato  io  Firenze:  e  se  il    ^ 
Castelvetro  si  fosse  laivoita  rimescolato  colla  feccia  del  pò- 
polazzo  Fiorentino,  egli  non  arebbe  prima  dello,  e  poi  vo-  227. 
luto  mantenere,  che  panno  tessuto  a  vergato  *  fusse   ben 

1.  Castehretro  a  e.  147.  della  sua  Replica,  neiredizlooe  di  Parma 

del  1573.  in  8.  BOTTABI. 

2.  E  perchè  non  può  avere  queste  medesime  quallti  II  Castelvetro 
ebe  ha  il  Caro  7  Tassoni. 

3.  E  pure  cotal  frase  non  parve  cosi  assorda  allo  'Nfarinato,  il 
quale,  senza  riprovarla,  ne  rinnovò  non  so  se  la  memoria  o  i*  uso  nel 
cap.  11  del  llb.  1  de'saoi  Avcerlimenli  ecc.  dicendo:  Un  certo  che  di 
qiut  tessuto  a  vergato,  che  ad  tUtro  proposito  disse  quel  valenC  uomo, 
tcHza  alcun  fallo  ci  sembra  di  riconoscervi  (  parla  del  volgurizzaiucn- 
lo  della  Retorica  di  Cicerone j. 
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«fello;  uè  ebe  consolare,  uè  consoUmom  lo  quel  senlinìCDlo 
die  egli  lo  piglia,  si  potessero  comportare  *,  non  che  si 
dovesiiero  lodare;  e  arébbe  seottto  iafino  a'  faa^iagll  che  qom 
sono  aacora  iU  ali'  abbaco  »  uè  sanno  scbìsare ,  drre  sempre 
cmqm  oiltfviy  e  non  mai  le  cinque  parti  MT  aitavo  \  come 
usa  egli  piò  volle.  A  quanti  ha  mosso  riso,  e  a  quanti 
compassione,  quando  egli  a  carte  95  '  tentando  di  dif^iH 
dersi  da  Annibale,  il  cfuale  a  fecoc  i5t  dice  che  una  folta 
che  il  Castelvetro  fu  a  Firenze,  egli  v'imparò  ptoltosto  di 
fmre  a'  arnesi,  e  (f  armeggiare,  che  di  scrivere,  risponde,  vo- 
lendolo riprovar  falso,  che  non  solamenle  non  imparò  d'ar- 
meggiare quella  volta  che  egli  fu  in  Forense,  ma  che  non 
fu  mai  in  Firenae  in  eU  da  imparar  d'armeggiare,  e  da 
travagliare  la  persona  io  esercizi  gioveoili,  come  aveva 
fallo  priam  ia  altre  terre;  e  non  si  avvede,  come  arebbe , 
se  sì  fusse  rimescolato  con  la  feccia  del  popolazzo  di  Fireo- 
ze,  che  egli,  mentre  che  vuole  scusarsi  dell' armeggiare,  ar* 
301  meggja  tuttavia;  perche^  (come  si  dichiarò  di  sopra  *)  quando 
si  vuol  dire  in  Firenze  a  uno:  Tu  non  dai  in  nulla,  tu  ti 
avvolpaccbì.e  in  somma  tu  sei  fuor  de*  gangheri,  se  gli  dice 
per  una  cosi  (aita  metafora:  Tu  armeggi.  * 

1.  Comolare  e  Consolazione  nel  signlioata  oaafehretrfco  non  di- 
spiacquero a  più  d' UD  erudito,  e  né  anco  a  an  gran  linguista  e  lei- 
Icratf»  toscano,  qual  è  il  Redi;  che  nelle  sue  lettere  cosi  V  adopera;  e 
cosi  fa  II  Salvinl  nelle  sue  Prose,  come  appare  dal  moderni  vocaboli- 
sti. Onde  può  non  senza  fondamento  congetturarsi  clìe  la  censura  In 
eie  e  dei  (^ara  e  dal  Varekl  fosse  mossa  più  da  soOsterte  che  da 
gJMe  ragioni,  e  che  il  gusto  del  madaaese  Cus«e  in  tal  parte  più  sa* 
no  del  fiorentino. 

2.  À  questa  critica  risponde  molto  bene  II  Castelvetro  nella  sua 
fiìrrezioM  ecc.  mostrando  aver  cosi  detto  per  Higgire  la  favella  del 
volgo  non  solo  florenllno,  ma  modenese  (che  pur  esso  diceva  <  «rrn^iie 
olUivi),  e  per  accostarsi  a  quella  de*  classici  E  In  questo  proposito 
vo*  ricordare  che  moltissime  volte  si  crede  proprietà  di  un  solo  paese 
ciò  che  è  comunanza  di  molti  ;  e  quindi  si  piglia  cagione  di  vana 
superbia  dà  ciò  che  dovrebbe  ai»punto  umiliare. 

8.  Castelv.a  cari.  148.  delPedlz.  di  Parma  del  t57X  In  8.  Bor- 

TAKI. 

4.  Vedi  alla  png.  86. 

5.  Ma  bisogna  confessare,  che,  se  il  Caro  noi  fece  a  malizia,  come  io 
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C.  Cerio  ohe  io  oon  avea  a?f  erltlo  colerlo,  « ,  per  la 
mia  parte,  di  sìmil  cose  k)  scuaerei,  perché  colali  paròle 
nou  si  truovano  ordioariamente  scritte  ne* libri,  e  massi* 
aiaoiente  degli  autori  nobili. 

¥•  Il  Biedesioio  farei  ancora  io,  solo  che  non  volesse  sla- 
re, in^  sulla  perfidiale  maolenere  d'aver  ben  detto,  anzi 
confessare  che  se  il  rimescolarsi  col  popolazzo  non  è  do- 
cessario  allo  scrivere,  ò  almeno  otile  al  favellare;  e,  per  ^ 
IMno  istare  <y-a  Cuor  di  proposito  a  raccontarle  a  una  a  una, 
.sappiate,  che  di  tutte  le  prime,  dieci  op'posizioaì  che  egli 
fece  centra  la  Canzone  di  Messere  Annibale,  egli,  se  fosse 
^alo  pratico  in  Firenze,  non  n'arebbe  fétta  iMssona,  per- 
ché tutte  quelle  parole  che  egli  riprende,  non  solo  si  fa- 
,>o|lano>  m9  si  aeri»ono  ancora  da  iQtti  coloro,  i  quali  o 
acrivono.  o  favellano  Fiorenti oa mento  i;come  al  suo  luogo-si 
loostreri,  e  Unto  chiaro,  che  niuno.  non  potrà,  seeondochc 
io  stiou),  non  maravigliarsi  di  chi  ara  creduto  allramenla.  ^^^* 

C.  Se  io  potessi  aapettare  a  cole.Mo  tempo,  io  non  v^arei 
dato  oggi  questa  briga;  ma  egli  d' intorno  a  qnesta  materia 
dell'  imparar  le  lingue  non  mi  resta  se  non  un  dubbio  solo; 
|ierò  dichiaratemi  anche  questo. 

y.  Diielomi, 

C,  Il  Caro  a  fac.  31.  narra  'come  Aloibtado  dice  ape 
presso  Platone  d'avere  imparato  dal  volgo  di  beo  parlare 

csado,  a  One  di  trovar  cagione  di  rlprandere  U  CastelteelHD,  egli  favellò 
gioito  equivoco,  ji^rché  il  dire  a  uno  citsi  contrapposi  a  mente;  Tu  impa- 
rasa  di  fare  a*  sassi,  e  ad  armeggiare  è  più  giusta  inlerpretazione  quella 
del  Castelvetro  che  la  del  Varchi.  E  ciò  nasce  dal  mentovare  prima  un 
esercizio  ginnastico  fare  a*sasH,\ì  quale  Invita  naluratmente  a  tener  per 
altrettale  r  armeggiare,  ohe  gli  segue  appresso.  In  eflrettopoi  il  Castelve- 
tro, se  lgqora\!a  anco  un  vocabolo,  ebe  ia  tal  senso.non  ba  ricevuto 
mal  buona  accoglienza  se  non  dai  Fiorentini  di  nascita  o  di  fazione, 
pon  era  cosa  da  moverne  poi  le  risa,  e  molto  meno  la  compassione, 
come  scrive  il  Varchi;  laddove  i*  altro  significalo  proprio  e  nobile  fu 
pempre  e  volentiect  usalo,  e  chiaramente  inteso  da  tutti.  Cki  non  sa 
schermirsi,  non  armeggi,  dice  U  Cartoli:  ora  come  s' intenderebbe  da 
JPQ  seguace  del  Varchi? 

1.  Non  ne  segue  perciò  cheli  Caro  se  ne  dovesse  in  questa  su^ 
nobilissima  canzone  servire.  Tassoni.  V.  la  Nota  1  delta  pasr.  347 . 

2.  Il  Caro  ttqll\À|)ologia  dell'  edizione  suddetta.  Bottasi. 

Varchi  ,  Ercolano  44 
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Qrccaineii4c,;  e  die  Socrate  approva  il  volgo  per  biion  mnen 
'   Siro,  ^  p^  laodabiie  ancora  in  questa  dollrìBÉ,  e  ehe  per 
/    Yoler  far  dpUo  imo  in  quanto  ai  parlare,  bt^igfna  mandarlo. 
*"   al  pppQ|o.  Ora  io  vi  dimando  non  «e  qoeate  coae  son  vere, 
pereM  emendo  di  Platone,  le  credo  veriaaiaue»  oltra  che  di 
302  ^P^^  ^<>no  alate  didiiaraie  da  voi;  ma  dittandovi  se  Pi- 
tone le  dice. 

Y*  Dicele  tutte  fi  capelli^  P^r^hé? 

C  Perchè  le  parole  usate  dal  Castelretro  a  car.  <  nel-. 
If  prima  Mtipressiooe,  e  a  14)  nella  seconda  ine  ne  facevano 
dubitare ,  dicendo  egli  cosi:  P^io  che  fo$$e  vero  ek$  qm$U 
eate  m  Hcenero  MU  appo  PlaUme;  perchè  messe  egli  fai  duli- 
bio  le  cose  chiare? 

V.  Io  non  V4  saprei  dire  altro,  se  non  che,,  come  4i^i 
an«»ri^  di  sopra»  il  Casleivetro  si  va  aiutando^  cplle  ttani,  p 
€0*  pie,  e,  come  quegli,  che  afifogapo,  s*ap^lierebhono  (eoe- 
ose  si  dice)  atte  funi  del  cielo  S  i^sa  tut^  quelite  arti  ch^e 
sa  e  p«i4,  non  solo  per  iscolpar  se^  aia  per  incitare  Anni- 
bale; oltre  ^e  il  o^odo  della  scriveoe  spiritico  è  qosI  fi^^i 
to  *. 

C.  Non  pensava  egli  che  almeno  gH  nomini  delti,  de*i|na* 
1^  9i  d/dB.  tener  n^aggior  conto  ben  per  V  nn  ^e^to,  che  de-i 
fH  altri»  avessiQ^,  leggenda  Pla^e,  a  copos^ere  Tarte  e 
^astusia  uiatn  da  kii  ^ 

V,  Io  non  50  ^i[i|e  cose;  voi  volete  pqre  che  io  indovi- 
pi;  la  quale  arte  io  non  seppi  mai,  né  so  tn^  al  presei^. 

C.  Io  non  voglia  che  voi  indoviniate,  nvt  spfo  che  mi 
diciate  r  oppenione  vostra. 

V.  Eccoci  alPoppenione  mia^La  mia  oppenione  è  ohe  ogaa* 
no  dica  e  faccia,  fae^a  e  dica  tutto  quello  che  meglio  gli  torna, 
^  ehe  tutto  <l  mondo  sia  colà  *,  per  pon  dire  che  il  pretetto 

i.  Varchi  mio,  to  hai  fé  traveggole,  a  non  sai  quel  che  peschi,  la 
pas<4one^  accecandoti.  Taisoni. 

2.  Ha  cagione  neHa  sentenza  In  gepvere,  e  neirappiteazione  In 
particolarità.  Af^  però  si  potrebbe  dire  aj  Viicchl,  per  eoato  di  certi 
articoli  da  lui  trai  tati  In  questo  libro:  Clodiug  accuiat  moechoi;  che 
è  come  dicesse  la  padella  al  p^^i^:  piUi  in^ìé^ehe  Im^  m*  Mingi.  T. 
la  noia   3  della  psg.  2l0. 

3.  rullo </  moMloito  <«/d,pflretbe  voglia  dive:  TMi pensinocosk 
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de'rétori  è  cbe  cbi  ba  ì  torlo  in  akuna  etcna,  fada  aggìraodo  ta9. 
se  e  ftUrai,  e  ^  dm  venirne  al  patto  mai»  favelli  d*  ogiti 
akra  cosa,  e  nella  inoaùii  maleria  astoi  |Her  ièf  agare  i  giù- 
4ki,  e  «ccaparglf  i*  di?erse  còDsidtoratioiik  tutU  i  dolli  non 
SODO  aili  ad  andare  a  leggere  Piatone ,  e  intanto  gli  altri 
stanno  sospesi ,  e  i  volgari  se  la  beonb.  Non  diee  egli  anco- 
ra che  ^ando  f nite  quelle  eose  fnssìn  Vere,  non  può  com- 
prandero  Quello  cbe  Annibale  si  Voglia  concbtadete  f  còme 
qnasi  lioo  russe  naotfealissimo  e  per  la  faiateria ,  della  qua- 
le si  ragiona*  e  per  le  parole  cosi  di  sopra ,  come  di  sotto  303 
che  Messere  Annibale  vuole  non  svanente  conebiudere,  ma 
roocbiude  cfficactmenlto ,  ehe  le  paròle  nsate  da  lui  nella 
siu  Canzone*  e  riprésa  dal  Gaslelvetro  nelle  sue  oppaeizfc)^ 
alt  sono  in  bocca  del  volgo  S  ed  essetfdo  in  boeca  del  toIj?o  | 
tono  inlese,  ed  èssendo  tmese,  non  sono  quali  dice  11  Ca* 
slekelffD,  e  per  eonsegueqte  non  meritano  riprentioné  ;  del 
che  f  ione  che  ingiusiameote  siéno  stale  riprese  e  biasima- 
le dai  Ca«lelf  elVd. 

C.  lo  non  dubitava  in  coleste  cose;  ma  n  fatto  non  iste 
costi  ;  il  punto  é  questo ,  ktcssete  Annibale  aCterma  che  Al- 
cibiade dice  <favere  imparato  dal  popelo  di  ben  parlare,  e 
Mestar  Lodovico  \o  «iega,  dU^ndoche  egli  non  dice  di  ben 
parlare,  ma  di- parlare  solamente,  %  olendo  inferire  cbe  dal 
pupolo  61  può  bene  imparare  a  faveiiar  bene  :  e  per  pro- 
far  questo  suo  éelto  allega  cbe  Piatone  usò  il  verbo  ^w<Ck^ 
il  quale  osò  ancora  *  Tucidide  nel  medesimo  signiGcato, 
cioè  per  favellar  Oreco  semplicemente,  non  per  favellai  b&- 


èd  è  una  frase  propria  e  molto  sontgliaale  il  dina:  io  non  era  eoeU 
per  non  baiare  a  coUUo  àieeorse;  Eri  in  ulMve^eJfPeneoieéad  altro 
eccetera. 

1.  £  qaanloiHiaa  stana  in  è9cea  M  nolao,  la  éorwk  per  questo  li 
Caro  osare  In  Canzone  cosi  nobllo  ?  Tassohi  .  Ma  gran  paria  delle 
parala  del  volao  aoaa  neùiU,  e  qnladl  da  nsave»  co«e  eran  quelle 
dei  Cava,  in  nobili  sarillara 

2p  ToeilUfl.  1.  2.  pag.  70.  Koi  éUnv^tf^wMv  tìv  vùv  nf^lòaiav  tót<  «p&rov 
OTò  tù9  'A|fcyflBcy.yrav  fynit^aamé^xw,  M  atfom  primieramemle  appresero  la 
lingua  Greca^ehe  ora  parlano,  dagli  AmbraeMi,  ekneco  àfmeranam, 

BOTTAai. 
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ne,  €  corratamenU  Greco.  1q  qtieslo  sta  In  differenza  loro; 
a  questo  bisdgoa  cfae  rispondale  per  Messere  Annibale» 

V.  11  %erbo  ^tivi^v  non  Mgnffica  appresso  Platone  fnv^ 
lare  sempliceoìeole»  come  affernui  il  Caslehetro,  ma  iem 
e  eoireilamenie  faveUmre,  tome  dice  il  Caro. 

C.  In  che  modo  lo  profalef 

V.  Quello  che  non  è  dubbio^  non  ha  bìaagno  d'esser  pro- 
vato; Toso  slesso  del  favellare  lo  prof  a  snlBieieulemente. 
Chi  dice;  Il  tale  insegna  cantare,  o  sonare;  osi  veramente: 
lo  ho  imparalo  a  leggere,  o  scrivere;  ?ool  significare,  e 
sigoifica,  che  colui  insana  bene,  e  che  egli  ha  bene  im» 
.paralo  \*  perchè  chi  fa  male  una  cosa,  o  non  bene,  non  si 
chiama  saperla  fare,  coneiossia  cbe  ognqno  sappia  giocare, 
e  perdere.  E  se  chi  favella,  o  scrìve  semplieemente,  non  si 
dovesse  intendere  cosi,  non  bisognerebbe  che  noi  avessimo 
altro  mai  né  in  bocca,  né  nella  penna  che  questo  avverbio 
bene\ 

C.  Cotesla  ragione  mi  par  qualcosa,  ma  ella  non  m'em- 
pie affatto;  perchè  si  dice  pure:  La  grammatica  è  un'arte 
idi  ben  parlare,  e  di  correttamente  scrivere. 

V.  È  vero  che  egli  si  dice  da  coloro  che  non  sanno  più 
.là;  ma  egli  npn  si  doverrebbe  dire,  perchè  nelle  buone,  e 

1.  Non  ral  par  disputabile  11  passo  di  Platone;  ma  1*  esempio  toI- 
^are  che  adduce  il  Varcbi  ha  poca  e  nessuna  lolrsa:  pecebè  U  sup- 
porre cbe  chi  insegna  un'  arte,  una  sdenta  { e  sono  tanti  )  lo  fas- 
ciano bene  ciascuno,  mi  par  credenza  da  utopista:  e  avea  in  questo 
luogo  ragione  il  Tassoni,  postlllanle:  JFatiiiM'mo.  Tuttavia  bisogna  con- 
fessare die  al  tempo  del  l'Autore  essendo  mollo  fiorenti  gli  studi  e  le  arti 
belle,  dovea  tal  opinione  apparir  meno  rlprendevoie.  Ma  se  oggi  egli 
d  vivesse,  lo  verrei  guidarlo  in  cefli  luoghi  d'instltazlone  letteraris, 
a  me  ben  noti,  ad  ascoltarne  le  lezioni  itaHane  e  latine  ecc. ,  e  se  non 
ricredesse  di  botto,  anzi  se  egU  per  affetto  al  vero,  e  per  dolore  Si 
gran  pobbHeo  danno,  non  gridasse  agi*  Insegnatori:  via  di  cosfd,  mio 
danno  e  scorno. 

2.  Fosse  pur  yero  che  cosi  dovesse  Darsi!  ma  la  cosa  è  die  il  bè- 
ne si  adopera  talvolta  In  questi  casi  ;  ma  il  taitfolla  non  avvien  gii 
per  effetto  cbe  vi  s*  intenda  virtualmente,  mS  perchè  sono  rari  colo- 
ro a  cui  propriamente  si  oonyenga.  Me  ne  appello  ai  saggi,  nel  cai 
giudizio  solo  è  da  quietarsi* 
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vere  diflIoiskNii  non  eotra  onUnanamente  bene ,  per  la  ra- 
gion detta. 

C.  £*si  dice  pure:  La  retorica  é  uà*  arte,  la  quale  io- 
aegoa  favellar  bmSé 

V.  Voi  siete  nella  Cfiillacia  dell*  equivoco»  cioè  y'  ingan* 
saie  per  la  dtfersa  tigaiecaiioBe  de*  vocaboli.  Bmie  non  si 
piglia  io  cotesto  luogo,  come  lo  pigliamo  ora  noi,  nui  vuol 
dire  puUiamente  e  con  ornamento;  e  poi  se  Platone  non 
avesse  inteso  del  ben  fattUan,  non  arebbe  soggiunto,  come 
Cigli  fece,  che  gli  uomini  volgari  in  questa  dottrina  son 
buoni  maestra  e  rendutone  la  ragione*  dicendo»  perchè 
iiaono  quello  che  deono  avere  i  buoni  maestri. 

C.  Voi  diceste  nao  è  molto,  che  non  la  ragfoue  si  debbe 
attendere  principalmente  nelle  lingue,  ma  l' uso;  onde  pare 
€he  tutta  questa  disputa  si  debba  ridurre  all'  uso.  Come 
hanno  usato  gli  Scrittori  Greci  questo  verbo? 

V.  Tutti  coloro,  i  quali  hanno  cognizione  della  lingua 
Greca,  sanilo  ^  che  iUnvi&ty  $*  interpetra  per  beoe  e  cor- 
rettamente favellare '• 

C.  A  questo  modo  il  Castelvetro  non  arebbe  cognizione  305 
della  lingua  Greca,  e  pure  nella  sua  Risposta  allega  (ante 
volte  tante  parole  Greche,  e  par  che  voglia  ridersi  di  Messer 
Annibale,  e  riprenderlo  come  colui  a  chi  non  piacciano  le 
parole  Greche. 

V.  lo  non  so  se  il  Caslel vetro  intende,  o  lion  intende, 
la  lingua  Greca;  so  bene  che  in  questo  luogo,  e  in  alcuni 
altri  che  sono  nel  suo  libro,  egU  o  nolla  intese,  o  non  volle 
intenderla. 

C.  Qual  credete  voi  piuttosto  di  queste  due  cose? 


1.  Questo  verbo  Greco  significa  talora  parlar  Greco  assolutamente, 
e  talora  parlar  Greco  con  elegama,  E  di  questo  secondo  significato  ve 
n'  è  esemplo  in  Ateneo  1U>.  6.  Oì  e'  iUviyi{;ovT«s  Xf^icy  9tw  ^amv  óf>in^ 

«óopov.  Mi  XP^*^^  MÓoiMV,  cioè  In  vece  d'  à^ffo^Catuna,  e  di  xpvo6fMrra,   cbe 

sarebbe  meno  elegante.  Bottari. 

2.  Questo  non  niega  II  Castelvetro  ;  ma  mostra  che  può  anobe 
significare  partor  0r«eo  sempllcemeote,  e  che  lo  significa  quando  si 
jparla  di  coloro  che  Imparano  la  lingua  greca  dal  volgo.  Tassom. 
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V.  lo  veirtlé  che  io  eredo,  in  quelito  lòdgOi  ehe  egli  noli 
tolesse  inleoderla. 

C.  Che  TI  msofe  a  eo6i  credere  ? 
231.       V.  Che*l  Budeo  i  slesso  oe'sooi  GommeiitaH  della  Lin- 
gua Greca  ìd  qoél  luogo  dove  egli  dichiara  il  verbo  GutDvQnv 
lo  moslra^  allegiodo  il  médeaiaMi  eseiD|rio  che  allega  il  Ca- 
fitelveiro  di  Toeidide  \ 

C«  Gran  ceia  è  qoesta  ! 

V.  E'  vi  parri  maggiore  «pMtt*  allrai 

C  Quale  ? 

y.  Ariatoltle  nel  terzo  libro  della  ftétoriei,  tralCande 
della  locuzione  oratoria  ^  osa  qiléslo  meéèmmo  v<Mkk  eh 
cendo  (  poiché '1  Gastélvetro  voole  che  s*  aUegfaioo  le  parole 
tireche  )  b^^àpxh'eu  u^uk  xò  éUmA^itv. 

C.  lo  per  me  arò  più  caro  ohe  mi  diciale  volgimMMe 
il  seotimetito. 

¥•  Il  senlimenlo  è  nella  nostra  lingua,  che  f/ji^r^mctjno, 
ovvero  oa|i»  e  fondamene»  dMm  letuxiom^  o  volele  dtl  pdr- 
late,  é  il  bene  e  correikunenU  favellare. 

Ci  Donde  cavale  voi  quel  betu  e  carféiUimemtel 
306       ¥•  Dalla  natura  ddié  Cose,  dalla  forza  del  verbo,  e  dal- 
l' usanza  del  favellare.  Che  vorrebbe  significare,  e  che  gen- 
til modo  di  dire  sarebbe:  /{  principio,  e  U  eofo^  o  il  fonda- 
fnenio  della  hcuxiane  è  il  favetlare? 

C.  Queste  sono  cose  lauto  chiare,  che  io  comiocìD  a  cre- 
dete, come  voi,  che  la  Risf^osta  fosse  falla  da  beflé«  e  che 
il  Caslelvetro  {ulendesse  questo  luogo  cosi  agevole,  ma  non 
lo  tolesse  iiilétidere  ^.  Coloro  che  tradussero  la  RéloHea  iaf 
Latino,  conirootaosi  eglino  Con  esso  voi  f 

1.  Il  Badeo  ne*  Coment*  a  e.  437.  dell'  ediz.  di  Èasilea  dei  isse. 
Ì6co  le  sue  parole  :  EXXnv(^  eei  té  xv^  nxfiwuv  ^(hmo  oc.  Graeeu 
imtéa  kqmr.  EUidvfSofMii  paeneidem  art.  Tlracyd.  lui  seeiiBdO:  Korf 
«Uniftf^  «ow  rh  r'^dStfrw  t6tc  irpèrov.  ec.  lo^  €rtteee  toepetmO^  ti  dS- 
diwnMI,  Ami  i^aiM^lw»  Mi,  ^uM  «UviO»  imIMkm  aeme  aeeepi 
iur^  prò  ad  GriieeOrtim  rltam  formo  «et  ad  Hagaaas,  etagantlanaius 
Qraacsridn  dacad  eo&  DarrrAH. 

t.  Toeldld.  ifh.2«  V.  saprà  a.  ò.  S8S.  lerrAal. 

a.  8a  sanaasebUi  s'MeadeiélI sensore  lepÉraio  delCaslelfetra^ 
si  vedrà  che  per  tatti  f  versi  Tintende  assai  meglio  di  voi.  Tassoni. 
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V.  M«M6r  no;  ma  io  con  eftK>  loro.  Udilo  cone  lo  D- 
lerfielrò,  già  sooo  lanti  anoi,  Messcr  Ermolao  barbaro,  uo 
Ino  per  la  cognizìoae  delle  liuj;ue,  e  per  U  doitrìoa  «uà, 
ili  lutle  te  lodi  dif niflsifiio;  Cafui  vere,  atque  iuitmm  elòcu- 
iionii  est  eneedale  hqm.  Vedete  voi  che  egli  oon  dice  aem^ 
plicenieole  parlare^  come  aflorma  il  Caatdve^ro ,  ma  emen- 
4titamemUy  cioè  coneHommtf  fuvelhret  come  lo  pjreae  il 
Caro? 

C.  Io  vi  dico  cb^  voi  mi  fate  maravigliare. 

V.  E  io  vi  dico  cbe  voi  aaresle  baoao  pei»  la  testa  dei 
Mugi  ^  Un  «iMro,  predo  Tedesco,  cbe  ba  olliniameme  tra- 
dotto, e  eomeotato  la  Retorica,  del  coi  Doroe  non  mi  ri- 
cordo, dice  q<ieste  parole  t  Supra  indioaium  $$t^  puUuor 
parHhut  elocuUonemcomiore,  quarum  iniUum,  ac  caput  e$t  in 
^fmm)is  lingwi^  pure,  einendai^e  loquù  A  costui  noQ  parve  232. 
tanto  spopre  i)  verbo  Greco  cmr€ttamefiife  faefUaret  ma  vi 
llggiQiwe  ancora  purmmnle^  e  non  solo  nella  Greca,  ma  in 
qvabivoglla  altra  lingua.  Hesser  Antonio  Maioragio,  uomo 
4*  incredibile  dottrina,  e  incomparabile  eloquenaa,  nella  sua 
leggiadrissima  tr^dozione  della  sua  Retorica,  dice  cosi:  Ini- 
$ium  outem,  et  fnndamentum  eheuiionts  est  emendate  loquù 
Avete  voi  veduto  che  tutti  gli  interpelri  spongono  ti  verbo 
4Uw«fvft,  non  semplicemente  favellare,  ma  correttamente  fa- 
vellare ? 

1.  Eeeere  hwma  per  la  0  alla  f^tn  ifr*  ìfyngi  ynel  dire:  Essere  4« 
poeo;  ed  è  modo  tolto  dalle  flgurlne  di  creta  0  altro,  le  qaali  si  osano 
una  volta  r  anno  per  la  capannoccia  0  Presepio  nel  tempo  della  Pa- 
squa di  Natale.  Degno  di  nota  e  di  riso  è  la  spiegazione,  che  an  Giun- 
tatore del  Toc.  Veronese,  ripetuta  ne' segnaci,  pose  a  questa  frase,  di- 
cendo che  Esser  duono  alla  fetta  dsTMagi  vale-  Non  esser  Inumo  a 
fli«/(a,  emne  le  HBfANB  ed  i  bambocci  che  ^  ttfono  ne' prtwp^  per  la 
festa  de* Magi.  Dove,  lasciando  se  sia  giusto  il  dir  ìmomo  a  mUla  ciò 
che  è  fatto  a  punto  a  tal  fine ,  desidero  che  si  osservi  non  la 
poco  propria  denominazione  di  bambocci^  ma  la  improprissima  di  Be- 
faine,  le  quali  sono  figure  destinate  affatto  al  trastailo  e  allo  scherzo 
profano,  e  che  sole  convertirebbero  in  idea  di  baccanale  ciò  che  rap- 
presentfi  un  fatto  di  altissima  reverenza.  Ma,  ascendo  della  critica 
deNa  lii^gua,  si  consideri  quanto  conveniente  sia  mantenuto  il  decoro 
del  di^oganle  prcotafM,  conjdirgli  lterat«im^(e  ^e^if  iorebtiiB  ùt^x 
no  p^  la  fesla  de*  MagU 
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C.  Io  vi  dico  di  QUQvo  che  voi  mi  (ale  maravigliare. 

V.  E  io  di  ouovo  vi  dico  cbe  %oi  Barbalo  buono  per  la 
festa  de' Magi.  Conoscete  voi  Meaaer  Piero  VetUiri? 
307  C.  Come,  8*io  lo  conosco?  non  sapele  voi  ebe  quando 
io  fui  qui  l'allra  volta  con  fratelmOi  noi  andammo  in  Fi^ 
renze  a  posta  solamente  per  vederlo ,  o  parlargli  ?  £  chi 
non  conosce  Messer  Piero  Vettori?  ti  qnale,  mediante  l'o- 
pere che  si  leggono  tante,  e  sì  belle  di  lui,  è  celebrato  iu 
tutto '1  mondo  non  solo  per  uoino  dotliasimo,  ma  eziandio 
elòquentissimo,  olirà  k  nobiltà,  la  bontà,  l' amanita,  e  tante 
altre  lodevolissime  parti  sue. 

V.  Cotesto  stesso ,  cioè  Measer  Piero  Vettori  medesimo* 
il  quale  non  è  ancora  tanto  celebralo»  quanto  egli  sarà  ò 
quanto  meritano  le  singulariaiiiine  virtù  sue,  ne'Commenr 
tari,  cbe  egli  fece  sopra  i  tre  libri  della  Retorica  d' Aristo- 
tile, traducendo  e  interpetranda  il  luogo  Greco  alleato  di 
sopra,  dice  queste  proprie  parole:  /fHtìMm,  id  tH  èokm^ao 
fundamentum  ehctaionis,  et  qmd  magnam  in  primis  vim  ad 
eam  commendandam  habet,  €$t  Graeco  semmm  recto  Wt,  aa 
pure,  emendate^M^  ioqui  ;  id  enim  $tgni/ic€U  axttvi;itv,  Cooai*- 
derate,  che  a  si  grande  uomo  non  pane  abbastanza  V  aver 
tradotto  il  verbo  DAt^vi^eiv,  usar  bene  il  sermon  Greco,  cbe  sog- 
giunse, e  favellare  puramente  e  correttamente  ^  e  per  mag- 
giore espressione,  a  fine  cbe  nessuno  potesse  dubitarne, 
v'  aggiunse,  perchè  cosi  significa  il  verbo  tUtiviCiiv ,  cioè  retta^ 
mente^  puramente  ' ,  e  correttamente  fanellare.  Cbe  dke  voi 
ora? 

C.  Dico  che  non  mi  maraviglio  più;  e  dubito  cbe  molti 
non  abbiano  a  dubitare  che  voi  siate  d'accordo  col  Castel^ 
>etro,  il  quale  a  soipmo  studio  abbia  detto  cose  tanto  ma^ 
nifestamente  false,  a  fine  obe  voi  aveste  che  rispondergli 
senza  fatica  nessuna.  Egli  non  mi  par  già  che  voi  gli  ren- 
dijile  il  cambio,  perciocché  se  voi  difenderete  tutte  le  altre 
fMsc  come  voi  avete  latto  questa,  io  non  so  vedere  quello 


1.  Rctlamenle  ,  puramcnU.  La  edU.  Veneta  dice  retlamenU  e  pur 
ramcnU* 
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che  egli  s' abbia  a  poter  rispondere;  oade  sarà  costrollo  o 
confessare  la  verità,  o  tacere. 

V.  Voi  dile  io  un  certo  modo  il  vero,  e  in  ud  altro  ne  ^^ 
siete  più  lontano  cbe'l  Gennaio  dalle  more.  Se'l  Caatehe- 
tro  fusse  di  quella  ragione  che  vo'  dire  io,  e  che  forse  vo* 
lete  intender  voi,  prima  egli  non  arebbe  fatte  quelle  op- 
posizioni cosi  deboli»  cosi  sofistiche,  cosi  false  S  né  tanto  di- 
spettosamente; poi,  percbè  ogn*  nomo  erra  qoaicbe   volta  , 
non  doveira  tanto,  uè  per  tante  vie,  iusligare  Messer  An- 
nibale a  rispondergli;  e  alla  fine  quando  vide  le  risposte, 
clie  nel  vero  sono  leaiissime,  e  CAintengono  in  sostMua  quasi 
tutte  le  risposte  che  alle  risposte  sue  dare  si  possimo,  egU 
doveva  acquietarsi,  e  cedere  alla  verità  '•  £  se  pur  voleva  o 
vendicarsi  delie  ingiurie  dettegli,  o  mostrare  che  non  era  qua- 
le lo  dipigneva  il  Caro,  poteva  con  bella  occasione  comporre 
uo* opera, nella  quale  arebbe  potuto  fare  Tana  co|a  e  f  altra. 
Nò  dico  questo  per  insegnare  a  lui  ^  ma  per  avvertir  vi>i; 
e  anco,  se  gli  pareva   di  poter  difiondere  alcuna   delle  sue 
opposizioni,  poteva  farlo,  pigliando  quella,  o  quelle  tali ,  e 
lasciare  star  l' aitre  ;  dove,  avendo  egli  voluto  mostrare  che 
tutte  le  cose  dette  da  lui  erano  state  ben  dette,  e  ognuna 
di  quelle  di  Messere  Annibale  male,  ha  l'atto  (se  io  non 
m*  inganno  afiatto  )  poco  meno  che  tutto  in  conlrario,  per- 
chè come  io  ho  difesa  questa,  cosi  spero  in   Dio  che  di* 
fenderò  quasi  tutte  l'alire,  e   per  cotal   modo,  cioè  cosi 
chiaramente,  che  ognuno  che  vorrà,  potrà  conoscere  quanto 
egli  fusse  leggiermente,  e  ingiustamente  ripreso.  Né  per 
tutto  «io  crediate  voi  che  o  egli  non  .abbia  a  rispondere,  o 
molti  non  debbiano  credergli;  percbè  troppa)  sarebbe  felice 
il  mondo,  se  la  maggior  parte  degli  uomini  colessero  o  cu-  '^34. 
noscere  il  migliore,  o  non  appigliarsi  al  piggiore.  Né  cre- 
diate apco  che  io  non  conosca  che  il  Caro   potrà,  e  forse 

1.  Se  le  opposfzfonf  del  dottissimo  Castelvetro  sono  cosi  deboli»  a 
che  donqae  risponderli?  Tassuni. 

^.  Parole  verissime,  e  che,  insieme  col  consiglio  che  segue,  oni>- 
rano  r  intelletto  non  meno  che  il  cuore  di  questo  bravo  e  Ihiod  let-    . 
terato. 

3.  Li!  passione  può  talvolta  troppo  negli  animi  nostri.  Tassoni. 
Varchi,  EtcolaiiQ  *^ 
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doverrà ,  i^  non  male,  almeno  pocu  tenersi  di  me  soddi*^ 
sfallo;  e  nel  vero,  se  io  avessi  preso  a  difendere  lui,  io  dod 
8^  solamenle  poleva,'  ma  doveva,  secondo  l' uso  moderno ,  più 
gagliarda menle  difenderlo.  Non  dico,  quanto  al  confutare  le 
ragioni  del  Caslelvelro  *,  perchè  in  questo  per  tutto  quel 
poco  che  si  distenderanno  H  sapere  e  poter  mio,  m*  inge- 
gnerò con  ogni  sforzo  di  non  mancare  né  di  studio,  né  <K 
diligenza;  ma  quapto  al  modo  del  procedere,  nel  quale 
arebbono  voluto  molti  che  io,  senza  cercar  mai  di  scusare, 
o  difendere,  o  lodare  il  Castelvetro ,  avessi,  come  fece  liesi- 
sere  Annibale  conira  lui,  ed  egli  contra  Messer  Annibale, 
atteso  sempre  ad  accusarlo,  ad  offenderlo  e  a  biasimarlo, 
lasciando  indietro  tutte  quelle  cose  che  per  la  parte  di 
Messere  Annibale  non  facessero.  Ma  olirà  che  la  natura 
m' invila,  e  l' usanza  mi  lira  a  fare  altramente,  io  (  coma 
scrissi  da  principio  a  Messer  Annibale  )  ho  preso  a  difen- 
der non  lui»  ma  le  sue  ragioni,  cioè  la  verità  ';  dalla  quale, 
per  quanlo  potrò  conoscere,  non  intendo  mai  di  partirmi. 
Confesso,  quando  a  questo  cimento  e  paragone  venire  si 
dovesse  ,  d' essere  molto  più ,  anzi  senza  comparazione , 
affezionato  al  Caro,  che  al  Castelvetro  '.  E  oon  tutto  ciò 
voglio  che  questa  mia  buona  volontà  serva,  come  io  sono 
certissimo  che  egli  si  contenta,  non  a  nuocere  ad  altri,  ma 
solamente  a  giovare  a  lui,  dovuncbe  possa  giustamente.  Ma 
conchìudiamo  oggimai  che  le  lingue  si  debbono  imparare  a 
favellare  da  coloro  che  nalnralroenle  le  favellano,  e  da'Ma^ 
stri  ancora,  quando  sene  potessero  avere  in  quel  modo,  e 
per  quelle  ragioni  che  si  sono  dichiarate  di  sopra,  leggendo 
ancora  di  quegli  scrittori  di  mano  iq  mano,  i  quali  sono  ripu- 
tati migliori.  E  non  aspettate  eh'  io  vi  faccia  più  di  questo 
dicerie,  eh'  io  veggo  che  il  tempo  ne  mancherebbe. 
C.  Dichiaratemi  dunque 

1.  Sespno  cosi  fievoli  le  sue  raflonl,  a  che  tanto  siano?  Tassoni. 

2.  Si  vegga  la  nota  3  della  pag.  23^ 

3.  Per  questo  non  si  dee  prestar  fede  a  le  vostre  anzi  che  no  ap- 
passionate parole.  Tak^KI. 
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A  CHE  SI  POSSA  CONOSCERE,  E  DEBBASI  GIUDICARE  310 
I  UNA  LINGUA  ESSERE  0  MIGLIORE,  CIOÈ  PIÙ*  RICCA,  235.  [ 
O   pur  BELLA  ,   0    PIÙ'  DOLCE  D'  UN'  ALTRA;   E 
QUALE  SIA  PIÙ'  DI  QUESTE  TRE  COSENO  LA  GRECA , 
O  LA  LATINA  ,  0  LA  VOLGARE . 


Quuito  Nano, 

V.  Come  a'  poeti  è  concedalo ,  anzi  richieslo ,  invocare 
le  M Qse  non  solamente  ne'  principìi  delle  loro  opere ,  ma 
dovonque  in  alcuna  difllcultà  si  rilraoTanoS  la  quale  senza 
r  aiuto  degli  Dii  risolvere  o  non  si  debbia,  o  non  si  possa, 
cosi  penso  io  non  essere  disdetto ,  anzi  convenirsi  ,  a  me 
rinovare  in  questo  luogo  la  protestazione  fatta  di  sopra  più 
▼oliere  dò  non  lauto  per  tema  d'essere  tenuto  poco  inlen- 
dente,  e  giudizioso,  quanto  per  desiderio  di  non  essere  gtU' 
dicalo  troppo  presuntuoso  e  arrogante  ,  e  (quello  che  peg- 
gio sarebbe  )  o  maligno,  o  senza  il  sentimento  comune  '. 

1.  Se  ne  può  trarre  esenpio  da  Virgilio  che  nel  4  della  Georg.r.  319 


QtUi  Deui  karncy  Miumì  quU  noMs  exUuUlarUm?  e  nel  7 dell*  B-^ 
ttekie: 

AnuNfé  mme  Helieona,  Deae^  eantìuqw  nwfoeU;  e  nel  9. 
Quii  DtiM,  o  JUiuae,  km  ioeva  incendia  Teucris 
AveriUf, 

e  in  altri  luoghi  ancora  fuori  del  principio  de'  poemi  invocò  le  Muse« 

BOTTAM. 

S.  //  ientiminio  comune.  In  questo  luogo  questa  frase  non  vale, 
come  fa  spesso,  /(  giudizio  comune ,  ma  il  senso  comune;  cioè,  per 
Yalermi  della  definizione  del  Diz.  dell' Accademia  Francese,  La  facollà^ 
per  la  quote  il  più  degli  uomini  giudica  ragioneooHnenle  delle  cose. 
Ora  mi  place  di  soffermarmi  a  notare  che  i  puristi ,  idest  i  pedanti, 
per  TlTersi  quieti  nella  loro  dottrina,  ftalminarono  d' anatema  il  senso  o 
U  seniimenlo  comune^  affermando  che  essi  non  erano  giunti  a  trovarlo 
mai;  e,quanto  a  loro,  né  io,  né  alcun  discreto,  moTeremo  contraddizione; 
anzi  pregheremo  (ma  con  poca  spemnza)  che  giovi  a  farglielo  rintrac- 
ciare, quel  naturai  lume,  che  lo  vogliono  suo  vicario,  e  a  cui  essi  danno 
la  preferenza.  Tuttavia  amo  di  scrivere,  non  so  se  a  loro  consolazione 
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Dico  dunque;  che  *  tutto  quello  che  io  tì  dirò,  noo  dovere 

o  scorno,  che  il  $enso  eomuM  è  di  data  beo  antica,  perchè  viveva  Od  dal 
tempo  di  Lacrezio,  che  io  leneva  per  cosa  oltima  e  per  degna  di  tanto 
onore, che  loyolle  immortalmente  accolto  nel  suo  poema  (lih.  I.y.  422), 
e  Orazio  altresì  non  volle  esser  da  itteno ,  Inserendolo  vtrtaalmente 
dappertutto,  ed  esplicitamente  nella  terza  delle  sue  Satire,  E  seqaesta 
dote  piaceva  ai  Poeti,  che  sono  tenuti  pazzi  a  iMiudiera,  si  paò  credere 
quanto  poi  dovea  gradire  ai  non  poeti  e  a  filosofi.  Infatti  Cicerone, 
Seneca  e  altri  espressamente  lo  chiamavano  spesso  in  loro  compagnia; 
e  Quintiliano  poi  mostra  che  la  fk^se  non  era  un  privilegio  de'  soli 
scrittori,  ma  di  chiunque  avea  voce  e  lingua,  scrivendo  (Instit.  1.2) 
Setmu  ip$e  qui  eomanis  dicitce.  £  Giovenale ,  che  tentava  ridurre, 
oltre  accostumi ,  anche  le  parole  al  Icro  dovere,  dice  (  Sat.8  v.  73) 
che  nei  nobili  vanitosi  è  kabo  il  temo  comune  ;  antitesi  che  Ite  poi 
rfpelata  dal  Serassi,  come  si  ha  dalla  nota  al  t*  M  della  Satira  i.  del 
Persio  di  V.  Monti.  Ma  si  può  dai  pedanti  opporre  che  la  dizloae  la- 
tina non  è  sempre  una  prova  sicura  per  la  volgare.  E  io  repliche- 
rei che  in  questo  caso  ,  ove  si  vede  una  nobile  origine  contortala 
Hair  oso  universale,  riesce  prova  legìttima  al  tribunal  d'  ogni 
discreto  giudice,  e  aggiunirerei  che  Sensut  eùmunii  non  è  fnse  di 
tutta  invenzione  letteraria  né  pia  dimostrativa  di  fvato  che  di  pari- 
tà »  ma  é  frase  direi  quasi  di  natura ,  perchè  appo  alcuni  medld 
del  5(iO  (  e  sarà  forse  di  millesimo  più  anlico  )  si  trova  ado- 
perata a  significare  il  cervello  (  e  si  può  vederne  1*  autorità  In  An- 
tonio Benivieni  ),  dove  fan  capo  tutti  i  nervi  conduttori  del  senso.  E 
chi  veglia  vederla  ilallanata,  e  considerarla  nella  pteneui  delta 
sua  proprietà,  legga  il  Varchi  nella  pag.  218  e  seg.  del  Voi  1  delie 
sue  Lezioni.  Ma  con  i  puristi  e  con  1  pedani!  la  ragione  ha  qoel  po- 
tere che  la  luce  co*  ciechi,  e  il  suono  co'  sordi.  Testi  palpabili  ci  si 
domandano,  e  di  que'  cotali:  ed  eccone  appunto  uno  di  un  ttrcipunsta  e 
arcipedante.  Il  Salviati,  sotto  il  nome  del  Fioretti,  nel  hbricciattolo  con- 
tro i'Ottonelll  dice:  Per  maligni  e  per  privi  del  comun  senso  si  noUmo 
gti  Accademici;  e  pur  troppo  i'OtlonelIi  li  nolava  tali  a  piena  ragione.  Il 
Manzoni  poi  nel  capo  32  de*  suol  Promessi  Sposi  (  che  sono  belli  tut- 
tavìa, ad  onta  delle  scorrezioni  che  mendicò  tant'anni  a  farcele) 
dice  con  arguto  senno:  //  buon  svnso  c'era;  ma  sene  slava  nascosto 
per  paura  del  smso  coMime.  Ora,  dopo  ciò,  M  c'è  dii  voglia  anco 
astenersi  dall'  usare  il  senno  coikune,  ai  accuserà  privo  del  ònoit  senso, 
e  se  vorrà  continuaiiBl  al  nalwrot  lume,  dir  col  Novellino:  Senno  nadi* 
rate,  o  coi  Casa:  Savio  di  senno  naturale,  lo  fecola,  e  non  sarà  sempre 
peccato  di  malizia,  ma  talor  di  Fortuna,  la  quale  iDolte  volte  mette 
contrappeso  a  sue  versate  larghezze  negando  il  sento  comms,  co* 
me  ci  dice  Fedro  quasi  in  su  la  soglia  del  suo  libra; 

Hlis ,  quilms  honorem  et  gloriam 

....  inf^tl,  sensiHn  comonem  abslulU. 
i.  Che.,.,  non  dovert  ecc.  Il  Tassoni  avvisava  posUllando:  Questo 
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essere  altro  che  semplici  opeiiioni  mie ,  se  gii  non  le  vele- 
sle  chiamare  capricci ,  o  ghiribizzi  ,  più  nel  creder  mio 
eh*  in  alcuna  ragione ,  o  antorilà  fondate  :  laonde  quanto 
più  strane  e  straragaoti  vi  parranno  »  e  più  dalla  dottrina 
0  de'  passati ,  o  de'  presenti  lontane  ,  tanto  potrete ,  anzi  3ii 
doverrete ,  crederle  meno,  riservandoTi  alla  coloro  senten- 
za 1  qnall  cosi  della   Toscana  ,  come  della  Greca  ,  e  della 
Latina  Hogna  meglio  s'intendono,  e  più  sono  spcrti  che  non 
fo  ,  e  non  sono  io .  Bisogna  dunque  vedere  innanzi  tratto , 
in  che  consista  la  ^ontà,  la  t>ellczza  e  la  dolcezza  delle  lin- 
gue ;  onde  cominciando  dalla  prima ,  dico  che  tutte  le  co-     » 
se  quanto  hanno  più  nobili  e  più  degni  ì  loro  fini ,  tanto 
sono  più  degne  e  più  nobili  ancora  esse;  e  che  quanto  cia- 
scuna cosa  più  conseguisce  agevolmente  11  suo  fine ,  cioè  ha 
di  meno  e  di  minori  aiuti  bisogno,  ì  quali  sieno  fuori  di  lei» 
tanto  anch'  essa  è  migliore  e  più  nobile .  Il  fine  di  ciascu- 
na lingua  è  palesare  i  concetti  dell' animo;  dunque  quella     # 
lingna  sarà  migliore ,  la  qoale  pii   agevolmente  i  concetti  ^^^ 
deiranimo  paleserà;  e  quella  più  agevolmente  potrà  ciò  fa-^ 
re,  la  quale  ara  maggiore  abbondanza  di  parole  e  di  manie- 
re di  favellare  ,  intendendo  per  parole  non  solamente  i  no* 
mi  e  i  verbi, ma  tutte  T altre  parti  dell'orazione.  Dunque 
la  bontà  d' una  lingua  consiste  nell'  abbondanza  delle  pa-     ^ 
role ,  e  de  modi  del  fiivellare ,  cioè  dell'  orazioni  '• 

C.  Dunque  quella  lingua  fia  migliore  la  quale  sarà  più 
ricca ,  e  quanto  più  ricca  sarà ,  tanto  fia  ancora  migliore. 


che  non  ci  ha  luogo;  e  avea  ragione  considerando  la  piena  sintassi 
e  il  gusto  universale  degli  Scrittori.  Non  è  però  ano  sbaglio  di  stam- 
pa o  di  manoscritto ,  ma  una  non  lodevole  imltasione,  che  il  Varchi 
la  di  parecchi  trecentisti,  e  in  (specie  di  mefiser  Giovanni,  a  col  gra- 
diva U  preporre  in  tal  modo  11  che  alle  voci  dell'  InflnUo .  U  Bottarl 
oramlse  questa  copulativa;  ma,  se  non  oso  di  tacciarlo  per  ignorante 
di  siCfalto  uso.  potrò  ben  dire  che  fu  un  temerario  a  cosi  procedere . 
Veggasi  la  nota  4  della  pag.  53  del  Decamerone  impresso  dal  Pas- 
sigU  1841-44. 

1.  Orasioni.  In  questo  luogo,  e  negli  appresso,  la  voce  orasimi, 
cosi  pluralizzata,  è  posta  in  virtù  di  ditcorsi,  o,  coinè  par  meglio.  Pro- 
posizioni.  Uso  e  namero  che  io  non  ricordo  aver  letto  altrove  che  in 
questo  libro,  dal  quale  forse  non  usci,  né  uscirà  mai. 
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V.  Appunto  r  avete  dello.  Quanto  alla  seconda  eosa,  idi- 
te  le  lingue  sono  composte  d'  orazioni  «  e  tutte  V  orazioni  di 

é  parole;  dunqu^  quella  lingua  la  quale  ara  più  belle  paro- 
le ,  e  più  belle  orazioni ,  sarà  anco  più  bella  ;  dunque  la 
bellezza  delle  lingue  consiste  nella  bellezza  delle  parole,  e 
delle  orazioni.  Ma  qui  é  necessario  avvertire  a  due  cose,  la 
^  prima  delle  quali  è  che  nelle  parole  semplici  e  stngularì, 
cioè  considerate  sole  e  di  per  se ,  le  quali  i  loici  chiamano 
312  incomplesse,  e  noi  le  potremmo  per  avventura  chiamare  spic- 
ciolate ,  o  scompagnate  ,  non  si  truova  propriamente  né 

I   numero,  né  armonia,  dalle  quali  due  cose  nasce  principal- 

I  mente  la  bellezza  di  cui  ora  si  ragiona.  La  seconda  è,  che  non 
si  potendo  trovare  né  numero,  né  armonia  dove  non  sì  truo- 
vi  movimento  ,  noi  intendiamo  non  delle  parole  spicciolate  e 
scompagnate  ,  ma  delle  congiunte  ,  o  vero  composte,  che  i 
loici  chiamano  complesse,  e  noi  per  avventura  le  potremmo 
chiamare  accompagnate ,  e  brevemente  dell'  orazioni ,  non 
come  orazioni  semplicemente ,  ma  come  quelle  che  proffe- 
rite e  pronunziate  generano  e  producono  di  necessità,  me- 
diante la  brevità  e  la  lunghezza  delle  sillabe,  numero,  e 
^  mediante  V  abbassamento  e  V  inalzamento  degli  accenti,  ar- 
monia in  quel  modo,  e  per  quelle  cagioni  che  poco  ap- 
presso dichiararemo* 

C.  Io  voleva  a  punto  dire  che  non  Intendeva  aè  questo 
numero,  né  questa  armonia. 

y.  Bastivi  per  ora  intendere  che  la  bellezza  delle  lin- 
gue consiste  principalmente  nella  bellezza  dell'  orazioni,  non 
come  orazioni,  perché  cosi  non  hanno  né  numero,  né  ar- 
237.  mouia,  se  non  in  "potenza,  ma  come  orazioni,  le  quali  quan- 

1  do  si  pronunziane  e  profferiscono,  hanno  il  numero  e  V  ar- 
iHonia  in  atta  Quanto  a1tBr-'4enHr~?niiltima  cosa,  tutte  le 
lingue  sono  (come  s'è  detto  pur  testé]  composte  d'orazioni, 
e  l'orazioni  di  parole,  e  le  parole  di  sillabe,  e  le  sillabe 
di  lettere,  e  ciascuna  lettera  ha  un  suo  proprio  e  parti- 
colare suono  diverso  da  quello  di  ciascuna  altra,  i  quali 
suoni  sono  ora  dolci,  ora  aspri,  or  duri,  ora  snelli  e  s|»e- 
diti,  ora  impediti  e  tardi;  e  ora  d'altre  qualità  quando  più, 
e  quando  meno;  e  il  medesimo,  anzi  più,  si  dee  inteu- 
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d«re  delle   sillabe,   die  di  colali  lettere  si  compongono, 
essendone  aleune  dì  puro  suono,  alcune  di  più  puro,  e  al- 
cune di  purissioiOy  e  mollo  più  delle  parole,  che  di  s)  fatte  313 
sillabe  si  generano,  e  Tie   più  poi  dell*  orazioni,  le  quali 
delle  sopradelle  parole  sì  producono;  onde  quella   lìngua 
sarà  piò  dolce  la  quale  ara  pia  dolci  parole,  e  più  soavi 
orazioni;  dunque  la  dolcezza  delle   lingue  nella  dolcezza 
consiste  dell*  orazioni.  E  a  fine  che  meglio  possiate  com-  ^ 
prendere  quelle  cose  che  a  dire  s' hanno,  sappiale,  che  es^ 
sendo  la  voce  ripercotimento  d*  aria,  o  non  si  faccendo  senza 
che  r  aria,  la  quale  é  corpo,  si  ripercuota,  e  s' attenui,  ov- 
vero s*  assottigli,  in  ciascuna  sillaba  si  truovano  necessaria-     / 
mente,  come  in  lutti  gii  altri  corpi,  tutte  e  tre  le  dimen- 
sioni, o  vero  misure,  cioè  lunghezza,  e  altezza,  o  vero  pro- 
fondità, e  larghezza.  La  lunghezza  fanno  gli  spazi,  o  vero 
i  tempi  delle  sillabe,  chiamati  da  alcuno  grammatico  in- 
tervalli; perchè  ogni  sillaba  è  per  sua   natura  o  breve,  o 
lunga,  non  ostante  che  possa  essere  e   più  breve,   e    più 
lunga,  e  brevissima,  e  lunghissima  secondo  il  tempo  che  si 
pone  in  pronunziarla,  rispetto  cosi  al  numero,  come  alia 
qualità  delle  consonanti  di  cui   sarà  composta;  rattezza, 
ovvero  profondità  fanno  gli  accenti,  perchè  qualunchc  sil- 
laba ha  il  suo  accento  ',  il  quale ,  se   1*  innalza ,  si  chiama 
acuto,  se  l' abbassa,  grave ,  e  se  T  innalza  e  abbassa ,  cir- 
cunflesso;  il  quale  circunflesso  nella  lingua  Greca  e   nella 
Latina  si  può  dire  più  toslo  perduto,  che  smarrito  ',  e  nella 
Toscana  non  fu,  che  sappia  io,  mai, 

C.  lo  ho  pur  letto  in  un  libro  '  di  Neri  d'Ortolata  da 
Firenze,  che  egli  si  truova,  e  che  a  lui  pareva  dì  sentirlo  • 

V.  Al  nome  dì  Dio  sia.  Neri  d'Ortolata  da  Firenze  do-  238. 


1.  il  DUcorto  deW  Ortografia ,  che  è  stampato  colla  Tradazione 
del  Cemento  di  Marsilio  Ficlno  sopra  11  Convito  di  Platone  sotto  no- 
me di  Neri  Dorielala^  viene  attribailo  a.  CoHmo  Barloli,  Vedi  I  Fasti 
Consolari  deir  Accademia  Fiorentina  scrilli  eruditamente  dal  Sig. 
Canonico  Salvini  a  e.  80.  Bottari. 

2.  Questo  mi  par  falsissimo.  Tassoni. 

3.  Olbò  !  ch(j  cosa  dite  mai.  Varchi  ?  E  se  «Ifrò  Deum  per  Dforwn 
non  avrò  bisogno  del  circunnosso  per  tur  via  l'ambiguo?  Tassoni. 
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314  veva  «vere  migliori  orecchie»  che  ooo  ho  io,  che  sono  di- 
aceso  da  Mooterarchi.  La  larghezza  cagionano  gli  spirili, 
cioè  il  fiato,  perché  ciascuna  sillaba  si  profferisce  o  aspi* 
rata,  cioè  eoo  maggior  fiato,  la  qoal  cosa  gli  Antichi  se- 
giiavapo  nello  scrivere  con  questa  nota  k^  o  con  minore, 
il  che  i  Latini  non  notavano  con  segno  nessuno,  e  i  Greci 
con  una  mezza  h. 

C.  A  questo  modo  tutte  le  parole  Toscane  saranno 
strette;  perchè  sebbene  molte  si  scrivono  colla  lettera,  o 
piuttosto  segno  A  \  tutte  nondimeno  si  pronunziano  come  se 
ella  non  ri  fosse;  e  anco  nella  Latina  mi  pare  che  cola* 
le  pronunzia  sia  perduta,  e  nella  Greca  s'osservi  poco* 

V.  È  il  vero;  ma  sappiate  che  tra  le  bellezze  della  lìa- 
goa  Toscana  questa  non  è  V  ultima,  che  nessuna  delle  sue 
parole  ha  larghezza,  e  conseguentemente  non  s' aspira,  cioè 
si  profferisce  tenuemente. 

C.  In  che  consiste  questa  bellezza  ?        x 

V.  Consiste  in  questo,  che  ili  pronunziare  )e  parole  a- 
f  spirate  è,  se  bene  il  facevano  i  t^reci  e  i|^ini,  proprietà 
di  lingua  barbara ,  e  usanza  molto^^difla  e  da  fuggirsi  • 

C  Perchè  cosìf 

V.  Perché  a  volere  raccorre  e  mandar  fuora  dimolto  fia- 
to ,  è  necessario  aprire  molto  bene ,  anzi  spalancare  la  boc- 
ca ,  quasi  come  quando  si  sbaviglia ,  e  se  non  isputare  ,  al- 
meno alitare  altrui  nel  viso; e  U  fiato  altrui,  quando  bene 
sapesse  di  musco  ,  o  di  zibetto,  non  suole  a  molti  troppe 
piacere  ;  e,  se  non  altro ,  il  pronunziare  aspirato  intruona 
gli  orecchi  ;  come  si  vede  neir  epigramma  di  Catullo  *  alle- 
gato di  sopra . 

C.  Perchè  scrivono  dunque  i  Toscani  haoere,  habitare^  ho- 
norem Aoneslo,  e  tante  altre  parole  coir  hf 

V .  Credono  alcuni  *  che  ciò  si  faccia  per  dimostrare  in 
315  colai  guisa  ,  F  origine  loro  esser  Latina  :  ma  io,  riputandola 
soverchia  ^,  direi  piuttosto  quei  versi  del  Bembo: 

1.  Queste  mi  paiono  opinioni,  anzi  false  cbe  no.  Tassoni. 

2.  Catullo  epigr.  85.  V.  sopra  a  e  330.  BoTTAai. 

3.  Io  lo  credu,  e  credo  di  credere  la  rerilà .  Tassoni. 

4.  Perciò  l'Accademia  della  Crusca  giudiziosamente  ha  tolta  1*  aspi- 
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Siccome  nuoce  al  gregge  semplicetto 

La  scorta  sua^  quando  ella  esce  di  strada , 

Che  tutta  errando  poi  convien  che  vada. 

Ma  »  toriuiiHio  alla  materia  nostra  ,  la  lingua  Greca  QU^ga^  v 

rata  e  agguagliata  colla  Latina  è  migliore ,  cioè  più  ricca  » 

e  più  abbondante  di  lei .  ^^^* 

C.  Per  qual  cagione  ? 

V.  Avendovi  io  detto  innanzi ,  che  queste  sono  semplici 
oppenioni  mie ,  non  occorre  che  voi  mi  dimandiate  delle  ca- 
gioni ,  né  eh'  io  altro  vi  risponda  /se  non  che  cosi  mi  pare  ; 
perclié,  sebene  in  questa  vi  potrei  addurre  alcune,  se  non 
ragioni,  autorità,  tuttavia  in  molte  altre  non  mi  verrebbe  per 
avventura  fatto  il  potere  ciò  fare  • 

C.  lo  arò  caro  che,  quando  lo  potrete  fare,  il  facciate, 
e  che  per  questo  non  mi  sia  tolta  né  V  autorità  di  potervi 
dimandare,  né  la  licenza  di  contrappormivi,  quando  voglia 
mene  verrà  •  Ma  quali  sono  quelle  autorità  che  voi  diceva- 
te? 

V.  Lucrezio»  il  quale  volendosi  scusare,  nel  principio  del 
suo  primo  libro  dice: 

Nec  me  animi  fallit  Graiorum  obscura  reperta 

Difficile  illustrare  Latinis  versibus  esse 

Propter  egestatem  linguae,  et  rerum  novitatem. 

C.  Lucrezio  fu  innanzi  a  Cicerone ,  il  quale  fu  quegli 
ehe  arricchì  la  lingua  Latina,  e  le  diede  tanti  ornamen- 
ti ,  quanti  voi  diceste  di  sopra  ;  il  qual  Lucrezio  ,  se  fosse 


razione  a  tutte  queste»  e  ad  altre  simili  voci  come  superflua  e  vana;  e 
te  neir  ultimo  Yccabolarlo  fu  scritto  huomo  culi'  h,  in  quello  die  si 
stampa  di  firesente  si  legge  senza.  Bottaei.  L'Accademia  non  fece 
altro  In  ciò  se  non  seguire  la  ragione  e  l'esemplo  di  tanti  ehe  ave- 
vano da  non  poco  tempo  già  smesso  di  porre  Vh  in  tutte  le  voci, 
ove  non  giova  né  alla  pronuncia  né  alla  chiarezza.  Quindi  li  voler 
altritMiIre  alia  Crusca  un  tal  merito  dimostra  nei  Bottari  amorevo- 
lezza e  desiderio  d'onore,  ma  poca  erudizione, o  nessuna  ffiuslizia. 
Tarcri,  Ereolai\p  46 
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vivalo   dopo  Cicerone,   ooii   «rebt>e   per   avventura   dello 

CObì . 

V.  (juinliliano ,  che  nacque  lanto  dopo  Cicerone ,  e  fu 
316  uomo  dottissiiou  ,  giudiziosissimo  ed  eloquente  molto ,  la- 
sciò scrìtlo  queste  parole  ^i/ntgut  iudices  adcersut  nos  tu- 
mttfy  ideoque  sermouis  pauperlate  laboramus,  E  io  altri  luo- 
ghi quando  accenna,  e  quando  dice  apertamente  il  medesi- 
mo • 

C.  Chi  pensate  voi  che  potesse  giudicare  meglio,  e  ter- 
minare più  veramente  questa  lile ,  Quintiliano ,  o  Ciceronef 

V.  toso  apunlo  dove  voi  volete  riuscire,  e  questa  tra  le 
altre  fu  una  delle  cagioni  perchè  io  rinovai  di  sopra  la  pro- 
testazione ,  e  nondimeno  vi  rispoderò  liberamente,  dicendo. 
Cicerone  senza  dubbio  nessuno. 

C.  x\scollalc  dunque  queste  che  sono  sue  parole  nel 
principio  *  del  libro  de' Fini  de' beni  e  de' mali:  Sed  ita 
aentio,  et  saepe  disseruii  Latinam  Unguam  non  modo  non 
inopem,  ut  vulgo  pularent,  sed  locupletiorem  €ti€un  esse,  quam 
240.  Graecam,  Udite  voi  quello  che  Cicerone  dice,  la  lingua  La- 
tina non  solamente  non  essere  povera ,  come  volgarmente 
pensavano,  o  arebbono  pensare  polulo,  ma  j)tu  ricca  ancora 
che  la  Greca  f 

V.  Odolo. 

C.  Udite  anco  questo  altro  luogo  nel  principio  del  terzo 
libro  della  medesima  opera:  Etsi,  quod  saepe  diximus,  et 
quidem  cum  cUiqua  querela  non  Graecorum  modo,  sed  etiam 
eorum,  qui  se  Graecos  magis,  quam  nostros  haheri  volunt,  nos 
non  modo  non  vinci  a  Graecis  verborum  copia^  sed  esse  in 
ea  eliam  superiores.  \o\  udite  bene  che  egli,  cioè  il  mede- 
simo Cicerone,  diceva  sposso  e  disputava,  aurora  che  in  ciò 
non  solo  t  Greci  si  dolessero  di  lui,  ma  eziandio  i  Romani 
che  tenevano  la  parte  de' Greci,  diceva  (dico)  e  dispulava 
spesse  volte  che  i  Latini  non  solo  non  erano  vinti  da'  Greci 
di  copia  di  parole,  ma  eziandio  stavano  loro  di  sopra. 

V.  Io  rodo  pur  troppo;  ma  non  credo  che  egli  dicesse 
da  vero. 

1.  Quinlil.  Instil.  Orator.  lib.  8.  cap.  3.  Rottaìi. 

2.  Cic.  hb.  1.  de  Finiàu$  eie    Bottaki. 
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C«  Era  Cicerone  uomo  da  burlare?  317 

V.  Era;  anzi    non  fu  mai  uomo  che  burlasse  né  più  di 
.lai,  uè  meglio';  non   penso  già   die  dicesse  questo  per 
burla* 

C.  O  perchè  dunque,  se  ciò  non  era  vero,  disse  egli  che 
?ero  fussc? 

V.  Perchè,  se  noi  sapeste,  la  lingua  Latina  ebbe  quasi 
le  medesime  contruversie  con  la  Greca  che  ha  avuto  e  ha  ^ 
ancora  la  Toscana  colla  Latina;  e  se  non  fusse  stato  Cice* 
rene,  non  so  come  fusse  ito  la  bisogna,  perchè  i  Romani 
tenevano  ordinariamente  poco  conto  delle  scritture  Latine, 
e  molto  delle  Greche;  ma  Cicerone,  come  si  vede  aperta* 
mente  sì  altrove ,  e  si  in  cotesti  due  proemi  che  voi  alle- 
gati avete,  ora  confortando  i  Romani  uomini  a  dovoro 
Romanamente  scrivere,  e  ora  riprendendogli,  e  mostrando 
loro  il  loro  errore  (  non  altramente  quasi  che  il  Bembo  ai 
tempi  nostri),  le  diede  credito  e  riputazione, e  la  condusse 
finalmente  colle  sue  divine  scritture  tanto  in  su,  quanto  ella 
o  poteva,  o  doleva  andare:  e  per  questa  cagione,  cioè  per 
esortargli  e  inanimirgli  allo  scrivere  Latinamente  »  credo 
che  egli  quelle  parole  dicesse:  e  se  pure  le  disse  perchè 
cosi  '  le  paresse,  io  non  posso,  ancora  che  volessi,  indurmi 
a  crederlo;  vedete  parole  che  m'escono  di  bocca,  e  se  io 
aveva  bisogno  di  nuova  protestaxione;  benché  men*  usciranno 
delle  maggiori. 

C.  Non  dice  egli  ancora  nel  principio  del  primo  libro 
delle  Quistioni  Tusculane?  Sed  meum  semper  iudicium 
fuii,  omnia  nostros  aut  invenisae  per  se  sapientius  ^  quam 
Graecos,  aut  accepta  ah  illìs  fecisse  meliora,  quae  quidem  di- 
gna  statuissenl  in  quibus  elaborarent. 

i.  Plutarco  racconta  nella  vita  che  ne  scrisse,  come  Cicerone  si  la- 
sciava troppo  conira  ii  decoro  traportare  dal  suo  genio  burliero,  e  corno 
degenerava  spesso  in  buffoneria:  onde  si  sa  che  era  nominalo  tmf" 
fime  crmsnlarei  conmUiris  scurra;  titolo  ctìe  cerio  a  lui  non  era  dalo 
cosi  ingiustamente  da' Romani,  come  a  Socrate  da  Zenone,  che  lo 
disse:  Bufftme  Ateniese. 

S.  Le,  Cosi  le  Giuntine:  ma  è  da  credere  che  I*  latore  scrivesse  Lt', 
o  Gli ,  come  (u  emendato  dal  Bottari. 


24 1. 
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V.  Se  egli  inlendeva  dì  se  slesso,  come  eoa  molU  alfri 
tengo  ancora  io»  se  gli  può  credere  ogni  cosa,  perciocchò 
alla  divinità  di  quello  ingegno  non  era  nolla  né  nascoso, 
né  blicoso;  ma,  se  generalmente,  non  so  che  mi  dire. 
3^^  C.  Credete  ?oi  che  favellasse  da  buon  senno,  quando 
disse,  *  che  chi  razzolasse  tutta  la  Grecia,  e  rovigliasae 
lutti  i  loro  libri,  mai  nessuna  voce  non  troverebbe  che 
quello  sprimesse  che  i  Latini  chiamavano  ifutlof 

V.  Credolo;  e  credo  che  dicesse  il  vero. 

C.  Voi  non  dovete  aver  letto  il  Budeo ,  o  non  tene  ricor- 
date, il  quale  ne' suoi  Commentarti  sta  dalla  parte  de' Gre- 
ci,  e  dà  contro  Cicerone ,  mostrando  che  eglino  ,  come  fe- 
ce ancora  il  Marnilo  in  un  suo  leggiadrissimo  epigramma  , 
hanno  non  una  ma  molte  parole  che  significano  incito. 

V.  Io  r  ho  letto,  e  me  ne  ricordo,  ma  ognuno  può  cre- 
dere quello  che  più  gli  piace  in  queste  cose,  dove  non  ne 
va  pena  nessuna  * 

C.  Dunque  ri  par  poca  pena  Tesser  tenuto  Ignorante. 

V.  L*  essere  ignorante ,  a  chi  può  fare  altro ,  e  non  V  es- 
sere tenuto,  mi  pare  grandissima  e  vergognosissima  pena; 
e  conlnlto  ciò  amo  meglio  d*esser  tenuto  ignorante ,  che  bu- 
giardo ,  e  voglio  piuttosto  cbe  si  creda  che  io  non  intenda 
alcuna  cosa ,  che  diria  altramente  di  quello  che  io  Tìnlendo. 

C  Poiché  voi  non  credete  che  i  Greci  abbiano  parola 
nessuna ,  non  che  tante ,  la  quale  significhi  propriamente 
ineltOy  credete  voi  ancora  che  la  cagione  di  questo  sia  quella 
che  dice  Cicerone  *  in  un  altro  luogo  ? 

i.  eie.  lib.  2.  deir  Oratore  in  principio.  Bottari. 

2.  Cicerone  dice  ciò  nello  slesso  laogo,  cioè  net  llb.  2.  dell' Ora- 
tore: Bue  vHio  eumuiala  €$l  erwdilisMma  illa  €raeeorum  naiio:  Ha- 
que  quod  vim  hujus  mali  Graeci  non  t^deal,  ne  notmen  quittem  ei  vHio 
tmpoeuerunl;  iti  enim  quaerae  ontnia,  qwmodo  Graeci  Ineplom  appet- 
leni,  non  reperiee.  Ita  siccome  aptus  corrisponde  al  Greco  fcxifpoTG*  , 
co8i  ineptus  si  potrebbe  dire  in  Greco  avap^iorot  o  pare  ancora  «oa- 
IiO«,  anrtoixù«,  <waió«,  fioraio^,  ónci^avof,  arfiiT«;,  à^uift«  ,  ù«dwvo«,  itapiopos- 

ina  tulle  queste  voci  sono  rigettate  da  Glolio  Cesare  Scaligero  neir 
Orazione  sopra  la  voce  Ineptus.  Le  Glosse  di  Fllosseno  hanno  In  que- 
llo signiflcato  òapoorìA  pure  questo  n(»me  non  Ispiega  pienamente  il  La- 
tino inepiMs,  a  cuiforse  meglio  di  tutti  si  adatta  aicetf/^xa>.os.  BoTTiai. 
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V.  Quale  ? 

C.  Che  quella  erudllissima  nailone  de'  Greci  era  lanlo  319 
inetta ,  che  nou  conosceva  il  vìzio  della  inelliludine,  e  non 
lo  conoscendo,  non  gli  avea  potuto  por  nome . 

V  •  Voi  mi  serrale  troppo  tra  1'  uscio  e  'I  moro  ;  che 
posso  sapere  io  e  che  accade  a  voi  dimandare  di  coieslo?  242. 
Io  per  me  credo  di  no,  né  credo  che  Cicerone  il  dicesse 
egli  •;  perchè  cotali  cose,  pia  che  per  altro,  si  dicono 
dagli  ingegni  grandi  ed  elevali  o  per  giuoco,  o  per  ga- 
lauieria^ 

C.  E  del  nome  Convivio,  il  quale  noi  chiamiamo  coii- 
vito,  che  dite?  Non  vi  pare  egli",  come  a  Cicerone  '. 
che  fussc  meglio  posto,  e  più  segnalatamente  da' Latini, 
che  da' Greci  Simj^osto? 

¥•  Farmi;  quanto  è  cosa  più  civile  e  più  degna  il  vi- 
vere insieme ,  che  il  bere  e  lo  sbevaziare  di  compagnia, 
e  il  medesimo  dico  del  nome  della  divinazione  \  e  della 

1.  Ni  eredo  che  Cicerone  il  dicem  egli.  Come  ciò?  se  già  s' è  ve- 
duto ed  esaminato  or  ora  U  loco  ove  lo  disse,  tare  che  dovesse 
scrivere  il  eredeue  egli.  Cosà  qoeslloiia  rai?lonevolmeiile  un  mio  amico. 
Tattavia  lo  ho  per  leglltima  e  buona  lezione  la  parola  dicesee,  av- 
vertendo che  egli  vuole  considerarsi  come  Indicatore  di  Cicerone 
nomo  persuaso  del  suo  dire,  e  SI  contrappone  a  Cicerone  uomo  d'Inge- 
gno e  di  fazione.  E  II  discorse  riesco  a  questo:  JVoti  cf€do  che  Cicer€m 
lo  abbia  detto  con  vera  penuasUme,  ma  per  un  iraUo  if  ingegno,  oper 
boria  romana,  come  già  s'  è  accennalo  or  ora  da  lui  .  Infatti  II  di- 
cesse egU  ha  per  riscontro  II  dicono  gC  ingegni  gruìuii  ed  eleoaU,  o  per 
giuoeoy  o  per  galanUria.  Slmll  guisa  di  considerare  distintamente  negli 
scrittori  e  la  parte  morale  e  r  Intellettira,  si  vede  usaU  dal  Varchi 
stesso  neUa  pag.  71  di  questo  libro. 

2.  Non  vi  pare  egli,  come  a  Cicerone.  Questo  costruire  è  tolto  con- 
forme a  quello  riprovalo  dal  Varchi  nella  pag.  267-68,  e  difeso  da 
noi  nella  Nol&  4  del  citalo  luogo. 

3.  eie  de  Senect.  Bene  enim  majores  nostri  accubationem  epula- 
ram^  quod  amicorum,  et  vitae  coniunctionem  haberet^  Convlvlnm  fio-    • 
vtinarunt,  melius  guam  Graeci,  qui  hoc  idem  tum  Compolallonera , 
ium  Concoenalionem  vocant ,  ut  quod  in  eo  genere  minimum  est ,  id 
maxime  probare  videanlur.  Botta  ai. 

4.  eie.  de  Divinai.  Ilb.  1.  Itaque,  ut  alia  noe  melius  multa  quam 
Graeci,  sic  huius  praestantissimae  rei  nomen  nostri  a  DIvIs,  Gìoeei, 
ìU  maio  interpreiatur,  a  furore  duxerunt.  Bottasi. 
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innocenza  *  ;  e  chi  slarà  in  dubbio  die  i  Laliiii  non  ab- 
biano molte  cose  o  troiate  da  se,  o  cavale  da*  Greci,  mi- 
gliori delle  loro,  come  n'  hanno  i  Volgari,  migliori  di  quelle, 
non  solo  de'  Latini ,  ma  de*  Greci  ancora  ? 

C.  Avete  voi  veduto  ccrli  epigrammi  Latini  che  fece 
Mcsser  Giovanni  Lascari  conila  Cicerone  in  difesa  dei 
Greci? 

V.  Mais!  eh'  io  gli  ho  veduli;  cosi  veduti  non  gli  aves- 
si io  ! 

C.  Perchè? 

V.  Perchè  non  mi  paiono  né  quanto  alla  sentenza,  né 
320  quanto  alla  locuzione  degni  a  gran  pezza  del  grido  di  si 
grande  uomo,  e  so  egli  non  avesse  scritto  meglio  Greca- 
menle  che  in  Latino  *  (  il  che  non  so),  non  so  quello  che 
me  ne  dicessi,  perché  lo  giudicherei  piuttosto  uu  plebeio 
vcrsiGcatore,  che  un  nobile  poela  ;  e  a  ogni  modo  i  Greci, 
o  volete  gli  antichi ,  o  volete  i  moderni,  non  ebber  mai 
troppo  a  grado  la  lingua  Latma ,  né  mai  la  lodarono ,  se 
non  freddamente,  e  cotale  alla  tritala;  e  il  medesimo  dico 
degli  uomini. 

C.  E'  par  non  solo  verisimile,  ma  ragionevole,  poiché 
tolsero  loro  T  imperio. 

V.  Così  avessero  tolto  loro  ancora  le  scienze,  accioc- 
ché, come  erano  più  gravi  e  pili  severi,  così  fusboro  slati 
eziandio  più  dotti  e  più  scienziati  di  loro. 

C.  Deh  ditemi  qualcosa  ancora  della  nobiltà,  cioè  quaà 
lingua  ha  più  scritlori,  e  più  famosi,  la  Greca,  o  la  Latina. 

Y.  Di  questo  mi  rimetto  al   giudizio  di  Quintiliano  *,  il 

1.  eie.  oelle  Quest.  Tuscul.  lib.  3.  dice  che  V  Innoeenxa  In  Greco 
non  ha  nome  alcuno,  ma  che  lo  può  avere,  e  si  imo  dire  a^>.a^»l» 
che  corrisponde  per  appunto  al  Lai.  Innocenlia  Bottari. 

2.  Dovea  dire  o  greatmente  che  Ialinamente,  o,  in  greco  che  fw  /«- 
Uno.  Cosi  p  «stilla  il  Tassoni  :  al  quale  vorrebbesl  domandare  oy*è  il 
precetto  del  Duvea  dire.  Era  per  avventura  anche  Iroinw  il  *ìiegUo  e- 
f  a  dire.  Gran  cervellini  sono  quelli  dj'Letlerali  :  se  parli  un  pò*  niur 
delle  consuete  regole,  sei  un  affellato  e  uno  strano;  Se  non  ne  esci 
Oli  dito  .  sei  un  pedante  o  peggio.  O  va  e  flJall  al  costoro  gusto  e 
giudizio. 

a.  Quiutii.  Instit.  Orator.  tib.  tO.  cap.  1.  Bottaei. 
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qualf  gli  ceiìsorò  t  tulli.  A  me  pare  ehc,  se  uoii  nella 
quantità»  almeno  nella  qualità,  che  è  quello  in  che  con- 
siste il  tutto,  la  Latina  non  perda  dalla  Greca,  intendendo  ^ 
sempre  non  quanto  alle  scienze,  ma  quanto  air  eloquenza  ;  24s. 
perciié  nelle  scienze  v'  è  ^eila  differenza  che  è  tra  la 
€U|K)la  di  Santa  Maria  del  Fiore  a  quella  non  dico  di  San 
t^io\anni,  o  di  San  Lorenzo,  ma  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie in  sul  ponte  Rubacoute. 

C.  Se  bene  io  veggo  di  qui  la  cupola,  non  so  però 
quale  si  sia  quella  di  Santa  Maria  delle  Grazie;  laonde,  se 
non  volete  esser  ripreso,  come  fu  Dante  *  della  pina  di 
San  Piero  a  Roma,  date  comparazioni  che  ognuno  le  posta 
intendere. 

V.  Quanto  e  da  una  cosa  grande  grande  a  una  piccina 
piccina. 

G.  intendete  voi  cosi  de*poeti  come  degli  oratori,  sotto  s2t 
i    quali   comprendo   ancora  gli  storici,  e  brevemente  tutti 
coloro  che  scrivono  in  prosa? 

V.  Intendo,  ecccttochè  della  tragedia,  e  della  comme- 
dia. 

C.  O,  che  tragedie  hanno  ì  Latini,  se  non  quelle  di 
Seneca,  le  quali  io  ho  sentito  piuttosto  biasimare  che  lo- 
dare ? 

V.  Le  tragedie  di  Seneca  sono  dagli  uomini  di  giudi- 
zio tenute  bellissime:  e  Mossor  Giovambatista  Giulio  Fer- 
rarese dice  ne*  suoi  dottissimi  discorsi,  che  i  cori  di  Seneca 
soli  sono  molto  più  degni  di  loda  che  quegli  di  tutti  i 
Greci;  nel  qual  giudizio  come  s*  accordò  egli  con  quello 
d* Erasmo,  così  m'accordo   io  col  suo:   e  come  testimo- 

1.  Censorò,  Cosi  le  due  prime  stampe:  ma  11  Bottari  emendò  11 
testo,  ponendo  censurò,  senza  considerare  che  tale  mutamento  di  u 
In  0  piaceva  al  Varchi,  ripetendolo  pia  volte  anche  nel  suo  Seneca 
trad  >tto,  come  si  può  vedere  ne'  moderni  Vocabolari.  E  tal  cambio 
non  è  insolita  licenza,  ma  piuttosto  una  non  riprovevole  analogia, 
essendo  frequente  in  questa  favella  in  altre  voci,  e  In  specie  ne' ver^ 
bi,  come  Aggruppare  e  Aggroppare,  Infuicare  e  Infoscare  ecc. 

2.  Dani.  inf.  e.  31. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga,  e  grossa 

Come  la  pina  di  San  PUtro  a  Roma.  Boti aki. 
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nìa  il  medesimo  ocl  medesimo  luogo,  se  la  Medea  d*Ov* 
YJdio,  laulo  da  Quinliliano  '  lodala  e  celebrata,  fosse  in 
fNè,  arebbe  per  avventura  la  lingua  Latina  da  non  ce- 
dere anco  nelle  tragedie  alla  Greca,  e  ooi  donde  cavare 
la  perfetta  forma  di  colai   poema. 

C.  Quanto  alle  commedie,  io  non  pensava  che  si  ^po- 
tessero trovare  nò  le  più  piacevoli  di  quelle  di  Plauto,  né 
le  più  artifiziose  di  quelle  di  Terenzio  \ 

V.  Voi  eravate  ingannato;  prima  i  Latioi  non  hanno 
la  commedia  antica,  ma  ponghiamo  in  quel  luogo  la  sa- 
tira, della  quale  mancano  i  Greci;  poi ,  sebbene  Menan- 
dro  a*  di  nostri  non  si  truova,  la  comune  oppeniooe  è 
che  egli  avanzasse  di  gran  lunga  e  Plauto  e  Terenzio*  e 
tutti   gli  altri  oemiet  insieme, 

C.  Quanto  a' poeti,  e*  mi  pare  che  Cicerone  medesimo» 
grandissimo  fautore  e  difbnditore  delle  cose  Latine,  confessi 
che   i  Romani  sieno  inferiori. 

V.  Egli   non  Farebbe  mica  confessato  se  fosse   tanto 
244.  vivutoi,  che  avesse  (per  lasciare  gli  altri  )  letto  T  opere  di 
322   Vergifio;  II  quale  solo»  ae  non  vinse»  *  pareggiò  tre  dei 
maggiori  e  migliori  poeti  che  avesse  la  Grecia. 

C.  Si,  ma  voi  non  dite  che  i  Latini  cosi  poeti,  come 
oratori,  cavarono,  si  può  dire,  ogni  cosa  da'  Greci. 

V.  lo  non  lo  dico,  perchè  penso  che  voi  lo  sappiate^ 
e  anco  mi  pareva  averlo  detto,  quando  dissi  che  la  Un* 
gua  Latina  dipendeva  dalla  Greca,  come  la  Toscana  dalla 
Latina. 

G.  Io  vo*  dire  che  egli  è  un  bel  che ,  essere  stati  i 
primi,  e  che  i  Romani  ebbero  un  gran  vantaggio. 

V.  È  verissimo;  pure  anco  i  Greci  bisognò  che  ca- 
vassero di  qualche  luogo,  e  da  qualche  altra  lingua;   e 

1.  Qolntll.  Inst.  Qrat  llb.  10  cap.  i.  Bottaii. 

2.  Orazio  netta  Poetica  quasi  clifama  stolli  coloro  che  in  Plauto 
ammiravano  1  versi  e  le  piacevoleize;  nella  epistola  prima  del  llb.  2. 
loda  Terenzio  per  arlifitioio.  Orazio  s' ingannava  assai  poco,  e  ben  di 
rado  In  sifTatli  argomenti. 

3.  Vergilio  siccome  è  interiore  a  Teocrito  nella  Bacolica  ,  così  è 
reputato  supcriore  ad  Illudo  nella  Georgica.  Bottaki. 
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noodimeno  grande  obbligo  deve  avere  la  Ijngua  Lalina  alla 
Greca,  e  t  Romani  uomini  a' Greci;  il  die  ihìI  vero  fecero 
s<*mpre,  lodandola  e  innalzandola  Ano  alle  stelle.  Conside- 
rale quante  volle.*  eron  qaanla  loda  e  venerazione  ne  fa- 
vellano Quintiliano  S  e  tanti  altri  scrittori  cosi  di  prosa,, 
come  di   versi:  non  dice  Orazio,  tra  gli  altri  : 

Vm  exemplaria  Graeca 

Noeiurna  verstue  tnanUf  versafe  diurna  ?  * 

e  nella  medeaima  Poetica  *: 

Gr(Hi$  ingenium^  GroHs  dedii  ore  roiundo 
Muta  ioquif  praeUr  tandem  nuUiue  aumns.  ^ 

Potremo  dunque  conchiudere  che  la  lingua  Latina  è  in-    ^^ 
feriore  alla  Greca  di  bontà  *,  ovvero  di  ricchciza  ;  sape-  ^ 
rìore  di  gravità;  e  di  nobiltà  poco  meno  che  pari. 

C.  Questa  còochittsione  non  mi  dispiace;  ma  tra  la 
Greca  e  la  Toscana  come  la  saldate  voi,  quanto  a  rie- 
dftezza? 

V.  La  Greca  semplicemente  è  più  ricca. 

0.  Che  vuol  dire  semplicemente  1  Forse,  che  semplice 
sarebbe,  e  per  avventura  scempio,  chiuncbe  altramente  cre- 
desse? 

V.  Scherzate  pure  a  vostro  modo,  e  motteggiate  quanto 
volete;  che  egli  non  v'  é  a  un  bel  bisogno  quella  differenza  323 
che   voi   vi  date  ad   intendere.   Semplicemente  vuol  dire» 
considerando  Tuna  e  l'altra  assolutamente  e  senza  alcuu 


1.  Qafnlil.  nb.  10.  cap.  1.  Bottari. 

2.  Orazio  nella  Poet.  ▼.  268.  Bottari. 

3.  Nella  roedesima  Poetica.  Non  so  come  sfa  proprio  quetito  mede- 
téma^  non  essendort  prima  fatto  meniiooe  esplicitamenle  deNa  Poe- 
tica. 

4.  Orazio  Poet.  vers.  323.  Bottari. 

ft.  Bmuà.  Con  questa  parola  t'A.  richiama  alta  memoria  clA  the  si 
è  già  letto  alla  pag.  357 ,  ove  dice  :  La  bontà  d*  una  liugua  consiste 
neU'  abbondanza  dette  parole  e  de'  modi  del  favellare. 

Varchi  ,  Ercolano  47 
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rispetto;  ma    «e  si    cqiistdcrassino   rìspeitiYamenle ,    cioè 
come  quella  é  meiza  morta»  e  questa  viva  affatto,  la  To- 
scana, non  che  a  lungo,  a  corto  andare  potrebbe  non  solo 
245.  agguiiigliare,  ma  avanzare  la  Greca.  R  a  ogni  ukkIo  male 
.  si  può  fare  comparazione  tra   una  cosii   che  é  morta   e 
^una  che  vive;  perciocché  sono  equivocale,  nqn  altramcvalc^ 
che  un  uomo  di  carne  e  d'ossa,  e   uno  di    stoppa  e  di 
cenci,  quali  sono  le  befane.  E  se  la  lingua  volgare  scguiu 
d'andarsi  avanzando,  come  ella   ha  (atto,  già  soiio  molti 
anni,  cioè  da  che  1  Bembo  nacque,  voi  mi  saperrcte  dire 
a  che  termine  ella  potrfòbe  arrivare,  e  quanto  pciggiare^ 
in  ^\ì^  dove  la  Greca  e  la  Latina  hanno  ogni  speranza 
perduto  di  poter  crescere  e  farsi  maggiori. 

C.  lo  credo  che  elle  non  faranno  poco  a  mantenersi. 
Ma  raccontatemi  alcuna  di  quelle  cose  che  abbia  la  lin- 
gua Greca,  e  noq  le  abbia  la  Latina. 

V.  Lasciamo  stare  le  tante  maniere  delle  declinaùon* 
dc*nomi,  co4  semplici,  come  contratti,  odoUecongiugazioni 
de*  verbi  o  baritoni,  o  circunflessi,  o  In  mi,  e  che  cosi  nei 
nupieri ,  coipe  ne*  verbi  ha  il  numero  duale ,  del  quale 
mancano  tutte  l'altre  lingue  *;  benché  non  si  può  dire  ve^ 
ramcnle  che  ne  manchino,  non  ne  avendo  bisogno;  ed 
esseiido  cotal  numero  stato  trovato  dagli  Ateniesi  più  a 
pompa  della  loro,  che  per  necessità  d'alcuna  altra  lingua; 
ella  è  felicissima  nelle  figure,  cioè  Qf^l  comporre  le  prepo- 
sizioni, o  volete  co*  nomi  tanto  sostantivi,  quanto  agghiet- 
tivi,  o  volete  co'. verbi;  nella  qnal  cosa,  la  quale  è  di  non 
324  picciolo  momento ,  i  Greci  avanzano  tanto  i  Latini,  quaur 
to  i  Latini  i  Toscani.  Ha  ì  verbi  non  splamente.  attivi, 
e  passivi^  ma  ancora  mcdii,  ovvero  mozzi,  cioè,  che  in  una 
stessa  voce  significano  azione  e  passione,  ovvero  agere  *  e 
patire,  cioè  fare  e  esser  fatto. 

1.  Cioè  la  Latina ,  ^  la  Toscana  ,  perchè  nella  lingua  Ebrea  ii< 
nyinero  duale  è  In  U80.  Bottari.  Il  Varchi  dice  tulle  f  altre  lingue , 
o  il  Botlari  le  prescrive  in  due;  dunque  o  l'Autore  si  è  mal  espresso 
rou  nominarle Jn  genere,  o  ha  T^to  pegfio  rannoiatore^,  esponen- 
di^le,  |ii  ispecie. 

2.  Agere,  Queste  esempio  i^rehbe  da  accompagnarlo  all'unico  olre^^ 
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C.  Cotesti  mi  paro  più  tosto  uba  booftasidnc^c  uno  id- 
tricameulo,  che  altro. 

V.  £Ua  pare  cosi  a  molli;  ma  ella  non  è.  È  abboii- 
dttBtissìma  di  partitipli,  dove  la  Latina  u*ha  anzi  carei»lÌ4& 
che  DO,  e  la  Volgare  ne  manca  poco  meno  che  del  tallo. 
Uà ,  oltra  la  lingua  comune^  quattro  dialetti,  cioè  quattro 
idiomi,  ovvero  linguaggi,  propri,  diversi  V  uno  dair  altro, 
la  qual  cosa  non  si  potrebt>e  dire  quanto  e  giovamento  e 
ornamento  n'  apporti,  e  massimamente  a'  poeti,  che  fa- 
vellano quasi  d*  una  altira  lingua  che  gli  oratori.  Ha,  che  216. 
ella  ebbe  più  giudizio  nel  formar  parole  nuove,  che  non 
ebbero  i  Latini,  i  quali,  secondo  che  afferoia  Quintiliano  \ 
fecero  in  questo  caso,  come  i  giudiéi  da  Padova,  uìostrad- 
dosi  troppo  schifi  o  in  formare  le  parole  nuo^e,  ù  In  ri-  ^ 
eeVere  le  formale  da' Greci,  onde  nacque  la  povertà  della 
lor  lingua  ;  nella  qual  cosa  i  Toscani  hanno  più  la  lar- 
ghezta  degli  avoli;  che  la  strettezza  de*  padri  loro,  seguitato; 

16  da  Paolo  Zanoltl ,  ms  più  per  mostrarne  con  lai  desinenza  l' au- 
torità di  vecchio  secolo  ,  òhe  per  Insegnarne  (  credo  io  )  l'uso  al  no- 
stro ,  il  quale  parla  e  scrive  Àgin^  cambiandone  la  etimologica  co- 
nlofailone,  come  già  avrieoe  di  molU  altri,  che  dalia  terza  de'Utini , 
qnai'  é  questo,  pas.Aarono  cosi  appunto  volgarizzati  nella  quarta  ;  e  si 
▼ede  In  AUrilmire,  Carpire  eccXàrpereÀUrUmereeic.  So  bene  che  qvL^ 
Ao  Agire,  registrato  prima  dan'Àlberti  con  i*  indicazldho  che  era  stato 
adoperato  dall'iec.  Cmtc.,  non  fu  poi  voluto  accogliere  se  non  dal  Diz^. 
Uolv*.  di  Napoli,  ma  fu  piuttosto  per  difetto  di  giudizio  e  di  erudizio- 
ne, ne*  rifiutanti,  che  per  buon  consiglio;  dacché  l'uso  e,  direi  quasi, 
l' abuso  delle  penne  e  bocche  odierne  anco  repulatissime  (oltre  alia 
prenotala  sua  origine  e  analogia)  gli  davano  a  bastanza  di  diritto  a  tal 
posto.  Inollre  si  vede  che  la  nascila  di  Questo  verbo  non  è  cosa  tutta 
moderna,  perchè  da  pia  di  nn  secolo  era  già  in  adoperamento  di 
letterati  sommi  e  di  gran  fama,  e  se  ne  ha  parecchie  prove  negli 
scritti  del  Magalotti.  Ma  O!  01,  diranno  e  grideranno  i  letterali ,  i 
pedanti  e  i  buacciòli  accennali  nella  Nòta  1  della  pag.  271,  il  MagaloUi 
non  vaie;  che  egli  è  un  corrompHore  dello  stile,  un  barbaro  nella  lingua. 
—  Ma  se  si  leggesse  nel  Salvini?—  Meno  maU.-È  se  nel  Redi  ?  Allora 
poi....  Guardale  adunque  nel  Gherardini  (Toc.  e  Man.  pag.  468  Vol.l), 
e  ivi  apprendete  in  parte  a  es^re  pia  pesali  nel  giudicare,  o  vaieii- 
11  •  a  mostrarvi  meno  dappoco,  o  pedanti,  e  a  non  accusarvi  sempre 
per  bestie  ,  o  buacciòli. 

1.  Qulnlil.  Insili.  Orai.  lib.  8.  cap.  3.  Bottìei. 
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fmile  mancino  di  quel  biasimo  che  Quintiliano  diede  a*  La- 
tini. 

C.  E'  par  pure  che  moUì,  e  tra  questi  il  Castehetro , 

non  vogliano  che  si  possano  {ormare  parole  nuo%e,  se  non 

con  certe  condizioni   e  limitazioni  loro,  anzi   che  non  si 

possano  usare  altre  vt^ci  che  quelle  proprie  che  si  tmovano  o 

-f    nel   Petrarca,  o  nel  Boccaccio. 

V.  Quanto  cotestoro  s*  ingannino,  e  come  si  possano 
scusare  per  lo  essere  forestieri,  si  dirà  nel  suo  luogo.  Ha 
Analmente  la  lingua  Greca  e  quanto  alle  parole,  e  quanto 
325  alle  sentenze,  se  non  infiniti,  innumerahili  modi  di  Tavel- 
lare  figurato;  e  insomma  ha  tutte  quelle  cose  che  da  tutte 
le  parti  a  ricca  e  copiosa   lingua  si  richieggono. 

C.  Quanto  alla  gravità,  che  ne  dite  voi  7 

V.  La  lingua  Greca  è  tenuta  leggiera  da  molti,  •  atta 
più  alle  cose  piacevoli  e  burlesche,  che  alle  gravi  e  severe, 
e  da  molti  tutto  Topposito.  Io  credo  che  ella  sia  idonea 
all'une  cose  e  air  altre,  ma  sia  pure  o  piacevole,  o  grave 
quanto  ella  sa,  che  la  Fiorentina  non  le  cede,  anzi  V.j^ 
'  vanza  e  nella  piacevolea^za  e  neUa-^avila/ 

C.  Quanto  alla  nobilià? 

V.  Perdiamo  noi  d' assai. 

C.  Nella  prosa,  o  nel  verso? 

V.  Neil*  una  e  neir  altro,  fuori  solamente  che  nei  li- 
rico e  neir  eroica. 

C.   Intendete   voi  di  quantità,  o  di  qualità? 

V.  D*amendunc. 

C.  Qui  bisogna  andare  adagio,  e  fermarsi  sopra  ciascuna 
di  queste  parole  per  ponderarle  ed  esaminarle  tritamente 
tutte;  e  prima,  quanto  alla  prosa,  non  avete  voi  Messer 
Giovanni  Boccaccio,  il  quale  io  ho  sentito  preporre  molte 
volte  e  a  Cicerone,  e  a  Demostene? 

V.  Cotestoro  se  non  volevano  ingannare  altri,  erano 
ingannati  essi  o  dall*  aSezione,  o  dal  giudizio.  Fra  Cicerone, 
e  Demostene  si  può  ben  fare  comparazione,  come  fece  giù- 

1.  Non  lo  crederò  mai,  né  credo  lo  crederà  persona  di  sano  giù* 
dizlo.  Tassoni. 
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diziosanenle  Quintiliano  ',  cusi  quanto  alla  gravità  e  spes-  247. 
sezza  delle  semenze,  come  quanto  alla  pulitezza  e  leggiadria 
delle  parole;  roa  tra'l  Boccaccio,  e  Cicerone,  o  Deaiosle- 
ne  00. 

C  Per  qual  cagione? 

V.  Se  non  per  altro,  perchè  le  dpmparazioni  si  debbon 
Tare  nel  genere  univoco,  e  il  Boccaccio  scrisse  Novelle,  e 
non  Orazioni;  in  questo  non  dubiterei  d'agguagliarlo,  e 
l'orse  preporio  a  Lucieno,  e  a  qualunque  altro  scritlor»' 
<i  (;reco,  o  Latino;  ma  che  egli  tuoni,  baleni  e  fulmini,  *  326 
egli  è  tanto  discosto  dal  farlo,  quanto  dal  doverlo  fare, 
scrivendo  nei  genere  che  egli  scrisse  le  sue  opere  più 
perfette. 

C.  Voi  sete  per  avventura  dell'  oppenione  di  coloro,  i 
quali  tengono  che  collo  stile  del  Boccaccio  non  si  possano 
scrivere  materie  gravi,  ma  solamente  Novelle. 

V.  Dio  me  uè  guardi. 

C  Guardivi  da  maggior  caso  che  questo  non  è;  con- 
ciossiacosaché Monsignore  Messer  Gabriello  Cesano,  e  Messer 
Bartolommeo  Cavalcami,  V  uno  Toscano»  essendo  da  Pisa,  e 
l'altro  Fiorentino,  ambi  di  chiarissima  nome,  sono  di  cola  I 
parere»  secondo  che  scrive  il  Muzio  in   una  sua  lettera  * 

1.  Qointil.  Instit.  Orat.  Ilb.  10  cap.  1.  In  fine.  Bottari.         . 

2.  0  Ai  Varchi  non  sovvennero  molte  novelle  gravissime,  dove  il 
Bocc.  s'inalba  in  uno  stile  sublime,  e  robusto  ;  come  Irairaflre  nella 
Grbisraonda,  e  in  Tito,  e  Gisippo ,  in  cui  vi  sono  concioni  forti  al  pa- 
ri di  quelle  di  Demostene  ;  e  la  brevissima  di  Griselda  tornantesene  a 
casa  non  ha  che  invidiare  a  molte,  comeehò  lunghe,  di  Cicerone  ».  Cosi 
annota  il  Bottart ,  al  quale  vorrei  chiedere  onde  trasse  egli  la  ferma 
notizia  che  al  Varchi  non  sovvennero  molle  Novelle  gravissime.  Anzi  si 
vede  chiarissimo  che  il  Varchi  non  pur  se  ne  sovvenne ,  ma  che  le 
avea  ben  diligenlemente  esaminate,  dandone  in  questo  luogo  un  giù- 
dido  cosi  pesato  e  giusto,  cui  per  non  esser  conforme  al  suo  proprio, 
TAnnotare  pensò  bene  di  confutarlo  riprendendolo  di  dimenticanza;  e 
in  vece  di  correggere  se  stesso»  riprovò  il  nostro  Autore ,  al  cui 
senno  per  altro  ban  fatto  eco  (ulti  que'  letterati,  che  all'  idolatria  pre- 
pongono il  rispetto,  e  al  fanatismo  la  ragione. 

3.  Quesia  lettera  è  stampata  in  principio  delle  Battaglie  del  detto 
Muzio  impresse  in  Vinegia  nel  15S2.  E  ristesse  nel  cap.  17.  delle 
suddette  soggiugne:    Qwsie  cose  scrisei  io  già  ben  Irentasei  anni  in 
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lor  oiedisiiiìi  indirìtta;  se  già  DOb  voleftle  più  loMo  V  op* 
peuiooe  del  Uuzio  solo,  che  d' ambidae  toro,  fallare. 

V.  Voglio  io  questo,  qaéndo  ben  fusseto  aiicora  ambi 
quattro,  che  sarebbooo  la  mela  più. 

C.  E  ÌD  quello  che  aflermauo  lutti  è  due  i  medesimi, 
è  Monsignore  Paolo  Giòvio,  per  terzo,  lo  òonrerma,  cioè  che 
lo  stile  di  Nlt^colò  MachiaVegli  Sia  più  leggiadro  di  quello 
del  Boccaccio,  quale  oppeoiode  portate  f  Non  Yolete  fot 
più  tosto  seguitare  tre  che  un  solò? 

V.  Matfé  ^ ,  messer  no.  Atizi  duro  fatica  a  credere  che» 
il  Cesano,  è  il  Cavalcanti,  se  pure  il  dicono,  lo  credano; 
che  il  Gioiio,  intento  solamente  alla  lingua  Latina,  di- 
827  sprezzò  sempre,  e  non  curò  di  saper  la  Toscana  ;  il  ch« 
ottimamente  gli  venne  Tatto;  anzi  si  rìdeva,  e  glMitcre- 
sceva  del  Bembo,  come  a  molti  altri. 


Ferrara  ,  tervendo  il  Duca  ErcoU,  alla  cui  latola  it  Ceumo  promm- 
ciò  la  ieniensa  cantra  il  Boccaccio  in  favor  del  M'KhiavetU.  Ma  eba 
il  Cavalcaulf  fosse  di  qvesto  parere  ,  non  si  ricava  clilararoente  dai 

BluziO.  BOTTARI. 

1;  Maffe:  tosi  le  Vecchie  stampe.  Il  Bottarl  e  Confpa^ni  eanfla-' 
rbno  la  Jtf  In  /V,  e  posero  Ifafe  ;  ma  se  tal  atto  fu  saviezza  o  Igno- 
ranza 0  temerilà  io  do  a  giudicarlo  al  lettore,  porgendogli  innanzi  le 
appresso  parole  del  Varchi,  traile  dalla  pag.  515  delle  sue  Lestom, 
ove,  in  lllostraroehto  della  voce  Madonna,  ebte  congianlara  di  scri- 
vere :  Noiaremo  che  ordinariamente  non  devemo  dire  madonna  mia , 
diUora  che  Dante  V  usane  una  volta;  perciocché  queUa  partitella,  M 
(  lolla  da*  Provengali;  U  che  sénóono  ancora  oggi  i  Francesi  )  non  ft- 
ilnifica  allro  che  mia;  onde  Madonna  non  vuol  dire  altro  che  donna 
Itila;  come  Messere  non  vuol  dire  altro  che  mio  sire,  o  vero  Signor 
mio;  e  guello  che  si  truotki  nel  Bocéaccio,  e  che  usano  ancora  le  donne 
parlando  fiorentinamente ^  Naffe  io  don  m  ^  e  in  aitri  simUi  fnodi , 
credo  io  che  sia  detto  Hi  luogo  di  Maffe,  cioè  per  mia  fé;  lasciato  in^ 
dietro  la  preposizione  per,  come  facevano  anche  le  donne  romane^ 
quando  giuravano  per  lo  Dio  Castore,  t  gli  uomini  per  lo  Dio  Polluce^ 
dicendo  solamente  Ecastor,  Edepol  ;  e  come  i  ixUini  aggiugnevemo  ed" 
cuna  volta  la  g  a' lor  nomi,  dicendo  Gnaids  e  Gnavus  in  luogo  df 
Cìalus  e  NàVUs,  atei  i  Toscani^  anzi  i  Fiorentini^  essendo  questa  lor  vo- 
ce propria,  chiamano  Gnaffe  le  Berghlnelie,  cioè  donne  vili  e  InDimi» 
perchè  queste  sono  quelle  che  haniio  M  bocca  Naffe,  e  altri  simili  già- 
ramenti^  che  le  gentildonne  non  usarebbero ,  come  le  Bomane  patrizie 
fion  usavano  ficaslor,  né  per  venHura  altri  ftfuramf ali. 
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C.  E  il  Bembo  che  diceva? 

V.  Che  si  rideva,  e  gr  incresceva  allredanto  di  lui  e 
di  loro;  e  cosi  veoivaDo  a  restare  patti  e  pagali  \ 

C.  Cotesto  QOQ  credo,  ma  che  il  Bembo  rimanesse 
creditore  iiidigrosso.  Ma  perchè  aggiugiiete  voi  quelle  pa- 
role filari  folani^e  nel  Urico  e  neW  eroicol  Non  hanno  I 
Greci  nove  {lirici,  e  ciascuno  d*essi  bello  e  meraviglioso?  248« 
e  Pindaro,  il  qqale  è  il  capo  di  (ulti,  bellissimo  e  me-  ^ 
ravigliosissimo,  e  tale»  che  per  gii^di^io  d' Qrazio  '  mede- 
simo egli  è  inimitabile  7 

V.  Ebbergli  già,  se  non  gli  hanno  oggi,  n^a  qoi  a\emmo 
e  aTemo  il  Petrarca. 

C.  Domin,  che  voi  vogliale  che  il  Petrarca  solo  vi 
▼aglia  per  lutti  e  nove. 

V.  Voglio,  in  quapto  alla  qualità. 

C.  Guardale  a  non  essere  tolto  su;  che  io  non  credo 
mai  che  i  dotti  e  giudiziosi  uomini  $iano  non  diqo  per 
forvi  buono,  ma  per  comportarvi  questo. 

V.  Tal  paura  avessi  io  degli  altri;  e  ppi  non  y*ho  io 
dello  che  questi  sono  citri  e  gricciqli  miei,  de' quali  non 
s*  ha  a  tener  conto  ? 

C.  E  neir  eroico  avete  voi  nessuno  non  dico  che  vinca, 
ma  che  pareggi   Omero?  X 

V.  Uno,  il  quale  noq   di^p  il  pareggia,  ma  lo  vince  '. 

C.  E  chi? 

V.   Dante. 


1.  HesUire  folH  $  pagali.  Annoto  queste  parole  per  avvisare  non 
lanlo  r aggregato  df  tutta  la  frase,  efficace  assai  nello  stile  tenue, 
quanto  per  dire  che  la  parola  Pollo  di  questo  luogo  è  Ignota  ai  vo- 
caboitsti.  ed  è  il  participio  di  PatlarCi  scemato  di  una  sillaba  In  forza 
delta  sincope,  come  si  osa  in  Compro  per  Compralo ,  In  ètotlro  per 
Moilraio  eoe.  Non  semtira  però  usabile  taorì  del  modo  presente.  Tale 
è  sottosopra  11  parere  di  un  amico,  tale  II  mio. 
a.  Graz.  lib.  4.  Od.  2. 

PHidarnm  qulniuh  $lu4el  atmulari, 
Jule^  ceralii  ope  Daedatea 
Nililur  pennis^  fHlreo  daturus 
Nomina  ponlo,  Bottari. 
3.  In  quesli  vostri  griccioli  pigliate  de*  gran  granchi.  Tassoni. 
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328  G.  Danlc?  Oh  io  u*  ho  sentilo  dire  Unto  male,  e  al- 
cuni non  racccUano  oeMoro  scrini  per  poeta  \  non  che 
por  buono  poeta:  qui  è  forza,  secondo  me,  die  voi  an- 
diate sotto. 

V.  Basta  non  affogare;  e  anco,  se  io  non  sono  da  me 
il  miglior  notalorc  del  mondo,  ho  nondimeno  tai  due  su- 
gheri sopra  le  spalle,  o  volete  dire  gonflotti,  che  non  debbo 
temere  di  dovere  andare  a  fondo;  ma  che  vi  muove  cosà 
a  dubitare  del  Tatto  mio? 

C.  Primieramente  voi  ne  volete  più  cbe  la  parte,  per* 
ciocché  a  Dante  stesso  bastò  essere  il  sesia  fra  coloni o 
senno  ',  e  voi  lo  fate  il  primo,  e  lo  ponete  innanzi  a  lutti« 
Poscia  avete  centra  voi  il  Bembo  *,  e  nltimaoieotc  Mon- 
signor della  Casa,  che  pur  fu  Fiorentino,  nel  suo  dottis- 
simo e  leggiadrissimo  Galateo  ^,  il  quale  ho  tanto  sentito 
celebrare  a  voi   medesimo. 

V.  Dante  usò  quella  modestia  la  quale  deono  usare  i 
prudenti  uomini  quando  Tavellano  e  scrivono  di  se  stessi; 
e  anco  pare  che  in  un  certo  modo  si  volesse  correggere, 
quando  in  un  altro  luogo  scrisse:  * 

O  tu  che  vai,  non  per  esser  ptu  lardo^ 
Ma  forse  reverente  a  gli  allrit  dopo. 

1.  Il  Muzio  nelle  Battaglie  al  cap.  23.  dice  cbe  non  sole  Dante 
non  è  superiore  ad  Omero,  ma  che  è  ogni  altra  cosa  (ùorictiè  poeta; 
a  cut  si  può  rispondere  co' versi  di  Dante,  Par,  19. 

Or  Itt  chi  se\  che  wtoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 

Colla  veduta  corta  d' una  spanna  ? 
o  rimetterlo  alla  Difesa  di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni.  Bottau.  Il 
Tassoni   postillava   a  questo  luogo:  Il  Bembo  è  un  d%  questi  nelle 
sue  Prose,  come  dice  poco  più  a  basso. 

2.  Dant.  laf.  o.  4.  Bottaii. 

a.  Bemb.  Pros.  Hb.  2.  riprende  In  più  ioogtii  Dante  nella  scelU 
delle  voci,  e  nell'aver  usate  troppe  licenze,  seoendo  lui  ;  ma  egli 
n'  usò  meno  che  egli  non  crede.  Bottari. 

4.  Dalle  accuse  del  Casa  fu  difeso  Dante  dall'  eruditissimo  Carlo 
Dati  in  una  delle  sue  Veglie,  tanto  celebrate ,  ma  perdale  in  gran 
parte  con  grave  danno  della  Toscana  favella.  Bottau.  Vedi  la  Nota  U 
della  pag.  154. 

5.  Dani.  Purg.  26.  Bottau. 
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.M«i  i^tsciamo  Mar  quesin;  io  sono  obbligato  a  drrvi  non  1*  al- 
trui o|>pi*ni(Mii,  ma  le  mìe.  Il  Bemlxi  non  so  che  facria 
i|Q«*sla  oomparaziofic,  so  bene  che  pliche  volle  biasimò  ^.f^. 
Dante,  che  e^li  ancora  nei  nio<1esinio  tem|>o  non  lo  lodas^te;  ^.^^ 
la  f(aal  cosa  non  focp  \fonsi|^tior  della  Casa,  il  quale,  lui- 
lochè  fuse^e  Fiorentino,  non  pare  che  nelle  sue  scritture  sii*" 
masse*  o  amasse  troppo  Firenze. 

C.  Il  Bembo  non  teneva  ecrli  che  il  Petrarca  fosse  mag- 
gior poeta  e  mijrliore  che  Dante? 

V.  Teneva;  e  Monsignor  della  Casa  altresì,  e  poco  me- 
no che  tulli  coloro,  i  quali  sono  stati,  se  non  più  dotti,  più 
legiriadrì  nello  scrivere:  ancora  che  non  siano  mancati  di 
quegli  che  hanno  agguagliato  Dante  air  oro,  e  il  Petrarca 
air  (irpello,  e  chiamato  questi  Maggio,  e  quegli  Settembre. 

C.  E  voi  da  chi  tenete? 

V.  lo  non  tengo  da  quel  di  nessuno,  che  Voglio  esser  li- 
bero di  me  stesso,  e  credere  non  quello  che  persuadono  Tau- 
torilà,  ma  quello  che   dimostrano   le  ragioni. 

C.  lo  vo'dire,  chi  voi  tenete  che  fnsse  maggiore,  o  Dante,' 
0  il  Petrarca? 

y.  Per  quanto  si  può  giudicare  daMoro  ritratti,  e  anco 
da  quegli  che  scrivono  la  Vita  loro,  l>aj)|e  era  minore. 

C.  Io  non  intendo  maggiore  semplicemente,  cioè  di  per- 
sona, come  lo  pigliate  voi,  ma  maggiore  poeta  ;  e  voi  sa- 
pete pure  che  Aristotile  insegna  che  questa  conseguenza 
non  va^e:  Tu  sei  poeta,  e  sui  maggior  di  me,  'dunque  tu 
aei  mairgior  poeta  di    me. 

V.  A  volere  risolvere  questa  dubitazione,  bisogna  distin- 
guere, perchè  questo  aìrguagliamcnto  è  in  genere,  se  non 
equivoco  del  tutto,  almeno  analogo,  e  io  v'ho  detto  che  le 
cuaiparazioni  si  debboo  tare  nel  genere  univoco. 

C.  Il  Petrarca,  per  risolvervi  in  poche  parole,  come  li- 
rico, è  più  perfetto  che  Dante,  come  eroico  ^;  perciocché  nel 

1.  Il  Pnema^  che  Dante  proprio  nominò  sacro  ^  dopo  averlo  pur 
detto  Comedia,  è  stato  da  varii  variamente  qualiflcatn  ;  ma  non  so 
qiiantii  sia  giusto  il  registrarlo  fra  gli  eroici,  come  fa  ora  il  Varchi. 
Si  può  vedt»re  molte  opinion?  su  queste»  proposito  nella  Osservailo- 
ne  I    lìeW  Appendice  al  Dante  del  Passigli  Ftremc  I8:»8-|0. 
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Petrarci  noo  si  può  per  avventura  desiderare  cosa  nesmoà 
da  niuoo,  e  in  Dante  qualcuna  da  ciascuno,  e  spezialmente 
S30  d'intorno  alle  parole  ^  Afa  la  grandezza  e  magnificenza 
dell'eroico  ò  tanto  più  maravigliosa  e  giovevole  della  pu- 
rità e  leggiadria  *  del  lirico,  che  io  |ier  me  torrei  d*  essere 
anzi  buono  eroico,  che  oUimo  lirico.  E  chi  non  eleggerebbe 
di  toccare  più  losto  mezzanamente  un  violone,  che  perfet- 
tamente scarabillare  un  ribechino?  Non  disse  il  Petrarca 
medesimo  ;  * 

Vergilio  vidij  e  pormi  iniarna  ac€$$$ 
S90.  Compagni  d^  alta  ingegno^  e  da  troituUo  co, 

intendendo  de' poeti  elegiaci  e  lirici? 

C*  Voi  non  fate  menzione  alcuna  delle  tragedie^  il  quale, 
secondo  che  mostra  Aristotile  ^  coiilra  Platone,  é  il  più  no- 
bile poema  che  sia? 

V.  Io  non  ne  To  mcnrione,  perché,  a  dirvi  il  vero,  an- 
cora ohe  le  mandassi  a  chiedere  a  lui,  non  potei  a^ere ,  e 
conseguentemente  leggere,  quelle  del  Giraldo,  il  quale  ha 
grido  d*  essere  ottimo  tragico.  So  beiie  che  quando  la  sua 
Orbecche  fu  recitata  in  Ferrar»,  ella  piacque  maravigliosa- 

1.  «  Le  parole  di  Dante  sono  qaali  usavano  a  soo  tempo  ;  e  questo 
e  giudizio  del  YHrchi  non  ^  giustissimo  in  posporlo  al  Petrarcji».  Co^ 
annota  il  Bottari,  ma  non  credo  che  il  faccia  a  dovere.  Il  Varchi  non 
Intende  ora  di  riprender  Dante  come  Invcnior  di  parole,  secondo  che 
pare  voler  dire  il  Bottarl  (ancora  che  egli  qni  pare  non  sia  sempre  lode- 
volissimo),  ma  come  accoglllore  non  sempre  risnardosissimo  di  quel- 
le ;  onde  talora  se  ne  offende  la  dignità  della  materia  e  dello  stile.  DI 
qua  le  pensore  del  Bembo,  del  Casa ,  e  (  per  tacer  di  molt'  altri  )  di  esso 
Varchi,  Il  quale  nelle  sue  Lezioni  si  risolve  appunto  a  censurarlo  di 
questo  difetto.  Quanto  alla  comparazione  cfee  fa  di  Dante  e  del  Pe^ 
trwrca  egli  segue  il  giudizio  di  tutto  11  suo  secalo,  che  cosi,  In  parole 
e  In  opere  io  dichiarava,  e  posi  pure  mi  sembra  la  pensnjise  li  Tasso, 
e  credo  cbe  il  facessero,  per  questo  lato  della  perfezione ,  con  giusta 
sentenza. 

2,IkUa  purità  e  leggiadria.  La  ediz.  veneta  dice:  delia  purità^ 
della  leggiadria. 

3.  Pelr.  Trionf.  d' Amor.  cap.  4.  Bottam. 

4.  Aristot.  nella  Poetica.  Bottabi. 
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mente,  secotido  ehe  da  due  CardìDaii,  Sahiali  e  BafODoa , 
che  a  Cale  rappresentazione  sì  riirovarono,  raccontato  mi 
fu;  e  la  Soronisba  del  Trissino,  e  la  Rosmnnda  di  Messer 
iiiovanni  Racellai,  le  quali  sono  lodatissime,  mi  piacciono 
fti«  ma  non  g^à  quanto  a  molti  altri.  La  Canace  dell*  eccel- 
lentissimo Messer  Sperone  é  stala  giudicata  da  altri  inge- 
gni e  giudizii  che  il  mio  non  è.  La  Tullia  di  Messer  Lodo- 
>ico  Martelli^  se  avesse  boona  l'anima,  come  ha  bello  il 
corpo,  mi  parrebbe  più  che  maravigliosa,  e  da  potere  stare 
a  petto  alle  Greche.  Di  quelle  d'  Alessandro  de*  Pazzi  *,  uomo  381 
nobile,  e  di  molte  lettere  cosi  Greche,  come  Latine^  voglio 
lasciare  giudicare  ad  altri«  non  mi  piacendo  né  quella  ma- 
niera di  versi,  né  quel  modo  di  scrivere  senza  regola  e 
osservazione  alcuna  ;  e  tanto  più  che  Messer  Piero  Angelio 
da  Barga,  il  quale  legge  Umanità  a  Pisa,  uomo  d*  ottime 
leltere  Greche  e  Latine,  e  di  raro  giudizio,  me  ne  mostrò 
una  da  lui  tradotta,  la  quale  superava  tanto  quella  di  Mes- 
ser Alessandro,  che  a  gran  pena  si  conosceva  che  elle  fos- 
teno  le  medesime*  L'  Antigone  di  Messer  Luigi  Alamanni , 
e  le  due  di  Messer  Lodovico  Dolce  sono  tradotte  dal  Greco; 
il  perchè  non  occorre  favellarne. 

C.  Per  qual  cagione?  voi  sete  forse  di  quegli  che  non 
approvano  il  tradurre  d*una  lingua  in  un'altra?  V^-^ 

V.  Anzi  l'approvo  e  il  lodo,  quando  si  traducono  quegli* 
autori  che  si  possono  tradurre  in  quel  modo  che  si  debbono. 
ma  dico  che  la  gloria  prima  (^  de' componitori,  non  de*  tra- 
duttori ;  onde  Sofocle  e  Euripide  s' hanno  principalmente  a 
lodare,  poi  l'Alamanni  e  il  Dolce,  al  qual  Dolce,  non  meno  2fti. 


1.  Nella  pag.  681  e  82  delle  Lezioni  II  Varchi  mentova  i  tragici 
Toscani,  e  fiarla  in  particolarità  df  questa  Tullia  del  Martelli. 

2.  Lodato  dal  Varchi  anche  nelle  sue  Lezioni,  e  dal  €rescimbenl 
nel  Voi.  i.  Ilb.  1.  otp.  8.  da'  €omeniari  all'  Moria  della  VolgarPoe-- 
«tfa.  Tradusse  in  Ulino  la  P»etira  d'Aristotile,  e  alcune  tragedie 
Greche,  e  altre  ne  compose  di  suo.  Fu  criticato  da  Ipolito  Orio,  come 
arido  e  poco  poetico.  Ma  più  di  tutto  fd  biasimata  la  nuora  maniera 
di  Yersi  più  lunghi  una  sillaba,  che  egli  volle  usare  nelle  sue  trage- 
die. lOTTAll. 
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rlie  air  Alamanni  la  Fiorenlina»  dee   non  poco  la   liagiia 
Toscana  *• 

C.  Forse,  perché  egli  vuole  che  ella  si  chiami  Toscana, 
e  non  Italica,  come  qoasi  lutli  gli  altri  rore2»lieri  ? 

V.  Non  lanto  per  cotesto,  quanto  per  la  traduzióne  che 
egli  fece  delle  Trasformazioni  d*  0?vido  *. 

C.  Che  mi  dite  voi  ?  lo  comincio  più  tosto  a  credere  « 
che  a  dubitare,  che  voi  non  vogliate  dire  tutto  quanto  oggi 
832  paradossi,  per  non  dire  passerotti,  e  che  non  abbiate  tolto 
a  impugnare  tutte  le  buone  e  vere  oppeoioni,  e  tutte  le 
ree  e  false  difendere*  Voi  non  dovete  aver  veduto  quello 
irhe  scrisse  eonlra  cotesto  libro  Messer  Girolamo  Ruscelli  '• 

V.  Anzi  rho  veduto,  e  letto  ditigentemeule. 

C.  Be  *,  clie  ne  dite? 

V.  Dico  che  se  Messer  Lodovico  Castelveiro  avesse  cosi 
scritto  conlFB  Messer  Annibale  Caro,  e  ripreairio  con  Unta 

1.  Tal  opifiiofie  del  Tarchi  Ter»o  fi  Dólce  è  molfo  cortese  r  e  non 
é  a  sospettarci  adaladone,  perché  II  Varchi  é  aniina  leale  tal  mòé9 

'  rbo  io  non  saprei  il  maggiore.  Tuttavia  il  giudizio  delta  più  dc'cin- 
qnecentlsti  non  consuona  troppo  con  questo  del  nostro  Autore,  né  col 
merito  Intrinseco  delle  colai  opere,  le  quali  non  escono  della  medio^ 
crità  e  nella  materia  e  nella  forma.  Tincenzo  Borghinl,  nomo  dottis- 
simo, e  cnnsfdonito  molto,  Ioappellavn  Ser  iMeltme  per  Mpregio.  Il 
lusceUi  e  II  Munto  poi  lo  trattavano  notte  censore  peggio  die  non  fa- 
rebbe un  sommo  maestro  a  on  cattivo  discente:  e  in  ciò  peccavano 
mortalmente  di  pn»sun7.ione  e  di  orgoglio,  perché  questi  due  censori 
e  per  ingegno  e  per  dottrina  van  m(Htsi  a  una  stregua  col  censurato. 

2.  Nel  qoal  libro  ha  però  egli  folto  gravissmii  errori  ne  le  regefs 
de  la  lingua  vulgare ,  secondo  il  RusceHi.    Tassobi. 

3.  Accenna  al  terzo  de'  Tre  Discorsi  di  Girolamo  Bu<eeUi  stampati 
In  Venezia  nel  inss,  nel  qual  libro  molto  giustamente  il  Ruscellaì  rive* 
rie  le  bocce  alle  Traslàrmazioni  del  Dolce,  intorno  ali*  emenda  delle 
qnalf  éda  leggere  una  Invga  lettera^di  esso  Varchi  impressa  nel  VoL  S. 
fdelle  Prose  Varie  del  nostro  Autore  stampate  in  Firenze  1S41.  Con- 
fesso  per  altro  che  il  dire  bellissima  una  verskme  di  (al  medloerUà  r 
non  Ca  onore  al  nostro  giu<iice ,  che  ordinariamente  suol  essere  la 
questi  arg<mien|i  degno  di  molla  approvazione. 

4.  Se  U  eùrconfesso ,  emne  dite  a  carte  2:)7  ,  ftoa  fk  mai  ne  la  Uh 
eeama  fa/velia,  perchè  V%uaU  voi  ora?  Cosi  postilla  il  Tassoni,  len^enda 
nella  stampa  Fiorentina  questo  Bé  cosi  accentato;  ma  ^•meeflir^ 
l^ttta  al  Varchi  ciò  che  te  da  sé  il  tipoteta. 
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ragione,  io  t>^r  me  im>u  arei  né  sapulo,  né  potuto^  né  vo- 
luto direuderlo;  ma  per  questo  non  resta  che  quella  non 
aia  una  l)ellissima  e  ulilissima  opera,  e  degna  di  molta  loda 
nel  modo  ebe  ella  si  trova  oggi« 

C«  lo  peuso  quello  che  voi  direste,  se  aveste  veduto  al- 
cune Stanze  del  clarissimo  messer  Domenico  Yeniero  pur 
traduzione  dei  principio  di  cotesta  opera  medesima,  ma  elle 
Mou  vi  debbono  essere  capitate  alle  mani* 

V.  Anzi  ai,  e  mi  parvero  tanto  belle  e  leggiadre,  che  ap- 
pena mi  si  può  lasciar  credere  cbe  alcuno  (  e  sia  cbi  si  vo- 
glia), né  egli  medesimo  ancora,  possa  infino  al  mezzo, non 
che  inaino  al  fine,  cosi  fattamente  seguitarle;  e  allora  cbe 
io  il  vedessi,  lo  crederrei;  prima  no  \ 

C.  Sapete  voi  che  Messer  (jiovannandrea  deirAngulllara 
seguita  r  incominciata  sua  traduzione  di  cotesto  libro? 

V«  Sì  so,  anzi  so  più  oltre,  che  egli  n*è  a  buon  termine, 
e,  finita  che  Tara,  dice  di  voler  venire  qui  a  starsi  un  n>e- 
84*  con  esso  meco,  e  senza  che  mi  dimandiate  d' altro ,  vi 
dico  che  alcune  Stanze  che  io  n'  ho  vedute,  sono  tali  cht? 
mi  fanno  credere  che  i  Toscani  abbiano  ad  avere  OvvidÌH 
più  belio  che  i  Latini  *.  Questo  so  io  bene  di  certo,  che 
quelle  mi  dilettavano  più  che  i  versi  Latini  non  facevano. 
Ma  di  grazia  usciamo  di  questa  materia,  si  perchè  il  gii*- 
dicare  di  queste  cose  vuole  agio  e  buio,  e  non  si  può  Care 
(  come  si  dice  )  a  occhi  e  croci,  e  si  perchè  io  non  vorrei  S^S* 

1.  Nuovo  giudizio  4  qupsto:  reputar  come  Impossibile  fi  eonttnaa- 
re  non  un'opera  d'invenzione  (clie  qui  può  esservi  forti  ragioni  a  ert- 
éerk)) ,  ma  ona  traduzione  con  quella  beltà  e  leggiadria  onde  viene 
eominciala.  il  ratto  del  Venlero  tia  in  certo  modo  avverata  la  profezia 
del  Varchi ,  non  avendo  egli«  che  si  sappia,  (erminato  mal  tal  opera  ; 
ma  ciò  è  da  riferire  meglio  alla  nonvvglia  ;  che  alla  nonposia  dello 
Scrittore;  essendo  certo  che  il  difetto  è  dair  Individuo  agente,  non  dal 
genere  paziente  ,  per  parlare  da  Scolastico. 

2.  E  di  questo  non  s'è  punto  ingannalo,  essendo  tal  lavoro  per 
ogni  parte  maraviglioso.  Ed  è  uno  sdegno,  anzi  una  coinpai«ione  al 
vedere  eerti  ciabattini  di  vergi  avere  la  temorilà  di  darvi  eccezione , 
e  la  sfrontatezza  di  proporre  e  preporre  se  «tessi.  E  poi  si  schernisce  II 
fiondi  che  esaitava  la  sua  versione  deli*  Eneide  tartassando  In  ano 
«nella  soprammirabiia  del  C«o.  O  ari  tludioruml 


Digitized  by 


Google 


382  QOBStTO  NONO 

333  che  noi  mescolassimo,  come  abbiamo  oomiociato,  il  fifel- 
lare  collo  serìvere;  del  qaale  ragionerò  poi,  e  Usto  mi  di- 
stenderò, quanto  ?oi  vorrete,  assegnando?!  il  come  e  il 
pcrchéy  che  ora  si  lasciano  indietro  per  la  maggior  parte. 

C.  Passate  dunque  a   raccontarmi  qua!   lingua  é  più 
9     copiosa  di  parole  e  di  fa?eUarì,  la  Latina,  o  la  Volgare. 

V.  Ella  è  tara  bara. 

C.  Che  vuol  dir  tara  barai  e  che  domin  di  vocaboli 
usate  voi  ?  quasi  parlaste,  non  vo^  dire,  colla  madre  d'  £- 
vandro,  ma  con  chi  trovò  la  lingua  vostra. 

V.  Vuol  dire  die  ella  è  ne  fa,  ne  fa,  o  volete,  come 
dice  il  Pataffio  \  ne  hai,  ne  Aot,  o  come  si  parla  vol- 
garmente, la   ronfa  del    Vallerà. 

C.  Se  voi  non  favellate  altramente,  io  il  vi  terrò  se- 
greto, ancoraché  non  mi  ponghiute  credensa,  perchè  non 
intendo  cosa  che  vi  diciate. 

V.  Fate  vostro  conto  che  ella  eia  tra  Baiante  e  Per- 
rante^  o,  come  disse  il  cane  che  bee  V  acqua,  taT  è  quoT  è  *. 

C.  Voi  volete  scherzare  e  motteggiare  ancor  voi,  e  mi 
fate  il  dovere,  ma  intanto   il  tempo  sene  va. 

V.  lo  per  me  non  ci  so  conoscere  troppo  vantaggio, 
perciocché,  come  in  alcune  cose  siamo  vincenti»  cosi  in  al- 
^  cune  altre  semo  perduti,  con  ciò  sia  cosa  che  se  noi 
abbiamo  gli  articoli  e  gli  affissi,  de'  quali  mancano  i  La- 
tini ,  essi  hanno  i  verbi  passivi ,  e  deponenti  »  de'  quali 
manchiamo  noi. 

C.  Io  sono  amato ,  tu  sei  letto^  colui  è  udito^  non  sono 
passivi? 

V.  Sono,  ma  non  sono  io  una  voce  sola,  come  :  ego 
amor,  tu  legeris^  vel  legere,  ille  auditur  ;  la  qual  cosa  é 
di  tanta  importanza,  che  appena   il  crederrestc  '.    Maa- 

l.Ser  Brunetto  Latini  nel  PataflT.  cap.  1.  Vedili  Vocaiiol.  alla  Tooe 
Avere.  Bottàri. 

1.  Ah  sono  par  garbati  questi  modi  e  riboboli  fiorentini  I  Aveabea 
ragione  il  Monti  a  imitarli  in  qael  suo  bei  Diaiogo  della  Proposla, 
ove  fjinno  tanto  bel  comparire  e  il  Chicchi  BicMcchi,  e  1  Ciacchi  BMee- 
chi  con  la  loro  carovana  I 

3.  QaesU  commoda  firoprlotà  de*  ^erbi  palivi ,  i  Latini  non  la 
godono  però  ne'  preteriti  perfetti,  né  nei  più  che  perfetti ,  né  ance 
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chiamo  «  ancora  del  tempo  f»re(eriio  pcrfbMo  in  (atti  i  verbi , 
Mia  ci  serviamo  in  vece  di  lui  dei  lor  participio  col  verbo 
avere^  ordinariamente,  negli  attivi,  e  col  verbo  essere  negli 
««Uri,  come:  io  ho  amato,  io  sono  iornaio»  Bene  è  vero 
che  noi  avemo  in  quello  scambio,  come  i  Greci,  non  solo  334 
il  primo  aorislo  ',  cioè  il  tempo  passato  indeterminato,  co« 
mo  io  amai ,  tu  leggesti,  colui  ucti,  o ,  udio ,  che  gii  an- 
tichi dicevano  tidie,  ma  eziandio  il  secondo,  come  :  io  ebH 
amato,  tu  avesti  letto,  quegli  ebbe  udito:  o,  io  mi  fui  rat- 
kgraw^  tu  ti  fusti  riscaldato,  colui  si  fu  risoluto;  Uè*  quali 
ci  serviamo  felioissimamente:  perchè  oltra  i'  ailre-^  com-  253. 
itioditè,  dove  i  Latini  nella  terza  persona  del  numero 
del  più  nel  tempo  preterito  perfetto  non  hanno  se  non 
due  voci,  amefveruHt ,  vel  amavere  (  il  quale  amavere  non 
è,  come  credono  alcuni,  il  numero  duale  ),  noi  n'  avemo 
cinque,  quattro  ordinari  amarono,  amaron,  amaro,  ed  emutr, 
e  uno  straordinario  de' poeti  amamo^  osato  da  Dante ^ 
quando  favellando  della  reidificazione  di  Firenze,  disse: 

Quei  CittaHn  chepoila  rifofkdamo,^ 

in  luogo  di  rifondarono,  o,  rifondarono  o,  fiondato,  o,  ri- 
fondar *. 

nel  fdtoro  del  congfluDlfvo ,  osando  in  questi  casi  il  verbo  Sum  e  II 
parUelpio  del  verbo  passivato,  come  a  un  dipresso  facciamo  noi. 

1.  MoMhkmo  ec«..Poco  esalto  e  poco  giusto  mi  sembra  li  discor- 
so presente;  giacché  il  nostro  Amai,  Tornai,  Udii  ecc.  sono  il  per- 
fetto ritratto  e  la  legittima  discendenza  ùéiV  Amavi,  Redii  e  Audi- 
vi etc  de*  Latini  ;  e  II  dare  a  tali  voci  latine  il  titolo  di  jn-eleri' 
lo  perpHlo^  e  quello  di  passato  indelerminato  alle  volgari, è  piottosto 
sotlllità  di  parola  che  diversità  di  cosa.  Conelderando  poi  cbe  a 
tale  supposta  perfesione  di  prelerUi  noi  possiamo  contrapporre  molti 
altri  pia  vantaggiosi  compensi,  non  era,  secondo  me,  a  muovere  in 
questo  luogo  il  ragionamento  a  dimostrazione  della  inferiorità,  ma  si 
^lla  superiorità  di  nostra  lingua  verso  la  Latina. 

3.  Veggasl  la  Nota  1  della  pag.  54 1.  delle  Lssioni  sìU  Dante,  di 
esso  Varchi  impresse  in  Firenze  nel  1841. 

3-  Dant.  Inf.  3.  Bottabi. 

4  Altre  desinenze  eslraordinarie  son  quelle  Mi  onno,  come  Ter* 
minonno,  Andumuj,  e  in  inno,  come  Appai  inno,  Aàborrtnno,  e  in  ono, 
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C.  Non  avete  voi  (iiicora  amorno  più  iisitalo  di  tulle? 
V.  Amorno,  tofwmo^  cmntorno,  e  tulle  le  altre  outali, 
se  bene  s' usano  io  Firenze ,  sono  barbarismi ,  e  coose- 
guentemente  non  bene  usate;  e  ciascuno  cbe  ama  di  fa- 
f  ellare,  o  di  scrivere  corretiamenle  e  sensa  biasima,  ne  no 
debbo  guardare  K  Manchiamo  ancora,  come  io  dissi  di  so- 
pra, di  comparativi',  di  superlativi  siamo  poverissimi'; 
de*sapini  non  n'abbiamo  nessuno;  de*  participi  pochi,  e 
quegli  per  la  maggior  parte  sono  divenuti  nomi;  perchó 
in  questa  oraiione:  /  ÒMont  cUtadini  sono  amanti  la  fo^ria 
loro;  amanti ,  perchè  ha  il  casto  del  suo  verbo,  è  parii- 
cipio,  ma  in  quesl'  altra:  /  buoni  eittadini  sono  amanti  della 
patria  loro  ;  amanti,  perchè  non  ha  il  caso  del  suo  verbo, 
ma  il  genitivo,  non  è  propriamente  participio,  ma  parti- 
cipio passato  in  fona  e  natura  di  nome  ;  e  questo  aecon- 
)95  do  modo  è  pia  frequente  nella  lingua  nostra  e  in  maggiore 
nso  che!  primcs  cosi  nello  scrivete,  come  nel  iaveUare. 

come  Temettono,  CredelUmo;  delle  quali  talora  si  sono  valsi  I  nostri 
più  sommi  poeti ,  talora  i  più  pori  nostri  prosatori  ;  e  credo  che  a 
tempo  e  luogo  sia  lecito  alcaìia  volta  risorgerle. 

1.  Il  giudizio  di  questa  desinenza  in  omo  mi  p»T  troppo  severo, 
e  quasi  direi  temerario:  perchè  vedendttla  taior  adoperala  da  Dante, 
dal  Poliziano,  dall' Ariosto,  e  spesso  dal  Pulci  (  per  tacere  di  varli 
prosatori  del  trecento,  e  anche  del  cinquecento,  tra'  quali  lo  Sperimi) 
non  è  da  chiamarla  barban$mo.  né  scorrezione,  né  c<»sa  lanlo  òioft- 
fnwoU  e  da  guardtH'sene,  Veggast  la  Nota  1.  delia  pag.  98  del  Cor- 
tlcelli  da  noi  annotato 

2.  Di  superUUivi  Siam  pnverissimi.  Pur  tn>ppo  siamo  ricchissimi  di 
superlativi;  ma  il  male  è  che  ci  mancano  I  soggetti  buoni  per  inve- 
stirli ,  ed  il  peggio  che  soprabhoudano  i  tristi.  Alla  bottega  poi  del- 
l' adulazione  (l' arte  che  più  ira  noi  si  stadia  e  cole)  se  ne  Tei^glaiio 
tuttodì  de'  novelli ,  e  la  vigliaccheria  si  congiugne  seco  a  fame 
no  maledetto  mereimonlo  con  la  babbuassagglne .  lo  saprei  addi- 
tare una  dedicatoria,  di  due  pagine  a  pena,  Impressa  da  non  pa- 
ehi  anni  In  «na  delle  nostre  metropoli ,  nella  quale  (oltre  i  som* 
mamenU ,  V  immenso  e  altre  esagerazioni  ootali  )  sono  renU  su* 
perlattvi ,  e  solo  una  tutto  vero  ,  ed  è  quello  onde  nomina  ienaii- 
simi  I  suoi  studi  H  dedicante ,  a  me  ben  noto ,  ma  non  per  Oda 
amIofaEia  né  per  verun  senso  generoso,  ancorehè  io  gli  avessi  da- 
to non  volgar  pegno  e  deH*  una  e  dell'  altro .  Ma  tal  sia  di  lui ,  del 
quale  m' ha  desto  reminiscenza  V  argomento  degli  aduiaturi  e  vlgliao- 
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Ma,  dall'acro  lalo,  noi  abbondiamo  de* verbali,  come:  fai- 
lore,  ovvero,  facitwe;  difensore,  o  più  ioslo,  difenditore; 
compositore ,  o ,  più  Toscanamenle ,  componitore ,  amatore  , 
ovvero,  amadore,  e  altri  (ali  quasi  iuGniU,  come:  amare, 
colore,  creditore,  e,  il  più  bollo  di  tatti,  vahre;  e  II  me- 
desimo dico  de*  femminini,  amatrice^  facitrice^  producitrice 
ec*  Né  voglio  lasciare  di  dire  che  i  Provenzali  davano 
r  articolo  femminino  a  tutti  quei  verbaM  cui  noi  diamo 
il  masculioo  S  come  si  vede  chiaramente  neMor  libri,  e 
in  quei  versi  di  Dante  '  che  seguitano  a  quegli  allegali  ^^* 
di  sopra  da  noi,  dove  si  legge:  tas  passata  follor ,  per  a 
che  la  valor,  de  ma  dolor,  come  se  foUore,  dolore,  e  va- 
hre fussero  femminini ,  in  luogo  di  foHia  ,  dofflienza  ,  e 
vaUnxa.  1  diminutivi  ci  avanzano  ,  conciossia  cosa  che 
noi  diminuimo  in  più  modi ,  non  pure  i  nomi ,  ma  i 
diminutivi  medesimi,  cosi  ae* propri,  come  negli  appel- 
lativi. 

C.  lo  mi  ricordo  chie  io  vidi  già  un  Sonetto  fatto  a 
Roma  nella  solennità  di  Pasquino  centra  Messer  Tommaso 
da  Prato,  quando  era  Datarlo>  il  quale  cominciava: 


ctii;  e  ciò  non  sensa  alcun  bene  d'entrambi:  percbò  in  questa  ceca- 
9ione  egU  può  avere  un  cenno  del  meritato  disprezzo  cbe  ba  presso 
1  sa¥i  e  dabbene,  e  insieme  un  liete  testimonio  della  libera  sincerità 
mia,  la  quale,  se  ò  merce  straniera  alla  sua  Tacina  ,  vegga  almeno 
rhe  si  tro\a  sempre  al  Oanco  di  chi  vive  in  quel  recinto  di  bronzo 
ove  non  entra  il  dente  del  rimorso  nò  11  pallor  deUa  colpa. 

1.  Pijù  singola  uso  ò  quello  che  aveano  essi  Provenzali,  vale  a 
dire  dt  appropiare  molti  di  siftattl  nomi  mascolini  al  soggetti  Tem^ 
mlnillt  e  dlcevan<^  v.  g.  mio  signore  a  una  Ihtnna,  mio  Sire  a  una 
Jtegina  ecc.  ;  proprietà  usala  da  vari  poeti  nostri  come  può  vedersi 
nella  nota  t.  della  pag.  15.  delCortlcelllecc. 

2.  Banl.  Purg.  26  citalo  sopra  a  e.  139.  Questi  versi  sona  rlpor^ 
I9CI  scorretti  in  quasi  lotte  V  edizioni,  perchè  hanno  procurato  di  ri-» 
dargli  al  Franzese  coloro  che  non  intendevano  II  Provenzale.  B  II 
<;astelvetro.  che  a  e.  99.  della  Correiione  aW  Ercolano  con  burbanza 
rIfNrendendo  II  Varchi ,  pretende  di  correggergli,  cade  nel  medesimo 
errore  d' infranzesirgli,  «inzi  gli  guasta  in  forma,  che  In  alcune  voci 
non  sono  nò  Franzcsi,  né  Provcmaii.  Bottari.  Vedi,  la  nota  1  della 
pair    99. 

ykSiCni,  E  r  colano  49 
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Maso,  Masurcio,  Maitrel,  Masino^ 
Venecvtl,  Datariuzzo  di  CUment$  *. 

Ma  datomene  yoì   un  essempìo  negli  appellativi. 

Y.  Da  casa  si  forma,  ovvero  kì  diiqiDoisce  non  pure 
casetta,  cottna,  cosuccia.  casereUa,  caseUina,  e  casipoh,  iui| 
335  casettina,  casinina,  cosuccina,  e  ceuere^ina  \  e  akuna.  volta 
ai  dice  non  solo  '  casa  ]^ciqlfi^  ^ ,  conie  si  truova ,  noli 
una  volMi  sola  i^el  Boccacoio  ' ,  e  iiegli  altri  scrittore 
Toscani.  E,  quello  che  è  più,  avemo  alcuni  diminutivi  i 
quali  significano  grandezza,  se  già  non  gli  voleroo  chiama- 
re piuttosto  dirivativi,  o  aUramente,  come:  cosona,  da  casti, 
e  cassone  da  casfia;  ba^a,  che  quandq  ad  alcuna  parola 
s^^ggic^gne  nella  fine  questa  desinenza»  ovvero  finimento 
on^,  egli  le  reca  ordinariamente  grandezza,  ma  le  pi^ 
volto  in  mala  parte;  il  ohe  nasce,  pivi  che  da  altro, 
perchè  le  parole  a  cui  s^aggiugna  *,  f^ignificano  per  se 
medesime  male,  e  ree  cose,  come  iadrone,  ^iotume^  ri- 
^atàonSf  ignorantone,  furfontone,  manigoèdone  ec.  SiniìlenEienle 
qui^ndo  a(le  parole  di  genere  n^asculina  ^*aggingne  otto, 

1.  Sandrin,  SandrwHo,  Sandrimtl,  Smtffrftto.  Tassoih. 

2.  CaserelUna.  La  ediz.  venela  ha:  casarellina. 

3.  Non  toh.  Questo  modo  avverbiale,  manaindo  di  ana  claosala 
che  aumenti,  corrispondendogli,  V  affèrmavlone  di  quella  comlncianle 
da  ti^  «o/o,  rende  la  sintassi  del  presente  luogo  jienra  sintassi  ;  e 
nou  si  domanda  i^ran  senno  ad  avvedersene.  Qui  dunque  o  difetta 
d'alccma  parte  II  discorso,  o  soverchiano  le  voci  nati  solo,  le  quali 
in  fatti  non  si  leggono  nella  edizione  veneta. 

4.  Rieofosamentc  favellando,  cosa  piccata  e  anche  ptccotfssimn  ^a- 
robbe  sempre  maggiore  di  ona  cosina  grande  è  anche  grandinsimn  ; 
perché  un  nome  finché  resta  nella  spec|e  del  positivi,  non  può  mal, 
per  quanto  lo  diuiinuisca  1*  add^eltivo,  esser  minore  di  un  diminutivo, 
accresciuto  neNa  sua  specie,  quanto  si  può  dall*  addici t ivo.  Cosi  un 
gran  camerino  sarà  sompre  minore  d'  una  camera  piceaìa, 

5.  Bocc.  Nov.  43.  41.  Fwronn  alla  porla  della  piccola  casa.  K  ap- 
presso: Sparii  adunque  cosloro  lulli  per  la  piccola  casa^  ec.  Botta  ai. 

6.  La  desinenza  in  one  arreca  grandezza ,  ma  una  grandezza  pn- 
io  più  gofTa,  e  che  sia  d'imperfezione,  non  già  perché  si  aggiunga  . 
come  dice  il  Varchi,  a  cose  per  se  male^  perché  ciò  segue  anche  ag- 
giugiiendoia  a  cose  buone.  EoTTAai. 
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oTfero  oecio,  e  a  ^aélltf  di  feimuiiiÌBo  olia,  ofverooccùi» 
^  crésce  il  lor  8Ì(^nificaloi,  contò:  àasoiio,  coioita,  e  da« 
Èoccia  ;  gra$$oUo ,  e  gra»$oceio;  grasèoita^  e  ^nw^occia  ;  fra* 
ioiio ,  e  fratioccio  ;  jmiedrodo  e  pukdroceio,  ec.  ^  £  aloiuii 
fiaiscoiio  ih  aUoio  \  pianeroiloh,  e  bamberoitoióf  e  alcuni 
alili  sono  dimÌBOIifi.  Aedo,  ed  oceia,  aggiunti  nella  fine^ 
itigiiificano  caitivitè,  come:  frataceio,  besiiaceia^  tiHttm^iù, 
tri$taeókL  Iceio^  e  ieeia  significano  ami  catiiio  che  no, 
oooie,  lngi€ciQy  amarieeio^  cioè,  che  tiene  di  bif  io,  e  d'a- 
maro^ il  che  si  dice  ancora  bigerognolo  e  amdrognf^,  2ri.l. 
ci>me  verderognolo;  e  della  medesima  natura  pare  che  sia  asf 
€tio,  e  elio,  come:  a»nar$tlo^  e  amareita,  e  altri  cotali. 
Ozso,  ed  0x%a  accrescono,  come  :  móUozxOt  e  parohtza  ec. 
EUOf  ed  elia  diminuiscono,  com3:  gkUUterello ^  iriiterelUf 
catHveUa,  e  caiHvelìa  ec.  Vzxo,  ed  iiim  ancor  essi  dimi- 
BBisGono,  come:  iisicuxXQy  tignoiuzza;  e  cosi  uecéo^  ed 
uceia^  come  i  tettuccio,  e  casuccta.  11  medesimo  fanno  ùo/ò , 
e  tiofa,  tristanzuolo,  e  tristanzuola.  Ino,  ed  ina  scemano 
ancor  essi,  come:  casino,  e  cosina,  panierino,  cioè  paniere 
fNCciolo ,  e  panerina ,  cioè  una  paniera  picciola ,  che  si 
chiama  paneruzxola  ;  ma  spésse  (tate ,  é  niassiatiamente 
qaando  s'aggiungono  a^ nomi  propri,  significano  una  certa 
benevolenza ,  e  amorevolezza ,  che  a'  fanriugli  piccioli  si 
porta,  coDde  Lorenzino ,  Giovannino ,  tacopino ,  Antonino , 
iHmché  questo  è  anco  none  propio,  onde  si  dice  Tonino, 
€}ior§inù,  Pierino  e  Pierina.  Dicesi  anco  per  veizi,  ghiot- 
terello,  e  ghiotterelKno,  tristerello,  e  tr'tstef^ellina,  tadrinoi 
e  lùdrina.  Essa  significa  qualche  volta  bene,  come:  fatto^ 
ressa,  padronessa,  e  dottoressa,  e  qualche  volta  male,  come: 
iiressa,  e  liuteesa,  cioè  uria  lira  Cattiva,  e  un  liuto  non 
buono;  e  ancoressa  significherebbe   un'ancora   vecchia   (^ 

1.  Non  è  di  molta  precisione  verso  ciascuna  desinenza  qui  notata 
fi  significato  che  vi  assegna  II  nostro  Autore;  e  il  porsi  all'  esame 
lor  particolare,  la  giunta  vantaggerebt>e  troppo  la  derrata.  Vegirasi^ 
per  saggio  quanto  ne  favella  il  Monti  nella  Proposta  alla  voce  Pa* 

IJUÉZOTTO. 

S.  PianeroUolo  è  diminutivo  di  Pianelto,  che  pure  anch*  esso  è  di- 
mlDutlvo  di  Piano.  Bottaei. 


Digitized  by 


Google 


388  (^TftsiTO  nono 

cattiva.  Eva  sìgniOca  sempre  male,  cotte:  doiMeca.  Saréoh 
stro,  e  filosofastro  sono  catlivi.  Vineastro  iioo  è  dìminoUvo. 
Anitroccolo,  cioè  ao*aoUra  picciola,  e  soroigliaDti  paiono 
fuor  di  regola. 

C.  Non  avete  voi  un'altra  sorte  di  dimiiAitivi  »  quando 
per  abbreviare  i  nomi  propri,  solete  tagliargli,  o  levarne, 
o  mutarne  alcuna  parte? 

V.  Anzi  pochi  sono  oggi  a  Firenze  coloro  cbe  si  cliia- 
mino  per  lo  proprio  nome  lorot  perché  o  s'appellano  per 
alcuno  sopra  nome,  o  per  quei  nomi  mozzi  che  voi  ehm- 
35B  mate  diminutivi,  come  :  Bwriolonkeo^  Baccio  \  benché  Baccio 
é  ancora  nome  proprio;  e  però  la  plebe  dice,  e  i  contadini 
Meo;  e  per  diminuzione  Meuccio^  e  M$òm.  Fnmeesoo,  C^- 
co,  Ceccone  e  Ccccoilo^  e  per  diminuzione  Framcahino  e 
Cecchino.  Iacopo  »  oliva  lacajpino,  che  é  diminutivo,  Ctafo^ 
e  per  un  altro  diminnimento  Ciapetto,  dal  qtiale  si  foroMUO 

I.  BaeciOi  e  Bortolommeo  è  tutto  ano,  essendo  i]  primo  un  peg- 
giorativo del  secondo  ;  fi  che  non  sapendo  il  P.  Montfaocon  si  ^ecé 
a  credere  nella  sua  Paleografia  Ùreca,  dove  parla  degli  scrittori  del 
Codici  Greci,  che  Barlolommeo  Barbadorl,  e  Baccio  Barbadori  fossero 
doe  persone  diverse.  Chi  vuol  vedere  un  copioso  Indice  di  nomi  pro- 
pri diminuiti,  secondo  l'uso  nostro,  vegga  il  YoL  5.  de'CoroenU 
deir  Istoria  della  Volgar  Poesia  del  Crescimbeni  in  fine.  Bottari.  Se 
Baccio,  come  nota  il  Bottari,  è  peggiorativo,  e  se,  come  dice  il  Varchi 
è  ancnra  nome  proprio,  si  fende  molto  scusabile  V  errore  del  Itont-' 
fóuooh,  e  molto  dannosa  in  questi  casi  la  ricchezza  della  nostra  lin- 
g«a«  B  guardando  bene  agli  esempi  addotti,  si  vedrà  che  sono  nella 
maggior  parte  oscuri  a  render  figura  del  loro  positivo,  e  alcuni  del 
tutto  bui  a  farlo  conoscere,  come  appare  dal  ridicolo  Coecheri  e  Co ,  e 
come  dall'  ambiguo  Cencio,  t*are  impossibile  che  per  mostrarsi  goffa- 
menle  eruditi  si  voglia  perdere  la  chiarezza  fino  ne'nomi  profrll  ;e 
non  so,  fra  gli  altri,  perdonare  al  Manzini ,  che ,  per  un  folle  fran- 
'cesegglamento^  nel  secondo  della  sua  Poetica  »  chiama  Luigi  e  noa 
Lodovico  V  Ariosto,  cantando: 

Coti  foltm  teme  d*  invidia  e  fronde 

Pel  gran  Torquato,  ed  altri  al  gran  Luigi, 

Vorria  che  desse  ta  prHniera  laude. 

Lo  sbattezzare,  fui  per  dire,  la  gente  In  questo  modo  non  mi  sem- 
bra  un  bel  privilegio  di  grflmalica.  ma  piuttosto  una  brutta  rotifo' 
sione  della  società. 
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ancora,  tmopwM^  lacopeiio  e  lacopaecio.  Giovnnm,  olirà  Oio    2:ì6« 
vmuiino,  o,  Giannino ,  Gianni  e  Nanni,  Niceoìó  ^  Coccheri; 
cbe  Co,  è  de*  Senesi.  Lorenzo,  Cencio,  il  quale  siguiGca  an- 
cora Vincenzio.  Girolamo,  Giorno^  o,  Momo.  Bernardo,  Ber- 
nardino, e  Bemar detto.  Lodovico,  Vico.  Lionardo,  Nardo, 
onde  Naréino  in  luogo  di  Lionardino.  Àleuandro,  Sùndro  e 
SandrinOf  e  (  per  non  fare  come  Messer  Pazziuo  de*  Pazzi  ) 
Benedetto,  Betto  e  Èettuceio;  cbe  Bettino  è  Dome  proprio. 
Uà  Irature  queste  cose  minutamente  e  ordinatamente  s*  ap- 
partiene a*  gramatici;  però  conchiudiamo  ornai  che  la   lin*    i 
glia  Volgare,  computatie  omnibus,  come  si  dice,  cioè ,  cou'*    | 
siderato,  e  messo  in  conto  ogni  cosa,  ?a  di  pari,  quanto  a    [ 
hontl  e  ricchezza,  colla  Latina.  \ 

C.  lo  dubito  questa  volta  cbe  voi  non  facciale  anche  voi 
come  i  Giudici  da  Padova. 

y.  Può  esaere;  mai  io  non  lo  fo  già  per  parer  savio;  ma 
come  cosi? 

C.  Perchè  il  Bembo  *  alterma  nelle  sue  Prose  che  la 
vostra  è  alle  volte  più  abbondevole  della  Romana  lingua , 
perchè  chi  rivolgesse  ogni  cosa,  non  troverrebbe,  con  qual 
voce  i  Latini  diceano  quello  che  da*  Toscani  fxdore  '  ò  detto.  339 . 

V.  11  Bembo  andò  imitando  in  cotesto  luogo  Cicerone  ^ 
e  io,  come  non  niego  che  i  Toscani  abbiano  molti  vocaboli 
che  i  Latini  »on  aveano,  cosi  confesso  essi  averne  avuti,  e 
averne  molti,  i  quali  non  avemo  noi;  ma  la  ricchezza  delle 
lingue  non  si  dee  considerare  principalmente  da  simili  par- 
ticolarie Quello  che  importa  è  che  la  lingua  Fiofenlida  è 
non  solamente  viva,  ma  nella  sua  prima  giovanezza,  e  forse 
non  ha  messo  ancora  i  lattaiuoli  ^ ,  onde  può  ogni  di  cre- 
scere e  acquistare»  faccendosi  tuttavia  più  ricca  e  più  bella; 
dove  la  Greca,  e  la  Latina  sono  non  solamente  vecchie,  ma 
spente  nella  loro  parte  migliore  e  più  importante.  E   poi 

1.  Bembo  Pros.  lib.  i.  part.  12.  Bottabi. 

2.  Valore.  Voce  straniera  piuttosto  che  toscana.  TASsoNr. 

3.  Cie.  nel  princ.  del  2.  lib.  DeW  Oratore.  Bottari. 

4.  Fané  non  ha  messo  ancora  i  UMaiuoli.  Se  II  Cesari  lésse  mai 
queste  parole,  e  non  ne  pati  sincope  e  tramortimento,  fece  gran  prova 
di  sé. 
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io  iiUéndo  o  solo,  o  prìucipaliiieiite  nella  manica  detiò 
scrivere  nobile;  che  nelF  allre  la  Latina»  e  forse  la  Greca  » 
non  sarebbe  alta  a  portarle  i  libri  dietro,  né  ad  esser  aita 
fatlorina. 

C.  lu  credo  che  i  tìred  e  i  domani  non  aveésono  mai 
pelo  che  pensasse  a' generi  di  scrivere  bassi  e  burleschi,  e 
che  arebbono  dato  per  meno  d'un  ghiabaldano  tolte  cosi 
257.  fatte  coraparaziooi. 

V.  B'  si  vede  pure  che  neir  Elegia  d<9lla  Noce  <  e  in 
quella  della  Pulce,  e  in  certi  altri  componimenti  v'è  un  non 
so  che  di  capitoli:  e  quegli  che  presero  a  lodare  la  febbre 
quartana,  e  aliti  colali  soggetti,  mi  pare  che  volessero  Ber- 
nieggiare  ;  e  la  Tragedia  di  Luciano  delle  Gotto  lo  dimo* 
sira  apertamente. 

C.  lo  son  contento;  ma  non  «cedete  voi  che  cosi  i  Greci, 
come  i-  Latini  avessero  dimoiti  nomi ,  e  verbi ,  e  modi  di 
^      favellare  o  plebei^  o  patrizi,  i  quali  o  non  passarono  nelle 
scritture,  o  si  sono  insieme  cogli  autori  loro  spenti  e  per- 
duti ? 

y.  Ben  sapete  che  io  lo  credo ,  ansi  lo  giurerei ,  e  ne 
metterei  le  mani  nel  fuoco;  nò  lo  vi  polrei  dire  quanto 
340  danno  abbiano  alla  lingua  Fiomntina  recalo  prima  quella 
piena  ^  d*  Arno  cosi  grande,  e  poi  molto  più  V  ignoranza 
vie  maggiore  di  coloro  i  quali,  non  conoscendo  le  scritture 
vietate,  da  quelle  che  rielate  itan  erano,  l'ardevano  tutte, 
né  vo'  pensare  quanto  dolore  ne  sentissi  ;  ma  queste  sono 
doglienze  inutili,  e  ogni  co^a  venendo  dal  disopra,  si  può 
pensare,  anzi  si  dee,  che  sia  ben  fatta,  e  a  qualche  buon 
flne,  ancora  che  non  conosciuto  da  noi. 

C.  Sì  certamente.  Ma  ditemi,  se  voi  credete  che  i  Fio- 
<i    rcntini  nella  gravità  del  parlare  e  scrivere  loro  adeguino' 
Jtoifianos  rerum  dominosi  gentemque  tegàtam. 

V.  Credolo  risolutamente,  e  che  gli  avanzino  ancora,  ma 

1.  mijende  forse  della  piena  del  154*7,  di  cai  dice  Bernardo  Segni 
nella  Stor.  al  llb.  12  a  cart.  3l4  che  alla  Platea  del  Grano  aliò  l'ac- 
qua otto  braccia,  e  die  da  2K0  anni  Indietro  non  s' era  vedala  ona 
$!mlle  Inondazione.  Bottabi. 

2.  Virg.  Eneid.  lib.  1  v.  281.  BortAai. 
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questo  non  si  può  risolulamenle  affermare,  per  lo  essersi 
p<*rduia,  Cam' io  vi  diceva,  la  purilà  e  la  schiettezza  della 
prooanzia. 

C.  Mi  basta  questo;  ma  quanto  alla  nobiltà?  ^ 

V.  Per  ancora  stiamo  sotto  noi,  e  cediamo  a*  Latini,  ma 
Don  quanto  a' Greci. 

C*  In  quanto  al  numero,  o  in  quanto  alla  qualità  ? 

V.  Più  tosto  in  quanto  al  numero  die  alla  qualità ,  e 
IDolto  più  nelle  prose  che  ne*  versi  ;  perchè  lasciando  stare 
I  tragici,  ne'  qqali  se  non  siamo  al  disopra,  non  isliamo  di- 
sotto; qqanlo  a*  lirici,  se  Pindaro  vince  Orazio,  e  il  Petrarca 
Tìnce  Pindaro,  fate  questa  conseguenza  da  voi.  Simileroente 
se  Omero  è  o  superiore,  o  almeno  pari  a  Vergilio,  e  Dante 
é  pari,  o  supiTiore  a  Omero,  vedete  quello  che  ne  viene. 

C  Voi  dite  pur  4a  doverq  che  Dante  vautaggi  e  soier-     \ 
chi  Omero? 

y.  Da  doverissimo.  208. 

G.  Io  in  quanto  a  me  vi  crederrò  ogni  cosa,  ma  non  credo    * 
già  che  gli  altri,  e  iq  spezie  i  letterati,  lo  vi  siano  per  ere-  341 
dere  ;  e  voglia  Dio  che  non  sì  faeciano  beffe  de*  fatti  vostri 
tenendovi  per  uno  squasiinodeo. 

V.  Non  v'  ho  io  detto  tante  volto  ohe  né  voi ,  nò  altri 
mi  crediate  nulla  più  di  quello  che  vi  paia  vero,  q  vi  torni 
bene  ? 

G.  Varchi,  questo  è  un  gran  fondo,  e  ci  bisognerà  altro 
che  protestazioni,  credete  a  me. 

V.  Grandissimo,  e  io  lo  conosco,  e  vi  credo;  e  contut- 
tociò  sperarci  iu  t>io  di  dov<»me  (  bisos^nandomi  ftirne  la 
pruova  )  uscire,  se  non  a  nuoto  da  mie,  coir  aiuto  di  due 
sugheri,  o  gon6otti  che  io  ho. 

G.  B  quali  sono  questi  due  sugheri,  o  gonfiotli,  ne*  quali 
in  cosi  grande  e  m«iuifosto  pericola  confidate  tanto? 

V.  Due  de'n^aggiorì  letterati  de' tempi  nostri,  quali  *  il 

1.  Qualiye  non  /  quali  si  legge  In  tutte  le  Giuntine;  ed  é  Torma 
non  senza  esempio;  e  in  queslo  luogo  |o  la  reputerei  più  difetta  ma- 
nuale del  copista,  che  elezione  di  gusto  delio  s(*>ri(tore ,  se  non  se*T 
p*  iiicontrai^fie  alcun  aMro  testo  in  queslesso  libro. 
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dicono  e  raifcrinaDo,  e  ve  ne  faranno,  se  volete,  un  eoo* 
trailo,  se  non  vi  basta  quarantigiato,  in  fórma  Camerae;  e 
forse  ne  potreste  vedere  testimonianza  ne*  loro  dottissimi 
componimenti  che  essi  a*  posteri  lasceranno.  E  di  più  mi 
pare  ricordarmi  che  Messere  Sperone,  quando  io  era  in  Pa- 
dova, fusse  nella  medesima  sentenza.  Vedete  se  anco  que- 
sta sarebbe  una  zucca  da  cavarmi  d*  ogni  fondo  :  questo  so 
io  di  corto  che  egli  non  si  poCeva  saziare  di  celebrarlOt  e 
d*  ammirarlo. 

C.  io  credo  alle  semplici  parole  vostre;  e  quanto  a' §00^ 
fiotti  e  la  zucca  che  dite,  essendo  tali,  ognuna  potrebbe 
arrischiarsi  con  olii  sicuramente  in  ogni  gran  pelago;  e 
se  Messer  Sperone  noo  potea  rìOnare  oè  di  celebrare  ,  né 
^  d*  ammirare  il  poema  di  Dante,  Eaoeva  in  ciò  ritratto  di 
quello  ohe  egli  é.  Ma  che  dite  voi  delle  Commedie  f 

V.  lo  ho  il  gusto  in  questa  parte  corrotto  affatto,  eoo- 
ciossia  cosa  che  poche  me  ne  piacciono,  da  quelle  di  Messer 
Lodovico  Ariosto  in  fuora;  e  quelle  mi  piacevano  più  già 
in  prosa,  che  poi  in  versi. 

C.  La  commedia,  essendo  poema,  pare  che  ricerchi  il 

verso  necessariamente:  ma  voi  forse  vorreste  più  tosto   il 

342  verso  sciolto  d' undici  sillabe,  che  lo  sdrucciolo,  o  di  quella 

ragione  per  avventura  co*  quali  tessè  Messer  Luigi  Alamanni 

la  sua  *  Flora. 

V.  A  me  non  pare  che  la  lingua  Volgare  abbia  sorte 
nessuna  di  versi,  i  quali  corrispondano  agli  ottonari,  a*  tri- 
sto- metri»  a*senarì,  e  a  molte  altre  maniere  di  versi  che  avevano 
i  Greci  e  i  Latini ,  laonde,  se  le  commedie  non  si  possono^ 
ò  non  si  debbono  comporre  se  non  in  versi,  il  che  io  nella 
nostra  lingua  non  credo,  ancora  che  abbia  centra  1* auto- 
rità denomini  grandi,  la  lingua  Toscana  al  mio  parere  è 
in  questo  poema  inferiore  non  solo  alla  Greca  (  del  che  non 


I.  La  Flora  Comedia  di  Luigi  Alamanni  con  gV  Mertnedii  diAn^ 
drca  Jjori,  In  Ferente  1506.  Porrò  qui  i  primi  due  versi,  perchè  altri 
vrgga  (il  qual  nuhiera  egli  sono  : 

So  che  questi  rozzi  tvW,  e  neglrtlo  abito 

mn  conoiccrete  bene,  Enrico  inviUissimo.  Boitari. 
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si  poi  d«ÌM(arq,  9e  agli  scritiw  credece  si  4e^),  ma  ajn-' 
Cora  alla  Latina.  Ma  se  alle  congbiellure  sì  pu^  prestar 
fede,  e  aocbe  piarle  alla  sperieuza  »  credo  che  i  oostri  Z^noi. 
lacciao9  più  ridere,  che  i  loro  Mimi  uon  facevano  «  e  cbe  le 
Coaunedie  del  Razzante  da  Padova,  cosi  cootadine,  avanzinii 
quelle  che  dalla  ciuà  d*  Alella  si  chiainavano  Atellane.  jE  iO) 
lessi  già  OB  Mimo  di  Messer  Giovambaltsta  Giiraldi,  4  quale 
mostrava,  la  nostra  lingua  ancora  di  quella  aorte  di  cpm*^ 
pQoimenti  essere  capevole^ 

C.  Dovendosi  Tare  la  «commedia  in  versi ,  qoal^  ^Iffgg^ 
reste  voi? 

V.  Staz2ic»tcmi  pure«  Io  v'bo  detto  e^e  nesisuno  mi  pare 
aUo  a  ciò  ;  piire  V  endecaail^bo  $i:ioUo,  parobé  è,  più  siqiile 
a' versi  iaa[ibici,  e  perchè  nel  Tavellair  coli4ia9q  ce»  ii^  ^ycmo. 
molle  volte  di  boccat  sarebbe,  se  non  più  a  prof  o^iu^t  v^t^ 
sconvenevole.  Ma  di  questo  mi  rimetterei  vqleuiieri  al  gia^ 
dizio  del  Signor  Ercole  Bentivoglio,  il  quale  io  questo  ge- 
nere eccellentissimo,  è  pari  airAriostorqm/a(aVda  chi  PO-.343 
leva  ciò  fare,  cioè  da  Messer  Giovambatista  Pigna,  giovane 
d'età,  ma  vecchissimo  di  sapere  e  di  giudizio. 

C.  Delle  Satire  dell'  Ariosto  ? 

V.  Mi  paiono  bellissime ,  e  come  vogliono  essere .  le 
satire. 

C.  E  quelle  del  Signor  Luigi  Alamanni?  ^ 

V.  Troppo  belle. 

C.  Voi  non  avete  detto  né  del  Furioso,  pè  del  Girane» 
uè  di  tanti  altri  poemi  Toscani  moderni  cosa  nessuna? 

y.  E' bisognerebbe  che  io  fussi  la  vaccuccia»  a  dire  e, 
far  tante  cose  in  un  giorno.  Io  non  ho  anche  detto  nulla 
a  questo  propMiia  né  (fella  Gvisielde  del  Sanaaznro,  né  del 
Siilo  del  Pncffstoro,  né  di  tanti  altri  poemi  Latini  .moder-* 
ni,  I  quali  parte  pareggiano,  e  parte  avanzano  gli  antichi,* 
da  quelli  del  buon  secolo  In  fuori;  tra' quali  i  sei  libri  della 
Caccia  *  in  verso  eroico  di  Messer  Piero  Angelio  Bargeo  260. 

1.  Questo  reputalo  manca  in  tutte  le  prlMe  stampe,  e  fu  aggianto 
4nl  Botlari  in  cooipiaienlo  della  sintassi,  la  quale,  senia  tal  parola  • 
«Nnlgllante,  resta  Imperfetta. 

9.  Nelle  LetUre  JaemorabiU  del  Bnlifon  ve  n'è  una  del  Bargeo  ai 
Tàscni,  Mf€iUim9  50 
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{poetiche^  aMeg amdomiiic  quelle  ragiooi  è  Miofità  obe  ailM-a 
fai  parrera  aigliort  e  più  ftg liarde,  non  mi  giova  om  ài 
repUcatldy  anzi  ni  gfi^va  ài  Don  le  replicare. 

C.  Passale  dunque,  se  vi  pare,  alla  dkhiafrasloiie  deHi 

àecooda  còsa  prìooipale,  cioè  della  bellezza  ;  perchè  lo  terrò 

y  .éa  qtti  imiafizi  che  la  lìngtoa  Volgare  sia  ricca  e  grave»  « 

y  quasi  nobile  quanto  la  Latina,  ma  tanto  bella  non  credo , 

e  Don  crederr6  cosi  agevolmente. 

.  V.  Voi  mi  r#e  ridere^  e  rimembrare  ^an  certo  Stgasp 
Upeoziato  \  il  qaale  vemie  già,  o  fu  (atto  venire  «  Ftnmae^ 
la  (Mi  peraena»  per  ehi  valeva  comporre  diaiogi,  valeva  uà 
mondo,  anzi  non  si  poteva  pagare,  perchè ,  come  «obe  egli 
si  mostrasse  da  prima  molto  scredente,  e  wmbo  da  oon  vo- 
lerne sure  a  detto,  anzi  vederla  fil  filo,  era  poi  pia  dolce 
che  la  sapa,  e  non  solo  credeva,  ma  afiprovava  alle  dae 
parole  kilto  quello  che  gli  era  detto,  e  d*ogoi  piooiola 
oeea  faoea  meraviglie  grandiseéaie. 

G.  Voi  ne  aete  cagion  voi  mollo  bene,  perchè  io  vi  creda 
troppo^  e  voi  mi  fìite  d»re  si  e  no,  e  no  e  si  sei^ndo  che 
vi  torna  a  proposito.  Ma  ditemi,  che  noi  non  ce  lo  sdimea^ 
14^  ticassimo»  quale  è  pia  bella  lingua,  la  Greca,  o  la  Latiua^ 
ala  Violgare? 
V»  La<ìrcea^« 
21(2        C.  Credok). 

V.  No,  io  vo  dire  «he  la  G^eoa  e  la  Latina,  ma  voi  mi 

interrompe^,  sono  belle  a  un  modo  di  quella  bellezza  di 

cyi  ora  si  ragiona  5  ma  la  Volgare  { io  non  so  se  egli  è  bene 

^      innanzi  «he  10  il  dica,  fare:  uaa  nuova  protestazione  ^  pure 

JU    il  dirò)  la  Volgare  è  più  tN^la  della  Greca  e  deUa  Ulioa, 

^         /G.  Delta  ^eca  lingua,,  e  della  LaUna  è  più  bella,  la 

Volgare? 

V.  Più  bella. 

C.  Egli  era  bene  die  voi  la  faceste,  che  questa  è  una 
deUa  più  «nove  cose,  e  delle  più  strane,.e  delle  più^  enormi 
che  io  abbia  sentito  dir  mai  alla  vita  mia,  e  tale  che  io 
dubito,  anzi  son  cèrto,  che  le  prote^arionl  non  f  abbiano 

I .  UeMitM,  TJI  tpMto  neme  si  servi  II  unioni  iwt  laterfocntore 
ne'  suol  M^hi  ec. 
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a  giovare,  «  cotniacio  a  credere  che  rof  le  facciale ,  plA 
che  per  allro,  per  tema  4i  noa  immicarvi  il  Castelveiro, 
a  fine  che  egli ,  o  altri  per  lui  non  ?i  rispoDda,  t  ti  fac- 
cia  parere  ud*  oca. 

V.  Quando  io  le  facessi  per  oote^,  noii  penso  ^be  voi, 
0  aliri  mene  voleMe,  o  poteste  riprendere;  e  vi  ricordò  che 
egli  non  é  cosi  ^  barbato,  né  forbito  uomo,  che  un  nemico 
non  gli  sia  troppo;  ma  se  io  il  facessf  per  cagione  tutta 
contraria  da  queHa  che  voi  pensate,  cioè  perchè  egH  o  al* 
tri  mi  rispondesse,  che  dfrestè  voi? 

C.  Io  mi  motteggiava;  che  ben  so  che  voi  non  avete 
paura. 

V.  B  che  paura  si  può  ^  o  debbo  avere  in  un  combatti* 
mentOt  nel  quale  chi  vince,  ne  acquista  onore  e  gloria,  e 
chi  perde,  dottrina  e  sapere? 

C.  lo  ho  pure  inteso  che  molti  dicono  che  se  fussono 
stati  voi,' non  arebbono  pigliato  cotale  impresa. 

y.  Cotesloro  pare  a  me  che  dicano  il  contrario  di  quello 
che  dire  vorrebbono,  perciò  che  se  fussero  me,  farebbono 
(rome  fo  io»  ma  se  io  lussi  loro,  farei  come  dicono  essi. 

G.  Non  mi  potreste  voi  raccontare  alcuna  dellp  cagioni 
clie  vi  muovono  ad  aver  una  oppenione,  la  quale  credo  che  347 
sìa  diversa,  anzi  contraila,  da  tutte  quelle  di  tutti  gli  altri 
tanto  dotti,  quanto  indotti,  cosi  antichi ,  come  moderni ,  e 
di  Dante  stesso,  e  del  Petrarca  medesimo? 

V.  Potrei,  ma  saria  cosa  lunga ,  perchè  mi  sarebbe  ne- 
cessario dichiararvi,  altramente  che  io  non  avea  pensato  di 
voler  fare,  che  cosa  è  numero,  e  in  che  differente  dalPar-  / 

monia;  materia  nel  vero  non  meno  gioconda  che  necessa-  263«X 
ria,  ma  diflicile  e  intricata  mollo. 

0.  Lascisi  ogn' altra  cosa  prima  che  questa,  la  quale  è 
gran  tempo  che  io  disidero  di  sapere,  e  mi  si  fa  tardi  che    * 
voi  la  dichiarate;  perchè  io  lessi  già  un  ragionamento  d*  uno 
de'  vostri,  nel  quale  si  tratta  de'  numeri  e  de'  piedi  Toscani, 


I.  Plano,  messer  Varchi;  che  II  ranno  scotta.  Tassonl 
f .  Pare  non  posso  bredere  che  voi  aveste  fatto  giammai  di  qoìdsta 
gloria  elezione  in  qualsivoglia  dispaia.  Tassosi. 
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né  mai,  per  tempo  e  diligenia  che  io  vi  meUesai,  polei, 
non  che  cavarne  costrutto,  raccapezxarae  cosa  alcuna  ;  tan- 
to che  io  Doa  gli  ho  obbligo  oesauuo. 

V.  Anzi  De  gli  dovete  avere  duoi. 

G.  Quali»  e  perchè  ragione  f 

V.  L*  iiQo»  perchè  egli  faticò  per  ins<^oarvi,  V  altro,  per- 
chè egli  non  v*  iuseguò;  e  io  anche  debbo  restargli  in  al- 
cuna obbligazione,  a  cui  converrebbe  ora  durare  fatica  dop- 
pia ;  ma  voi  inlenderete  un  giorno ,  e  forse  innanzi  che 
siano  mille  anni,  ogni  cosa  più  chiaramente.  Poi^gete  ora 
r  animo  non  meno  che  V  orecchie  a  quello  che  io  vi  dirò. 
Questa  parola  numero  è  appo  i  Latini  voce  equivoca,  per- 
ciocché ella  signifi^  cosi  il  numero  proprio,  il  quale  i 
Greci  chiamano  ariimo^  e  noi  noterò,  come  il  metaforico , 
ovvero  traslato,  il  quale  da'  medesimi  è  chiamato  ritmo , 
benché  coli' accento  acuto ^  in  su  l'ultima, e  da  noi  numero. 
Il  numero  proprio,  cioè  il  novero,  è  (  come  ne  insegna  il 
Filosofo  nel  quarto  della  Fisica]  di  due  ragioni,  numero 
numerante,  o  più  tosto  novero  annoverante,  il  quale  sta 
nell'anima  razionale,  ed  è  quello  col  quale  noi  annoveria- 
mo, perché  i  bruti  non  lo  conoscono,  come  uno,  due,  tre', 
^^^  e  l'altre  aggregazioni  dì  più  unità,  perchè  l'uno  non  è 
proprio  numero,  ma  principio  di  tutti  i  numeri ,  come  il 
punto  non  è  quantità,  né  lo  istante  tempo.  Numero  nume- 
rato, o  più  tosto  novero  annoverato,  non  è  esso  novero  che 
annovera,  come  il  primo,  ma  esse  cose  annoverate,  come 
esempli  grazia  :  dieci  cani^  venti  cavalli^  cento  fiorini^  mille 
uomini  ecc.  Del  novero  annoverante,  e  annoverato,  e  bre- 
vemente dell' aritmo,  eh*  è  il  novero  proprio,  non  occorre 
che  noi  favelliamo  in  questa  materia ,  ma  solamente  del 
numero  mciaforico ,  cioè  del  ritmo.  Dunque  ritmo ,  ovvero 
964.  numerOf  non  è  altro,  generalmente  preso,  che  l' ordine  dei 
tempi,  o  volete  de' moti  locali,  che  i  filosofi  chiamano  la- 
siofii,  e  noi  movimenti. 

C.  Che  intendete  voi  per  tempi  in  questa  diffinizionef 

I.  Essendo  V  accento  acuto  constltuUyo  d' ogni  parola,  non  abbia- 
mo bisogno  del  grave.  Tassoni. 
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V.  La  minore  a  piò  breve  parie  et  quello  spazio,  ovvero 
indii^io.  e  badameDto  che  inCerviene  In  alcun  movimento, 
in  alcun  suono,  e  in  aleuna  voee,  come  meglio  incenderete 
di  qui  a  un  poco. 

C  Secondo  questa  diffinixione  pare  a  me  che  il  tempo  e 
il  movimento  vengano  a  essere  una  cosa  medesima. 

V.  Voi  avete  meglio  inteso  che  io  non  pensava,  perchó 
tempo  e  mommemto  sono  una  cosa  stessa  realmente  e  in  ef* 
felto,  ma  differenti  di  ragione,  tome  dicono  i  ilosofl ,  eioé 
d'abitudine  e  di  rispetto,  e  insomma,  di  consideraiiooo » 
come  il  convesso  e  il  concavo,  o  V  erta  e  la  china,  perchè  il 
tempo  non  è  altro  che  o  il  moi>imenio  del  primo  mobile,  o 
il  novero  annoveralo ,  e  doò  la  misura  del  movimento  del 
primo  mobile,  perchè  ì\j9mpo  è  generato  dall' anima  nostra,   i 

C.  Egli  mi  pare  ancora  che  da  questa  diffinizioiie  so- 
guiti  che  dorunche  si  trova  mommenio^  quivi  ancora  si 
iruovi  di  necessità  ritmo^  ovvero  numero. 

V.  Egli  vi  par  bene,  perchè  eome  dove  non  è  movimento  349 
non  può  esser  numero  in  alcun  modo ,  cosi  ogni  numero 
ricerca  di  necessità  alcun  movimento  onde  egli  nasca,  per- 
chè nel  movimento  consiste  ed  è  fondato  ogni  numero;  Aia 
\oì  areste  detto  meglio  movimenti  nel  plurale,  perchè  il  nu- 
mero non  può  trovarsi  in  un  movimento  solo  propriamcote, 
ma  solo  impropriamente,  ovvero  in  potenza;  la  qnal  cosa 
a  fine  che  meglio  comprendiate,  daremo  un*  altra  diffini- 
zlone,  se  non  più  chiara,  meno  oscura.  Il  ritmo,  ovvero 
numero,  è  la  proporzione  del  tempo  d'un  movimento  al  \ 
tempo  d*  on  altro  movimento,  cioè  di  quella  mora,  0  spazio 
o  indugio,  0  bada  che  interviene  tra  un  movimento  e  Tal** 
tro;  perchè  non  si  potendo  fare  alcun  movimento  in  in- 
stante, seguita  die  ciascuno  movimento  abbia  il  suo  tenopo. 
Il  tempo  d'un  movimento  al  tempo  d'un  altro  movimento 
ha  necessariamente  alcuna  proporzione  ,  o  doppia,  0  ses- 
quialtera,  0  sesqoiterza,  ecc.  Perchè  quando  una  cosa,  0  più, 
si  muore  non  egualmente,  ma  più  veloce,  o  più  tarda,  egli  _^ 
è  necessario  che  tra  quella  tardanza,  e  quella  velocità  cag- 
lia alcuna  proporzione  ;  quella  proporzione  è,  e  si  chiama 
ritmo,  ovvero  numero;  h  quale  non  è  altro  che  la  misura 
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abtieQO  di  due  nioviniienti  agguagliali  r  qm  all'  aUm ,  se- 
cando la  coDsiderazione  de'lor  lenqM.  E  come  il  noa^ro 
non  può  trovarsi  in  meno  di  due  BDK>vÌ0ieiiti,  cosi  p«i6  pro« 
cedere  in  infinito,  cioè  trovarsi  in  più  movjmfnli,  come  si 
iwde  chiaramenle  iaOno  quando  aliti  suona  II  tamburino 
colle  dita. 

C.  Bene  sia  ;  ma  se  tutti  i  movimeaU  ma  numeri ,  o  gene- 
rano nuisero,  onde  uasoe  ohe  certi  producono  buon  numero. 
Il  quale  ci  piace  e  diletta,  e  oerli  altri  lo  producono  cattivo, 

^   il  quale  ci  spiace  e  annoia  ? 

^^     V»  Dalia  propria  natura  loro ,  doè*  secondo  che  la  prò- 
portione  deir  un  tempo  air  altro  è  o  buona,  o  cattiva,  eome 

Ilo  M»ade  nelle  consotaanie  della  masica,  quando  concordano^ 
e  discordano;  perchè  essendo  ciascuno  movimento  necessa*' 
riamente  a  veloce,  o  taitb,  perchè  queste  sono  le  sue  dif- 
ferenza, non  dal  veloce,  o  del  tank)  semplicemente»  ma  dal 
mescolamento  delFuno  coir  altro  Basoe  il  numero:  il  quale 
mescolamMto,  se  è  ben  temperato  e  unìtov  piace  e  diletta; 
se  male,  dispiace  e  annoia  non  altramente  che  nella  musica 
le  coasonanie  che  accordano,  e  le  dissonanze  che  discorda- 


no ^. 


/^ 


G*  Chi  giudica  questo  tcmperameuto,  se  è  bene,  o  male 
unito  ? 

V«  L'occhio  e  l'orecchio,  o  più  tosto  J' anima  nostra» 
'^  mediante. gli  occhi  e  gli  orecchi;  perche  noi,  come  avemo 
,da  natura  V  amare  e  seguitare  le  cose  qhc  ne  dilettano ,  e 
^'odiare  e  fuggire  quelle  che  n^ apportano  noia,  cosìabbia- 
foo  ancora  da  natura  \\  conoscere ,  se  non  perfe^taoienle  , 
tiuito  che  basti  a  questi  due  affetti  *• 

G*  Io  guardo  ohq  essendo  i  movia^enti  naturali,  ancora 
i  .numeri  ch^  consistono  e  sono  fondati  in  essi,  saranno  na- 
Murali» 


1. 11  dottissimo,  e  òcntatlssline  Galtlee  trova  Is  rsgriotie  natnrals 
pt rehèi  le  esnsordaiise  armoaiohe  piacdano,  e  le  discordanze  dispiao- 
dano  al  nostro  orecchio,  nel  PlaJof .  1  delle  sdenas  nuove  in  One 
a  e.  541.  deir  edizione  di  Firenze  del  1718.  Bottabi. 

2.  AffeUu  Cosi  le  Giuntine  :  ma  il  Bottari  mutò  in  effetti;  e  8enza 
neeesstlà  ;  perelié  la  voce  affeU*  rendo  baoo  riscontro  agii  aotecedeali 
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V.  I  Dutncri  sempliceincnte  sodo  naturali,  ma  i  ntim<*ri 
Vuoili  più  da  ir  arteprocedono  che  dalla  nalura.  Goiiside-  «k 
rale.  quanto  #ia  gramlc  la  differenza  da  uno  che  balli,  o 
Kuuni,  o  canti  di  pratica,  come  gli  insegna  la  natura ,  da 
uno  che  balli,  o  suoni,  o  canti  di  ragione,  come  faceva  il 
Prete  di  Varlungo  ^  quando  era  in  chiesa  la  Bclcolore.        ^^^ 

C.  Voi  non  rai  negarete  già  che  ognuno  che  va,  e  ognuno 
che  favella,  non  vada,  e  non  favelli  numerosaraente. 

V.  Con  numero  volete  dir  voi;  che  numerosamente  si 
dicono  andare  e  favellare  solamente  coloro  i  quali  favellano  ^^i 
o  vanno  con  buono  e  temperato,  e  conseguentemente  ordi- 
nato e  piacevole  numero;  il  che  può  venire  alcuna  volta  ' 
dalla  natura,  ma  perula  più,  anzi  quasi  sempre,  procede 
dair  a£iC,j)erchè  la  natura  dà  ordinariamente  potere,  e  l'arie 
il  sapere.  Il  medesimo  Gato  e  la  medesima  forza  ricerca  il 
aimare  un  corno,  che  il  sonare  una  cornetta,  ma  non  già 
la  medesima  industria  e  maestria;  e  tanto  mena  le  braccia 
colui  che  suona  il  dolcemele,  o  il  dabbudà  ,  quanto  colui 
che  suona  gli  organi;  e  insomma  l' arte  é  quella  che  dà  la 
perfezione  delle  cose  '.  Non  vedete  e  non  sentite  voi,  quanta 
noia  e  fastidio  n*  apportino  coloro  agli  occhi  e  agli  orecchi, 
i  quali  o  non  ballano  a  tempo,  o  non  cantano  a  battuta,  o 
non  suonano  a  misura  ? 

C.  Ben  sapete  che  io  lo  veggo  e  che  io  lo  sento,  e  cono- 
sco ora,  perché  Virgilio  disse  nel  Sileno:  * 

Tum  vero  in  numerum  Fautmque,  ferasque;  tndercf 
Ludert;  tum  rigidas  motare  cacumina  quercus; 

amare  e  oaiare,  le  dae  fontarif^  degli  affetti.  Tuttavia  con  effetti  nan 
riesce  assurdo  il  discorso,  e  si  fa  poi  meglio  piana  la  costruzioue. 

1.  BOCC.  NOV.   72.  BOTTABI. 

2.  Delle  cose.  La  ediz.  Veneta,  e  la  Fiorentina  che  ho  lo  diee  ]  <W- 
i€  cote. 

3.  Il  Castelvetro  a  e.  95.  della  Correzione,  ec.  critica  questa  spie- 
gazione del  Varchi:  ma  si  vegga  Quinlil.  I.  9.  cap.  4.  che  deflnisoe 
il  numero  dicendo:  Kam  rhyibnii,  idcsl  numeri,  i^diio  temporumeon- 
itani^  melra  eUnm  ordine,  ideoque  alterum  et%e  qwintilntis  videtw,  ol- 
ierum  qaalittttix;  il  che  si   confà    più    rolla   spiega/ione   drl  Varchi. 

BOTTABI. 

VAncHi  ,   Ereotano  51 
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DUO  volendo  in  nutnerum  lignificare  aflro  cbt  a  iemp^p  « 
hatiuta,  e  a  miiurù;  non  so  già  quelki  volli  *  lignificart 
quando  disso: 

Numeros  memini,  si  vsrba  tenerem. 

y,  A  volere  che  voi  intendiate  bene  cotesto  luogo,  e  tnUà 
questa  nialeria,  e  conosciate  quando  quello  che  giudica    i 
ritmi,  è  o  rocchio,  o  l'orecchio,  o  alcun  altro  delle  cinque 
senlinienta,  bisogna  dividere  e  distinguere  I  numeri.  Sap- 
piate dunque  che  i  numeri,  ovvero  ritmi,  si  dividono  prin- 
cipaliqente  in  due  maniere;  perciocché  alcuni  sì  truovano 
S59  ne' movimenti  soli  disgiunti  e  scompagnati  dall' armonia  ,  e 
alcuni  ne' movimenti  congiunti  e  accompagnali  coir  armo- 
nia, I  numeri  che  si  truovano  ne'  movimenti  soli  sema  Par* 
monia,  sono  quegli  che  nascono  da' mavlmenti  ne^qqalinoa 
SOTt  intervenga  nò  suono,  né  voce,  come  nel  ballare,  nel  far  la 
moresca,  nel  rappresentare  le  forze  d*  Ercole,  e  in  altri  co- 
tali  :  e  questa  sorte  di  numero  si  conosce  e  comprende  so- 
lameqte  col  sentimento  del  vedere  ;  come  quella  de'  medioi 
quando  cercano  il  polso  agli  infermi ,  si   comprende  e  co- 
nosce solamente  col  toccare,  I  numeri  che  si  truovano  nei 
movimenti  insieme  coli' armonia,  si  truovano  o  in  suoni  o 
in  voci.  Quegli  che  si  ritruovauo  ne'  suoni,  cioè,  che  si  pos- 
sono udire,  ma  non  intendere,  hanno  bisogno  o  di  fiato,  o 
di  corde.  Quegli  che  hanno  bisogno  di  flato,  hanno  bisogno 
o  di  fiato  naturale,  come  le  trombe,  i  flauti,  i  piffiTi ,  le  stor- 
te, e  allri  tali,  o  di  fiato  artifiziale,  come  gli  orgapi.  Que <:H 
i'\kù  hanuQ  bisogno  di  corde,  si  servono  o  di  minugia,  conica 
liuti,  e  viole, e  i  violoni,  o  di  fili  d'ottone,  e  d'altri  pnelalli» 
come  ì  mpnocordi. 

C.  In  questa  cosi  minuta  divisione  si  comprendono  i 
tamburi,  i  quali  si  sentono  più  discosto  e  fanqo  maggior 
romore  che  nessuno  degli  allri. 

y,  È  vero,  ma  né  i  cemboli    ancora,  i   quali  hanno  i 

1.  Vedi  pfà  sott*  a  cart.  tS3.  Bottaki. 
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tofliaf U.  e  fi  Y«  CM  eMì  in  colombaia,  né  le  ceoimaDélle  ^ 
che  m  fMcchiano  ì'  uoa  jcoli'  altra ,  né  la  $taSetta  «  la  qua- 
le foglioiio  alcuni  cbe  fosse  il  crotalo  antico,  né  colui 
che  sooniorcendosi ,  e  faccendo  tenti  giuochi ,  suona  la 
rassetta ,  e  si  chiama  Arri§obeUù.  Ma  lasciatemi  seguitare  • 
perchè  quanto  s*  è  infin  qui  trattato  del  numero  «  fa  po- 
eo,  o  niente  al  firopouimento  nostro,  essendo  proprio  de*  so-  35S 
natori ,  come  farà  quello  che  si  iratterè  da  qui  innan- 
zi ,  e  perciò  state  alterno.  I  numeri  che  si  ritruovano  nel- 
le voci  i  cioè  che  si  possono  non  solamente  udire ,  ma 
ancora  infendere,  perchè  da  ale-uno  seniimento  e  concetto 
dolia  mente  procedono,  e  in  somma  sono  signiGcativi  d*  al- 
cuna cosa,  nascono  adch*  eglino  dal  veloce,  e  dal  tardo.  Ma 
quello  che  negli  altrui*  movimenti  si  chiama  veloce  4  nelle 
toci  si  chiama  breve,  e  quello  che  i<ir(ÌOj  lungo;  laonde  dalla 
brevità  e  dalla  lunghezza  delle  sillabe,  mediante  le  quali  si 
proferiscono  le  parole,  nascono  principalmente  questi  nu- 
nierì,  e  come  qtiegli  non  si  possoa  generare  se  non  di  due 
movimenti  almeno,  cosi  questi  generare  propriamente  non  ai 
possono  se  non  almeno  di  due  piedi,  e  per  conseguenza  di  soflf. 
quattro  sillabe,  le  quali  sono  ora  brevi  ;  il  che  corrispopde 
al  veloce  ;  e  ora  lunghe;  il  che  corrispoude  al  tardo;  e  ora 
mescolatamente,  cioè  brevi  e  lunghe,  o  lunghe  e  brevi  ;  il 
cbe  risponde  al  veloce  e  al  tòrio,  o  al  iarda  e  al  veloce.  Ho 
deUo  frindpalfnetUe^  perchè  il  numero,  il  quale  nelle  voci 
consiste,  si  genera  ancora  da  altre  cagioni,  che  dalla  quan- 
tità delie  sillabe,  come  si  dirà.  Truovasi  questo  numero  di 
c«i  ragieiiiamo,  o  ne*  versi,  0  nelle  prose,  0  ne*  versi  e  nellcf 
prose  parimente.  Il  numero  che  si  rilruova  ne*  versi,  come  *! 
è  di  quattro  maniere^  cosi  s*  appartiene  a  quattro  arte6ci 
e  a  tutti  in  diverso  modo;  al  poeta,  al  versiGcatore,  al  me- 
Irico,  e  al  ritsdico:  «he  altri  nomi  per  ora  migliori  e  più 
rbiari  di  <|U[esti  non  mi  sovvengono* 

Il  citmieo,  per  cominciare  dal  men  degno ,  è  quegli  il  ^ 

I.  t.  il  Redi  «elle  ▲nnotàKlonl  tà  «no  Dilframfco  a  e.  140  e  i4l. 
éeU'  ediiioné  di  Firenze  del  I6ttl.  dove  spiega  questa  voce.  BoTtAsi. 
t.ÀUrui.  La  edis.  Veneta:  altri;  e  meglio. 
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quale  copipone  i  suoi  rilmi  senza  arcr  risguardo  nossano 
irò  alla  quatililà  delle  sillabe,  dò  al  novero  ed  ordine  dei 
piedi,  né  alle  cesure,  ma  attende  solamente  al  novero  delle 
854.  sillab(%  cioè  fare  che  tante  sillabe  siano  nel  primo  verso , 
quante  nel  secondo  e  io  tulli  f li  altri ,  le  quali  comune- 
mente sono  o  sei,  o  otto  ;  talvolta  senza  la  rima,  come  per 
cagione  d' essempio,  queir  Inno,  o  allrameule  che  chiamare 
si  debbia,  che  comincia  : 

Ave  marti  stella^ 
Dei  mater  alma; 

e  tahoUa  colla  rima,  come: 

Reóordare^  Jesd  pie, 
Quod  sum  causa  iuae  vù($. 

^  TI  metrico  è  colui  il  quale  fa  i  suoi  metri ,  cioè  le  su<f 
misure  ;  che  altro  non  signiGca  metro  che  misura  ;  senM 
avere  altro  risguardo  che  al  novero,  e  alP  ordine  de*  piedi, 
non  si  curando  debile  cesure;  perché  se  egli  compone  il  metro, 
verbigrazia,  jambiro,  o  trocaico,  o  dattilico,  gli  basta  porre 
tanti  piedi ,  e  ccm  quello  ordine  che  ricercano  cotali  metri, 
senza  badare  alle  cesure  ,  che  sono  quei  tagliamenti  che  ne* 
versi  Latini  necessariamente  si  ricercano,  acciocché  lo  spirito 
di  chi  gli  pronunzia  abbia  dove  fermarsi  alquanto,  e  dove 
269.  P^lc'*^'  riposare ,  le  quali  sono  in  ciascun  verso  ora  una,  e 
ora  due,  e  ora  più,  secondo  che  al  componitore  d*esso  pare 
che  migliormente  torni. 

^  Il  versificatore  ha  risguardo  a  tutte  quelle  cose  che  si 
debbono  risgnardare  ne*  versi ,  perché  olirà  la  quantità  delle 
sillabe,  e  il  novero,  ^e  1*  ordine,  e  la  varietà  de*  piedi,  dà 
mente  ancora  alle  cesure.  E  con  tutte  queste  cose,  versificaiare 
è  nome  \ile  e  di  dPspregio,  rispetto  al  poeta  ;  perchè  se  bene 
ogni  poeta  è  necessariamente  versificatore  ,  non  perciò  si 
converte  e  rivolge,  che  ogni  versificatore  sia  poeta;  potendosi 
fare  de'versi  che  stiano  bone,  e  siano  begli  ,  coooe  versi , 
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ma  o  senza  sentimento,  o  con  sentimenti  bassi  e  plebei  *;^ 
e  per  questa   cagione   penso  io  cbe  il   Castelvetro  a  car-  35tt 
te  100  chiamasse  Annibale  versificaiùre ,  la  qual  cosa  eoa 
quanta  ragione  facesse,  lasciare  giudicare  agli  altri. 

Il  poeta,  oltra  il  verso  ben  composto  e  sentenzioso,  ha 
una  grandezza  e  maestà  più  tosto  divina,  che  umana;  e  non 
solo  insegna ,  diletta  e  muove,  ma  ingenera  ammirazione  e 
stupore  negli  aniini  o  generosi,  o  gentili  >.e  in  tutti  coloro 
che  sono  naturalmente  disposti ,  perchè  V  imitare  e  conse- 
guentemente il  poetare  è  (  oome  ne  mostra  Aristotile  nella 
Poetica  ]  naturalissimo  alP  uomo«  j. 

Il  numero,  il  quale  si  ritrova  nelle  prose,  ebramato  ora- 
torio t  siccome  quello  poetico  ,  si  genera  anch'  egli  dalla 
quantità  delle  sillabe  ,  dai  novero  ,  dalla  varietà  ,  o  vero 
qualità,  e  dall* ordine  de' piedi, e  nondimeno  none  nessuno 
de  i  quattro  sopra  detti,  anzi  tanto  diverso,  cbe  il  traniettere 
numeri  poetici  * ,  cioè  versi ,  ne'  numeri  oratori!,  cioè  nelle 
prose,  è  riputato  vizioso  e  biasimevole  molto*,  le  quali  voci 
deono  bene  essere  numerose ,  ma  non  già  numeri ,  perchè 
dove  il  verso ,  chiamato  da'  nostri  poeti  Latinamente  earme 
dal  cantare ,  ha  tanti  piedi  e  tali  terminatamente  e  con  tale 

1.  Versificatore  nel  sentimenta  Yarchesco  non  ebbe  mal  corse  ap- 
provato nel  linguaggio  letterario;  roa  lo  ebbe  e  lo  ba  continuo  per 
indir^ire  cbi  Ta  versi  buoni  di  sentimento,  piacevoli  d'armonia,  leg- 
giadri di  eleganza,  ma  non  agitati  dall'estro,  né  ardenti  di  pascione; 
le  quali  due  doti,  confederate  alle  précedenU.  costituiscono  il  Poeta: 
H  Versiflcatore  adopera  l'arte  ;  Il  Poeta  l'arte  e  la  natura.  £»so  Caro 
dice  di  sé  cbe.avea  dismesso  il  comporre*  perchè  non  T  aiutava  la  na- 
tura ,  e  perchè  con  i*  arte  sola  si  dura  troppa  fatica.  Leggasi  Orazio 
nella  Poetica  v.  408-11.  e  ì\  Grezzi  nel  Sermone  IV.®  e  nel  V.^ 

2.  Lo  Speroni  cadde  frequentemente  in  ciò.  Volpi.  Marco  Porcel- 
lini nella  Vita  dello  Speroni  esalta  qoest'  arte  nel  suo  lodalo,  11  quale 
per  vero  dire  eccede  troppo  nell'  usarla  ,  versiQcando  spesso ,  come 
ben  nota  U  Volpi,  e,  dopo  lui,  il  Colombo  nella  terza  delle  sue  lezio- 
ni. Vuoisi  però  aver  sempre  davanti  agli  occhi  ciò  che  sa  questo  pro- 
posito si  vede  avvertilo  da  Quintiliano  (  Inst.  9.  e.  4  )  dicendo:  Niuna 
cosaèscriUa  prosasticamente,  la  quale  non  possa  ridursi  ad  alcun  ge- 
nere di  versetti  ;  Il  che  può  far  pia  accorti  e  temperati  I  censori,  e 
più  escust'ibili  i  censurati. 

3.  Vedi  più  sotto  a  cart.  283. 
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ordine  posli,  U  proia,  come  pia  libera  e  meao  tegflU,  oiMta 

I  si  chiama  orazioue  sciolta,  oon  ò  soggelia  dilermiiralamfeeBle 

J  uè  alia  quauiilà,  u^  alla  qoaliU,  né  ali  ordine  de'iyiédf,  più 

che  si  paia  al  componitore  d*  essa ,  mediante  il  giudizio  del- 

270.  r  oreccliio  e  le  reguie  deli  arte,  perchè  diverse  materie ,  e 

diverse  maniere  di  scrivere  ricercano  diversi  numeri  »  verbi 

grazia  non  pure  roraiioiii  hanno  diversi  numeri  dalla  storia^ 

ma  neir  orazioni  medesime  ^  se  sono   in  genere  giudiziale, 

debboiko  avere  maggiori  nuiperi  che  se  fu!>sero  nel  dimosira* 

2iiia  Ilvo  o  nel  deliberativo  ;  e  le  giudiziali  medoaime  in  diverse 

lor  parti  debbono  avere  diversi  numeri  ;  né  si  truova  alcua 

numero  cosi  bello  e  leggiadro  ,  che  usalo  frequenteoiente 

non  infastidisca  e  genefi  sazietà* 

il  numero  che  si  ritruova  ne*  versi  e  nelle  prose  p^mentfl 
è  quello  die  de^musici,  o  vero  Cantori  *  i  f|uali  aou  tengono 
conto  né  di  quantità  di  sillabe  «  né  di  novero  «  o  qualità,  o 
ordine  di  piedi,  e  meno  di  cesure;  ma  ofa  abbreviando  le 
sillabe  luTighe,  e  ora  allungando  le  brevi^  <  aeeondo  le  leggi 
e  r  artifizio  della  scienza  loro  «  compongono  e  cantano  con 
incredibile  diletto  di  se  stessi ,  e  degli  ascoltanti,  che  non 
abbiano  gli  orecchi  a  rimpedulare ,  le  messe,  i  mottetti,  le 
canzoni,  i  madriali  e  1^  altre  composizioni  loro.  E  questo  è 
quanto  mi  soccorre  *  dirvi  del  numero  cosi  in  genere,  come  in 
ispezie  ;  il  perchè  passerò  all'  armonia,  della  quale  medianle 
le  cose  dette,  non  bisognerà  che  io  tenga  lungo  sermone. 

Ce  Deh  innanzi  che  voi  venghiate  a  cotesto  ,  ascoltate  no 
poco,  se  io  ho  beo  Compreso  e  ritenuto  almeno  la  sostanza 
di  quanto  del  numero  iofln  qui  detto  avete^  ridoceadolo  a 
modo  d^  albero. 

V.  Di  grazia* 

Ce  II  riimo,  o  vero  nuoiero.è  di  due  maniere,  senza  ar- 
monia 1 6  con  armonia.  Il  numero  senza  armonia  si  Iraova 
in  tutti  i  movimenti  ne*  quali  non  sia  né  suono,  né  loee, 
come  ne*  polsi ,  ne*  gesti ,  ne'  balli ,  nelle  moresche  /  nella 

1.  Queslo  tnodo  di  comporta  ifi  Musica  èi^patatoerroiMvériln- 
diziosi,  ed  eccellenti  composltof I .  Bottabi. 

2.  Soccorre.  La  edls.  Teneta  legge  :  mi  occorre» 
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ripprefenla|ioD«  delle  forze  d'  £rcole ,  e  in  altri  cosi  fatti 
movimeoti,  11  naoiero  eoo  armonia  si  ritrova  o  ne'  suoni  , 
o  nelle  >oci  ;  se  oe*  sooni ,  o  in  quegli  che  si  servono  del 
fiato ,  0  in  itaegli  che  si  servono  di  corde;  se  di  fiato,  o 
naturale,  o  artifizioso;  se  di  corde,  o  di  minugia,  o  di  filo;  '^'^ 
se  nelle  voci,  o  ne'  versi,  o  nelle  prose,  o  ne*  versi  e  nelle 
prose  parimente;  se  ne'  versi,  o  ne'  ritraici,  o  ne'  metrici,  o 
ne' versificatori,  o  ne' poeti;  se  nelle  prose,  in  tutti  gli  altri  Tiu 
scrittori,  fuori  solamente  questi  quattro;  se  ne'  versi  e  nelle 
prose  parimente,  ne'  musici,  ovvero  cantori. 

Ritmo  ,  ovwro  Numero  , 

Senza  armonia ,  Con  armonia  , 

Ne  polsi ,  n^'  suoni ,  nelle  voci, 

JVe'  gesti  ,  i„      -      — — * 

iVe'  balli ,  di  fiato  ,  di  corde , 

Nelle  more-  .  ■  ^     ■*  „     r^-^^— ^ 

sche,  naturale ,  artifixioso.    d%  minugia,  di  filo 

Nella  rappresen        |  I  I  I 

tazipne  delle     flauti  ec.  organi  ec.  liuti ,   monocordi     ( 
forze  à  Er-  m 

cole  ee.  ne  versi,  nelle  prone-,  m  versi  e  nelle 

— -    ■  '        ■■--  I      prose  parimente 

Rumi0i ,  metrici ,  versificatori,  poeti.      |  | 

,__  -  Ne*  musici,  ou- 

In  tutti  gli  scrittori  di  prosa       vero  cantori. 

V.  Galantemente,  e  hene  ;  ma  udite  il  restante. 

C.  Dite  pure. 

V.  Come  il  numero  poetico,  e  oratorio  nasce  dal  tom- 
pcramento  del  veloce  e  del  tardo,  mediante  la  brevità,  e 
lunghezza  delle  sillabe,  cosi  r.aro[iuniajusce.  diti  tempera-  J^ 
mento  dell'acuto,  e  del  grave^ mediarne  l'alzamento,  e  i'ab- 
bassanl^lilo^degli  accenti,  perché  l'acuto  corriponde  al  ve- 
loce, il  qual  veloce  nelle  sillabo  si  chiama  breve^  e  il  grave  35g 
corrisponde  al  tardo,  che  nelle  sillabe  si  chiama  lungo  (  co- 
me s'è  detto),  onde  chiunche  pronunzia  o  versi,  o  prosa, 
genera  necessariamente  amendue  queste  cose,  numero  e 
armonia;  numero  mediante  la  brevità,  e  lunghezza  delle 
sillabe;   «irmonia    mediante  l'alzamento,  e  abba^sainenlo 
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dogli  acconiì:  non  vi  curale,  oè  vi  paia  soverchio  che  io 
replichi  più  volle  le  inedesiiue  cose,  perchè  qui  sia  il  punto, 
qui  giace  nocro,  qui  consiste  tutta  la  difficoltà. 

C.  Anzi  non  potete  farmi  cosa  più  grata,  che  replicare: 
•272.  e  se  io  ho  bene  le  parole  vostre  inleso,  egli  ò  necessità  che 
dovuncbe  è  armonia,  sia  ancora  numero,  perchè  1*  armonia 
non  può  essere  senza  movimento,  né  il  movimento  senza 
numero,  ma  non  già  air  opposto,  perchè,  come  dicevate  pare 
ora,  molti  numeri  si  trovano  senza  armonia. 

V.  Voi  dite  l>ene,  perchè  uno  che  balla  senza  altro,  pro- 
duce solamente  numero  senza  armonia  ,  e  uno  che  balla  ,  e 
suona  in  on  medesimo  tempo,  produce  numero  e  araionit 
insieme. 

C.  E  uno  ohe  ballasse,  sonasse  e  cantasse  a  un  tratto? 

V.  Producerebbe  numero,  armonia  e  dizione,  ovvero  ser- 
mone insiememente,  nelle  quali  tre  cose  consiste  tutta  l'i- 
mitazione (  si  può  dire  ),  e  per  conseguenza  la  poesia;  per- 
chè potomo  imitare  e  contraffare  ì  costumi,  gli  affetti,  ov- 
vero passioni,  e  l'azioni  degli  uomini,  o  col  numero  solo, 
come  ballando;  o  col  numero  e  coli'  armonia,  come  ballando 
e  sonando;  ò  col  numero  e  coir  armonia  e  col  sermone, 
cioè  colle  parole,  come  ballando,  sonando,  e  cantando. 

C.  Non  si  può  egli  imitare  col  sermone  solo? 

V.  Più,  e  meglio  che  oon  tutte  l'altre  cose  insieme: 
anzi  questo  è  II  vero  e  il  proprio  imitare  de'  poeti;  e  coloro 
che  imitando  *  col  numero  solo,  o  col  numero  e  coli'  armo- 
nia parimente,  non  hanno  altro  intento,  né  altro  cercano 
309  che  imitare  il  sermone,  perché  il  sermone  solo  è  articolato, 
cioè  può  sprimere,  e  significare,  anzi  sprime,  e  significa,  i 
concetti  umani;  ma,  come  avete  veduto  di  sopra ,  nel  ser- 
mone sono  sempre  di  necessità  cosi  il  numero,  come  l'ar- 
monia; onde  non  si  può  né  immaginare  ancorauiosa  alcuna 
"^  da  intelletto  nessuno  nè^più  bella,  né  più  gioconda,  né  più 
utile  che  il  favellare  umano ,'e' massimamente   nella  rap- 

1.  Imiiafìdo.  Questo  gerundio  resta  cosi  in  aria ,  e  Ca  imperfeUii 
la  costruzione,  la  quale  vorrebbe  imilano.  Di  questa  sorte  di  Geron^ 
di  sospesi  o  per  incuria,  o  per  altro,  leggasi  la  Nola  Bl  della  pag.  <47. 
del  Decamcrone  da  noi  annotato. 
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piTsenlatione  d*  alcnno  perfetlo  poema  confenefolmeote  d4 
pi?rsoiie  pratiche  e  intendenti  recitato  ;  e  io  per  me  non 
udii  mai  cosa  (  il  quale  soa  por  vecchio,  e  n'  ho  adito  qual- 
cuna ]  la  quale  più  mi  si  facesse 'sentire  adentro,  e  più  mi 
paresse  maravigliosa,  che  il  cantare  in  su  la  lira  air  impror- 
▼ISO  di  Messer  Silvio  Antoniano,  quando  venne  a  Firenze 
coir  Itiustrissimo  ed  Eccellentissimo  Principe  di  Ferrara  Don 
Alfonso  da  Este,  genero  del  nostro  Duca,  dal  quale  fu  non  273. 
solo  ^  benignamente  conosciuto,  ma  larghissimamente  ricono- 
fciuto. 

C.  Io  n*ho  sentito  dire  di  grandissime  cose. 

V.  Credetele;  che  quello  in  quella  età  si  giovanissima  è 
UD  mostro  e  un  miracolo  di  natura,  e  sì  par  bene  eh*  e' sia 
stato  allievo  di  Messere  Annibale  Caro,  e  sotto  la  sua  di- 
sciplina creato  ;  ed  io  per  me,  se  udito  non  V  avessi ,  mai 
non  arci  creduto  che  si  fussono  improvvisamente  potuti 
fare  cosi  leggiadri  e  così  sentenziosi  versi. 

C.  11  tutto  sta,  se  sono  pensati  innanzi,  come  molti  di- 
tona 

V.  Lasciategli  pure  dire;  che  egli  non  canta  mai,  che 
non  voglia  che  gii  sia  dato  il  tema  da  altri ,  e  io  gliele 
diedi  due  volte,  e  amendue,  una  in  terza  rima,  e  T  altra  in 
ottava ,  disse  tutto  quello  die  in  sulla  materia  postagli  parve 
a  me  che  dire  non  solo  si  dovesse,  ma  si  potesse,  con  gra- 
ziosissima  maniera,  e  modestissima  grazia. 

C.  Dio  gli  conceda  lunga  e  felicissima  vita;  ma  ditemi 
quello  che    volle    sigoiGcare  Vergilio,  quando  disse  nella  jeo 
fioccolica:  ' 

....  numeros  memini  si  verba  ttnerem. 

V.  Che  non  si  ricordava  dellef  proprie  parole  di  quei 
versi,  ma  avea  nel  capo  il  suono  d'essi,  cioè  l'aria,  o  quello 
che  noi  diciamo  P  andare.  * 

1.  Fu  wm  mio.  La  edlz.  Veneta  dice  :  twn  fu  foto. 
J.  Virg.  Eclog.  9.  BoTTABi. 

3.  Il  Castel  vetro  a  e.  95.  della  Correzione  ec.  vuole  che  per  .V»i. 
meioi  »*'  intenda  la  qualità  del  veruo,  se  ei^metro,  o  laleuclo ,  ce.  3la 
VàMiH,  Eieotano  5^ 
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*  C*  Vof  non  arete  fatto  menzione  fra  tanti  stormenti  cba 
avete  raccor^talo,  4eUe  Gsttile,  e.  pure  intendo  ctie  voi  di- 
chiaraste, già  in  P^tdova  la  Siringa  di  Teocrito. 

V.  lo  la .  dichiarai  in  quanto  alle  parole;  oa  quanto  alla 
vera  e  propria  natura  dVessa,  io  nop.ho  mai.  inceso  bene, 
né  intendo  anfcora  qual  fusse,  né  come  si. stesse:  so  bene 
che  ella  era  a  guisa  d'uno  organetto,  aveiido  detto  Vergi-», 
lio:  •  . 

,  E$i  mihi  disparibui  septem  compocia,  cicuiis 
Fistuia»  J>amoetai  dono  mihi  quam  dedit  oUm» 

•  qnell*  altro:  ^ 

Fistula,  cui  amper  deereseii  armndinU  orda: 

e  che  si  sonava  fregandosi  alle  labbra,  oqde  Vergilio  *  ; 

Neo  te  poeniteai  calaipo  trivisse  labellum. 

Mp,  per  non  andare  tanto  lontano  dalla  strada  maestra,  a 
274.  venire  qualche  volta  al  punto»  per  cui  tutte  queste  cose  di- 
chiarate si  sono,  vi  rimetto  a  quello  che  ne  disse  dottissi- 
mamente r  eccellentissimo  Mcsscr  Vincenzio  Maggìp  da  Bre- 
301  scia,  mio  onoralissimo  precettore,  sopra  la  quarta  particella 
della  Poetica  d'Aristotile  interpetrala  ^  da  lui  e  da  Mcsser 
Bartolommeo  (.ombardo  Veronese,  ooqfìo  di  buona  dottrina 
e  giudizio,  con  bellissimo  ordine  e  facilità.  £  dico  che  la 
\  '/  bellezza  della  lingua  così  Greca,  come  Latina,  consiste  prì- 
/     mieramente  nei  numero,  e  secondariamente  nell'armonia; 
'        perchè  tanto  i  Latini,  quanto  i  Greci  nel  coniporre  i  loro 

centra  U  Castelvetro  sembra  che  sia  Qaintilfano  llb.  9.  cap.  4.  dova 
spiega  questo  medesimo  verso  di  Virgilio.  BoTTiai. 

1.  Virg,  EclOg.   2.  BOTTABI. 

2.  TibuU.  Uh.  2.  eleg.  6.  BoTTAai. 

3.  Yirg.  Eclog.  2.  Bqttabi. 

4.  Il  cemento  del  Maggio  è  stampato  con  qoesto  tKolo:  JpfnaniH 
Madii  Brixiani  ,  il  BarlluUomaei  LomlMrdi  Veronesis  in  ÀristoL  li- 
#rttm  de  Poetica  eommunei  Explanaliones ,  Madii  vero  in  eundim  U* 
^rum  propria€  Ànn^Untiones  ec.  Yenem%  t odo.  Bottari. 
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tersi  e  le  loro  prose  avevano  risgaardo  primieramente  alln 
brevità,  e  alla  lunghezza  delle  sillabe ,  onde  nasce  jl  na- 
mero;  e  poi  secondariamente,  e  quasi  per  accidente,  all'  a- 
CQtezza,  gravezza  degli  accenti,  onde  nasce  l' armonia;  per- 
doccile,  pure  che  il  verso  avesse  i  debiti  piedi,  e  i  piedi  le 
debile  sillabe,  e  le  sillabe  la  debita  misura,  non  badavano 
agli  accenti,  se  non  se  in  conseguenza  ;  dove  la  bellezza 
della  lingua  Volgare  consiste  primieramente  nell*  armonia  JV 
6  secondariamente  nel  numero,  perchè  ì  Volgari  nel  com- 
porre i  loro  versi  e  le  loro  prose  hanno  risguardo  primie« 
ramente  all'acutezza,  e  alla  gravezza  degli  accenti,  onde 
nasce  Y  armonia,  e  poi  secondariamente  e  quasi  per  acci- 
dente, alla  brevità  e  lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il 
numero  ;  perciocché,  pure  che  il  verso  abbia  le  dovute  sil- 
labe, e  gli  accenti  sieno  posti  ne' luoghi  loro,  non  badano 
nò  alla  brevftà,  né  alla  lunghezza  delle  sillabe,  se  non  se 
in  conseguenza  :  onde  come  mutandosi  nel  Greco  e  nel  La- 
tino i  piedi,  si  mutano  e  guastauo  ancora  i  versi,  e  così  dico 
delle  prose,  eziandio  che  gli  accenti  fussono  quei  medesimi, 
cosi  mutandosi  nel  Volgare  gli  accenti ,  si  mutano  e  gua-  set 
stano  ancora  i  versi,  non  ostante  die  le  sillabe  siano  quelle 
medesime  ;  come  chi,  per  atto  d'es^empio,  pronunziasse  que« 
sto  verso: 

Guastati  del  mondò  la  più  bella  parte  *  cosi: 
Guastan  la  più  bella  parte  del  mondo.  \ 

E  di  qui  nasce  che,  se  bene  tutti  i  nostri  principali  e  mag- 
giori versi  deono.  aver  undici  sillabe,  eccettuato  quegli ,  i 
quali  avendo  T  accento  acuto  *  in  su  la  decima,  n'  hanno  sola-  275. 
mente  dieci,  e  quegli  i  quali  essendo  sdruccioli  n*  hanno  dódici, 
non  però  ogni  verso  che  ha  undici  sillabe,  è  necessariamen- 
te buono  e  misurato,  perchè  chi  pronunziasse  quel  verso  :  * 


I 


i.  Petr.  Canz.  4.  part.  4. 

2.  Per  accento  acuto  si  sa  che  U  Varchi  intende  V  accento  gra^ , 
«ome  8*  è  veduto  nella  Nota  1  della  pag.  300,  e  si  vedrà  pare  In 
appresso. 

8.  Petr.  8on.  139. 

Ch*  a'  bei  prfneipii  ioolentier  contrasti,  Bottaii. 
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CK  a*  fret  pnndpii  whntia'  contraila , 
CV  a*  bei  prìncipi  vokntier  amirasta^ 

r  arebbe  guasto  coli'  arcrgli  malato  solamente  ano  accentos 
e  quinci  nasce  ancora  che  sì  ritruovano  alcuni  versi,  i  qaall 
se  si  pronunziassero  come  glaccno,  non  sarebbono  versi , 
perciocché  hanno  bisogno  d'essere  aiutati  colla  pronunzia, 
cioè  esser  profferiti  coir  accento  acuto  in  quei  luoghi  doTe 
fa  mestiero  che  egli  sia,  ancora  che  ordinariamente  non  vi 
fosse,  come  è  questo  verso  di  Dante:  ^ 

Che  la  mia  Camedia  cantar  non  cura. 
E  quesl'  altro  ;  * 

Flegias^  Fkgiai  tu  gridi  a  voto, 

E  quello  del  Reverendissimo  Bembo: 

0  Ercoli,  che  travagliando  cai  ' 
Per  lo  nostro  riposo,  ec. 


1.  Dante  Inf.  21.  Bottaki. 

2.  Dante  Inf.  8.  Bottari. 

3.  Questo  verso  e  quel  che  segoe:  E  grido,  o  dUatnmitwroio  < 
te,  sono  composti  di  solo  numero,  e  non  di  numero  e  d*  armonlaf  o(h 
me  si  vuole  che  siano.  Né  penso  che  Ercole  abbia  a  pronnneianf 
Ercole;  che  mi  parrebbe  on'  assurdità  Dgvale  a  chi  dicesse  IHoeeti 
per  UUìcesi,  Cesare  per  Cesare  ecc.  il  Bembo  poi,  che  avea  fatti^  lun- 
go e  profondo  studio  nei  Poeti  antichi ,  dovea  probabilmente  averci 
scontrato  di  questi ,  non  certo  gradevolmente  imitabili,  esempi,  leg- 
gendosi in  Guitlone  (Rim.  2.8.) 

Chi,  se  wm  tu,  misericordiosi? 

e  Dante    medesimo  gliene  avea  mostrato  più   d'  ano  ,  leggendosi 
nel  e.  11.  del  suo  Inferno: 

Lo  Genesi  dtU  principio  eonvigne'r 
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e  quasi  spezzare  le  parole  in  pronimiiando  per  rispondere 

dove  non  credo  sia  da  accenlare  la  i,  come  alcnno  ha  fatto ,  per  la 
ragione  sopraesposta:  e  forse  saria  men  male  11  supporre  che  Dante 
f(crivesse  Lo  Genesis^  accentato  sulla  ultima  sillaba,  come  ivi  fatto 
avea  di  Semiramis  nel  e.  v.  £  V  usare  cosi  parole  in  desinenza  la- 
tina, era  comune  al  suo  secolo,  e  a  esso  lui,  che  disse  Cleopairdt  i 
Thomas ,  etc.  Neil'  ottavo  del  Purgatorio  pure  scrisse  In  metro  fuor  . 
d' armonia: 

La  vipera  che  i  Milanesi  (  o  ti  Milaneie  )  accampa. 

E  nel  dicioUesimo: 

Ogni  fórma  nutanzialy  che  setta  eie.  ; 

e  parmt  che  cosi  abbia  praticato  pur  altrove.  E  va  posto  attenzione 
che  Dante  dovea  cosi  fare  avvedolamente,  e  non  per  Isforzo  di  rima 
o  d'altro,  perchè  gli  era  agevole  lo  scrivere,  per  esempio: 

Dal  principio  lo  Genesi  conviene, 
e  ancora 

Ogni  suitansìLal  fbrma  ,  che  setta  ecc.  ; 

Non  mancano  esempi  cosi  disarmonizzati  in  alcun  poeta  e  versifica- 
tore odierno ,  leggendosi  in  so  la  soglia  della  elegante  versione  del 
Alilo  di  Proserpina,  fatta  dal  bravo  G.  Brambilla: 

• . .  Già  veder  mi  sembra 
Paurosi  traballare  i  delubri  ; 

ti  ^nal  verso  parea  a  taluno  difendevole  dal  difetto  armonico,  dk 
tondo,  che  cosi  esso  andava  trabalzoni  come  1*  Imagine  In  lui  e- 
triressa;  la  qual  dottrina  se  fosse  buona  ,  si  dovrebbe  allora  far 
più  lunghi  del  prescritto!  versi  quando  si  tratta  di  longitudine,  e, 
qoando  di  brevità ,  più  corti.  Cosi  sono  fuor  d*  armonia  questi  : 

Ed  ogni  drillo  anlegiwtinianeo  ; 
£  posto  il  dritto  costituzionale'; 

Che  sono  versi  tratti  dnl  quarta  canto  de*  Paralipomeni  de\  Leopardi; 
poema  che  In  pochi  luoghi  fugge  la  mediocrità,  poema,  che,  fatti 
quantunque  nella  malurezza  de' suoi  dì,  nonparmiche  debba  avere 
nel  mondo  letterario  fortuna  e  fama  diversa  dalla  mediocre  che  harr^ 
no  i  suol  Studi  giovanili.  E  ciò  sia  detto  non  a  menomar  la  gloria 
disi  nobile  intelletto,  neper  ripugnare  alla  bella  scuola  de*  suol  in- 
contentabili magnlQcatori,  ma  solo  per  espressione  del  nostro  senti- 
mento, il  quale  abblam  voluto  in  quenla  incidenza  manifeslare  ,  ten- 
tando di  procurarne  un'  occastose,  onde  TaUrui  senno  ci  fortifi- 
chi per  cortesia  e  ragionamento  In  tale  credenza,  o  ee  ne  distolga. 
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cogli  acceoti.  alle  eei^re  de^Lalini,  e.  fare  ehe  dòfeaM 
paiono,  sieno  versi  misurali,  quale  tra  gli  altri  é  quello  d«l 
Petrarca  Fiorentino:' 

Come  chi  smisuratamente  f)uoU. 

E  in  quello  del  Petrarca  Viniziano  : 

E  gridOf  o  disavventurosa  amante. 

E  chi  non  vede  che  questa  parola  sola  misericordiosissima-^ 
mente ,  è  bene  undici  sillabe,  ma  non  gifà  verso  buono ,  o 
misurato,  solo  per  cagione  degli  accenti?  Ma  ora  non  è, 
tempo  d^  insegnare  le  leggi  né  del  numero  poetico  (del  quale, 
oltra  il  Bembo  nelle  '  Prose,  trat(a  ancora  T  eccellente  fi- 
losofo Messer  Bernardino  gomitano  ne' suoi  Ragionamenti 
della  lingua  Toscana)  né  meno  dell' oratorio,  del  quale  ha- 
composto  Latinamente  cinque  libri  Messela  Jovita  Rapido 
da  Brescia  con  dottrina,  ed  eloquenza  singolare.  E  però, 
venendo  finalmente  al  principale  intendimento,  dico  che  se 
^,275.  l'armonia  é,  come  io  non  credo  che  alcuno  possa  negare 
che  ella  sia,  più  bella  cosa  e  più  piacevole  e  più  grata  agli 
orecchi  che  il  numero,  la  lingua  Volgare,  la  quale  si  serve 
—  principalmente  in  tutti  i  componimenti  suoi  dell'  armonia,  ò 
più  bella  che  la  Greca  e  che  la  Latina  non  sono,  le  quali  si 
servono  principalmente  del  numero.  E ,  perchè  meglio  in- 
tendiate, voi  sapete  che  in  un  flauto  sono  de'  buchi  che  sono 
più  larghi,  e  di  quegli  che  sono  più  stretti  ;  medesimamente 
di  quegli  che  sono  più  vicini,  e  di  quegli  che  sono  più  lontani 
3^  alia  bocca  d' esso  flauto.  Quei  buchi  che  sono  o  più  stretti,  o 
più  vicini  alla  bocca,  mandano  foora  il  suono  più  veloce,  e 
conseguentemente  più  acuto  :  quegli  che  sono  o  più  larghi , 
o  più  lontani  dalla  bocca,  mandano  fuora  il  suono  più  tar- 
do>  e  conseguentemente  più  grave;  e  da  questo  acuto«  e  da. 
questo  grave  mescolati  debitamente  insieme  nasce  1*  armo- 

1.  Peir.  Trtonf.  della  Castità.  BottaUì 
%.  Bembo  Pros.  lib.  2.  Bottàii. 
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Aia.  Ma  perchè  dofo  è  armonia,  quivi  è  ancora  di  necessità 
numerot  il  Dumero  nasce  dal  tenere  quei  buchi  turati  colle 
dita,  o  più  breve,  o  più  lungo  spazio,  alzandole  per  istu- 
rargli,  e  aiibassandole  per  turargli,  come  e  quando  rìcbi^- 
gono  le  leggi  e  gli  ammaestramenti  della  musica  de*  sona- 
tori. Similmente  nel  sonare  il  liuto  la  mano  sinistra,  che 
si  adopera  in  sul  manico,  in  toccando  i  tasti  cagiona  il  nu- 
ocerò, e  la  destra,  che  s'adopera  intorno  alla  rosa  ^ ,  in  toc- 
cando le  corde,  cagiona  l'armonia.  Considerale  ora  voi,  quale 
.vi  pare  che  sia  più  degna  e  più  bella  cosa  o  il  numero, 
il  quale  è  principalmente  de' Greci  e  de' Latini,  o  l'armo- 
nia, la  quale  è.  principalmente  de' Volgari.  E  credo,  se 
vorrete  ben  considerare,  e  senza  passione  .che. quella  op- 
penione,  la  quale  vi  pareva  dianzi  tanto  non  solamente 
nuava,  aia  strana  e  stravagante,  vi  parrà  ora  d*  un' altra 
fatta»  e  di  diversa  maniera. 

C,  lo.  non  mi  curerò  che  voi  mi  tenghiate  il  Signor  Li- 
cenziato, perchè  chi  niegha  la  sperienza,  niega  il  senso ,  e 
chi  niega  il  senso  nelle  cose  particolari ,  ha  bisogno  del 
.medico.  À  me  pare  che  se  bene  ne' snoni,  e  nelle  voci  non 
si  può  trovare  né  l'armonia  senza  il  numero,  né  il  numero 
senza  V  armonia,  che  l' armonia  sia  la  principale,  e  la  mag-  2n. 
gior  cagione  del  concento,  e  per  conseguenza  della  dilet- 
tazione, e  cosi  della  bellezza,  della  quale  si  ragiona  al  pre- 
•acnte. 

V.  Tanto  pare  anco  a  me:  pure,  perché  io  non   m'in- 
tendo né  del  cantare,  né  del  sonare,  come  e.  quanto  biso-  355 
goerebbe,  me  ne  rimetterei  volentieri  o  a  Messer  Francesco  * 
Corteccia,  o  a  Messer  Piero  suo  nipote,  musici  csercitat^s- 
siml,  o  a  Messer  Bartolommeo  Trombone,  e  a  Messer  Lo- 
renzo da  Lucca  sonatori  eccellentissimi. 

C.  Io  intendo  che  coli'  Illustrissimo  Signor  Paulogiordano 
Orsini,  genero  dei  Duca  vostro,  è  uno  che  non  solamente 
suona  e  canta  divinamente,  ma  intende  ancora  e  compone, 
il  quale  si  chiama  Messer  Scipione  della  Palla. 

1.  Bota.  È  da  vedere  so  questo  vocabolo  il  Salvini  nella  nota  al 
V.  23  della  se.  e  alt.  1.  della  Tancia  dui  fionarroti. 
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V.  Voi  dite  11  vero;  e  perdié  egli  m^àa  detto  che  tuoi* 
▼eiiire  quassù  a  starsi  un  giorno  eoo  esso  meco,  io  vi  pro- 
metto che  glieue  parlerò,  e  vi  saperrò  poi  ragguagliare. 

C.  Voi  mi  farete  cosa  gratissima  ;.e  taoto  più,  che  il 
Maggio  pare  che  dica  cfaa  oel  verso  le  prime  parti  siano  dei 
numero. 

V.  Egli  non  ha  dubbio  che  il  numero  è  prima  nel  verso 
che  r  armonia  ;  ma  egli  è  prima  di  tempo,  onde  non  segue 
che  egli  sia  prima  di  degnila,  e  più  nobile  di  lei. 

C.  Perchè  io  ho  gran  voglia  di  possedere  questa  materia 

del  numero,  non  v'iocresca  che  io  vi  dimandi  d*alcnni  dubbi. 

Voi  diceste  di  i>opra  che  il  numero  oratorio  nasceva  ancora 

,    da  altre  cose-  che  dalla  brevità  e  lunghezza  delle  sillabe  ; 

^    quali  sono  queste  cose  ? 

V.  Cicerone  le  chiama  coneinnità  * ,  la  quale  non  è  al- 
tro che  un  componimento  e  quasi  intrecciamento  di  parole, 
30()  e  in  somma  uua  orazione  la  quale  fornisca  atta  *  e  so- 

1.  eie.  neirOratare:  Sed  ftniunlur  (  verba  )  aut  eompoHUone  ipta 
et  quasi  sua  sponle,  aut  quodam  genere  verborum^  in  quibus  ipsis  con- 
cinnitas  inest ,  quae  sive  casus  babent  in  exltu  similes  ,  site  parifms 
paria  redduntur,  sive  opponunlur  contraria,  suaple  natura  numerosa 
sunt.  E  appresso  :  Hoc  genere  antiqui  jam  ante  l^ocratem  deleciabanr 
tur,  et  maxime  Gorgias  ,  cuius  in  oralione  plerumque  efflcil  numenim 
ipsa  concfnnftas.  Bottaki. 

2.  Non  vogliono  a  niun  patto  i  Grammatici  clie  quando  si  trovane 
insieme  due  avverbi  che  terminano  io  mente,  Il  primo  si  possa  tron- 
can.* ,  come  qui  ha  Tatto  il  Varchi.  Pure  ve  ne  sono  esempi  e  antichi, 
e  moderni.  Gulll.  leti.  14.  Non  vedercle  antica  ,  e  nuovamente  esser 
addivmuto.  Frane.  Sacc.  Op.  div.  106.  5.  Gifwanni  non  peccò  mai  né 
mortale  ,  né  venialmente.  Xasc.  Gelos.  i  2.  Morendo  egli  per  snrte^ 
co'  suoi  dinari  alta  e  riccamente  rimaritar  la  potrebbe,  E  il  Varclii 
stesso  in  questo  medesimo  Dialogo  a  e.  318.  Qìtanto  prudente,  e 
giudiziosamente  n*  amniaeslrà  Aristotile,  Casa  Tralt.  Uflc.  90.  Col  quale 
possa  ciascuno,  ec.  tranquilla,  e  pacificamente  godere,  (  Il  qual'  autn- 
«  re  nelle  Lettere  usa  frequentemente  nn  tal  modo  di  favella- 
«  re.  Volpi.  )  Pure  comunemente  non  si  segno  quest'oso,  lascian- 
dolo agli  Spagnaoli.  Bottari.  Il  Barloli  mei  Gap.  4  del  T.  ft.  disappro- 
va quest'uso,  e  con  esso  l' Amenta.  Il  Gherardini  e  nelle  sue  ViKte 
Maì^ere  ecc.,  e  nella  sua  Appendice  alle  Grammatiche  italiane  lo 
miislra  rreqoenlissimo  agli  scrittori  classici ,  e  lo  dice  lodevole,  pur' 
che  usato  pai  cisééiiiamente  ;  e  lo  sono  con  lui,  agglunì^endo»  che  quaa« 
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MnmeiUa,  e  per  consegoonia  abt>i«  nvpero;  il  qi^^l  nu- 
mero noftdJmeiM)  qoq  sin  cagionalo*  in  1^  d^U«  quaiUiià 
dHle  sillabe,  ma  da,  i^ia^  o  più  dì  quail^  ^paUi^)  l^iu*.e.» 
oi'tero  esornaaioni  4»  colori  re(orici,cb^  i  talioi*  imiiaQdo  t 
Greci,  chiamavaoo  cosi  SimUmenU  cadenii^  9imilmente  finirmi, 
an-risp&ndenxa  di  metnbri  pari,  e  corrisp^mé^nza  di  contrari; 
ì  quali  couirari  sono  di  quattro  ragiopi  ;  ma  jqufsl/e^  cose 
non  si  dobboQp  dichiarare  ojfa  ;^però  vi  fJmei|o  ^ì  li^ro  cbe 
acrisie  La^inameRlo  d4Ua  seeUa  deUe  pofolf.t Messere  laisppo 
Slrebco  con  aomoMi  doltrina  e  diligooza;  e;  vi.  dico  ^lo  c^^i  278. 
i|aeslo  ttum^rodlgUa  C9«c»>iiit^4  4  diverso,  jin;^iallrp«(|a^(U 
frli  aliti;  e  |se  b^e  par.  naturale  nello  soriUnra,  ai  fa  non 
di  mono  le  più  voUe  ^all'arleu.       ,,  /, 

C.  Quando,  dove,  da  chi,  e  perchè  furono  trovati  i  jui- 
meri? 

V.  I  numeri  semplicemente  fqrono  trovali  aè  ifiti^  et  \. 
finte  ^a^/a  dalla  natura  stess?^^.  ^.  rjxrjgiqy^nojp.  lutti  t  par- 
lari di  tutte  le  lingue  ;  per^^bè  il  parlare  f:ad9  sotto  il  prtv  ,, 
dicamcnlo  della  quantità;  e  |a  qaaotiU  è  di  due  ragioni , 
discrela,.  la  ^uaie  si  chiama  moltitudine^ 0  vqlete  novero,  0 
sotto  q«esta  si  ripone  il  parlare  ;  e  cootinoya  »  la  quale  si 
rbiaroa  magnitudine,  ovvero  grandczsa^.e  solì,\o.  questa  si 
ripone  il  nifmaro  ;  onde  io  ciascnno.parlaresi  rìiruova  n^ccs* 
sariamcnte,  quando  si  profferisco  cosi  la  quantità  discreta  co  ao7 
me  la  continova,  e  per  cosegoente  i  numeri  ;  ma  i  numeri 
buoni  e  mìstrratì  nascono  dalf  arte,  deHaqnale  1  primi  Inven- 
tori, scconiò  òbe'afrerma  Cicerone  *,  Torono  Trasimaco  Caìci- 
donio.  e  Gorgia  Leontino,  che  vengono  ad  essere  circa  due 
mila  anni  ;  ma  perchè  costoi^o  erano  troppo  afiCeltaii  din- 
loroo  al  tramerò,  e  troppa  aeri  vcano  poetica mooia,  kocraie, 
che  fu  nelf  Asia  discepolo  di  Gcirgva  già  vecchio,  andù  al* 
largando  quella  strettezza;  e  sbrigandosi  da  quella   troppa 


do  r avverbio  mozzo  6  con  Ta  desinenza  in  e,  egli  può  men  rara- 
mente adoperarsi,  perchè  giova  alla  brevità  artiflciosa  senza  un'om- 
bra dispiacevolezza  al  gusto. 

I,  eie.  neirOrat.  Nam  eum  cmhcimt  «^  Tlirasymacbus  minuiii  nu- 
mtriB  9iderelur,  el  Gorglas  ,  qui  lumen  primi  Iradunlur  urie  qua- 
dam  vetba  jtinxiise  ec.  BoTtAai. 
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servitù  e  osscnranM,  scrisse  In  guisa, che  tirile  tue  jgi^we^ 
henchò  sieno  lotitami  dal  terso,  ó  dàìl»  piacevofeira/^be 
del  numero  del  verso  si  trae^  non  sen*  nlfotìtanò  molto;  di 
maniera  the  come  non  sf  sciolse  in  tutto  dalle  leggi  deMiu- 
meri,  cosi  non  rimase  legato  affatto.  Il  flne  fb  t>er  diletlare 
/  frM  ascoltatori,  e  tor  via  colla  varietà  e  soavità  do*  numeri 
.  il  tedio  e  il  fostidio  della  saiietofezza;  non  i^sendo  pia 
schifa  cosa,  né  più  superba  che  il  giudizio  dell'orecchie.  Il 
primo  de*  Latini,  ohe  scrisse  numerosamente,  fo  €i>nieliii 
Celso,  al  quale  di  tempo  In  tvmpo  succedettero  alcuni  altrì,  in* 
fino  che  Cicerone  condusse  tutti  i  numeri  oratori  a  tutta  quellia 
perfezione  della  quale  era  capevolela  likigua  Latina. 

C.  E  de*Toscaqi  chi  fq  il  pHiqo  che  scrivesse  coq  qq- 
mero? 
)      y.  Il  Boccaccio,  degli  antichi. 

C.  Danto,  é'I  Petrarca? 

V.  Del  Petrarca  non  sf  trova  cosa,  daHa  quale  ciò  cono- 

27tt.  scerò  si  pòssa  ;  ónde  si  può  ben  pensare  che  per  l' ingegno 

e  giudizio  suo  scrivesse  ancora  m  prosa  volgare  numerosa* 

metite,  ma  non  già  affermare.  Dante  si  servi  più  titsto  nel 

9^  suo  Convito  e  nella  ?ita  Nuova  dell' orecchio,  che  dellarte.  ' 

C.  E  de'  nfioderni  f 

V.  f  primi  e  prihcipallfyirono  II  Bembo  iq  tutte  le  aue 
opere,  e  l|  Sanaizaro  neir  Arcadia. 

'  •  i       '  .  * 

1.  DrmUH  serti  ecci  «  Ma  clM  oe  risolvete.  Messer  Benedetto  T 
Scrisse  Dante  o  non  scrisse  BurDecosamente ?  c:t  avete  Insegnato  di 
sopra  olio  ciò  può  venire  alcuna  volta  dalla  natura,  n^a  per  lo  più, 
anzi  qaqsl  senipri^,  dall*  arte:  onde  questa  vostra  risposta  ia<;cia  II  temr>o 
come  lo  irovn:  e  forse  qn<»8to  ni  voluto  da  voi  per  non  affamar  oow 
che  yi  sareMM  stala  mientita  da  moKI  »  .  Oi(>ste  pnmie  ha  segnale 
lN|M*no  la  prasdaie  oJaMsola  une»  ctv9  a^re  volte  bo  avuto  per  siipil 
r<^e  giusta  ea^lone  di  loJarlo,  e  rol  sembra  che  qu|  pure  sia  da  rare 
altrettanto.  Nondimeno  è  credibile  che  il  Varchi  voglia  esprimere  cito 
Dante  nelle  pred(*tle  sue  opere  si  ifovemò.  quanto  al  numero^  col  sol*» 
senso,  natura  le  (che  in  soggetU  cosi  addottrinati  épur  buono)  e  non 
col  n^fqrf^le  e  artificiale,  rfte  forma  la  vera  perfe^iopo.  Il  Bocc. , 
fier  avverso,  obbedì  troppo  all'  artiflcialc,  e  feoc  fallQ<  |l  Bi^i'ioil,  e,  foc^ 
anco  meglio  d|  lui,  per  la  disinvoltura,  il  SegncrI,  seppero  fclicemenlo 
temperare  insieme  t^li  doti,  e  ^ovr^tan  nMiudj  a  lutti  gli  altfi  scrit- 
tori nostri  fiuanlum  lenta  totenl  inler  vibv^rn^  eupirew* 
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C.  W  Oraiiooe  di  MooNCMr  Gl«ii4iq .  T^ikuMi  4elU 
Pace? 

V.  Pu  molta,  bella  e  aangterosissima:;  <osl  (u$m  sUU 
quella  cbe  egli  fe^  al  Ha  CrisUaniftaiiiio. 

G.  £  quella  di  Maii^igiiar  Messor  ^  Qto? anai  della  Casa 
air  Imperadore  7  ... 

V.  JMlittiiM  e  otinierosa  molto. 

C.  Questo  niunero  artifizial^  ricercasi  egli  ijt  tuUe  le 
scritture? 

V.  Nao  v'  bo  ^  déltlq  di  si  ?  ma  in  ^Qal  più«  e  ìd  qual 
meno,  secondo  le  materie,  e  le  maniere  de^compoo^menli.., 

G.  Quale  è  la  più  bassa  maniera  di  scrivere?  eredete 
voi  cbe  sia  le  let&ere  t     _ 

T^  No,  ma  i  dialagi;  parche  lo.sorivcird  non  i  parlare^ 
saaqiUcemeote«.ma  un  parlare  pensalo,  dove  idialogi  hanoi^. 
a  essere  profviamenle  come  si  fai:ella  \  e  sprimere  i  costumi^ 
di  colono  cbe  in  essi  a  TavelLare  :S*  introducono  :  0  non  di 
meno  qn^li  di  Platone  soop  altissimi^  bi^  rispetto  air  ^1": 
teixa  dalle  materie;  e  non  intendete,. cqrae.  si  bavella  dal 
volgo,  ma  dagli  uomini  intendenti  ^  eloqnwM»  .banche  al-^ 
cttae  cose  si  possono,  anzi  si  deooo^  cavare  anelerà  dal  volgo. 
Cicerooo  fu  divino  ne' suoi  dialogi,  come  nel!' alljpe. cose.  Bla 
ae  i  Dialpgi  di  Lione  Ebreo»  dove  »t  ragipna  d' Artnor^  fus^* 
atro  vestiti  oo^e  jpcrilerehbcro,.  npi  nqq  jw^^mo  da  iovin 
diare  né  i  Latini,  né  1  Greci 

C.  Il  Tomilano  quanto  a' numef it 

V.  Si  può  lodare. 

C.  fi  Messer  Sperone? 

T.  Si  dee  cclebrai'e;  e  il  medesimo  intendo  del  Ófnlìoy 
a  del  Pigna. 

Ci  Messer  Lodwrteo  Gaatelvetro? 


i.  Mtmignor  tn^nteré  equivalgono  a  «1^0  Siitimr^e  Mio;  iir0  i  d\^\ 
iloné  sluccheyolmenle  adulstlvs,  e  rlprovablle  «ncsra  4a  esso  Tardila 
ae  liuona  è  la  doUiina  di  lui  esposta  nella  Itola  i  delia  pag^  374. 

9.  Ne^  DiaiógM  ti  debpe  ^ppimlo  scrivere  eomii  H  fiwéllaì  rifletè  In 
margine  il  Tassoni  quasi  in  approvaoienlo  di  qu^nt^  su  ciò  pensa  il 
nostro  Autore. 
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¥.  fo  non  so  ebe  egli  abèi»  falto  dialogi,  de*qiMili  ora 
si  favella,  ma  il  suo  stile  è  più  tosto  puro,  e  servaole  la 
Toscanità,  cioè  te  regole  delll^  lingda,  che  numeroiu  e  pia- 
cevole ;  anzi  mi  pare  per  lo  più  tanto  strotto»  sctiro  e  fi- 
369  ascoso  \  quanto  qctello  di  Messeri  Annibale  lorgfo,  chiaro , 
fiorito  e  liberale. 

C.  Io  ho  pure  inteso  che  Mescer  Giova mtoatltta  Busini  » 

A' quale  voi  m'avete  dipinto  più  volte  per  tiomo  non  solo 

260.  di  lettere  e  di  giudiiio,  ma  che  dica  quello  che  egli  inlendfr 

Uberaitoeme,  senta  rispettò  veruno  ;  loda  e  ammira  lo  stile 

del  'Castdvetro.  '   . 

V.  JVon  equìiefn  inviieo,  mirar  magis  *;  se  già  non  io 
facesse»  perchè  pochi  scrivono  oggi/i  qnali  osservino  le 
rególe  coinè  e^li'  fa  ;  è  in  queMd;  se  non  lo-  annmirasst ,  il 
Ifoderei  abcfa'*1o,'ànzi  il  lodo,  tM  viepià  il  loderei ,  se  mcm 
Alssei  (cdmc  dice  Messer  Annibale)  (abto  M>6fttico  e  soper-* 
^Ifzibsd,  è  la  guàtdasse  tròf^po  hi  certe  Minude  e  Mtti- 
firifezte  fé  quali  kìon  montano  una  n*ulla;  e  mi  par  q«asi 
c^he  intervenga  a  lui'nèflo  scrivere  come  avvenne  *  a  Tee- 
fhasto  bél'rayènafre;  àenta  che  voi  dotete  sapere  che  eoaie 
antfcamèiitfe  la  Latinità,  cosi  oggi  le  Toscanità,  schlftr  ami 
biasimo,  ch^  tònsegua^  lòde  (còme  teslimouìa  ^  Cicerone 
medesihiòy  cloè^he  chi  sórfvè  correttamente,  fu  qoainncbe 
ìingUaè^fi  i^c^h^»  theHla  pia  tosto  di  non  dovere*  èsser 
biasimato,  che  di  dover  essere  lodato  ^  ' 

C  Di  Blesser  Giulio  Catemllo?'       ' 


1.  Dite  In  parte  vero,  ma  però  slete  troppo  passionato.  Tassoni. 
'  2.  VirgU..Ecìog.  i.  BoTTAii.  Il  Tassoni  ba  segnato  a  qoesto  Inofo: 
Bitngna  che  i  Pedanti  pedanteggino;  e  questo  verbo  pedmteggkire  era 
stalo,  come  cosa  noova,  notato  ilal.fneentliiellA ani  AmioA.  al  IMz. 
Boi.  »  seryendosf  appunto  di  questo  esempio. 

3.  Vedi  sopra  a  e  143.  Bottabi. 

4.  Cic.  de  Orat.  Nemo  enim  unquam  est  oraiorem ,  quod  Latine 
lotiuerètur  ;  "wimiirùtm.  E  ^1  Brtito  :  Pton  enfm  tam  praeclarum  eM 
idire  latine,  nUniii  férpe  nescHre,  Bo^taki. 

6.  Bfon  ló'póteóèredete,  postili^  qui  II  Ta<^nl,  al  quale,  secondk^ 
me.*  awlanopersiiiiso'n  detto  dal  Varchi  le  vere  parole  di  Cicerone 
aMotte  dal  BOItarl  nella  Nota  pfecendete,  e  forse  qui  adocchiale  dal 
nostro  Autore. 
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V.  Me  06  rimetto  a  quello  die  sert^  e  teiilteMimia-  dì 
lui  il  suo  «iBìcissìiBO  Messere  lerooÌMO  Musk>  iu  uua-  let- 
tera al  Marchese  del  Gu«s|to» 

G.  G  Messere  Alessandro  Piccoloduoi  ? 

V.  Ha  dato  maggivre  opera  aUe  aoienie,  cbe  ali*  elo- 
quenza ;  OHI  io  uoQ  aooo  alto,  dò  to^ìo>  ceuie  te  fnss^  A- 
ritilarcQ»  e  QoìoUliaQO^  a  cui  si  eoo veui va  giudicare,  qtiani'» 
a  me  si  disdico^  ceusorare  gU  siili. di  coloro  -cbe  haoua 
•Drillo»  quali  '  sono  laoU  e  lauto  4if ersiv  e-  aletmi»  elie  sono*  370 
nella  dottrina  e  nel!' eloqueut»  e  qel  giudizio  «ome- Michea 
Isgnolo  nella  pitluf a,  nella  soolturn  e  nelL*  arohilettufa*  cioè 
Cuora  d'ogni  riecblo  e  pericolo,  avendo  vinto  l' iovidia;  ol^ 
Ira  che  da  un  pe2io  In  qua  io  non  iio  mPoUo  letlov  non  dM' 
eoDsiérràto,  allri  auloH  ohe  alo? ici,  |per>  soddiafapei»  almeno 
eotta  diligensa» aU'onoratisstmocaricoposInmisopra'le spaHo 
già  sono  lanli  anni  dal  mio  Signore  e  pndfoue;  perciò  are!' 
caro  cbe  voi  mnlnsle  proposito. 

C.  Io  em  a  punto*  nella  mia  bevoy  e  voi  voleM  «avnr^- 
UMue;  ditemi. almeno»  so  vi  pare  cbe  Messer  TrHòne>  Ga^ 
briele  meriti  laoln  lode,  quante  gli  sono.dateio  laiiieoose*' 
e  da  leali. 

V.  Tutte  tutte,  e  qualcnna  pie;  e  ai  pqò  vesamenlndire' 
che  all'età  e  lingua  nostra  non  sia  mancato  Socrate;  ma  agi. 
io  vi  ripriego  di  nuovo  '  che  voi  mutiate  ragionamento* 

C.  Quale  slimate  voi  più  malagevole,  cioè  più  difioile  n 
larsi,  il  numero  poetico,  o  1*  oratorio  ? 

y.  Ambodue  sono  diflkilisirair»  e  vogliono  di  molto  tempi» 
e  fatica;  ma  Quintiliano*,  colf  autorità  di  Maroo  Tullio  \ 
dice  r  oratorio;  ma  io  per  me  credo  che  egli  «  intendesse 
piuttosto  del  numero  de'  versi6cetori^  cbe  de'  poeti^  cioè  che 
considerasse  il  numero  solo,  e  non  V  altre  parli  chn  nel  veno  .. 


1.  Vedi  la  Nola  1  della  pag.  ftOf . 

a«  La  ediz.  Veneta  ha:  vi  prtgo  éi  nwmo, 

3.  Qulùtil.  Inslit  Orai.  lib.  0.  eap;  4.  Raiiùwrù  pedtm  in  oralione 
f§i  multo ,  qmm  in  tertm ,  diUlóUior.  Bottabi. 

4.  Cic.  deir  Onlore  :  Qu&  é$i  ùd  itinewUitdum  OiUciHor  m  mm^ 
fioM  Rtmieriif ,  q^am  in  versilnu,,  DoTTAai. 
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si  HcereM» de*  foM perfeUi, coaa  eraegUporfelto oralòrf. 

C.  Che  fi  muove  •  oredtre  cosi?  forte  iHraoieftle  gU 
oratori  sarebbono  da  più,  o  da  qoaiUo  i  poeii  ? 

V.  E*  non  seguila  che  alcuna  cosa  <)«aoto  è  più  mala- 
gevole e  falicuaa^  ianio  sia  ancora  o  pia  bella,  o  pkt  degnai 
Poi  il  verso  non  éj^oelk)  che  Daooia  préocipaimenie  il  poeia^ 
371  e  U  Boccaccio  è  (al valla  più  poeia  io  una  delle  sue  No- 
q^  «olkw  che  in  tutta  la  TescideL  Io  per  me  porlo  oppenione 
che  lo  scrivere  ia  versi  sia  il.  più  beUo  a  il  più  attifiiìoso 
e  il  più  dilettevole  che  possa  trovaraié 

C.  Se  il- ritmo,  ovveco  numero,  ha  bieogoo  ahneno  di 
due  piedi,  perchè  ehiattaiio  alcuni,  e  Ira  questi  ^  Aristo- 
tile 0  Diooisìo  Alicarnaseo».  i  ritmi  fiedi  ? 

V«  Forse  perché  ti  iMiroeroei  compone  e  uasee  da*  pMi;  e 
forse  perobè  cisacuuo  pie  ha  necessariamente  qaeUe  due  case» 
ohe  j  Greci  chiamaap  arsi,  e  iesi,  cioè  elevaeiooe  4  la  (fuale  è 
quando  s*alta  colla  voce  la  sèUaha,  e  posiBìoae,  la  quale  è  = 
quando  la  sillaba  s'  abbassa;  onde  la  un  pie  si  trova  ancora 
in  uu  cerio  modo,  se  non  propriamente^  almeno  impropria*^ 
mante,  e  oerto  in  poteuia^  il  nuniero,  come  chi  dioease  La-. 
tinamcnle  feeii^  o,  diximus.  E  se  queste  raj^ioni  non  tì  sod-> 
^'^s'^ono»  Icggole  quoUo  che  ne  dice  il  Maggio,  nel  luogo  * 
lioco  fa  allegato  da. noi. 

Ce  II  rilmo  Graoo,  e  Latino  è  egli  quel  roedeaimo  che. 
la  rima  volgaret  coma  pare  che  credano  molti? 

V.  Non  ',  che  creda  io;  e  se  pure  i  noniv  sono  i  raedesimiy 

le  nature,  oioè  le  significaisìani,  sono  diverse  )  ansi  la  rtma 

-^  non  ò.  della  soalanta  del  verso ,  cioè  non  §a  il  Terso ,  ma 

fa  il  verso  rimalo  solamente^  cioè  aggiugne  al  verso  la  rima;' 

la  qnale  é  i|uella  igura  e  ornamento  che  i  Greci  chiamano 

282.  ooQ  una  parola  sola»  ma  coa^iesta  \  Omioitlefta,  la  quale  ^ 

1.  Àrist.  nel  Itb.  3.  della  Reltorlca.  Bottav. 

2.  y.  sopra  a  e.  424.  Bottaai. 

3.  Kon  è  la  prima  voIIa  che  11  Bottarl  mulo,  come  fece  In  questo 
iQogo,  ir  Non  delle  prime  ediKloni  In  No,  mostrandosi  Ignaro  d'ana 
tal  proprieU»  che  ò  cornane  specialmente  agli  aulorl  del  secolo  XIV 
e  del  XVI.  .  • 

4.  Oulntil.  Insili.  Orai.  f.  6.  cap  3.  fk^TTAVi. 
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tradaccnch)  f  Latini  con  due  ta  nominano ,  come  ùm\  dì 
sopra,  similmente  finienti.  È  ben  rercf  che  netta  rima  s{  può 
considerare  ancora  il  numero  e  I* armonia,  perché  essenik) 
foce,  non  può  essere,  qoando  si  proflètisce,  né  senza  Tuno, 
né  senza  f  altra*  ma  dette  rime  ci  sarebbe  che  dire  assai;  ^i 
e  io  vedrò  dl^  ritrovare  un  traUaletto  che  io  ne  feci  già  a 
petizione  del  mio  carissimo  e  virtuosissimo  amico  itfesser 
Batista  Alamanni,  oggi  Vescovo  di  Macon<»,  e  si  to  f  1  durò, 
per  ora  non  vogKo  dirvi  altro,  se  non  ctie  la*  dotcciza  olw 
porge  la  rima  agli  orecchi  beo  purgali,  è  tate,  die^  i'veiti 
sciolti  allato  a*  rhnatt ,  se  bene  sono,  uwt  paiofio  i^rsi  ;  e 
se  i  Greci  e  i  Latini  t*  aborrivano  ne*  versi  loro  ,  era  per 
quella  medesima  ragione  die  noi  aborriamo  i  piedi  ne'versi 
nostri,  non  ostante  ehe  Messer  Claudio  Totomei  tanto  gli 
lodasse,  etoé  perdiènoi  «eg»iii»mo  non  i  piecM.  cbe  Fmiih) 
il  numero,  ma  gli  aeeentt,  che  fanno  t* armonia;  e  il  fiate 
i  versi  alla  Latina  nella  lingua  Volgare,  di  ohiunche  fosse 
trovalo,  è  come  voler  Csre  che  i  piedi  suonino,  e  le  mani 
bvttiiio,  come  mostrammo  lungamente  nelle  Lezioni  poeliolM. 

C.  Qoat  credete  voi  che  sia  più  laboriosa  e  più  maestre- 
vole opera,  il  for  Tersi  Greci,  o  Latini  o  Toscani  ? 

V.  I  Latini  aveano  meno  commodità  e  minori  licerne, 
che  i  Greci,  onde  Marciale  disse;  ^ 

Nobis  non  licei  esse  tam  diseriis^ 

Qtd  Mtuas  eotimus  severior$s; 
e  per  conseguente  duravano  maggior  fotica.  I  Toscani  (se 
voi  iutcudele  de* versi  sciolti]  hanno  quasi  le  medesime 
dilficultà  che  i  Latini,  ma  se  iolendcte  (  come  penso  )  dei 
rimati,  lo  noo  fo  punto  di  dubbio  che  i  Toscani  ricerchino 
più  maggior  tempo,  e  più  maggiore  maestria  *• 

1.  Xlarz.  I.  ^.  eplgr.  12.  BoTTÀRr. 

2.  Il  Varchi  esalta  molto  le  difficoltà  e  I  pregi  del  verso  rimato 
In  eomparazlore  de^ll  Sciolti.  Se  ora  ci  vivesse,  vedrebbe  II  valen- 
(aomo  che  a  comporre  in  tal  metro  sono  difflcultà  maggiori  assat 
che  non  credeva,  e  vedrebbe  in  effetto  che  di  Hitnc  abbiamo  tin'  ;tb^ 
bondanza  eccellentissima  ,  e  di  Versi  Sciolti  se  ne  conta  ben  pochi 
veramente  sommi.  L' Eneide  del  caro,  la  Riseide  dello  Sp<»lverinl , 
if  Giorno  del  Parlnl  sono  gli  esemplari  più  eletti  che  abbia  11  éio^m 


Digitized  by 


Google 


C.  Che  differenza  liate  voi  da  verso  a  iiieCro? 
.  V.  I0  la  vi  diasi  dj  sopra:  il  nielfo  Qoa  ooosidera  le 
cesure,  e  il  verso  le  considera:  ma  perchè  iatendiaie  me- 
nilo, il  rUiDOt  quando  «asce  dalle  voci  articola  le^  non  è 
ahro  che  un  legìlliaio  inlreociaraenlodi  piedii,  il  quale  non  ha 
^^^  fino  alcuno  delerminatow  II  metro  è  un  ritmo  il  quale  ha  il 
^3*  Aumero  de*  suoi  piedi  deierminalo.  11  verso  è  un  meiru*  il 
quale  iia  le  cesure,  Quioei  appariBoe  che  oiroi  metro  è  ri4- 
flK>»  «la  non  all'opposto;  e  ogni  verso  è  metro  e  ritoso. 
;»•  non  |p4  per  lo  contraria;  ond^  il  metm  affiruaglialo  al 
•rilflio  è  apeaie»  naa  agguagUsito  al  verso  è  getterò.  Il  metro 
Sion  .ricerca  cesure,  il  versa  non  dre  aUifo  sensa  esse.  Il 
metro  e  H  verso  hauM^  ad  avere  il  uo^ero  de'  lor  piedi  de- 
lermiuato.  Il  ritmo  imu  è  sottoposto  «  questa  le^e,  perchè 
.  può  avere  quanti  piedi  piace  al  oomponiilDre  ;  e  percià  dmao 
Aristotile  nella  Foetica  che  i  meiri  erano  padri  del  rilom; 
•ilqual  ritmo  è  (come  s'è  veduto)  nel  prediramento  della 
quantitA,  dove  il  metro  è  più  toaloip  e  cosi  T  armonia»  della 
quelite;  onde  i  Cìreci  #  i  Latini  eonsideruM  ueMoro  cnuapoH 
ntmenli  principalmente  la  quaotité»  e  i  Toscani  la  qualità^ 
^    C.  Se  il  Iraporre  i  versi  interi  uetlf  prose  è  coso  moUo  ^ 


Parnaso.  ÀI  Gozzi  (  Gazz.  Yèn*  N.  34  }  pareva  impi*im  pM  H/IHk  et 
tulle  il  fare  che  il  rerto  ilalfnno  ni  pana  wslenere  co*  mobili  eoncetii 
f  fon  la  purità  deUò  aite,  »enza  V  aiuU)  della  rima  ;  e  II  prej^nlaoMi 
Barelli  credeva  comi  tanto  agevole  Tarte  di  tal  vfn^fi.clie  bestiai* 
iiienl<)  Ja  oomitiò  poltroneria.  Molti  poi  a' atomi  nostri  hanno  con-* 
dotto  a  perenzione  11  verso  .sciolto,  ff  a 'quali  il  Pindcmonle,  Il  Cassi,  e. 
rome  aquila,  vota  8<>pralutti  gli  antichi  e  1  novelli,  Il  Monti  con  la  raa 
Iliade,  con  la  raU  Feroniade  e  col  Promctoo. 

t.  Qui  il  Tarctil  vuol  dire  die  ni  debtMmo  sTunaire  1  versi  4a 
quelli  che  oort^por^no  in  prosa  •  quande  vengono  rosi  spiccati  eha 
r  orecchio  «Il  riconosce  per  versi  a  un  tratto ,  e  senza  ^rvi  refles- 
sione. Ma  del  rimanente  è  impossibiJe  a  schifargli  dentro  al  periodo, 
^e  itoa  vi  è  prosa  che  non  si  possa  ,  tagliandola  In  qnairbe  forma  . 
jidorre  in  versi  «  Perciò  è  stata  una  pedanteria  da  grauwnalicnzio 
quella  di  colui  che  in  un'edizione  del  Boccaccio  ha  tratti  fuori  I  ver«i 
che  per  entro  le  sue  Novelle  gli  son  venuti  fatti  inawertenlemenle» 
«ie*  quali  Ba4the  Jnolti  più  sene  potevano  trar  fuori  ;  e  fra  gli  altri  al- 
cuni de. qui  notati  dal  Varchi  »  cbe  4ues4o  Critiro  non  Um  vedati. 
Ma  il  hello  é  che  costui,  che  è  tanto  ardilo  e  rigoroso  sopra  un*^ 
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laidissima,  come  testimooia  Quiuliliaoo  \   perchè   1*  usò  il  374 
Boccaccio  cosi  sposso  ?  ' 

pera  cosi  grossa ,  e  cosi  celebre,  comincia  una  sua  brevissima  deUi- 
caloria  di  quesla  edizione  con  una  filza  di  versi ,  il  cbe  é  assai  peg- 
gio ,  dicendo  : 

il  iommo  pregio  deW  uom  meritevole 

Non  resta  mai  neW  angiolo  confine 

Di  sua  dimora ,   ma  perennemente 

Ovunque  è  cognizione  di  virtù     ^ 

Vera,  ti  spande;  qutndi  l* Eccellenza 

Vostra  sdegnar  non  deve  che  io  da  lunge  »  ec. 

I  qoall  versi  sono  anche  più  spiccali  dal  resto  del  discorso ,  che  non 
sono  quelli  che  egli  nota  nel  Boccaccio,  de  f  quali  alcuni  sono  com- 
posti del  fine  d'un  periodo  ,  e  dei  principio  d'un  altro.  In  ciò  gli  é 
seguito  per  T  appunto  quello  cbe  avvenne  a  Girolamo  Peripatetico, 
di  col  Cic.  nel!'  Oratore  dice  cosi  :  EUgU  ex  multis  tsoeratU  libris 
trigifUa  (orlasse  versus  Bieronymus^  PeripoUlicus  in  primis  nobiìit , 
plernsque  senarios  sed  eliam  anapuesticos  ;  quo  quid  potest  ^sse  tur- 
piuÉ^  etsi  in  eligendo  fedi  maliUose  ;  primaenim syllaba  demta  e9  primo 
verbo  senlentiae.poslremum  adverbum  primam  rursum  syllabam  adiun- 
xH  insequentis .  ila  faelus  eH  anapaeslicus  is  qui  Arislophaneus  nomi* 
imittr;  quod  ne  accìdat,  nbs9rvari  nec  poteste  nec  necesse  est,  Sed  tamen 
hle  corrector  in  eo  ipso  loco  quo  reprehenM,  ut  a  me  animadversum 
al  sludiosius  inquirente  in  eum ,  emilUl  imprudens  ipse  senarium.  Si 
sarebbe  costui  asti^nuto  dcil  darci  questa  seccaggine ,  se  avesse  con- 
sklerato,  o  se  avesse  mal  veduto  questo  luogo  di  Cicerone,  per  altro 
molto  facile  a  sapersi,  e  quello  ancora  di  Quinlllianu  instil.  Orat.  lib. 
9.  cap.  4.  Et  metrici  quidem  pedes  adeo  reperiuMur  in  oralioney  ui  tH 
ea  frequenier  non  sentientibus  nobis  omnium,  generum  excidani  ver.iés, 
E  in  confermazione  di  quanto  ho  detto  soggiugne:  E  cantra  nihil  est 
prosa  scriptum  quod  non  redigi  pouil  in  quaedam  versiculorum  ggnera. 
Sed  in  adeo  molestos  incidimus  gtammaticos ,  ec.  Sono  adunque  da 
schifare  quei  versi  che  rimangono  bèlli  e  spiccati  in  mezzo  della 
prosa  ,  come  quello  di  Cicerone  nella  Catilinaria  : 

Senatus  hoc  intelligil ,  consut  videi  ; 

0  quello  che  è  sul  principio  del  Timeo  di  Platone  ,  e  degli  Annali  di 
Cornelio  Tacito  ;  le  quali  opere  non  iste  bene  che  comincino  con  un 
verso  esametro ,  perchè  dà  troppo  negli  occhi.  Bottaii.  Si  può  an- 
che vedere  la  Nota  1  della  pag.  218  del  Decamerone  da  m>i  mostrato. 
t.  Quintil.  I.  O.cap.  4.  Versumimoratéone  fieri  muUo  foedisiimum 
est  totum.  BoTTAii. 

2.  Bore.  Giorn.  5.  proem.  I.  Rottari. 

Yamohi.  Ereohno  54 
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Era  già  /'  Oi%$nt$  iuUo  bianco, 
nn  oomiDcia  il  principio  della  quinta  gloroala  ;  e  alirote  h 

Lasciato  ttan  il  dir  d$'paUrno$iri., 
E  altrofe*: 

Ma  non  yotmìdo  trarne  altra  ri$po$ta. 
B  altroTe*; 

Qua$i  di  t$  per  maraviglia  uscito. 
B  altrofe: 

Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia  *. 

B  io  altri  luoghi  non. pochi. 

V.  Forse  perchè  i  nostri  endecasillabi  sono  sooiiglianti 
a'  lambì  Latini^  e  ci  vengono  detti,  come  a  loro,  che  noi 
non  ce  ne  accorgiamo  e  anco  per  avventura  nella  Lingua 
,'  Toscana  non  si  disoon vengono,  quanto  nella  Latina  ;  onde 
il  Boccaccio  medesimo  ne  pose  alcuna  volta  due  1*  uno  die- 
tro r  altro,  come  quando  disse  '  : 

La  donna  udendo  questo  di  colui. 
Che  eUa  pHé  che  altra  cosa  amana. 

E  chi  sottilmente  ricercasse,  troverebbe  per  avventura  nelle 
prose  nostre  quello  che  nelle  Greche  avveniva  e  nelle  La- 

J.  Bocc.  Introd.  n.  32.  Bottami. 
S.  Bocc.  Nov.  3B.  6.  Bottabi. 
3.  Bocc.  Nov.  40.  17.  BOTtaii. 

A.  Bocc.  Nov.  aa.  13.  BoTTAii.  Ma  questo  non  è  verso  foorché 
usandoci  licenza  doppia. 

ì^.  ^acc.  Nov.  3».  9.  Bottaii. 
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tine,  cioè  che  niuoa  parie  in  esse  si  troTerrebbe,  la  quale 
ad  aoa  qualche  sorte  e  maniera  di  versi  accomodare  non 
bì  potesse.  Ma  leaij^ò^  di  passare  ornai  alla  tersa,  e  ultima 
cosa,  cioè  all^  dofcezzn/,  delta  quale  mi  pare  di  potermi  284. 
spedire,  e  mi  spedirò  brevissimamente ,  dicendo  che  quanto 
la  lingua  Greca  era  più  dolce  della  Latina,  tanto  la  Vol- 
gare è  più  dolce  della  13reca.  Che  la  Greca  fusse  più  dolce 
della  Latina,  non  si  tenzona  ;  e  Quintiliano  nel  decimo  li- 
bro n'assegna  le  ragioni,  affermando,  ciò  procedere  da  tre  876 
cose,  dalle  lettere,  dagli  accenti  e  dalla  copia  delle  parole; 
onde  conchiude  così  *:  Quare  qui  a  Laiinis  édcigii  illam 
gratiam  sermonis  Attici,  det  mihi  in  loqtéendo  eamdem  jo- 
cundttatem,  et  parem  copiam.  Che  la  Volgare  sia  più  dolce 
che  la  Greca,  la  quale  era  dolcissima,  si  pruova  cosi:  La 
dolcezza,  della  quale  si  ragiona,  nasce  primieramente  dalle 
lettere;  le  lettere  vocali  sono  assai  più  dolci  delle  conso-  \ 
Danti,  le  parole  Toscane  forniscono  tutte,  eccetto  per,  in,  del 
e  alcune  altre  pochissime  monosillabe,  in  alcuna  delle  let- 
tere vocali:  dunque  la  lingua  Volgare  è  più  dolce  della 
Greca,  1^  quale  ha  infinite  parole  che  finiscono  in  conso- 
nanti; onde  Quintiliano  '  volendo  provare,  la  lingua  Greca 
soprastare  alla  Latina  di  dolcezza  disse,-  trall'altre  ragioni: 
Nessuna  parola  Greca  fornisce  nella  lettera  m,  la  quale  pare 
che  mugli,  e  delle  Latine  molte. 

C.  Avvertite  che  tante  vocative  quella  dolcezza,  che  da 
lor  nasce,  non  generino,  come  voi  dicevate  dianzi  de' nu- 
meri ,  ancora  che  bellissimi,  fastidio. 

V.  Avvertite  ancora  voi  che  i  Volgari  quando  vogliono, 
0  mette  lor  conto,  possono  infinite  volte  levare  le  vocali 
delle  fini  delle  parole,  e  farle  terminare  in  consonanti;  onde 
si  torre  via  il  fastidio,  del  quale  dubitate  ;  perchè  ne*  nomi 
in  luogo  d*  onore,  &amore^  di  favore,  d'umore  ec.  diranno 
amor,  onor,  favor,  umor  ec.  E  ne' verbi,  in  vece  d'  amare, 
vedere,  leggere,  e  udire,  diranno  amar,  veder,  legger,  e  udir  ec. 
e  così  in  infinite  altre  voci. 


1.  Quinti!.  Insiti.  Orat.  Ifb   10.  cap   12.  Bottaki. 
9.  Quinlil.  Itb.  12.  cap.  10.  BoTTAai. 
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C.  Ma  quanto  agli  accenli? 

V.  lo  v*bo  già  mostrato,  quanto  in  questa  parte  noi  lo- 
,  diamo  loro  innanzi. 
,  .  C.  Avete  voi  parola  alcuna  che  fornisca  coir  accento 

.^uto  altro  che  questo  avverbio  Spagnuolo  allrml 
377  V.  Altresì  è  Provenzale,  non  Ispagnuolo,  e  gli  antichi 
2g^^  nostri  scrivevano  allreàie,  e  non  aliresi,  come  quU^  cosile^ 
tue^  e  non  qui  e  cosli,  tu,  non  altramente  che  cantoCf  e  non, 
cantò;  udie^  o,  udiOf  e  non,  udì;  ameroe,  farce,  e  non,  n- 
mero,  farò;  e  cosi  di  tutti  gli  altri  futuri  dell*  indicativo, 
ovvero  dimostrativo,  della  prin^a  nvaoiera  de' verbi.  Simil- 
mente fue,  e  die,  i  quali  usò  ancora  il  Petrarca,  non,  /a,  e  <&. 

C.  A  questo  modo  voi  non  avete  parola  nei^suna  che  for- 
nisca coir  accento  acuto,  se  non  per  levamento  della  ultima 
vocale. 

V.  Maisl. 

C.  Quali? 

V.  Lasciamo  stare  testé,  che  gli  antichi  dicevano  te- 
steso,  non  abbiamo  noi,  se  non  altro,  il  Re  Arlùt 

C.  Una  rondine  non  fa  primavera,  dice  Aristotile  '. 

V.  Sappiate  che  niuna  parola  né  in  Greco,  né  in  La- 
tino, né  in  nessuna  altra  lingua  si  può  profferire  senza 
r  accento  acuto,  onde  nasce  che  almeno  tutte  le  monosillabe 
in  tutte  le  lingue  hanno  T  accento  acuto,  perché  nel  cir- 
conflesso, nel  quale  forniscono  molte  parole  fuori  della 
lingua  Toscana,  v'é  compreso  1' acuto:  oltra  che  noi  pro- 
nunziamo chermis,  taffettà,  scangè^  tambascià,  citri^  frin  fri, 
frin  fra,  tutte  coir  accento  acuto',  e  così  molte  altre. 

C.  Che  sapete  voi  che  altresì  sia   Provenzale,  e  che 


1.  Arlst.  Moral.  I.  1.  Bottari. 

2.  Coli'  accento  acuto.  Da  questo  luogo  apiiar  chfaro  che  era  ele- 
zione, e  non  abtKiglio  del  Varchi  {  come  si  avvisò  nella  nota  i  della 
pag.  309)  Il  nominare  accento  acuto  qacllo  che  fu  in  nostra  lingua,  ed  è 
tuttavia,  con  distinzione  appellato  accènto  gmve.  £  (ai  denominazio- 
ne, cosi  a  rovescio  della  nostra*  è  conforme  a  quella  de'  Latini,  st*- 
condo  che  appare  dal  luogo  di  Quintiliano  che  tra  poco  viene  allegalo 
dal  Varchi  proprio ,  il  quale  da  indi  rltrar  dovè  siffatta  nomencla- 
tura. 
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egli  8ì  profcri«ca  Toscaoamenle  coU'  accenlo  acuto  in  sul- 
r  ultima  ? 

V.  lo  ve  ne  pptrei  allegare  molli  luoghi  di  poeU  Pro- 
venzali; ma  bastivi  questo  tf  Arnaldo  DanieUo,  che  comincia 
cosi  una  sua  canzone: 

nii  eom  al  qa  le  lepre  cazada  or  pois  la  perà 
Autre  la  reten^  tot  aulresi  ee  avengud  a  me. 

E  Dante  disse  nella  sua  contra  gli  erranti  ^  878 

Ma  ciò  io  non  consento , 

Né  eglino  altresì,  se  son  Cristiani. 

C.  Or  dilemì,  il  fornire  le  parole  coli' accento  acuto 
non  è  proprielà  di  lingua  barbara,  come  scrivono,  alcuni 
moderni  *t 

V.  No,  santo  Dio  !  che  la  lingua  Greca  non  era  bar- 
bara, e  molte  delle  sue  parole  fornivano  coir  accento  a- 

cuto. 

C-  In  colesU  parte  non  poteva  ella  tener  del  bar- 
baro? 

V.  Non  credo  io.  Egli  è  vero  che  noi  non  potemo  m 
queste  cose  procedere  dimoslrativamentc,  né  colla  sperienza, 
che  vince  tulle  lo  dimostrazioni,  ma  bisogna,  poiché  le  28d, 
pronunzie  sono  o  spente  del  luUo,  o  muUte  In  grandis- 
sima parte,  o  che  ci  serviamo  delle  congellure,  o  che 
ce  ne  stiamo  a  della  degli  scrillori  antichi.  11  perchè  vo- 
lere aSferraare  oggi,  o  raanlenere  alcune  di  così  falle  coso 
per  cerle,  sarebbe  anzi  perQdia  e  ostinazione,  che  dot- 
trina e  giudizio.  V  accento  acuto  nel  fine  (  se  si  dee  cre- 
dere a  Quintiliano  •,  al  quale  io  per  me  credo )  non  solo 
non  è  proprielà  di  lingua  barbara,  ma  genera  dolcezza.  - 
Udite  le  sue  parole,  quando  vuol  provare,  la  lingua  La- 
tina essere  men  dolce  della  Greca;   Sed  accentus  quoque 


1 .  A  e.  38.  dello  Rime  Anllche  raccolte  da*  Giunti.  Bottam. 
1.  QuinlU.  iustil.  Orat  Ub.  12.  cap.  lO.  Bottaio. 
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cum  rigori  quòdam ,  ttém  iimUi$udm$  ipia  minu$  iuapet 
habemus,  quia  uliima  tyliaba  nec  acuta  unquam  eaiiaiur , 
nec  fkxa  circundueiiur,  ned  in  gravem,  vel  éuai  graves  ea^ 
dii  semper.  Itaque  tanto  est  sermo  Graecu$  Latino  joeundior, 
ut  nastri  poetae,  quoties  dulce  Carmen  esse  volueruni ,  itio- 
rum  id  nominihus  exornent.  Vedete  voi  che,  secondo  Quia- 
liliano,  tra  le  dolcezze  della  lingua  è  nna  l'avere  T ac- 
cento acuto  in  su  ruUima?  il  che  non  hanno  mal  i 
379  Latini,  se  non  io  su  le  dizioni  monosillabe,  come  tesliOca 
il  medesimo  Quintiliano  *  nel  primo  libro;  e  però  i  poeti 
Latini  quando  volevano  fare  dolci  i  lor  versi ,  usavano  le 
parole  Greche.  E  chi  non  conosce  che  Zefiro,  pronunziato 
come  si  debbe,  é  più  dolce  che  Favoniol  E  noi  abbiamo 
non  solamente  Zefiro  Greco,  Favonio  Latino,  ma  ancora  Po- 
nenie  Italiano. 

C.  lo  voleva  appunto  dimandarvi  della  terza  cosa  che 
genera  la  d(>li*(*zza,  cioè  della  copia  delle  parole. 

V.  La  copia  delle  parole  genera  dolcezza  per  accidente, 
cioè  fa  che  noi  non  siamo  forzati  a  unare  traslazioni,  o  giri 
di  parole,  e  che  se  una  parola  ci  pare  o  dura,  o  aspra , 
•^^  >fi  possiamo  scambiare,  e  pigliarne  una  la  quale  sia  o  molle, 
o  dolce  ;  della  qual  cosa  non  manca  la  lingua  Toscana  , 
perchè  essendo  V  ultima  di  tempo  delle  tre  lingue  piti  bolle, 
ha,  come  pur  testé  vi  diceva  di  Zefiro^  i  nomi  Greci,  e  La- 
tini,  e  Toscani.  E  olirà  ciò  tutti. quelli  di  tutte  le  cose 
che  si  son  trovate  dopo  la  lingua  Greca  e  la  Latina;  ol- 
fS7.  tra  che  delle  cose  che  sono  per  accidente,  non  si  considera 
né  arte,  né  scienza  nessuna,  perciò  che  non  si  possono  sa- 
pere; conciossia  che  il  sa|)ere  sia  conoscere  le  coso  mediante 
le  loro  cagioni,  e  le  cose  per  accidente  non  hanno  cagioni 
alcune  determinate.  Laonde  potemo  conchiudere  che  la  lin- 
gua Fiorentina  sia  più  dolce  non  solamente  della  Romana, 
ma  eziandio  dell*  Ateniese. 

C.  lo  per  me  lo  credo;  anzi  quando  leirgo  il  Petrarca, 
ma  molto  più  quando  il  sento  leggere  a  un  Fiorentino  « 
me  ne   pare  esser  certo;   ma    vorrei  ben  sapere  perchè 

1.  Quinti!.  Insttt  Oralor.  Ilb.  i.  cap.  5.  Bottau. 
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Uener  Sperone  nel  dinlogo  delle  lingue,  tiel  quale  tfon  lio 
mai  potuto  inteoder  bene,  »e  V  intendìmeDto  suo  è  lodare, 
0  biasimare  la  lingua  Toscana,  agguaglia  la  numcroailà  del- 
l'orazione e  del  verso  della  lin<?ua  Volgare  al  suono  dei 
tamburi  e  delle  campane,  anzi  al  ronK>re  degli  archibugi  e  330 
de'falconetli? 

y.  Messer  Sperone  pare  a  me  che  votease  lodare  la  lin-  ^ 
gua  Toscana,  ma  mi  pare  anco  che  servasse  più  il  decoro, 
o  volete  la  convenei  olezza,  nella  persona  di  Messer  Laz- 
zero.  quando  la  biasima  e  offende,  che  non  fa  nella  per- 
sona del  Bembo  e  d*allri ,  quando  la  loda  e  difende.  Ma 
comunque  si  sia,  egli  vi  son  denlro  di  belle  cose,  a  di  bo- 
nissime  oppenioni;  e  io  confesso  d'essergli  non  poco  obll« 
gato,  perchè  quando  era  scolare  in  Padova ,  e  cominciai  a 
tradurre  la  Loica  e  la  Filosofia  d'Arislotile  nella  lingua 
volgare,  dove  quasi  tutti  gli  altri  me  ne  sconfortavano,  egli 
e  il  Signor  Diego  di  Mendozza,  il  quale  era  in  quel  tempo 
ambasciatore  per  la  Ce<iarea  Maestà  a  Vinezia ,  non  solo 
me  ne  confortarono  più  volte,  m»  me  ne  commendarono  an- 
cora. 

C.  Io  mi  ricordo  che  *1  Vellutello  nel  xxir.  canto  del 
Purgatorio,  quando  egli  spone  questo  avverbio  Lombardo 
issa,  cioè  testé,  il  quale  testé  gli  pare  piggiore  e  più  goffo 
che  issa,  dice  che  gli  darebbe  il  cuore  di  provare  colla  fa- 
vella medesima  della  città  di  Firenze,  T  idioma  Fiorentino 
in  se  esser  pessimo  di  lutti  gli  altri  Toscani,  e  il  Lucchese 
insieme  col  Pisano  essere  più  gastigato  e  terso  di  tutti 
gli  altri. 

V.  Che  ragion  n'  allega  egli  che  il  Lucchese  e  il  Pisano 
siano  i   più  belli  di  tutti  gli  altri? 

C.  Per  avere  le  sue  città  molto  contigue  e  vicine. 

V.  Come  contigne?  Questa  mi  pare  la  ragione  di  colui  988. 
che  diceva  d*aver  nome  Bartolommeo,  perchè  egli  era  nato 
la  vilia  di  Santa  Lucia.  Non  arebbe  detto  cosi  Monsignor 
Messer  Giovanni  Guidiccioni,  che  fu  quell'uomo  e  di  dottrina 
•  di  bontà  ,  che  sa  il  mondo,  e  che  fu  tanto  amico  e  affezio- 
nato dì  Messer  Annibal  Caro,  ch<5  gli  indirizzò  i  suoi  i^ravis- 
simi  e  dotti  Sonetti.  Né  anco  Messer  Bernardino  Daniello  , 
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381  che  fu  ranima  di  Messer  Trifone  Gabriello^  oone  era  Mi^met 
Trìfooe  Bendo  nipote  dì  ser  Cecco  \  senta  'i  qaale  non  pole* 
Ta  stare  la  corte  di  qoel  gaglioffaccio  del  Molza. 

C.  Come  f avIiofTaccio  ? 

y.  Gaglioffaccio*  nell'  idioma  dd  Holza  6%Bifica?a  qoido 
buono  e  da  bene.  11  qual  Molza  quando  voleva  lodare  alcoiM> 
in  superlativo  grado,  lo  chiamava  non  Grifone,  come  il  Car- 
dinale di  Ravenna ,  ma  bestiale ,  cioè  dimno. 

C.  Chiamava  egli  cosi  Messer  Piero  Areimo  f  *  o  gliele 
scrivea  nelle  soprascritte  delle  lettere? 

V.  Non  so;  credo  bene  che  né  iena,  né  molti  altri  nobili 
e  lelterati  giovani  Locchesi,  che  io  ho  conosciuti  e  conosco^ 
né  il  Menocchio  affermcrebbono  quello  che  afferma  il  Veilii- 
tello,  al  quale  però  debbono  avere  obbligo  i  Lucchesi  della 
buona  volonlà  sua,  e  i  Fiorentini  e  gli  altri  della  diligenza 
usata  •  e  delia  fatica  durata  da  lui  in  cementare  il  Petrarca 
e  Dante. 

C.  Io  mi  ricordo  aver  sentito  dire  più  volte  dal  Conte 
Domenico  mio  zio,  d*  onorata  e  felice  memoria,  che  Messer 
Romulo  Amaseo,  il  quale  era,  come  sapete,  uomo  dottissimo 
ed  eloquentissimo,  quando  Carlo  V  e  Clemente  VII  s'abboc- 
carono la  prima  volta  in  Bologna  (  che  fu  nel  xiix  )  orò 
pubblicamente  due  giorni  alla  fila  acerbissimamente  centra 
la  lingua  Volgare  ;  ma  non  ho  ora  a  mente  se  ooo  dna 
delle  sue  conclusioni. 

V.  Quale  è  la  prima  ? 

C.  La  prima  è  che  egli  voleva  che  la  lingua  Volgare  quan- 
to al  parlare,  s'usasse  nelle  ville,  su  pe'mercati  co*  contadioit 
<     e  nelle  città  co*  bottegai,  e  in  somma  colla  plebe  solamente; 

1.  Allude  al  Sonetto  del  Berof  : 

Ser  Cecco  non  può  star  senza  ta  corte , 

Né  la  corte  può  star  senza  ser  Cecco.    Bottabi. 

9.  Al  che  allude  il  Berni  nel  capitolo  a  Fra  Bastiano,  dove  dice; 

Fatemi  ,  padre  ,  ancor  raeeomandato 
Al  tirtHO»  Molta  gagliotraoclo.  Bottaii. 

3.  L*  QDico  e  divino  messer  Pietro  Aretino..  Taìsom. 
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t  fu  Latina  ro*  gentiluomini.  E  ,  quanto  allo  tcrif ero,  clit  38i 
iti  coinpi  basse  e  fili   si  seri? essero  iu  Vogare  ,  e  V  alte  e 
foravi  Latinamente;  e  mollo  si  compiaceva  e  si  pagoneggiaf a  iSV. 
in  (|ues(a  sua  nuova  opprnìone  :  che  ne  dite  fui? 

V.  lo  ho  ledo  e  consideralo  cotesto  due  scuole;  che 
rosi  si  chiamano  Latinamente;  e  nel  vero  quanto  air  eloquen- 
za e  all'arte  elle  sono  bellissime  e  degne  d*ogni  loda ,  ancora 
che  gK  fosse  risposto  ;  e  perchè  egli  era  uomo  di  gran 
gitidizio,  non  credo  che  egli  credesse  quello  che  mostrava 
di  credere ,  ma  fece  e  disse  tutto  quello  che  ricerca  T  arte 
oratoria  che  fare,  o  dire  si  debbia;  e  parlandone  io,  quando 
fili  in  Bologna  ,  con  Messer  Pompilio ,  degnissimo  figliuolo 
ili  colai  padre,  mostrava  che  T  intendesse  anch' egli  cosi. 
E  in  vero  se  in  una  città  medesima  s*  avesse  a  favellare  con 
due  lingue ,  una  nobile,  e  1*  altra  plebea  ,  perché  non  usan^ 
la  nobile  il  di  delle  feste ,  e  la  plebea  quelli  del  lavorare  ì  \ 
se  non  che  ne  bisognerebbe  una  terza  iu  quel  mezzo  per  i 
giorni  delie  mezze  feste  ,  quando  si  sta  a  sportello ,  che  i 
Latini  ,  seguendo  i  Greci ,  chiamavano  interei$ù  £  poi  per 
tacere  molti  altri  inconvenienti,  quando  i  gentiluomini  sapes- 
sero la  lingua  Latina  tutti  quanti  (  la  qual  cosa  oggi  none  in 
uso  )  come  arebbe  egli  scritto  e  parlato  alle  gentildonne ,  — 
le  quali  non  sono  meno  degli  uomini?  Considerate  voi, 
quanto  le  cose  delle  rettoricamente ,  quando  s'esaminano 
secondo  la  verità,  riescono  le  più  volte  o  impossibili,  o  falsi*, 
o  ridicole  !  Se  e;:li  avesse  fatto  quella  orazione  iu  Volgare, 
non  istale  in  dubbio  che,  dove  Intendo  che  ella  fu  grandis- 
«imamente  lodata,  ella  grandissimamente  stala  biasimala  sa- 
rebbe; perché  ognuno  arebbe  conosciuto  la  falsità  dell' in- 
ganno, che  dal  liscio  ricoperto  delle  parole  sì  i>a9eondea,  u 
io  vi  dichiarerò  un^ altra  volta,  perché  un  medesimo  prc- 
dicatore,  predicando  le  medesime  cose  colla  medesima  dot- 
trina ed  eloquenza  a'  medesimi  uomini  intendenti  non  meno  383 
la  lingua  Latina  che  la  Toscana^  moverà _a^ai  più  predi*  v 
caiido  involgare  che  Latinamcnle,  la  quale  é  la  medesim.i,  '^ 
perché  noi  non  ci  vergoguamo,  né  diveoimo  rossi  ancora 
innanzi  a  donne  castissime,  favellare  cose  disoneste  con  vu-  4 
caboll  Latini,  solo  che  non  siano  tanto  somiglianti  a*  Voi- 
Vakchi  ,  Ercolano  53 
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fturi  che  ri  posfmno  aucora  4a  coloro  iiiiead«»ro«  i  qoaiì  mai 
^tadtafo  non  baMO.  Ma  i|Ba|o  é  la  aacoMa  oo«cIiimoiio  <lel- 
)«o.  1'  Ainaseu  ? 

C.  Che,  conie  coloro,  i  quali  S  secondo  cbe  era  pro- 
verbio de*  Greci,  non  polerano  diventare  Citaredi*  si  fecevano 
Aniedi,  e,  caoie  di«M  Mescer  Laziero  di  Mess^  Specone, 
ehe  chi  non  poteva  stmare  U  liaio  e'  Tìoloni*  sonai^e  il 
tamburo  e  le  campale;  ro!)l  tolti  quegK.  a  cui  iuhi  buslava 
r  animo  di  venire  ecceUenli  nella  lingua  Latina,  si  davano 
alla   Volgare^ 

V.  Questa  è  molto  p^^io  e  amai  più  falsa  die  quella 
delle  due  lingue,  perciocché 

C.  Non  seguitate  più  oUra«  conciossia  che  io  ho  in  avinio 
di  proporvi  un  quesito,  dorè  sarà  necessario  che  mostriate 
quello  che  conosco  che  voi  volete  mostrare  al  presente. 

V.  Como  più  vi  piace;  io  vi  dirò  in  quello  soanabio 
come  Messer  Piero  da  Bar^.  mio  amicissimo,  aringo  an- 
eh*  egli  puMicamente  ntìUo  Stulto  di  Pisa  '  contra  la  IHigna 
Volgare  a<:prisslmamenta  e  con  molta  aloquenia;  e  tra  l'aU 
Ire  rose,  favellando  del  Bembo  onoratissimamente ,  disse, 
se  essere  talvolta  d'oppentone  cbe  egli  a^'esse  confortalo 
gli  altri  a  folgarmenle  scrivere,  a  fine  die,  abbandonale 
da  loro  le  Greche  lettere  e  le  Latine,  per  dar  opera  alle 
Volgari,  egli  solo  divenisse,  o  rimanesse  eccellente  nelle 
384  Latine  e  nelle  Greche  ;  la  qual  cosa  (  che  in  vero  sarebbe 
stata  più  che  io  noii  potrei  dire,  nefaria  e  biasimevole,  sap- 
piando  quanto  fusse  lontana-  dagl'interi  e  casti  e  santi  cti- 
slumi  di  lanto e  tale  uomo)  mostra  di  non  credere  anch^egli; 
e  pure,  seguitando  gli  ammaestramenti  retorici,  lo  dissi", 
che  ognuno  odi.  pirovvi  ancora  cbe  Nesser  Celio  Calcagnino 
Ferrarese,  uomo,  i|  quale,  secoi|do  che  si  vede^  vide  a* suoi 

1.  €le.  néirOraz.  per  Muvenai  El^  «f  njanl,  in  GrateU  arUHci^f$$, 
fOB  auloedos  fine  qui  ciiharoedi  fieri  ntm  potuerint;  tic  nonnuUoi  ««- 
dé'tnui  qui  oratores  evadere  non  polueiint^  eoi  adjurU  tiv^dium  devenire. 
Botta  ai. 

2.  Città  nobilissima  dov'  è  solito  per  Carnevale  /ter  n  fftf  nrahei 
con  le  me  Innamorate  qdanto  n\  vu<vle.  llrandoseHU  l' ana  r  nltni 
con   grandlislmo  spasso  de'  rlsguardand:  e  il  «iomci  <\[  9-  AntcMiia 
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«Il  e  isrrisse  aMaiMime  eo^e^  m  iw  ynÉA4ato  che  egli  kok 
e  HMltriiEò  a  Uesuer  Gievaoitialiala  Cialio  ^  della  Imitazione» 
biasiroa  la  llngaa  Volgare»  qoanle  puè  il  più  ^  e  quanto 
sa  il  meglio,  affermando  che  ella  »i  doverrehbe  con  Uili 
gli  argani  e  ordini  del  ni«iodosprofuNdana;  la  <|ual  cosa» 
ae  dagli  effetti  e  dagli  awenicMnii  .à  dee  giudicare,  noa 
gli  fu  dal  Cintio  stesso»  a  €«i  egli  la  indiriazè,  ereduta^ 
nò  anco  da  Messer  Lilio  Oregoho  Cintio,  il  quale  non 
atea  né  f  edulOi  né  scritto  manco  di  Itti  ;  poiché  ira  gli 
altri  fece  aii  libro  de*  peelt  Volgari ,  nel  qaale  tra*  poeti,  291. 
^  non  tra*  t ersiflcatoti,  racconta  e  celebra  Messer  Annibale 
Caro  *.  Ancora  fi  dirò  che  Mes&er  Francesco  Fiotido,  uomo 
dotto,  ma  che  avea,  cobm  hanoo  talvolta  gli  uomini  dotti  i 
di  strane  fantasie,  in  una  Apologia  che  egli  fece  ot^tru 
i  calunniatori  della  lingua  Latina,  si  spogliò  in  farsetto 
per  dime  iuale,  e  biasimaodo  tutti  gli  altri  scrittori  IV 
seani,  lodò  selamente  un  pooo  il  Petrarca,  non  per  aliro^^ 
se  non  perchè  eèbe  tanto  giudizio,  cbe  non  iscrisse  se  non 
aasori  e  liagattelle,  e  così  «n  poco  il  Furioso  dell'  Ariost4>, 
percéè  fu  dotto  in  Laiino,  ma  che  le  Commedie  cbe  egli 
compose,  non  hanno  di  commedia  altro  '  che  il  nome*    aas. 

C  Io  pagherei  buona  cosa  a  sapere  qneilo  €he  colc^^ 
aloro  reggono  di  biasimar  la  lingua  volgare,  e  persegui-' 
tarla  con   taiìto  odio< 

V.  E*  si  dee  credere  che  lo  lacciaao  per  amore,  e  non 
for  odio,  e  se  non  credessoao  di  far  bene,  siate  certo 
che  nonio  Carebbono;  senza,  che  par  loro  por  avventura 
strana  e  non  comportevok,  l'avere  a  favellare,  sé 


combaitoDO,  tutu  InCargaiU  II  iionte  di  mezzo:  cosa  a  vedere  noa 
meo  dilettevole  che  bèlla,  ma  non  poco  pericolosa»  ammazzandosene 
lalvoìta  da  1*  una  parte  e  da  V  altra  senza  Incorso  di  pena  nessuna. 
TAsseai. 

1.  Qiraiéo,  nsn  COOMr,  il  anale  fece  od  Nfcrof  ée'  Poe»  rolfor»  ^ 
Tassoni 

2.  La  iM^lone  y'  acceca  ;  deve  dire  il  contrario.  Tassoni. 

3.  Il  Poliziano  nel  f'roiogo  de'^MenéCmi  :  ^ihU  habenl  tòmdediàé 
proéHr  UMum.  E  il  Metani  heì  Uh,  2.  t.  tflt.  della  Poetica  > 

Ch€  miMa  a<i  4i  étommM^^  in  fmmr  eke  'l  Moia.  Bovtau» 
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Aon  fon  quelle  medeiime  parole*  almeoo  eoo  quella  atessa 
lingua,  colla  quale  fovellano  i  Ureoooui  e  i  pizzicagiiplL 

C.  1  irecconi  e  i  pizcicagiiuli  ifl  Grecia  nuo/avella? aoa 
ffreca mente  ? 

V.  Favella vanot  e  le  trecche  ancora^  poiobè  una  riven- 
Sogliola  alla  pronuncia  sola  ooiiobbe  Teofrasto  non  esaere 
Àlenieso,  il  quale  Allicisaimanienle  fo  velia  va. 

C.  E  in  Lazio  come  favellavano  cosi  vili  artefici  t 

V.  Latinamente. 

C.  Di  che  si  dolgi>no  duaque  ?  Io  bo  paura  die  Boa 
facciano  come  un  noslro,  a  cui  non  vo'  dar  nome,  il 
quale  si  rammaricala,  né  poteva  sopportare  d* avere  (eoa 
riverenza  vostra)  il  sedere  di  due  pezzi,  perché  cosi  Ta- 
veano  i  fornai. 

V.  lo  ve  uè  voglio  raccontare  una  non  meo  bella^  o  non 
men  brutta  di  cotcsta.  Messer  Agostino  da  Sessa  essendo 
una  mattina,  quando  leggeva  filosofia  in  Pisa,  uscito  della 
Capienza,  spiovuto  che  fu  una  grossa  acqua  «  non  andò 
molti  passi,  che  e' ne  venne  un* altra  scossa  delle  buone, 
dalla  quale  sentendosi  egli  immollare,  cominciò  forteBM*ota 
tutto  alterato  a  scorrubbiarsi  e  bestemmiare;  e  dimandato 
dagli  scolari  che  gli  erano  d*intornO|  che  coaa  egli  avesse, 
202.  rispose  con  mal  viso:  Come,  che  hof  dove  avete  voi  gii 
occhi?  non  vedete  \oì  che  questa  acqua  non  altramente 
bagna  me.  che  ella  farebbe  un  facchino  '  7 

C.  Non  è  maraviglia,  pojcbè  egli  era  uscito  della  Sapienza. 

V.  Bene  avete  detto;  ma  egli  devea  boriarsi:  se  bone  ne 
fece  e  disse  alcune  altre  in  quello  Studio  non  dissomiglianti 
386  A  cotesta.  Ma,  per  ritornare  al  segno,  Messer  Bartolommeo 
Riccio,  quasi  nel  principio  del  secondo  de  i   tre  dottissimi 
libri  che  egli  con  molta  eleganza  e  purità  scrissi^    Latina- 
mente deir  Imitazione,  si  duole  a  cielo  che  nelle  citta  d'Italia 
si  raguiiiuo  publicameiite  Accademie  ,  e  che  d*  ogni  sorte 
uomini  si  ritruovtno  molti,  i  quali  non  cessiiio  di  tradurre 
•     le  cose  Latine  nella  lor  lingua,  e  già  essere  venuto  la  cosa 
l'    a  tale,  che  molti  volami  di  Cicerone  sleoo  stati  volgarizzati; 
la^  qual  cosa  egli  chiama  grande  e  oefaria  sceloratezsa. 
1.  Dorea  aver  da  lo  acemo  anzi  ohe  no.  Tassoni. 
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C.  I  Latini  non  tradueevano  diil  tirecof 

V.  Traducevano. 

G.  E  Cicerone  stesso  non  tradusse  V  Orazioni  di  Demo- 
atene,  e  d' Escbtno  f 

V.  Tradusse  ;  cosi  volesse  Dio  cbe  elle  noa  fussero  ile 
male;  ma  del  tradarre  iavellaremo  nello  scrivere.  Udite  «>ra 
degli  altri  i  quali  dannano  e  detestano  a  più  potere  la  liu:     2 
goa  Italiana. 

C.  Io  arei  più  caro  che  voi  mi  raccontaste  di  quei  die 
la  lodano,  perchè  di  quegli  che  ia  biasimano  ne  sono  pieni 
i  fornì.  Ma  voi,  il  quale  eravate  de*  maggioringki  dell' Ae- 
cadeìnia  Infiammata  di  Padova,  come  soffriste  ciie  Messer 
Giambatista  Goineo  in  quel  suo  paradosso  Latino  la  con- 
ciasse si  male?  e  dicesse  che  ella  non  era  lingua,  se 
non  da  certi  cortigianuzzi  effeminati,  e  tutti  cascanti  di 
vezzi  ? 

V.  Appena  era  io  de'  minoridghi  ;  poi  cotesto  non  fu  a 
mio  tempo;  oltra  che  quel  paradosso  fu  composto  da  lui  iu 
villa,  per  ìschifare,come  die* egli  medesimo,  il  caldo;  non  re^ 
citato  nell'Accademia:  e  anco  non  si  debbo  vietare  nessuno» 
né  impedirlo  che  «gli  non  componga  o  per  essercitarsi,  o 
per  publicore  il  parer  suo;  è  ben  vero  che  coloro,  i  quali 
compongono,  pia  che  por  altro,  per  fuggir  mattana,  in  ^ece 
d'onore  e  loda,  ne  riportano  le  più  volte  dallo  più  genti 
vergogna  e  biasimo.  E  il  torre  a  lodare,  o^  biasimare  al- 
cuna cosa  non  è  mica  una  buccia  di  porro,  uè  impresa  29S. 
(  come  disse  Dante)  '  da  pigliare  a  gabbo;  ma  egli  non  ^g^ 
le  fece  quel  male  né  che  voi  credete,  né  che  egli  arcbbe 
potuto  farle,  volendo  scrivere  oratoriamente.  Ma.  molto  più 
largo  campo  arebbe  avuto  egli,  e  ara  sempre,  e  molto  più 
commendabile,  chionche  lorrà  a  lodarla,  per  le  coso  inflno 
a  qui  dette,  e  si  perchè  ella  d'onestà,  la  quale  è  forse  la 
maggiore,  e  certo  la  miglior  parte  che  possa  a^ere  ona  lin- 
gua, sì  lascia  dietro  m«»lto  spazia  non  metio  la  Greca  rtie 
la  Latina.  Considerate  quello  che  fa  Omero  *  non  dico  din*, 

1.  Dani.  Inf.  32.  Bottari. 

i.  Omero  lliad.  lib.  14.  Bottabi. 
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ma  lare  a  Giove,  Padre  e  Re  4i  Milli  i  toM  tMi»  coD   GiU- 
Doue  per  ìoipazieuza  di  libidine. 

C.  Plularco,  Por6rio  e  aleuiù  aliri  dOD  |Mire  lo  scusano, 
ma  il  lodano  ancora  eziandio  in  coleste  slesse  sporcìzie* 
dicendo  che  elle  sono  favole,  sotto  i  Telamentì  delle  qoalt 
con  maraviglioso  ingf^^o  trovali  si  ricsoprono  di  graadis^ 
stmi  e  beiiiasimì  e  uliliesimi  misteri. 

V.  Tulio  credo;  ma  eoo  tulio  questo  credere  non  nri  può 
entrar  oelP  animo,  non  che  capire  nella  mente ,  ciò  essere 
ben  fatto,  e  elie  maglie  ooa  fusse  stalo  ritrovare  con  più 
degne  fatele  omuo  disonesti  velamenii.  Pere  dica  ognuae  e 
creda  quello  che  egli  vuole,  percfaè  forse  quei  tempi,  quella 
religione  e  quelle  usarne  ie  comporlAvasMo;  fi  che  i  leoapt 
nostri,  la  religioQ  nostra  e  le  nostre  usanze  non  fanno. 
v^    Dante,  ^  favellando  dell*IUIIa,  disse  una  toiU: 


y 


Non  donna  di  provinei$,  ma  borieUo. 


bella  quale  parola  fu  da  molti,  ed  è  ancora  oggi ,  molte 
agramente  biasimalo  e  severameote  rìprtao.  Considerate  an- 
cora quante  porcherie  e  sporcherie  dice  Aristofane  orile  mm 
888  oonunedie. 

Ce  Quelle  d' Aristolkne  sono  commedie  antiche ,  nelle 
quali  dicono  Che  erano  ooncodnle  le  disonestà. 

V.  Dicano  quello  che  vogliono,  te  non  mi  arrecherò  mai 
e  erodere  di  buon  cuore  che  le  disoneetà  siano  concedute 
in  luogo  nessuno,  e  nnssimamenle  dicendo  il  proverbio, 
che  ronéalà  si  conviene  e  sta  bene  infino»  per  non  dire 
il  vocabolo  proprio,  io  Bnldracca. 

C.  Voi  volete  dire  in  Baldacco,  non  in  Baldmcca. 

Y.  lo  T0*dìre  io  Baldracca,  non  in  BaUacco. 
S94.       C.  U  Petrarca  disse  *  pure  BaUacco ,  e  non  BaUhraeea. 

Y.  Yoi  m'avete  bello  e  chiarìto;  il  Pet»arca  inlese  di 
Babbitlonia,  e  io  intendo  d*  un'  osteria,  o  piA  toste  Inverni, 
anzi  bettola,  di   F'irenze,  dove  stavano  già  delle  femmine 

1.  Dani.  Parg.  ^,  BortARi. 

2.  Pelr.  Sun.  108.  BoTTAai. 
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dì  moodo  io  q^l  iBodo,  cbe  al  Frascato,  Giudicale  ora 
^oì  che  differenza  è  da  uo  picciolo  e  disooeslo  albergherò 
a  Babbillooia. 

C  Maggiore  cbe  da  Gingoo  al  Geooajo;  ma  guardale 
9  Doo  ▼*  iogaanare,  perché  io  où  ricordo  d*aver  letK>  in 
uno  scriiiore  Bioderoo,  del  quale  si  (a  gfaode  stima  \ 
che  BaldaecQ  era  uo  luogo  disoneslo  e  dis4)Dorcvole  io 
Fireuze,  del  quale  anco  il  Petrarca  '  faceva  menzione 
pel  Sonetto: 

V  avoTQ  Babilonia  ha  eolmo  il  tacco. 

V*  Credete  quello  che  vi  piace.  Baldraeca  efa  ed  è  un*  o« 
fieria  io  Firenze  vicina  alla  piazza  del  grano ,  ma  stari 
ben  poco  a  non  esser  più ,  perchè  1*  Eccellenza  del  no- 
stro Duca,  essondo  ella  quasi  dirimpetto  al  suo  palazzo, 
la  vuol  (are  spianare»  e  murare  in  tolti  quei  contorni ,  e- 
dtSzi  e  casamenti  *,  dove  si  ragoiiino  i  MagislratL 

C.  Va  poiyC  fidati  tu.  Io  conosco  di  mano  in  mano  meglio  389 
e  più  certiimente  che  chi  vuole  intendere,  non  che  dichia- 
rare, la  lingua  Fiorentina,  e  spezialmente  in  cose  colali , 
bisogna  cbe  sia  o  nato*  o  stato  in  Firenze,  altramente  fa 
di  grandi  scappiicci  ;  perchè  quanto  sarebbe  non  solamente 
folle,  ma  fello  sentimento,  se  si  facesse  dire  al  Petrarca, 

J.  Credo  accenni  al  ye!lulel|«>  che  dice  «  Baldaceo  era  ,  in  qoel 
tempo,  luogo  lo  Firenze,  dove  stavano  le  pubbliche  meretrici  ».  Del 
rimanente,  su  questo  Baldaceo  è  da  leggere  la  noia  dai  Leopardi  ag- 
giunta  alla  sua  interpretaiioiie  ai  Petrarca  nella  stampa  del  Passisti 
dei  1839. 

3.  Petr.  Son.  106. 

AtpiiUmdo  ragion  mi  ntruggoy  e  fiacco^ 
Ma  pur  novo  Soldan  veggio  per  lei, 
lo  guai  farà,  non  già  qaand'  io  vorrei. 
Sol  una  sede,  e  quella  /la  in  Baldaceo.  Bottabi. 

3.  La  vuol  far  gpianare,  e  murare  ecc.  Vizlaf^  sintassi  é  questa  . 
per  la  quale  sembra  di  primo  tratto  che  voglia  fnre  spianare  e  m- 
iieme  murare  V osteria:  e  tal  vizio  nasce  per  causa  del  la  vaole  che 
par  naturalmente  ayersi  a  riassumere  dopo  la  e  ohe  precede  mu^ 
reure;  e  II  Varchi  intende  che  vi  M  riassuma  ii  sempltoe  vuole. 
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che  la  fedo,  o  la  sede  Cristiana  s*  aresse  un  giorno  a  ri-» 
durre  tutta  quanta  in  ^aldracca  ! 

V.  Lasciamo  Baldacco  e  Baldracoa  ,  che  il  Barchiello  ^ 
chiama  BaUacoa ,  se  intese  però  di  questa,  e  venghiamo 
a*  poeti  Latini,  non  agli  eroici,  perchè  Vergtlio  fu  tanto  ca- 
sto e  vergognoso  ne*  costumi  da  natura,  e  oeUe  sue  opere 
per  giudizio ,  che  egli  per  tutto  era  chiamato  cou  voce 
Greca,  come  noi  diremmo,  la  donzella,  ma  agli  altri,  e  spe^ 
zialmeiile  a  quegli  che  poetarono  d*  amore.  Tibullo  e  ^ro" 
perzio  sono  tanto  lascivi,  quanto  leggiadri.  Owidio  fu  la- 
295.  scivissimo,  e  più  sarebbe  stato  Gallo,  se  quelle  Elegie  che 
sotto  il  suo  notne  vanno  a  torno,  fus-^ro  sue  ;  il  che  io  non 
credo,  essendo  egli  suto  non  solo  lodato  ,  ma  amato  da 
Vergilio.  Marziale  in  molti  luoghi  sembra  più  tosto  giooin 
lare  che  poeta;  dove  la  lingua  nostra  è  tutta  onesta, 
tutta  buona  e  tutta  santa, 

C.  Io  dubito  che  V  afTezIone  vi  trasporti,  lo  lio  veduto 
deUe  Commedie  più  sporche  e  più  disoneste  che  quelle 
T  d^Arfstofane  ;  ho  veduto  de'  Sonetti  disonestissimi  e  spor- 
chissimi ;  ho  veduto  delie  Stanze  che  si  posson  cfaiaoiare 
la  sporchezza  e  disonestà  medesima^  e  se  non  altro  quelle 
che  l'uomo  si  vergogna  a  nominare  pure  il  titolo,  e  però 
390  diremo  dnlia  Meretrice  errante;  e  la  Priapea  dell*  Arsiccio  , 
quae  pars  est  ? 

V,  Voi  mescolate  le  lance  colle  mannaie  '.  Nella  Priapea , 
che  così  la  voglio  chiamare,  e  non  col  suo  nome  proprio, 
si  conosce  almeno  arte  e  ingegno,  e  similmente  nelle  Stan- 
ze, delle  quali  io  credu  die  voi  vogliate  intendere  ;  le  Com- 
medie non  mi  piacciono  più  per  cotesta  disonestà  loro ,  e 
perchè  pare  che  non  abbiano  altro  intento  che  far  ride- 
re, in  qualunche  modo  ciò  si  facciano,  che  per  altro.  Ma 
notate  ,  che  io  non    nicgo  che  nella  lingua  Volgare  uoii 

4.  Burch.  Par.  1.  Son.  a. 

£§U  è  un  gran  FUosofù  in  Baldacca, 
Che  *nmgna  mollo  bea  beccare  a*  poUL  Bottari, 

2-  Hiscct  sacra  profanis.  Horat.  Tassoni. 
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sì  possa  scrivere ,  e  non  si  sia  scritto ,  disonestameiile  ; 
dH*  io  negherei  la  verità;  ma  Diego  che  ciò  possa  t'arsi ,  o 
almeno  si  sia  fatto  in  compODìmentì  nobili»  e  che  vadano 
per  le  mani  ,  e  per  le  ft>occbe  degli  oomÌDi  onorati  :  e 
quando  pure  si  potessooo  fare,  o  si  facessero»  si  leggereb- 
boiio  solamenie  di  nascoso  e  alla  sfuggiasca»  e  non  solo 
non  sarebbono  lodati  dagli  ingegni  pellegrini,  né  accettati, 
ma  scacciati  e  ripresi ,  né  troverrehbero  gran  Caiio  uessuno, 
che  nelle  sue  opere  o  per  pruova  ,  o  per  iestimonianza 
gii  allegasse,  né  ricevesse  ^  ;  dove  nella  lingua  Latita  Ca- 
tullo, il  quale  fu  non  meno  disonesto  e  sporeo  In  mohe  eoae» 
che  dotto  0  eloquente,  fu  lodato,  allegalo  e  ricevuto  al  pari 
di  Vergilio  ',  e  forse  più.  fi  chi  diavolo  potrebbe  leggete,  o 
sentir  leggere  senza  stomaco  e  iadegnazione  il  princifNo  di 
quel  tanto  puro  e  tanto  impuro*    epigramma? 

^  Paedicabo  ego  t>M,  et  irrumabo^ 
.    Aureli  paihidy  et  cinaede  Furi. 

C.  Certo;  ma  e'  pare  che  voi  non  vi  rioordiate  che  egli 
medesimo  altrove  si  scusa,  dicendo:  * 

Nam  eastwn  esse  deeet  pium  poetctm 
Jpsum,  foersieulos  nihil  neceese  est. 


i.  Nota  un  mio  amico:  Ciò  toma  a  Me  del  tempi  e  defU  uomlol 
più  costumati,  non  della  lingua.  £  nota  ottimamente.  Quanto  poi 
al  (lire  che  non  yenisser.  per  testimonianza  allegale  né  ricevute 
tali  «ipore.  Il  buon  Varchi  non  previde  II  Voc.  della  Crusca ,  ove  ne 
sono  citate  di  quelle  del  genere  Cafuillano  e  peggio;  e  poi  non  «a  se 
Il  Decaroeroné  sia  diversa  .opecfe;  e  il  Decamerone  è  lesto  onda  eglA 
stesso  fri^quentemeote  si  è  servito  a  tal  flne. 

2.  Tantum  magna  $uo  debet  Verona  Calullo ,  Quantum  parva  suo 
Manlua  Virgitio.  Tassoni. 

3.  Che  occorre  cercar  prlnelpU  alleni,  se  voi  nel  vostro  errai?  e 
biaslemate  ?  TissofU. 

4.  Calull.  epigr.  i^  Bottaii. 

5.  Catullo  nello  stesso  epigr.  Bottari. 

VàKCHi .  Ereolano  66 
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991  b  quei!'  altro  disse  pure  per  iscusarsi:  ^ 

Lasciva  ett  nobis  pagina,  vita  proba  est. 

E  Adriano  Imperadore  neir  epitaffio  che  egli  fece,  e  pose 
in  sai  sepolcro  d'  an  suo  amico  chiamato  Voeonio,  disse:  * 

Laseivus  versUy  mente  pudicus  eros, 

V.  Io  me  ne  ricordo,  e  so  d*  a?anzo  che  ogni  cosa  si 
può  scusare,  o  orpellare  da  chi  vuole,  e  ha  i'  arte  oratoria; 
ma  io  mi  ricordo  e  so  anco  che  altra  cosa  è  il  dire ,  e  al- 
tra cosa  è  r  essere;  e  durerò  fatica  a  credere  che  uno  ch« 
sia  disonesto  nel  dire,  sia  pudico  nel  fare,  perchè,  come  si 
dice  volgarmente,  la  botte  getta  del  vino  che  ella  ha.  M^ 
intèndete  sanamente,  che  io  non  biasimu  chi  favella  d'amo- 
re, ma  chi  disonestamente  ne  favella;  anzi  quanto  ciascuno 
ha  maggiore  intelletto,  e  pia  nobile  animo,  tento  meglio  lo 
conosce,  e  più  castamente  ne  favella,  o  scrive,  e  più  spes- 
so. Togliete,  se  non  volete  Platone,  che  pure  è  da  volerlo, 
paiamone,  del  quale  scrisse  Dante,  che  scrisse  ogni  cosa:  * 

Entro  V*  è  r  alta  luce,  n*  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  '/  vero  è  vero, 
4  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Ed  io  per  me  credo,  e  credo  questa  volta  dì  poter  fare  sen- 
za proteslazione ,  che  in  una  canzone  sola  di  Dante ,  o 
almeno  nelle  tre  sorelle  del  Petrarca  ,  sinno  più  concetti 
d' amore,  e  più  begli,  e  più  casti,  che  in  tutti  i  poeti  o  Greci, 
o  Latini:  sebben  so  ohe  Platone  iq  Greco,  e  Quinto  Catul- 

992  lo  in  Latino  fecero  di  bellissimi  epigrammi*  Qual  si  può 

i.  Marzial.  lib.  t.  eplgr.  5.  E  Ovidio  disse: 
Crede  miM,  dislant  mores  a  Carmine  nostri. 
Vita  vereewida  est,  musa  iocosa  miM;  Bottaìi. 

2.  Apoleio  nell'Apoioget.  Bottaki. 

3.  Dant.  Farad.  10.  Bottaìi. 
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tfotat^  più  dolce  cosa  in  tolta  la  lingua  Romana  che  quello 
endecasillabo  di  Calullo  ',  il  quale  comincia  : 

Àcmen  Septimius  ìuoì  amorti 
Tenent  in  gtemio,  tU* 

E  nondimeno»  se  lo  paragonate  con  un  bonetto  o  di  Danttf, 
0  del  Petrarca,  o  d*  altro  poeta  Toscano  nobile,  che  favelli  99t« 
d*  amore,  vi  parrà  che  questi  ami  Diana,  e  quegli  sia  inna- 
morato di  Venere  *  ;  V  uno  altro  che  le  bellezze  del  corpo 
furiosamente  non  cerchi,  V  altro  solo  quelle  dell*  animo  san;- 
tlssimamente  desideri.  Ditemi,  per  vostra  fé ,  se  un  poeta 
Toscano,  essendosene  ita  la  donna  sutf  a  diportarsene  iti  vil- 
la ,  dicesse  in  Un  sonetto,  o  una  elegia ,  o  per  entrarle  in 
grazia^  o  per  mostrarle  il  fervente  amore  che  le  porta  ,  dì- 
cesse,  dico,  come  fece  Tibullo  :  • 

0  ego  quum  dominatn  aspmrem,  quam  fortiter  illie 
Vermrem  valido  pingue  bidente  solum  ; 

cioè:  Oh  come  rivolgerei  io  fortemente  la  grassa  terra,  e  in 
somtna  zapperei  con  una  gagliarda  nMrra  in  mano ,  quando 
io  mirassi  la  donna^  e  signora  mia  ;  che  ve  ne  parrebbe  ? 
Non  sarebbe  ella  stomacosa  e  goffa  ?  Noe  giudicherebbe  o- 
gnuno  che  il  Serafino  non  ci  fusse  per  nulla  ?  e  so  bene,  o 
almeno  credo,  che  colali  concetti,  cosi  fattamente  vestiti  ^ 
sieno  in  quello  idioma,  non  dico  comportevoli  ^  ma  lo- 
devolissimi  ;  il  che  dimostra  la  differenza  che  è  da  que« 
sta  lingua  a  quella  \  Dove  trovate  ?oi  negli  altri  linguag- 


1.  Catull.  Eplgr.  46.  BottabL 

2.  È  noto  che  Venere  non  ambiva  II  titolo  di  pùdicir,  e  Diana!  si; 
aneorcbè,  per  conresslone  de*  teologi  Gentili,  costei  sia  diversa  da  Te-* 
iiere  toeglio  nel  caule,  che  ne(  casle^  e  si  domandi  a  Pane  e  a  Enàì» 
mlone. 

3.  libali.  Ifb.  2.  Ifcleg.  3.  Bottabi. 

4.  L'esser  comportevole  un  tal  concetto  n<yn  pdò  mai  derivare  dalla 
quanta  della  lingua  ov'è  espresso,  ma  dal  riguardo  del  tempo  e  co-* 
fiume  delia  nazione,  ond*è  lo  scrittore,  come   nel  caso  preaenlo 
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ffi  cottcelU  d*  amore  così  falli ,  e  cosi  delli  come  souo  que- 
sii?*  . 

Allora  ifuieme  in  men  d  un  palmo  appare 
Visiti  ImenU,  quanto  in  qttesia  vita 
Arie,  ingegno f  natura^  e  H  ciel  pm  fare. 

393  Dove  quesli  altri?  * 

Al  tuo  partir  parU  del  mondo  Amore^ 
E  Cortesia,  e  'l  Sol  cadde  dal  cielo, 
E  dolce  incominciò  farsi  la  morte. 

Ma  egli  bisognerebbe  che  io  vi  recitassi  luUo  il  Pelrarca, 
ae  volessi  tulle  le  leggiadrie  e  bellezze  sue  raccontarvi  ; 
dal  quiile»  tuttoché  non  ragioni  mai  d*  altro  che  d*  Amore» 
può  la  più  leggiadra  e  la  più  casta  donna  che  mai  fusse, 
non  solo  leggerlo,  ma  apparare  in  leggendolo  nuova  castità 
e  nuova  leggiadrìa*  Di  Dante  non  dico  cosa  nessuna,  perchè 
N^  io  ho  per  fermo  che  la  grandezza  sua  non  si  possa ,  non 
^  che  dire  con  parole,  immaginare  colla  mente.  E  vi  potrei 
298.  allegare  inflniti  luoghi ,  non  solamente  nella  Commedia,  la 
quale  è  on  oceano  di  tutte  le  maraviglie,  ma  ancora  neU*  al- 
tre poesie  sue,  i  quali  lo  rendono  degnissimo'  di  tutte  le 
lodi,  e  di  tutte  le  ammirazioni  che  a  grandissimo  e  perfetto 
poeta  si  convengono.  Ma  non  voglio  dirvi  altro ,  se  non  che 
rinlerno  solo  e  da  per  se,  é  atto  a  fare  chiuncbe  lo  legge 
e  intende ,  uomo  buono  e  virtuoso  ;  pensate  qual*  è ,  e  quello 
ch(;  possa,  0  debba  fare  il  Paradiso. 

C.  Non  vi  alTaticate  più,  che  io  ne  resto  capacissimo. 
Disidero  bene,  per  battere  il  ferro  mentre  che  egli  è  cal- 
do, che  voi  mi  riduciate  a  brevità,  e  come  in  un  somma- 


di  Tibullo  romana ,  al  cui  secolo  l' agricoltura  era  in  grande  amore, 
e  tuttavia  in  onore. 

1.  Petr.  8on.  160.  Bottari. 

2.  Petr.  Soo.315.  Bottmu. 

8.  Awecrna  che  il  Bocc  scrivesse  degno,  tuttavia  disse  df^n/Mt ma 
sempre.  Tai»ìm>bu. 
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rio,  tuUa  la  priocipai  «osUiDia  delie  cose  dette  da  yi^i  m 
questo  queiùto. 

V.  lo  ho  considerato  QeUe  tre  liogfue,  oltra  le  cose  che 
voi  mi  proponeste,  ricchezza,  bellezza  e  dolcezza,  tre  al- 
tre di  più ,  delle  quali  mi  dimandaste  incideutemenle ,  e 
per  un  vie  va;  e  ciò  sono  nobiltà,  la  quale  consiste 
nella  copia  degli  scrittori  famosi  ,  gravità  e  onestà,  e  con- 
chiuso che  la  lingua  Volgare ,  paragonata  alla  Greca  e 
alla  Latina»  é  più  bella  ,  più  dolce ,  più  graie  e  più  o  •'^91 
nesla  di  ciascuna  di  loro,  ma  che,  quanto  alla  ricchez- 
za, ella  cede  alla  Greca  ,  e  contende  colla  Latina,  e  quan- 
to alla  nobiltà,  ella  cede  ad  amendue,  ma  più  alla  Greca  . 
Che  ella  sia  più  grave,  e  più  ouesla,  io  lo  metto  per  fat* 
to  \  uè  penso  che  alcuno  o  possa  >  o  debba  dubitarne ,  per- 
ché dove  è  r  onestà,  rade  volte  e  che  non  \'i  sia  gravità. 
Che  ella  sia  più  bolla,  io  lo  provo ,  perchè  la  Greca  e  la 
Latina  si  servono  principalmente  del  numerose  dell* armo- 
nia in  conseguenza,  dove  la  Volgare  all'opposto  si'  serve 
principalmente  dell'  armonia,  e  ai  conseguenza  del  numero. 
Che  ella  sia  più  dolce,  nasce  da  tre  cose,  dalle  lettere,  da* 
gli  accenti,  e,  ne'  poeti,  dalla  rima.  Dalle  lettere,  perchè,  ol- 
irà che  tutte  le  sue  dizioni  terminano  in  vocali ,  ella  ha 
anco  le  consouanii  più  dolci ,  o  in  maniera  le  pone  che 
elle  rendono  più  dolce  snono,  non  accozzando  mai  due  mu- 
te diverse.  Considerate  quanto  è  più  dolce  il  pronunziare 
pronto^  che  prompio^  santo,  che  sanato,  e  inGuite  altre  :  e  dal- 
r  altro  lato  raddoppia  spessissime  volle  le  consonanti,  il  che 
fuggiva  la  Latina  ;  servesi  della  d,  lettera  dolcissima,  in  assai  399. 
luoghi;  mette  poche  volte  la  l  in  mezzo  delle  mule  e  delle 
vocali  ;  usa  frequentissimamente  la  u  ,  e  la  t  liquide  ;  cose 
che  rendono  tutte  dolcezza;  senza  che  ella,  come  ha  più 
oieineati,  cosi  ha  ancora  più  letlerc  da  sprimergli,e  con- 
stfgucntemente  più  suoni,  come  appare  nel  s  sibiloso  ,  come 


1.  Ha  bisognerebbe  provare  V  oneHà  per  dedqrne  qual  fatto  ^i  gra^ 
oitò.  Ora  In  questo  epilogo  non  se  ne  dà  prova  come  si  fa  d«iia  bel- 
lezza e  della  dolcezza.  Co«i  argomenta,  e  bene,  il  pieludtilo  uua  a- 
micu. 
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in  rosa  flore  ,  e  in  Coia  *  nome  proprio  di  femmiifa  ,  \t 
quale  ^,se  pur  non  è  ,  come  io  credo,  ha  grandissima  sf>- 
miglianza  col  4  Greco,  come  appare  ancora  nelFuna  delle 
nostre  x  chiamata  dolce,  come  zanzara,  cioè  cuUx  Latina- 
mente, a  differenza  del  i  aspro,  come  zazzera,  cioè  coma  4  ì 
quali  due  zeti  hanno  ancora  gli  Ebrei,  e  gli  chiamano  Zatn, 
e/an\  1*  alfabeto  de' quali  è  veramente  divino,  e  il  nostro 
S95  ha,  se  nofi  parentela,  grande  amistà  con  ello^  come  in  no 
trattato,  che  io  feci  già  delle  lettere  e  alfabeto  TesciM» 
potrete  vedere.  Né  voglio  lasciare  di  dire  che  come  i  Greci 
aveano  V  omega,  cioè  V  0  grande ,  o  lungo  ,  come  in   torre 
verbo,  e  fomicrofi,  cioè  V  o  picciolo,  e  breve,  come  in  torre 
nome,  e  come  aveano  due  e ,  l'ufta  chiamata  eia  ,  la  quale 
era  lunga,  e  noi  chiamiamo  aperta,  ovvero  larga,  come  in 
mek  liquore  delle  pecchie,  e  l' altra  esttion,  cioè  tenue,  ov- 
vero breve,  che  noi  chiamiamo  e  chiuso,  ovvero  stretto, 
così  aveano  ancora  ì  Latini  ;  ma  perchè  essi  non  assegna- 
rono loro  proprie  figure  e  caratteri,  come  fecero  i   Greci 
e  gii  Ebrei,  si  sono  perduti ,  conciosìa  cosa   che  nessuna 
parola  Latina  si  pronunzia  oggi  ^  se  non  per  o  aperto,  ed 
e  largo.  Dagli  accenti  ',  perchè  infinite   dizioni  Toscane  o 
intere,  o  raccorciate  forniscono  coli'  accento  acuto,  la  qual 
cosa  non  fanno  mai  le  Latine,  se  non  se  nelle  monosillabe; 
oltrachè  i  Latini  ponevano  V  accento  acuto,  il  quale  è  quel- 
lo che  solo  si  segna,  o  in  su  V  ultima  sillaba  ,  o  in  sulla 
penultima,  o  in  su  V  antepenultima ,  e  non  muì  altrove  ; 
dove  i  Toscani ,  il  che  è   cosa    più  naturale ,    lo  pongo- 

i.  Cosa,  è  la  voce  Impressa  fn  amt^  le  Glontiae ,  e  mantenne 
pare  dal  Bottarl.  Il  Tolpi  vf  prepose  ona  slelletla  a  lato ,  per  addt* 
tare,  lo  credo,  che  vi  sospettava  d'errore,  pensando  ((»rse  che  abbia  a 
dire  Rosa,  nome  di  donna;  ma  Cosa  è  realmenle  nome  dì  bai  tesino  v 
e  però  non  pare  un  troncamento  di  Niccolosa,  come  sospetta  il  Mvinl 
tielle  Annotaz.  alla  Tancia  del  BonarroU,  nella  quale  è  osato  per  no- 
me di  donna. 

2.  Zadic  non  Zari  è  II  nome  ebreo  del  Z  aspro:  così  avverte  chi 
se  ne  intende. 

3.  Dagli  accenti.  Questo  ablatlro  dipendè  dafle  precedote  parole: 
nasre  dtt  ire  cose:  dalle  lettere,  dagli  aceenli  e  dalle  ritne,  Allrel tan- 
to è  da  ricordare  poco  appresso  in  Dalli  rimt. 
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00  e  ki  sulla  quarta,  e  in   sulla  quinta ,  e  io  sulla  sf*s(a 
sillaba  ^ ,    come    i*  essempio   del    Boccaccio  '   allegato  dal 
BeintM)  *  poriàttdoienela  il  It^,  e  talvolta  in  sulla  settima^ 
e  aucora  in  suli*  ottava,  per  F  essempio  addotto  da  Messer 
Claudio ,  il  quale  io  per  ma  non  coinprcndo,  né'l  so  dirit- 
tamente profferire .  fàvolanoiicenegliene,  nel  quale,  se  si  con-  300. 
ta  quella  sillaba,  a  cui  egli  è  sopra,  come  s' è  fatto  infin 
qui,  sarebbe  T  accento  in  sulla  nona.  Dalle  rime,  perchè, 
oltra  il  numero  e  l' armonia  de*  versi,  s*  aggiugnc  il  nume-  396 
ro  e  l'armonia  delle  rime,  la  qual    dolcezza  passa  tutte 
r  altre  dolcezze.  Da  ciascuna  di  queste  cose,  o  da  tutte  in- 
stemei  nascono  tutte  le  conclusioni  che   io  ho  fatte  ;  ondo 
si  può  agevolmente  cavare   che    la   lingua  Fiorentina  ha 
tutto    quello  che  possono  disiderare    gli  uomini,  i  quali 
altro  disiderare  non  possono  che  o  1*  utile,  o  il  -  piacere  ,  o 
r  onesto.  Il  piacere  le    viene  dalla   numerosità,  cioè  dal- 
r  armonia  e  dal  numero,  oltra  la  dolcezza  delle  parole  e 
delle  rime.  L' onesto ,  e  V  utile   le  vengono  da  una  cosa 
medesima  ,  cioè  dall*  onestà,  conciosia  cosa  che  appresso  ì 
Morali  onesto  ,  e  utile  si  convertono»  perciocché  come  niuna 
cosa  è  utile,  la  quale   ancora  onesta  non  sia ,  cosi  nulla 
cosa  è  onesta  la  quale  ancora  non    sia  utile;  e  se   nella 
nostra  lingua  si  trasportassero  le  scienze ,  come  si  potreb- 
be, ella  pareggiarebbe  tutte   V  altre ,   e  forse  avanzerebbe 
di  nobiltà,  si  perchè  le  cose  si   vanno  sempre  raffluendo, 
come  diceva  Cicerone  de'  Romani,  e  sì  perchè  alla  flloso^ 
fia  Greca  s'  aggiugnerebbe  quella  degli  Arabi ,  i  quali  fu- 
rono dottissimi,  e  quella  de*  Latini  moderni,  i  quali  quanto 
sono  barbari  e  confusi   nelle  parole,  tanto  sono  ingegnosi 
e  sottili  nelle  cose,  e  nel  medesimo  tempo  verrebbe  a  di- 

1.  Por(àndo3in9la  ha  l' accento  so  la  quintoltima,  non  sa  la  sestul- 
Uroa.  Qai  è  poi  da  notare  che  V  A.  Intende  le  voci  quarta ,  quinta , 
$e»ia,  seiUma^  oliava  e  nona»  neW  ordine  inverso  a  quello  che  co- 
munemente s*  intende;  e,  nel  suo  concetto,  equivalgono  a  quarluUi- 
ma  ecc. 

2.  Bocc.  g.  9.  n.  7.  Bottaki. 

3.  Bemb.  Pros.  Mb.  2.  a  e.  175.  dell*  cdlz.  di  Napoli  del  I7II. 
Bottami. 
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fonirc  ricchissima  *,  e  consegoeiUemente  a  saperare  ancora 
in  queslo  la  Greca. 

C.  Mes!9er  Claudio  nel  suo  Cesano  afferma  die  la  Un- 
jTua  Toscana  sia  oggi  non  dico  più  ricca  sofamente,  ma 
vie  più  ricca  della  Greca  e  della  Latina  /  ascollate  le  sue 
psirolc:  Che  piuì  ne^  tempi  noitri^  éW  quali  noi  ara  parlia- 
mo, e  ne  qtMli  8i  cerca  $e  la  Toscana  lingua  ha  eccellenza 
397  alcuna,  ne'  tempi  nostri,  dico,  vie  jnà  ricca  è  di  voeaboH 
questa,  che  o  la  Latina,  o  la  Greca. 

y.  Messer  Claudio,  per  quanto  stimo,  do?ea  mescolare 
la  lingua  nobile  colF  ignobile,  e  intèndere  di  tutti  i  voca- 
boli, quali  o  s' usano,  o  si  possono  usare,  in  tutte  le  mMiie- 
SOi.  re  di  tulli  i  componimenti;  nel  qnal  caso  io  vi  dissi  di  so- 
pra che  la  Greca  non  sarebbe  atta  a  scaiiare  la  Volgare^ 
ma  mollo  meno  la  Latina. 

C.  Se  io  mi  ricordo  bene,  voi  non  diceste  scalzare,  ma 
portarle  dietro  i  libri,  e  esserle  faltorina:  le  quali  parole 
io  intesi  più  per  discrezione,  come  fo  anco  questa;  e  non 
vi  potrei  dire,  quanto  mi  diletta  d*  intendere  colali  metafo- 
re Fiorentine  ;  ma  arci  caro  le  mi  dic4iiarasle  qualche  vol- 
ta, perchè  io  n*bo  passate  più  d'  una  a  guazzo  senza  in- 
tenderle; se  gii  non  fate  ciò  studiosamente  e  a  bella  pos- 
ta, per  non  esser  inteso  da  quei  che  non  Fiorentini  vi 
volessero  riprendere. 

V.  Io  lo  fo  bene  in  pruova  e  a  sommo  studio,  non  già 
per  sospizione  che  abbia  di  dover  esser  ripreso  o  da'  Fio- 
rentini, 0  da  altri:  che  se  ciò  fusse,  noi  farei,  potendo  es« 
sere  per  avventura  non  meno  in  questa  che  in  molle  al- 
tre cose  ripigliato;  ma  per  compiacere  a  voi,  e  anco  per 


1.  Grandissima  ricchezza  s'è  accresciuta  alia  nostra  favella  per 
una  via  più  eccellenle,  non  pensata  dal  Varchi ,  come  si  vede  nel- 
r Opere  maravlgliose  <tel  gran  Galileo,  e  negli  scritti  dei  Ylviani, 
del  Guidacci,  del  Redi»  del  Priore  Orazio  Rneollai,  del  Conte  Maga- 
loUi ,  e  di  altri  valenlaomini  dei  secolo  passato ,  Bottami.  SI  noti 
cosi  trascorsivamente  che  il  BoUari  poneva  il  Magalotti  fra  i  rnlen-- 
luomini,  che  hanno  accresciuto  ricchezza  grandissima  alla  nostra 
favlla;  e  al  contrario  certi  letterali  e  pcdanU  e  buacoiòll  stimano  a 
rovc'sclo.  Vegg^sl  la  Nota  2  della  pag.  370. 
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inostrarTÌ  che  il  rimescolarsi  colla  plebe  di  FireBit*,  se  non 

V  necessario,  non  è  disuiiie  a  coloro,  che  cercano  o  favellare, 

V  intendere  clit  favella  puramente  Fiorenlino:  perchè,  quan- 
to allo  scrivere,  ne  parlerò  nel  luogo  suo;  onde  se  non  ave- 
te in  questa  materia  die  dirmi  altro,  proponetemi  uu  nuovo 
€|uesito. 

C.  Egli  m*  è  rimaso  un  dubbio  solo. 

V.  lUene  pare  andar  bene;  che  volentieri  arei  fatto  il 
patto  a  diece;  ma  quale  è  questo  dubbio? 

C.  Voi  non  avete  mai  fatto  parola  nessuna  della  brevità, 
«  io  pur  crederrei  che  qnanlo  una  lingua  fuase  più  breve, 
tanto  fosse  ancora  più  commendabile. 

V.  lo  non  ne  ho  folto  menzione,  perchè  non  mi  ricordo 
che  Aristotile  né  nella  Rettorica,  né  nella  poetica,  dove 
egli  dichiarò  diligentissimamente  le  virtù  del  parlare,  ne 
dicesse  mai  cosa  nessuna;  e  Platone  n*  ammaestra  che  del- 
la lunghezza  del  dire  nessun  conto  tenere  si  dee,  ma  solo 
delle  cose  che  si  dicono.  E  nel  vero  se  le  cose  che  si  dico- 
no, sono  fruttuose  e  proBttevoli,  ogni  lunghezza  dee  parer 
breve,  e,  se  '1  .contrario ,  ogni  brevità  dee  essere  riputata 
lunga. 

C.  Non  è  egli  più  breve  una  lingua  che  *  sprime  i  con- 
cetti con  meno  parole ,  che  un*  altra  ? 

V.  Sansa  dubbio  ;  e  Messer  Claudio  afferma  che  ki  Ro- 
mana è  più  breve  delia  Greca,  e  che  la  Greca  e  la  Toscana,, 
quanto  a  lunghezza  e  brevità,  vanno  a  un  giogo. 

C.  Qual  cagione  n'  arreca  egli? 

V.  Perchè  quelle  particelle,  che  alcuni  chiamano  puntel- 
li^ o  ioitigni,  e  altri ,  ripieni^  e  noi  chiameremo  proprietà 
e  ormamnii  di  lingue,  si  ritruovano  in  minor  numero  nel- 
la Romana. 

C.  Di  quali  particelle  e  ornamenti  intendete  voi? 

V.  Come  in  Greco  fi^,  ^,  4^,  ec.  in  Latino  nempe^  qui- 
dm,  eie*  in  Toscano  egli^  e  nel  vero,  e  altri  colali. 


y 


y 


398 


302. 


1.  Che.  Le  due  Giuntine,  (n  vece  di  questo  che ,  hanno  cioè:  ma 
noti  ne  risulta  pieno  il  discorso.  0  qui  mancano  dan<|ue  delle  parole,  o 
è  giusta  questa  correzione  fattane  dal  Boltari^e  da  noi  pure  adottata* 
YAacBi,^rco((ino  57 
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C.  Side  Toi  d'  accordo  io  questo  eon  esso  seco? 

V.  Io  discordo  mal  voleolieri  da  lui,  perchè  nel  yera 
egli  fa  uomo  buono  e  iogegnosissiino,  e  uno  de*  primi  pa- 
dri e  maeslrì  principali  della  lingua. 

C.  Io  intendo  pure  che  nelle  sue  scritture,  e  spezial- 
monlc  nelle  Lettere,  sono  delle  locazioni  barhare,  e  delle 
cose  contra  le  regole. 

V.  È  vero  ;  ma  crediate  a  me ,  il  quale  ne  parlai  pia 
volte  con  esso  lui,  che  alcune  ve  ne  sono,  non  perchè  e- 
gli  non  le  sapesse  (  e  che  non  sapeva  egli  nella  lingua 
Toscana  ?  ) ,  ma  perchè  credeva,  o  voleva  credere,  che  cosi 
stessero  o  dovessero  stare,  parte  favoreggiando  alla  sua 
(avella  natia,  e  parte  vezzeggiando  la  «la  autorità ,  la  quale 
era  (  e  non  senza  ragione  )  grandissima,  e  alcune  pia  per 
iscorrezione  della  slampa  che  per  altro;  e  io  per  me  credo 
|99  quello  che  molti  affermano,  che  il  saper  troppo  d*  alcuna 
cosa ,  cioè  r  andarla  più  sottilizzando  die  non  ai  convie- 
ne, si  debba  riputare  le  più  volte  vizio»  Comunqne  si  8ia« 
io  credo  che  la  lingua  Greca  sia  più  breve  dc^a  Latina» 
e  la  Latina  men  lunga  della  Toscana,  perchè  qu^i  ripie- 
ni e  oroamenti  non  sono  quegli  che  facciano  principalmen-. 
le  la  brevità ,  o  la  lunghezza  delle  lingue,  ma  i  nomi  e 
i  verbi,  quando  son  pieni  e  quasi  pregni  di  senljmenli . 
^rimono  i  Greci  molte  volte  con  una  parola  sola  quello 
che  i  Latini  né  con  due,  né  eoo  tre ,  e  talvolta  con  quat- 
tro sprimere  non  possono ,  e  il  medesimo  dico  avvenire 
de  i  Latini  verso  i  Toscani  ;  non  che  i  Toscani  non  ab- 
biano anch*  essi  alcuni  nomi  e  verbi  che  i  Latini,  né  for- 
se i  Greci ,  potrebbono  altramente  sprimere  che  con  più 
parole,  ma  le  regole  dagli  universali,  e  non  da'  particolari, 
cavare  si  deono. 
303.  C.  Non  si  vede  egli  che  coloro,  i  quali  traducono  versi  o 
Greci,  0  Latini,  crescono  ordinariamente  almeno  il  terzo, 
facendo  d'  ogni  due   versi  tré  f 

V.  SI  ;  ma  qui  si  potrebbe  rispondere  che  i  nostri  ver- 
si sonod*  undici  sillabe,  0  al  più  dodici,  e  i  loro  di  dicias- 
sette ,  e  talvolta  diciotto  ;  che  è  quasi  proporzione  tripla  ; 
ina  sia  come  si   vuole ,  che  chi  traduce  cosi  dal  Greca  i^ 
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icome  dal  Latino  o  prose,  o  versi,  cresce  o  poco  più,  o 
poco  meno  che  il  terzo,  il  che  dimostra  la  sperienza,  la 
quale  vince  latte  1*  altre  pruove  insieme. 

C.  Voi  avete  detto  che  Platone  non  si  cura  della  lun- 
)2;hezza,  dove  le  cose,  delle  quali  si  ragiona,  portino  il  pre* 
gio  ;  e    pur  la  brevità  è  lodata  si  grandemente  in    Sa-       \  ^ 
lustio.  *^ 

V.  Questa  non  è  la  brevità  delle  lingue,  ma  quella 
degli  scrittori,  la  quaFè  un' altra  maniera,  perciocché  in 
una  lingua  stessa  sono  alcuni  che  scrivono  brevissima- 
mente, e  alcuni  con  lunghezza.^ 

C.  Qual  credete  voi  che  sia  migliore  negli  scrittori 
d'una  medesima  lingua, r esser  bre?e,  o  Tesseriirolisso?  400 

V.  La  brevità  genera  il  più  delle  volte  ^scure^za  ,  e  ^ 
la  lunghezza  fastidio;  ma  perchè  la  prima  e  principal  vir^ 
lù  del  parlare  è  la  chiarezza,  par  che  n'  apporti  men  dan- 
no l'esser  fastidioso  che  oscuro76  periziò  disse  Quintiliano  * 
che  la  brevità,  che  in  Salustio  si  loda,  altrove  sarebbe  vizio, 
e  Cicerone  *,  Che  la  brevità  si  può  in  alcuna  parte  lodare, 
ma  in  un  tutto  e  universalmente  no.  Ma  vi  conviene  av- 
vertire che  altro  é  non  difé  le  cose  soverchie,  e  altro  il 
tacere  le  necessarie.  La  buona  e  vera  brevità  consiste  non 
in  dir  meno,  ma  in  non  dir  più  di  quello  che  bisogna 4  e 
a  ogni  modo  è,  se  non  maggior  bene,  minor  male  pendere 
va  questo  caso  anzi  nel  troppo,  che  nel  poco,  acciò  avanzi 
più  tosto  alcuna  cosa>  ehe  ne  manchi  nessuna.  Chi  dice  più 
tli  quello  che  bisogna,  arreca  per  avventura  fastidio  ad  al- 

1.  GiustA  e  bella  molto  si  è  i^aesta  distinzione  della  brerilà ,  iri- 
lome  alla  quale  da  varii  si  è  poco  giadlziosamente  disputato,  fra' 
quali  mi  sembra  da  notar  per  primo  ti  Davanzali.  Bgii  nei  suo  vol- 
garizzamento del  Tàcito  credette  di  dar  prova  di  brevità  naturale 
comparata  al  Latino,  ma  generalmenle  non  è  effetto  che  deli'  arti- 
ficio diluì.  Noti  mi  sarebbe  punto  difflcile  il  far  vedere  in  allo  ciò 
che  non  mi  conviene  a  questo  luogo  accennare  se  non  in  sen- 
tenza. 

2.  Quintil.  Inst.  Orat.  Hb.  4.  eap.  2.  Quare  vitanda  etiam  Ula  Sal^ 
iusliana  { quanquam  in  ipnn  virtutis  tocum  obtinet)  brevita$.  Botta  Riè 

3.  Cic.  nel  Bruto  :  Bvfvilas  autem  law  est  iniérdum  in  aliqua  pat'^ 
le  dicendif  in  unUèena  €loqu$nlia  taudem  non  habet.  Bottabi. 
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In;  tua  chi  lace  quello  cho  lacere  doo  dee,  apporta  danno 
a  se  stesso.  E,  per  concbi udore,  come  io  tulle  T  altre  virtù, 
così  in  questa  si  dee  eleggere  il  niezzo^  cioè  narrare  tutto 
quello  che  è  necessario,  e  quello  il  quale  è  soverchio,  tace- 
re; ma  dovendosi  peccare  in  una  di  queste  due  cose,  ò  mcn 
dannoso  peccare  nella  lunghezza;  non  iotendeDdo  però  di 
quella  Asiana,  ovvero  Asiatica,  fastidiosa,  nella  quale  fu 
304.  ripreso  Galeno;  ma  di  quelU  di  Cicerone,  al  quale  non  si 
poteva  aggiugnere  cosa  nessuna ,  come  a  Demostene  cosa 
nessuna  levare  si  poteva.  £  »  brevemente,  come  i  giganti 
non  si  possono  chiamare  troppo  grandi,  cosi  i  pigmei  trop- 
po piccioli  appellare  non  si  deano* 

401  SE  LA  LINQUA  VOLGARE,  CIOÈ  QUELLA  CON  LA  QUALE 
FAVELLARONO,  E  NELLA  QUALE  SCRISSERO  DANTE  , 
IL  PETRARCA,  E  IL  BOCCACCIO,  SI  DEBBA  CHIAMARE 
ITALIANA,  0  TOSCANA,  O  FIORENTINA.  * 


Qtiesi'lo  Aectffid,  e  ìdimxi. 


V.  Di  coloro  che  ho  lotti  io«  i  quali  hanno  disputato 
qoosta  quistiono,  alcuni  tengono  ohe  ella  si  debba  chiama- 
re Fiorentina,  e  questi  è  llesser  Pietro  Bembo  ^  solo;  alca- 
ni,  Toscana,  e  questi  sono  Messer  Claudio  Tolomet  '  e 
Messer  Lodovico  Dolce;  alcuni.  Italiana,  e  questi  sono  Hess^ 
Giovangiorgio  Trissino  ^  e  Messer  Jeronimo  '  Muzio;  perchè 
il  Conte  *  Baldassarre  Castiglione,  sebben  pare  che  la  tenga 
Toscana,  nondimeno  non  volendo,  alle  regole  di  lei  sottoporr 

1.  Vedi  11  Dialogo  aggiunto  in  pie  di  qnesl*  opera  noli' edizione  di 
Firenie  1730  per  Tartint  e  Franchi. 

2.  Bembo  Pros.  lib.  1.  par.  12.  Bottabi. 
.1.  Claudio  Tolomet  nel  Cuomo.  Bottabi. 
4.  11  Trissino  net  Casiellano.  Bottabi. 

ft.  Girolamo  Muzio  nelle  Batlaglit  cap.  17.  e  altrove.  Bottabi. 
a.  Baldassar  CasUf  Itone  nel  Certigiano.  Bottari. 
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si,  coalesM  di  non  saperla,  e  di  avere  scritto  nella  sua  lin- 
gua, cioè  nella    Loaibarda;  la  qual  cosa  (  come  di  sopra 
dissi  )  a  me  non  par  vera;  non  che  io  nieghi  che  nel  suo 
Corlegiano  non  sieno  molti  vocaboli  e  modi  di  dire  Lombar- 
di, ma  per  altro  si  conosce  che  egli  lo  scrisse  quanto  poto, 
va  e  sapeva  Toscanamente.  Lasciando  dunque  dair  uua  del- 
le parti  0  come  poco  risoluto,  o  come  troppo  caulp  e  guar- 
dingo il  Come ,  dico  che  il  Trissino  e  il  Muzio  sono  oggi  *^^  i 
da  moltissimi  seguitati,  il  Tolomei  e  il  Dolce  da  molli,  il         i 
Bembo  da  pochi»  anzi  da  pochissimi;  dascuuo  de'  quali  al< 
legano  loro  ragioni  e  loro  autorità,  e  tutti  convengono  co- 
munemente che  le  lingue   debbano  pigliare  i  loro  propri 
f  e  diritti  nomi  da  quei  luoghi  ne'  quali  elle  si   favellano    ^ 
t  naturalmente,  e  che  gli  scrittori  pHoueri  di  qualuncbe  lin- 
gua '  dair  uso  di  coloro,  che  la  favellavano,  trassero  le  loro 
scritture.  Convengono  ancora  che   Dante,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio  siano,  se  non  di  tempo,  almeno  d'  eccellenza  i  S05i< 
primi  scrittori,  che  nella  lingua  Volgare  si  ritruovino.  Con- 
vengono eziandio  che  come  la  Toscana  è  la  più  bella  di  \ 
tutte  r  altre  lingue  Italiche  *,  così  la  favella  '  Fiorentina  sia 
di    tutte  r  altre  Toscane  la   più    leggiadra  \  Convengono 
medesimamente  che  ella  si  possa  nominare  largamente  lin- 
gua   Volgari,  o  yeramente  la  lingua  del  Si,  ma  non  già 
Cartegiana.  Convengono  di  più,  che  siccome  l' Italia  è  una 
provincia»  la  quale  contiene  sotto  di  se  molte  regipni,  cioè,   v 


1  II  Mazio  al  cap.  2.  della  Varchlna  tante  che  gli  scrit(or1  antichi 
traessero  le  loro  scrutare  dair  uso ,  ma  con  Iseelta.  Il  Varchi  non 
dice  il  oontrariOt  anzi  credo  che  lo  supponga,  sapendo  che  non  tot- 
te  le  Tocl  sono  adf^ttate  ad  ogni  sorla  di  stile.  Bottabi. 

2.  Ilaliee  dice  qui  la  ediz.  Veneta  e  la  Fiorentina,  e  fra  non  mollo 
JLoic€j  per  Italiche  e  Laiche,  siccome  abbiamo  corretto,  e  già  altrove 
in  slmll  casi  avvisato,  ti  Bottarl  o  per  indulgenza,  o  per  pentimento 
del  suo  sistema,  non  ha  in  qoestt  due  luoghi,  al  coutrarlo  di  quanto 
avea  fatto  negli  antecedenti  aggiunto,  l'H.  Noi  ve  l'abbiamo  posta  : 
per  mantenere  in  questa  mlnazia  orlograflca  ona  non  riprovabile  con< 
formltà,  non  ignorando  però  che  altri  editori  d' opre  antiche  furonor 
in  ciò  di  risoinzione  diversa.  Veggasi  llJbaldini  ne'  suoi  Documenti  ecc< 

3.  Il  Muzio  nella  Varchlna  cap.  S.  nega  ciò.  BorrAai. 

4.  Credo  chA  la  Senese  1*  avanzi  di  gran  lunga.  Tassoni. 
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secoudo  ì  pia  é  migliori,  quaUordici.  e  ctascana  regtdoe  mòK^ 
te  ciUà  e  castella,  cosi  la  lingua  Italiana  sia  un  genere,  il 
quale  comprenda  sotto  di  se  molte  spezie,  e  ciascuna  spezie 
molli  indiudui.  ^  ^ 

Al  Trissino,  tosto  che  usci  fuori  la  sua  epistola  delle 
liHtere  nuovamente  aggiunte  nella  lingua  Italiana,  risposero 
due  grandissimi  ingegni ,  Messer  Claudio  Tolomei  Sanese 
contra  V  aggiunta  delle   nuove  lettere ,  e  Messer  Lodovico 

4o3  Martelli  contra  il  nome  della  lingua ,  e  amenduni  leggia^ 
dramente,  e,  secondo  me ,  con  verità  *  Scrisse  ancora  con- 
tra le  nuove  lettere  Messer  Agnolo^  Firenzuola  Fiorentino, 
uomo  ingegnoso  e  piacevole  molto,  ma  più  tosto  in  burla 
e  per  giuoco,  che  gravemente  e  da  dovere.  Dalle  quali  cose 
nacque  che  Messer  Giovangiorgìo  compose  poi,  e  stampò 
si  alcuni  dubbi  grammaticali,  co*  quali  s' ingegnò  di  rispón- 
dere al  Pulito  di  Messer  Claudio,  e  si  un  Dialogo  intitolato 
il  Castellano  ,  nel  quale  risponde  ,  ma  ,  per  mio  giudizio , 
con  poco  fondamento  e  debolissima  ragione^  alla  risposta 
del  Martello,  il  qoal  Martello ,  perchè  si  mort  nel  Regno, 
0  più  tosto  fu  fatto  morire,  molto  giovine,  non  fu  a  tempo 
a  leggerlo,  non  che  a  rispondergli  ;  come  si  dee  credere 
che  arcbbe  fatto,  e  conseguentemente  tolto  a  me,  il  quale 
suo  amicissimo  fui,  quella  fatica,  la  quale  or  prendere  mi 
conviene. 

Ma  perchè  questa  disputa,  la  quale  pare  alla  maggior  par- 
te malagevolissima  e  dubbiosa  molto,  è  da  me  giudicata  piana 
ed  aperta,  non  mi  parendo  che  nessuno  né  debba  ragione- 
volmenie^  né  possa  dubitare,  eh'  ella  Fiorentina  non  sia,  e 
per  conseguente  Fiorentina   chiamare  si  convenga  ,  voglio 

80«;  che  facciamo  conto  per  un  poco  che  niono  infino  a  qui  di-^ 
sputato  non  n*  abbia  ,  acciò  che  dalF  autorità  ingannare 
non  ci  lasciamo,  e  cerchiamo  solamente  colle  ragioni  qual 
nome  propriamente  vero  e  legittimo  dare  le  si  debbia»  non 
perchè  a  me  manchino  autorità  cosi  di  antichi,  come  ài 
moderni ,  che  più  tosto  men'  avanzano,  come   vedrete,  ma 


2.  Agnolo,  Que*  che  scriveno  Àgnólif  doverrebbono  anche  dire  Agno* 
((ro.TA8S«Ki. 


Digitized  by 


Google 


QtmfiTo  picuia  45Si 

perchè  ¥  autorilé ,  se  non  sono  flbodate  in  salto  ragioni,  o 
lieir  esperienza,  assai  più  di  tutte  le  ragioni  migliore,  pos-> 
sono  bene  ingenerare  alcana  oppinione,  ma  fare  scienza  non 
già.  Voglio  ancora,  non  tanto  per  lo  essere  io  del  lungo  fa- 
vellare anzi  stanco,  che  no,  quanto  perchè  cosi  giudico  più 
a  proposito,  mutare  per  breve  spazio  V  online  ;  e  come  voi 
avete  dimandato  tanto  me,  cosi  io  dinuindare  un  poco  voi. 

C.  Come  vi  piace,  e  torna  meglio. 

V.  Sapete  voi  che  cosa  genere  sia  f  ^^ 

G.  Credo  di  si:  il  genere  è  una  nozione,  cioè  un  con- 
cetto, ovvero  predicabile,  o  volete  universale,  e  insomma 
una  voce  la  quale  si  predica,  cioè  si  dice,  di  più  cose ,  le  t 
quali  cose  sono  differenti  tra  so.  di  sppi'^ ,  e  si  predica 
nel  che;  cioè  essenzialmente,  ovvero  nella  natura  e  sostan- 
za  della  cosa,  come  questo  nome  animali ,  il  quale  si  dice 
sostanzialmente  cosi  degli  uomini  ,  come  de* cani  e  de'ca-  . 
valli  f  e  di  tutte  1*  altre  spezie  degli  animali,  perchè  cosi  è 
animale  una  formica  e  una  mosca,  come  uà  camello,  o  uno 
elefante. 

V.  Buono*  B  >pi{zie  che  cosa  è  ? 

C.  Una  voce  la  quale  si  predica  dì  più  cose ,  le  quali 
cose  sono  differenti  tra  loro  non  gi4  di  spezie,  ma  sola- 
mente di  numero,  come  questo  nome  uomo,  il  quale  si- 
gnifica Piero  ,  e  Giovanni  ,  e  Martino  ,  e  tutti  gli  altri  uomi- 
ni particolari,  come  Dante,  il  Petrarca,  e  il  Boccaccio,  per- 
chè tanto  è  uomo  il  Bratti  ferravecchio,  e  lo  Gnogni,  quan« 
to  il  Gran  Turco,  e'I  Prete  Janui ,  o  volete  1*  Arcifanfano 
di  Baldacco,  e  il  Semistante  di  Berliuzone;  e  questi  par- 
ticolari uomini  ai  chiamano  da  loici  itidtmcfto,  ovvero  fin'^ 
polari,  perchè  non  hanno  sotto  se  cosa  alcuna  nella  quale 
si  possano  dividere,  come  i  generi  nelle  spezie,  e  le  spezie 
negl*  individui. 

V.  Che  cosa  sono  questi  individui  ?  — 

C.  Voi  mi  tentate;  che  so  bene  che   voi   sapete  che  307^ 
gì*  individui   non  si  possono  dividere,  non  si   potendo  dif^^ 
0nire  se  Qon  le  spezie  '. 

\  SingHiarium  wm  e$t  definUio,  Tassoni. 
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V.  Aaeo  il  genere ,  e  la  spezie  non  si  possono  dlSDire; 
discrif  eterni  duoque,  o  dichiaralemi,  questo  conoie  avele  Callo 
quegli. 

C.  Io  DOD  saprei  altro  che  dirmi,  se  dod  che  gì*  indivi- 
dui sono  quei  particolari  ne' quali  si  diiide  la  spesie,  come 
-^  donna  Berta,  e  ser  Martino,  e  nel  medesimo  modo  di  tutti 
gli  altri  i  quali  non  sono  diflerenti  tra  se  né  di  genere,  per- 
405  che  cosi  ò  animale  donna  Berta  ^ ,  come  ser  Martino  ;  né 
<  di  spezie,  perchè  così  è  nomo  donna  Berta,  come  ser  Mar- 
tino,  ma  solamente  di  numero,  perché  donna  Berta  é  uno, 
e  sèr  Martino  un  altro,  che  fanno  due. 

V.  A  che  si  conoscono  gl'individui  Tono  dall' alIroT 

C.  Sempre  tra  l' uno  e  V  altro  vi  sono  alcune  differenze 
accidentali;  perché  se  alcuno  are  nome  verhigrazia  Cesare, 
rome  io,  egli  non  sarà  da  Bologna,  e  se  pure  sarà  da  Bo- 
logna, non  sarà  degli  Ercolani,  e  qoando  fiusse  degli  Br- 
oolaui,  non  sarebbe  figlinolo  del  Cavaliere  mio  padre. 

V.  E  se  il  Cavaliere  vostro  padre  avesse  posto  nome  a 
tutti  i  suoi  figliuoli  Cesare? 

C.  GII  altri  non  arebbono  tanto  tempo  ,  quanto  io ,  il 
quale  fui  il  primo  a  nascere,  sarehbono  diversi  o  di  viso 
o  d'andare,  o  di  favellare,  e  finalménte  non  sarebbono  me 
né  io  loro. 

V.  Quali  sono  pio  nobiji  o  i  generi,  o  le  spezie,  o  gl'in- 
•^  dividui? 

0  C.  Gl'individui  senza  comparazione,  se  il  Betti  *,  e  1* ec- 
cellentissimo Aldobrando  *,  quando  mi  lessero  la  Loica,  non 
ni*  ingannarono  ;  il  che  di  tali  uomini  creder  non  si  dee, 
anzi   la  spezie  è  più  nobile  del  genere,  perché  ella  s* av- 


1.  Àltade  al  verso  di  Dante,  Farad.  15. 
Son  creda  donna  Berta,  e  ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  allro  ftfferere. 
Vedergli  dentro  al  consiglio  ditino.  BoTTàai. 
i.  Deir  cocellentlgsimo  S.  Betti,  filosofo  ne  la  scienza  d*Arlstot.  prò- 
rondissimo  e  senza  pari,  si  dice:  Soluf  Ariitoleles  (  co^  ci  è  stato  Ira- 
scritto)  nam  novU,  ei  ipeutn  Feliùb  inlerpres  BeUus  Arislotelem,  Tasso^u. 
3.  L'eccellentissimo  sig.  Àldobrando  ne  r  istoria  e  cognizione  de 
l' erbe  e  de  le  piante,  e  de'  volatili  é  uom  miracolosissimo.  Tassoni. 
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▼icina  più  all'individuo;  le  spezie,  e  i  generi  sono  seconda 
sostanze,  non  sono  cose,  ma  concedi,  e  non  si  riiruovano  j 
come  tali  nelle  cose  della  natura,  ma  solo  nelf  intelletto  / 
umauo,  dal  quale  sono  fatte  e  formate:  dove  le  prime  so- 
stanze, cioè  gì*  individui,  sono  veramente  cose,  e  tali  cojie 
che  tutte  V  altre  o  sono  in  loro,  o  si  predicano  di  loro,  ed 
e3sc  non  sono  in  nessuna,  né  di  nessuna  si  predicano. 

V.  A  questa  fogf^ia,  chi  levasse  gl'individui  del  mondo,  *P^ 
nell'universo  non  rimarrebbe  cosa  nessuna. 

C.  Nessuna,  né  V  universo  medesimo;  sebben  pare  che  308. 
Aristotile  in  un  luogo  dica  il  contrario,  cioè  che ,  levati  i 
generi  e  le  spezie,  non  rimarrebbero  gì*  individui,  ma,  le- 
vati gl'individui,  rimarrebbono  le  spezie  e  ì  generi;  la 
qual  cosa  si  debbo  intendere  non  dell'esser  vero,  ma  dello 
intenzionale,  come  sfanno  i  loicì. 

V.  E* si  dice  pure  che  degl*  individui,  per  lo  essere  e* 
glino  si  inQniti  e  si  corruttibili,  non  tratta  né  arte,  né  ^en-  ^ 
za  veruna. 

C.  £gli  é  il  vero:  ma  egli  è  anco  il  vero  the  tutte 
Farti  e  tutte  le  scienze  furono  trovate  dagli  individui,  e 
per  gì*  individui  soli,  perchè  ciò  che  si  fa  e  ciò  che  si  dice» 
si  dice  e  si  fa  dagli  individui,  e  per  gli  individui  solamente; 
conciossia  cosa  che  (  come  n'  insegna  Aristotile  )  gli  uni- 
versali non  infermano,  e  conseguentemente  non  si  medica- 
no, ma  i  particolari,  cioè  Socrate,  e  Callia  sono  quegli 
che  infermano,  e  conseguentemente  si  medicano. 

V.  Se  voi  sapete  cotesto,  voi  sapete  anco  che  la  lingua 
della  quale  ragioniamo,  si  dee  chiamare  Fiorentina,  e  non 
Toscana,  o  Italiana. 

C.  Se  io  il  so,  io  non  so  di  saperlo. 

V.  Facciamo  a  far  buon  giuochi,  e  non  ingannarci  da 
noi  a  noi.  Se  il  genere  si  predica  di  più.  spezie,  egli  non 
può  trovarsi  che  con  lui  non  si  trovino  insieroemeute  più 
spezie;  e  se  la  spezie  si  predica  di  più  individui,  ella,  senza 
che  più  individui  si  trovino,  trovare  non  si  può.  Dunque  se 
la  lingua  Italiana  è  genere,  come  ella  é,  e  come  tutti 
ct^nfessano,  bisogna  di  necessità  che  abbia  più  spezie,  e 
che  ciascuna  spezie  abbia  necessariamente  più  individui, 
Vahcht,  Ercolano  58 
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^  e  che  eiaaeano  iodividuo  abbia  alcuna  diflereaia  e  proprie- 
là,  mediaDle  la  quale  sì  distiugua  e  conosca  da  ciascuao 
altro.  Oitra  cbo  se  i  geoeri  e   le  spezie  sodo  universali , 

407  ^li  universali  non  sono  altro  che  i  particolari  stessi,  e  i 
singolari  medesimi,  cioè  gl'individui  universalmente  con- 
siderati. Onde  è  necessario  che,  trovandosi  la  lingua  Italica 
come  genere,  e  la  Toscana  come  spezie,  si  trovino  ancora  i 
suoi  individui  ;  per  non  dire  che,  se  ciò  che  si  dice  e  ciò  che 
si  fa,  si  fa  e  si  dice  per  gF individui,  agi' individui  si  dea 
por  nome  principalmente ,  e  non  alle  spezie  e  a'  generi. 
'  8e  voi  mi  dimandaste  d'alcuna  pianta,  come  ella  si  chia- 

809.  massa ,  e  io  vi  rispondessi  albero  o  frìUio^  questa  si  cbia- 
nerebbe  cognizione  generica,  la  quale  ò  sempre  incerta  e 
confusa  ;  se  vi  rispondessi  un  pero ,  questa  cognizione  sa- 

^  rebbe  specifica,  la  quale  è  anch'olla  confusa  e  incerta,  ma 
non  tanto,  quanto  la  generica;  se  vi  rispondessi  un  pero 
del  signore^  o  bergawuHto,  o  più  tosto  il  tal  pero  del  tal 
padrone,  nel  (ale  orlo,  colle  tali  qualità  che  lo  distin- 
guessero da  tutti  gli  altri  individui  della  sua  spezie  spe- 
zialissima,  questa  si  chiamerebbe  particolare,  cioè  vera  e 
propria  cognizione,  e  solo  in  questo  caso  non  vi  rimarreb- 
be più  che  dubitare ,  e  conseguentemente  che  dimandare. 
Se  un  Principe  mandasse  chiedendo  a  chi  che  sia  cento 
anioiali,  e  aggingnesse  ancora  d' una  spezie  medesima,  non 
saperrebbe  colui,  se  non  in  genere,  quello  che  mandare  , 
gli  dovesse,  cioè  animali,  ma  non  già  se  uomini,  o  cavalli 
e  pecore;  ma  se  mandasse  a  chiedere  cento  uomini ,  già 
saperrebbe  colui  in  iapezie  che  mandargli,  mn  non  già  per* 
rettamente,  come  se  dicesse:  Mandami  i  tali,  e  i  tali  ;  cosi 
né  più,  né  meno  a  chi  dicesse,  Dante  scrisse  In  lingua  Ita- 
liana, s'arebbe  a  dimandare  di  quel  regione  d' Ilalia;  e  a 
chi  dicesse;  Il  Petrarca  compose  il  suo  Canzoniere  in  lin- 
gua Toscana,  s' arebbe  a  dimandare  di  qual  città  di  To- 
scana; ma  se  dkesM,  in   Fiorentina,  sarebbe  fornito  il 

^    lavoro  *. 

1.  A  si  penetrabili  argomtnti  del  nostro  Dottor  Sottile,  qoal  cella 
è  di  memoria  o  d'altro,  che  non  si  apra  e  risolva  verso  di  lui?  Pec- 
cato che  la  loro  efficacia  non  sia  poluia  istillarsi  nogV  inrfiridui  dei- 
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C.  In  quante  regioni,  o  lingue,  e  in  quali  dividono 
tolta  r Italia? 

y.  In  quattordici:  nella  Ciciliana,  Pugliese ,  Romana,  8pu'  ^q^ 
lettoa,  Toscana,  Genovese,  Sarda,  Calavrese ,  Anconitana,' 
Romagnuola,  Lombarda,  Viniziana,  Furlana  e  istriana. 

C.  E  ciascuna  di  cotesto  regioni  non  comprende  diverse 
dttà  e  castella? 

V.  Comprende. 

C.  E  tutte  hanno  alcuna  differenza  tra  loro  nel  par- 
lare ? 

V.  Tutte. 

C.  E  di   tutte   iì  compone  la  lingua  Italiana  secondo 
loro? 

V.  Di  tutte. 

C.  Seguitate  di  dimandar  voi  ;  che  io  per  me  son  bello 
e  chiaro. 

T.  Se  uno  volendovi  chiamare  per  alcun  suo  bisogno, 
dicesse,   0  animale,  che  diresle  voi  7 

C.  Che  fnsse  uno  animale  egli. 

V.  E  se  dicesse  Uomo  ? 

C.  Crederrei  che  non  sapesse,  o  si  fusse  dimenticato,  il 
mio  nome. 

V.  E  se,  Cesarei 

C.  Rispondereglì  graziosamente  e  l>ene. 

y.  11  somigliante  accade  nella  nostra  lingua  materna; 
perchè  Chi  la  chiama  Fiorentina,  la  chiama  Cesare,  chi  ^^^^ 
Toscana,  uomo,  chi  Italiana ,  animale  ;  il  primo  la  consi- 
dera come  individuo,  il  secondo ,  come  spezie ,  e  il  terzo , 
come  genere;  onde  il  primo  solo  la  chiama  particolar- 
mente e  propriamente,  e  per  lo  suo  vero,  legittimo  e  di- 
ritto nome.  Né  per  questo  niego  che  le  cose,  e  in  ispe- 
zieltà  le  lingue,  non  si  possano  chiamare,  e  non  si  chiamino 
alcuna  volta,  dalla  spezie ,  e  alcuna  ancora   dal  genere , 


r  altre  P(gzionl,  perché  di  botto  avrebbero  evacuato  II  vecchio  pre«    y 
giudizio   d' Intitolare  la  lor  favella  dal  genere ,  quaudo  bisogna  farlo 
dair  individuo  :  ciò  insegna  Aristotile,  ciò  predica  II  Varchi  ;  ora  chi 
resistere  ? 
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ma  dico,  ciò  farsi  iiiipropriaiiieiite,  e  che  colali  cognizioni 
sono  incerte  e  confuse  ,  e  conseguentcmcnic  imporfelie. 
Onde  quei  filosofi  che  tenevano  che  il  primo  Motore  non 
conoscesse  gP  individui .  ma  solamente  le  spezie,  furono  e 
sono  meritamente  ripresi,  perchè  tal  confusione,  essendo 
incerta  e  confusa,  mostrarrebhe  in  lui^  il  quale  è  non  per- 
fetto, ma  la  perfezione  stessa ,  e  la  cagione  di  tutl^  le 
perfezioni,  imperfezione. 

C.  A  me  pare  che  tutti  cotesti  vostri  argomenti  siano 
efficacissimi  *,  ma  non  già  che  provino  1*  intendimento  vo- 
stro principale. 
409        V.  Perchè  f 

C.  Perchè  pruovano  bene  che  le  lingue  non  si  dol>biano 
chiamare  né  dal  genere ,  né  dalla  spezie  principalmente, 
v^  ma  dagli  individui;  onde  io,  come  confesserò  che  la  lin- 
gua che  si  favella  in  Firenze,  si  debba  chiamare  Fioren- 
tina, e  non  Toscana,  o  Italiana,  cosi  dirò  anche  che  quella 
che  si  favella  a  Siena,  o  a  Pisa,  o  a  Perugia  si  debbiano 
chiamare  Sanese,  Pisana ,  e  Perugina ,  e  così  di  tutte  V  al- 
tre. 

V.  Voi  direste  bene;  ma  che  volete  voi  per  questo  in- 
ferire ? 

C.  Che  se  Dante  e  gli  altri  non  iscrissero  in  lingua  né 
Italiana,  né  Toscana,  non  perciò  seguita  che  scrivessero  in 
"  Fiorentino,  e  non  avendo  scritto  in  Fiorentino,  la  lingua 
colla  quale  scrissero,  non  si  potrà,  né  dovrà  chiamare 
Fiorentina;  il  che  è  quello  che  voi  intendevate  da  princi- 
pio di  voler  provare. 

V.  Oh,  ve*  dove  ella  V  aveva  !  se  eglino  scrissero  in  lin- 
gua o  Italiana,  o  Toscana ,  o  Fiorentina ,  e  voi  confessate 
che  non  iscrissero  né  in  Toscana,  né  in  Italiana,  dunque 
seguita  necessariamente   che  scrivessero  nella  Fiorentina. 

C.  Seguita,  e  non  seguila;  seguita  a  chi  vuole   andare 
211,  per  la  ritlai  e  consi(]crare  solamente  la   verità  :  ma  a  chi 
vuole  camminare  per  i  tragetti  e  gaviiinre,  non  seguila. 

1.  Ha  ragione  :  cotesti  argomenti  sono  proprio  efficacissimi,  e  mo- 
vono a  render  loro  tributo  a  suon  di  nacchere,  è  squaccherala- 
mente. 
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V.  Perchè? 

C.  Perchè  potrebbe  dire,  loro  avere  scrilto,  non  vo'  dire 
nella  Norctoa,  né  nella  Bergamasca,  ma  neir Aretina,  o 
nella  Sanese,  o  in  alcuna  dell'altre,  se  non  d'Italia,  di 
Toscana. 

V.  Egli  si  truova  bene  di  c«)loro  che  dicono,  la  lingua 
Fiorentina  essere  pia  brutta  dell'  altre,  come  il  Vollutello  \ 
o  meno  corretta,  come  il  Muzio  *;  ma  ninno  si  truova 
che  dica,  Dante,  il  Petrarca,  e '1  Boccaccio  avere  scritto  in 
lingua  Lucchese,  o  Pisana,  o  finalmente  in  altra  lingua 
che  o  Volgare  o  del  5i,  o  Cortegiana;  delle  quali  fa-  41» 
velleremo  poi ,  o  Fiorentina^  o  Toscana^  o  Italiana. 

C.  Se  alcuuo  non  1'  ha  detto,  non  è  che  noi  potesse 
dire  ;  e  se  '1  dicesse,  che  direste  voi  f 

V.  Direi  che  se  '1  cielo  rovinaase,  si  pigliarebbono  di^ 
molti  uccelli  ;  ma  perché  egli  non  rovinerà ,  non  si  pi- 
glieranno.  La  ragione  vuole  che  essendo  stati  tutti  e  Ire 
Fiorentini,  e  non  essendo  Firenze  inferiore  à  nessuna  al- 
tra citte  d'Italia,  essi  scrivessero  nella  lingua  loro  bella 
e  buona,  e  non  noli'  altrui,  che  forse  non  son  tali. 

C.  La  ragione  vuole  molte  volte  molte  cose,  le  quali 
non  si  fanno  poi  come  vuol  la  ragione.  Chi  perseverasse 
di  dire  ostinatamente  che  a  loro  non  parvo  bella  e  buona 
la  lingua  Fiorentina,  e  che  scrissero  in  quella  d'  Arezzo, 
o  dell*  Ancisa  ,  o  di  Certaldo ,  e  forse  di  Prato ,  o  di  Pi- 
stoia, o  di  San  Miniato  al  Tedesco,  che  fareste  voi? 

V.  Riderei  ;  benché  fussero  più  degni  di  compassione 
che  di  riso;  e  voi  che  fareste? 

C .  Quel  medesimo  ;  ma  ditemi,  vale  questa  conseguenza 
la  quale  io  ho  sentito  fare  a  più  d'uno?  La  lingua  Fio- 
rentina si  favella  in  Firenze,  Firenze  è  in  Toscana,  Toscana 
V  in  Kallai  dunque  la  lingua  Fiorentina  è  Toscana,  e  Ita- 
liana. 

V.  Perché  non  aggiugnere  ancora  ;  E  V  Italia  è  in  Eu- 


i.  Tellotello  sopra  il  cani.  24.  del  Purg.  di  Dante.  Bottari. 
2.  Girolamo  Mazio  nelle  Ballaghe  al  cap.  3.  della  Varclilna.  Dot- 
taci. 
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ropa,  e  1'  Europa  nel  Moodo,  duuque  la  lingua  Fiorentina 
si  piiò<clMai»are  anoMra  Europea,  e  Mondana,  come  diceta 
Socrate  di  ae  sleaso  f  Questa  ragione  mi  par  somigUanle 
a  quella  di  queir  nomo  dabbene^  il  quale  avendo  la  pio 
bella  casa  che  fusse  in  via  Maggio,  diceva  d'  avere  la  pia 
bella  casa  che  fust«e  nel  mondo,  e  lo  provava  così:  Di  tutte 
e  Ire  le  parti  del  mondo  V  Europa  é  la  piò  belia;  di  tutte 
312.  le  Provincie  d'Europa  T Italia  é  la  più  bella;  di  tutte  le 
vegjoni  d*(Ulia  la  Toscana  é  la  più  bella;  di  lotte  le  città 
di  Toscana  Firenie  è  la  più  bella;  di  tutti  e  quattro  i  qoar* 
411  tieri  di  Firenae  Santo  Spirito  è  il  pie  bello;  di  tutte  le 
vie  del  quartiere  di  Santo  Spirito  via  Maggio  è  la  più  bella; 
di  tutte  le  case  di  via  Alaggio  la  mia  è  la  più  bella  ;  dun- 
que la  mia  è  la  più  bella  casa  di  tutto  1  mondo. 

C  Potenza  in  tetra  !  questo  è  un  bizzarro  argomento; 
io  non  vorrei  per  buona  cosa  non  averto  imparato  ;  ma 
domin  s' e*  valesse,  ora  che  s' è  ritrovato  il  mondo  nuovo , 
dove  di  ragione  si  debbono  trovare  di  molte  maremnM  • . . 
Ma,  fuor  di  baia,  perchè  non  vate  questa  conseguenza:  Fi- 
renze è  in  Toscana,  e  conseguentemente  in  Italia,  dunque 
la  lingua  Fiorentina  è  Tosoana,  e  conseguentemente  Ita- 
liana? 

V.  Chi  vi  dioe  che  ella  non  vaglia  ?  Non  v*  ho  io  detto 
•  più  volle  che  la  lingua  Fiorentina,  eome  apeaie,  è  Toscana, 
e  come  geuere.  Italiana,  siccome  voi  sete  uomo  e  anima- 
,'  le  ;  e  come  voi  sete  anco  corpo  e  sostanza,  cosi  la  lingua 
Fiorentina  i  ancora  d' Europa  e  del  Mondo  |  perchè  tutti 
ì  generi  superiori  in6no  al  generalissimo,  il  quale  è  sempre 
genere,  e  non  mai  spezie,  si  predicano  di  tutti  i  generi  in- 
feriori «  e  di  tutte  te  spezie,  e  di  tutti  gli  individui. 

C.  Dunque  come  Platone  si  può  dnamare  e  uomo,  e 
animale,  e  coi:po,  e  sostanza,  ma  non  già  all'  opposto,  cosi 
la  lingua  Fiorentina  si  potrà  chiamare  Toscana,  e  Ite- 
liana^  e  d*  Europa,  e  Mondana. 

y^   Già  ve  rho  conceduto. 

C.  Dunque  dicono  il  vero  coloro  che  affermano,  la  lin- 
gua Fiorentina  essere  e  Toscana,  e  Iteliana. 

V.  Il  vero. 
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e.  Perché  dooque  volete   roi  che  ella  si  chiami  Fio- 
rentina ? 

V.  Perchè  ella  è  ;  e  F  inganno  sia  che  le  cose  si  deh* 
bone  chiamare  prrncipahnente  dfagP  indivìdoi,  e  e^st  le  chia-  \ 
mano  dalle  spezie,  e  dji' generi,  come  chi  chiamasse   voi  o 
nomo,  o  animale,  e  non  Conte  Cesare,  come  propriamente 
doverrebbe. 

C.  Io  sono  capacissimo  di  quanto  cRte ,  e  conosco  che 
dite  vero  ;  ma  per  nettare  tnttl  i  segni ,  e  non  lasciare , 
non  che  dùbbio,  sospizione  di  dubbio,  vi  voglio  di  tutto  418 
qnello'che  ho  sentito  addurre  in  contrario,  e  di  che  ho  313. 
dubitato  io,  dimandare:  Perchè  dunque,  come  si  dice,  com- 
prendendo tutta  la  provincia,  la  lingua  Franzese,  e  la  lin- 
gua Spagnuola,  e  cosi  dell'altre  tali,  non  si  può'  dire  an^ 
Cora  la  lingua  Italiana  f 

V.  Voi  tornate  sempre  a  quel  medesimo:  chiunque  In 
chiama  cosi,  seguita  un  cotale  uso  di  favellare,  e  la  chiama 
impsaprtamente,  cioè  dal  genere;  perchè  voi  avete  a  sa- 
pere "che  in  tutta  la  Francia,  quanta  eHa  è  gravale,  non  è 
castello  alcuno,  non  che  città,  0  villa,  a  lor  modo,  nel  quale  V 
non  si  favelli. diversamente, -ina  coloro  i  quali  scrivono  in, 
Franzese,  che  oggi  non  sono  pochi,  nofi  solo  uomini ,  ma 
donne  àncora,  scrivono  nella  Parigina,  coase  nella  più  bella 
e  più  regolata,  e  più  atta  a  rendere  onorati  i  suoi  scrit- 
tori che  alcon^  altra.  E  nelle  Spagne  avviene  il  medesimo; 
anzi  vi  sono  lingue  tanto  diverse,  che  non  Intendono  V  una 
l'altra,  e  conseguentemente  non  sono  diverse,  ma  altre  , 
come  é  quella,  che  da' Vandali,  i  quali  occuparono  già  la 
Spagna,  si  chiama  ancora  con  vocabolo  corrotto  Andotuzx&. 
E  gran  parte  della  lingua  Spagnuola  ritiene  ancora  oggi 
della  lingua  de' Mori,  da' quali  fu  posseduta  e  signoreg- 
giata poco  meuo  che  tutta  grandissimo  tempo,  cioè  infina 
che  '1  Re  Ferrando  e  la  Reina  Isabella,  di  felicissima  e  im- 
mortale memoria,  ne  gH  cacciarono;  ma  sola  la  Castigliana  ^ 
v*è  in  pregio,  e  in  quella,  come  più  leggiadra  e  gentile,  "■ 
sono  molli,  e  molto  eccellenti  scrittori. 

C.  II  Lazio  era  pure,  ed  è,  una  regione  d'Italia,  come 
U  Toscana,  nel  quale  erano  più  città  e  castella,  delle  qua- 
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li,  come  fu  poi  del  moodo.  era  capo  Roma,  e  pur  la  lin- 
gua colla  quale  favellavano  e  scriveiano,  non  si  chiamava 
Romana^  ma  LatifM. 

413  ^*  ^oi  lo  sapete  male.  Appresso  gli  scrittori  antichi  si 
truova  così  sertno  Bofnanus,  come  sermo  Lalinus,  e  auciO' 
res  Romani,  come  Laiini ,  e  forse  più  volte.  E  se  uol  vo- 
lete credere  a  me,  udite  Quintiliano  * ,  il  quale  avendo 
fatto  e  dato  il  giudizio  degli  Scrittori  Greci,  e  volendo  fare 
e  dare  quello  de* Latini,  scrisse  nel  decimo   libro  quelle 

314.  parole:  Idem  nobis  per  Romanos  quoqìie  atictores  ardo  du- 
cendus  est.  E  poco  di  sotto:  Adeo  ut  ipse  miki  sermo  Roma- 
nus  non  recipere  videatur  illam  solam  concessam  AtUcis 
Venerem.  Udite  il  medesimo  nell'ottavo  *:  Ut  oratio  Ro- 
mana piane  videatur,  non  civitate  donata.  E  Properzio,  fa- 
vellando deirEneida,  mentre  si  fabbricava  da  Vergilio', 
scrisse  *: 

Cedite  Romani  scriptores,  cedi  te  Grai, 
Nescio  quid  majus  ncucitur  Iliade. 

E  Marziale,  avendo  posto  tra*  suoi  un  bellissimo,  ma  diso- 
nestissimo, epigramma  di  Cesare  Augusto,  soggiunse  di  suo, 
ma  non  mica  con  quella  purità  e  candidezza  di  lingua:  * 

Absokis  lepidos  nimirum,  Auguste,  libeUos, 
Qui  scis  Romana  simplicitate  hqui. 

E  non  solamente  la  chiamavano  dalla  spezie  Latinet,  ma 
dal  genere  Italiana. 

C.  Questo  non  sapeva  io. 

V.  Imparatelo  da  Orazio,  che  disse  nel  primo  libro  dei 
sermoni  nella  settima  satira  : 

i.  Quintil.  iDstit.  Orat.  lib.  10.  cap.  I.  Bottari. 

2.  Quintil.  InsUt.  Orat.  lib  8.  cap   1.  Bottari. 

3.  Properl.  lib.  2  Eleg.  ultim.  Bottami. 

4.  Le  edlz.  Veneta  dico  e  punteggia  a  questo  morto  :  Favellando 
dell*  EMida,  mentre  si  fnbbricatHk,  di  Veigillo  ,  icrua. 

5.  Mar.  i    11.  («piar.  21.  Boftaki. 
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Ài  Graecus  poitquam  est  Italo  perfusus  aceto 
Persiui  exckanaty  ec. 

Che  vuole  significare  allro  questa  metafora,  bagnato  d'aceto 
Italiano^  se  non  tocco  e  morso  dall'  acutezza   del    {Cariare 
/toiiono*?  Imparatelo  ancora  da  Ovvidio,  il  quale  scrisse  414 
nel  quinto  libro  di  quella  opera  che  egli  intiiolò  de    Tri- 
eUbuif  cioè  delle  cose  meste  e  maninconoae  : 

Ne  tamen  Àusoniae  perdam  eomwlereiet  ttn^MM, 

Et  fiat  patrio  vox  mea  Ma  sono^. 
Ipse  loquor  mecMNi,  ec. 

r.hiaroavasi  ancora  appresso  i  medesimi  poeti  RomuleO'  da 
Romulo,  come  la  Greca  Cecropia  da  Cecrope  Re  degli  Ate- 
niesìt  e  Argoliea  dalla  città  d'Argo.  Né  foglio  lasciare  di 
dire  che  i  Romani,  servendosi  nelle  loro  guerre  de*  Latini, 
gli  cbiamevano  non  soCtoposli ,  ma  conf>agni;  laonde  non 
Al  gran  fatto,  che  per  mantenersegli  amici  accomunassero 
loro,  come  già  fecero  F  Imperio^  il  bobm  AbIIo  lingua. 

C.  lo  ho  letto  in  non  so  chi  de'  vostri  che  i  Romani  in  315, 
on  certo  modo  sforzavano  i  lor  sudditi»  per  ampliare  la  sua 
Nngua,  a  favellare  Latinamente. 

V.  Anzi  niuna  delle  terre  suddite  poteva  Latinamente 
favellare,  a  cui  ciò  per  privilegio  e  speziale  grazia  slato 
conceduto  non  fosse.  Udite  le  parole  di  Tito  Livio  nel  qua- 
rantesimo libro:  Cumanis  eo  anno  petentibus  permissum  uà 
jmblice  Latine  fo^tierenltir,  et  praeconibm  Latine  f>enéendi 
jus  enei.  Cotesto  che  voi  dil«  aver  letto  fu  poi  quando  la 
lingua  andava  in  declinazione,  e  al  tempo  degP  Iroperadori; 
e  perché  sappiale,  tenevano  gli  antichi  eo^  Greci,  come 
Latini,  la  cosa  delle  lingue  in  maggior  pregio,  e  più  conto 


1.  Più  spiegatamente  lo  dice  nell'ultima  Ode  del  terzo  libro» 
gloriandosi:  Àeolium  earmen  ad  Italos  D^duxUse  modot;  cioA  di  aver 
condotto  nella  poesia  italiana  V  ardimento  e  le  beltà  della  greca  più 
famosa. 

TAacHi.  Ereolano  59 
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no  tacevano  che  oggi  per  avventura  non  si  crederrebbe.  \ 
Pindaro  per  lo  a%ere  egli  in  una  sua  canzone  lodalo  ioci- 
dentemenle  la  citlà  d*  Atene  fu  dagli  Ateniesi,  oltra  luolti  e 
ricchissimi  doni,  diritto  publicameute  una  statua,  e  avendo 
inteso  che  ì  Tetani  suoi  cittadini  per  lo  sdegno,  o  piuttosto 
invidia  presa  di  ciò,  condannato  rateano,  gli  mandarooo 
incontanente  il  doppio  più  di  quello  che  egli  per  conto  di 
cotale  condennagiooe  era  stato  constretio  a  pagare;  e  io,  se 
415  stesse  a  me,  conforterei  chi  può  ciò  fare,  che  non  solo  al 
Toscani  concedesse,  ma  eziandio  a  tutti  gr  Italiani  il  tioin« 
della  lingua  Fiorentina,  solo  che  essi  colai  benefizio  da  lui, 
e  dalla  sua  città  di  Firenze  riconoscere  volessero. 

C.  Cotesto  sarebbe  ragionevole.  Ma  ditemi ,  gV  Italiani 
non  intendono  tutti  il  parlare  Fiorentino? 

V.  DiavoFè;  perché  volete  voi  che,  se  noi  non  inleo- 
diamo  i  Nizzardi,  e  alcuni  altri  popoli  d'  Italia,  essi  iuleu* 
dano  noi  ?  Udite  quello  che  scrisse  il  Florido,  mortalissimo 
nemico  della  lingua  Volgare  :  Nec  enim  in  iota  Italia ,  $i 
hoc  lingua  utarii,  intelligere.  Quid  enim  $i  AfuUam^  ani 
Calabriam  concedasi  et  vemaculo  hoc  idiomate  loquare  ?  noe 
omnes  te  Syrophaenicem,  aui  Àrabem  arbitrentur.  E  poca 
di  sotto  soggi  ugne  :  Quid  si  in  SieiUam,  Corsicam,  aut  Sar^ 
diniam  navigesf  et  vulgarem  hanc  Unguam  crepest  non 
Sl«.  fnagii  mehercuk  sanus  videberii^  quam  qui  imanissimus.  U^ 
ponghiamo  che  tutti  gr  Italiani  intendano  il  parlar  Fioren- 
tino, che  ne  seguirà  per  questo. 

C.  Che  in  tutta  Italia  sia  una  medesima  lingua  natu- 
rale. 

y.  Voi  non  vi  ricordate  bene  della  divisione  delle   lin- 

gue,  che  vi  ricordereste  che  non  basta  intendere  una  lin- 

^      gua,  né  favellarla  ancora,  a  volere  che  si   possa  chiamare 

/  lingua  natia  ;  ma  bisogna  intenderla  e   favellarla   naturai- 

i  '    mente,  senza  averla  apparata  da  altri,  che  dalle  balie  nella 

I     pulla. 

C.  Il  Cast^lvetro  * ,  il  Muzio  *  e  tanti  altri  confessano , 


1.  Il  Castolvelro  nella  Replica.  Bottabi. 

X  11  Muzio  uclle  Battaglie  a  e.  5.  e  6.  ce.  Bottaki. 
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an7i   %\  Tnntano  ,  d'averla  apparala  non  dalle  balie  e   dal 
ìToigo,  ma   solamente  da'  libri. 

V.  Tutti  cotestoro  vengono  a  oonfestìare ,  o  accorgendo- 
sene, o  non  sène  accorgendo,  che  la  lingua  non  è  loro. 

C.  lo  dubito  cbe  ?oi  vorrete  che  essi  si  diano  la  sen- 
tenza contro  da  se  medesimi. 

V.  Non  ne  dubitate  più;  che  nelle  cose  chiare  non  hanno  jua 
luogo  i  dubbj.  Dice  il  Trissino  '  stesso,  nella  sua  Sofonisba 
avere  imitato  tanto  il  Toscano,  quanto  si  pensava  dal  resto  \ 
d'Italia  potere  essere  facilmente  inteso:  dal  che  seguita, 
come  bene  gli  mostrò  il  Martelli,  la  Toscana  lingua  essere 
tanto  dall'altre  Italiane  dissimile,  che  non  è  per  tutta  Ita- 
lia intera. 

Ci  Questo  è  un  fortissimo  argomento  ;  cbe  gli  rispose  il 
Trissino  nel  suo  CSastellano  ? 

V.  Ne  verbum  quidem  ;  e  che  volevate  voi  eh'  egli  ri- 
spondesse? Ma  notate  queste  parole  nelle  quali  afferma 
per  verissimo  tutto  quello  che  io  ho  detto:  *  E  ptw  dirò 
che  quando  la  lingua  si  nomina  come  genere^  e  a  genere  com- 
parata, non  si  può  diriUamente  per  altro  che  per  il  nome 
del  genere  nominare^  come  è  lingua  Italiana,  lingua  Spa-  ' 
gnuola,  lingua  Francese^  e  simili;  e  quando  come  spexie,  e 
a  spezie  comparata  si  nomina,  si  dee  per  il  nome  della  spe- 
zie nominare,  come  è  lingua  Siciliana,  UngìM  Toscana,  Un- 
gua  Castigliana,  lingua  Provenzale,  e  simili;  ma  quando  poi 
come  indimduo,  e  a  individuo  comparata  si  nomina,  per  il 
nome  dell'  individuo  si  dice,  come  lingua  Fiorentina,  lingua 
Messinese,  Ungua  Toktana,  lingua  Tolosana,  e  simili;  e  chi 
altramente  fa,  erra. 

C.  A  me  pare  che  egli  dica  il  medesimo   appunto  che 

1.  Il  Trissino  nella  lettera  dedicatoria  della  Sofonisba,  rtie  eali 
Intitolò  a  Leon  X.  dice  cosi  :  Manifesta  cosa  è,  che  avendoti  a  rap- 
presentare in  Italia,  non  potrebbe  essere  intesa  da  t%Uto  it  popolo ,  se 
ella  fosse  in  altra  lingua  che  Italiana,  composta.  Ma  non  vide  ciie  chi 
compone  in  lingua  Toscana,  è  inleso  da  tutla  Italia  ottlmamcnto  ; 
il  che  non  sarebbe  avvenuto  ai  Trissino,  se  egli  avesse  scritto  nella 
lingua  di  Vicenza.  Bottari. 

2.  Il  Tri8Sino  nei  Castellano  poco  ap|)rc$so  il  principio.  Bottari* 
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dite  voi»  0  voi  appuDto  il  medcMHio  che  dice  egli  :  e  dubi- 

3t7.  lerei  che  oon  faceste  come  i  ladri;  se  non  nettasse  cbe  gli 

^^^    aDitchi  nou  ìscrissono,  e  oggf  non  sì  scrive  né  Fiorentina- 

mente,  né  Toscanamente,  ma  solo  In  Ungua  Italiana^  perchè 

lo  fece  egli? 

y*  Andate  a  lodoTinarla  voi  ;  bisognerebbe  che  fosse 
▼ivo,  e  dimandamelo;  se  glA  non  t' ingannò,  o -volle  ingan- 
narsi, nelle  cose,  e  per  le  ragioni  che  $ì  diranno;  ma  con- 
siderate quanta  forza  abbia  la  verità.  Messer  Claudio  men- 
trecbé  si  sforza  di  provarla  Toscana,  e  non  Fioreolina,  la 
pmova  mediante  le  sue  ragioni ,  Fiorentina ,  e  non  To- 
scane. 

C.  Queste  mi  paiono  gran  cose  in  tale  e  tanto  nomo, 
•cbente  e  quale  lo  predicate  voi  ;  ma  come  si  prova  cbe  egli 
faccia  il  contrario  di  quello  cbe  egli  intende  di  fere? 

V.  Non  voglio- che  sia  crednto  a  me,  ma  a  Messer  le« 
rooimo  Muzio  \  il  quale  netta  lettera  «I  Signor  Rinato 
Trivniiio  -dice  queste  parole  :  Né  ^f^fUo  lascimre  di  dire  ohe 
te  qmUe  €inà,  per  parUare  pia  che  F  altre  FiarefUinamente. 
meglio  parlano^  a  me  eemèra  cV  egli  iepeziaimente  si  poieeec 
riiolmre  che  eUa  Ungua  Fiorentina  si  dav^se  ncmimare.  Che 
il  Dolce  annera,  trasportato  dalla  verità,  mentre  vuole  farla 
Toscana,  la  faccia  Fiorentina,  |adite  le  parde  del  medesimo 
Muzio  *  nella  lettera  a  Messer  Antonio  Chelnzzi  da  Colle, 
deve  favellando  del  Dolce,  dice  che  per  le  ragioni  cbe  egli 
allega,  ella  più  tosto  si  doverrebbe  chiamare  Fiorentina  ^ 
die  Toscana. 

C.  Se  voi  seguitate  di  cosi  fvre,  voi  non  oi  metterete 

troppo  di  bocca ,  né  di  coscienza;  ma  ie  vorrei   sapere  se 

419  voi  confessate  che  nella  lingua  Fiorentina  sieno  '  vocaboli  e 

modi  di  dire  dell*  altre  città  e  lingue  di  Toscana  e  d*  Italia; 

ma  innanzi  che  rispandiate,  vi  do  tempo  a  considerare  la 

1.  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  a  e.  8.  Bottau. 

2.  Il  Muzio  nel  cap.  20.  della  Varchina,  che  è  nelle  sae  Botta^Nf, 
dice  che  intende  di  provare  che  11  Tolomel»  e  11  Dolce  portano  ar- 
aoroentl  che  concluderebbero  che  la  lingua  si  dovesse  chiamare  F^(^- 
finlffia,  ma  che  però  noo  approva  questa  conclusione.  Bottabi. 

3.  SienOj  La  ediz.  Ven.  dice:  iono. 
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risposta,  perchè  questo  è  forse  tutto  il  fondamento  del  Tri§- 
sino  e  di  molti  altri. 

V.  Non  occorre  cbe  io  la  consideri,  perchè  a  ootesta 
parte  vi  risposi  di  sopra,  quando  vi  dissi  di  quanti  e  quali 
linguaggi  ella  era  composta ,  e  ora   vi  confesso  di  nuovo 
che  ella  ha  vocaboli  non  solo  di  Toscana ,  o  d' Italia ,  ma    i 
quasi  di  tutto  il  biondo 

C.  Io  me  ne  ricordava,  ma  voleva  vedere  se   il  raffer- 
mavate senza  la  stanghetta;  ma  poiché  raffermato  Tavete, 
vi  dico,  per  un  argomento  del  Trissino,  cbe  questa  lingua  sia 
nou  può  chiamarsi  né  FiarenHnaf  né  Toscmna,  ma  bisogna 
chiamarla  per  viva  fona,  e  a  marcio  dispetto  Italiana.        «^ 

y.  Chi  ha  la  verità  dal  suo,  non  ha  paura  d'argomento 
nessuno  ;  ma  quale  è  questo  argomento  che  voi  fate  si  ga- 
gliardo ? 

C.  Uditelo  da  lui  stesso  colle  parole  sue  medesime: 
Le  spezie  con  altre  epezie  mescolate  non  $%  possono  tutte  in- 
sieme col  nome  <f  alcuna  spezie  nominare,  ma  bisogna  nomi- 
narle col  nome  del  genere:  verbigrasna,  se  eafxMi,  buoi,  asini^ 
pecore  e  porci  fosseno  $uUi  in  un  prato,  non  si  potrebbono 
insieme  ni  per  cavalli^  né  per  buoi,  né  per  nessuna  delt  al- 
tre spezie  nominare,  ma  bisogna  per  il  genere  nominargli , 
cioè  animali;  che  aUrimente  vero  non  si  direbbe. 

V.  Quegli  argomenti  i  quali  si  possono  agevolmente  e 
senza  fatica  nessuna  abbattere  e  mandare  per  terra,  non  si 
deono  chiamare  né  forti,  né  gagliardi,  lo  dimando  voi ,  se 
quei  cavagli,  buoi,  asini,  pecore  e  porci  che  fàssono  a  pa- 
scere, o  a  scherzare  in  so  quel  prato ,  fossero  di  diverse 
persone,  se  si  potrebbono  chiamare  d^un  padron  solo? 

C.  Rispondetevi  da  voi;  che  io  non  lo  direi  mai. 

V.  E  se  uno  gli  comperasse  tutti ,  o  gli  fassero  donati 
da' loro  signori,  potrebbopsi  chiamare  d'un  solo? 

C.  E  anche  a  cotesto  lascerò  rispondere  a  voi  ;  ma  dove 
volete  voi  riuscire?  e  che  ha  da  fare  questa  dimanda  col-  419^ 
l'argomento  delle  pecore  e  de' porci  del  Trissino? 

y.  Più  che  voi  nou  credete;  perché,  come  alcuno  può 
far  suo  quello  che  é  d' altri,  cosi  una  lingua  può ,  accet- 
tandogli e  usandogli,  far  suoi  quei  vocaboli  che  sono  stra-    ^ 
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DÌeri.  Fedele  errori  che  comuìelluuo  otta  per  Tìcendà  ^  iiH 
uomini  grandi  I  e  quanto  prudente  e  giudiziosamente  n*ani- 
maesCrò  Aristotile,  che  da  coloro  ì  quali  scrìvono  per  man- 
tenere e  difendere  una  loro  oppenioue,  ci  devemo  guardare. 
La  lingua  Romana  era  composta  Qon  dico  per  la  maggiom^ 
ma  per  la  sua  grandissima  parte,  di  vocaboli  e  mudi  òi 
^  dire  Greci,  e  nientedimeno  mai  Greca  non  si  chiamò,  ma 
Romana  sempre,  perché  a  Roma»  e  non  in  Grecia ,  natu- 
ralmente si  favellava;  e  se  noi  volete  credere  a  me,  ascoi- 
ato, tate  le  parole  di  Quintiliano  nel  primo  libro  *:  Sed  haee 
diviato  nua  ad  Graecum  sermonem  praeeipue  periinemi^  nam 
maxima  ex  park  Romanus  inde  conver$u$  est, 

C.  Io  non  so.  se  io  m*  avessi  creduto  questo  ad  altri  che 
air  autorità  di  si  grande  e  giudizioso  uon»o,  perchè  si  suol 
dire  che  il  tutto,  o  la  maggior  parte  tira  a  se  la  miDore; 
il  che  ieggo  non  aver  luogo  nelle  lingue;  e  ora  considero 
^  che^  se  ciò  fosse  vero,  cosi  la  Spagna  e  la  Francia  .  come 
r  Italia,  non  arebbono  lingue  proprie.  Ma  il  Trissino  osa 
un  altro  essempio  in  volendo  mostrare  che  la  lingua  non 
si  potrebbe  chiamare  Fiorentina  ^  quando  vi  fnssero  entro 
non  Che  tante  e  tante,  ma  pur  due  parole  sole  forestiere; 
dicendo  che  se  fra  cento  fiorini  d'oro  fossero  due  gros^ 
d*  argento  solamente,  non  si  potrebbe  dire  con  verità,  tutti 
quegli  essere  fiorini. 

V.  Gli  esempli  *  non  mancano  mai ,  ma  furono  trovati 

per  manifestare  le  cose,  non  per  provarle,  onde  non  ser- 

420  vono  a  oscurare  le  chiare^  ma  a  chiarire  le  oscure.^DUemi 

voi,  se  quei  due  grossoni  d'argento  per  forza  d^archimia, 

^  o  arte  di  maestro  Nuccio  diventassero  d' oro ,  non  si   po- 

trebbono  eglino  chiamare  poi  tutti  fiorini? 

G.  Si;  ma  l'arte  di  maestro  Muccio  sono  bagattelle  e 
fraccurradi,  e  Tarebimia  vera  non  si  truova. 
)  V^  Le  lingBe  n'hanno  una,  la  quale  è  verissima, e  senza 

*       congelare  mercurio,  o  rinvergare  la  quinta  essenza,  riesce 

1.  Olla  per  vkenda.  TalroHa.  Tassoni. 

2.  Quinti!.  Instft.  Orat.  lib.  1.  eap.  a.  Rottami. 

3.  Eeempli.  Non  so  perebè  scriviate  esempH  ed  «ttaipl^,  e  inni  euwh 
pio.  Tassoni. 
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sempre;  perciocché  ogni  volta  ohe  acceltaoo  e   metlow  in 
uso  qualsivoglia  parola  forestiera,  la  fauno  divenire  loro. 

C.  Non  si  può  negare,  ma  elle  non  saranno  mai  cosi 
proprie,  come  le  nalie. 

V.  Basta,  che  elle  saranno  o  come  ì  Ggliuoli  adottivi , 
che  pure  sodo  legittimi,  e  redano  S  o  come  quei  forestieri  A- 
che  sono  fatti  o  da*  Princìpi,  o  dalle  Kepubliche  citiadini,  i 
quali  col  tempo  divengono  bene  spesso  degli  Anziani ,  e 
de*  piò  utili  e  più  stimati  della  città.  Non  sapete  voi  che 
per  una  legge  sola  d' Antonino  Pio  tutti  gli  uomini  eh*  erano 
sotto  r  Imperio  Romano,  furono  fatti  cittadini  Romani  ? 

C.  Si  so;  ma  Antonino  era  Imperadore,  e  lo  poteva  fare;  910. 
dove  il  Trissino  negando  ciò  della  lingua  Toscana,  non  che 
della  Fiorentina,  dice  queste  parole  '  :  Dico  pfimm^  ohe  io 
non  so  pensare  per  qual  cagione  la   lingua   Toscana  debba 
avere  questo  spedate  ed  ampio  privilegio  di  prendere  i  voca-  ] 
boli  delC  altre  lingue^  e  fargli  suoi,  e  che  /*  altre  lingue  d'  /- 
laUa  poi  non  debbiano  avere  libertà  di  prendere  i  vocaboU 
d*  essa,  e  fargli  loro.  Né  so  rinvenire  per  che  causa  le  pa- 
role che  ella  piglia  delF  altre  lingue  d'Italia,  non  debbiano 
ritenere  il  nome  della  loro  propria  lingua,  dalla  quale  sono 
tolte ,  ma  debbiano  perderlo,  e  chiamarsi  Toscane.  Né  mi  può 
ancora  cadere  nelP  animo  che  i  vocaboli,  che  sono  a  tutte  le  421 
lingue  comuni,  come  Dio,  amore,  cielo,  terra,  acqua ,  aere , 
fuoco,  soie,  luna,  stelle,  uomo,  pesce,  arbore,  e  altri  quasi      ^ 
infiniti,  debbiano  piuttosto  chiamarsi  della  lingua  Toscana , 
che  delP  altre  che  parimente  gli  hantio,  i  quali  senza  dubbio 
di  niuna  lingua  4*  Italia  sono  propri,  ma  sono  comuni  di 
tutte,  ec. 

V.  A  tntte  e  tre  coleste,  non  so  con  che  nome  chia- 
marmele, e  agevolissimo  il  rispondere:  perché,  quanto  alla 
prima,  non  è  vero  che  solo  alla  Toscana,  poiché  Toscana  la 
diiama,  è  conceduto  questo  ampio  sì,  ma  non  già  speciale, 
privilegio,  ma  a  tutte  quante  l' altre  lingue  non  pure  d'Ita- 


1.  Bedano.  Ereditare  disse  il  Boccaccio.  Tassoni. 

2.  Il  Triflftino  nel  Casteliano,  di  cui  per  non  esser  né  pur  nume- 
fale  le  pagine,  non  si  può  accennare  ii  luogo  preeuo.  Bottau. 
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lia,  ma  foorì;  e  se  i  ViceotiiH  per  lor  fortaiii»o  induslria» 
(  e  così  inleDdodi  tutti  gli  allrì  popoli  j^avessooo  avuto  la  lor 
lingua  così  bella  e  cosi  regolata,  o  V  avessero  cosi  regolata 
e  cosi  bella  fatta  mediante  la  dotlrlna,  e  V  eloqueoia  loro» 
e  così  nobile  mediante  i  loro  scrittori,  come  si  vede  essere 
la  Fiorentina,  chi  può  dubitare  che  ella  nel  medesimo  pre- 
gio sarebbe,  e  il  medesimo  grido  avrebbe  che  la  Fioren- 
tina T  la  quale  se  non  d'altro,  Tha  almeno  tolto  loro  del 
tratto,  o,  a  vostro  modo,  della  mano  ;  e  il  proverbio  nostro 
dice  che  Martino  perde  la  cappa  per  un  punto  solo  ^  Quanto 
alla  seconda,  è  medesimamente  non  vero  che  le  parole  tolte 
da  qualsivoglia  lingua,  se  bene  pigliano  il  nome  di  quella 
che  le  toglie,  non  ritengono  ancora  quello  della  lingua  dalla 

321.  quale  sono  tolte;  perchè  Fiìotofiaf  Astrologia ,  Geometria, 
e  tanti  altri,  sebbene  sono  fatti  e  divenuti  della  lingua, 
non  è  che  ella  non  gli  riconosca  da'  Latini ,  come  ì  Latini 
gli  riconoscevano  da  i  Greci.  E  che  vuol  dire  che  tutto  il 
di  si  dice  :  Que$ta  è  voce  Greca  ;  questo  i  nome  Latino  ; 
questo  voeaboh  è  Provenzale  ;  questa  dizione  si  tolse  dalla 
lingua  Ebrea;  questo  modo  di  dire  si  prese  da*  Franxesi^  o 
venne  di  Spagnai 

482  C.  Queste  sono  cose  tanto  conte  e  manifeste ,  eh*  io  non 
so  immaginarmi,  non  che  rinvenire,  perchè  egli  le  dicesse. 
V.  E  anco  avete  a  sapere  che  le  jiingue,  e  la  forza_lpro 
non  istanno  principalmente  ne' vocaboli^  soli ,  che  non  si- 
gniflcano  ,si  può  dir,  nulla,  non  significando  né  vero,  né 
falso;  ma  ne'  vocaboli  accompagnati ,  e  in  certe  proprietà  e 
capestrerie  (  per  dir  cosi  )  delle  quali  è  la  Fiorentina  lin- 
gua abbondantissima  ;  e  ninno  il  quale  sia  senza  passione , 


1.  Punelo  saepe  temporU  fiioximarum  rerum  fnomenta  veriunlus. 
Taisoni.  É  carioso  fi  vedere  che  par  nella  llngoa  francese  è  II  nostro 
volger  prarerbio  di  Martino:  se  non  ehe,  In  vece  di  perder  la  cappa, 
rome  fé  In  Italia,  egli  perde  r  asino  In  Fcancia,  ove  si  dice:  Pour  tm 
poM,  o  Faute  d' un  point  Martin  perdit  san  àne;  proverbio  che  neir  ul- 
timo Dizionario  dell'  Àcademla  francese  è  recitato  sotto  Ane  e  sotto 
Point,  con  la  spiegatione  in  ambo  l  luoghi,  che  è  nna  prodigalità,  e 
sensa  la  medesimezzar  delle  parole  dichiaratiye,  che  è  una  di  quelle 
nmgue  che  seria  duceni  in  mata  e  Aeademicf  e  non  Academici. 
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B^gherà  che ,  come  la  Latina  è  più  conforme  atì'  Eolica , 
ehe  ad  aleana  altra  delle  liugue  Greche,  cosi  la  Fioreutina 
é  più  conforme  e  più  somigliante  air  Attica  ;  e,  per  vero  / 
dire,  la  città  di  Firenze  •  quanto  alla  ciottiglietza  dell'  ana  a\ 
e  cc^^eguenlemente  all'acume  degl'ingegni,  e  quanto  agii  ( 
ordinamenti,  e  molle  altre  cose,  ha-^ran  somiglianza,  e 
sembiante  stella  colla  ciltà  d'Atene.  Quanto  alla  terza  e 
oltioia  cosa,  cioè  alla  comunità  de' vocaboli,  egli  è  neces- 
sario che  io  per  iscoprirvi  questo  o  errore,  o  inganno,  e 
farvi  affatto  capace  di  tuita  la  verità,  mi  distenda  alquanto. 
Dovete  dunque  sapere  che  il  Trissino.  volendo  mostrare  che 
egli  si  trovava  una  lingua  comune  a  tutta  Toscana,  e  un*  al- 
tra comune  a*  tutta  Italia ,  e  cbe  questa  ultima  è  quella 
nella  quale  scrissero  Dante  e  gli  altri  buoni  Autori ,  dice , 
seguitando  T  autorità  dì  cbiuncbe  si  fusse  colui  il  quale 
compose  II  libro  della  Volgare  Eloquenza  Latinamente, 
benché  egli  afferma  cbe  fosse  Dente,  queste  parole  proprie: 
Perdoceké^  siccome  detta  lingua  Fiareniina ,  della  Pisana  , 
iella  Samse^  e  Lucchese^  Aretina,  e  delCalire^  le  quali  sono 
tulle  Toscane,  ma  differenti  tra  se,  si  forma  una  linf%m  che 
si  chiama  Ungua  Toscana^  così  di  tutte  le  lingue  italiane  322. 
fi  fa  una  Ungua  che  si  ckUana  lingua  Italiana ,  e  questa  è 
quella  in  cui  scrissero  i  buoni  Autori,  la  quale  tra  gli  altri  ^ 
cognomi  si  nomina  lingua  Illustre,  e  Cortegìana,  ferciocchè 
s'usa  nelle  corti  d Italia,  e  con  essa ragionasio  comusiemmte  423 
gli  uomini  illnstri,  e  i  buoni  cortigiani.  E  in  un  altro  loo^o 
volendo  provare  il  medesimo,  allega  le  medesime  parole  di 
quello  Autore,  ma  tradotte  così  *  :  Questo  Volgare  adunque, 
che  essere  Illustre,  Cardinale,  Aulico ,  e  Cortigiano  avemo 
iiìnoetrato,  dicemo  esser  quello  che,  si  chiama  Volgare  Ita- 
liano, perciocché,  siccome  si  può  trovare  un  volgare  che  è 
proprio  di  Cremona,  cosi  se  ne  può  trovare  uno  che  è  pro- 
prio di  Lombardia,  e  un  altro  che  è  proprio  di  tutta  la  si- 
nistra patte  d  Italia;  e  siccome  ttuti  questi  si  ponno  troiare, 
cosi  pen-imenie  si  può  trovare  quello  che  è  di  tutta  Italia  ; 
e  siccome  quello  si  chiama  Cremonese,  e  queW  altro  Lombar- 

1.  Il  Trissino  nei  Castellano  verso  la  fine.  Bottari. 

Vigcm,  Ei  colano  ^^ 
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do,  e  quelC  altro  H  mezza  IlaUa^  coH  questo,  che  i  di  tutta 
Italia,  si  chiama  Volgare  ilaliano,  e  questo  veftamente  hanno 
'^sato  gP  illustri  dottori  che  in  Itaka  hanno  fatto  poemi  in 
àngua  volgare,  cioè  i  SiciUani,  i  Pugliesi,  i  Toscani,  i  Ao- 
magnuoli,  i  Lombardi,  e  quelU  della  Marea  d  Ànco^^,  e 
della  Marca  Trivigiana. 

C.  Per  la  medesima  ragione,  e  colla  stessa  proporziono 
credo  io  che  egli  arebbe  potuto  dire  che  si  fosso  potuto 
trofare  una  lingua  comune  a  tutta  Europa,  e  un'altra  oo- 
mune  a  tutto  '1  mondo;  ma  che  ne  pare  a  voi  ? 

y.  A  me  pare  che  tutte  le  parole  sopra  dette  siano  vane 
^  e  6u(e,  e  in  somma,  come  le  chimere,  alle  quali  in  effetto 
non  corrisponde  cosa  nessuna.  Il  Trissiao  medesimo  vuo^ 
le  che  non  solo  tutte  le  città  di  Toscana,  e  tutte  le  castella 
e  tutte  le  ville  abbiano  nel  partore  alcuna  differenza  tra 
loro,  il  che  è  vero;  ma  eziandio  ciasoooa  via,  ciascuna  casa, 
e  ciascuno  uomo;  il  che  s'è  vero,  non  ò  considerabile  in 
una  lingua,- né  si  dee  mettere  in  conto.  Ora  io  vorrei  sape- 
re quando,  dove,  come,  e  da  chi,  e  con  quale  aolorità  fu 
formata  quella  lingua  che  si  chiama  lingua  Toscana,  e  cosi 
quando,  dove,  come,  e  da  chi,  e  con  quale  autorità  di  quat- 
fW*  lordici  regioni,  ciascuna  delle  quali  ha  tante  città,  tante  oh 
stella ,  tanti  borghi,  tante  case ,  e  finalmente  tanti  uomini, 
tutte,  e  tutti  diversamente  parlanti ,  si  formasse  quella  lin* 
gua   che  si  chiama  lingua  Italiana, 

C.  B'  mi  pare  di  ricordarmi  che  egli  risponda  a  cotesta 
obbiezione,  faccende  dire  a  Messer  Giovanni  Rucellai,  Ca- 
stellano di  Castel  8.  Agnolo,  queste  parole:  Palla  mio  freh 
tello  ha  qualche  vocabolo  e  modo  di  dire,  e  pronunzia  difo- 
rente  dalla  mia\  per  le  quali  le  nostre  lingue  vengono  a 
essere  diverse.  Rimoviamo  adunque  quegU  vocaboli,  e  modi  di 
dire,  e  pronunzie  diverse ,  e  allora  la  sua  lingua  e  la  mimi 
saranno  una  medesima  e  una  sola*  Cosi  i  Certaldesi  hanno 
alcuni  vocaboli,  modi  di  dire  e  pronuzie  differenti  da  quelli  di 
Prato,  e  quelli  di  Prato  da  quelli  di  San  Miniato  e  di  Fio- 
renza, e  cosi  degli  altri  lochi  Fiorentini;  ma  chi  rimovesse 
a  tuta  le  differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e  vocaboli  che 
$Qno  tra  loro,  non  sarebbono  allor  tutte  queste  lingue   una 
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medesima  lingua  Fiorentifia,  e  una  sola  ?  Fit*  Sì,  earehbono. 
Cast.  A^quéeto  medeeimo  modo  si  panno  ancora  rimotere  te 
differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e  vocaboli  atte  municipali 
Ungne  di  Toscana,  e  farle  una  medesima  e  una  sola,  che  si 
chiami  lingua  Toscana;  e  parimente  rimovendo   le  differenti   | 
pronunzie,  modi  di  dire  e  vocaboli,  che  sono  traila  lingua  / 
Siciliana,  la  Pugliese,  la  Romanesca,  la  Toscana,  la  Mar-  / 
chiana,  la  Romagnuola,  e  V  altre  delV  altre  regioni  (f  Italia, 
non  diverrebbono  allora  tutte  una  istessa  lingua   Italiana  f 
FiL.  Si,  diverrebbono,  ec. 

V.  Questa  è  una  lunga  tiritera  ;  e  quando  io  concedessi 
che  ciò  fosse  possibile  a  Tarsi,  non  perciò  seguirebbe  che 
egli  fatto  si  fosse< 

C.  Basta  che,  se  egli  non  s'è  fatto,  si  potrebbe  fare^ 

V.  Forse  che  no* 

C.  Domin  fallo*  che  voi  vogliate  negare,  ciò  essere  pos-  425 
libile  1 

V.  Non  io  non  voglio  negate  che  sia  possibile* 

C.  Se  è  possibile,  dunque  si  può  fare  ^ 

V.  Gotesta  conseguenza  non  vale* 

C.  Come  non  vale?  quale  è  la  cagione? 

V.  La  cagione  è,  che  molte  cose  sono  possibili  a  farsi 
le  quali  fare  non  si  possono. 

C.  Qaesta  sarà  bene  lina  loica  nuova,  o  una   filoso6a  324. 
non  mai  più  udita.  Come  è  possìbile  che  quello  che  è  pos- 
sibile a  farsi,  non  si  poscia  fare? 

V.  Ella  non  è  cosi  nuova,  né  tanto  inudita,  quanto  voi 
vi  fate  a  credere,  e  bisognerebbe  che  io  vi  dichiarassi  le 
possibilllà,  o  poterne  loiche;  oia  lo  lo  vi  farò  toccar  con 
mano  eoa  uno  esemplo  chiarissimo,  per  non  mi  discoslare 
tanto,  tiè  tante  volte  dalla  materia  proposta.  Ditemi,  è  egli 
possibile  che  due  uomini ,  essendo  in  sulla  cupola ,  o  in 
qualunche  altro  luogo,  e  versando  un  sacco  per  uno  pieno 
di  dadi,  è  possibile  (  dico  )  che  quelli  d' un  sacco  ca^'gendo 
in  terra  si  rivolgessero  in  guisa,  che  tutti  fussero  assi ,  e 
quegli  di  queir  altro  tulli  sei  ? 

1.  Tutto  quello  che  é  possibile  a  farsi  non  si  può  fare.  Tassonl 
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C.  È  po»sibìle.  e  niuiio  può  iiegurlo;  credo  bene ,  anzi 
sono  cìtUsmom)  che  non  avverrebbe  mai;  cosi  volete  dir 
voi»  potersi  chiamaro  possibile,  ma  non  essere,  che  di  talla 
le  (erre  di  Toscana,  a  di  tulle  quelle  d*  Italia  si  rimuovano 
tutte  le  pronunzie,  lutti  i  vocaboli. e  lutti  i  modi  di  dire;  e  io 
vero  questa  cosa  si  può  piò  immaginare  colla  monte ,  o 
dire  colie  parole,  che  mettersi  in  opera  coTalti:  beocbé 
quando  ancora  si  potesse  fare  per  l'avvenire,  a  voi  basta 
che  ella  non  sia  stala  Talta  infin  qui.  Ma  state  a  udire  ; 
egli  per  provare  questo  suo  detto  dica  in  un  altro  luogo 
queste  stesse  parole:  J^er^iocchè,  $iccome  i  Greci  deUe  laro 
qìMirQ  ìmgutf  cioè  (fe/r Attica,  della  Ionica,  della  Dorica, 
è  (ie/r Eolica,  formano  un'altra  lingua  che  $i  dimanda   lio- 

42C  ^^^  Concine,  così  ancora  noi  della  Itiìgua  Toscana ,  della 
Romana,  della  Siciliana,  della  Viniziana^e  deltaUre  S  Ita- 
lia ne  formiamo  una  comune,  la  quale  si  dinttmda  Italiana. 
£  della  medesima  S4'ntcnza  pare  che  sia  il  Castiglione  « 
scrivendo  nel  primo  libro  del  suo  Cortegiano  queste  paro- 
l<*  :  ^  Né  sarebbe  questo  cosa  nuova,  perchè  delle  quaitro  lin- 
gue che  avevano  in  cosueiudine  i  scrittori  Greci,  eleggendo 
da  ciascuna  parole,  modi  e  figure,  come  ben  hr  veniva,  ne 
facevano  nascere  usi' altra,  che  si  diceva  Comune,  e  tutte  cin- 
que poi  sotto  un  sol  nome  chiam^tvano  lingua  Greca. 

V.  Quando  le  ragioni  di  aopra  non  militassero,  le  quali 

32tf.  militano  gagliardissimamente,  a  .cotestoro  rispoode  il  Bi*m^ 
ho  '  nel  primo  libro  delle  sue  Prose  con  queste  parole 
poste  nella  bocca  di  Messer  Trifone  Gabriele:  Che  siccome 
i  Greci  quattro  lingue  hanno,  alquanto  tra  se  differenti  e 
separate,  delle  quali  tutte  una  ne  traggono  che  nimna  di 
queste  è ,  ma  bene  ha  in  se  molte  parti ,   e  molte  qualità  di 

--'-  -  ciascuna;  cosi  di  quelle  che  in  Roma  per  la  varietà  delle 
genti  che,  siccome  fiumi  al  mare,  vi  corrono  e  allaganti  di 
ogni  parte,  sono  senza  fallo  infinite  ,  sene  genera  ed  escene 
questa  che  io  dico,  cioè  la  Cortigiana.  E  poco  di  sotto,  vo- 

1.  Baldass.  Caslicrl.  nel  Lib.  1.  del  Cortig.  a  e.  07.  deirediz.  del 
ìmUìSUì  ìli  Venezia  im9.  Bottami. 

2.  BemlM»,  Pro^.  lib.  <.  a  e.  88.  dell' edlziono  di  Napoli  del  i7t4, 

^TTABI» 
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tendo  ribattere  cosi  frivole  argomento^  fa  cbe  Meaaer  Trn 
fona  risponda:  Che  olirà  gIm  le  lingue  della  Grecia  erano 
quattro,  come  dicea,  e  quelle  di  Roma  tante ,  ohe  noa  m 
numerarehbero  di  leggiere,  delle  qiitli  tutte  formare  e  Qom-    ^ 
pome  una  terminata  e  regolata  non  si  potea ,  come  di 
quattri)  s*  era  potuto  ;  le  quattro  Greche  nella  loro  propria 
maniera  sperano  conaerTate  continoTO»  il  che  areva  fotto 
agevole  agli  uomini  di  quei  tempi  dare  alla  quiata  certa 
qualità  e  certa  forma.  Voi  vedete ,  le  lingue  Greche  non 
erano  se  non  quattro,  e  il  Bembo  a  gran  pena  concede  che  42t 
di  loro  sene  facesse  una  Comune,  pensate  come  arebhe  con* 
ceduto  che  di  tutte  le  lingue  Italiane,  che  sono  tante  che 
é  un  subbisso;  poiché  il  TrissìDO  vuole  che  ciascuno  abbia 
la  sua  differenziata  da  quella  di  ciascuno  altro;  come  a- 
rebbe  conceduto,  dico,  che  di  tante  centinaia  di  migliaia,  e 
forse  di  milioni,  sene  fosse  potuto  far^  una  sola  T  Ma  io , 
cbe  non  intendo  frodarvi  di  cosa  nessuna,  voglio  dirvi  anco 
in  questo  liberamente  Toppenioiie  mìa.  lo  non  credo  ch<^ 
quello  che  dicono  cosi  grandi  uomini,  e  tanto  dotti  ancora 
nelle  lettere  Greche,  sia  vera  ae  bene  hanno  ancora  dalla 
parte  loro  eziandio  de'  Qreci  medesimi.  Io  per  me  credo    > 
che  la  Kngua  Comune  non  solo  non  nascesse  dal  mescola-    ; 
mento  delle  quattro  propne,  come  dicono  essi,  e  per  con- 
seguente fusse  dopo ,  e  come  figliuola  loro ,  ma  rìse  ^Ifa^  * 
fosse  la  basa  e  il  fondamento,  e  per  conseguente  (priiba,  ei  ; 
rome  madre  di  tutte  ;  e  cosi  pare  non  pur  verisiÀ]ìle,~~  maf  \ 
necessario  cbe  sia;  perché  la  Grecia  ebbe  da  princitHOjiaa  ]^26. 
favella  sola,  che  si  chiamava  la  lingua  Greca,  poi»  dividen- 
dosi in  più  parli,  e  principalmente  in  quattro,  ciascuna  delle 
qusiltro  o  aggiunse,  o  levò ,  o  mutò  alcuna  cosa  alla  lin- 
gua comune,  onde  ne  nacquero  quelle  quattro,  le  quali  si 
chiamavano  non  liiigue  propriameute,  ma  diatette,  e  cia- 
scuna dialetto  era  composta  '  di  due  parli,  cioè  della  lingua 

1.  U  qwUi  ti  ckkMMtmnù  non  Hnifw  praprlamenle^  ma  éiaMte  e 
eéoamm  diaittlo  eco.  Questo  DiaUUo  di  genere  remtntle,  dev*  essere 
cosi  stalo  usato  In  riguardo  al  Déal9elò9  o  DiaUetut,  onde  si  deriva: 
e<l  è  una  libertà  conforme  a  quella,  per  cui  fu  talora  dello  te  sinodo^ 
ia  Mfloilo,  e  alcun  altro:  e  se  alcimo  non  api>rova  in  ciò  il  gusto  del 
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comune^  è  dì  quelle  proprietà  che  esse  aTeaoo  ollrii  ti 
litigoa  comune^  che  sì  chiamtfaao  propriamenle  idiomi: 
9c  bene  colali  Tocaboli  talvolta  si  scambiano ,  pigliandosi 
l'uno  per  T altro»  e  l'altro  per  Tuno.  Vedete  oggimai  toì 
per  quanti  Tersi ,  e  con  quante  ragioni  si  mostri  chia- 
rissimamente,  e  quasi  dimostri,  impossibile  cosa  essore, 
tro%arsi  una  lingua  la  quale  sia  propriamente  o  Toscana, 
o  italiana* 

C.  Tanto  ne  pare  a  me  ;  ma  ditemi  ancora  ;  un  Fio- 
428  remino  il  quale  fgsse  stato  a  Lucca  »  e  favdlasse  meno 
Fiorentino  e  meizo  Lucchese,  e  un  altro  che  fusse  stato  a 
Roma^  e  faTellasse  meno  Fiorentino  e  meizo  Bergamasco» 
volli  dire  RomanescOi  in  qoal  lingua  direste  toI  che  costo- 
ro ravellassero  ? 

V.  0  in  nessuna,  o  in  dooi  o  in  una  sola  imbastardita. 

C«  Il  Trìssino  dice  ^  che  il  primo  parlerebbe  Toscano,  e 
il  secondo  Italiano,  e  cosi  ?uol  provare  che  si  ritraoTÌoo 
la  lingua  Toscana,  e  V  Italiana. 

V.  Gentil  pruova ,  io  so  bene  che  gii  in  non  so  qual 
terra  di  Cicilia  si  favellava  mescolatamente  e  alla  rinfusa 
Greco  e  Latino,  e  oggi  in  Sardigna ,  o  in  C<H*sica  che  si 
sta,  da  alcuni  si  favella  volgarmente  il  meglio  che  posso* 

Varchi,  non  poò  censararne  il  criterio.  Ben  credo  che  glastamente 
possa  venir  ripreso  d' avere  scritto  DiaUUef  perché  il  nome  che  esce 
in  o  nel  singolare,  di  qual  genere  egli  sia,  deve  nel  plorale  finire 
in  t:  cosi  la  mano  fa  le  mant;  la  sinodo,  le  sinodi  ecc;  e  solo  al  volgo 
ptet)eio  può  consentirsi  la  terminazione  In  e .  I  Vocabolari  non  av- 
vistino alcuna  di  queste  due  allerazioni  nel  presente  nome;  e  mi  pare 
elle,  trovandosi  in  tal  libro  e  scrittore,  non  siano  da  trascorare.  B 
volendo  operar  con  rettitudine  gramroallcale,  vorria  porsi  a  registro 
DuLETTA,  autenticandolo  eoi  lesto  che  abbiamo  innanzi,  avvertendo- 
no  però  11  probabile  errore  del  Varchi.  Quanto  alla  qualità  del  genere 
bisogfna  avvisarla  sempre:  e  su  questo  proposito  del  notare  II  gene- 
ro nei  nomi,  mi  pesa  II  dire  che  si  ò  ommesso  di  farlo  nella  Cnisca 
novella  con  riprovevole  discordanza  da  tutti  i  più  sensati  Vocabb. 
e  DIzz.,  con  ilanno  di  chi  stadia,  perchè  non  sempre  dagli  esempi 
resulta  il  genere,  e  con  giusto  biasimo  de'  €ompilatori ,  in  col  si 
vede  por  da  questo  non  picelol  segno  la  non  troppa  esperienza  del- 
i*or0cio  a  coi  sono  deputati. 
i.Gio.  Giorgio  Trissino  nel  Dialogo  intitolato  il  CoiUllano,  BovvAai. 
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DO,  e  da  alcani  più  acUk.*alro  deir Isola  Lalinamente  il 
meglio  che  sanno.  Ma  le  lingue  mescolate  e  bastarde,  che 
non  hanno  parole  nò  Tavellari  propri,  non  sono  lingue,  e 
DOQ  sene  dee  Dar  conto  né  stima  nessuna;  e  cbi  yI  scrivesse 
dentro  sarebbe  uccellato  e  deriso,  se  già  noi  facesse  per 
uccellare  c^li  e  deridere  altri  ;  come  fece  quel  nuovo  pe- 
sce che  scrisse  ingegnosissimamente  in  lingua  Pedantesca, 
cbe  non  è  né  Greca,  né  Latina,  né  Italiana,  la  Glottocrisia 
contra  Messer  Fidenxo  '• 

C  Quando  io  la  lessi ,  fini  per  bmascellare  delle  risa. 
Ha  Dante  scrisse  pure  la  canzone  in  lingua  trina  *•  327. 

V.  Alcuni  dicono  che  ella  non  fu  di  Dante  ;  ma  fusso 
di  chi  si. volesse,  ella  non  é  stata,  e  non  sarà  gran  fatto 
imitata. 

C.  Avete  voi  esemplo  nessuno  alle  mani,  mediante  il 
quale  si  dimostrasse  così  grossamente  ancora  agli  uomini 
tondi ,  che  Dante  a  gli  altri  scrissero  in  lingua  Fioren- 
tina? 

V.  Piglinsi  le  loro  opere»  e  leggansi  alle  persone  idiote, 
e  per  tutti  contadi  di  Toscana,  e  di  tutta  Italia,  e  vedrassi 
manirestamente  che  elle  saranno  di  gran  lunga  meglio  in- 
tese in  quegli  di  Toscana,  e  particolarmente  in  quello  di  429 
Firenze,  che  in  ciascuno  degli  altri  ;  dico  non  quanto  alla 
dottrina,  ma  quanto  alle  parole»  e  alle  maniere  del  fa- 
vellare. 

C.  Messer  Lodovico  Hartegli  usò  cotesto  argomento  pro- 
prio contra  il  Trissiqo;  ma  egli  nel  Castellano  lo  niega , 
affermando  che  le  donne  di  Lombardia  intendeano  meglio 
il  Petrarca,  che  le  Fiorentine;  che  rispondete  voi  ? 

V.  Che  egli  scambiò  i  dadi;  ma  come  colui  che  non 
devea  essere  troppo  solenne  barattiere,  nop  lo  fece  di 
bello,  ma  si  alla  scoperta ,  che  ogni  mezzano  non  dico 
mariuolo  o  baro,  ma  giucatore  Tarebbe  conosciuta,  e  fat- 
togli rimettere  su  i  danari.  II  Martello  intende  natural- 
mente e  degl*  idioti  e  de*  contadini,  e  il  Trissino  piglia  le 

1.  T.  la  NoU ideila  pag.37. 

2.  Questa  Caiiz.  è  a  e.  22.  de'  Poeti  Antichi  sUrop.  da'  Giunti 

Bel  1527.  BOTTABI. 


Digitized  by 


Google 


WO  QrESITO   9ECIX0 

>,  gentildonne  e  quelle  che  Tafeaiio  stadiato;  che  bene  gii 
arebbe,  secondo  che  io  penso,  conceduto  il  Martello  che 
più  s*  attenderà,  e  massimameiite  in  quel  tempo,  alla  lin- 
gua Fiorentina  in  Lombardia ,  e  meglio  s^intendea  da  aU 
cuno  particolare,  che  in  Firenze  comunemente.  Ma  facciasi 
una  coaa  la  quale  potrà  sgannargli  tutti  ;  piglinai  scrittu- 
re *  o  in  prosa,  o  in  verso  scritte  naturalmente  e  da  per- 
sone idiote  di  tutta  Italia,  e  i^eggasi  poi ,  quali  s*avvicinaoo 
più  a  quelle  destre  maggiori  nostri  e  migliori;  o  si  vera- 
mente coloro  che  dicono  che  la  lingua  è  Italiana,  scrivano  o 
in  verso,  o  in  prosa,  ciascuno  nella  sua  propria  lìngua  na< 
tla,  e  allora  vedranno  qual  differenza  sia  dall'una  all'altra, 
e  da  ciascuna  di  loro  a  qselle  eziandio  degl'  idioti  Fiorenti* 
ni,  ancora  quando  scrivono,  o  dicono  all'improvviso,  lo  non 
430  voglio  por  qui  gli  essempll  d' alcuni  componimenti  die  io 
328.  ho  di  diverse  lingue  Italiane,  si  per  non  parere  di  voler 
contraffare  in  cosa  non  necessaria  i  2tennl ,  e  si  perché  io 
credo  che  ciascuno  s'immagini  e  vegga  coli' animo  quello 
che  io  non  dicendo  mostro  per  avventura  meglio  che  se 
io  lo  dicessi. 

C.  Ciascun  bene  non  è  egli  tanto  maggiore,  quanto  egli 
maggiormente  si  distende? 

V.  È. 

C.  Non  ò  più  nobile  il  tutto,  che  una  sua  poca  parte? 

V.  È. 

C.  Non  è  maggior  cosa  e  più  onorata  esser  Re  di  tutta 
Italia,  che  Signor  dì  Toscana  e  di  Firenze? 

V.  È. 

C.  Per  tutte  e  tre  queste  ragioni  vuole  il  Muzio  che  la 
lingua  si  debbia  piuttosto  chiamare  Italiana,  che  Toscana, 
o  Fiorentina. 

1.  Ciò  fece  dipoi  II  Cav.  LIonardo  SalvfatI  ne'sool  ÀtwertiminH, 
in  flne  del  primo  Voi.  riportando  la  Nov.  9.  del  Bocc.  volgariizata 
in  undici  volgari  di  varie  città  d'Italia,  e  poi  nei  volgare  della  plebe 
Fiorentina  «e  fece  vedere  che  qacst' ollimo  s'appressava  più  alla  lin- 
gua del  Boccaccio  senza  comparazione.  Bottabi.  DI  questa  bufriatia 
prova  e  inconcludente  fatta  dall'  Infarinato,  è  da  leggere  quello  r4ia 
ne  scrisse  il  Perticarl  nel  Voi.  J.  part.  t.  pag.  362  e  segg.  della  im- 
mortale Profitsia  ecc. 
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¥•  Quanto  alla  prima,  vi  rispondo  ohe  sarebbe  bene 
che  tulli  gli  uoiuioi  Tossono  buoni  e  virtuosi,  ma  per  que^ 
sto  non  segue  che  siano  ;  se  fusse  bene  che  la  lingua  Fio* 
reulina  si  distendesse  per  tutta  Italia,  e  a  tutti  fusse  na- 
tia, 000  foglio  dispulare  ora;  ma  ella  non  é.  Quanto  alla 
seconda,  egli  è  ben  vero  che  Firenie  è  picciola  parte  di 
Toscana,  e  menomissima  d' Italia,  come  d'  un  ludo,  e  con* 
segoeotemenle  meno  nobile  di  loro:  ma  la  lingua  Fio- 
reoliaa,  la  quale  é  accidente,  non  è  parie  della  lingua  To- 
scana, né  deir  Italiana,  come  d' un  tutto,  ma  come  d*  una 
spezie,  e  d'un  genere,  e  voi  sapete  quanto  gP individui 
ancora  degli  accidenti»  i  quali  se  sono  in  alcuno  subbieito, 
non  si  predicano  di  subbiello  alcuno,  sieno  più  nobili  che 
le  spezie  e  i  generi  non  sono ,  le  quali  e  i  quali  non  si 
rilmovano  altrove  che  negli  animi  nostri.  Quanto  alla  terza 
ed  ultima,  maggior  cosa  per  m«  ^  sarebbe  e  più  onorala 
che  io  fossi  Conte,  o  qualche  gran  Barbassoro ,  ma  se  io 
non  sono,  non  debbo  volere  chiamarmi,  o  essere  chiamalo, 
per  non  monlire,  e  dar  giuoco  alla  brigata,  come  farebbe 
se  UDO  che  fusse  Re  di  Toscana  sola,  si  chiamasse,  o 
volesse  essere  chiamato  Re  d*  Italia. 

C.  Ma  che  rispondete  voi  a  quello  esemplo  che  egli  al-  431 
lega  nelle  lettere  a  Messer  Gabriello  Cesano,  e  a  Messer 
Bartolomeo  Cavalcanti  con  queste  parole  *f  Àtne  pare  ch€ 
nella  Toscana  sta  avvenuto  quello  che  euok  avvenire  in  quei 
paesi  dove  nascono  i  vini  più  preziosi,  che  i  merc€Uanti  fo- 
resiieri,  i  migliori  comperando,  quegli  sene  portano,  lasciando  329. 
a'  paesani  i  men  buoni  :  così,  dico,  è  a  quella  regione  av- 
venuto^ che  gU  studiosi  della  Toscana  lingua  dalf  altre  parti 
(T  Italia  ad  apprender  quella  concorrono ,  in  maniera  che 
essi  con  tanta  leggiadria  la  recano  nelle  loro  scritture,  che 


i.  Me^  Nelle  edizioni  dei  Giand  essendo  hi  queslo  luogo  il  me 
accantato ,  tolse  cagione  il  Tassoni  di  scrivere  queste  parole  :  O 
ifto!  scriver  me  col  grave,  E  In  un  altro  luogo  dove  n\  legge  sé, 
avea  scritto  :  Non  so  se  altri  che  *l  Varchi  scrivesse  sé,  colV  accenlo 
grave» 

2.  Il  Muzio  nelle  Ballaglie  a  e.  5.  Bottari. 

Tascbì,  Er  colano  tri 
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toAio  ioiio  pQtnmo  dire  che  la  feccia  di  questo  bwm   vina 
alla  Toécana  sia  rimasa. 

V.  Rispooderei,  se  egli  intende  ebe  in  Fireoie  non  si 
favelli  meglio  che  in  ciascuni  di  tulle  T altre  città  d'Ita- 
lia e  di  Toscana,  ciò  non  esser  ?ero;  ma  se  egli  intende 
che  si  trovino  de*  forestieri  i  quali  non  solamente  poasano 
scrivere,  ma  scrivano  meglio  de' Fiorentini,  cioè  alcuno 
forestiero,  d' alcuno  Fiorentino ,  lo  confesserò  senza  lane, 
liico  d.i  Firenze,  e  non  di  Toscana,  perchè  egli  nella  me- 
desima lettera  testimonia  che  tutto  quello  che  egli  dice  di 
l'oscana,  dice  ancora  consegueutemeiite  di  Firenze,  e  a 
ogni  modo  quell'esempio  non  mi  piace,  perchè  non  mi 
pare  né  vero,  né  a  proposito;  e  volentieri  intenderei  da 
lui,  il  quale  io  amo  ed  onoro,  e  speudere'ci  ancora  qual- 
cosa del  mio,. se  quel  toelo  to$u>  s'è  ancora  adempiilo  e 
V criccato,  e  chi  coloro  siei^  i  quali  adempiuto  e  verificalo 
r  hanno  ^ 

C.  Che  vi  pare  della  Lettera  al  Signor  Rinato  *  Trivul- 
zio  conlra  r  oppenione  di  Messer  Claudio  ? 
^'^^        V.  Che  egli  non  la  scrisse  né  con  quel  giudizio,  uè  con 
quella  sincerità  che  mi  suol  parere  eh'  egli  scriva   V  altre 
cose. 

C.  Per  quali  cagioni  7 

V.  Non  importando  elle  alla  verità  della  nostra  disputa, 
non  accade  che  io  le  vi  racconti,  e  tanto  più  che  io  intendo 
non  di  quelle  che  appartengono  alla  dottrina,  nelle  quali 
non  approvo  né  Tuiia,  uè  T  altra,  ma  al  modo  e  modestia 
dello  scrivere. 

C  Se  io  m' appongo  di  due  ,  o  di  tre ,  confesserete  lo  voi  ? 

V.  Perchè  no  ? 


1.  Ne!  cap.  18.  della  Varchina  il  Muzio  appaga  in  parte  11  desi- 
derio del  Varchi,  rispetto  al  suo  secolo.  Opera  odiosa,  ma  assai  più 
dicevole,  sarebbe  il  farlo  pienamenle,  per  conio  de*  secoli  ohe  seguiro- 
no fino  al  presente  ,  nel  quale  li  Cesari  serivea  cose  ette  sanno  ili 
forU  agrume  a  quella  povera  gente  cAie  predica  in  bruite  parole 
la  scienza  innaia  delia  biella  lingua. 

2.  Questa  Letlera  di>l  Muiio  ò  stampata  pur  nelle  sue  Battaglie 
a  e.  7.  dell' ejizi. «ne  dt  Ytucgia  del  15SJ.  Iìoitahi* 
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C.  lo  penso  che  non  vi  piacciauo  quelle  parole:  E  già 
detto  w  ho  che  egii  è  cosa  stata  scruta  da  un  Toccano;  uó 
queir  altre  poco  di  sotto  :  Vi  dirò  adunque  con  più  parole 
guelh  che  con  un  toh  motto  a  me  pareva  cT  avere  a  batteH^xa 
espresMo;  e  Qiauco  queir  altre,  giucaudo  pure  aopra  il  me- 
desino  tratto:  Or  che  vene  pare  infino  a  qui  ?  Non  me  Mono  330. 
io  bene  risobUo  che  un  Toscano  abbia  eeriito  quel  Ubreiéo  ? 

V.  Voi  fi  sete  apposto  ;  perchè  non  so  che  consegncnxa 
si  sia  :  Un  Toscano  ha  scritto  della  lingua  Toscana,  e  Ita- 
liana, e  ha  giudicato  in  fovore  della  Toscana;  dunque  ha 
giudicato  o  male,  0  con  passione.  A  questo  ragguaglio  né 
gli  Ateniesi,  né  i  Romani  ,  né  alcuno  altro  popolo  areb*- 
bono  potuto  scrifere  delle  lingue  loro  in  oomperaiione 
dell'altre,  se  non  0  male,  0  con  passione.  Che  più?  11  Mu- 
sio  '  è  Italiano,  e  ha  scritto  in  faTore  della  lingua  ItaUana 
contra  la  Toscana;  dunque  ha  scritto  male^  0  con  pas-^ 
sione  '. 

C.  Anco  quello  esemplo  di  Dio,  che  ne*  cieli  sparga  le 
grazie  all'  Intelligence,  non  credo  che  vi  piaccia,  né  ohe  vi 
paia  troppo  a  proposito ,  e  che  vi  stia  anzi  a  pigione,  che  no. 

V.  Ben  credete. 

C.  Né  anco  che  egli  dica  che  Pistoia  non  è  stata  com* 
presa  da  Mcsser  Claudio  *  in  Toscana ,  credo  che  ti  sod- 
disfaccia. 

V.  Non  cerio,  conciossia  cosa  che  Messer  Claudio  la  ^3^ 
comprende,  se  non  nominatamente,  almeno  senza  dubhio 
nessuno  in  quelle  parole:  E  f  altre  vicine;  si  che  l'auto- 
rità di  Messer  Cino  non  ha  da  dolersi.  Ma  entriamo  in 
cose  di  maggiore  atilità  ;  che  io  riprendo  malvolentieri  I 
nemici  e  le  persone  idiote,  non  che  gli  uomiui  dotti  e  ami- 
cissimi miei. 

C.  Veughiamo  dunque  ,  eh' ornai  n*è  ben  tempo,  alle 
autorità  che  allegano  per  la  parte  loro. 


1.  11  Muzio  nella  Lettera  a  Renato  Trivolzio.  Bottari. 

2.  Il  Muzio  nelle  BaUaglie  al  cap.  24.  ec.  della  Varchina^  rispon- 
de al  Varchi,  ma  al  solito.   Bottari. 

3.  Messer  Claudio  Tolomei  nel  Cesano.  Bottari. 
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V.  Quali  sono? 

e.  Dante  primieraaiente  la  cMama  spesse  fiale  ItalianOf 
0  Italica^  si  nel  Convivio,  e  si  massimamente  nel  libro  della 
Volgare  Eloquenza. 

y.  Quanto  al  Convivio,  Messer  Lodovico  Marlegli  ri- 
sponde che  egli  cosi  largfaisstmaraente  la  nomina,  quasi  a 
dimostrare  dove  è  il  seggio  d'  essa  ,  ovvero  che  egli  s' im- 
magina che  dicendo  V  lioHea  lingua,  s' intenda  quella  lin- 
gua la  quale  è  Imperatrice  di  tutte  l' lUliane  favelle.  Ma 
perchè  queste  sono  oppenioni  solo  da  semplici  congetture 
procedenti,  io  direi  più  tosto  che  egli  la  chiamò  cosi  dal 
genere  ;  il  che  esser  fero,  o  almeno  usarsi,  dimostramoMi 
di  sopra  ;  e  massimamente  che  Dante  stesso  nel  medesimo 
Convivio  dice  più  volte  d'avere  scrìtto  ora  nella  sua  natu- 
rale, e  ora  nella  sua  propria,  e  ora  nella  sua  prossimiha 
331.  e  più  unita  loquela;  e  si  vede  chiaro  ch'egli  intende 
della  Fiorentina,  come  mostrano  Messer  Lodovico  e  Messer 
Claudio,  ancora  che  1  Trjssino  lo  niegbi.  E  chi  vuole  chia- 
rirsi e  accertarsi  di  maniera  che  più  non  gli  rimanga  scnn 
polo  nessunoi  legga  il  nono,  il  decimo,  ¥  undecimo,  il  do- 
434  dicesimo  e  tredicesimo  capitolo  del  Conviiio.  Echi  vuole • 
credere  più  tosto  al  Boccaccio,  che  a  Dante  proprio,  leg- 
ga il  XV.  libro  delle  Genealogie  sue,  dove  egli  dice.  ben« 
che  Latinamente,  che  Dante  scrisse  la  sua  Commedia  in 
rime,  e  in  idioma  Fiorentino;  e  il  medesimo  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante  dice  '  espressamente  che  egli  cominciò 
la  sua  Commedia  in  idioma  Fiorentino,  e  compose  il  suo 
Convivio  in  Fiorentin  Volgare:  e  Dante  stesso  scrisse  nel 
X.  Canto  deir  Inferno  d' essere  stato  conosciuto  da  Farinata 
per  Fiorentino  solamente  alla  favella,  dicendo: 


i.  Il  Muzio  cap.  18.  della  Varchina  nelle  battaglie  dice  che  Dante 
Intende  dell'  Italiana.  Bottabi. 

2.  Il  Muzio  al  cap.  30.  della  VarcMna  vuole  senza  fondamento 
nessuno  che  II  Boce.  dica  ciò  per  gratitudine  verso  I  Fiorentini,  che  lo 
aveano  ascritto  alla  sua  cittadinanza ,  e  non  per  la  verità.  Bella 
^ratlladlne  per  certo;  dire  ana  cosa  falsa,  e  di  cai  ogouno  11  potes- 
se smentire  !  Bottabi. 

8.  Bocc.  VII.  Dan.  pag.  258.  edlz.  di  Fir.  1723.  BotTiBi* 
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0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto , 

Piacciati  di  restare  in  questo  loco: 
La  taa  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  noM  patria  natio  ^ 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Dove  si  conosce  manifestamente  cb*egli  distingue  la  lo- 
quela Fiorentina  da  tutte  l'altre^;  ed  è  da  notare  che 
egli  disse  prima  Tosco  per  la  speiie,  poi  discende  air  indi- 
viduo per  le  cagioni  dette  di  sopra  lungamente  ;  e  nel 
trentatreesimo  fa  dire  al  Conto  Cgolino  queste  proprie  pa* 
role: 

Jo  non  so  chi  tu  eie,  né  per  che  modo 
Venuto  se' quaggiù^  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente^  qtumdo  io  f  odo. 

Non  dice  né  Italiano ,  né  Toscano ,  ma  Fiorentino  ;  e  nel 
feniettesimo  distinse  il  Lombardo  dal  Toscano: 

Udimmo  dire  ;  0  tu,  a  cui  io  drizzo  435 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo 
Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t*aizio  *. 

Qoatito  air  autorità  del  libro  de  Vulgari  Eloquio,  già  s*  è 
detto,  quell'opera  non  essere  di  Dante,  si  perché  sarebbe 
molte  volle  contrario  a  se  stesso ,  come  s*  é  veduto ,  e  si  881. 
perché  tale  opera  é  indegna  di  tanto  uomo.  E  chi  crederrà 
che  Dante  chiamando  i  Toscani  pazai,  insensati,  ebbri  e 

1.  Non  si  domanda  mollo  di  acome  a  comprendere  che  Dante 
In  questi  doe'laogbf  indica  il  modo  della  pronunsia,  non  la  qualità 
della  favella  :  cosa  già  bene  avvertila  da  altri.  E  chi  voglia  un  mo- 
mento badare  alie  parole ,  a  cui  Dante  riguarda  ,  vedrà  che  le  sono 
proprie  di  ogni  città  d' Italia,  quanto  aii'  uso;  ma  il  pronunciarle  alia 
llorentina  non  é  se  non  di  chi  é  nato  in  Firenze.  E  come  Teofraslo 
Ita  conosciuto  dalla  soa  loquela  per  non  Ateniese,  cosi  fu.  per  con- 
verso ,  conosciate  Dante  per  Fiorentino  da  Farinata  e  da  Ugolino. 

2.  In  questo  luogo  il  ^oeta  usa  la  voce  Lombardo  per  sinonima 
d*  italiano,  e  il  Lombardi  dà  ragioni  e  autorità  più  che  ottime  per 
tale  esposizione.  Ma  è  da  leggere  quanto  ne  ragiona  il  Muzio  nel 
cap.  20  della  Varchina, 
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Turibondì,  perché  s*  aUribuiscuno  arroga Dlomenle  il  titolò 
del  Volgare  illustre,  voglia  provare  tante  cose,  e  moslrare 
che  niuDa  ciuà  di  Toscana  ha  bel  parlare  con  due  pa- 
role sole ,  *  dicendo  cosi  ?  /  Fiorentini  parlano,  e  dicono  : 
Manichiamo,  Introcqae,  non  facciamo  altro  ^  i  Pisani  :  bene 
andomio  gli  fanti  di  Firenze  per  Pisa;  i  Lucchesi  :  Fo  volo 
a  Dio,  che  'ngassaria  cieli  cornano  di  Lucca;  %  Senesi: 
Onche  rinegalo  avessi  lo  Siena;  gli  Aretini:  Vao'  tu  \enire 
ov'  elle  ? 

C.  Ollrachè  io  credo  clie  queste  parole  siano  scorrette, 
e  mal  tradotte,  queste  mi  paion  cose,  che  se  pure  fussero 
state  scritte  da  lui ,   non  sarebbono  sue,  come  diceste  voi. 

V.  Ditemi  che  egli  stesso  usa  quelle  medesime  parole 
che  egli  biasima  e  riprende  ne*  Fiorentini,  dicendo  id  una 
canzone  :  ' 

CV  ogni  senso 

Cogli  denti  d^  Amor  già  si  manduca^ 

È  nella  Commedia  :  ^ 

Noi  parlavamo^  e  andavamo  introcque. 

C.  Quanto  al  Petrarca,  quando  vogliono  mostrare  eh'  egli 
stesso  confessa  d*  avere  scritto  in  lingua  Italiana ,  allegano 
questi  versi:  * 

43(j  Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fusser  si  lunge,  avrei  pien  Tile  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e  Calpe. 
Poiché  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondoy  udraUo  il  bel  paese 
CK  Apennin  parte,  e  7  mar  circonda  e  V  Alpe. 


i.  Dante  dèlia  Volgare  Eloquenza  cap.  13.  Bottàri. 

2.  Non  facciamo  altro,  essendo  in  sé  voci  chiare  e  regolatlsslme, 
viene  sospettato  che  abbia  a  dire  aiUro,  per  trovare  almeno  una  par* 
ticola  degna  di  riprovazione  in  tal  fìrase. 

3.  RIm.  Antiche  e.  24.  BchTARL 

4.  Dani.  Inf.  20.  Bottaki. 

5.  Pclr.  Son.  114.  Bottàri. 
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Il  bel  paese  partilo  dair  Appennino,  e  circondalo  dal  mare 
0  dall'Alpe  non  è  né  Firenze,  né  Toscana,  ma  llalia; 
dunque  la  lingua  colla  quale  il  Petrarca  scrìsse,  non  è 
né  Fiorentina,  né  Toscana,  ma  Italiana  -. 

V.  Messer  Agnolo  Colozio,  uomo  di  gran  nome,  quando 
insegnò  questo  colpo  al  Trissino,  non  si  devette  ricordare, 
questo  argomento  non  valere  :  Questa  lingua  s' intende  in  333. 
Italia,  dunque  qqesta  lingaa  é  Italiana  ;  perché  la  lingua 
Homana  s'intendeva  in  Francia,  e  In  Ispagna  ,  e  non  era 
per  questo  né  Spagnoola,  né  Franiese  ^  e  il  meglio  sarebbe 
slato  cbe  il  Petrarca ,  cercando  d*  acquistar  grazia  da  Ma* 
donna  Laora,  avesse  detto:  Poiché  io  non  fosio  portare  il 
nome  vostro  in  tutto  7  mondo,  io  farò  «i,  che  egli  sarà  u- 

3.  Il  Muzio  al  cap.  13.  della  Varchine   nelle  Battaglie  dice  che 
faccia  pur  il  Varchi  quello  che  sa,  sempre  si  prova  che  il  Pelr.  affer- 
ma d*  avere  scritto  In  una  lingua  Intesa  per  tutta  llalia,  ma  la  llii- 
fiua  Fiorentina  non  é  intera  per  latta  Italia,  coiiic  dice  il  Varchi  qui 
fopra  a  e.  217:  adunque  U  Petr    non  iscrisse  in  lingua  FiurenUna. 
Ita  si  risponde  al  Muxio  che  il  Petr   scrisse  in  lingua  Fiorentina , 
Illa  nobile,  la  quale  é  intesa   per  lulla   llalia  dalla  gente  eulta  che 
l'one  studio  a  parlare  pulitamente.  £  quando  il  Varchi  disse  che  la 
lìngoa  Fiorentina  non  era  intesa  per  latta  Italia,  volle  intendere  del 
parlar  ramigliare  e  basso,  e  de*  tanti  modi  proverbiali,  e  delle  frasi, 
<'  de'  motti  del  nostro  popolo,  1  quali  varamente  non  sono  t>ene  Inte- 
si se  non  da' Fiorentini ,  come  si   può  vedere  leggendo  a' forestieri 
li  Morgante  del  Pulci,  e  mollo  più  il  Malmanlile,  poema  di  Lorenzo 
Lippi,  e  altri  si  fatti  libri  lolalmenle   intesi  solo  in  questa  città. 
BoTTABi .  Se  il  Pufcl ,  e  in  ispede  il  Malmanlile ,  sono  totalmenle 
Interi  in  questa  città,  come  dice  il  Botlitri,  io  son  contento  di  cedere 
in  lai  questione;  ma  se  poi  non  sono  intesi,  né  anco  nella  minor  par- 
te, aHora  rol  fla  lecito  di  credere  che  egli  scrivesse   questa  nota 
senza  ricordarsi  più  che  il  Minucci,  e  il  Biscioni  hanno  speso  di  molle 
fatiche  per  deciferare  il  loro  Lippi,  e  che  il  Salvlni  vi  ruppe  anch'  es- 
so la  sua  lancia  e  tulli  insieme  non  di  rado  discordano,  e  più  d'  u- 
na  Tolta  questi  tre  valenti  lelterali  fiorentini  non  sono  giunti  a  ca- 
pire quello  cbe  H  nostro  popoto  solo  intende. 

2.  FranM4Me.  Non  so  con  che  ragione  da  Francia  facciate  Fran- 
sete.  Timoni.  Franstse  non  deriva  da  Francia  (  cbe  produce  Fran- 
(ne  ),  ma  da  Franza^  che  cosi  leggesi  non  di  rado  in  varll  scritti 
(>i  quel  secolo.  £d  é  notissimo  e  frequentissimo  il  permutarsi  che  ai 
fauno  vicendevolmente  le  leltere  f  e  e,  in  molle  parole  di  nostra  lin* 
vua  ;  e  dura  tuttavia  in  varie  Provincie  d*  llalia  a  pronunciarsi  i* Van- 
ia e  Frani€$e. 
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dito  nel  contado  e  dUtr^ito  di  Firenze^  o  nelle 
Pisa  e  di  Siena. 
437       C.  Elia  sarebbe  stala  delle  sei;  ma  eglino  allegano  an* 
Cora  quel  verso  de*  Trionfi;  * 

Ed  io  al  iwm  del  ragionar  Lattno; 

sponendo  Latino,  cioè  Volgare  italiana. 

\.  Il  Dolce  dice  che  il  Petrarca  intende  in  cotesto 
luogo  V  antica  lingua  Latina^  e  non  la  oiodema  Voigare^ 
della  quale  ninna  cogniiione  Selenco  avere  poteva*»  e 
quando  avesse  inteso  della  Volgare,  farebbe  aominata 
f)el  genere;  il  che  si  concede  talvolta  a'  prosatori»  non  cbe 
a'  poeti. 

C.  Che  risponderebbono  eglino  a  quel  sonetto  del  Pe- 
trarca f  ' 

5'  io  funi  stato  fermo  aUa  spelunca 
Là  dov'  ApoUo  (ttveniò  profeta, 
Fiorenza  amria  forn  oggi  il  suo  poeta ^ 
Non  pur  Verona,  M(^ntova,  ed  Arunca. 

V.  Risponderebbono,  come  Ta  il  Muzio  ^,  che  egli  in- 
tende delle  sue  opere  non  Volgari,  ma  Latine,  le  quali 
ogli  stimava   più,  e  chiamava  quelle,  ciance. 

C.  Perché  non  dell' qne,  e  delF altre?  quasi  Catullo  \ 
e  gli  altri  nobili  poeti  non  chiamino  i  lor  componimenli 
per  modestia,  o  per  un  cotale  uso,  ciance:  e  io  per  me^ 

1.  Petr.  Trionr.  d*  Amore,  cap,  %  Bottasi. 

2.  Veggasl  intorno  a  qaesta  opinione  ciò  che  ne  scrive  il  Mozio 
nel  cap.  26  della  Varehina. 

3.  Petr.  Son.  133.  Bottabi. 

4.  Il  Mazio  nelle  Battaglie  al  cap.  Sd.  benché  per  errore  di  nome- 
razione  sia  II  13.  essondo  (otti  erraU  (il  che  sia  qnl  detto  per  sempre) 
della  Varehina  porta  anche  un'  altra  risposta,  dicendo  che  da  questo 
luogo  non  si  ricava  che  il  Petrarca  scrivesse  FiorentinamenU ,  ma 
che  fosse  di  Firenze,  siccome  che  Mantova  avesse  il  suo  poeta,  n<Hi 
vuol  dire  che  Virgilio  scrivesse  In  lingua  Mantovana ,  ma  che  fos- 
se di  Mantova  ;  e  qui  mi  pare  che  dica  bene.  Bottabi. 

5.  Catullo  eplgr.  I. 

....  namque  tu  solebas 

Meas  esse  aUqu0  putare  nugas.  Bottaki. 
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poiché  egli  scrisse  ciò  Volgarmente ,  e  non  Latinamente , 
credo  che  egli  intendesse  più  tosto  delle  Volgari  che  delle  4s8 
Latine. 

V.  Ognuno  può  tirare  queste  cose  dorè  egli  Tuole,  e 
ìnterpetrarle  secondo  che  meglio  gli  torna. 

C.  Del  Boccaccio  non  credo  io  che  nessuno  dubiti ,  di- 
cendo egli  da  se  nel  proemio  della  quarta  giornata  chia- 
rissima mente ,  che  ha  scritto  le  sue  Novelle  in  Volgare 
Fiorentino. 

V.  Anzi  si  ;  Messer  Claudio  disse  cosi:  Non  perchè  egli 
non  iscrìvesse  in  lingua  Toscana,  ma  perchè  le  donne,  che 
egli  introduceva  a  parlare,  erano  tutte  Fiorentine. 

C.  Questo  è  un  pazzo  mondo.  ^^^^ 

V.  Pazzo  è  chi  gli  crede  ;  e  il  Trissino  ^  per  abbattere  * 
questa  autorità  con  un'altra  del  medesimo  Boccaccio,  quasi 
botta  risposta,  allega  questi  versi  nel  fine  della  Teselde: 

Ma  Uéj  0  Ubro  primo,  alto  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  sostenuti 
Nel  volgar  Lazio  mai  jhù  non  veduti  ; 

ì  quali  ne* libri  stampati  si  leggono  così: 

Ma  tu,  mio  libro  primo,  a  lor  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  sostenuti 
Nel  volgare,  e  Latin   non  più  veduti.  * 

Del  che  par  che  seguiti  che  la  lingua  si  possa  chiamare 
ancora  per  lo  nome  d'Italia;  il  che  non. si  niega,  anzi  è 
necessario  così  fare,  quando  si  vuol  nominare  pel  genere. 
Vedete  ora  se  mi  mancano,  o  m'avanzano   autorità;  e 

1.  Il  Trissino  nel  Castellano.  Bottari. 

2.  Abbattere,  La  ediz.  Ven.dfce  sbattere,  ed  è  leziODe  molto  baona. 
5.  Credo  che  questo  verso  del  Bocc.  vada  ietto  cosi: 

Nel  volgare  Latin  non  jHù  veduti  ; 
e  cosi  si  legge  In  alcan  buon  testo  a  penna,  dove  la  voce  latino  è 
presa  per  idioma;  ùi  che  ve  n'ha  molti  esempi  nel   Vocabol.  delia 
Cmsca,  e  non  per  italiano,  come  voole  il  Trissino;  benché  alcane 
volte  si  prenda  in  qoesfo  significato.  Bottabi. 

VàRcni,  Ercolano  62 
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quando  per  aolorìtà  avesse  a  valere,  io  direi  del  Bembo, 
come  Marco  Tullio  di  Catone  \ 

^31^  C.  lo  mi  fo  gran  maraviglia  che  allegando  il  Bembo 
tante  volte,  e  tanto  indubilatamente,  non  solo  cbe  Dante, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e  gli  altri  buoni  autori  scrissero 
nella  lingua  Fiorentina  anticamente ,  ma  ancora  che  latti 
coloro,  i  quali  oggi  scrivono  leggiadramente,  scrivono  ìb 
lingua  Fiorentina,  e  che  la  Fiorentina  a  tutti  gli  altri 
Toscani  e  Italiani  é  straniera,  coloro  che  tengono  altra* 
mente,  e  vogliono  sostenere  la  contraria  parte,  non  fao* 
ciano  mai  menzione  alcuna  di  lui,  come  se  non  fosse  stato 
al  mondo,  e  non  fusse  stato  il  Bembo ,  cioè  compito  *  e 
fornitissimo  di  tutte  le  virtù. 

V«  Cosi  si  vive  oggidì:  anzi  Messer  Claudio  l'induce 
nel  suo  dialogo  a  tenere  e  difendere  cbe  ella  sì  debba 
chiamare  volgare;  il  che  non  so  quanto  sia  lodevole,  e 
tanto  più  essendoci  di  mezzo  gli  scritti  suoi.  Anche  Messer 
#  Sperone  pare  che  faccia  che  il  Bembo  la  chiami  Toscana; 
onde  se  il  suo  libro  delle  Prose  non  si  trovasse,  potrebbe 
credere  ciascuno,  ancora  il  Bembo  essere  stato  nella  co- 
mune erranza  e  oppenione,  non  si  trovando  nessuno  di 
quegli,  che  ho  letto  io,  il  quale  la  chiami  assolutamente 
e  risolutamente  per  lo  suo  proprio,  vero,  legittimo  e  di- 

336   ^'^^^  nome,  cioè  Fiorentina,  se  non  egli  ;  della  quale  ve- 
'  ramenie  verissima  e  libéralissima  testimonianza  gli  debbe 
avere  non  picciolo,  e  perpetuo  obbligo  il  comune,  e  tutta 
la  città  di  Firenze. 

C.  Ditemi    ora  perchè  a  voi  non  dispiace  che  ella  si 

^    chiami    Volgare^  come  fa  alla  maggior  parte  degli  altri? 
V.  Perchè  tutte  le  lingue,  che  si  favellano,  soao^_F(k{- 
cort;  e  la  Greca  e  laXàtfria,  mentre  sT  fufrildvtiliorerano 

AIA  '^'ff^^V  e  il  volgo^  onde  eli*  è  detta,  nel  fatto  delle  lìngue, 
non  solo  non  si  dee  fuggire,  ma  seguitare,  come  coli*  au- 
torità di  Platone  vi  mostrai  poco  fa.  Oltra  ciò  avete  a 


1.  eie.  llb.   3.  epist.  5.  ad  Attlc.   Cato  OU  tMsUr,  qui  miki  unus 
iti  prò  cenium  miUibus.  Botta«i. 

2.  Compilo,  t  pia  del  verso  che  de  la  prosa.  Ta^sohi. 
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sapere  che  Dante  e  gli  altri  Antichi  nostri  la  chiamarono 
Volgare^  avendo  rispetto  non  al  volgo,  ma  alla  Latina. 
che  essi  chiamavano  Grammaticale,  onde  tolte  le  lingue» 
che  non  sono  Latine^  o  Grammaiicali,  si  chiamavano  e  si 
chiamano  Volgari;  e  vedete  che  oggi  anco  la  Greca,  perchè 
non  è  più  quale  era,  si  chiama  Volgare.  Devete  ancora 
sapere  che  quanti  sono  i  volgi  che  parlano  diversamente, 
tanti  sono  i  Volgari;  onde  altro  è  il  Volgare  Fiorentino, 
e  altro  quel  di  Siena;  benché  essendo  oggi  Firenze  e 
Siena  sotto  un  Prencipe  medesimo,  potrebbono  questi  due 
Volgari,  con  qualche  spatrio  di  tempo,  *  divenire  un  solo^ 
E  perchè  anco  la  Franzese  e  la  Spagnuola ,  e  tutte  le 
altre  che  oggidì  si  favellano,  sono  Volgari,  vogliono  alcuni 
che  quando  si  dice  Volgare,  senza  altra  aggiunta,  s' intenda 
per  eccellenza  del  Fiorentino* 

C.  Cotesto  non  è  fuor  di  ragione  ;  ma  chi  la  chiamasse 
fa  Ungua  del  Sì  ? 

V.  Seguiterebbe  una  larghissima  divisione  che  si  fa 
delle  lingue  nominandole  da  quella  particella  colla  quale 
affermano,  come  è  la  lingua  d*  hoc,  chiamata  da'  Volgari 
Ungua  ifoea,  perciocché  hoc  in  quella  lingua  tanto  si- 
gnifica, quanto  vai  nella  Greca,  ed  etiam,  o  ita  nella 
Latina,  e  nella  nostra  ek  e  perciò  Dante  disse  :  * 


Oh  Pisa  vituperio  delle  genti* 
Del  belpaese  là  dove  '1  Si  suona  \  eCé 


i .  Pare  anche  oggidì  I!  Volgare  Senete  è  tanto  diverso  dal  Vol- 
gare Fiorentino,  che  e'  pare  incredibile,  In  città  cosi  vicine,  e  sud^ 
dite  dello  stesso  Principe.  Bottasl 

2.  Dant  Inf.  33.  Bottari. 

S.  Lorenzo  Pecori,  campanaro  del  Doonio  di  Pisa ,  di  memoria 
ne  le  istorie  incredibile,  se  ben  non  sa  leggere ,  dice  che  qaesto 
verso  è  scorre! lo«  e  che  si  dee  leggere  cosi  «e  Pisa ,  che  svergognò 
Dante  fra  la  gente  »  perchè  I  Pisani  gli  diedero  de  le  bastonate. 

TàSfONI. 

4.  Va  posto  mente  che  II  Varchi  si  mostra  delia  credenza  di  colo- 
ro, i, quali  Intendono  che  ia  frase  il  Si  suona  indichi  l'intera  i tallii, 
non  la  soia  Toscana,  come  altri  fanno  con  atlribaire  ai  tuona  il  signi^ 
Acato  di  uno  special  sibilio,  rhe,  a  differenza  d*  altre  Provincie  Italia* 
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C.  il  Casteivetio,  e  molti  altri  die  non  sono  Fiorentini, 
né  Toscani,  la  chiamano  spesse  ?oIle  la  lingua  loro,  di- 
44i  cendo  nostra:  giudicate  ?oi  che  possono  farlo f 

V.  Che  legge ,  o  qual  bando  è  ito  che  lo  vieti  loroT 
336.  e  se  noi  potessono  fare,  come  lo  farebbono  ?  E ,  per  dirvi 
da  dovero  Toppenione  mia,  tutti  coloro  che  si  sono  af- 
'  faticati  in  apprenderla ,  e  V  usano ,  crederrei  io  che  pò- 
',  tessero,  se  non  cosi  propriamente,  in  un  certo  modo  chia- 
^  '  maria  loro,  e  che  i  Fioreniini  non  solo  non  dovessero  ciò 
recarsi  a  male,  ma  ne  avessero  loro  obligo,  e  negli  rin- 
graziassero, perché  le  fatiche  e  opere  loro  non  sono  altro 
che  trofei  e  onori  di  Firenze  e  nostri. 

C.  Perchè  non  volete  voi  che  ella  si  chiami  Coriir 
gianaf 

V.  Perchè  questa  fu  una  oppenione  del  Calmela,  il  quale 
era  il  Calmela,. e  fu  riprovata  con  efficacissime  ragioni  pri- 
ma dal  Bembo  \  e  poi  dal  Martello ,  poi  dal  Muzio ,  e 
poi  da  Messer  Claudio,  e,  brevemente»  da  tutti  coloro  che 
fanno  professióne  e  sono  intendenti  delle  cose  Toscane. 

C.  Resta  per  ultiipo  che.  mi  diciate  quale  è  stata  la 
cagione  che  i  Fiorentini ,  essendo  veramente  padroni ,  e 
giustamente!  signori  di  cosi  pregiata  e  onorata  lingua,  co- 
me voi ,  secondo  quel  poco  che  so  e  posso  giudicare  io, 
avete  non  pure  mostrato,  ma,  per  quanto  comporta  la  ma- 
teria, dimostrato,  l'abbiano  quasi  perduta,  e  i  forestieri  se 
ne  siano  poco  meno  cEe  insignoritt;  percioechè  in  tutti  gli 
scritti  che  vanno  a  torno  cosi  Latini,  come  Volgari,  do- 
vunque  e    quantunque  occorre  di  nominarla,  si   chiama 

ne,  si  ode  In  quella  di  Toscana  prononzlando  ti  Si.  Io  pare  opino 
che  si  parli  dell'  llalia,  perchè  la  qaaliflcaziooe  di  6^/  paese  non  fa 
mal  propriflcata  alla  Toscana,  ma  sempre airilalla,  alla  quale  Dante 
stesso  dà  il  titolo  di  Bella  nei  C.  20  deli'  Inferno;  e  Bel  paese  la  nomina 
pnre  il  Petrarca  nella  famosa  circonlocuzione  cbe  ne  fece  nella  fine 
d*  un  suo  Sonetto.  Quanto  poi  alle  dispule  nate  per  conto  del  Là 
dove,  mi  sembra  averle  tolte  nella  Nota  26  della  pag.  38  del  Deca- 
merone  da  me  annotato ,  facendo  vedere  con  testi  irrefragabili  che 
il  là  dove  equivale  ai  semplice  dove  relativa  in  significazione  di  mi 
quale. 

i«  Bembo  Pro0.  iib.  1.  Bottari. 
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tpessissime  volle  lialiana,  e  spesse  Toscana,  ma  Fiorentina 
radlsstme,  e  più  tosto  non  mai:  ò  dò  proceduto  dalla  ne- 
gligenza de*  Fiorentini,  o  dalla  diligenza  de'  forestieri  ?  Chia- 
mo forestieri  cosi  i  Toseani,  come  gV  Italiani»  per  distin- 
guergli da  i  Fiorentini. 

y.  Dair  una  cosa,  e  dall*  altra  ;  perciocché  la  sdlecitu- 
diae  de'  forestieri  per  doversi  acquistare  cosi  alto  dono  non  442 
è  stata  picciola,  e  la  trascuraggine  de*  Fiorentini  in  la- 
sciarlosi  torre  è  stata  grandissima. 

C.  Nasceva  ciò  dal  non  conoscerlo,  o  dal  non  pre- 
giarlo ? 

V.  Cosi  da  questo ,  come  da  qnello  ;  condossia  cosa 
che  i  letterati  uomini  ammirando  e  magnificando  le  lettere 
Greche  e  le  Latine,  onde  potevano  sperare  di  dover  trame 
e   onori  e   utili ,  dispregiavano  co'  fatti ,  e  avvilivano  le     't:^ 
Volgari,  come  disutili  e  disonorate  :  e  gì'  idioti  non  le  co- 
noscendo, e  veggeqdote  dispregiare  e  avvilire  da  coloro,  i 
quali  credevano  che  le  ^  conoscessero ,  non  potevano  né  ss?, 
amarle,  né  slimarle  ;  di  maniera  che  tra  per  questo,  e  per 
le  mutazioni  e  rovine  della  città  di   Firenze,  era  la  cosa 
ridotta  a  termine  ohe,  se  per  ordinamento  de' cieli  non  ve-.   ; 
niva  il  Duca  Cosimo,  si  spegnevano  in  Firenze  insieme  colle 
scienze  non  pur  le  lettere  Greche,  ma  eziandio  le  Latine; 
e  le  Volgari  non  sarebbero  risorte  e  risuscitate,  come  hanno 
tatto.  Ma  egli,  dietro  il  lodevolissimo  e  lodatissimo  eà- 
sempio  de' suoi  onorabilissimi  e  onoratissimi  Maggiori  in 
verdissima  età  caouUmente  procedendo,  oltra  l'avere  in 
Firenze  con  ampissimi  onori  e  privilegi   due   Accademie ,  \ 
una  pubblica,  e  l'altra  privata,  ordinato,   riaperse  dopo    ' 
tanti  anni  lo  Studio  Pisano,  nel  quale  i  primi  e  più  famosi 
uomini  d'Italia  in  tutte  l'arti  liberali  con  grossissirai  sa- 
lari in  brevissimo  tempo  condusse,  a   fine  che  cosi  i   fo- 
restieri, come  i  Fiorentini  che  ciò  fare  volevano,  potessero 


1.  Che  le  eùno9e€t$$ro  .  Il  pronome  le  difetta  nella  florentlna  del 
Giunti,  ma  Tel  pese  II  Bottari  in  quella  de*  Tartlnf  e  Franchi.  E  fece 
bene,  al  giudizio  d'ogni  discreto;  e  se  ne  ha  ottima  prova  anche 
nella  ediz.  Veneta,  ove  appunto  si  legge  tal  monosillabo. 
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iihiieme  con  fatte  le  Hogae  tolte  le  scienze  apprendere  e 
apparare.  E  di  più  perchè  molti  acuti  ingegni  del  ano  wh 
bilissimo  *  e  fioritissimo  Stalo  dalla  poterla  rintnzzati  non 
fussono»  anzi  potessero  ancb*essi  mediante  Tindostria  e  lo 
studio  loro  a' più  eccelsi  gradi  de' più  sublimi  onori  in- 
nalzarsi, institul  a  sue  spese  con  ordini  maravigllosi  un 
solennissimo  Collegio  nella  Sapienza  stessa  ;  le  quali  com* 
^^  modità»  più  tosto  sole  che  rare  in  questi  tempi,  e  pia  tosto 
divine  che  amane,  sono  state  ad  infiniti  uomini ,  e  sono 
ancora,  e  sempre  saranno  d' infiniti  giovamenti  cagione. 
Laonde  io  per  me  credo,  anzi  tengo  certissimo,  che  quanto 
durerà  il  mondo,  tanto  dureranno  le  lode  e  gii  onori,  e 
conseguentemente  la  vita  del  Duca  Cosimo.  £  nel  vero  la 
somma  prudenza,  la  singulare  giustizia,  e  1*  unica  di  lai...* 
C.  Se  voi  sapete. 

Che  in  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  $ol$  *» 

non  entrate  ora  in  voler  raccontarmi  qaelle  cose,  le  quali  so- 
no per  se  più  che  chiarissime  e  notissime  a  ciascheduno,  non 
che  a  me,  che  V  ammiro  ed  osservo  quanto  sapete  voi  mede- 
simo; ma  più  tosto,  posciaché  i  Fiorentini  sono  con  quella 
sicurtà  che  si  corrono  le.  berrette  a'  fanciulli  zoppi  ;  sta- 
ti spogliati  del  nome  della  lor  lingua^,  ditemi  ^,  se  ciò  è 
u^  avvenuto  loro  o  per  forza,  o  di  nascoso,  o  per  pre- 
ghiere. 

V.  In  nessuno  di  cotesti  tre  modi  propriamente. 
C.  Dunque  non   hanno  che  proporre  interdetto  nessuno, 
mediante  il  quale  possano  per  la  via  della  ragione  ricn* 
perarne  la  possessione,  ed  essere  di  tale  e  tanto  spoglio 
reintegrati. 

1.  NoWissimo.  La  ediz.  yen.  dice  òe^iitiiiio* 

1.  V  unica  dilui...Ln  edtz.  yen.  dice  rvnità  di  M. 

s.  Onesto  è  un  verso  Intero  del  Petrarca  (  Trlonf.  cap.  2  )  ;  e 
però  r  abbiamo  cosi  distinto  e  nel  earaUere  e  neir  ordine  dalla  prosa. 

4.  Onesto  ditemi  non  è  In  alcuna  delle  Giuntine ,  ma  tu  posto 
dal  BotUri  nella  sua  per  adempire  la  sintassi,  la  quale  senta  questa, 
o  simil  voce,  resta  imperretta. 


Digitized  by 


Google 


QUESITO  Memo  495 

V.  Io  DOD  bo  dello  che  siano  stati  assolutameiite,  ma 
quasi  poco  meno  che  spogliati;  e. voi  por  sapete  che  le 
possessioni  delie  cose  ancora  coli' animo  solo  si  ritengono. 
€•  Se  dicessero  che  i  Fiorentini  non  curando,  anzi  di- 
spregiando la  lor  lingua ,  se  ne  fossero  spodestati  da  se 
medesimi,  e  che  le  cose,  le  quali  s'abbandonano,  non  sono 
più  di  coloro,  i  quali  per  qualunque  cagione,  per  non  più 
volerle,  l' hanno  per  abbandonate,  ma  di  chiunche  le  Iruova 
e  se   le  piglia,  che  rispondereste  toì  ? 

y.  Che  dicessero  quasi  il  vero,  e  che  a  gran  parte 
de' Fiorentini  fnsse  bene  investito;  se  non  che  la  lingua 
è  comune  a  tutti,  cioè  a  ciascuno;  e  in  Firenze  sono 
stali  d'ogni  tempo  alcuni,  i  quali  l'hanno  pregiata,  e 
riconosciuta,  e  voluta  per  loro. 

C.  £  se  dicessero  d'averla  prescritta,  o  usucalta  colla  444 
lunghezza  del  tempo,  cioè  fattola  loro  col  possederla  lun- 
gamente, che  direste? 

V.  Che  producessero  testimonianze  fedeli,  e  pruove  au* 
tenliche  maggiori  d' ogni  eccezione  *,  prima  ,  d' averla  pos- 
seduta pacificamente  senza  essere  stata  Interrotta  la  pre- 
scrizione ,  e  in  dira ,  che  mostraìssino  la  buona  fede ,  e 
con  che  titolo  posseduta  V  avessero;  e  all'  ultimo  bisogno , 
quando  pure  le  cose  pubbliche  e  comuni  prescrivere  col 
tempo,  o  pigliare  coir  uso  si  potessero,  allegherei  insieme 
con  quella  delle  XII.  Tavole  la  legge  Attilia ,  per  tacere 
quella  di  Lucio,  e  di  Plauzio. 

C  Voi  non  avete  da  dubitare  che  si  venga  a  questo; 
e  perciò,  lascialo  questa  materia  dall'  una  delle  parti,  disi- 
dero  che  mi  narriate  alcuna  cosa  dell*  Accademia,  nella  qua- 
le intendo  che  furono  si  gran  tempo  tante  discordie,  e  cosi 
gravi  contenzioni* 

V.  Qluesto  non  appartiene  al  ragionamento  nostro;  elle 
furono  tali  che  colle  parole  di  Vergilio  ' ,  0  piuttosto  della 
Sibilla,  vi  dico,  ne  quaert  doceri. 

i.  iy  ogni  eccezione.  La  ediz.  yen.  dice:  d"  ogni  aspeitOMione. 
t.  Il  Castelvetro  a  e  90  della  Conetione  ec.  riprende  il  Yarchl 
dicendo  che  queste  parole  non  tono  né  di  .Virgilio,  né  della  Sibilla. 
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e.  Ditemi  almeoo*(il  che  al  ragiooameQto  nostro  si  con- 
viene)  se   eUa  ha  giocato,  o  nocioto  alla    lingua  Fio- 

339.    r^DlJn^? 

V.  Come  non  si  paò  negare  che  V  Accademia  le  abbia 
/   giovato  molto,  cosi  si  dee  confessare  da  chi  non  vaoie  uc- 
/     cidere  il  vero,  che  alcani  dell'  Accademia  le  abbiano  nocia- 
to  non  poco. 

C.  Chi  sono  cotesti  Accademici? 
V,  Che  avete  voi  a  fare  de'  nomi?  Non  basta  (come  disse  ' 
Calandrino  )  sapere  la  virtù?  Costoro  (il  numero  de' quali, 
se  arrivava,  non  passava  qnello  delie  dita  che  ha  nelF  una 
44tf  delle  mani  ciascuno  nomo)  mentrechè  con  bnona  volontà, 
che  cosi  voglio  credere,  ma  non  forse  con  pari  giudizio,  cer- 
cavano *  d'  acquistarle  benevolenia  e  riputasione ,  V  hanno 
fatta  divenire  e  appresso  i  Fiorentini,  e  appresso  i  forestieri 
parte  in  odio,  e  parte  in  derisione. 

C.  In  che  modo,  e  per  quali  cagioni? 


Ma  8  inganna ,  perchè  sono  da  VirgUio  poste  In  bocca  della  Sihllla 
nel  llb.  6.  dell'  En.  v.  614.  Bottaei.  Anche  il  Tassoni  replica  la  cen- 
sura del  Caslelvelro,  dicendo  :  Questi  non  tono  parole  né  di  Virgilio 
né  della  Sibilla;  e  chiude  cosi  pappagallescamente  quelle  postille 
che,  in  gran  parte,  caninaroente  avea  dettate  sopra  questo  libro. 

i.  Bocc.  NoY.  73.  ll.BoTTAai. 

2.  Nella  edizione  del  Tarllnl  e  Franchi  si  legge:  cercafWM  {tie- 
come  io  stimo)  d'acquistarle  ecc.;  e  le  parole  fra  parentesi,  man- 
cando nelle  Glunllne,  non  possono  esser  giunta  se  non  del  Bollari  ; 
il  quale,  appartenendo  ali*  Accademia  di  cui  qui  si  favella,  dovè  sen- 
tire un  foris  increscimento  in  leggere  che  la  modestamente  qualificata 
gran  maestra  e  del  parlar  regina  1  non  avea  In  conclusione  fin  dal 
suo  nascere  fatto  se  non  danno  alla  lingua  e  ai  letterali ,  avendole 
nociuto  non  poco  e  fattola  divenire  parte  in  odio ,  parte  in  derisione 
appresso  i  forestieri.  Quindi  egli,  poco  savio  e  onesto,  frappose  quelle 
parole,  le  quali  già  sono  implicite  e  nel  pieno  dell*  orazione  varche- 
sca,  e  quasi  espresse  tulle  nella  yoee^ forse.  Ma  lasciando  di  riprendere 
tale  temerità  del  Botfarl,  con  quali  accenti  si  potrà  a  bastanza  com- 
mendare la  schietta  lealtà  del  Varchi,  e  quanto  ammirarne  ftii  per 
dire  la  profezia  di  quel  danno,  che,  sfolgoratamente  fra  1  molli , 
hanno  il  Monti  e  II  Gherardinl  con  evidenza  dimostro  esser  da  tal 
fonte  derivato  In  processo  di  tempo  t  O  Varchi  Varchi ,  lo  vo*  salotarli 
^on  quelle  parole  del  Tasso  dicendo  :  iunge  hai  tjWo  e  preveduto  ! 
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V*  Ragioneremo  di  gotesto  più  per  agio,  e  a  miglior 
proposito.  Bastivi  di  sapere  per  ora  che  dalie  costoro  scrit- 
ture, nelle  quali  non  era  osservanza  di  regole,  e  pareva 
che  il  principale  intendimento  loro  non  fusse  altro  che  bia- 
simare il  Bembo,  chiamandolo  ora  invidioso,  ora  arrogante, 
ora  prosontuosOy  e  talvolta  con  altri  nomi  somiglianti,  pre- 
sero i  forestieri  argomento,  e  si  fecero  a  credere  che  in 
Firenze  non  fosse  né  chi  sapesse  la  lìngua  Fiorentina,  né 
chi  curasse  di  saperla;  donde  nacque 

Voleva  il  Varchi  seguitare  più  oltra,  quando  Don  Silvano 
Razzi,  già  Hesser  Girolamo  Razzi,  Monaco  degli  Agnoli, 
tutto  trafelato  comparse  quivi,  e  cosi  trambasciato  disse 
che  il  Reverendissimo  Padre  Don  Antonio  da  Pisa,  Generale 
dell*  Ordine  di  Camaldoli ,  e  *l  Reverendo  Don  Bartolomeo 
da  Bagnacavallo,  Priore  del  Munistero  degli  Agnoli,  erano 
adielro,  che  venivano  per  istarsi  due  giorni  con  Messer 
Benedetto.  Il  perchè,  riserbando  il  favellare  dello  scrivere  a 
un'  altra  volta,  discendemmo  subitamente  tutti  e  tre  per 
andare  ad  incontrare  Sue  Reverenze.  E  cosi  ebbe  fine  in- 
nanzi al  fine  '  il  Jiagionomento  delk  Lingue  . 

I .  Certo  ebbe  line  innanzi  al  /Ine,  perchè  le  proposte  e  11 eratamen- 
te  promesse  confatazionl  alle  soflsterie  del  Castelvetro  le  lasciò  nel 
iUmenlieatoio,  con  poco  danno  forse  delle  lettere  ;  ma  non  senza  al- 
cuno scemamento  al  suo  onore,  e  certo  con  diretto  della  sua  fede  al- 
l' amico  Caro,  e  a'  suoi  lettori. 


FINE  dell' ERCOLANO. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 
k  de'  vocaboli  £  MODI  DI  FAYJìLLAEE  nORENTlNl 
cai  MIL  PBI8BMTI  DIALOGO  DILLI  LDfeOI  U  CONTBNGOIIO 


i  mmeri  di  questa  TwMa  eorrisp<mdono  a'  numeri  margi^MU 
senza  pu^to  di  questa  nostra  imprestiime. 


Abat< 


ate  di  Gaeta  coronato  dà 
Leon  X.  sor  an  elefante  a 
ear.U. 

Abbacare.  73. 

Abbachlere.  64. 

Abbachlsta.  Ivi. 

Abbaiare.  Abbaiatore.  67. 

Abbellire.  81. 

Abborracciarsi.  94. 

Abburattare.  137. 

Accademia  dégr  Infiammati  di 
Padova.  2i9, 386. 

—  di  Cosimo ,  e  Lorenzo  de' 
Medici.  189. 

—  Fiorentina ,  e  discordie  in 
essa.  444. 

Accademie  d' Italia.  886. 

Accarezzare.  71. 

Accattabrighe.  127. 

Accattare.  136. 

*  Accendere,  ona  candela,  e  uH 
torchietto  97. 

Accenti  soliti  mutarsi  da*  Poe- 
ti. 252.  loro  diversità.  313, 
377.  come  usati  nella  lingua 
Toscana.  395. 

Acciappinare  delle  bertucce. 
135. 

Accomodarsi  al  parlare.  81. 


Accozzare  (  non  )  tre  pallottole 
in  un  bacino.  73. 

Accusativi  Toscani.  336. 

Aceto  (  Il  suo  )  di  vin  dolce.  131. 

Adamo.  53.  In  che  lingua  Cavel- 
lasse.  54,  55. 

Addentellato.  123. 

Adriano  Imperadore.  23,  391. 

Alfastella,  eh'  io  lego.  129. 

Affibbiare  I  bottoni  senza  uo- 
cbielll.  90. 

Affissi,  che  Steno  ;  quanti,  e  co- 
me posti.  229 .  e  seg.  quali 
Siene  I  propri,  e  quali  gP  imi- 
propri;  quali  i  doppi,  e  quali 
gli  scempi,  261,  e  seg.  loro 
•esempi.  263,  e  seg.  perchè 
si  raddoppino  alcuna  volta. 
271. 

Affogare  alta  i)orticcluola  ,  o  In 
un  bicchier  d' acqua.  73. 

Affogarsi.  71. 

Affollarsi.  94. 

Aggirarsi.  73. 

Ago,  costi  mi  cadde  l'ago.  114. 

Agostino  (S.).  54, 126. 

Alamanni    Antonio  ).  291 . 

Alamanni  (  Luigi  )  .  251  ,  2M 
?31,  342,  343,  344. 
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Alamanni  (  Balista  )  Vcìcoyo  di 
Macooe.  372. 

Alarico  Re  de' Visigoti.  167. 

Albanese  messere.  122. 

Alberi!  (  Giovanni).  2. 

Alboino  Re  de'Longobardi.  169; 

Alcibiade  30 J,  303. 

Aldobrandinl  (  Jacopo).  2 . 

Aldobrando.  405. 

Aldrovandi  fGloyanni)  Amba- 
sciatore de'  Bolognesi.  4. 

Altercare.  98. 

Altercasione.  Ivi. 

Altissimo.  26. 

Altresì ,  se  sia  voce  Spagnuola, 
o  Provenzale.  377. 

Amadis  di  Gaola   tradotto  da 
Bernardo  Tasso.  158. 

Aitiaseo  (  Pompilio  ).  382. 

—  (  Romolo  ).  V.  Romolo. 
Ambrogio  (  Chiesa  di  S.}.  llO. 
Ammaliare.  253. 
Amanna,  ch'io  lego.  129. 
Ammazzar  le  parole.  74.  *(¥.!▼! 

laNoU). 
Ammiccare.  112. 
Amore  ha  nome  l'oste  122. 
A  motto  a  motto.  108. 
Analogia.  194,  195,  196. 
Ancrola,  Romanzo.  29. 
Andare.  Ella  non  mi  va.  134. 

—  sopra  la  parola  d'alcuno.  136. 

—  a  Piacenza,  o  alla  Piacenti- 

na. 72. 
*-  a  pie  chi  ha  '1  cavallo  In 
staila.  93. 

—  sn  per  le  cime  degli  alberi.l31. 

—  a'  versi.  71. 
"  a  zonzo.  88. 

—  alone,  ivi. 

—  alato,  ivi. 

—  garaballando.  ivi. 

—  ehicchirlilando.  ivi. 
Andarsene  preso  alle  grida.  135. 
AndolQzza.  Vedi   Lingua  Spa- 
gnuola. 


OLA 

Ahfanare.  88. 

Anfibologia.  275. 

Angeli ,  se  (avellino.  35,  37. 

Angello  (  Piero)  da  Barga  331^ 
343.  orò  nello  Studio  di  Pisa 
contro  la  lingua  Volgare. 
383. 

Angulllara  (  Dell')  Andrea.  332. 

Animali ,  se  si  possa  dire  che  fa- 
vellino, e  come.  39.  e  seg. 

Annaspare.  73. 

Annestare  sul  secco,  o  di  secco 
ih  secco.  104. 

Annitrire.  78. 

Antonino  Pio.  sua  Legge.  420. 

Antonio,  Triumviro.  4o. 

Apollonio  Tianeo.  41. 

Apologia  del  Caro.  V.  Caro  (  An^ 
nibale  ),  e  Castelvetro  (Lodo^ 
vico). 

Appiccar  sonagli.  90. 

Appiccarla   122. 

Appiccarsi  alla  canha,  o  alle  fu-* 
ni  del  cielo.  116,  302. 

Apporre  87. 

Apporre  alla  babà.  67. 

Apporsi  alla  prima.  50. 

Appuntare  97. 

Appuntino  (  Ser) .  ivi. 

Aprire  la  ribalda.  66. 
*  Aprir  le  labbra.  66. 

Aprire  II  sacco.  75. 

Apuleio.  22. 

Arameo.  213.  214. 

Arcifanfano  di  Baldacco.  404^ 

Aretino  (  Pietro).  381. 

Arlngare  82. 

Aringo,  ivi. 

Ariosto  (Lodovico).  28.  341. 
342,  343  ,  384.  464.  V.  Fu- 
rioso. 

Aristarco   127,  369. 

Aristofane.  387,  388.  389. 

Aristotile  citato.  i8,29,  30,  37. 
42.  45^  47, 50,  52,  139, 162. 
180,187,191,193,197,198, 
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200»  227,  305.  330,  347,  359» 
37l,  373,  377,  398,  406. 
qaanlo  sapesse.  18.  che  dica 
delle  opioloni  amane.  29. 
diceva  che  11  moodo  è  eter- 
no, ivi.  che  ognuno  può  dir 
ciò  che  gli  place.  30.  che  non 
è  falso  ciò  che  dlcon  tatti , 
o  la  maggior  parte.  37.  che 
le  stelle  sono  di  figura  ro- 
tonda. 45.  che  senza  i  primi 
principi  nallasipoò  sapere. 
140.  che  I  poeti  sono  divi- 
ni. 162.  che  la  corrozione 
d'una  cosa  è  generazione 
d' on'  altra.  180, 191.  che  sia 
la  rettorlca.  187.  che  1  nomi 
non  sono  dalla  natura ,  ma 
ad  arbitrio  degli  uoroini.  i97. 
che  in  ogni  genere  è  una  co- 
sa prima,  e  più  degna,  che  è 
la  misura  dell'  altra  di  quel 
genere.  227.  che  il  principio 
del  parlare  è  il  correttamen- 
te favellare.  305.  che  il  nu- 
mero è  di  due  sorte.  347. 
che  il  poetare  è  naturale  al- 
l' uomo.  347.  che  I  ritmi  son 
piedi.  371.  che  una  rondine 
non  fa  primavera.  377.  che 
si  ha  da  guardarsi  da  chi 
scrive  per  mantenere  una 
falsa  opinione.  4 19. 

Armeggiare.  73,  300,  301. 

Armonia  dejKii  strumenti,  e  de' 
versi  in  che  consista,  361.  e 
seg. 

Arnaldo.  V.  Daniello. 

Arnaldo  di  Miroil.  84. 

Arrabbiare.  71. 

Arrangolare,  ivi. 

Arrenare.  124. 

Arrendersi.  135. 

Arrigobello.  352. 

Arrocchiare.  69« 

Arrovellarsi.  71. 
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Arsiccio.  389. 

Articoli  della  lingua  Toscana,  e 
In  che  differenti  da  quem 
deUa  lingua  Greca,  e  Ebrea. 
218. 

Artù  (  Re  )  377. 

Arzigogolare.  87. 

Ascanio  (  Cardinale  )  e  suo  Cor- 
vo che  diceva  il  Credo.  41- 

Asiatico.  400. 

Asina  di  Balaam.  42. 

Asin  bianco  gli  va  molino.  93. 

Asino.  Quale  asino  dà  in  parete, 
tale  riceve.  14. 

Asso.  Più  tristo  di  tre  assi.  lOi. 

Attila  Re  degli  Unni.  167.se  e- 
gli,  0  Totlla  distrusse  Firen- 
ze, e  altre  città  d' Italia.  169. 

Atticissimamente.  385. 

Attuare.  127. 

Attutire,  ivi. 

Aver  (non)  bisogno  di  mondual- 
do,  0  procuratore.  10 1. 

Avere  buona  stregghlatura ,  o 
buona  mano  di  stregghia. 
70. 

—  buon  dire.  134. 

—  cuccuma.  156. 

—  dipinto.  134. 

*—  dove  si  soffiano  le  noci.  131. 

—  Il  diavul  nell'ampolla.  lOi. 

—  il  mele  in  bocca,  e  'I  rasoio 

à  cintola.  135. 

—  Il  mellone.  73. 

—  la  lingua  lunga  122. 

—  la  lingua  appuntata,  ivi. 

—  la  lingua  velenosa,  ivi. 

—  la  lingua  In  balia.  124. 

—  la  lingua  che  taglia,  e  fora« 

132. 

—  mala  voce.  113. 

*  —  uno  nel  bel  di  Roma.  13i. 

—  sulla  punta  della  lingua.  00. 

—  sulle  punte  delle  diia.  130. 

—  un  calcio.  2l7. 
Averrols.  18. 
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ÀYverbJ  smezzati.  366. 
Avvisare.  96. 
Avvolgersi.  73. 
Awolpacchiarsl^  73,  301. 
Aolédi.  383. 
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labbilonico.  54. 

Babeiio.  V.  Torre. 

Babilonia.  55. 

Baghero.  i33. 

BagDacavallo  (da)  BartoiomiMo. 
445. 

Baiacela.  130. 

Baiata.  Ivi. 

Balbettare.  76. 

Balbotire.  Ivi. 

BalboUre.  ivi. 

Balbazzare.  ivi. 

Baldraccoy  e  Baldracca,  388, 
389. 

balzar  la  palla  sai  tetto  d'ateo- 
no.  70. 

Bambin  da  Ravenna.  lOi. 

Bamboleggiare.  74. 

Banchellino*  (  o  BrancheUino 
y.  Nota)  Più  cattivo  di  Ban- 
chellino.  10 1. 

Bao  bao.  74. 

Barbadori  (  Baccio).  3. 

Barbaro  in  quanti  modi  si  pren- 
da. 153,  154. 

Barbaro  (  Ermolao).  306. 

Basciano  (  Da  )  Lazzero.  286. 

iBeaomonte  (  Pietro).  85. 

Barbassoro.  430. 

Barbogllare.  76. 

Baronci.  51. 

Bartolo  i87. 

Beca  del  Palei.  292. 

Beccante.  127. 

Beccarsi  II  cervello.  135. 

beccatella.  193. 

Befania.  42. 

Beffare.  69< 
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Belcolore.  68,  350. 
Belisario.  168, 169. 
Bembo  Cardinal  citato.  29,  30, 

48,  105,  182,  i54,  tOS,  1S9, 
161,  111,  190,  200,  206»  206, 
258,  286,  286,  239,  280,  272* 
278,  276,  284,  286,  286,  298, 
264,  298,  2»7,  208,  818,  817, 
828,  827,  828,  888,  886,  848, 
86t,  868,  868,  880,  888,  898, 
401,  426,  488,  489,  441,  448, 

808  regola  intomo  à'  uso  della 
tfn.  281.  e  di  gHeU.  266.  soo 
giodieio  delle  rime  del  Sa- 
nazzaro.  873.  primo  imllator 
del  Petrarca.  880.  antepooa  la 
llngoa  Fiorentina  a  tntte  le 
lingoe  Volgari.  188,  186.  dice 
che  gli  scrittori  fanno  le  lin^ 
gae,  non  le  lingoe  gli  scrit- 
tori. 161.  che  gli  altri  parlari 
d'Italia  verso  il  Fiorentino 
sono  forestieri.  189.  soa  opi- 
nione intorno  airoriglne  deK 
la  llngaa  Volgare.  i7i.  stimò 
la  llngoa  Latina.  i«o.  qoali 
Voci  dica  esser  Provenzali. 
208. 206.  a  qoàli  voci  dica  do- 
versi anteporre  l' f  .  28a  o- 
dlava  le  rime  sdrocciole.  218.- 
crede  che  l' esser  nato  Fio- 
rentino non  giovi  al  bene  acri- 
vere  Fiorentinamente.  295. 
dice  che  il  parlar  Fiorentino 
6  il  più  regolato  di  lotta  Ita- 
lia. 298.  detto  li  Petrarca 
Vinlziano.  865.  soa  opinione 
intorno  al  nome  della  llngaa 
Volgare.  40i.  onde  dica  die 
si  generi  la  llngoa  Cortigia- 
na. 426. 

Bendo  (  Trifone  ).  88i. 

Bene,awerbio,e  soo  significato. 

804. 

unissimo  se  si  possa  dire.  249, 
250* 
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BenlTleni  (  Antonio  ).  %. 

Bonivieof  (  Girolamo  ).  18. 

Benlivogllo  (  Ercole  ).  54i. 

Bere  alcana  cosa,  o  far  vista  di 
berta.  ii4. 

Berghlnella.  ss. 

Berlengo.  ìtI. 

Berlingaccio.  iTl. 

BerUngaluolo.  Ivi. 

Berlingare.  a2. 

Berllogatore.  ss. 

Berlingozio.  Ivi. 

Beml.  tM,  S9S. 

Bersela,  sot. 

Berteggiare.  69. 

Betti  Lettore  In  Bologna.  40». 

BiaBCiar  le  parole.  74. 

Blgonzuni.  46». 

Bisbigliare,  bisbigliatore,  bisbi- 
glio. 74. 

Blst|colfM'e.  96. 

Blandimento.  7i. 

Booeacoevolmente.  97. 

Boccaccio,  e  sno  Decamerone. 

86,  »f ,  68,  71,  78.  83.  88,  tOS, 
ii6,  137,  209,  820,  881,  88», 
8S8,  841,  848,  24»,  848,  8»4, 
8»»,  8»6,  8»7,  867,  869,  888. 
586,  8»0,  867,  89»,    409,  Vita 

di  Dante.  »6,  484,  488.  Labe- 
rinto.  66.  Ameto,  88.  Teseide. 
187,  806,  807,  488,  4»8.  Ge- 
nealogia degli  Del,  484.  Se  si 
debba  paragonare  a  Cicero- 
ne, o  a  Demostene.  88».  dove 
sia  boon  poeta.  87i.  versi 
delle  soe  prose.  874,  87».  Fu 
il  primo  de'  Toscani  antichi 
che  scrisse  numerosamente. 
»97.  Afferma  che  Dante  scris- 
se la  sua  Commedia  in  Vol- 
gar  Fiorentino.  484.  confessa 
avere  scrìtto  le  sue  Novelle 
in  Yolgar  Fiorentino.  488. 

poccala.  fso. 

Boccheggiare.  98. 
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Docctcata.  iso. 

Boclare.  so. 

Boezio.  198. 

Bombo.  79. 

Bonnarroti  (  Blichelagnolo).  870. 

Bonissimo.  se  si  debba  dire ,  o 
Buonissimo.  888. 

Bonsl  (  Lelio  ).  84. 

Borbottare.  67. 

Borghini  (Don  Vincenzio  ).  88;^ 
60,  8». 

Borgo  onde  venga.  81t. 

Borgo  de' Greci.  887. 

Boria.  86. 

Borlare.  ivi. 

Borioso.  Ivi. 

Bovino  (  Carlo).  808. 

Bratti  ferravecchio.  404. 

Bravaccio.  89. 

Bravare.  88. 

Braveria.  89. 

Bravo,  ivi. 

Bravone.  Ivi. 

Brettoni  Brettonanll.  149. 

Brevità  nel  dire  se  debba  osser- 
varsi. 897.  898,  899,  400^  96 
Sia  lodabile ,  e  più  della  lun- 
ghezza. 899,  400. 

Brlcciolo.  i8a 

Brontolare.  67. 

Bruno.  108. 

Bruto.  4»4. 

Bucherame.  70. 

Bucherare.  9i. 

Buciqarsl.  74. 

Budeo.  80».  818. 

BufflBdmaco.  108. 

Bufonchiare.  67. 
Bufonchino.  Ivi. 

Bugiare.  186. 

Buovo,  Romanzo.  89. 
Burchiello.  187,  891,  889. 

Burlasse.  78. 

Burlare,  burlatore  ,  burlone, 
burlevole.  69. 

Busare.  186. 
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Basini  (  Giovambatista).  8.  te. 

S09. 

Buziago.  1S5. 


C« 


Cabala.  I97. 

Cacalaroente.  9S. 

Caccia  del  Bargeo.  S4S. 

Cacciagaida.  4tt4. 

Cade  un  cavallo  che  lia  quadro 
gambe.  12». 

Cagneggiarìa.  89. 

Calandrino,  los.  444, 

Calarla.  182.      ' 

Calcagnino  (  Celio).  384. 

Calla.  450. 

Caligola  Imperadore.  57.  fece  ar- 
dere I  libri  d*  Omero,  e  lerar 
via  dalle  librerie  le  Opere  di 
Virgilio  e  di  Tilo  Livio.  22. 

25. 

Calmela.  161.  441. 

Calzare.  1S4. 

Cammino  Querno  V^  Abate  di 

Gaela. 
Cammino  (Giulio),  569. 
Camuso.  182. 
Canace  tragedia  dello  Speroni. 

530. 

Caniglanl  (  Bernardo  ).  s; 
Cantare.  80. 
Cantar  d' Àlolfo.  75. 
Cantare  il  vespro  degli  Erminl, 

150. 

Cantare  la  zolfa  a  uno.  115. 
Canxonare.  94.  95.  96.  los. 
Canzone  dell'  uccellino.  94.  0». 

96.  195. 

Canzone  di  Dante  in  lingua  tri- 
na. 428. 
Capello.  150. 
Capire.  154. 

Cappello  (  Bernardo).  256.  su. 
C^irarulla.  i99.  209. 
Cardare,  cardatore,  io. 
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Carlo  n  Groiso.  164. 

Carlo  Magno.  164,  170. 

Carlo  Quinto.  38i. 

Carme.  5M. 

Caro  AnnibaL  5.  sua  amicizia 
col  Varchi.  5.  motivi  dei  Var« 
cbi  di  difenderlo  contro  il 
Castelvetro.  6.  6.  sua  Apolo- 
gia contro  il  Castelvetro.  «.  v. 
sua  Canzone  criticala  dal 
Castelvetro.  8.  se  In  isUle,  • 
in  tutto  sia  preferibile  alla 
rispo«ta  del  Castelvetro.  15. 
16.  29.  deride  il  Castelvetro 
perchè  usò  la  voce  parlatwra. 
62.  etimologia  sua  sopra  il 
nome  della  casa  Farnese 
contradetta  dal  Castelvetro, 
e  difesa  dat  Varchi.  214,  e 
seg.  Cemento  della  sua  Can- 
zone se  sia  suo.  216.  se  sia 
ripreso  a  torto  dal  Castelve- 
tro sopra  r  uso  della  parti- 
cella ne,  245.  se  bene  sene 
difenda  nella  oua  apologia. 
260.  tiene  che  chi  non  è  na- 
to, e  allevato  in  Firenze . 
non  possa  ben  possedere  la 
lingua  Toscana.  298.299.  per- 
chè non  essendo  Fiorenti- 
no scrivesse  bene  in  lingua 
Fiorentina.  299.  500.  Maestro 
di  Silvio  Antonlano  539.  pa- 
ragone tra  lo  stile  del  Caro, 
e  del  Castelvetro.  ses.  Sonetti 
dedicatigli  dal  Guldiccionl. 
580.  celebrato  dal    Giraidi. 

384. 

Casa.Tantoèdacasamia  ec.86. 
Casa  (della  )  Giovanni.  295,  828, 

368. 
Castellano  del  Trlssino.  V.  Tris- 

sino. 
Castelvetro  (  Lodovico  ).  a.    6. 

Prega  il  Varchi  che  concigli 

Annlbal  Caro  a  stampar   la 
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Apologia  contro  di  se  com- 
posta. 6.  7.  anco  a  proprie 
spese.  7.  è  fama  clie  avesse 
fatto  uccidere  Messer  Albe- 
rigo Longo  Salenti  no.  9.  éoa 
risposta  al  Caro  confusa.  20. 
chiama  Italica  la  lingua  no- 
6tra.5i.  sna  ridicola  divisione 
delle  lingue.  {4»a46,{»7.  sua 
etimologia  di  Oca,  2ù&.  sua 
critica  deiretimologla  di  Far- 
nese del  Caro.  214,  e  seguen- 
ti, come  chiama  la  particella 
ne.  e  ciò  che  riprenda  nel 
Caro  a  proposito  di  e<isa.  243. 
2»6.  non  mole  che  si  dica 
benisiimo,  249  230.  pretende 
d'aver  Imparata  la  lingua 
dagli  scrittori  nobili.  297.  s) 
fosse  stato  In  Firenze ,  non 
avrebbe  fatte  le  prime  dieci 
opposizioni  alla  Canzone  dei 
Caro.  801.  sua  maniera  di 
scriver  sofistica.  502.  so  bene 
e  a  proposilo  usi  nel  suo  li- 
bro le  parole  Greche.  sot(.  so  il 
errori  nei  rispondere  al  Caro. 
506.  biasima  la  formazione 
delle  nuove  parole.  354.  giù- 
dizio  del  suo  stile.  S68.  lodato 
da  Giovambatista  Basini.  569. 
si  vantava  d'aver  lmp?irata 
la  lingua  da*  llbr(.  4ts.  come 
chiamasse  la  nostra  lingua. 
440.  diceva  non  doversi  usare 
altre  voci  che  quelle  usate 
da  Dante,  Petrarca ,  e  Boc- 
caclo.  KM. 
Castiglione  (  Baldassarre  ).  ims  , 

401,  426. 

Castrami  questa.  158. 

Caiani  (  Francesco  )  da  Monte- 

varchi  Medico.  17.  58. 
Coltone.  28,  ì«6^  489. 
Cattiva  lima  sorda.  152. 
Yakcbi,  Ercolan» 


VOLA  505 

Catullo.  166,  289,  814,  544,  500, 
892,  487. 

Cavalcanti  (Bartolommeo  ).  826. 
—  (Guido).  210. 
Cavai  del  Ciolle.  125. 
Cavar  di  fiocca.  02. 
Cavare  i  calcetti.  Ivi. 
Cavarne  cappa,  0  mantello.  69. 
Cavar  d*un  laberinto.  8». 
Cavar  fuora  II  limbello.  ii4. 
Cavarsi  la  maschera .  I86. 
Cecco  (Ser  ).  881. 
Cel!b.  80. 
Cello.  28. 
Censurar  l' opere  che  escono  al 

pubblico  se  si  pos^  da  tutti, 

e  come.  10,  11,  12. 
Ceo.  22. 

Cercar  brighe  col  fusncllino.  9. 
Cercar  cinque  pie  al  montone. 

11. 
Cercar  Maria  per  Ravenna.  ìos 
Cercar  de' fichi  in  vetta.  I8I. 
Cercone.  188.  • 

Cesano  (CabbrIeUo).  826.  88I. 
Cesano  del  Tolomel  V.  Tolomcl. 
Cesare.  40.  4i,  42. 
Ch'è,  che  non  è*  126. 
Cheluzzl  (  Antonio  )   da   Collo. 

4l7. 

Chiacchl  bichlacchl.  126. 

Chiacchierare  ,  Chiacchiera  , 
Chiacchierone ,  Chiacchieri- 
no. 66. 

Chiacchierata,  iso. 

Chlantaria.  122. 

Chiarire  I8». 

Chicchi  bachicchl.  126. 

Cianciare.  Cianciatore,  Ciancio- 
ne. 60. 

Ciangolare,  Cianghella ,  Setta 
Cianghellina.  66. 

Ciaramellare,  Ciaramella,  ivi. 

Ciarlare  ,  Ciarla  ,  Ciarlatore  , 
Ciarlone.  Ivi. 

64 
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Cica.  150. 

Cicalare,  Cicala,  Cicalerla,  Ci- 
calino, Cicalone.  66. 
Cicerone  citato,  ss,  25,  S6,  ii4, 

I6tt,  166,  191,  221,  28»,  288, 
290,  516,  811,  518,  519,  521, 
525,  559,  565,  561,  569,  510, 
586,  596,  400,  459.  dlCO  OSSOT 

peceasarlo  accomodarsi  par- 
lando all'  oso  del  popolo.  285. 
che  la  lingpa  Latina  è  più 
ricca  della  Greca,  e  perchè. 
516,  511.  saa  opinione  circa 
alla  brevità.  400. 
Ciceroniano,  dialogo  d' Erasmo, 
In  cai  si  antepone  Batista 
Mantovano  al  Sanazzaro.  25, 

521. 

Ciechi  non  giodican  de'colori.ii. 
CIfere,  140. 
Clmbottolo.  00. 
Cincischiare.  1S2. 
Cinfomlala.  150, 
Cingottare.  66. 
Cinguettare,  ivi. 
Clntio  (Glovambatlsta).  521, 568. 

584. 

CiriflTo  Calvaneo  di  Luca  Pulci, 
e  giudizio  di  esso.  28. 

Citaredi.  S85. 

Clemente  YIL  18I. 

Co  per  capo.  459. 
*  Cocomero  (Non  tenere  un  ^mi- 
cornerò  air  erta) .  96. 

Colozlo  (  Agnolo  ).  456. 

Comentari  della  Hngaa  Greca 
del  Budeo.  S05. 

Commedie  Àtellane.  542. 

Comparativi  quali ,  e  come  si 
osino  nella  lingua  Toscana. 
220,  221. 

Comparazione  tra  Omero  e  Dan- 
te, tra  1  Petrarca  e  Dante^ 

528,   529. 

Comparazioni,  fi,  52,  41,  i80, 

184. 
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Comperar  liti  a  oontaoti.  9. 

Conciare.  155. 

Conciar  pel  di  delle  Feste.  ivU 

—  com'egli  ha  stare,  ivi. 
Concinnità,  che  aia.  565,  566. 
Concionare.  106. 
Conclave.  6. 

Confessare  il  cacio.  15. 
Confortatore  (a)    non  dolse  la 

testa.  151. 
Conoscere  il  melo  dal  pesco,  100. 
~  i  tordi  dagli  stornelli.  Ivi. 

—  gii  stornelli  dalle  arne.  ivi. 

—  i  bufoli  dall'oche,  ivi. 

—  gli  aslBl  da'  buoi.  ivi. 

—  il  vino  dall' aceto. ivi. 

—  il  cece  dal  fagiolo.  Ivi. 

—  la  treggea  dalia  gragnola.lvi. 
Contrapponi  (  Ser  ).  121. 
Convivio  di  Dante.  V.  Dante. 
Coperto.  05. 

Corbinegli  (  Iacopo).  2. 

Cordovani  (i)  son  restati  In  Le* 
vanto.  100. 

Cornacchie  di  campanile.  121. 

Comacchiare.  Cornacchia,  Cor^ 
nacchione.  61. 

Cornamusa.  22. 

Cornamosare.  99. 

Cornare,  ivi. 

Cornelio  Celso.  511. 

Cornelio  Tacito.  188. 

Corteccia  (  Francesco  )  Musico. 
505. 

Cortigiano  del  Castiglioni  in  che 
lingua  scritto ,  155,  40i.  V. 
Castiglioni. 

Corvi  loquaci.  40,  41. 

Cosimo  de'  Medici.  190. 

Cosimo  de' Medici  Duca  ^  di  Fi^ 
renze  promotore,  e  restau- 
ratore delle  scienze,  e  apro 
lo  Studio  Pisano.  442.  fonda  lii 
Collegio  della  Sapienza,  ivi. 

Costali  liso  Imperadore.  164. 

Covoni  (  i^ero  ).  5. 
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Creato,  ié. 
Crealara.  6S. 
Creso,  y.  Figlio  di  Creso. 
Crlspo  Sallustio.  2s ,  lee,  sss, 

S90,   400. 

Cristeidc  Poema  del  9aDazzaro« 

y.  Sanazzaro. 
Crocitare.  80. 
Croscata.  isó. 
Capo.  93. 
Cupole  di  Firenze,  sso. 


D. 


rafni  del  yarchl.  80. 
Dal  detto  al  fatto  è  Un  gran 

tratto.  297. 
Dalle.  126. 
—  che  le  desti,  ivi. 
Danese,  Romanzo.  29. 
D<iniello  (Arnaldo).  Bi,  211,  (77. 
Daniello  (Bernardino).  380. 
Dante,  e  sue  Opere  citate.  22, 

26,27,39»  46,49,  »0,  »»,  56, 
tt7,  38.  39,  60,  68,  66,  69,  74, 
76,  78,  79,  81,  82,  84,  90,  92, 
103,  112,  114,  127,  130,  133, 
136,  137,  188,  189,  200,  201, 
207,  210,  211,  212,  223,  229, 
232.  233,  237,  242,  247,  230, 
231,  232,  233,  238,  260,  272, 
275,  274,  273,  276,  279,  280, 
291,  827,  328,  334,  333,  340, 
841,  344,  347,  362,  378,  381, 
887,  391,  392,  303,  403,  409, 
422,   428,   453,   434,  440,  431, 

433.  suo  odio  centra  la  pa- 
tria. 433  e  434.  parole  Lom- 
barde, e  Latine  da  esso  usa- 
te. 437, 460, 461.  parole  spor-* 
che ,  gofTe ,  e  oscure  da  esso 
usate.  46.  comparazione  di 
esso  con  yergIHo,  e  con  Ome- 
ro. 30,  527,  328,  340.  SUR  gran 

dottrina.  33«  36.  lodi  del  suo 
poema.  898.  libro  della  yoi- 
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gare  Eloquenza  se  sia  suo,  y^ 
Libro. 
Dare  un  colpo  al  cerchio,  e  uno 
alla  botte.  24. 

—  (  Chi  non  può  )  all'  asino,  dà 

al  bastOé  ivi. 
Dar  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne.  70.    • 

—  il  cardo,  ivi. 

—  li  mattone,  ivi. 

—  la  suzzacchera,  ivi. 

—  0  battere  dei  capo  nel  mu- 

ro.  71. 

—  la  sola.  72.   . 

—  r  allodola,  ivi. 

—  caccabaldole.  Ivi. 
-^  moine.  Jvi. 

—  roselline,  ivi. 
Dare  la  quadra,  ivi. 

—  la  trave.  Ivi. 

—  un  colpo  da  maestro.  iyU 

—  un  lacchezzino.  ivi. 

—  bottoni.  90. 

—  biasimo,  ivi. 

~  mala  voce.  90.  e  ii8. 

—  una  buona  canata.  90« 

—  i  tratU.  92. 

—  avviso.  96. 

—  panzane.  98 . 

-^  in  ventuno.  103. 

—  net  barfl^elio.  ivi^ 

—  il  guanto  della  battaglia,  ivi. 

—  parole.  ii3. 

—  paroline,  ivi. 

^  buone  parole,  ivi. 

—  una  voce.  ivi.  • 

—  in  sulla  voce.  Ivi. 

—  pasto.  Ivi. 

—  cartacce.  *  (  Cartaccia.  V.  in 

Nota  ).  ivi. 

—  una  stagnata,  ivi. 

—  le  carte  alla  scoperta,  ivi. 

—  una  sbrigliata ,  o  sbrigliatu- 

ra.  Ivi. 

—  un  paracucchino.  Ivi. 

—  un  buzzago.  Ivi. 
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Pare  una  aringa,  ti 5. 

—  un  lupino.  Ivi. 

—  un  lendine.  Ivi. 

—  un  moro.  Ivi. 

—  un  pistacchio,  ivi. 

—  un  bas^atllno.  ivi. 

—  una  fmlla.  Ivi. 

—  un  baghero. 

—  un  ghiabaldano.  ivi. 
Bare  un  grattacapo.  114. 

—  In  brocco,  ivi. 

—  di  becco,  ivi. 

—  del  buon  per  la  pace.  ivi. 

—  in  quel  d*  alcuno,  ivi. 

—  dove  gli  duole,  ivi. 
--  bere.  Ivi. 

—  Il  suo  maggiore  »  o  le  Irom^ 

be.  ivi. 
Dar  (ieccasrgine.  il». 

—  una  borniola.  ivi. 

—  fuoco  alla  bombarda,  ivi. 

—  nel  fango  come  nella  mo- 

ta, ivi. 

—  le  mosse  a'  tremuoU.  ivi. 

—  l' orma  a'  topi.  Ivi. 

—  fuoco  alla  girandola,  ivi. 
Dar  che  dire  alla  brigata,  ite. 

—  il  garobone.  Ivi. 

—  una  bastonala,  ivi* 

—  una  bastonata  da  ciechi,  ivi. 

—  nelle  scartate,  ivi. 

—  a  traverso.  Ivi. 

—  sul  viso.  ivi. 

—  appicco,  ivi. 

—  nel  buono,  ivi. 
Dar  la  lunga,  il 7. 

—  bossoletti.  Ivi. 
~  battisofflola.  ivi- 

—  cosofOola.  ivi. 

—  a  mosca  cieca,  ivi. 
Dar  giù.  119. 

—  del  ceflb  In  terra.  Ivi. 

—  II  pepe.  Ivi. 

—  la  spezie,  ivi. 

Dare  (  non)  In  nulla.  73. 
Darsene  infine  a*  denti.  99. 
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Darsi  alle  streghe.  7i. 
Darsi  vanto*  86. 
«Darsi   un   bel  quattro.  85  (  io 

Nota  )     . 
Darsi  monte  morello  nel  capo. 

158. 

Davanzali  (  Bernardino  ).  sao. 
Demostene.  525,  S8«,  MO. 
Desiderio  Re    de*  Longobardi. 

170,  178. 

Destare  II  can  che  donne.  IM. 
Dialetti  Italiani  quanti   sieno. 

407,  406,  4tt2. 

Dialoghi  come  debbano  scriver- 
si. 566. 

Diana.  592. 

Dicerie.  82. 

Diego  di  Mendozza.  580. 

Difalcare.  99. 

Difettare.  97. 

DlflTerenze,  o  mutazioni  sostan* 
zlali,  e  accidentali.  182. 182. 

DIflìnIzioni  come  dabbano  esse- 
re. 57. 

Dileggiare.  69. 

Dimenarsi  nel  manico.  70. 

Diminutivi  Toscani .  555  ,  536, 

557,   558. 

Dionisio  Àlicarnasseo.  57i. 

Dipignere.  154. 

Dire  (non)  ogni  cosa  a  un  tratto. 

124. 

Dire  un  passerotto.  2i. 

Dire  a  lettere  di  scatola ,  o  di 

speziale.  I5i. 
Dire  le  sue  ragioni  a*  birri,  ivi. 
Dir  di  si  56. 

—  di  no.  ivi. 

—  su  pe*  canti.  74. 

—  villania.  99. 

—  canzone.  9l. 

—  farfalloni.  129. 

—  scerpelloni,  ivi. 

—  strafalcioni,  ivi. 

—  cose  che  non  le  direbbe  una 

bocca  di  forno.  ivi« 
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Blr  il  pan  pane.  iso. 
~  il  padre  del  porro.  Ivi. 

—  baon  giaoco.  i56. 

—  11  pater  nostro  della  l)ertuc- 

cia.  ivi. 

—  Il  pater  nostro  di  S.  Giulia- 

no. Ivi. 
~  le  bugie.  136. 

—  menzogna.  Ivi. 
Dirla  fuor  fuora.  I50. 
Disdirsi.  154. 
Dispettosamente,  ts. 
Disputa  nata  tra  Llonardo  d'A- 
rezzo, e  11  Filelfo.  )S9. 

Dispular  dell'  ombra  dell'  asino. 

20. 

Distorre.  97. 

Diversità  de' linguaggi  onde  na- 
scesse. 60. 

Divincolarsi.  9o* 

Divisione,  e  dichiarazione  delle 
lingue.  147,  148,  e  segg. 

Dolce  (  Lodovico)  sue  trage- 
die ecc.  401,  417,  457. 

Dolcezza  delle  lingue  onde  na- 
sca. 57<(,  594. 

Dolersi  s8. 

Domenichl  (  Lodovico  )  In  quin- 
dici anni  che  stette  in  Fi- 
renze, mal  non  apparò  la  lin- 
gua Fiorentina.  286. 

Domenico  (San).  200. 

Dondolar  la  mattea.  124. 

Duria  (  Giovambatlsla  )  sotto  11 
di  cui  nome  uscirono  1  libri 
della  Volgare  Eloquenza,  tra- 
dotti dal  Trissino.  57. 

Dottor  sottile.  127. 

Duca  di  Firenze,  V.  Cosimo. 

Duca  (  anche  il  )  murava.»  154. 

Jiber.  54. 

Ebrei  tenevan  gran  conto  del- 
la scienza  de'nomi ,  e  come 
rappellarono.  197.  Y.  Cabala. 
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Elefante  su  cui  fu  coronato  l'A- 
bate di  Gaeta.  45. 
rxXYiviCiiv  che  cosa  significhi,  sos^ 

504,  505,  506,  507. 

Elevazione,  che  sia.  571. 
Empier  di  vento.  99. 

—  la  morOa.  ss. 

—  lo  Stefano,  o  la  trippa.  82. 
Ennio.  165. 

Entrare,  ella  m'  entra  154. 

Entrare  In  un  salceto.  9.  0  lec- 
cete. 79. 

Entrare  nel  gigante.  154. 

Epigrammi  Greci  del   Lascari. 
519. 

Epigrammi  di  Luigi  Alamanni. 

244. 

—  del  Marnilo.  5i8. 
Epitaffio  di  VocotìlO.  591. 
Erasmo.  25,  521. 

Erba  di  suo  orto.  154. 
ErcolanI  (  Cesare  ].  2, 4,  50, 58, 

405. 

—  (  conte  Domenico  ).  58i. 
Ermlnl ,  e  loro  convento  in  Fi- 
renze. 150. 

Erodoto.  47,  51. 
Errar  (  non)  parola.  150. 
Errare  il  prete  all'  altare.  125. 
Eschine.  586. 
Esdra.  54. 
Esiodo  166. 
Essere  alle  peggior  del  sacco.  7^. 

—  ai  fondo  del  sacco,  ivi. 

—  il  secento.  86. 

—  referendario.  95. 

—  un  teco  meco.  103. 

—  meglio  che  11  pane,  o  che  li 

Giovacca.  152. 

—  Il  saracln  di  piazza.  Ivi. 

—  cimiero  a  ogni  elmetto,  ivi. 

—  in  detta.  154. 

—  In  disdetto,  ivi. 
Este  (  D'  )  Alfonso.  559. 
Etimologie.   194  ,  195,   196.  ap- 
provate da  Vai  ronc ,  e  da 
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Platone.  ìvt,  derise  da  Qoif»- 
liiiano.  196.  poco  stimate  dai 
Varelil.  i9e  ,  it».  regolar- 
mente provano  poco,  20i, 
SOS.  e  sono  incerte,  ivi. 
etimologie  del  Carafolla.  190. 

Evandro.  8S8. 

Euripide.  851. 


J;  ar  parlamento.  64. 

—  i  conti.  Ivi. 

—  come  la  patta  al  lavatoio.  6i. 

—  la  metà  di  nonnulla,  is. 

—  come  i  iNiol  di  Noferl.  lvi« 

—  ansassi  perforai,  ivi. 

—  tempone.  88. 

—  carila.  84. 

—  il  Giorgio.  80. 

—  il  crudele,  ivi. 

—  Il  viso  dell'arme.  IvL 

—  cappellaccio,  oo. 

—  un  tombolo,  o  un  eimbotto^ 
lo.  Ivi. 

—  quercia.  Ivi. 

—  brolo.  91. 

—  caselle  per  apporsl.  9t« 

—  là  spia.  98. 

—  Il  musone,  ivi. 

—  fuoco  neir  orcio,  ivi. 

—  a  cbetkhelll.  ivi. 

—  un'  alTollala.  94. 

—  sentire.  96. 
Far  cornamusa.  96. 

—  una  batosta.  9o. 

—  a'  morsi,  ivi. 

—  a'  capelli.  Ivi. 

—  la  tara.  Ivi. 

—  la  Falcidia,  ivi. 

—  la  Trebelllanica.  Ivi. 

—  Calandrino;  ics. 

—  il  Grasso  legnalolo.  Ivi. 

—  parole.  «06. 

—  le  parole.  Ivi. 

—  un  sermone.  Ivi. 
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Far  le  belle  parole,  loi, 

—  le  paroline,  ivi. 

—  le  parolozze.  ivi. 

'  una  predica,  uno  sciloma,  # 

^  ciloma.  Ivi. 
Far  motto.  Ivi. 
^  un  motto,  ivi. 

—  un  mottozzo.  ivi. 

—  le  npne.  loaT 

—  uscire  uno.  Ivi. 

—  una  bravata.  Ivi. 

—  una  tagliata,  ivi, 

—  uno  spaventacchio.  ivi. 

—  un  sopravvento.  Ivi. 

—  una  squartata,  ivi. 

—  le  forcbe.  ivi. 

—  le  lustre.  Ivi. 

—  le  marie.  Ivi. 
Far  peduccio.  109. 

—  un  cantar  di  cieco.  Ivi. 

—  Il  caso  •  0  alcuna  cosa  leg" 
giere.  ivi. 

—  il  messere.  Ivi. 

—  li  corrivo.  Ivi. 

—  il  cordovano.  Ivi. 

—  da  ribuoi.  ivi. 

—  il  goffo,  ivi. 

—  fra  Frazlo*  ivi. 

—  orecchi  di  mercante.  Ivi. 

—  capitale  delle  parole,  ivi. 

—  la  cilecca.  Ivi. 

—  la  vescica,  ivi. 

—  la  giarda.  Ivi. 
-^  la  natia,  ivi. 

Far  fascio  d'ogni  erba.  no. 

—  delle  parole  fango,  ivi. 

—  Il  diavolo,  e  peggio^  ivL 

—  lima  lima.  Ivi. 

—  le  scalee  di  9.  Ambrogio,  ivi. 

—  tener  l' olio.  ili. 

—  Alare.  Ivi. 

—  stare  al  Alatolo.  Ivi. 

—  stare  a  stecchetto,  ivi. 

—  d' occhio.  112. 

—  l'occhiolino.  Ivi. 

—  te  viste,  ivi. 
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Far  la  gatta  di  Masino,  tis. 

—  ia  via  dell*  Àgnolo.  114. 

—  belle  le  piazze,  tic 

—  un  marrone,  iis. 

—  pepe.  Ivi. 

—  ti  ti.  119. 

—  r  omaccione.  12O. 

—  il  grande.  Ivi. 

—  come  I  colombi  del  iUmbns^ 
salo.  124. 

—  ponto,  ivi, 

—  pausa,  ivi. 

—  tenore,  157. 

r«  falsobordone,  ivi. 

—  come  que'  da  Prato.  111. 

—  mal  d'  occhio.  265. 

—  il  satrapo,  298. 

—  ti  Macrobio.  Ivi. 

—  r  Aristarco,  ivi. 

Far  II  Gonfaloniere.  299. 

Far  (  non)  motto.  101,  111. 

Far  (  non  )  an  tombolo  sali'  er- 
ba. 1S5. 

Farinata  degli  Ubertl.  154. 

Farla  a  pennello  155. 

Farla  bollire,  e  mal  caocere.ift9. 

Farla  favellare,  ivi. 

Fame  dentro,  0  faora.  89. 

Farnese  ((:ardinale}.6.  etimologia 
di  questo  nome  data  dal  Ca- 
ro, criticata  dal  Casteivetro, 
difesa  dal  Varchi.  214,  e  seg. 

Farneticare.  75. 

Farsi  dare  la  parola.  i<y9. 

Fattura.  65. 

Favella,  se  ciascuno  nasce  con 
propria ,  e  naturai  favella. 

50.  62. 

Favellare ,  o  parlare  »  cbe  cosa 
sia,  e  perchè  fine  si  faccia. 

55,  56,  55,  62,  140,  141,   159, 

160,  195,  510,  511.  onde  ven- 
ga questa  voce  Parlare.  57. 
58.  consiste  in  quattro  cose 
Mcondo  Quintiliano,  e  qua- 
li. 194,  281,  282.  che  diffe- 
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renza  sia  tra  loro.  37,  38.  so 
sia  solamente  dell'  uomo.  38. 
favellare,  o  parlare,  se  è  na- 
turale ali'  uomo.  42,  43.  per* 
ohe  gli  uomini  non  favellino 
tutti  d'una  stessa  lingua.  45. 
perchè  l'uomo  non  favelli 
sempre.  46.  se  la  natura  po- 
teva fare  che  gli  uomini  sem- 
pre favellasslno  d*  un  sol 
linguaggio,  e  colle  medesimo 
parole.  47. 
Favellare  in  bigoncia.  82. 

—  colle  mani.  123. 

~  colla  bocca  piccina,  ivi. 

—  senza  barbazzale,  ivi. 

—  senza  animosità,  ivi, 

—  in  aria,  ivi, 

—  in  sul  saldo.  Ivi. 

—  di  sodo.  Ivi. 

—  in  sul  quamquam.  Ivi. 

—  all'orecchie.  Ivi. 

—  per  cerbottana,  ivi. 

—  per  lettera,  ivi. 

—  In  grammatica.  Ivi. 

—  in  gramutfa.  ivi. 
Favellar  Fiorentino  come   gli 

spiritati.  Ivi. 

—  come  Papa  scimio.  ivi. 

—  roto.  ivi. 

—  cincischiato,  ivi. 

—  a  caso.  Ivi. 

—  a  casaccio.  Ivi. 

—  a  fata.  Ivi. 

—  al  bacchio,  ivi. 

—  a  vanvera,  ivi. 

—  a  gangheri,  ivi. 

—  alla  burchia.  Ivi. 

—  alla  carlona.  124. 

—  naturalmente,  ivi. 

—  a  spizzico,  ivi. 
^  a  spilluzzico.  Ivi. 

—  a  spicchio,  ivi. 
~  a  miccino.  Ivi. 

Favellar  come  1  pappagalli.  41, 
123. 
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Favellar  de'  moscioni.  ii6. 
Favellaiorr  02. 
Favola  dei  lordo.  I3tf. 
Favoià  dell'  uccellino.  Y.  Can- 
zone. 
Favolare.  6tf. 
Favole.  134. 
Favoleggiare.  65. 
Favolone  Ivi. 
Favonio.  379. 

Ferrando  Re  di  Spagna.  413. 
Ferrara.  12». 
Ficcar  carole.  98. 
Fiiienzo.  428» 
Figliuola  di  Creso  mutolo  in  che 

occasione   incominciasse   a 

parlare.  47. 
Figure  relloriclie,  e  loro  specie 

366. 
Filastrocca,  Filastroccola.  131. 
Fiielfo.  13.  59. 
Filetto,  per  scilinguagnolo.  76. 
Filippo  imperatore.  164. 
Filosofia  Greca,  e  Araba.  396. 
Finirla.  124. 
Flore,  avverb.  130. 
Fiore  (Chiesa  di  S.jMaria  del)  1 00. 
Fiorentini  per  natura  meglio 

degli  aiiri  Italiani  conoscono 

ed   usano  la  proprietà   del 

parlare.  276. 
Fiorenlinilà.  293.  294. 
Firenze  se  fu  disfalla  daTotlla. 

169, 178  paragonata  con  À- 

tene.  422. 
Firenzuola  (  Àgnolo  ).  403. 
Firmiano  (  Lattanzio  ).  4o. 
Fislrare.  97. 
Fisicoso.  ivi 

Flaminio  (  Marcanton  ).  343. 
Flauto.  363. 

Flora  di  Messer  Loigi  Alaman- 
ni. 3V2. 
Florido  (  Francesco  ).  384,  415. 
Fofchelto  da  Genova,  o  da  Mar- 

silia.  8f. 
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Forbice.  92. 
Formica  di  sorbo.  121. 
Fracastoro.  343. 
Franceschi  (  Raflbeilo  ).  291. 
Franchi  popoli.  170. 
Franco  (  M.  Niccolò).  %M. 
Frantendere.  99. 
Franzesi  (  MalUo }.  393. 
FrafHNire.  70. 
Frascato.  388. 

Frastagliare,  FrastaglianU,  Fra- 
stagliatamente. 70. 
Frastuono.  79. 
Frati  GodenU.  280. 
Frottolare.  66. 
Fugarla.  122. 
Furar  le  mosse.  104. 
Furioso  dell'Ariosto.  343,  384. 
sua  comparazione  coi  Mor- 
gante  del  PulcL  28.  T.  Ario- 
sto. 


G. 


Fasta  (  Abate  di }.  V.  Abate 

GablMirsi  d'alcuno. 69. 

Gaglioffaccio.  38. 

Galateo.  328 

Galeffare.  69. 

Galeno.  400. 

Gallo.  344,  389. 

Gamba.  130. 

Gambassi  (Ser)  pedante  del 
Varchi.  77. 

Gargagliare.  76. 

Gargagiiata.  ivi. 

Genere,  che  sia  40  f.  cognizio- 
ne d*  esso  incerta.  407. 

Generi  del  dire.  355. 

Genova,  sua  pronunzia  diver- 
sissima da  tutto  il  resto  d'I- 
Ulia.  144.  149. 

Genserico  Re  de'  Vandali.  168. 

Gepidl.  169. 

Geti.  gli  slessi  che  poi  si  di9sor<i 
Goti.  192. 
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Gettarsi  Tia.  7i.      . 

GiMmIoella,  «iuoeo.  I60. 

titiiabaldano.  iftS,  8S«»        i» 

GhlrilMizare.  av«  ' 

tìhiribizzatore.  Ivi.  ^     *     >   > 

6liirl|)iBo.  tri. 

Gianni  per  Zanni!  Iri. 

Giganti,  loro  favola  onde  na- 
sca. 61. 

Giobbfa  gramo,  delio  in  Lom^ 
barbia  il  Berlingaccio,  es. 

Giove,  e  Giunone.  887. 

Giovio  (  Paolo)  sua  opinione  del 
Boccaccio.  826.  afTerraa  cher 
lo  stile  del  Machiavello  sia 
piA  leggiadro  di  quello  del 
Boccaccio.  826.  Inlento  alla 
lingua  Latina  disprezzd  la 
Toscana.  SS7. 

Giraldi  (  Glovambalista)  suo  Mi- 
*mo  542.  sue  tragedie,  sso. 

Giraldo  (  Lillo  Gregorio  ).  S84. 

Giraldo  di  Borriello  21 1.^  sua 
Vita  tradotta  dal  Varchi  dal 
Provenzale.  2ii,  212. 

Girandola.  87. 

Girandolare.  Ivi. 

Girone  doli' Alamanni,  stis. 

Giudici  di  Padova.  122. 

Giulio  Cesare.  164. 

Giunlatore.  loo. 

Giuseppe  Ebreo,  ei. 

Gliele,  suo  uso,  e  reì^olc  intorno 
ad  esso.  266.  e  seg. 

Gloriarsi.  86. 

Gnognl  (  Lo  ).  404. 

GO'Pone.  95. 

Gonfiare.  98,  119. 

Gorgia  Leonlino.  867. 

Gorgogliare.  76. 

Gorneo  f  Glovambalista  )'.  586. 

Gracchiare,  Gracchia.  67.  . 

Grasso  legnafolo.  I05. 

Grattare  II   corpo  alia    cicala. 

10». 

Gravicemhalo.  22. 

Varchi  ,  Ercolano 
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Groci  nel  plorale,  e  pariglie  om 

Grechi.  227.     • 
Gridare.  77.     *  * 

Gridare  a  corrinomo.tn.  *  (  oa 
queir  nonio  9  In  Nnta)*      < 
Grifo.  86.  '  ;       . 

Grosso,  moneta,  e  mm  antica  va- 
iola. 187.  • 
Grugno.  96.  ' 
Guai.  78. 
Goaire.  ivi. 

Guaiteruzzi  (Carl#da  FBn(y>.28f . 
Gnardare  il  roerte.  iM.  ' 

Guldlceieni  (  GtovttnHI },  *n9. 
Gulnizzelli  (  GoMo  ).  1M>. 


1 


Idiota  che  significhi  284. 

Idloll.  lor  dlfTerenza  di  parlare 
tra'ietleratl.  285,  284. 

Ignoranza,  cagione  della  diver- 
sità de' giudizi  umani.  25. 

Imbarberescare.  72.   ' 

Imbarcar  senza  biscotto;  52.' 

Imbeccare.  72. 

Im*»echerare.  Ivi. 

Imbiancare.  115. 

Imboccare.  72. 

Imboccare  ^  col  cucchiaio  vo- 
to, ivi- 

lmburchiare.*ivl. 

Imburlassf^re.  ivi. 

Imola  (  da)  Benvenuto.  255V 

Implicar  contradizipne.  180. 

Improvvisatori.  58?. 

in ,  e  suo  differente  uso.  249. 
e  seg. 

Inciampar  nelle'riaMe,  reTcial- 
doni,  ne*ragnalell ,  in  un  fil 
di  paglia.  75. 

Indettarsi.  72. 

Indiavolato.  87. 

Informare,  96. 

Involar  le  parole.  71. 

Inslruire.  96. 
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Linosa  Volgare,  quando»  come, 
dove*  da  cM,  e  perchè  ebbe 
origlile,  fttf*  •  seg.  e  ut. 
se  8la  una  Hnf  na  da  se,  o  pur 
guasta,  e  eorruUa  dalla  La* 

'  tifia*  4V»  e  seg.  se  sia  più 
beUa  delU  Greca,  o  LaUna. 
M6«  ae  ai  debbia  oblMnare 
Italiana,  Toscana»  •  FiMien- 
tlna.  so.  Si,  tta,  isa,  4oa,  e 
,  segg.  di  ^luanU,  e  ovali  lin- 
.  gudggi  Aia  c^MBposU.  IO*,  e 

,  seg*  e  2ett.  per  guai  cagione 
cblamata  p^r  lo  più  UaXiana, 
o  ToAcaOit,  cbe  Fiorenlina. 
441.  e  seg. 

—  usata  da  Dante,  perchò  non 
si  debba  chiamar  cornane 
d'Italia,  oCoctigiaua.  462,468, 

466. 

Linguaccia,  tao. 

Linguscciolo.  ivi. 

Linguaggi ,  lora  dlveisllà  onde 
derivasse,  et. 

Linguaggio  primo  cbe  si  favel- 
lasse, qua!  fosse  a&. 

Lingue,  ae  la  loro  varietà  arre- 
recbi  utile .  49,  tto.  a  che  si 
conoscano  esser  migliori,  più 
beHe.Q  più  ricche,  aio.  e  seg. 
in  che  consista  la  bontà  del- 
le lingue,  su  e  la  bellezza. 
USL  •  la  dolceoza.  sis.  se 
siano  semplici,  o  miste.  46i, 
464.  a  che  si  conoscano.  144. 
come  si  dividano  dal  Varchi. 
141, 148.  originali,  e  non  ori- 
ginali, 148,  149.  articolate, e 
inarticolate.  140.  vive,  morte, 
0  meno  vive»  i4a,  iso,  nobili, 
e  non  nobili.  180.  natie,  o 
forestiere.  Ivi.  altre,  o  diver- 
sa, liso,  181.  se  fanno  gli  scrit- 
tori ,  o  gli  scrittori  le  lingue. 
160,  161.  se  si  debbano  im- 
parare dal  volgo,  da'mae- 
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^  «tri,  0  dagli  serittori.  Mi.  e 

.  aeg.  vive  in  quante  eose  eon- 
aiMano»  ivi.  se  si  possono 
bene  serhrere»  se  npn  si  ap- 
prendano da  ehi  nalurabnen- 
le  le  favelUno.  286.  Gr<*ca , 
Latina,  e  Toscana,  quale  ab- 
bia maggior  doleeixa.  878.  e 
seg*  e  808.  e  seg.  loro  forza 
In  che  consista.  422. 

Lingue  fracide.  122. 

-^'serpeniia*.  ivi. 

-<  iabane.  ivi, 

Lionardo  d*  Arezzo.  80. 

Lione  Ebreo,  e  suoi  dialoghi. 
868. 

UVftO  (  T.  ).  28. 

—  Andrtmico.  168. 

Liuto.  864. 

Ludovico  Boecadiferro  maestro 
del  Varchi.  f84. 

Lodovico  Re  de'  Germani.  164. 

Lombardo  (  Bartohimmeo)  Ve- 
ronese. 861. 

Longo  (  Alberigo)  Salenlino  .  9. 

Longolio.  286. 

Lorenzo  da  Lucca  sonatore.  868. 

Luciano,  sse. 

Lucrezio.  I66,  818. 

Lumacone.  98. 

Lusinghiere,  lusiiigcire .  lusinga 
71.  lusinghevole,  ivi. 


JVlachiavelli  (Niccolò).  326. 

Maestro  Muccio  archi  mista.  420. 

Maggio  (  Vincenzio  )  da  Brescia^ 
360,  365,  375. 

Maggia  Non  eiam  più  di  Mag- 
gio. 128. 

Maioraglo  (  Antonio  }•  306. 

Mala  bietta.  ,132. 

Mala  lingua.  122. 

Mandare  alle  birbe,  ivi. 
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Maailare  air  toola  pe'  cavrelti. 

MaoAire  airoeeellalolo.  «9. 

Mandar  da  Erode  a  Pilato.  137. 

Mangiar  le  lastre.  89. 

Mangiar  II  cacio  nella  trappola. 
93. 

Mangiar  le  noci ,  e  mangiar  le 
noci  col  mallo.  l21. 

Mangiarsele.  74. 

Mangiarsi  le  mani.  71. 

Manicarsi,  ivi. 

Mantovano  (Batista).  211. 

Marangone.  76* 

Maria  Maggiore  (S)  di  Firenze. 
»1. 

Marinare.  71. 

Mariaeotti  (Goasparrt  )  maesfro 
del  Varclii.  294. 

Martelli  (Lodovico)  e  sua  rh» 
sposta  ai  Trlssino  sopra  il 
libro  di  nattte  és  Vuloari  E- 
4oquio,  56  ,  2^1 ,  330 ,  402 , 
403,  416,  429,  441,  433. 

Manilio.  318. 

Martin  perde  la*eappa  per  un 
ponto.  421. 

Marziale.  372,  389,  390,e4l2. 

Marzocco.  82. 

Masticar  le  parole.  74. 

Mauro.  293. 

Mede»  d'Ovidio^  321. 

Medici  (De')  Gtollo  cardinale.  48. 

—  (Ipolito).  «7. 

—  (Glallano).  294. 

—  (  Lorenao  ).  27,  tee,  si». 
Meliseo  del  Fontano  tradotto 

dal  Sanazzaro  neir  Arcadia. 

277. 
Mena  (  Di  )  Giovanni.  168. 
Monandro.  321. 
Menar  il  can  per  l'aia  .If  4. 176. 
Mendil  (Alessandro)  ni|JOle  del 

Varolii.  16. 
Menno.  182. 
Menocdiio.  381. 
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Mentire.  136. 
Menzognere.  Ivi. 
Meretrice  errante.  389. 
Metrico  numero,  cbe  sia.  353, 

3IU. 
Metter  bocca,  o  lingua  dove  non 

si  debbo.  1^. 
Melterdi  bocca.  124. 
Metter  parole.  137. 
Metter  Uvoia.  83. 
Metter  su.  102. 
Metter  al  ponto,  ivi. 
Metter  In  grazia  alcmio.  Ivi. 
Metter  una  pulce  neli'  orecchio. 

89. 
Metter  un  cocomero  in  corpo. 

ivi. 
Metter  urli,  strida,  strilli.  78. 
Metler  troppa  mazza,  o  troppa 

carne  ai  fuoco.  lo4,  158. 
Metter  il  carro  ianaazt  a'  buoi. 

275. 
Miagolare.  80. 
Miau  miau.  136« 
Michele  (  8.  )  in  Bosco.  Conven- 
to fuor  di  B(«logna.  31. 
Millantarsi.  86. 
MillanUtore.  Ivi. 
MiUanlefia.  IVL 
Minacciare  89. 

Misericordiosissimamente.  363. 
Misusare.  282^ 
Misuso.  ivi. 
Modi  di  favellare  tratti  dal  Pro* 

venzale.  208. 
Moisé.  54. 
.Molza.  293,  38f. 
Mona  Luna.  122. 
Monco.  182. 

Montare:  oliagli  è  montala.l^O. 
MonXe. Sinai.  54. 
Montevarchi  patria   del   Padre 

del  Varchi.  73. 
M<vrdace.  122. 
Blordere,che  significhi.  458. 
Mordersi  II  secondo  dito.  71. 
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Morfla.  81. 

Morganle  di  Luigi  Palei.  29. 
135, 992,  4«0.  glodizfo  di  es- 
so, e  comparazione  col  Cirlf- 
fo  Calvaneo  di  Laca  Palei. 
28. 

Morir  (  Non)  la  lingoa  in  botea. 
124. 

Morroontre.  74. 

Morii  (  Co'  )  non  eombatlono  se 
non  gli  spiriti.  13. 

Moslaceio.  86. 

Mostrar  la  lana  nel  pozzo.  70. 

Motteggiare,  motteggevole.  69. 

Macini  (  I  )  hanno  aperto  gli  oc- 
chi. 100. 

Magnone.  2. 

Musare.  85. 

Muso.  86. 

Muzio  (Girolamo)  citato.  155, 
369,  401.  408,  415,  4l7,  431^ 
436,  437,  441,  sua  opinione 
sopra  l'origine  della  lingua 
Volgare.  173. 


N 
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larsete  Eunuco.  169^ 

Ne  particella,  sua  forza,  e  varie 
maniere  d' adoperarla.  241. 
e  seg. 

Ne  hai,  ne  hai.  333. 

Nembrolto,  e  sua  torre.  55. 

Nencla  di  Lorehzo  de'  Medici.  Y. 
Medici. 

Neri  d'Ortolata.  313. 

Nero  (Del)  (Niccolò). 3. 

Nicchiare.  70. 

NilTolo.  66. 

Nomi  verbali  Toscani.  335. 

Nomi  diminutivi,  e  loro  diffe- 
renti maniere.  336,  337,  e 
338. 

Nomi  se  siano  da  natura ,  o  a 
placito.  197,  198.  quali  ab- 
biano origine  dal  Greco.  203, 
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204.  qtiili  dai  Provenzale. 

208. 
Non  slam  più  di  Maggio.  128. 
Note,  0  caratteri.  145. 
Notturno.  26. 
Novellare.  66. 
Novelle.  134. 
Sulla  in  signifleato  di  alcmul 

cosa.  225,  226. 
Numero,  che  cosa  signiflehi ,  e 

sua  varieté.  347. 

e  seg. 
Nuovo  Salamone.  127. 
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/ca.  sua  etimologia.  205. 
Odoacre  Re  de' Torciti ngi.  169. 
Oltraggiare.  89. 
Omero:  sue  opere  non  piacevano 

all'  Imperadore  C.  Caligola , 

onde  le  volea  far  ardere.  23. 

citato.  49,  50, 166, 287,  327, 

340,  344,  387. 
Omiotelefto.  571. 
Onorio  Imperadore.  167. 
Opere  che  escono  in   pobblico 

possono  da  chicchessia  essere 

giudicate  a  sUo  talento.  11. 
Oradinl  (  Lucio  ).  2. 
Oratori  se  sieno  avanzali  dal 

Poeti.  162. 
Orazio.  201.  287, 322,  340,  413, 

462. 
Orbecche  Tragedia  del  Giraldl. 

330. 
Originazione.  197. 
Origliare.  92. 
Orivoli.  44. 
Orpellare.  88. 

Orsini  (  Paolo  Giordano  ).  365. 
Ortografia.  197. 
Ovidio.  192,  332, 344.  387.  414. 

Medea,  sua  tragedia  perduta. 

231. 
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JT alarsi  (  Non)  d' un  vero.  isi. 
Palla  (Della).  (Scipione).  S6kL 
Pantafola,  sua  etimologia,  tto. 
Pappagallo  recitante  IICredo.4i. 
Pappolata.  129. 
Paracacchino.  15S. 
Pargoleggiare.  94. 
Parìamentare.  64. 
Parlantina.  62. 
Parlante,  ivi. 
Parlare,  v.  Favellare. 
Parlar  di  Fiesole.  126. 
Parlar  culla  madre  d' Evandro. 

55S. 

Parlatore.  62. 
Parlatura  ivi. 
Parliero.  ivi. 
Parola  di  Re.  1S6. 
Parole  (  Le)  non  empiono  il  cor^ 
pò.  154. 

—  non  bastano  dove  bisognano 

i  fatti,  ivi. 

—  da  donneivi. 

—  da  sera.  Ivi. 

—  Toscane  tiriglnate  dalla  lin- 

gua Greca.  20S,  204.  origi- 
nate dalia  latina.  20». 

—  originate  dalla  Provenzale. 

206.  e  seg. 
•>  originate  dalla  Ebrea.  2f4. 
~  se  si  possa  inventarne  delle 

nuove.  2M. 

—  forestiere,  se  si  delibano  usa** 

re,  e  come.  420.  e  s^. 

—  Latine,  e  Lombarde  usate  da 

Dante.  4ts7. 

—  brugnina.  187. 

—  di  die  composte.  19S, 
Particelle  riempitive,  sw,  e  809. 
Pascersi  di  ragionamenti,  o  <li 

rugiada.  128. 

Pasquino.  838. 

Paj«ivi  Toscani  come  si  formi- 
no. 884. 
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Pastocchia.  I80. 
Pastocchiala.  ivi. 

Pataffio.  68,  98,  102,  888. 

Pazzi  (  De'  ;  Alessandro,  e  sue 

tragedie.  88I. 
Pazzo  chi  'I  crede,  isi. 
Pedagogo.  71, 
Pedante,  ivi. 
Pollicelli.  78. 
Pellicini,  ivi. 

Pelo.  180. 

Pensarla.  71. 

Perdere  il  tempo.  78. 

Perfidiare.  18,  91. 

Peripatetici.  88. 

Pesar  le  parole  124. 

PescedoovD.  190. 

Petrarca  (  Francesco)  citato.  22^ 

26, 27,  88,  86.  71,  74,  89,  152, 
187  ,  188,  208,  209.  210,  211, 
212  ,  228,  226,  231,  235,  231, 
236,  237,  238,  240.  241,  242, 
244,  248,  248,  249,  280,  281, 
284 ,  286,  289.  260,  275,  276, 
278  ,  279,  291,  527,  829,  530. 
340.  341,  36^,  563,  567,  317, 
379  ,  381,  384.  588,  391,  .^92, 
895  ,  409,  429,  438,  456,  437. 

scrisse  bene  Fiorentinamen- 
te non  mal  stato  in  Firenze. 
286,  288:  paragone  di  esso 
con  Orazio,  Pindaro ,  e  con 
gli  altri  Lirici  Greci.  527,  540, 

Piaggiare.  71. 

Pianeta.  198,  i96. 

Piccolomini  (  Alessandro  ),  3<>9. 

Pico  (  Giovanni  )  27:  sua  opera 
per  ooncillare  Piatone,  e  An 
ristotile  198.  V.  anche  La- 
uta, 

Piena  in  Arno.  340. 

Pietra  di  San  Pagolo.  70. 

Pieve  di  San  Gavino  in  Mugel- 
lo. :i2. 

Pigliar  la  parola.  135. 

PigU(<r  io  punta.  183. 
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Pigliar  vento.  124^' 

Pi«liare  ao  ciporro ,  o  aranci- 
piirro,  o  un  granehfo,  o  una 
balena.  117. 

Pigna  (  GlovambaUsta  h  -  -343 , 
368. 

Pigolare.  70,  80. 

Pina  di  San  Piero  di  RonAa.  3S0. 

Pindaro.  940,  4l4. 

Pio.  288. 

Pippionale.  129. 

Pisa  (  da  )  Antonio  440. 

Pisciare  in  più  d*ana  neve.  tOl. 

piflsi.  pis8i.  74.  > 

Pislacchio.  133. 

Pizzica  qnistloni.  127, 

Pizzicare,  pizzicore. -75. 

Platone  citata  17,  28,  KO,  162, 
19.5,  191, 198,301^302,  803, 
304,  830, 390,  898,  899,  411, 
440.  dloe  clie  nelle  coniese 
letterarie  è  meglio  esser  vin- 
to che  vincere.  17.  che  l'o- 
pinioni dogli  oomlnr  col  tem- 
po ritoniano.  29.  che  i  Poeti 
son  divini.  162.  cbe  i  nomi 
vengono  danalara*  i97.che 
Alcibiade  imparò  dal  volgo 
a  ben  parlare  Greco.  30l«  che 
non  fi  dee  tener  conte  della 
Innghezza  del  dire,  ma  delle 
cose  che  sì  diciino.  398.  399. 

Plauto.  165.  e  Plautinamente. 
321 . 

Piatarco.  43,  387. 

Poesia,  in  quante,  e  quali  cose 

consista.  358. 
Poeta,  sua  nobiltà,  e  sua  diffe- 
renza dai  versificatore.  3K4. 
Poetiire.  8.  naturale  ali*  uomo. 
'^55,  in  quante  maniere ,  e 
in  che  stile  si  poo^  Mi  lingua 
noctra.  291,  e  292. 
Poeteggiare.  65. 

Poeti  abbraccfnno  tutte  le  parli 
dell'  eloquenza.  162.  detti  dì- 


VOLA 

Vini,  e  da  cM  162.  quandi 
debbano  far  1'  invocazione. 
108.  PoeU  UUol  moderni 
pie,  e  migliori  de'Toacaiii 
Moderai  34:}.  Poeti  levava- 
no ,  o  aggiugiievano  sillabe. 
253. 
Poggio.  13. 

Poliziano  (Agnolo)  ta  de' primi 
cbe  cominciasse  a  discostArsI 
dai  volgo  nel  comporre.  28, 
29, 79.  sue  Selve  belle  quan* 
to  quelle  41  Stazio.  344. 
Pollione.  300. 
Fole.  286. 
Ponente  vento.  379. 
Pontano  (  Giovanni  ).  te».  m> 
Ponzare.  94. 
Popol  (  A  un  )  pano  uq  prete 

spiritato.  8. 
Porfirio.  S87. 
Porrata.  129. 
Porre  in  sodo.  99. 
Porre,o  piantare»  una  vigna  i  sa. 
Portare  a  cavallo.  126, 
Posizione.  S7i. 
Pestello  (  Gu^Uelmo  ).  sei. 
Predica.  65. 

Predicar  a'  porri.  I2a!,  1S4. 
Predicamento.  ets. 
Predicazione,  ivi. 
Prete  da  Vartuugii.  ea. 
Preteriti  perfetti  Toscani  come 

si  formino.  354^ 
Priapea.  Mt. 
Priapea  dell'  Arsiccio.  58». 
Proiogare.  «4. 
Pronunziare,  di    cbeimportanza 

sia  nelle  lingue,  us. 
Pronunzia  di  Genova.  I4i. 
Pronunzia  delie  parole  aspira- 

te.  814. 
Properzio.  M4,  S8is  415. 
Prosare.  8,  6k. 
Pronatore,  ivi. 
Presone,  ivi. 
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ProTTlsare.  «5. 

PrtKtenzfo,  e  suol  Inni.  ttt. 

Prurire,  prurito.  7ti. 

Pulci  (Luca).  28. SOI. «M. 

-  (  Loigi }  fraleilo  di  Luca,  ifi. 

Punto,  iw. 

Patta  scodata,  loi. 


^^uadrare;  ella  non  mi  quadra. 

Quantità  di  quante  sorte  sia. 
see. 

Querelarsi.  85. 

Querno  (  Cammiilo  ).  4S.  V.  la 

Nota. 
Quintiliano  citato.  127, 104,  198, 

281,  235,  260,  206,  ZIA,  316, 
520,  521,  522,  524,  52tt,  560, 
570.  574,  176,  578,  570,  400, 

415.  410.  dlcea  che  ogni 
parlare  consiste  in  quattro 
cose,  e  quali.  104,  28i,  282. 
deridea  alcune  elinioliigie 
loe.  distingueva  coli'  orec- 
chio il  piede  della  fine  de' 
Tersi.  200.  celebrava  assai 
la  Medea  d' Ovidio.  251.  di- 
ceva che  II  numero  orato* 
rio  è  più  difficile  del  poetico. 
570.  che  r  accento  acuto  in 
fine  genera  dolcezca.  538. 


Ra 


lada  gasso  Re  de'Gepidi.  167, 

178. 

Ragghiare.  80. 
Ragguagliare.  06. 
Ragionamento.  64. 
Ragionare.  Ivi. 
Ragionar  d' Orlando.  125. 
Ragionatore.  64. 
Ragioniere,  ivi. 

Yarciu,  Ercolano. 
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Rammaricarsi   di  gamba  sana. 

05. 

Rammaricarsi.  85. 

Rammarico,  ivi. 

Rammarichio.  Ivi. 

Rampognare,  e  Rampogna.  68. 

Rancure.  84. 

Rancura,  ivi. 

Rancurare.  Ivi. 

Rappailoltoiar  (Non  si)  la  lingua 
In  bocca.  124. 

Ravenna  (  Cardinale  )  s&o. 

Re  d*  Egitto.  51. 

Referendario.  05. 

Refettorio.  Si. 

Render  frasche  per  foglie.  97. 

Render  pan  per  cofaccia  »  o  fo- 
caccia. 14,  07. 

Rendersi.  155. 

Rendersi  frate, oromito.  7i. 

Repubbiicon  largo  in  cintura. 
120. 

Retori,  e  loro  qualità,  iso.  187. 

Rettorica,  ram»  delia  Dialettica 
secondo  Aristotile,  ivi. 

Riandare.  77. 

Ribadire.  76. 

Ribattere.  04. 

Ricalcitrare.  77. 

Riccio  (  Rartolommeo  ).  586. 

Ricoprire.  02. 

Ridirsi.  02.  154.. 

RIflorirc.  76. 

Rigattato.  70. 

Rignare.  78. 

Rima,  che  sia.  57i. 

Rimandar  per  mutolo.  124. 

Rimandarsela.  76. 

Rimanere.  77. 

Rimanere  In  sella.  26. 

Rimaner  bianco.  60. 

Rimaner  con  un  palmo  di  naso. 
60,  121. 

Rimanere  in  Àrceiri  75. 

Rimare.  65. 

Rimatore,  ivi. 

06 
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Rfmbecearsélji*  76. 

Rimbombare.  79. 

Rimbrottare,  e  Rimbrotto'.  eB; 

Rimescolare.  77. 

Rimediare,  fvf. 

Rimetfersels.  76. 

Rim<ircliiare ,  Remolcore,  Ro- 
muleo. 68. 

Rimpolpettarsela.  tu. 

Rimuovere,  frt. 

Rincarare  il  fltlo.  tm. 

Rincorare.  io«. 

Rincorrere.  77. 

Rinshfare.  78. 

Ringhiera  del  palazio  della  Si- 
gnoria. 82. 

Ringfiioso.  79. 

Ringrazia  Dio  ,  se  ta  se'  sano. 

154. 

Rinnegar  la  pazienza.  7f. 
RincQorarsi.  toc. 
Rinlruonare.  70. 

•  Rinvesdare.  96. 

*  Rinvesctardà.  Ivi. 
♦Rinvesclardo.  ivi. 
'  Riparlare.  65. 

Ripieni,  o  particelle  riertipHfve^ 

598,  509. 

Riscaldare.  08. 

Riscaldar  gli  orecchi.  HA. 

Risciacciaare  un  bucato.  «14. 

Ri<^ttare.  97. 

Riscuotersi,  ivi. 

Rispondere  quando  si  debba  a 

ctil  ci  scrive  conlro.  It,  18. 
Rispondere  alle  rime.  9?, 
Risquotltore.  77. 
Ritmo ,  che  cosa  sia.  H9.  sua 

divisione.  557. 
Rivolgere,  o   rivoltare  ì  dadi. 

92. 
RobeHello  (Frailcesco)  lettore 

d'umanità  a  Rologna.  16. 
Rodere  I  chfavistelH.  fOO. 
Rodersi  i  basti.  97. 
Rodigino  (  Celio  ).  23. 
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Roma,  quando  rondala.  163. 
cbegglaU.  167,  168. 

Romanamente.  36. 

Rompere  il  silenzio.  66. 

Rompere  1*  uovo  \m  bocca  1044 

Romper  fa  parola.  104. 

Romulo  Aronseo.  286,  orò  ùa» 
giorni  emiro  la  lingua  Vol- 
gare. 38 1. 

Rondine  (  Una  )  non  fa  prlmave* 
fa.  377. 

Ronfa  del  Yallera.  333. 

Rasaio»1  da  Damaeco.  lt3. 

Rocellai  (Giov.)  e  Rosmunda 
330.  424. 

Rucellat  (  Girolamo)^  33^ 

Rugumare.  100. 

Rumare   ivi. 

Ruminare.  Ivi. 

Ruzzante  da  Padova.  343. 

Ruzsare  In  briglia.  93. 


S 


Oadoleto.  100,  286,  843. 

SaRustlo.  F.  Crispo. 

Salomone.  391. 

Sanar  di  palo  in  frasts.  133. 

Saltar  d*Arno  In  Racchi llone.  ivi. 

Salviati  r Cardinale).  380. 

San  chi  ro4e.  131. 

Sanmarlngallilà  M  Caro.  800. 

Sanazzaro.  (Jacopo  Sincero)  ci- 
Ulo.  25,  241,  271,  277.  278, 
279.  280,  287,  292,  343.  368. 
primo  poeta  in  versi  sdnic- 
doli.  :n8.  giudizio  della  lia- 
gua  della  sua  Arcadia.  286, 
287.  fu  de'  priHHl  ohe  scrisse 
in  Toscano  nnnierosMneate. 
368. 

Sapere  (  Non  )  a'  qaaiiti  di  è  $• 
Biagio.  78. 

Saper  (  JSon  )  mezze  le  mesise. 
ivi. 
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Saper  (Nod)  la  itoria  intera. 
124. 

Saper  (Non)  quaoli  pie  ^'eoUnui 
io  uno  stivale.  1J6. 

Sapersele.  iOl. 

Sapienza  di  Pisa.  385.  Collegio 
di  essa.  442. 

Sardigna  (In)  è  oggidì  presso  ^l- 
cnnl  interni  abitatori  conser- 
vato r  usp  della  lingua  La* 
tina.  428. 

Sasso  (PanOlo).  36. 

SbainfTare  87. 

Sbiiiaffitore.  ivi. 

Sbaiaffone:  iv|. 

Sbaiare.  Ivi. 

Sbalestrare.  69. 

Sbattere.  99. 

Sbattezzarsi.  .71- 

Sbeffare.  69. 

Sberlare.  75. 

Sboccato.  ii2, 

SboKonflggiare.  1K>. 

Sbraciare  (Non).  i3.1. 

Sbuffare.  71. 

Scerpere.  83. 

Scaciato.  69.' 

Scadere.  118. 
'  Scagliare.  69. 

Scaltro.  72. 

Sraliare,  92,  397. 

Scallire.  72. 

Sealttlo.  ivi. 

Scambiare  1  dadi.  92. 

Scappati  la  nano.  126. 

Scaracchiato.  49. 

Soardas^re,  e  $car4assatore.  70. 

Scatenato.  69. 

Scherzar  in  briglia.  93. 

Schiamazzare.  80. 

Schiatta  di  Oarnardo  Davanzali. 
294. 

Schio<|are.  76. 

Scilfnaaare.  76. 

Scilinguagnolo,  ivi. 

Scior  la  iingaa.  66. 
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Scilla.  HA. 
Scoccoveggiare.  69. 
ScooRfioeltece.  ^03. 
•SownMzaQlo.  ;^0. 
Soiimtoccere.  70. 
Scopare  pi0  d' un  cero.  101. 
Scorbacebiaio.  69. 
Scornacchiato,  ivi. 
Scornato,  ivi. 
^oocrubbiarsi.  71. 
ScMotere.  99. 
Scuotere  il  pelliciiio.  75. 
Scoto.  18. 
Scuotersi.  71. 
Scozzonare.  72. 

Scrittori  se  arrechino  maggior 
nobiltà  alle  lingue ,  che    le 
lingue  a  loro,  e  quali*  162. 
Scrittori,  se  sieno  più  famosi  in 
lingua  Greca,  che  nella  La- 
tina. 320. 
Seccare.  115. 
Seccare  ona  pescala.  125. 
Secenlo  (li).  £6. 
Secondare.  71. 
Secondare  il  parlare.  81. 
Segni  de' casi  delia  lingua   To- 
scana. 220. 
Selve  del  Poliziano.  344. 
Semistante  di  Herlinzonc.  404. 
Seneca.  166. 188,321. 
Sera^DO  p^eta.  2(2,  278»  292. 
Serbar  il  resto  a  un'altra  volta. 

124. 
Serbar  che  dire,  ivi. 
Sermonare.  64. 
Serpentare.  94. 
Ser  saccente.  126. 
Ser  SHCciulo.  ivi. 
Sessa  (da)  Agostino.  38:$. 
Sfidare.  10.*^. 
Sgannare.  94. 
Sgocciolare  Y  orciollno,  o  'I  bar- 

lollo.  0  l'orciolo.  73. 
Sgorgare,  ivi. 
Sgridare.  77. 
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S;irida(ore.  78. 

Sibiira.  444. 

Sifilide  del  Fracasl(»ro.  343. 

Sillaba  è  inisurata  dalla  lun- 
ghezza» larghezza,  e  altezza, 
e  perchè.  312,  313. 

Silvano  (Don)  Razzi.  445. 

Silvio  Anloniano   359. 

Silvio  (Iacopo).  202,  205. 

Simone  da  Villa  ,  o  Vallecchio* 
103. 

Simposio.  319. 

Slriuga  di  Teocrito.  360. 

Smaccato.  69 

Snocciolare   18. 

Sacrale.  301,370. 

Soffiare.  71. 

Soffiar  negli  orecchi.  lOI. 

Sofista.  190. 

Sofocle.  331. 

Sofonisba  del  Trlsslno.  330. 

SollicHare.  94. 

Sonetto  del  Muzio.  175. 

SopraflTHre,  o  soperchiar  di  pa^ 
rote.  89. 

Soprassedere.  124. 

Soppiattone.  93. 

Sordi  da  natura  perchè  anche 
muti.  46. 

Sottomaestro.  77. 

Sottrarre.  9. 

Simcciar  pel  generale.  104. 

Spagna,  Romanzo.  29. 

Sparlare.  63. 

Spasseggiar  l'ammattonato  121. 

Specificare.  181. 

Spedirla.  124. 

Spenme  Speroni.  155,  330,  341, 
368,  379,  439. 

Spiare.  93. 

Spiattellare.  71. 

Spingare.  488. 

Sputar  bottoni.  90. 

Sputar  tondo.  120. 

Squa^^lmodep.  126. 
Squartare.  108. 
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SqulUIre.  80. 
Strafalciare.  69. 
Straparlare  63. 
Strebeo  (Iacopo).  366. 
Stregghlatura,  Siregghia.7<^^ 
Stridere.  78. 
Strillare,  ivi. 
Strozzi  (Carlo).  129. 
Studio  di  Padova.  57. 
Studio  Pisano.  442. 
Suetonio.  37. 

Suaurrare,  e  Susurrone.  74. 
Svegllone.  i22. 
Svertare.  75. 
Svillaneggiare.  80 
Star  a  bocca  aperta.  Ii9« 

—  a  bocca  chiusa.  120. 
*—  sopra  se.  Ivi. 

—  sopra  di  se.  ivi. 
~  sul  grande,  ivi. 

—  sul  severo.  Ivi. 

—  suir  onorevole,  ivi. 

—  sulla  riputlizione.  irU 

—  sul  mille,  ivi. 

^  in  sulle  sue.  ivi. 

—  all'erta.  Ivi. 

—  in  sul  tirato.  Iv(. 

—  in  sul  noce.  12|. 

—  coir  arco  teso.  Ivi. 
Star  sodo  alla  macchia,  ivi. 
Star  sodo  al  macchione,  ivi. 
Star  cheto.  108. 

Slar  eheto ,  in  quanti  medi  si 

dica.  111. 
Star  sul  bisticcio.  98^ 
Slare  in  sulla  perfidia.  91. 
Stare  a  musare,  o  alla  musa.  8tk 
Stare  a  panciolle.  83. 
Starsene  al  delio.  131. 
Stame  di  Montemiirlo.  125. 
Stanze  del  Poliziano,  e  giudiiio 

di  esse.  29,  30. 
Statue  d' Egitto  parlanti.  42. 
Stazio.  344. 
Stefano.  82. 
Stiare.  71. 
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smicone.  1(17. 

«lillani  11  cervello.  87. 

8(0  co' frali.  122. 

Stoppare.  Tho  Stoppato.  131. 

Stordire,  e  Stordlzione.  78. 

Storia  scritta  dal  Varchi  d' or- 
dine del  Duca  Cosimo.  370. 

Straccare.  Htf» 

Stufa  (Giulio).  9. 

Stuzzicare  il  rormicolaio.  105. 

Stuzzicare  il  vespaio,  ivi. 

Stuzzicar  le  pecchie,  ivi. 

Svegliare  il  can  che  dorme,  ivi. 

Svolgere.  9^. 

Sobillare.  94. 

Suona;  eh'  io  ballo.  120. 

Superlativi  della  iingoa  Toscana 
e  come  usati.  220,  221. 

Supini ,  se  Siene  nella  Lingua 
Toscana.  224. 


lacclare.  80. 

Taccolata.  130. 

Tagliare.  70. 

Tagllaronsi  di  Maggio.  122. 

Tansillo  (Luigi).    44. 

Taulaferata.  130. 

Tara  bara.  333. 

Tarare.  99. 

Tartagliare.  76. 

Tasso  (Bernardi).  Ifttt,  158. 

Tattamelliire,  Tatlameila.  67. 

Tecca.  130. 

Tempestare.  94, 

Tempo  di  Bartolommeo  da  Ber- 
gamo. 100. 

Tempo  muta  1  giudizi  degli  uo- 
mini. 26.  che  cosa  sia ,  e  in 
che  si  differisca  dal  movi- 
mento. 348,  349. 

Tela.  169. 

Tener  in  colto.  136. 

Tener  parlamento.  64. 

Tener  l' invito  del  diciolto.  123. 
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Tenere  a  loggi:i.  69. 
Tenere  in  sulla  gruccia.  Ivi. 

Tenere  il  pie  in  due  staffe.  4  Or 

Tenere  1  piedi  in  terra.  94. 

Tentennare.  70. 

Tenzionare,  o  Tenzonare.  99. 

Tenzione,  e  Tenzoiie,  ivi. 

Teocrito.  166,  278. 

Teodarico  Re  degli  Ostrogoti. 
168. 

Teofrasto  143,  146,  369.  38:J. 

Teologi.  53. 

Terenzio.  80,  89,  321. 

Testé,  e  lesleso.  377,  380. 

Tibaldeo,  (Antonio)  da  Ferrara. 
26. 

Tibullo.  166.  344,  389,  392. 

Tirar  di  pratica.  tOii. 

Tirar  gli  orecchi.  104. 

Tirar  su.  108. 

Tirarsene  addietro.  71. 

Tito  Livio.  414. 

To' ,  castrami  quesla.  133. 

Toccare  il  polso  al  lione,  0  mar- 
zocco. 120. 

Toccare  una  parola  della  fine. 
124. 

Toccar  (Non)  a  dir  Galizia,  0  a 
intigner  un  dito,  se  Arno  cor- 
resse broda.  73. 

Toccar  l' ugola.  207. 

Tolomei  (Claudio)  citato.  138, 
368,  372, 395.  396, 397,  398, 
401,  402,  417,  431,  473, 
438,  439,441.  giudizio  della 
sua  Orazione  della  Pace.  368. 
dice  che  la  llnsua  Toscana 
è  più  ricca  della  Latina,  e 
Greca-  398.  sua  opinione  so- 
pra il  nome  della  lingua  Vol- 
gare. 138,  401,  417. 

Tombolo.  94. 

Tomllano  (  Bernardino  ).  363, 
368. 

Tommaso  da  Prato.  335. 

Torelli  (  Lelio }.  33. 
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T(ir  la  volta  al  dcatafe.  128. 

Tot  80. 103. 

Torre  di  Babello.  58,  61. 

Torre  gH  orecchi.  115. 

Toscanamente.  89. 

Toscanità.  368,  369. 

Totila.  168.  se  esso,  o  Attila» 
distruggesse  Firenze,  e  altre 
citlàd*  Italia.  169. 

Traboccare  II  sacco.  78. 

Traduzioni  se  sieno  lodevoli.  86. 

Tragedie  di  Seneca,  e  giadizio 
di  esse.  321. 

Tran  Trana  136. 

Trana.  Ivi. 

Tranquillare.  100. 

Trarre  ainbassi  In  fondo.  118. 

Trasimaco  Calcldonio.  367. 

Trattato  della  Volgare  Eloquen- 
za se  sia  opera  di  Dante.  86, 
88,  89,  60.  V.  Ltbro. 

Trescata.  103. 

Trifone  Gabriele.  270. 

Trimeglslo.  223. 

Trincato.  lOi. 

Trippa.  82. 

Tri^aino  (Gin.  Giorgio)  tradut- 
tore de*  libri  della  Volgare 
Eloquenza  attribuiti  a  Dante. 
87,  188.  suol  argomenti  per 
provare  la  verità  dell'esi- 
stenza del  libro  de  Vulgati 
Eloquio  attribuito  a  Dante. 
86.  sua  epistola  a  Papa  Cle- 
mente, e  luogo  di  essa  cen- 
surato.! 43.  Sofonisba  sua  tra- 
gedia. 330»  416.  suo  poema 
dell*  Italia  Liberata  In  versi 
sciolti.  344*  sua  opinione  in- 
torno air  aggiunta  delle  nuo- 
ve lettere  da  chi  ribattuta. 
401,  402,  403.  sue  lezioni. 
348.  sue  opinioni,  e  ragioni 
intorno  al  chiamar  la  lingua 
Volgare,  italiana,  Toscana,  o 
Fiorentina.  4t6,   418,    419, 
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420.  422,  427,  428,  433,  436, 
438.  dice  ohe  le  denne  Lom- 
barde intendemio  II  Petrarea 
megfio  delle  FiorenUtte.  429. 

Tritolo.  180. 

Trivuizio  (Benato).  417»  484. 

Trogliare.  76. 

Trombadori.  206. 

Trombettare.  'M. 

Trombone  (Bartolorotneo)  sona- 
tore. 365. 

Trovare  la  stiva.  438. 

Trovatori.  206. 

Trutllare.  80. 

Tucidide.  303. 

Tullia  Aragona.  178. 

Tullia .  tragedia   di    Lodovico 
Martelli.  330. 

Turar  la  bocca.  137. 

Turar  la  strozza.  Ivi. 

Tuttesalle  (Ser).  ivi» 


V  alentiniano  Imperadore.  168. 

Valla  (Lorenzo).  13. 

Vallerà.  33. 

Valore^  voce  di  cui  non  hanno 
i  Latini  la  equivalente.  338. 

Valori  (Baccio).  2. 

Vanare.  74. 

Vaneggiare,  ivi. 
•^Varrone.  197. 

Varchi  (Benedetto) .  2.  sun  a- 
micizia  col  Caro.  6.  gridato 
dal  maestro  perchè  legge- 
va Il  Petrarca.  294.  che 
maniera  abbia  tenuto  in  di- 
fendere il  Caro.  309.  Dafni 
sua  opera.  80.  spiegò  In  Pa- 
dova la  Siringa  di  Teocrito. 
360.SUO  trattato  della  Poesia. 
372  sue  Lezioni .  ivi.  sua  tra- 
duzione della  Logica,  e  Filo- 
sofla  d'Aristotile.  880.  sua 
traduzione  delle  Vite  de*Poe- 
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H  ProTiBiffiili.  3tl.  suo  libro 
di  mòtti,  0  di  passerotti,  poi 
braciaio.  J29.  Storie  di  Fi- 
renze da  esso  scritte  d'or- 
dine del  Duca  Cosimo.  370. 
SQO  tratUto  delle  lettere,  e 
alfabeto  Toscano.  395. 

Takietà  delle  cose  gtova,  e  di- 
letto. HO. 

Vantarsi.  86. 

Taoto.  f¥i. 

Vedere  (Non)  on  bufol  nella  ne- 
ve. 72. 

Vederla  fli  filo.  98. 

Vederla  quanto  la  canna.  \v\, 

VellQtello.  253.  380,  381,  409. 

Vender  vesciche.  98. 

Vendere  i  merit  120* 

Venere.  392. 

V<'nlero  (Domenico).  332. 

Venire  a  capo.  124. 

Vergine.  23,  26,  35,  50, 78,  90, 
123, 166,  278.  280,  288,  321, 
340,  344.  351,  360, 389,  390, 
413,  444,  459. 

Vergine  del  Baracane.  31. 

Verseggiare.  65. 

Versi  Toscani,  e  lor  differenza 
da' Latini.  342. 

Versi  Greci,  Latini,  e  Toscani, 
quali  più  fallcosl,  e  maestre- 
voli. 372. 

Versi  ri-ammischiati  nelle  prose. 
373,  374,  375. 

Versificare.  65. 

Tersiflcalore,  che  sia,  e  in  che 
differisca  dal  Poeta.  354. 

Vettori  (Piero).  306,  307. 

Vida.  343. 

Villa  delle  ture,  o  degli  Albert, 
poco  fuori  di  Firenze.  1. 

Villani  (Giovanni).  57, 169,  222. 

Vincer  dei  tratto.  104. 

Vincere  il  palio  di  Sani'  Ermo. 
125. 

Vinrere,  o  pattare.  87. 
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Vinciguerra.  127. 
Vita  Nuova  di  Dante    868.  r. 

Dante. 
Viziato.  101. 
Voce,  che  sia,  e  eome  si  faccia. 

313. 
Voci  Àramee,  o  Ebraiche.  314. 
Vocali  tolte,  o  aggiunte  in  fine 

delle  parole  Toscane.  376, 

377. 
Volgare  Eloquenza  di  Dante. 

Libro. 
Volger  (Non)  la  mano  sozzopra. 

133. 
Voler  (Non)  pace,  o  tregua.  71. 
Voler  la  bara.  134. 

—  la  berta,  ivi. 
^  la  ninna,  ivi. 

^  la  chlacchera.  ivi. 

—  la  giaccherà,  ivi. 

—  la  giostra,  ivi. 

—  il  giambo,  ivi. 

—  Il  dondolo  del  fatto  d' alcu- 
no, ivi. 

Vosco.  459. 

Volare  il  sacco.  75, 

Votare.  78. 

Uccellare.  69,  134. 

Uccellare  per  grassezza.  93. 

Uccellar  r  oste ,  e'I  lavoratore. 
24. 

Uccellatolo,  luogo  vicino  a  Fi- 
renze. 69. 

Ugnare,  o  untare,  gli  stivali. 
86. 

Ugolino  (Conte)*  434. 

Unguento  da  cancheri.  87. 

Unico  Aretino.  26. 

Uomo  della  sua  parola.  131. 

Uscir  del  manico.  136. 

Uso  nelle  lingue  di  che  forza  sia. 
20t,  230,  251,  262,  304.di 
quante  sorte  sia.  282.  e  seg. 
in  che  consista ,  e  come  si 
debba  considerare.  282. 
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iacconato.  88. 

Zanca.  458. 

Zanni.  430. 

Zanzara.  459. 

Zanzererà  la.  131. 

Zaiico  (  F.  Basilio  ).  343.  v.  la 
Nola  *  alla  quale  0I  può  ag- 
glugnere  che  neW'fndice  delie 
prime  edizioni  si  legge  aoUo 


TAVOLA 

la  leltera  B.  BtUio  Zanca 
P'teta  Latino  moaemo. 

Zazzeata.  88. 

Zefiro.  379. 

Zenone  Imperadore.  iOS. 

Zilto,  onde  venga.  Hi. 

Zoccolo.  Ivi. 

Zoifa  (  la  )  degli  Ermlnl.  131. 

Zonzo.  88. 

Zopplo  (  Girolamo }.  5. 

Zufolare  dlelro  a  uno.  137. 

Zufolare  gli  orecchi,  ivi. 
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D»    ALFONSO    SECONDO 

D6GA  DI  FgRRARA,  DI  MODANA»  E  DI  REGGIO^  eCC^ 
SIGNOR  SUO  BBHIGNISSmO,  eOG. 


IMùtqut  negli  anni  pasiati  una  disputa  di  lettere  infra 
Ànnibal  Caro  e  Lodovico  Castetvetro ,  ferciocché ,  avendo 
Lodovico  segnate  alcune  cose  in  certa  Canzone  composta 
da  Annibale  in  lode  della  Casa  Farnese,  e  della  Realdi 
Francia,  e  mandatele  a  Roma  ad  un  suo  amico,  che  di 
tal  Canzone  gli  aveva  domandato  U  suo  parere ,  risaputo 
ciò  dat  Caro ,  e  da*  suoi  amici  letterati ,  ne  fu  per  lorù 
fatto  sì  gran  romore,  che  si  venne  allo  scrivere,  cioè  da 
Annibat  Caro,  e  da'  suoi  amici  per  difendere  la  Canzone  , 
e  dal  Castelvetro  per  mantenere  ciò  che  da  lui  era  stata 
segnato  intorno  alle  cose  peccanti  nella  Unjgud,  e  nelFarte 
della  poesia.  Onde  n'uscirono  in  luce  due  libri  stampati ^ 
tuno  compilato  da  Annibal  Caro  colf  aiuto  de"  predetti  suoi 
amici  \  e  V  altro  dal  Castetvetro.  ConiuttociÓ  essendo  paruto 
perawentura  a  Benedetto  Varco,  che  t  amicò  suo  Caro  non 
fosse  pienamente  difeso  dall'  opposizioni  fattegli  dat  Castelve- 
tro, compitando  certo  suo  librot  da  lui  chiamato  pialogo 
delle  Lingue,  indirizzato  al  Signor  D.  Francesco  Principe 
della  gioventù  di  Firenze  e  di  Siena ,  presa  cagione  dalle 
cose  narrale  in  esso  Dialogo,  tenta  di  difendere  il  Caro 
da  alcune  deW opposizioni  del  Castelvetro f  e  insieme  d'avvi- 

1.  Questa  é  unal  prélta  calunnia,  trovala  e  mantenula  dàlCastel-' 
vetro  e  da' Caslelveirtd.  Il  Caro ,  sW/iortie  è  Invite  de' pia  antickl 
maestri,  e  coro'  è  pet^oaslooe  d*  ogni  esperto  lotelletloy  fé  vedere 
a'  suol  dotti  amici  la  sua  ApoUf$ia,  e  si  glayò  de*  loro  consigli.  Non 
80  quel  che  della,  sua  Bispotta  facesse  11  prosunldoso  Castelvetro^ 
ben  è  Indubitato  che  In  late  contesa  gli  porse  grande  ajflto  11  dot- 
to sue  C0Dcittadln(^  e  fatmilare  G.  H.  Barbieri. 
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/tre,  €  di  ^Imperare  mio  CmUlvttro,  €  h  cou  iu%^  titcj- 
xando,  e  non  poco  magnificando  il  Caro ,  $  sua  dottrina  « 
Il  queU  Dialogo  quantunque  fosse  composto  dal  Varco   già 
sono  molti  anni'  passeai,  nondimeno  in  vita  sua  non  volle 
mai  permettere  che  fosH  veduto  dal    Castek€tro ,   o  éagU 
amici  suoi,  non  che  fosse  tnesso  in  istampa,  dubitandosi 
forse  9  che^  rispondendo,  o  correggendo  il  Castelvetro  gli  er^ 
rari  swh^  non  si  fosse  per  trovare  impacciato,  conoscendo 
egli  ottimamente  il  valore  di  se  stesso,  e    quanto    di    se 
medesimo  poteva  promettere  in  disputa  di  simili   cose.   Il 
che  si  manifesterà  ancor  meglio  per   la  pubblicazione   del 
presente  volume  ;  poiché ,  passati  tanti  anni  dopo  la  marte 
del   Varco,  è  piaciuto  a  gli  amici  suoi  di  far,  per  mezzo 
della  stampa,  copia  al  mondo  del  Dialogo  predetto:  percioc- 
ché essendo  ultimamente  pervenuto   alle  mani    del    Castel- 
vetro  in  sugli  estremi  dì  della  vita  sua,  e  non  avendo  perciò 
potuto  far  quanto  egli  aveva  in  animo  di  fare,  cioè  mostrare 
colla  presente  scrittura  partitamente,  come  cotal  Dialogo  pec- 
cava in  tutte,  0  nella  maggior  parte  delle  cose  sustianziali, 
egli  nondimeno  ce  n*  ha  lasciato  tal  saggio  per  le  cose  da 
lui  scritte,  e  segnate  non  solamente  sopra  la  Pistola  al  Prin- 
cipe D.  FraDc<*sco  intitolata,  ma  in  alcuna  parte  ancora  del 
Dialogo^  che  ogni  persona  intendente  potrà  per  esse  agevol- 
mente conoscere  la  differenza  che  era  tra  il  saper  del  Varco 
e  quello  del  Castelvetro  in  così  fatta  maniera  di  lettere,  non 
ostante  che  tali  cose  non  fossero  pure  state  tutte  rilette  da 
lui,  non  che  maturamente  considerate  per  cagione  della  so- 
pravegnente  morte^  la  quale  interruppe  questo,  e  molti  altri 
degni  pensamenti  suoi.  Q*a  perchè  altri  peravventura  po- 
trebbe agevolmente  credere  che  per  V  opposizioni,  e  falsi  ar- 
gomenti usati  dal    Varco  nel  predetto  suo  Dialogo,  fonar 
di  mio  fratello  restasse  in  alcuna  parte  smagato ,  perciò  a- 
vendo  io  trovata  questa  tra  V  altre  sue  scritture  composta  sotto 
fMme  di  Gorreiiooe  d' alcuae  cose  falla  nei  Dialogo  delle 
Lingfue  di'  Benedetto  Varco^  m'é  piaciuto  di  farla  vedere  al 
mondo  per  mezzo  deìki  stampa,  eoi  segnarla  in  fronte  del  glo- 
riosissimo nome  dcWEcc,  Vostra,  si  perchè  piiì  graziosa  com- 
parisca nel  cospetto   de'  non  passionati  lettor i^  e  sì  perché 
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r  Sc€.  Vostra  abbia  da  ciò  argomento  del  non  meno  ardente 
€he  fagionevok  éeeiderh  che  io  ho,  che  k  coee  eoneeereOe  alle- 
temità^  uicenti  daUe  mani  mie,  sieno  ngnate  col  nome  sm, 
acciocché,  da  quello  pigliando  esse  mgore ,  con  quello  vivano 
in  eterno.  Ora  perchè  net  Dialogo  delle  Lingue  scritto  dal 
Varco^  oltre  t  altre  lingue,  vi  ei  favella  della  Tol*^are  «  e  vi 
$i  muovono  di  molte  questioni,  le  quali  in  altro  tempo  furono 
mosse,  e  disputate  da  mio  fratello,  mentre  egli  scriveva  urna 
Giunta  alle  Prose  di  M.  Pielro  Bembo  (nel  primo  Ubro 
delle  quali  si  tratta  non  dissimile  materia),  mi  perciò  pa- 
ruto  esser  cosa  convenevole  Vaggiugnere  a  questa  tede  Corre* 
reziooe  la  Giunta  '  fatta  al  predetto  primo  ìihro  d*tsse  Prose 
non  solamente  perchè  per  essa  si  scopriranno  errori  non  po- 
chi commessi  dal  Varco  nel  muovere,  e  disputare  le  predette 
questioni,  ma  perchè  la  materia  è  tale,  che  mi  fo  a  credere 
che  non  sarà  se  non  di  piacere ,  e  d^utiUté  agV  intendenti 
lettori,  per  esser  nuova,  e  trattata  con  ordine  assai  leggia- 
dro e  felice,  avendo  rispetto  alle  cose,  che  in  essa  si  questio- 
nano. Non  isprezzi  dunque  F.  Ecc.  questa  mia  ancorché 
bassa  ed  umile  dimostrazione  delV  affezione  mia  verso  lei,  anzi 
la  supplico  con  ogni  riverenza  a  volerla  accettare,  e  benigna- 
mente volgere  gli  occhi  suoi  a  questo  picciolo  dono.  Il  quale, 
se  per  alcun  tempo  saprò  mai  essere  stato  cT  alcuna  soddih fa- 
zione air  Ecc.  Vostra,  m' incorerà  tanto  più  di  procurare  con 
ogni  solUeitudine,  che  per  t  avvenire  sieno  dal  mondo  veduti 
eotto  il  felicissimo  nome  suo  simili,  o  più  perfetti,  parti  ;  dei 
quali  è  sempre  stata  abbondevole  la  fedelissima  sua  Città  di 
Modena,  ed  ora  n'è  più  che  mai,  se  noi  pure  considereremo, 
qiMli  parti  abbiano  lasciati  dopo  sé  i  Sadotetti,  i  Cortesi,  i 
Molzi,  i  Valentini,  i  FaUopi,  i  Metani,  ed  altri  molti  de' pas- 
sati, ma  ancora  quali  sieno  quelli  che  al  presente  elicono  in 
luce  per  opera  de' Fior  dibelli ,  e  d'altri  nuovi  Sadoleti,  e 
Fallopi,  de"  Sigoni,  de'  Manzoli,  de"  Barbieri,  e  di  molti  altri 
i  quali  oggiA  sono  vivi,  e  inlenti  tutti  a  celebrare  r  altissimo 

I.  Tale  Giunta,  essendo  opera  niorl  del  proposito  nostro,  é  siala, 
eonie  ta  già  dal  Volpi ,  ommessa  da  noi ,  i  quali  pL*rò  nun  abbiamo 
tointo  imilarlo  nel  rendere  imperfetla  questa  dedicatoria  Kisrian- 
dono  U  presente  brano  che  riguarda  alla  Gtunin  preUcUa. 
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nome  deltEce.  Vottra,  e  delta  nobilitsima  Ccm  em.tkg^  $crM 
dB*  guati,  ticemne  ancora  della  preienu  diffuta,  a  V.  Ecc. 
ne  potrà  dar  piena  mformaxkme  il  Segretario  Pigna ,  cotne 
qwlto  il  quale  ha  veduti  gli  uni  e  gli  altri,  ed  è  per  vedere 
ancora,  $e  io  non  m'inganno,  il  preeente  UInro, per  e$$er  egli 
non  Malamente  vago  e  intendenu  delle  dispute  della  noeira 
lingua,  ma  dell'altre  ancora,  o  di  tutte  le  icienxe,  siccome 
ne  fanno  ampio  testimonio  i  molti  Ubri  pieni  di  varia  e  sottil 
dottrina  scriiti  da  lui  in  diverse  scienze.  Ho  detto  che  a  F. 
Ecc.  ne  potrà  dar  piena  informaeione  il  predetto  Segretario, 
te  perawentura  occupata  negli  alHssimi  suoi  affari  non  a- 
vesse  agio  di  volger  gli  occhi  a  questa  scrittura  per  leggerla, 
consumando  in  essa  il  tempo ,  non  senza  aicun  disagio ,  e 
fórse  danno  de  suoi  soggetti',  a  prò  de' quali,  ed  a  conten- 
tamento di  se  stessa,  e  della  nolnlissima  sua  Casa,  e  del 
mondo  tutto,  priego  Dio  che  conservi  lungamente  VEccelknsa 
Vostra.  Alta  quale  con  ogni  umiltà  Ihxcìo  la  valorosissima 
mano. 

Di  Vienna  i  Austria  il  di  IV.  di  Gennaio  m<  lxxu. 


di  V.  E. 

UinHissUiio  servo  e  soggetto 
GIO.  MARIA  CASTEL YBTRO. 
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NEL  DIALOGO  DELLE  LINGUE 

DI   BENEDETTO  VARCHI 

PBR 

LODOVICO  CASTELVETRO 


i3e  fesse  piacinto  a  Dio  che  BenedeUo  Varchi  oon  aves-  i 
se,  dìparteDdosi  della  preseote  vita  iananzì  il  eorso  d*  alquan- 
ti anni  che  naturalmente  poteva  vivere,  ancora  finiti  i  giorni 
suoi  (  il  che  è  avvenuto  non  senza  qualche  suo  interesse, 
né  con  molta  mìa  soddisfiizìone  ]  »  egli ,  passando  il  tempo 
tra  pensieri  filosofici  e  contemplativi,  come  soleva  fiire,  a- 
rrebbe  fatto  grazioso  e  pubblico  dono  al  mondo  del  suo 
Dialogo  dette  Lingue^  composto  già  da    lui  solamente  per 
difendere  la  Canzone  d*AnQÌbal  Caro:  Venite  alt  ombra  dei 
gran  gigH  d^oro^  dalle  mie  prime  opposizioni,  e  goderebbe, 
essendo  ancora  in  questo  secolo,  di  vedere ,  e  d*  udire   che 
esso  fosse  tuttavia   nelle   mani   degl'  intendenti   e  letterati 
uomini,  e  si  leggesse  e  si  rileggesse  con  ingordigia,  e  dili- 
genza, e  attenderebbe  qui  di   cogliere  il  soavissimo  frutto 
del  glorioso  e  famoso  grido  di  questa  sua  fatica  tanto  più 
copioso  che  non  ha  fatto  dell*  altre  ^e,  quanto  è  stata  me- 
nata a  fine,  e  compilata  da  lui   In  ispazio  di  più  lungo 
tempo,  e  in  età  più  matura  e  più  perfetta.  E  io ,  Il  quale 
per   salvamento  dell' onor   mìo,  e  per  dimostrazione  della 
verità  di  quello  che  ho  scritto  contro  il  Caro,  sono  costretto 
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in  non  pochi*  cose  a  contraddirgli,  e  a   biasimarlo,    afr«i 
potuto  liberamente  scrivere  quello,  che,  quantunque  il  Varco 
sia  morto,  non  posso  fare  di  non  iscrivere  sema  tema  che 
altri  proverbiando  non  mi  dicesse  che  co'  morti  non  si'deono 
azzuffare  se  non  i  morti.  Ed  appresso  at^rei  potuto  prendere 
esperienza  se  fosse  vera  in  lui  quella  singulare  dota ,  che 
in  ninno  uomo  del  secolo  nostro  non  s' è  ancora  vadula,  cioò 
che  egli  fosse  fornito  di  si  buona  e  gentil  naiora,  e  di  tanta 
umiltà,  e  semplicità  d' animo,  di  quanta  si  vantava,  volendo 
che  si  credesse  che  non  gli  dispiacesse  punto  di  restare 
vinto  in  dispula  di  lettere,  se  avvenisse  che  non   ne  po- 
tesse ottenere  la  vittoria;  siccome  in  questa,  la  quale  ha 
impresa  contra  me,  secondo  che  io  porto  fermissima  spe- 
ranza, non  è  per  ottenere.  Uà  poi  che  a  Dio  è  piaciuto 
altramente  ,  ed  è  stato  suo   volere  che  ci  sia  tolto  in^ 
nanzi  tempo,  al  parer  nostro»  il  buon  Varco,  noi  ci  dob- 
biamo, conformandoci  seco,  non  molto  contristare,  concios- 
siacosaché il  Varco  si  debba  dire  per  poco  aver  fatto  ed 
ottenuto  quello  che  farebbe  se  vivesse,  per  la  gran  solfici- 
tudine^  e  V  affettuoso  ardore  d*  animo  che  gli  amici  suoi» 
teneri  oltre  misura  della  conservazione ,  e  dell'  accresci- 
mento della  gloria  sua ,  dopo  la  morte  hanno  osato  »  e 
mostrato^  io  fare  stampare  il  suo  predetto  Dialoga  deUe  Lin- 
gue, ed  in  farne  parlefice  il  mondo,  nel  quale  egli  ora  per 
tutto  vive,  spira,  e  parla  non  altrimenti  che  se  fiisse  pre- 
sente. Del  quale,  e  contra  il  quale  apparecchiandomi  io  a 
scrìvere  alcune  cosette,  non  posso,  né  debbo  veramente 
essere  giudicato  scriverle  d'un  morto,  o  contra  un  oiorto; 
conciossiacosaché  coloro  non  sieno  da  appellare,  né  sieno. 
morti,  che  dopo  sé  lasciano  simili  volumi,  per  li  quali 
vivono  una  vita  non  brieve,  e  non  oscura,  ma   una   per- 
petua, e  gloriosa;  e  simili  amici ,  e  discepoli  »  quali  dopo 
sé  ha  lasciati  il  Varco,  e  ne'  quali  come  in  piò  Varchi  vive 
e  riluce  lo  splendore  della  sua  dottrina  e  scienza,   e  si 
truova  ancora,  siccome  mi  giova  di  credere ,  quella   puri- 
tà, e  buona  umiltà  d'animo,  che  egli  si  gloriava  essere 
in  lui.  Sicché  senza  ninna  loro  amaritudine  d'aninao,  e 
portarmi  malavogiienza  ninna,  non  6a  loro  discaro  »  se  il 
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tao  Vareo  hi  qaaita  teiuaDe  di  ieiiere^  aeUa  quale  sono 
stato  DOD  pure  invitato»  ma  tratto  a  forza  da  lui,  resterà 
ctHue  credo,  superato,  e  noa  vit(ort«so%  Ma  prima  che  diamo 
principio  a  tenaonard,  ò  da  sapere  che,  se  Benedetto  Varchi 
non  av<)8se  composto  quel  suo  UiaJogo  se  non  per  difendere 
la  predetta  Canzone  del  Caro  dalie  mie  prinie  opposizioni, 
tra  le  quali  alcune  poche,  siccome  man  forti ,  é  andato 
seegiiendo,  e  ha  leiUato,  benché  indarno  ,  di  risponder 
loro,  siccome  sì  mostrerà,  egli  a?rehbe  scritto  non  un  vo- 
lume assai  grande,  come  Imi  fatto,  laa  alcun  foglio  so- 
lamente, e  ia  scrivendo  avrebbe  faticata  assai  meno  la 
mano  e  ioingeitnov  e,  quello  che  monta  molto  più,  non 
avrebbe  perduto  tanto  spazio  di  tempo,  che  for^  si  poteva 
spendere  in  cose  non  ia  tulio  didutili,  né  commessi  lami 
errori,  quanti  ha  fatto.  Ma  egli  dubiiando  che  al4ri  non 
credesse  quello  che  di  lui  si  doveva  credere,  se  non  fos- 
se permesso  a  ciascuno  già  per  usanza  prescritta  d'eu** 
Irare  in  simili  dispute,  o  cagione  giusta  che  gliene  sia 
preslata,  o  nò,  purché  si  dea  ad  intendere  d'essere  for- 
nito a  sufficienza  di  Ietterò ,  cioè  che  a  lui  non  toccasse 
simile  difesa  a  niuno  partilo  del  mondo,  e  che  se  difen- 
deva il  Caro,  ne  dovesse  essere  reputato  presuntuoso  e 
vanaglorioso,  e  vago  di  trovar  cagioni  di  potere  apparerò, 
non  solamente  ha  tentato  di  rispondere,  benché  invano, 
come  dico,  a  quelle  poche  cosette  scelte  tra  molte,  ma  ha 
ancora  distese  cou  molle  parole  alcune  cagioni,  per  le  qUali 
si  sforza  di  provare  che  a  lui  pure  apparteneva  qui^su 
difesa;  te  qyiali  quanto  sieno  potenti,  in  procedendo  avanti 
si  vedrà.  E  oltre  a  ciò,  per  tutte  quelle  vie  che  ^'è  sa- 
puto immaginare,  com^nenda,  esalta,  e  magnifica  Annib.il 
Caro;  e,  dall'altra  parte,  vitupera,  abbassa,  e  parviOca  me: 
e  appresso,  di  difensore  che  vuole  essere  creduto  della 
Canzone  d'AnnibaI  Caro  coiitra  le  mie  prime  opposizioni, 
divenuto  accusatore,  riprende  aloOne  cose  dette  e  scritte  da 
me,  come  non  bene  delle,  e  non  bene  scritte,  senza  di- 
mostrazione, o  pruova  niuna  di  valore,  usando  tuttavia 
gran  pompa,  e  numero  di  parole  ventose  ed  oziose.  Né  eoa 
tutto  ciò  parendogli  che  il  volume  dovesse  giu^nore  a  quel 
Il  Castelv.  08 
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tormiiio  di  grandezza,  ed  èsser  ripieno  di  laute  parole  ,  et 
quante  giudicava   che  doiei^soNO  essere  ripieoi  i  libri  com- 
jiiiati  da  lai,  se  dovessono  essel^  cooforint  alla  granilexz» 
della  sua   persona ,   e  alla  'mpiezza  del  suo  ingegno ,  h^ 
congiunto  ed  appitcato,  eoine  ba  saputo,  e  potato  il  meglio, 
con  quella,  imperfetta  e  leggiera  difesa  della  Canzone  del 
Caro,  e  colle  cagioni  che  V  hanno  mossa  a  quella  difesa . 
e  colla  lode  d'AnnibaI  Caro,  e  col  vituperio  mio,  e  col- 
r  accusa  d' alcune  poche  cose  mie  dette  e  scritte ,  un  Ror 
gionamento  o  Dialogo  delle  Lingue  assai  lungo,  e  poco  veri^ 
simile,  si  per  altro,  e  sì  perchè  in  tspazio  di  si  poche  ore, 
nel  quale  si   finge  essere  »lato  f»t(o,  non  $i  potè-  allunga- 
re in   tante  parole.  Il  quale  non  contiene  per  la  maggior 
parte  materia  convenevole  a  ragionamento  ;  sicoome  si  può 
comprendere  da  quello  che  io   nella   Sposéstaae-  della  Poe^ 
tica  (f  ArUMeUj   ho  scritto ,  Tavellando  della  coavenevo* 
lezza    materiale  de*  ragionamenti:  né  contiene  similmente 
per  la  maggior  parte  dottrina  vera;  siccome  per  quello 
<-he  noterò,  apparirà  manifestamente.  Adunque  se  Benedetta 
Varchi  avesse  solamente  difesa  la  Cantone  d' Annibai  Caro 
dalie  mie  prime  opposizioni,  come  prometteva  di  fare,  e 
V  avesse  difesa  nella  maniera  che  ha  fetio,  avrebbe  giovato 
non  poco  a  sé  medesimo,   in  quanto   irebbe  caduto  in 
fossa  meno  ampia  d*  errori,  né  avrebbe  consumalo  tanto 
tempo  vanamente,  né  si  sarebbe  faticalo  tanto,  quanto  ha 
fatto    in   iscrivere  cosi  al    luogo;  ed   appresso,  avrebbe 
scemata  in  gran   parte   a    me  la  fatica  che  mi  conviene 
durare  neiresamlnazione  di  molle  cose  rinchiuse  in  quel 
gran  Kbro,  per  dimostrarne  la  falsità.  La  quale  nel  vem 
ini   sarebbe  stata  meno  noiosa  in  altra  disposizione   che 
in  quella  nella  quale  mi  truovo  al  presente,  essendo  gra- 
vemente infermo  del  corpo,  ed  in  altro  luogo,  dove  al- 
meno fossor  que*  libri,  li   quali  comunemente   si   sogliono 
trovare   per  lotto.  Conciossiacosaché  io   sia  stato    per  la 
infermità  costretto  a  fermaruii  in  parte  ^ ,  nella  quale  non 

t  Vivea  allora  II  i^^lelvetro  in  Ctiiaveona.  fuggitoti  per  lso«ni- 
par  dalle  branche  dcir  InqubizioBc  Rumana  ,  a  cui  egli  era  caduta 
in  suspctlu  Ui  eresia. 
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m>no  pék*soiie  che  sltiditio,  o  leggano  libri ,  e  ftpeziatoiente 
<|Qe*che  fa  mestiere  adoperare  nelle  dispote  fatte  come 
é  questa,  e  per  eonsogoente  ancora  non  ci  sono  librilo 
almeno  cosi  fatti,  li  quali  non  m'è  prestato  agio  di  man- 
dare a  prendilo  doto  sono,  si  per  la  spesa  smoderala 
<'be  si  farebbe,  sì  per  lo  tempo  spastoso  cbe  vi  correrebbe 
prima  che  fossero  giuoii  qui.  Per  la  qyal  cosa  io  sono 
sfiMTzato  a  ricorrere  in  tanta  necessità,  e  ad  atienermi  ad 
un  libro  solo,  fallo  comunque  si  sia,  che. è  quello  deiia 
caduca  e  trascorrevole  mia  memoria.  Il  quale  solo  nella 
perdita  di  tutto  ciò  che  io  ateva,  con  tutte  le  mie  scritture 
e  libri,  che  non  erano  pochi,  la  quale  io  feci  in  Lione  so* 
pra  il  Rodano,  quando  si  raccese  la  seconda  volta  la 
guerra  più  che  cittadinesca  in  f  rancia  per  cagione  della 
d  iversità  della  religione,  mi  rimase,  e  m' ha  accompagnalo 
e  m'accompagna  dovunque  io  vada,  o  atea,  e  col  quale  solo, 
rileggendo  le  cose  scritte  in  esso,  spero ,  non  mi  venendo 
meno  il  favore  divino»  di  scrivere  in  modo  nella  presente 
disputa,  che  ì  lettori  inlendenti,  e  non  passionati  giudiche- 
ranno, e  confessaranno  tutto  apertamente  che  la  veri  là  sta 
dalla  parte  mia;  se  però  si  troveranno  lettori  alcuni  cosi 
scioperati  che  rivolgano  mai  gli  occhi  a  questa  mia  umile 
scrittura,  per  leggerla,  la  quale  nel  vero  e  per  la  per- 
sona mal  trattata  dalla  grave  e  lunga  malattia,  che  senza 
pompa  ninna,  ed  ornamento  di  parole  la  scrive*  e  per  lo 
difetto  degli  autori,  chCt  collo *ntramettere  le  loro  lode- 
voli sentenze  e  be'  matti  non  le  possono  accrescere  dignità, 
e  leggiadria,  non  può  esser  tale  cbe  debba  mettere  in  al- 
trui vagheiza  di  farsi  leggere  per  altro,  che  per  la  sola 
nada  verità. 

Alla  dimostrazione  della  quale  procederemo  con  questo  « 
ordine.  PrioM  vedremo  se  le  cagioni,  le  quali  hanno  indotto 
Benedetto  Varchi  ad  imprendere  la  difesa  d*  Annibal  Caro 
contra  le  mie  opposizioni  steoo  ragionevoli.  Poi  considere- 
remo quanto  sieno  vere  le  lodi  che  dà  ad  AnnJbal  Caro,  e 
quelle  poahe  cose  che  produce  in  mezzo  a  difesa  delia  pro- 
detta Canzone.  E  appresso,  faremo  vedere  quanto  sia  %oro 
e  come  pruovi  quello  che  biasima  in  me,  e  quello  cbe  ri- 
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prende  in  alriini  mìei  detti,  e  scrini.  £  uUiaiaiueiUe  eM- 
minercrao  alcune  oose  delle  questioni  trattate  nel  Dialogo. 
Le  quali  cp«e  fatte,  imporremo  fine  alia  presente  scrit- 
tura. 

Parlando  adunque  primieramente  delle  cagioBi,  per   le 
quali  il  Varco  vuole  cho  si  creda   die  egli   sia  stalo  co- 
stretto a   prendere  la  difesa  della  Canzon  del  Caro  cowh- 
tra  le  mie  opposizioni ,  o  delle  cose  scritte  dal  Caro  nel- 
r  Apologia  sua,  e  rifiutale  da  me  nella    riapoata   mia,   ac- 
doccbè  non  paia  che  egli  si  sia  irainesso  in  questa  dispoU 
temerariamente,  o,  per  mostrare  di  sapere ,  vanagloriosa- 
mente, io  dico  che  II  Varco  ha  fatto  quello  che  non  era 
tenuto  a  fare,  e  renduto  conio  dì   quello  di  che   non   era 
ubhiigato  a  rendere.  Percioochè  se  t   poeti ,   e  eerti   altri 
scrittori  che  pubblicano  i  suoi  poemi  e  scritti  senza  neces- 
sità, non  rendono  ragione  perchè  sieoo  costretti,  o  non  co- 
stretti, a   pubblicargli,  ma  pubblicandogli  promettono  ta- 
citamente  al   mondo ,  e  si   vantano  che  sono  lodevoli ,   e 
degni  di   passare  alla  notizia  d'ognuno,  e  non  rifiutano  di 
sottoporli  al  giudizio  di  qualunque  si  sia  ;  perchè  non  pos- 
souo  essere  lodati,  se  sono  lodevoli,  o  biasimati ,  se   sono 
hìasiine^oli,  da  coloro  che  gli  leggono,  se  loro  ne  viene 
voglia,  senxa  che  ensi  mostrino  che  sieoo  pia  obbligati  che 
tulli  gli  altri  uomini  a  lodargli^  o   a  biasimargli,  essendo 
ìndifTerentemt^nte   pubblicati    a   tutti,  ed  oiTerti  da   esser 
giudicati  da  ciascuno  lettore  che  gli  piaccia  di  giudicare  ? 
Ma  Benedetto  Varco,  che  vuole  fare  ancora  quello  che  no» 
è  tenuto  a  fare,  e  che  non  fa  cosa  la  quale  non  sia  sfor- 
zato a  fare  dalla  ragione  apparente,  melte  innanzi  cinque 
cagioni  di  gran  valore,  che  1*  hanno  mosso  e  sospinto  presso 
che  per  forza  a  far  questo*  Tra  le  quali  vuole  che  sia  stata 
la  prima  T obbligazione ,  per  la  quale  ciascuno  uomo,  e 
specialmente  ciascuno  uomo  filosofo,  dee  difendere  la  verità. 
Perche  non  dee  egli  parére  temerario,  o  vanaglorioso,  se, 
essendo  uomo ,  e  uomo  filosofo  «  s* è.  levalo  in  difesa  deUa 
verità  delle  cose  scritte  dal  Caro  centra  le  mie  bugie,  secondo 
che  egli  presuppone.  La  qual  cagione ,  se  la  cosa  sta  cooie 
egli  afferma,  non  doveva  moof  er  lui  solo  a  fer  queste^  Ma 
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ciascuno  nomo,  e  eiasctiRO  filoMfo.  E  poìcbè  niano  altro 
nomo ,  e  ninno  altro  6lo8òfo  elle  esso,  s' è  ummso  a  «(uesta 
difesa,  seguita  che  questa  obbligatfose  non  dee  essere  tanto 
stringente ,  uè  così  vigorosa  come  pare  ohe  ci  voglia  dare 
ad  intendere  il  Varco.  Ami  peravventnra  non  errerebbe 
chi  credesse  che  ninno  nomo ,  in  qnaoto  nomo,  e  che  nin* 
Bo  filosofo  in  quanto  filosofo  ,  si  debba  impacciare  in  si- 
mili dispute  ohe  nàscono  in  giudicare  i  poemi,  percioc- 
ché pare  che  ^  questo  perlenga  solamaiite  all'  uomo,  in 
quanto  é,  secondo  che  nominano  i  Greci,  e  i  Latini,  critico^ 
ovvero,  ^romolico,  e,  per  conseguente,  pertiene  propria- 
mente a  me,  che -sono,  secondo  il  Caro  e'I  Varco,  gr^h 
maiieOf  e  ,  secondo  Lilio  Origoro  Giraldo  nel  hbro  che  fece 
de'  Poeti  Latini  del  suo  tempo,  ancora  criHeo.  Appresso , 
quando  altri  vuole  far  cognoscere  che  e^i  non  si  ravvi- 
luppa mattamente^  o  vanagloriosamente  in  disputa  che  sia 
tra  altre  persone ,  non  pare  che  debba  addurre  semplice- 
mente questa  ragione:  Che  feccia  ciò  per  difendere  la  verità 
o  che  sia  tenuto  a  difendere  la  verità,  conciossiacosaché 
sia  cosa  dubbiosa  e  incerta  da  qual  parte  stea  la  verità  8 
della  cosa  di  che  si  disputa,  affermando  ciascuna  parte  di 
mantenere  la  verità,  dirizzando  gli  argomenti  verino  ve- 
risimili  a  provar  ciò.  Pm*ché  questo  non  sarebbe  altro  che 
on  Cure  pregiudido  alla  parte  centra  la  quale  si  leva ,  e 
il  dar  la  sentenza,  prima  che  il  processo  fosse  formato ,  e 
il  darla  colui  che  non  ò  eletto  giudice  legittimamente ,  o 
coati tuito  arbitro  da  araendue  le  parti  :  ma  dee  addurre 
altro  ancora,  cioè ,  o  che  l' avversario  di  colui  del  quale 
prende  la  difesa,  ha  vantaggio,  o  che  T amico  suo  ha  di- 
savaotaggio,  coma  è,  che  non  é  sufficiente  o  per  poco  in- 
gegno, 0  per  poca  dottrina,  o  per  altro»  a  sostenere  senza 
soccorso  suo  quella  tenzona,  acciocché  appaia  che  non  sia 
disdicevole  che  altri  soccorra  più  Tuna  parte  che  T altra, 
e  per  vantaggio  deir  una ,  e  disavantaggio  dell'  altra  non 
reati  oppressa,  ed  affogala  la  verità,  almeno  in  apparenza. 
Ninna  delle  quali  ragioni  allega  il  Varco  in  diaftioiiiqiieuto 
del  suo  presoniuoso,  o  pomposo  traporsi  in  questa  lite: 
anzi  dice,  che  quello  che  io  ho  scritto,  è  tanto  fievole,  ri^ 
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devolo,  e  falcio,  che  egli  non  giudicava  che  AnnibaI  Caro 
dovesse  degnarlo  di  ritposta  ;  e  che  qpdlo  che  ha  scritto 
il  Caro,  é  taoto  fièrmo»  grave,  e  vero,  che  noo  sì  potrebbe 
trovar  persona  che  fosse  alta  a  ributtarlo^  e  a  riprovarlo^ 
se  uon  se  forse  egli^  che  V  ha  scritto.  Per  che  siccome  tor- 
nerebbe a  poco  onore  ad  an  Cavaliere  valente,  e  fresco  a 
correre  sopra  ad  ano  che  fosse  stato  malmenato  da  no  aU 
tro  Cavaliere  in  battaglia,  e  atterrato,  e  abbandonato  presso 
che  per  morto;  cosi  non  torna  a  molto  onore  al  Varco,  dis- 
putatore sottile  e  gagliardo^  a  volersi  aziufiare  con  meco, 
e  a  sfidarmi  a  disputa  dì  quelle  cose  medesime,  nelle  quali 
io  sonò  già  stato,  secondo  che  egli  vuole,  maltrattato,  con- 
fuso dal  Caro,  e  per  poCo,  del  tutto  superato  >  e  a  presen- 
tarsi a  cogliere  il  frutto  deUa  vittoria  certa ,  senza  avere  il 
debito  rispetto  al  Caro,  tanto  amico  suo;  il  qual  frutto,  per 
9  gli  meriti  del  suo  valore,  esso  Caro ,  e  non  altri ,  doveva 
ricevere,  e  godere. 

Ora,  poiché  questa  cagione  non  doveva  muovere  il  Varco 
ad  imprendere  questa  impresa,  veggiamo  se  la  seconda,  la 
quale  egli  appella  una  delle  principali,  abbia  più  forza  da 
indocerlo  a  questo;  la  quale  fu:  Che  non  ha  potuto  negare 
ad  ÀnnibaI  Caro  di  far  questa  difesa^  essendo  egli  tanto  suo 
amico,  quanto  predica  il  Varco  che  egli  era,  il  quale  ne 
r  avea  pregato  con  tante  lettere^  e  con  tanta  istanza,  ed 
in  tempo  che  egli  era  in  Conclave  con  Alessandro  Farnese, 
Cardinale,  e  Signor  suo,  nel  qual  tempo  non  poteva  attende- 
re a  rispondere  a  quello  che  io  aveva  pubblicato.  La  qual 
cagione  non  doveva  esser  seconda^  siccome  è  stata  ordinata 
dal  Varco,  né  peravventura  appellata  una  delle  principali; 
le  quali  cose  si  pruovano  cosi*  Se  il  Varco  per  V  amore  che 
egli  portava  al  Caro,  doveva  sottentrare  a  questo  carico, 
molto  più  principalmente  vi  doveva  sottenirare  per  r  amore 
che  portava  a  se  stesso,  andandovi  cosi  lo  'nteresse  suo , 
come  quello  del  Caro,  e  sapendo  manifestamente  che,  se 
non  difendeva  il  Caro,  egli  restava  insieme  con  esso  lui 
offeso.  E  perchè  V  amore  comincia  prima  da  se  stesso,  e 
poi  si  diffonde  neir  amico ,  la  quarta  ragione,  che  riguar- 
da lo  'nteresse  proprio ,  doveva  di  ragione  precedere  questa 
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thè  ri^uarita  lo  'oieresse  delP amico.  Apprisaso^te  altri, 
procedemlo  cotBo-  si  ooomoe,  é  prina  leuulo  pagare  quello 
a  €he  era  ubbiigato  per  promeata,  e»  per  cunsegutnie,  per 
neceaaità,  e  poi  quello  a  che  POQ  è  tenuto  se  non  per  corie- 
sia,  cioè,  se  uod  m  quanto  a  lui  piace»  cbi  dubita  che  V  ob« 
bligaiione  della  iirotnessa  fatu  al  Caro  di  difenderlo,  che 
egli  assegna  per  teria  cagione,  doveva  precedere  la  seconda, 
e  la  quarMi,  non  contenendo  qoesie  obbligaxione  di  ilebilo  iq 
apertamente  necesaarta,  come  quella?  Sicdiè  questa  cagione 
seconda  non  ba  II  suo  locgo,  ma  ba  occupato  quello  che 
doveva  essere  assegnato  o  alla  quarta,  o  alla  ler^a.  E  (lerché 
questa  promessa,  ed  offerta  che  fece  il  Varco  al  Caro,  di 
dovere  essere  soo  campione  in  queslii  tentotia,  se  avycnisse 
che  io  rispondessi,  no»  Ai,  siccome  avviso,  nò  teuaeraria,  né 
senta  alcuna  cagiono,  è  verisimile  che  fosse  da  lui  falla,  sì 
lierché  rgli,  secondo  obo  diee,  v*  aveva  interesse,  si  perché 
1'  amico  suo  Caro  re  V  aveva.  Laonde  st'guita  che  la  secon- 
da e  la  quarta  cagione  non  sienod^le- principali  che  1*  ab- 
biano introdotto  in  questo  piato,  ma  sì  delle  principali  ad 
indueerlo  ad  obbligarsi,  e  V  obbliga^ioue  è  cagione  principa- 
le e  prossima  da  che  per  isdebitarsi  scrive  questa  difesa^ 
Ora  egli  doveva  pcrav\entura  dir  co^ì:  lo  primieramente 
imprende  a  scrivere  questa  difesa,  perché  io  sono  tenuto  a4 
imprenderla  per  promessa  fatta  al  Caro;  poi,  posto  che  io  non 
avessi  fatta  simile  promessa,  perché^  difendendo  il  Caro,  difendo 
non  meno  principalmente  mecche  lui,  la  'mprenderei:  e,  ultima- 
mente, posto  che  io  wm  avessi  promesso,  né  difendessi  me,  ma 
solamente  il  Caro,  non  lascerei  (f  imprenderla  per  t  amicizia 
ofiItcMsstma,  e  perfettissima  che  è  tra  il  taro  e  me.  Ma  sia, 
o  non  sia,  questa  seconda  cagione  posta  al  debito  luogo;  o 
sia,  o  non  sia,  delle  principali;  non  doveva  potere  tanto, 
che  facesse  che  il  Varco  divenisse  difensore  del  Caro  in  que- 
sta contesa,  perciocché  non  si  poteva  dimostrare  suo  difen- 
som,  che  ancora  insieme  noo  palesasse  che  il  Caro  non  era 
sufliciente  a  rispondere,  e  che  non  aves<«e  errato  in  compor- 
re quella  Canzone,  coù  tutto  che  fosse  la  migliore  del  mon- 
do. Perciocché  è  cosa  vie  più  che  vera,  quella  ohe  dice  uq 
gran  valentuomo,  che  non  solarneiiic  si  dcoiio  rrpularc  es- 


Digitized  by 


Google 


*^  IL   CÀSTlLVETtO 

ti  sere  falli  quelle  cote  che  veramente  sono  falli  tteHe  scriCio- 
re,  ma  ancora  quelle  che  non  aòao  ftllù  qutftdo  lo  scritto- 
re non  ^a  la  ragione  percbè  non  sidoo  falli,  e  non  è  allo 
a  mostrare  che  non  aleno  felli;  atccone  non  sa  la  ragioae 
il  Caro  di  qaelle  cose  che  ha  soritte ,  perché   non  sìeao 
falli,  e  non  è  allo  a  mostrare  che  non  sieno  falli,   poiché 
priega  con  tante  lettere,  e  con  tanta  instanxa  il  Varco  che 
ne  prenda  la  difesa  :  la  qoale,  quanto  più  amico  gli  era  « 
tanto  meno  la  dorerà  prendere,  non   potendola  prendere 
sé  non   con  grandissima  vergogna  del  soo  amico.  Ma  lo 
doveva  ammonire,  se  tanto  T amava,  quanto  vnole  che  si 
creda,  che  questo  non  era  di  que'debfli  che  ^  possa  pagare 
così  per  un  altro,  come  per  lo  debitore  stasso,   e   che  la 
soluzione  o  il  pagamento  se  si  facesse  per  ìm ,  non  assol- 
verebbe, o  libererebbe  il  Caro  dall' ohbligaaiooe  del  rispon- 
dere; ma  perché  gii  era  amico,   farebbe  secrelam«^iile  in 
tutto ,  o  in  parte,  la  difesa,  siccome  ancora  aveva  fatta  TApo- 
losria  ;  la  quale  si  pubblicherebbe  poi  sotto  il  nome  d'Ai- 
uibal  Caro,  e  ne  sarebbe  tenuto  1*  autore ,  siccome  é  tenuto, 
deir  Apologia  *;  avvegnaché  le  villanie  che  si  contengono  in 
quella  A(K>logia,  solamente  sieno  sue,  e  non  altro;  facen- 
dogli, oltre  a  ciò,  a  sapere  che  F essere  egli  in  Conclave, 
e  occupato  nolle  faccende  del  suo  Signore,  e,  per  conse- 
guente, il  non  avere  tempo  da  rispondere  allora,  non  erano 
rose  da    allegare  perché  esso  sì  dovesse  mettere  a  questa 
impresa,   perciocché  si  poteva  indugiare  a  rispondere,  che 
il  Papa  fosse  criato,  e  che  altri   non  era    per    inaravi- 


fi.  B  maalfeslo  e  dall'  Hitrodaiione  óeWErcolano  »  e  per  una  let- 
tera del  Caro  appunto  il  contrario  di  quanto  caluniosamente  qui 
atTerniii  il  Ciisletvetro;  perchè  il  Varchi  notò  solo  In  forma  di  po- 
stille varie  cose  fntorno  1*  Apologia  8|ieditagll  ras.  dal  Caro ,  tn  le 
quali  vi  era  insegnata  che  nelle  esclamazIoDt  va  posto  il  caso  retto 
e  non  r  aoeasattvo,  come  roode^iamente  gK  insegna  poi  esso  Caro. 
Del  rimanente  ogni  lettore  Ri  ricordi  che  ehi  scrive  è  il  Castelvetro  . 
cioè  un  erodiio  e  acuto  soflsia  .  il  più  prosuntoso  uomo  del  secolo 
XVI,  il  più  avvelenato  nemico  di  Annlbal  Care,  e  per  consegneaa 
di  esso  Varcbl  suo  fàmigHarissInio; 
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giìarsi  per  tiidtigio  grande,  dou  che  per  iiidugio  cosi  pio 
ciulo,  che  facesse  a  rispondere  ad  uq  volume  così  lungo, 
avendo  penato  cinque  anni  a  rispondere  ad  un  vouli 
parole.  Sema  che,  esso  Varco  non  era  per  rispondere 
prima  che  fosse  criato  ii  Papa;  anzi  non  rispose  non  so* 
Jamenle  prima  che  fosse  criato  il  Papa  di  quel^Coneiave, 
ma  non  rispose  ancora  poi  che  fu  cfialo  ii  Papa  e  morlo» 
che  scampò  non  pochi  anni,  e  poi  che  fu  criato  ancora  il 
seguente  Papa  ;  e,  passati  già  dieci  anni,  non  siamo  certi  12 
sa  abbia  risposto ,  anzi  siamo  certi  che  non  ha  risposto , 
86  ci  vQole  dare  questo  suo  Dialogo  delle  Lingue  per 
risp«)sta.  Ma  se  il  soddisfare  all'amico  era  air  amico  d*  mh 
lamia  ,  era  di  molta  gloria  al  Varco  che  fosse  atinfito 
da  tanto,  che  potestse  col  mantello  della  sua  scienza  rico« 
prire  gli  errori  commesai  dall'amico  sno.  Laonde  lenendo 
più  conto  della  gloria  sua,  che  della  *nfamia  dell*  amico, 
non  pare  che  fosse  tra  loro  quella  singolare  amicizia  che 
fu  tra  alcune  poche  paia  d*  amici  ricordate  ueir  istorie 
Greche  e  Latine  antiche  per  esempi  rari  almeno  dalla 
parte  dei  Varco.  Perché  alcuni  dicono  che  il  Varco  b^\ 
parlalo  dell'amicizia  eh* era  tra  Ini  e 'I  Caro  infino  dai 
primi  anni  che  il  Caro  venne  in  Firenze  per  insegnato- 
re  delle  prime  lettere  de'  figliuoli ,  e  de'  nipoti  di  Luigi 
Gaddi,  per  parole  smoderate,  che  sia  pari  a  quella  di  qnelle 
poche  paia  d'amici  famosi,  e  per  servire  alia  causa  sna,  e 
non  perché  veramente  credesse  che  cosi  fosse.  Ma  io  ho 
altra  opinione,  e  mi  (>are  d'  essere  certo  che  egli  si  desse 
ad  intendere  che  pure  veramente  la  cosa  stesse  cosi.  Per^ 
ciocché,  laddove  gli  antichi  amici  nominati  nell'  istorie  Gre- 
che e  Latine  spendevano  la  roba,  o  ponevano  a  rischio  di 
evidente  morte  le  loro  persone'  per  otite,  0  salvamento 
degli  loro  amici,  esso  Varco  per  salvare  1*  onore  deir<v 
mico  non  si  cura  di  perdere  il  suo,  dicendo  così  sfaccia- 
tamente tante  smisurate,  e  palesi  bugie  in  questa  sna 
difesa.  Il  che,  secondo  lui,  non  é  dà  stimar  meno,  che  quello 
che  essi  fecero  per  li  loro  amici,  anzi  tanto  più,  quanto 
più  é  da  curare  il  non  curare  di  perdere  la  sanità  del* 
Il  Ca^telv.  69 


Digitized  by 


Google 


546  IL  CAoTELYKTRO 

r  aniio^   per  V  amico,  che  iiou  è  il  ooit  curare  di  perdere 
il  corpo,  o   la  roba. 

u  Ma  passiamo  a  considerare  se  la  terza  cagiooe  dorema 
recare  il  Varco  ad  essere  avvocalo  del  Caro  in  questo  piat«i. 
La  quale  era:  Che  si  trovava  ubbligato  per  promessa  fat- 
laglì,  a  cui,  come  uomo  leale,  non  poteva  venir  meno.  Ora 
prima  che  diciamo  altro ,  perchè  il  Varco  racoonta  alcuno 
cose,  che,  siccome  egli  afferma ,  gli  prestarono  cagione  di 
recarsi  ad  obbligare  per  promessa  spontanea  a  far  questa 
diiesa,  né  le  racconta  pienamente,  né  veramente  in  alcuna 
parte ,  non  ispiacerà  al  benigno  lettore  d'  udirle  da  me 
come  appunto  passarono. 

Fornita  il  Caro  V  Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di 
Roma  coir^iuto  di  mplM  unnici  della  Casa  Farnese,  e  suoi,  e 
specialmente  di  Benedetto  Varchi,  ne  fece  fare  alcuui  esempi 
scritti  a  mano,  li  quali  aflBJò  in  mano  di  persone  che  erano 
per  eseguire  la  commissione  d'esso  Caro  senza  trapassarne  i 
termini  in  alcuna  cosa,  e  tra  coloro,  a  cui  furono  affidati,  si 
fu  uno  il  Commendone,  che  poi  fu  ct*iato  Cardinale  da  Papa 
Pio  Quarto,  ed  un  altro  fu  il  Vescovo  di  Po)a,  criattira  della 
t]asa  Farnese,  ed  un  altro.  Benedetto  Varco,  l  quali  in  diver- 
se città  d'  Italia,  secondo  che  \i  si  trovavano  o per  diletto, o 
|)er  faccende,  o  per  altro,  chiamate  quelle  persone  die  ad  essi 
parevano  atte  a  ricevere  la  impressione  che  intendevano  di 
lare  negli  animi  loro,  che  io  fossi  non  solamente  ignorante 
o  vile,  ma  malvagio  ancora,  le^ge^ano,  o  facevano  leggere 
tutto,  o  quella  parte  di  quel  libro  secondo  loro,  più  alta 
a  ciò,  guardandosi ,  e  usando  ogni  diligenza ,  che  tra  gli 
«iscoltatori  non  fosse  alcuno  che  mi  sat)e$se,  o  volesse  rap- 
|iortare  argomento  niuno  contenuto  in  quella  Apologia ,  e 

'  spezialmente  pertenente  a  dottrina.  Ma  solamente  discorrc- 
\a  una  fama  confusa,  e  generale  per  tuHo,  che  non  fosse 
inai  stato  fallo  libro  uiuuo,  che  rispouJesse  più  pienamente, 
<^  veramente  ad  opposizioni  fatte  ad  un  Poema ,  e  clic  in- 
famasse alcuno  con  dimostrazioni  più  evideuli,  di  quello.  * 

1.  E  a  giudiEio  de'  savi  unì  versalo,  «Ikovano  la  verità  a  pieno:  e<-. 
>ciid«*  dirilcilissiniu  a  vcdeic  una  cen^ura  più  balurUa  della  castelve^ 
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K  quella  mAnicr»  era  leiiula  da  coloro  per  commissioni'  i4 
écì  Caro,  perché  si  spargesse  la  voce  e'I  grido  che  e^li 
avesse  noD  solamente  risposto,  ma  sì  credesse  ani^ora  die 
afesse  risposlo  sufficieiiteraentc,  e  da%antaggio,  e  che  mi 
avesse  concio  in  mo<io  che  io  non  avessi  che  rispondere  « 
facendo  ogni  opera  perchè  F  Apologia  non  mi  pervenisse 
alle  mani,  conciossiacosaché ,  se  mi  pervenisse  alle  m.mi , 
s*  immaginasse  il  Caro,  che  gliene  avverrebbe  quello  che 
gliene  avieune.  Simile  astuzia  fu  usata  già  da  Barlolom- 
meo  Faccio  Genovese  verso  Lorenzo  Valla,  dal  quale  forso 
avevano  esso  Caro  e  i  suoi  amici  appresa  la  loro,  uiaiH 
dando  attorno  certo  giudicio  fatto  in  biasimo  dell*  Istorie  di 
Napoli  del  Valla,  facendo  ogni  sforzo  per  che  colui,  a  cui 
toccava,  non  lo  potesse  vedere,  e  non  potesse  rispondere, 
e  restasse  infamato;  siccome  sarebbe  n»sta1o,  se  per  certa 
via  oblica^  mal  grado  suo,  non  gli  Tosse  alla  Gne  capitaci 
nelle  mani.  Ora  perché  esso  Caro  e  i  suoi  amici  dicevano 
che  non  mi  volevano  fare  copia  della  detta  Apologia  se  non 
istampata,  dubitando  che  gli  esempi  scritti  a  mano  non 
fossero  da  me  alterati,  o  guasti ,  e  quindi  poi  non  nasccs- 
sero  nuove  questioni;  né  stampar  si  poteva,  perciocché  se 
si  stampasse,  subito  sarebbe  velata  da  tutti  i  Signori  comò 
libello  d'ingiuria  ed  infamaloio,  e  laddove  il  Caro  n'at- 
tendeva utile,  e  desiderava  che  fosse  veduta  da  ognuno, 
uè  potrebbe  egli  ricevere  danno,  come  scrittore  di  libello 
ingiurioso;  né  essa  sarebbe  veduta  da  ninno:  Io  che  sa- 
peva che  le  scuse,  le  quali  allegavano  di  non  lasciarmela 
vedere  né  scritta,  né  stampata ,  non  erano  vere ,  dimostrai 
ancora  agli  altri  che  non  erano  vere,  con  mandare  dicendo 
ad  Annibal  Caro,  che  era  a  Roma,  e  a  Benedetto  Varchi, 
il  quale  era  a  Bologna,  e  non  a  Fireiite,  siccome  egli  seri-* 
ve,  dove  essendogli  spesso  messa  tavola  da  que' nobili  e  ^^ 
cortesi  cittadini,  con  quella  sua  voce  sonora  e  ritonda,  in- 
nanzi e  dopo  man«^'iare,  leggeva  quelle  parti  dell'  Apologia 
che  erano  più  biasimevoli  per  me,  con  gran  risa  e  festa 

irica,  ed  essendo  Imimssibife  il  farvi  una  più|bclia  e  per  ogni  vtrso 
compiala  riposta  di  qiR>lla  che  vi  fece  me<$ser  Annilmle. 
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sua  e  dogli  a^oUanli,  con  inaudar,  dico,  loro  dicendo  chc^ 
l»oichè  non  mi  volevano  far  copia  della  predella  Apologia 
scritta  a  mano,  mi  piaceva  che  ai  stampasse,  e  io  opererei 
the  non  sarebbe  velata  da  ninno  Signore  per  maladicenza 
che  contenesse  in  infamia  mia,  e  potrebbe  liberamente  cor- 
rere per  tutto,  né  danno  alcuno  ne  verrebbe  al  Caro,  poi- 
ché la  'ngiuria  perlencva  tutta  a  me  solo,  e  che  io  era  presto 
a  sicurarnelo  per  tulle  quelle  vie  che  sapesse  domandare* 
per  esser  cauto.  E ,  appresso,  se  gli  rincresceva  la  spesa  di 
farla  stampare,  che  io  similmente  ora  presto  a  pagarne  la 
stampa.  E  questo  mandai  loro  dicendo,  acciocché  tanto 
maggiore  tixf^e  il  guadagno  del  Caro;  conciossiacosaché  egli 
sia  non  pure  scrittore  delle  sue  Opere,  ma  ancora  carissimo 
venditore,  in  tanto  che  della  Picheidd  sua,  che  fece  slam- 
pare, e  vendè,  guadagnò  tanto,  e  ne  trasse  cosi  gran  quan- 
tità di  denari,  che  ne  pagò  la  dote  intera,  come  si  dice,  per 
la  sorella  che  maritò;  e  fece  poi  stampare,  e  vendè  questa 
Apologia,  che  a  lui  non  costava  cinque,  per  cinquanta,  non 
che  la  donasse;  come  si  sogliono  donare  cosi  fatte  cosette. 
fe  oltre  a  ciò,  feci  dire  al  Varco,  che,  perchè  io  sapeva 
che  il  Caro  teneva  gran  conto  di  lui  ,  e  spezialmente  in 
questa  cosa ,  nel  dovesse  confortare  ad  istamparla.  il  Caro 
non  mi  diede  risposta  ninna,  ma  il  Varco  mi  rispose  che  io 
slessi  di  buona  voglia,  che  io  avrei  quello  che  desiderava,  e 
che  r  Apologia  si  stamperebbe,  e  se,  poi  che  veduta  l'avessi, 
non  fossi  caduto  morto,  io  era  un  gran  valentU(»mo.  Le  quali 
parole  ha  nel  suo  Dialogo  modificate,  dicendo  che,  se  io  in 
leggendola  non  venissi  meno,  farei  non  picciola  pruova  ;  e  dì 
1^  certo  io,  per  suo  giudizio,  suderei  e  tremerei  in  un  tempo 
medesimo.  E  soggiunse:  Se  poi  avvenisse  che  io  rispondes^ 
si  (  il  che  egli  non  credeva  che  io  fossi  per  fare  )  non  vole- 
la  che  altri  s' impacciasse  in  rispondere  di  nuovo.  E  di  quin- 
di  vuole  il  Varco  che  si  creda  che  gli  fosse  prestata  ca- 
gione da  confortare  il  Caro  a  stampare  V  Apologia ,  e  vel 
ronlortasse,  e  che  per  inducervelo  più  agevolmonie ,  se  av- 
venisse che  io  tentassi  da  capo  di  scrivere  per  salvare 
quello^ che  io  aveva  scritto,  gli  pffomettesse  che  prendeva 
sopra  sé  quo^a  querela,  e  prometteva  •  profereva  la  sua 
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difesa.  II  cho  non  credo  io  che  facesse,  n«^  punto  è  verisi- 
inile  che  facesse.  E  come  avrebbe  confortalo  egli  il  Caro 
a  stampare  TApologia,  e  perciò  promessagliene  la  sua  (ti- 
fosa, se  egli  era  uno,  siccome  s*  è  poi  inteso^  degli  au- 
tori dello  scellerato  consiglio,  non  che  consapevole,  che  fu 
preso  dal  Caro  e  dagli  amici  suoi  d'operare  per  vie  dia^ 
boliefae  o  di  levarmi  del  mondo,  o*di  mandarmi  almeno 
tapinando  per  lo  mondo  prima  che  sì  lasciasse  uscire  in 
pubblico  r  Apologia,  acciocché  io  non  la  potessi  mai  ve^ 
dere  *  ;  e,  se  pure  la  vedessi,  non  le  potessi  rispondere  ;  e, 
se  pure  le  rispondessi ,  non  le  potessi  fare  stampare  la  ri- 
sposta ;  e ,  se  ancora  le  facessi  stampare  la  risposta ,  non 
si  trovasse  persona  che  ardisse  a  leggerla,  e  erodendo  essi 
fermamente  che  lo  scellerato  predetto  consiglio  dovesse  a- 
ver  avuta  piena  esecuzione,  pubblicarono  l'Apologia.  Ma 
Dio,  che  per  sua  benignità  ha  special  cura  de*  suoi,  miraco- 
losamenle  operò  che  io  non  fossi  levato  del  mondo,  né  subito 
mandato  tapinando  per  lo  mondo ,  e  che  non  solamente 
potessi  leggere  V  Apologia,  come  essi  non  s' immaginarono 
mai,  o  senza  morire,  o  sema  misvenire,  come  voleva  il  Var- 
co che  io  facessi,  ma  ancora  le  rispondessi,  e  le  facessi  slam- 
pare la  risposta;  e,  appresso,  che  si  trovassono  di  que*  di  si 
sicuro  cuore,  che  per  paura  non  si  guardavano  da  leggerla,  n 
e,  quello  che  preme  al  Varco  mollo ,  di  commendarla  an- 
Cora.  Oltre  a  ciò ,  se  il  Varco  gli  avesse  offerta  questa  sua 
protezione  di  difenderlo,  come  avrebbe  il  Caro  in  quelle  let- 
tere nelle  quali  egli  il  pregava  con  tanta  instanza  a  pren- 
dere, quelita  difesa,  lasciala  da  parte  questa  spontanea  of« 
feria,  T  esecuzione  della  quale,  come  debita,  poteva  do- 
mandare, e,  come  creditore,  doveva  domandare,  senza  co- 
stituirsene, pregando,  debitore?  Adunque  non  fu  vero  che  - 
il  Varco  avesse  da  prima  offerta  questa  sua  difesa  al  Caro, 
ma  egli  poi   ha  falsamente  pubblicalo  d'avergliele  offerta 

1.  It  Castelvetro  dalle  calunnie  letterarie  passa  ora  alle  morali  ; 
e  se  con  quelle  si  alTanna  per  ispeenere  V  onore  deir  ingegno  ,  con 
queste  lo  fa  per  dar  morte  all'animo  ;  né  s!  contenta  di  infamarne 
l' oltraggiato  Caro ,  ma  Ano  vi  aggiunge  quel  santo  petto  del  Varclil. 
Buon  prò  al  critico  da  Modena,  e  a  tutti  i  suoi  seguaci. 
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t>er  non  p»nrerc  presoiiluoso,  o  vanaglorióso  pfr  lo*ufef* 
porsi  in  questa  zuffa.  La  quale  offerta^  non  essendo  mai 
8tata  fatta,  non  era  tenuto  ad  eseguire.  E,  posto  che  ve- 
ramante  fosse  stata  fatta  da  prima ,  perchè  era  stata  fat- 
ta sotto  condizione  se  il  Caro,  appoggiatosi  e  sicuratnsi 
in  sa  questa  offerta  ,  pubblicava  l'Apologia  ,  non  poteva 
questa  offerla  pungere  e  stimolare  il  Varco  sì,  che  lo  po- 
tesse fare  iotrare  in  campo  per  sostenere  questa  impresa, 
ìion  essendo  il  Caro  appoggiatosi,  né  sicuratosi  su  quella 
in  farne  copia  al  mondo,  ma  in  su  lo  scellerato  consiglio. 
Sicché  questa  terza  eagione  non  è  punto  più  polente,  che 
la  prima,  e  la  seconda.  Ora  tempo  è  da  passare  ad  esami- 
nare il  valore  della  quarta,  se  prima  dirò  che  io  non  so 
vedere  come  il  Varco  affermi  per  parole  di  colui  che  da 
parte  mia  il  sollicitava  a  sollicitare  il  Caro  ad  islampare 
r  Apologia,  che  io  tenga  gran  conto  del  suo  giudicio,  con- 
ciossiacosaché non  appaia,  per  quello  che  scrive  il  Varco, 
che  egli  n'abbia  fatto  pure  uno  oscuro  multo.  E  quando 
ancora  apparesse  che  egli  V  avesse  detto  latinamente,  sap- 
piasi che  da  parte  mia  non  l'avrebbe  con  verità  potuto 
dire.  Perciocché  io  ringrazio  Dio  che  io  non  ebbi  mai  cosi 
torto  giudicio,  che  io  facessi  conto  del  giudicio  del  Varco 
18  più  di  quello  che  fo  al  presente;  il  quale  conto  appo  nie 
è  presso  che  nullo,  non  che  sia  grande. 

La  quarta  ragione,  la  quale  è:  Che,  perché  egli,  e  tutti 
gli  altri  che  hanno  scritto  in  questa  lingna  in  verso,  e  io 
prosa,  hanno  commessi  quelli  medesimi  falli  di  parole,  (  se 
sono  da  nominare  falli  quelli  che  come  falli  di  parole  ho 
segnati  nella  Canzone  del  Catt)  )  siccome  toccantegli  II  pro- 
prio interesse,  ragionevolmente  l'ha  sommosso  a  questa 
impresa.  Alla  quale  rispondiamo  dicendo  che,  se  ragionevole 
mente  ha  sommosso  lui  a  ciò,  dovevavi  parimente  sommuo- 
Tere  tutti  gli  altri,  li  quali  v'  avevano  interesse  proprio  non 
meno  che  il  Varco,  e  n'  erano  ripresi,  ed  offesi  sotto  la 
riprensione,  e  V  offesa  del  Caro,  non  meno  che  il  Varco 
stesso.  0  almeno  si  doveva  reudore  ragione  perchè  sedendo 
tutti  gli  altri,  e  tacendo,  li  quali  tutti  sono,  come  dice  egli, 
offesi,  od  ingiuriati  come  lui,  egli  solo  surga  a  favellare,  e  a 
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difeudersi,  fi,  appresso,  si  doTeva.reudere  ragione  se  lo  'iite- 
resse  proprio  il  luuove  ora,  perchè  doI  mosse  allora  che  le 
mie  priiDe  diciselie  opposizioni  contra  la  Canzone  del  Caro 
uscirono  fuori,  e  prima  che  il  Caro  avesse  falla  P  Apologia. 
£  uitimamenie  si  doveva  rendere  ragione;  poiché  lo*nleresse 
proprio  lo  iraGgge  nelle  diciseUe  opposizioni  si,  die  da  quel- 
le solamente  intende  di  salvare  il  Caro;  perché  non  intenda 
di   salvarlo  ancora   dall'altre  opposizioni  sopraggiunte  a 
quelle  nella  mia   risposta,  nella  quale  lo  'nteresse  proprio 
non  meno  lo  dovrebbe  traflggere,   anzi  molto   più,  poiché 
non  hanno  avuta  risposta  niuna  né  da  altri,  né  da  esso  Caro, 
come  le  predette  dicisette.  Ora  questa  cagione  colle  tre  dette 
di  siipra  dimostrano  chiaramente  che  il  Varco  ha  percostan* 
le  che  il  Caro  abbia   ragione  in  questa  disputa,  e  che  egli 
.sia  tenuio  a  difendere  la  parte  di  lui  non  solo  per  lo  zek> 
ardente  che  ha  verso  la  sola  verità,  o  per  V  amicizia  stretta  49 
che  è  tra  loro,  anzi  per  la   fratellunza,  o  per  la  promessa 
lattagli,  ma  ancora  come  offeso,  e  partefice   della  'ngiuria. 
Veggasi  egli  dunque,  stando  la  cosa  cosi,  come  possa  dlre: 
lo  in  questo  giudioio  voglio  essere^  se  bene   non  sono  stato 
chiamato  se  non  da  una  delie  partì,  non  avvocato,  0  procura- 
tore^ ma  arbitro,  e  arbitro  lontano  da  ogni  passione.  O  quale 
arbitro  non  passionato  sarà   costui,  che   prima  ha  data  la 
sentenza,  che  si  sia  formato  il  processo,  e  che  ha  promesso 
di  dare  la   sentenza    per  lo  Caro,   cioè  di  difenderlo  senza 
eccezione  niuna  a  torlo,  o  a  diritto,  e  ha  non  meno  interes- 
se nella  causa,  che  s*  abbia  il  Caro  stesso?  £  vuole,  in  prima 
che  si  proceda    più  avatiti,    che  si  creda  per  simplice  suo 
affcrmamento,  che  se  le  regole   mie   fossero  vere,  e  le  mie 
osservazioni  osservare  si  dovessoiio ,  niuno  potrebbe  parlare 
senza  difetto,  non  che  scrivere  ^ 

1.  Apostolo  Zeno ,  uomo  di  leale  e  sicuro  gluiiizlo  ,  disse  delle 
(giunte  del  Castelvelro  alle  Prose  del  Bembo,  che  chiunque  pensasse 
di  roler  seguitare  le  colui  stUligliezze  ne' suoi  componimenti,  impare- 
rehbe  anzi  a  tacere  che  a  scrivere.  Nondimeno  quelle  Giunte  sono  la 
meglio  delle  sue  opere  :  ora  ogni  discreto  pensi  clic  cosa  è  da  repu- 
tare di  questa  censura  al  Caro,  la  quale  è  la  poggio,  anzi  è  indegna 
d'ogni  sensato  intelletto,  uun  che  del  buo. 
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La  qufnCa  ragione,  la  quale  verisioiilineiile  s*  ha  rtserba- 
(a,  siccome  più  figorosta,  per  V  ulUfua,  che  V  abbia  traspor- 
talo in  questo  campo  a  far  battaglia  meco,  é  tale,  o  detu 
con  (ali  parole,  che  io  oón  comprendo  come  sìa  fatta,  uò 
mi  so  immaginare  quale  ella  si  sia.  Per  che,  scrivendo  qui 
le  sue  parole  8(/Qsse»  la  lascerò  senza  risposta  infino  a  tan- 
to che  mi  sia  manifesta;  la  quale  allora  le  farò  secondo 
il  valore  suo;  ricordando  al  Varco  che  non  gli  toma  mollo 
a  prò  parlare  oscuro  sì,  che  non  sia  compreso  quello  che 
massimamente  dice  per  ischifare  il  biasimo  che  gli  si  po- 
teva opporre.  Dice  adunque  cosi:  lo  desiderava,  e  sperona^ 
mediante  gii  esempi  di  molii  e  gratidissimi  uomini  con  deir  eia 
nostra,  come  dsK  altre^  quello  che  io  ora  desidero  òefie,  ma 
non  già  spero  :  e  se  pure  lo  spero,  lo  spero  moho  meno  ek$ 
io  non  faceva,  e  che  io  non  desidero  >. 

Queste  cinque  cagioni  sono  state  tanto  poderose  appo 
^  il  Varco,  che  T  hanno  a  forza  fatto  condescendere  a  pren- 
dere la  difesa  per  io  Caro,  e  a  rispondere  alle  cose  scritte 
da  me  in  destruzione  delF  Apologia,  non  ostante  che  altre 
cagioni  non  leggiere,  secondo  lui,  il  tirassono  in  contraria 
parte.  Le  quali  come  contrastanti  alle  sopraddette  non  so- 
no da  tralasciare  in  questo  luogo  senza  alcuna  considera- 
zione; e  sono  tre  principali. -«*- La  prima  è;  Che  non  érfa 
rispondere  a  chi  s*  oppone  per  altro  fine  alle  scritture  al- 
trui con  ai^omenti  intorniati  da  villanie,  come,  secondo 
lui,  ho  fatto  io  all'Apologia  del  Caro — La  seconda  è; Che 
non  è  da  rispondere  a  chi  s'oppone  per  altro  fine  alle 
scritture  altrui,  che  per  la  verità,  cioè,  o  per  insegnarla, 
o  per  impararla,  come  vuole  -e^^li  che  io  per  altro  fine 
abbia  fatto  alla  predetta  Apologia.*—  La  terza  è;  Che  non  é 
da  rispondere  a  chi  s'oppone  con  argomenti  manifestamente 
o  falsi,  o  sciocchi,  e  da  ridersene,  quali  vuole  dare  ad  ìih 
tendere  che  sieno  i  miei,  co' quali  mi  sono  opposto  alFA- 
pologia.  Le  quali  tre  cagioni ,  se  altro  non  si  dice,  non 
sono  annullate  dalle  cinque  sopraddette,  né  ancora  da  mia 
di   nuovo  sopraggiunta  dal  Varco,  ed   é  come  accessori.]. 

i.  y.  la  Nota  i  detta  pag.  20. 
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La  qnalo  è  ;  Che  erasi  dtieriniMil»  cbe   ài  0|:ih.  oioda  «i 
riapoiidei»«  ;  uè  si  dice  ila  chi  Um»  sMa^  falU  <|ttesla  4h 
lenmoaztone  ;  tua  ceriameiMe  rra  iagfttUa ,  stcoado  csau 
Varco  ;  e  aon  so  pcrehè  egli,  die  è  umo  amatore  dei  glo-  ^ 
sto,  cbo  per  lo  giusto  si  vanta  éi  aan  corara-  il  pericolo 
della  aiorte,  abl>ta  volalo  ubbidire  a  questa  diternuDauoiie 
iogiusla.  Là  quale  senza.  faKo  fu   staimtla  da*  suti  aaiiett 
e  da  coloro  che  Jo  potevano  ben  pregare^  ma  uan  caatró- 
gtrkiw  Ma   veggiamo  se  io  Ire  prioetpali  cagioni  siano  di 
tanto  valore,  come  crede  il  Varoo»  e  possono  n  lafione  ti* 
muovere  alimi  dal  rispondere*  Ora,  pcima,  come   prua«a 
il  Varco  ebe  non  sia   da  riapoudere  a  obi  s'oppone  alle 
scritture  altrui  con  argomenli  lasciati  di  vUlimie,  quando  ^t 
gli  argomenti  sono  veri,  o  lorimili?  Chi  gli  bn  insegnata 
questa  loiea  ?  A  me  è  stato  iusegnntn  <lal  Savio  dm  non 
é  da  rispondere  al  paizo  secondo^  la  pnnia  mm,  aocioccbè 
il  savio  ooQ  paia  pazzo,  ma  die  è  da  rispondere  al  pazao 
secondo  la  pazzia  ana,  accioecbè  it  pazzo  non  si  creda  di 
esser  savio;  dee,  come  dichiarai  nella  risposta  frtla  al-  Caro, 
che  era  da  rispondere  agli  argomeott  per  dSmoslraaione 
della  verità,  e  non  alle  villanie  se  non  in  quanto,  rispon- 
dendo ancora  alle  villanie,  credesse  d#  potere  giovare;  Ap- 
presso, dica,  se  può,  alcuna   ragione  perché  non  sia  da 
rispondere  a  chi  s*  oppone  alle  serittnre  altrui  per  altro 
fine,  che  per  imparare,  o  per  insegnare  la  verità;  io  dieo, 
a  quelle  scritture  che  T  autore  pubbNoa  per  vanagloria,  o 
per  acquistarne  fama,  e  non  per  necessità,  come  fsnno  i 
poeti  i  suoi  poemi,  e  certi  altri  scrittori  i*  opere  sne.^  B 
concedasi  che  altri  s'opponga  a  slmili  scritinre  o  per  lo* 
vidia,  o  per  gara,  o  per  odio,  o  per  altro  con  argomenti 
veri,  o  verisimili,  non  resterà  lo  scrittore  svergognato  se 
non  risponde,  è  si  difende?  Non  darà  egli  da  ridere  »  che 
abbia  pubblicata  V  opera  sua  per  lodevole,  la  quale,  essen- 
dosi ingannato,  si   trnovi  biasimevole  7  Ultimamente ,  non 
si  dee  restare  di  rispondere  a  chi  s'oppone  alle  scritture 
aUruìcon  argomenti  manireslamcnte  filisi,  o  sciocchi,  quando 
la  falsità,  o  la  sciocchezza  non  é  manifesta  a  tutti  coloro 
che  possono,  e  sogliono  giudicare  dì  simili  opposizioni ,  e 
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non  si  dimostra  che  sia  a  loro  lutti  manifesta.  *  Per  che 
queste  cagioni  non  erano  bastevoU  a  ritrarre  il  Varco  in- 
dietro dalla  difesa  del  Caro»  poeto  che  fosse  vero ,  aàcGocne 
é  falso,  che  io  mi  sia  opposto  all'Apologia  sua  eoa  ai^o^ 
mentì  intorniati  di  ?illanie  per  altro  fine  che  per  impararet 
ò  per  insegnare  la  verità,  li  quali  fossero  paruti  mani- 
festamentè  falsi,  o  sciocchi  ad  alcuni.  Perciocché  non  pro- 
sa vera  mai  il  Varco  che  qella  mia  risposta  sieno  altre  vil- 
lanie che  quelle,  le  quali  s' usano  per  coloro,  li  quali  sono 
stali  ooostkuti  soprani  maestri  del  mondo  in  disputare:  le 
quali  non  sono  villanie,  né  si  possono  nominare  villanie; 
come  sono,  e  si  possono,  e  deono  nominare  qoelle  indi» 
screte,  plebee,  e. vili  del  Caro.  Né  pahmeote  proverà  mai 
che  io  abbia  risposto  al  Caro  per  altro  flne,  ohe  per  di* 
raoetrare  la  verità  alUrui,  di  quello  che  io  aveva  scritto , 
e,  per  conseguente,  per  salvare  il  mio  onore,  che  a  torto 
era  stato  tentato  dal  Caro  di  smagare,  e  da*  suoi  amici  con 
ragioni  vane  ed  autorità  di  scrittori  non  intese,  o  non 
addotte  a  tempo,  e  con  bugie  senza  fine  riposte  in  quella 
nobile,  e  cortese  Apologia  I  Ma  se  io  mi  sia  opposto  alla 
predetta  Apologia  con  argomenti  manifestamente  falsi  a 
lutti  o  sciocchi*,  o  nò,  T  effetto  dopo  tanti  anni  il  dimo- 
stra, ppì  che  il  Varco  sforzato  da  tante  cagioni  si  dà  con 
tanta  sollicitodine  a  voler  far  questo  dimostramento  di  fair 
sita,  e  di  sciocchezza;  e  forse,  senza  farne  nulU,  potrebbe 
dimostrare  sé  e  falso,  e  sciocco. 

Pareva,  poi  che  il  Varco  aveva  narrate  le  cagioni  per 
le  quali  si  fo^se  indotto  a  rispondere  per  lo  Caro,  che  non 
sì  dovesse  dimenticare  di  dire  quelle  che  T  avevano  fatto 


1.  de  guest'  ultima  ragione  fosse  ver^,  converrebbe  airll  Autori 
spendere  maggior  tempo  eretica  in  confutare  le  altrui  faMlà  e  $cioc* 
chBzxe  per  disinganno  degi'  ignoranti,  dt  quello  cbe  spesero  neir  il- 
lustrare  se  stessi  e  i  discréti  lettori.  Ha  al  tempo  del  CastelTetro  bob 
era  sboccata  nel  regno  letterario  la  odierna  proluvie  de'  GiomaHiHt 
e  per  tal  rispetto  é  In  alciina  parte  s^^usahlle  la  sua  eredenia.  Or 
non  pili,  no  ;  e  la  sola  risposta  degna  (  parlo  in  genere  )  è  guarda 
e  passa;  anzi  é  meglio  :  non  si  curar  di  loro  ,  e  prosate  senza  anche 
guardare. 
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]rts|k>ndere  più  nella  guisa  che  ha  rispuslo^  che  iu  uD*al-* 
tra.  Conciossiacosaché  gli  altri  del  cosaiglio  Caresco  fossero 
di  parere»  che  non  solamente  si  rispondesse^  con  tutto 
che  quello  che  io  a?cva  scritto  fosse  fillano,  maligno,  e 
falso,  e  indegno  di  risposta,  ma  si  rispondesse  con  una  frot-» 
tola,  o  maccheronea,  o  con  una  pistola,  o  con  viliauiesole, 
o  con  brie?i  motti,  parendo  forse  a  loro  che  colla  frottola^ 
e  colla  maccheronea  si  fosse  beffata  la  debolezsa^  e  la 
sciocchezza  degli  argomenti  manifestamente  falsi  e  ride* 
voli  ;  e  colle  villanie  si  fosse  risposto  alla  malignità;  e  colla  ss 
pistola,  e  co'  brio?i  motti,  alle  villanie,  alla  maligniti,  alla 
fntsitè,  e  alla  sciocchezza  insieme.  Non  pertanto  il  Vareo 
facendo,  quando  gli  pare,  poco  conto  de*  partiti  proposti  nel 
consiglio  dagli  altri,  in  tanto  che  non  degna  pur  di  ri- 
provargli^ né  di  rendere  ragione  niuna  perchè  non  gli 
debba,  o  voglia  seguitare,  risponde  secondo  lui  come  ^li 
é  piaciuto  é  nella  guisa  che  vedremo;  non  volendo  essere 
tenuto  a  difendere  il  Caro,  se  non  quanto  è  alle  prime 
dicisette  mie  opposizioni;  quasi  che  il  Caro  1*  avesse  con 
tanta  istanza,  con  tante  lettere  pregato  n  prendere  la  sua 
difesa  in  questa  parte  sola,  e  non  in  tutta  la  rÌ8|iosld 
mia,  per  la  quale  si  confermano  le  prime  dicisette  op- 
posizioni, e  molle  altre  di  nuovo  vi  si  soprappongono,  le 
quali  offendono  non  meno  il  Caro ,  che  le  prime  ^  anzi 
più  l'offendono^  poi  che  non  è  stata  data  loro  risposta 
ninna  nò  dal  tlaro,  né  si  darà  dal  Varco. 

Poi  che  abbiamo  veduto  se  le  cagioni  che  hanno  mosso 
il  Varco ,  secondo  che  egli  ce  V  ha  porte ,  a  prendere  hi 
difesa  del  Caro,  e  a  rispondere  a  quello  che  io  aveta  • 
scritto  a  destruzioBC  deirApologia,  dovessono  esser  potenti 
a  muoverlo,  non  ostante  alcune  che  nel  ritraevano  indie- 
tro; il  che  era  la  prima  cosa  che  avevamo  proposta  da 
considerare  ;  trapassiamo  a  vedere  quanto  sicno  vere  le 
lodi  che  dà  ad  Annìbal  Caro,  e  quelle  poche  cose  che  pro- 
duce in  mezzo  a  difesa  della  Canzone  sua,  conciossiacosa- 
ché questa  fosse  la  seconda  cosa  che  proponemmo  da  con- 
siderare. E,  di  vero,  non  senza  ragione  egli,  come  ottimo 
rittorìco,  loda  la   persona  del  Caro,  la  ^ui  Apologia   dee 
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d^uderf*,  e  si  dislf  nde  ce  occupa  io  ciò  assai,  poirbè  aoa 
ha  riproramcntì  gagliardi  da  ahbath^Fe  la  mìa  risptiaia  i 
tiè  difrosioni  ?al«foll  per  la  sua  Apologia,  acciocché,  io 
apparcnra  almotto,  sia  credalo  avvocalo,  e  dircii8<ire« 

u       Adunqoc  commooda  AnoibaI  Caro  per  Tautorilà  e  per 
la  leslinumiania  di  Lilio  Grigoro,  non  Cintio,  come  scrhe 
il  Varco,  ma  Giraldo,  che  fece  un  libro  de'  Poeti  Valgari, 
nel  qnale  tra'|>oelf\  e  non^  tra*  venificmt^,  racconta  e  ce* 
lebra  M.  Annihal  Caro  ^  U  quale  Litio  Grigoro  Giraldo, 
se  avesse  ve<l«ta  questa  Canzone,  della  quale  si  disputa, 
tome  ho  veduta  io,  avrebbe  peravvrntura  cambiala  la  te* 
sUmoHtanza  sna,  o,  se  non  V  avesse  cambiata ,  gli  si   pre- 
alerebbe quella  lode  in  ciò,  che  gli  si  presta  quando   nel 
libro  che  fece  de"  Poeti  Lmlini  del  $mo  temporuk  racconta,  e 
celebra  tra'poc/t,  e   non  tra*  «en^olort,  i  Ferrini,  i  Fa- 
leti,  e  simili.  Ancora  lo  commonda  come  colai  che  abbia 
sotto  la  sua  dottrina  formato,  e  alleralo  un  miracoloso 
mostro  di  natura,  Silvio  Aotoniano,  il  quale  sproTedula- 
meole  io  cosi  tenera  età  fa  versi  molli  in  numero,  e  rari 
in  bontà  di  qualunque  materia  gli  sia  proposta.   B  certo 
non  è  leggiera  commondaztono  questa;  die,  sioconie  dai 
frutti,  se  sono  bnout,  si  conosce  T albero  esaere  buono, 
cuai  da* discepoli,  se  sono  valenti,  ai  conosce  il  aaaeslro 
essere  Tsleote.  Ma.  non  aarà  persona  coai  grossa  e  erodala, 
a  cui  il   Varco  dea  ad  intendere  che  Silvio  Antoniaiìo  ab- 
bia impresa  dallo  *nsegnamento,  o  imparata  dall'  esempio 
di  AnnibaI  Caro  questa  maravigliosa  arte  del  verstggìarfc 
bene,  e  di  rimare  sprof edulamente  d*ogtti  cosa  messagli 
innanzi,  veggendo  che  esso  Caro  non  solamente   non  è 
presto  e  pronto,  ma  è  pigro  e  tardo  in  tanto  che  in  cinqne 
anni  appena  ha  potuto  mettere  insieme  una  Apologia,  iitla 
come  ò ,  ad  un  venti  parole  mie,  col  soccorso  de'snol  amici 
tulli,  e  deHa  Casa  de' suoi  Signori.  Per  che  se  H  Varco  il 
vuole  commendare  da  questa  parte,  mostri  altri  dìacépoii 
che  rappresentino  meglio  la  costui  natura  el  magisteréo, 

^  die  Silvio  Antoniano.  Appresso,  gli  attribuisce  a  grande 

i.  T.  la  Nata  i  della  psf .  eoa. 
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onore,  che  tiio? anni  tiitidicciooi,  uomo  di  quella  <So(iriiia, 
e  boatà  che  sì  sa,  amasse  ^  e  favorasse  lui  io  guisa  »  che 
gli  *ndirizsas8e  ì  suoi  Soneiti;  né  s*  avvede  che  questo  grande 
ouore  8*  appicciola.  e  diviene  nullo  per  T  esempio  di  Tri« 
fcioe  Bencio»  che  gli  sottopone  appresso»  il  quale  fii  tanto 
amato»  e  lavorato  da  Francesco  Maria  Mol2a,  nomo  d'asdai 
maggior  doUrina  del  Guidiccione»  e  di  non  minor  bontà; 
che  e8S4i  Varco  afferma  essere  stato  T  anima  di  lui  ;  e  da 
lui  gli  ftirono  dirizzati  Sonetti  che  fece  in  su  T  estremo 
della  sua  vita*  Il  quale  Trifone  per  V  affezione»  e  per  Ta- 
nK>revolez2a  sua  verso  il  Holza,  gli  fu  caro  più,  che  per  altro; 
eiccome  é  da  credere  che  AnnibaI  Caro  per  1*  affezione,  e 
per  r  amorevolezza  sua  verso  il  Guidiccione»  gli  Ibsseckro 
più»  che  per  altro  ^  Ora  parrebbe»  se  stesse  bene  a  me 
parlar  di  me  non  in  male>  che  qui  io  dicessi  che  quel  me^ 
deaimo  Lilio  Grigoro  Giraldo  nomina  e  celebra  me  iu  quel 
libro  che  scrisse  de'  Poeti  LaUni  del  suo  ien^atale^  non  pur 
Critico»  ma  Poeta  ancora:  e  che  Silvio  Antoniano,  il  quale 
quasi  ogni  giorno,  mentre  che  io  stetti  In  Ferrara»  dove 
stetti  molti  mesi,  era  con  esso  meco»  può  avere  imparala 
piuttosto  la  prestezza  del  comporre  (se  imparar  si  può 
da  alcuno  )  da  me»  che  dal  Caro;  il  quale  in  quaranta  citi* 
que  di  formai  e  scrìssi  quella  mia  risposta  all'Apologia 
sua»  come  sta  appunto;  e  che  io  non  so  se  Giovanni  Gui- 
dicciooi  m*amasse  quanto  faceva  il  Caro  (  il  che  non  credo 
già)»  ma  m'immagino  bene  che  non  mi  disamasse»  né 
disprezzasse»  poiché  non  é  ancora  molto  tempo  passato  che 
mi  furono  mostrati  alcuni  miei  Epigrammi  Latini  scritti 
da  sua  propria  mano,  de*  quali  con  alcuni  d' altri  aveva  fatta 
conserva.  Per  che  apparrebbe  che  le  lodi  »  colle  quali  il 
Varco  si  sforza  di  levare  tanto  alto  il  Caro  »  noi  soprap- 
pungono  a  me  di  molto.  Senzaché»  se  fos^e  un  altro»  il  qua- 
le parlasse  di  me»  e  non  fossi  io»  potrebbe  aggiungere  a|le  sa 
rose  sopraddette  che  si  trovò  nna  lettera  di  Marco  Antonio 
Flaminio  scritta  a  Cammillo  Molza»  dopo  la  morte  del  Fla- 


1.  Se  il  Castehretro  avesse  lette  le  lodi  che  il  fialdiecioni  in  una 
soa  lettera  dà  al  Caro»  aon  avrebbe  scritto  eoiA.  Tolfi. 
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ntiuio ,  nella  qaile  uoo  solamente  mi  eomiocndif # ,  per 
buon  poeta,  ma  m'antiponeva  dì  giadicìo  di  grau  lunga  a 
Basilio  Zanco,  e  a  Girolamo  Fracastorio  ':  e  polrebbevi  an- 
cora aggiuDgere.che  il  Bembo  mede^rao  di  pochi  anni  prima 
che  morisse;  avendo  letti  alcuni  miei  versi  Latini  »  li  quaM 
gli  furono  porli  da  leggere  senza  nome  d'autore,  disse,  anzi 
maravigliando,  che  nò,  che  erano  corsi  ben  venti  anni  che 
non  aveva  letti  versi  Latini  migliori  di  quelli,  di  persona 
moderna  '  :  e  forse  non  lascerebbe  di  dire  che  Errico  Ste- 
fciiio  di  nazione  Francesco,  bene  intendente  della  lingua  La- 
tina, e  forse  più  della  Greca  che  qualunque  altrjo  nomo 
o|;<ri(|i  viva,  m'ha  intitolato  il  Libro  di  Giano  Parrasio  non 
p.ù  stampato,  De  rebus  per  episiolam  qttaesitis,  con  una  pt- 
biola  nella  quale  si  manifesta  il  conto  che  tanto  uomo  fac- 
cia di  me*  E  potrebbe  racconlare  ancora  molte  altre  ampie 
testimonianze  d' uomini  di  rara  dottrina,  e  d' acuto  ingegno, 
in  commendazione  mia,  se  volesse;  e,  oltre  a  eie,  nominare 
i  Fallopi,  i  Sigoni,  e  alquanti  altri,  che  per  singolari  acienze 
sono  ammirati,  e  onorati  dal  mondo,  li  quali  ammaestrali 
o  almeno  indirizzati  da  me,  sono  saliti  a  quella  glosiosa  al- 
tezza di  dottrina^  e  dì  fama,  dove  pochi  pervengono^  Ma, 
lasciando  questo  da  parte,  torniamo  a  considerare  T altre 
lodi  assegnato  dal  Varxo  al  Caro.  Adunque  l'adorna  ancora 
di  cosi  fatta  lode,  che  non  pensava  che  aiuno  non  *  poteste 

1.  Se  è  vero  che  U  Flaminio  antipanesse  di  giudicio  di  gran  tungt 
Il Caslelvetro  ^1  Znnco,  e  pcrflno  al  Ffacastoro,  bisognerebbe  quasi 
credere  che  quella  lettera  la  scrivesse  dopo  morto  ,  come  Invita  a 
Intendere  la  brutta  sintassi  del  nostro  ipi?rcrllico ,  a  cui  spesso  In- 
contra di  spiare  e  additare  i  bruscoli  negli  occhi  altrui,  senza  vedere 
né  toccare  le  travi  che  porta  esso  ne'  propri. 

2.  Sarò  tacciato  d*  incredalilà  ;  ma  ,  se  di  tal  gindizio  Bembesro 
non  se  ne  legge  altro  testimonio  che  questo  del  r.asleivetro,  io  non 
so  tenerlo  per  vero;  e  ne  ho  la  riprova  In  certi  esametri  del  nostro 
Critico,  1  quali,  sa  bene  pregevoli ,  mi  paiono  lontani  anzi  che  no 
da  quelli  del  Fracastoro^  del  Flaminio  e  della  eiella  schiera  di  qufi 
secolo  d'oro,  ove  a  ogni  tratto  uscivan  esempi  d'  eleganza  e  giudicio. 

5.  Non,  Cosi  la  ediz.  Cominiana  ;  ma  forse  va  letto  unm  ,  o  certo 
va  cacciata  questa  non,  che  tira  il  concetto  nella  sentenza  contrtrìa 
a  quella  che  qui  si  voule  esprimere. 
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rMpofidere  alle  ragioni»  e  air  autorilà  allegate  dcU'  Apologia 
del  Caro  contra  V  opposizioni  mie,  se  non  se  forse  colui  che 
falle  r  ha.  La  quale  pera v  ventura  non  è  quella  gran  lode  che 
egli  si  crede;  perciocché  se  1*  opposizioni  mie  sono  tali  quali 
foole  il  Varco  che  si  credano  essere,  cioè  non  degne  d'es-  ai 
sere  stale  fatte  da  persona  pur  tinta  di  lettere,  né  che  parli 
da  dovero  (  in  tanto  sono  fievoli,  vane,  esciocche  i  ),  non  sa- 
rebbe molto  onore  a  colui  che  le  riprovasse  e  le  riprovasse 
eziandio  in  maniera,  che  il  replicare  non  potesse  aver  luogo. 
Ma  se  si  eredessono  degne  d'essere  state  fatte  da  persona 
cotta  e  ricotta  nella  caldaia  delle  lettere,  e  che  parlasse  da 
domerò,  ed  esse  fossero  gagliarde,  ferme,  e  ragionevoli, 
maggiore  onore  senza  dubbio  sarebbe  a  colui  che  V  abbat- 
te(»se,  le  disfermasse,  e  le  riprovasse  con  ragioni,  e  con  au- 
tariià  a  cui  non  si  potesse  rispondere.  11  qual  pensamento 
del  Varco,  o,  veduta  le  mia  risposta,  continuando  durò,  o, 
veduta  la    mia  risposta,  dileguandosi  non  durò.  Se ,  veduta 
la  mia  risposta,  continuando  durò,  perchè  vuole   il  Varco 
di  nuovo  rispondere ,  se  le    ragioni ,  e  V  autorità    addotte 
dal  Caro  non  sono  state  smosse   da  me,  né  schifate?  Per- 
ché vuole    rifaro  quello    che  è  stalo  fatto  una  volta  dal 
Caro,  e  non  é  mai  stato  disfatto?  Ma,  se,  veduta  la  mia  ri* 
sposta,  dileguandosi  non  durò,  perchè  pone  egli  in  questa 
difesa  Caresca  questa  lode,  che  torna  a  disonore  d*  esso  lo- 
datore, e  lo  dimostra  considcratore,  e  giudicatore  poco  av- 
vcduU)  delle  mie  opposizioni,  e  insieme  dell' Apologia  del 
Caro  ?  Poiché  quelle  sono  altro  cho  esso  non  le  giudicò  da 
prima,  e  questa  pure,  centra  il  suo  giudicio ,  contiene  ra- 
gioni e  autorità  allegate  dal  Caro,  che  senza  forse  possono 
accattare    risposta  da  altrui  che  da  colui  che  V  ha  fìittc  Le 
quali  se  forse  possono  accattare  risposta  da  lui,  perché  non 
|H>ssooo  ancora  forse  accattarla  da   un   altro?  Quale  arte 
<ii   rispondere   alle   ragioni ,   e  all'  autorità ,   non   saputa 
^^gli  altri,  fa  il  Caro?  Da  quali  maestri  Fha  egli  apparata? 
Da  quali  libri  Tha  egli  appresa?  Da  quale  divino   spirilo 
gli  é  slata  rivelata  f  O  per  quale  speciale  grazia  gli  è  stala 
infusa  ?  Ora,  quantunque  st^tramo  noi,  ingannati  dalT  amoro 
ch«  portiamo  a  noi  slessi,  lasciarci  mcUer  nel  capò,  che  le 
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tt  comuMBdazioiii  porteci  da  alUri  aleno  vere»  a  questa  ihmi4I« 
mene  che  gif  porge  11  Varco,  doq  pare  che  il  Caro  dei 
poato  di  credenza,  poiché,  veduta  la  mia  risposta,  esso  ohi 
tante  lettere,  e  coi  tanta  istanza  priega  il  Varco  che  pren- 
da la  sna  difesa.  La  qual  lode  se  egli  non  crede,  né  riceve 
per  vera,  noi  meno  la  potremo,  o  dovremo  credere ,  e  ri* 
cevere  per  vera.  Appresso,  il  Varco  abl»ellisce  il  Caro  di 
un*  altra  lode  poco  dissimile  dalla  prossimamente  soprad* 
detta,  che  é:  Che  le  risposte,  le  quali  sono  nell*  Apologia  del 
Caro  air  opposizioni  mie,  sono  lealissime,  e  contengono  ia 
sustansa  quasi  tutte  le  risposte  che  alle  risposte  soe  dar  si 
possono.  La  quale  lode  non  é  credula,  né  ricevuta  dal  Caro 
siccome  non  fu  credutai  né  ricevuta  Taltra  prossima  mente 
sopraddetta;  perciocché,  se  il  Caro  avesse  creduto  che  la 
sue  risposte  fossero  state  lealissime,  cioè,  come  interpreto 
io,  verissime,  e  fermissime  htte  alle  mie  opposizioni  da  lui, 
e  che  contenessero  in  sustania  quasi  tutte  le  risposte  che 
alle  risposte  sue  dar  sì  potessero,  non  avrebbe  senza  dnh- 
bio  scritte  tante  lettere,  né  con  tanta  instanza,  (al  Varco, 
pregandolo  che  rispondesse;  non  dovendo ,  né  potendo  ri- 
spondere, quasi  in  snstanza  altro  che  quello  che  già  era 
stato  scritto  da  lui.  Per  che  il  Varco  ci  perdonerà  sa  re- 
puteremov  questa  lode  folsamenle  essere  attribuita  da  lai 
al  Caro,  accostandoci  noi  alla  credenza  d*  esso  Caro;  e  se  d 
immagineremo  anche,  e  non  senza  ragione,  che  egli  sotto 
colore  di  volere  commendare  il  Commendatore  Caro*  si  vo- 
glia scaricare  del  peso  del  difenderlo,  del  quale  temeraria- 
mente  già  si  caricò,  sentendolo  ora  troppo  più  grave  per  le 
sue  spalle,  che  da  prima  non  credette,  e,  deliberandosi  per 
eotal  via  da  questo  impaccio,  si  pensi  dare  ad  inlendere 
altrui  che  egli  abbia  fornito  ogni  suo  ufficio  verso  il  Cara 

te  a  adempiuta  la  richiesta  deir  amico,  e  V  offerta  sua  taaUi 
vanagloriosa,  con  far  vista  di  rispondere,  (rigfondtmdo)  ad 
alcune  poche  cosette  che  ha  stimate  tra  le  molte  essere  pia 
debili,  e  più  alte  ad  essere  offuscate  dalle  tenebre  delie  sae 
hugie.  Il  qual  Varco  nondimeno  riconosco,  ed  appruovo  per 
lodatore  del  Caro,  io  quanta  afferma  sotto  la  persona  éà 
Cesare  ErcoUni,  lui  a>ere  imparali  dal  mescoiarst  col  vulgo 
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ia  Firenie  taoli  motti ,  e  tanti  proverbi ,  e  tanti  riboboli 
Fiorentini,  quanti  egli  usa  per  le  sne  cumposìsioni,  nen  sa- 
pendo egli  scrìTere  coi  suo  lodatore  in  altra  maniara  cbe 
in  quella  cbe  parìa  la  feccia  del  popolo,  siccome  evidente- 
mente appare  per  la  sua  Apologia,  e  per  la  presente  difesa 
Caresca  del  Varco.  La  quale  lode,  bencbé  rerissima,  io  non 
invidio  né  all'uno,  nò  air  altro,  appagandomi  anzi  di  sapere 
meno,  se,  per  sapere  quello  cbe  essi  sanno,  dovessi  contami- 
nare le  mie  scritture  di  cosi  fatta  immondizia  di  motti ,  di 
proverbi,  e  di  riboboli  Fiorentini  del  vulgo,  e  dare  indicio 
assai  cbiaro  che  io  fossi  o  per  natura ,  o  per  elezione,  e 
vile,  e  plebeo,  e  simile  a  loro. 

Tante  adunque  e  tali  sono  le  lodi  di  cbe  adomato  ò 
Annibal  Caro,  secondo  il  Varco;  le  quali  quanto  sicno  vere 
per  quello  che  abbiamo  detto,  può  essere  assai  palese*  Ora 
successivamente  è  da  far  conoscere  quanto  similmente  sieno 
vere  quelle  poche  cose  che  egli  produce  in  mezzo  a  difesa 
della  Canzone  Caresca  ;  le  quali  sono  di  due  maniere;  1*  una 
appertiene  alle  mie  prime  opposizioni,  e  V  altra  alle  seconde. 
E  quantunque  dica  il  Varco  più  d'una  volta  che  non  vuole 
ragionare  se  non  di  quello  ohe  appertiene  alle  mie  prime 
opposizioni,  dalle  quali  sole  intende  di  difendere  il  Caro  , 
lìoudimeoo,  dimenticatosi  quello  che,  promettendo  di  voler 
fare,  dice  più  d*  una  lieta ,  tocca  ancora  alcuna  co$a  per- 
tonente  alle  seconde.  E  prima,  parlando  delle  oose  che  ri- 
guardano le  mie  prime  opposizioni,  per  le  quali  intendi^  di  50 
difender  il  Caro,  egli  afferma  con  gran  baldanza  di  parole, 
ma  non  credo  già  con  così  gran  baldanza  d'  animo ,  clic 
la  divisione  delle  lingue  forestiere  fatta  da  me,  delie  quali 
parlano  ì  maestri  di  rilorica  citali  dal  Caro  fuori  di  tempo 
nella  sua  Apologia,  è  confusa,  e  so6stica,  e  nulla  ;  e  non 
mostra,  la  cosa  star  cosi,  per  pruova  ninna  :  e  perchè  non 
mostra,  la  cosa  star  rosi,  per  pruova  niuna,  per  non  allun- 
gare più  che  si  convenga  questa  scrittura  senza  necessità  , 
mi  basterà,  rispondendo,  dirgli  cbe  la  predetta  mia  divisiono 
delle  lingue  forestiere,  quanto  appertiene  a  quello  di  che 
si  tratta  in  quel  luogo,  è  distinta,  leale,  e  vera.  E  perchè 
io  aveva  detto  che  le  maniere  biella   lingua   straniera    na- 
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lurale  erano  due,  udh  delle  quali  è,  che  ba  i  eerpé  dei 
Tocaboli,  cioè  le  focali,  e  le  coiHonanti  priacipali,  e  coosti- 
lutriri  de' corpi  de'focaboli,  molto  differenti  da  que' della 
nostra  ;  ed  ha  similmeate  gli  accideuti,  cioè  le  termi  nazioni 
«iimostranti  persone,  casi,  sessi»  numeri ,  e  simili  cose  :  e 
r  altra  è,  che  ha  gli  accidenti  de'  vocaboli  soli  differeoli  dalla 
nostra  :  il  Varco  interpretando  lealmente  quelle  mie  parole, 
ka  •  corpi  de'vocaboU^  e  non  ostante  la  mia  chiarissima 
sposizione,  sponendole  per  lettere,  cioè  per  le  (ori|ie,  e  per 
le  figure  della  scrittura,  mi  riprende  gabbandosi  forte  di 
me,  quasi  che  io  affermi  che  la  diversità  delle  figure  delle 
lettere  constituisca  la  diversità  delle  lingue.  E  pure  è  vero 
che  il  campione,  e  *1  difensore  del  Caro  si  lascia  uscire  cosi 
fatte  novelle  dal^s^  penna.  Il  quale  ancora  con  parole  vana- 
gloriose, e  senza  provar  cosa  che  egli  dica,  e  (H^metleudo 
quello  che  non  è  per  attenere;  e,  posto  pure  che  l'atte- 
nesse, nulla  gli  gioverebbe;  dice  che  di  tutte  le  prime 
xKeci  opposizioni  che  io  feci  contra  la  Canzone  del  Caro 
se  fossi  slato  pratico  in  Firenze,  non  n'avrei  fatta  ninna; 
perciocché  tutte  quelle  parole  che  io  riprendo,  non  solo  ai 
^1  favellano,  ma  scrivono  ancora  da  tutti  coloro  i  quali  o 
scrìvono,  o;  favellano  Fiorentinamente,  come  al  suo  luogo 
si  mostrerà,  e  taoto  chiaro,  che  ninno  non  potrà,  seeondo 
che  egli  stima,  non  maravigliarsi  di  chi  ara  creduto  altra- 
mente; conciossiacosaché  la  dilerminazioue  della  disputi^ 
nostra  in  quelle  dieci  opposizioni  noni  dipenda ,  né  debba 
essere  giudicata  dall'essere,  o  dal  non  essere  pratico  in 
Firenze,  né  dall'uso  di  tutti  coloro,  li  quali  intende  il  Varco 
di  darci  ad  intendere  che  parlino,  o  scrivano  Fiorentina- 
mente, che  saranno  pari  suoi,  o  del  Caro,  ma  dallo  stilo 
de' lodati  poeti  che  hanno  composte  Canzoni  nobili;  qnale 
per  lo  soggetto  doveva  essere  quella  del  Caro:  in  su  Tau- 
(orità,  ed  in  su  l'esempio  de' quali,  se  vuole  il  Caro  sal- 
varsi ,  bisogna  che  s' appoggi  tutto ,  senza  attendere  sua 
scampa  altronde  '. 

1.  La  difesa  del  Varchi  dieente  che  non  eran  da  riprendere  ki 
parole  dei  C?ro,  perchè  (avellale  a  Kntlc  d4  tijilU  c^u  favellano  ^ 
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Oltre  a  ciò,  io  nspetUi^a  dal  Varco  che  mi  facosjHS  ve- 
dere che  nel  Vieenoiiie  disaccenlalo  NE,  posto  oella  Can- 
mone  del  Caro: 

Che  $e  mai  raggio  suo  ver  lei  si  tldUfe, 
èenehè  serva,  e  dietruéia. 
Ancor  saluie,  e  Hberià  fP  attende, 

tome  altra  gra?idezza  di  aeiUiniento,  che  qaella  che  abbiamo 
fatta  federe,  quaotQoqoe  ti  Caro  faccia  vista  di  credere 
•hramente,  la  qaale  oella  predetta  Gaazone,  come  nella 
Doatra  risposta  ancora  dicemmo,  è  questa  :  Se  il  Caro  avesse 
detio:  Se  mai  il  raggio  suo  verso  FUn-a^  ed  Italia  si  stende, 
essa  Fiora,  ed  Italia,  benché  serva,  e  distrutta,  salute  an- 
cora, e  libertà  attende  da  quel  suo  raggio,  o  da  quello  sten- 
dimento  del  suo  raggio;  senza  dubbio  non  si  potrebbe  ne^- 
gare  che  la  salute  del  distroggimento,  e  'I  liberamento  della 
servita  non  fossero  effetto  del  raggio,  o  dello  stendioiénto 
del  raggio,  attesi,  o  aspettati,  o  sperati  da  Flora,  e  dairi- 
talia.  Li  quali  effetti,  come  dico,  sono  scoovenevolmepte 
assegnati  al  raggio,  o  allo  stendiménto  dei  raggio.  Ma  nò 
più ,  né  meno  s*  è  detto,  stando  le  parole  come  stanno  per  5^ 
vigore  della  particella  NE,  vicenome  disaccentato,  e  ripe- 
tente il  raggio  di  sopra  posto,  0  lo  stendimento  del  rag* 
gio  in  sesto  caso  ;  conciossiacosaché  tanto  vaglia  il  dire , 
PP  attende,  quanto.  Dal  qual  suo  raggio  attende,  o.  Dal  quale 
stendimento  di  suo  raggio  attende.  Ma  io  ho  aspettato  indarno; 
oonciossiacosachè  mostrando  egli  di   non   intendere  quello 

scrivono  liotentinnmenie  non  è  molto  poderosa  ;  ma  peggiore  si  è  il 
fondamento  della  critica  del  Castelvetro,  Il  qaale  vorrebbe  che  il 
Caro  avesse  mostrato  che  le  parole,  da  lai  poste  nella  sua  nobii  Can- 
zone, erano  state  già  osate  In  Istlle  nobile  da  altri  poeti:  Il  che  non 
vuol  dir  altro  se  non  che  bisogna  fare  il  pappagallo.  Ma  il  perno  della 
questione  deve  aggirarsi  in  questo:  se  le  parole  adoperate  dal  Caro 
erano  per  se  stesse  degne  e  chiare  e  ben  dedotte  e  convenienti  ai 
suo  soffgetto  :  e  che  avessero  tatte  queste  perfezioni  lo  mostra  egli 
convincentemente  nella  sua  bellissima  iépo/ogto;  e  II  Tasso  il  Palla- 
Vicino  (  che  non  si  può  dire  più  là)  gli  danno  in  ciò  ragione  a  pieno; 
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che  io  di«a,  e  quasi  dicessi  altrot  cioè,  cb«  N  B  ptrticella 
noo  possa  a  fere  se  doo  od  significato  io  iotll  i  loegU 
degli  autori  dove  si  traoda,  si  dà  a  dichiarare  io  qaaoli 
significali  si  possa  prendere  la  particella  NE.  Il  che  oon 
era  il  punto  della  nostra  dispota.  Nella  qoale  dicbìaraiione 
comnielle  alcuni  errori,  quantooqoe  si  creda  esseme  un 
buon  dichiaratore,  siccome  ancora  dimostreremo  K 

Ultimamente,  avendo  io  scritto  nella  mia  risposta  che 
io  non  posso  comprendere  che  voglia  il  Caro  conchìodere, 
dicendo  che  Alcibiade  afferma  appresso  Platone  d'avere 
imparalo  dal  vulgo  di  ben  parlare,  e  che  Socrate  appruova 
il  vulgo  per  buon  maestro,  e  per  laudabile  in  qoestadot- 
trioa,  soggiungendo  ancora  che  a  voler  dottrinare  alcono 
in  questa  parte,  bisogna  mandarlo  ad  imparare  dal  po- 
polo; posto  che  fosse  vero  che  queste  cose  tutte  si  dice»^ 
sero  appo  Platone:  perciocché  Alcibiade  non  afferma  ap- 
presso Platone  d'avere  imparato  dal  volgo  di  ben  parlare 
ma  solameote  d' avere  imparato  di  parlar  Greco^  osando  la 
voce  j3LX'nt(Cb>v;  e  Socrate  appruova  il  vulgo  per  maestro  boono, 
e  per  laudabile  in  questa  (^ottrina,  cioè  del  favellar  Greco^ 
e  del  nominar  le  cose  col  nome  loro  Greco,  nella  goìsa  cbe 
impara  la  lingoa  da  un'  altra  naiione  chi  usa,  ed  abita  oel 
paese  con  esso  lei,  cosi ,  come  per  cagione  d' esempio»  Tu- 
cidide scrive  che  gli  Arofilochi  impararon  di  favellare  Greco 
dagli  Ambracioti,  abitando,  e  dimorando  con  esso  loro  in 

i.  Ha  ragione  il  CastelTetro  nel  dire  che  fi  Varchi  oon  gli  ha  risposto 
a  martello,  e  che  oon  facea  p^r  tal  proposito  la  dichiarazione,  non 
sempre  esatta,  de'  signiflcati  della  particella  iVe  ;  ma  ha  poi  il  torto 
a  notare  d'improprietà  V  attribnlre  al  raggio  del  soU  (sia  positivo,  sia 
Agoraio  )  gli  effetti  di  $aluU  e  di  libertà^  essendo  la  luce  e  il  calore 
un'  ottima  via  dt  taluU^  e  anco  di  libertà*  la  quale  sovente  si  ac(|aista 
con  la  fona,  che  non  altronde  nasce  che  dalla  salute,  lì  raggio  inol- 
tre addita  le  vie  migliori  per  venire  a  libertà,  essendo  verissimo  e 
nel  proprio  e  nel  metaforico,  cbe  i  raggi  del  pianeta  Menano  dritto 
altrui  per  ogni  calle.  E  fuori  pare  di  queste  boone  considerazioni  • 
sariasi  potuto  raccogliere  a  barche  gli  esempi  ,  ove  i  massimi 
Poeti  latini  e  volgari,  e  fin  anco  i  Prosatori ,  cominciando  da  Cice- 
rone>  attribuiscono  figuratamente  effetti  non  al  tutto  conformi  alle  lor 
ragioni;  e  già  pure  In  questo  articolo  gliene  avea  dato  buon  saggio 
il  Caro  nell'Apologia. 
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Argo,  Qsaodo  egli  la  foce  iudvì&»v  ìd  diiBOSfrHr  ciò,  se- 
cosdo  che  1'  qm  Piatone;  non  posso  comprendere,  dico  che 
▼ogiia  egli  perciò  conclodere;  conciossiacosaché  non  si  di-  b^ 
sputa  al  presente  se  il  tolgo  sia  boono,  o  reo  maestro 
del  bel  parlare  »  ma  se  le  parole  forestiere  pcfr  corpi,  e 
per  accidenti  debbano  aver  loogo  in  Canzone  nobile,  le  quali 
né  intende,  né  usa  il  vulgo. 

Ora,  risponde  il  Varco,  che  è  manifestissimo  e  per 
la  maleria,  della  quale  si  ragiona,  e  per  le  parole  cosi 
di  sopra,  come  di  sotto,  che  il  Caro  vuole  non  solamente 
conehindere,  ma  conchiude  eiBcacemente  che  le  parole  u^^ 
sate  da  lui  nella  sua  Canzone,  e  riprese  da  me  neHe  prime 
opposizioni,  sono  in  bocca  del  vulgo,  e  intese,  e,  per  con- 
conseguente, non  meritano  riprensione.  B  io  dico,  che  ti 
Caro  aveva  le  parole  notate  da  me  nella  sua  Canone  per 
forestiere,  o  per  popolesche.  Se  egli  le  aveva  per  forestiere, 
secondo  che  egli  mostra  che  T  avesse,  allegando  tanti  mae- 
stri in  ritorica  in  quanto  favellano  delle  parole  forestiero 
(avvegnaché  egli  non  s'avvegga  che  favellino  d'altre  ma- 
niere di  parole  forestiere,  che  di  quella  delle  sue  parole  ), 
non  faceva  mestiere  che  adducesse  questa  autorité  di  Pla-^ 
tone«  la  quale  parla  non  delle  parole  forestiere,  ma  delie 
popolesche  :  e  se  l' aveva  per  popolesche,  come  ha  e  vuoto 
il  Varco  che  egli  avesse,  tanti  maestri  in  ritorica  ancora , 
io  quanto  favellano  delle  parole  forestiere,  sono  stati  citati 
in  vano.  Laonde»  avendo  ancora  rispetto  alla  materia  della 
quale  si  ragiona,  e  alle  parole  del  Caro  cosi  di  sotto,  corno 
di  sopra,  ragionevolmente  dissi  che  non  poteva  comprendere 
quello  che  si  volesse  conchinderei  Ma  concedasi  che  le  pa- 
role segnate  da  me  nella  sua  Canzone  fossero  popolesche, 
e  in  bocca  del  vulgo,  e  intese  ;  il  che  è  manifestamente 
falso  ;  non  seguita  che  per  questo  sieno  degne  d' entrare 
in  Canzone  nobile,  se  non  bando  altro  che  la  popolarità,  e  ^4 
loogo  in  bocca  del  vulgo,  e  lo  'ntendlmento.  Perciocché  il 
popolo  non  é  maestro  buono  simplicemenle  da  insegnare 
ona  lingua  pura,  e  gentile;  e  altri  »  imparando  la  lingua 
da  lui,  non  la  può  imparare  pura,  0  tale  che  ne  possa  tes- 
sere Canzoni   magnifiche:  conciossiacosaché   il   vulgo  non 
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parli  mai  paramonte,  sicctiè  aod  pecchi  in  piò  cose;  «^1 
Varco  medesimo  dice  che  il  conuioe  popolo  dod  ha 
quella  parità  di  Tavelia  che  si  ricerca.  Seoiachè,  egli 
ha  oé  niodo^  oè  via  da  iosegoare  la  lingaa ,  insegnandola 
per  esempioi  e  dom  per  ragione,  non  mostrando  regole  al* 
enne  della  lingua  «  né  sapendole  se  le  volesse  mostra- 
re: ed,  appresso,  insegnando  per  accidente,  e  fareUando 
non  principalmente  per  insegnare  «  ma  per  palesare  i 
suoi  pensieri  per  le  sne  necessità  .  Laonde  il  valgo  non 
poò  essere  insegnatore  della  lingua  scelta  ,  e  perfetta  » 
né  colui  che  la  'mprende,  la  può  imprendere  da  Ini  altra- 
mente, o  meglio,  che  esso  la  parli,  né  altramente  cbe  per 
rassomiglianza^  né  la  può  imprendere  si  tntutta ,  o  coal 
intera,  the  non  si  rieotiosoa  ancora  nella  bocca  di  lai  al- 
cuna parte  della  sua  naturale,  e  che  la*mpresa  non  aia 
alquanto  cambiata.  Di  che^  acciocché  non  andiamo  lontano 
per  esempio,  si  vede  1*  esperieoia  ne'  Longobardi  ^  li  quali, 
volendo  imparare  la  lingaa  Latina  da'  popoli  Italiani,  non 
aolamenie  ritennero  alcune  reliquie  della  loro  naturale,  e 
cambiarono  in  parte  la  Latina,  ma  fecero  si,  che  se  ne  ge- 
nerò una  terza,  che  non  é  né  Latina,  né  Longobarda,  ma 
Vulgare,  Ora,  nel  modo  cbe  si  può  impatrare  la  lingua  dal 
vulgo,  e  non  allramepte  «  cioè»  né  pienamente,  né  para- 
mente,  impararono  la  lingua  Greca  gli  Arofilochi  dagli  Am* 
bracioti,  abitando  e  dimorando  con  esso  loro»  e  Greceggia- 
rono,  siccome  alcuni  de' nostri  Lombardi  ,  osando  alcun 

^  tempo  in  Toscana,  Toscaneggiano:  ma  quelli  non  Greceg- 
glarono  né  pienamente»  né  puramente,  né  qnesti  Tosca- 
neggiano oè  pienamente,  ne  puramente.  Laonde  non  si  poò 
negare  che  appo  Tucidide  tòiUmyiQuy,  nel  luogo  citato  da  me, 
non  signìBchi  questo  Greceggiare  scemo,  ed  impuro;  né  il 
Budeo  ne*Comentarì  della  Lingua  Greca»  se  Ga  dirittamente 

,  e  sanamente  inleso,  dice  altramente.  E  perché  appo  Pla- 
tone, citato  dal  Caro,  si  par^a  pure  dello 'mparare  la  lingua 
del  vulgo,  é  di  necessità  a  prendere  similmente  rA  ùxnt^^ 
usato  da  lui,  in  questo  signiGcato.  Ma  il  Varco  presuppo- 
nendo per  vero  quello  cbe  è  falso,  cioè,  che  io  nieghi  che 
Tò  ixxKiviCfcw  uon  si  possa  ancora  prendere  per  Greceggiare 
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|>teoo,  e  poro,  adduce  T  autorità  d  Arislolele  uella  predella 
ìoce  nella  Ritorica,  cosi  inlerprelata  da  Ermolao  Barl>aro„ 
du  Pietro  Veitorio,  da  Martino  Borrao,  da  Marco  Antonio 
Maioraggio;  a' quali  poieta  aggiufìgere  Giacopo  Brocardo. 
e  Carlo  Sigooe,  cbe  medesimameute  cosi  la 'nlerprelano  ; 
e  si  diffonde  in  molle  parole,  e  dice  molle  cose  in  vano,  e 
non  risponde  9I  mio  argomento ,  col  quale  dimostro  cbe 
tà  i)3Li)vi&i»y  poè  significare  ancora  parlar  Greco  simplicementei 
e  che  lo  significa,  quando  si  paria  di  coloro  cbe  imparano 
la  lingua  Greca  dal  volgo. 

E  queste  sono  tulle  le  cose  che  il  Varco  produce  io  mez* 
zo  a  difesa  della  Canzone  dei  Caro  dalle  mie  prime  opposi-» 
zioni,  dalle  quali  soie  intendeva,  e  prometteva  di  difenderla: 
alla  quale  intenzione ,  e  promessa  venepdo  meno,  non  ha  len* 
tato  di  difenderla  se  non  da  poche  delle  mie  prime  opposi- 
zioni, e  non  da  tutte,  né  1*  ha  difesa  punto  da  ninna.  Egli 
^  fero  che  per  giunta,  avvegnaché  non  s\  fosse  uhbliga lo  a 
far  questo,  m  sforza  di  difenderla  da  una  delle  seconde  mie 
opposizioni,  la  quale  è  tale.  Si  coglie  da  quelle  parole  della 
Canzone:  Del  laonome  dipinti-Gli  sacra,  cont^iunte  con  quel- 
le del  Comento:  Ihiervieni  a  questo  misterio  di  deificarffli  e  z% 
come  Sacerdote,  e  come  Apolh  de'  miei  studi,  e,  oltre  di  questa, 
come  a  cosa  segnata  del  tuo  sacro  nome;  alludendo  àlV  etimo- 
logia  Ebrea,  nella  qual  lingua  dicono  che  significa  Giglio,  il 
che  è  falso,  non  essendo  Phames  vocabolo  Ebreo,  né  signi- 
ficando in  lingua  alcuna  Giglio.  EgK  è  vero  che  Phames 
in  lingua  Assiriana,  o  Caldaica,  significa  Pastore,  e  si  pren- 
c'è  ancora  per  Governatore,  e  specialmente  della  famiglia, 
siccome  provai  per  P  autorità  e  per  la  testimonianza  del 
maestro  Giacobò  Mantino,  che  dice  ciò  in  una  sua  pistola 
anliposta  all'  Abbreviamento  Averroiano  dei  Comune  di  Pla- 
tone, e  indirizzala  a  Papa  Paolo  Terzo.  Risponde  adunque 
il  Varco  a  questa  opposizione  in  pio  modi,  e  prima  dice 
rhe  il  Comento  non  è  del  Caro,  e,  posto  che  sia,  poiché 
egli  il  niega  essere  suo,  che  mi  doveva  contentare  della  ne- 
gazione sua,  e  mostrar  di  credergliele;  ed  appresso  soggiun- 
ge; Che  egli  non  afferma  che  Farnese  significhi  Giglio  nel- 
la Ijqgua  Eterea,  ^è  s' obbliga  a  mantener  questo,  ma  colla 
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VO09  Dicono  si  rìoielle  a  coloro  che  «•  o*  ÌDlMKiooq*  •  cIm 
lo  dicooo.  Ora,  io  erodo*  neUa  mia  riaposU  falla  ali*  Apolo- 
gm  aver  provalo  pieoameale  che  quel  Comoiito  è  del  Caro  \ 
e  perciò  qui  dì  ciò  altro  non  dica  Nò  io  poteva»  o  doveva 
per  la  negaxiooe  sua  moslrar  di  credere  che  (  non  ]  fosse 
suo,  e  conleDiarmeoe.  Percioccbò  altri  doq  dee  mostrar  di 
créder,  per  che  che  sia,  che  la  cosa  slea  in  uoa  guisa, 
sapendo,  o  credendo,  che  atea  in  un'  altra.  Né  poteva  io  far 
ciò,  avendo  io  già  maniièstato  il  Comeoto,  e  rìconosoittlo 
per  suo,  e  biasimatolo,  senxa  dimostrarmi  o  troppo  credalo, 
e  poco  intendeiile,  che  mi  fossi  indotto  scioccamente,  e  leg- 
giermente a  lasciarmi  metter  nel  capo,  che  il  Gomento  che 
non  era  suo,  fosse  suo;  o  maliguo,  e  calonniatore,  che  aves^ 
S7  si  falsamente  allribuito  al  Caro  il  predetto  Comento,  presup- 
ponendosi che  io  non  sapessi  che  non  fosse  auo,  per  trovar 
cagione  da  farlo  parere  iguorante,  e  da  riprenderlo.  Né  quel- 
la voce  Dicono  assolve  il  Caro  dal  fallo  che  iodico  lui  aver 
commesso,  perciocché  la  predetta  voce  Dicono  nella  proposU 
materia  non  si  può  intendere  se  non  de*  Gramatici  Ebrei» 
o  di  coloro  che  favellano  de'  vocaboli  Ebrei,  e  nou  di  xhi 
che  sia  che  il  dica,  come  s'  usa  di  dire  in  quelle  cose  che 
si  sanno  più  per  fama,  che  per  certo  autore,  quantunque 
altri  può  essere  certissimo  che  ninno  di  qualsivoglia  condì- 
lione,  o  dottrina  il  disse  mai  al  Caro,  e  che  egli  noi  trovò 
mai  scritto  in  nino  libro  di  Gramatica,  o  d*  altra  materia, 
perciocché,  per  ripararsi  dal  colpo  di  questa  mia  opposizione 
in  alcun  modo,  avrebbe  nominato  colui,  o  coloro  che  gliele 
avessono  detto,  o  il  libro  dove  avesse  trovato  ciò  scritto.  Ma 

1.  Il  Caro,  uomo  leale  e  fededegno,  cosi  di  questo  Comento  ne 
Scrisse  al  Varchi:  Il  Comento  avete  a  sapere  che  fu  sertUo  da  un  mio 
amico,  considerando  che  avendosi  quella  composizione  (  la  questionala 
Canzone  )  a  mandare  in  Francia^  non  sarebbe  da  offnuno  cosi  bene 
iniesa^  come  a  lui  pareva  che  si  dovesse ì^inUndere.  È  6«i  vero  che , 
domandandomi  il  mio  concetto  $opra  di  essa,  io  gliene  dissi,  ed  egU 
lo  distese.  Dopo  queste  parole  si  può  giustamente  credere  che  il  Caro 
non  volesse  mal  nominare  V  amico  stio,  o  perchè  cosi  frll  era  Ingiunto 
dalla  modestia  di  colui,  o  per  sottrarlo  alla  mordacità  castelvelra- 
na  ;e  che  il  perfidiare  a  dire  che  qoeUo  scrttlo  é  cosa  di  messer  An- 
pibale  non  si  mostra  bontà  di  giudizio,  ma  perversità  d' animo. 
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che  diremo  di  queir  altra  gagliarda  difesa  che  s*  è  iimnugi- 
nata  il  Yareo?  Che  goanUmque  il  Davo  «criva  quelle  parole 
colla  penna,  non  le  crede  però  coU'  animo,  eioè,  che  Farnese 
venga  a  dire  in  Ebreo  Giglio;  ma  che  egli  ha  scritto  qu*> 
•to  per  far  più  vaga  la  aua  poesia ,  aUrioienti  crederebbe 
cosa  che  sarebbe  vie  troppo  naggior  folla,  che  la  nobilis* 
sima  Casa  de*  Farnesi  veni!»e,  e  originasse  dalla  Giudea  , 
contrada  umilissima,  se  avesse  il  nome  Bbreo.  A  che  nou 
è  da  dire  altro ,  se  non  che  Papa^  Paolo  Terzo ,  Farnese 
(secondo  la'nlemione  del  Caro»  e  la  teslimonjanza  del  Var- 
co), il  qliale  {esondo)  s4ACGess(>re  di  S,  Pietro,  ohe  fu  Giu- 
deo ,  e  Vicario  di  Gusto  in  terra-,  che  pure ,  secondo  la 
carne,  fu  Giudeo  (  per  la  quale  successione,  e  per  lo  quale 
Vicariato  la  Casa  Farnese  divenne  molto  più  nobilisMina 
che  non  era  ),  si  sarebbe  tenuto  meu  nobile,  se  la  Casa  sua 
avesse  avuta  origine  dalla  Giudea,  «  fosse  uscita  di  quella 
contrada,  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio,  quanto  all' umanità,  sa 
non  si  sdegnò  che  fosse  sua  patria,  e  di  Pietro*  primo  suo 
Apostolo*  Veggasi  adunque  il  Varco,  che  cose  si  lascia 
trasportare  a  dire,  per  iscusare  il  Caro    de'  suoi  falli  ! 

Poiché  abbiamo  veduto  quali  siano  le  lodi  che  dà  Be- 
nedetto Varco  ad  AnnibaI  Caro,  e  le  cose  che  adduce  in 
difesa  della  sua  Canzone,  seguita  che  veggiamo  quanto  sieno 
veri  i  biasimi  che  dà  a  me,  e  le  cose  che  dice  in  oSeéà 
d' alcune  cose  dette,  e  scritte  da  me;  che  era  la  terza  parte 
delle  cose  da  noi  proposta  da-  considerare;  ed  è  da  sapere 
che  tutta  questa ,  parte  è  giunta,  e  nou  derrata;  e  giunta 
tale,  che  ò  più  che  la  derrata.  Perciocchò  questo  non  è  di^ 
fendere  la  Canzone  del  Caro  dalle  mie  prime  opposizioni, 
ma  ò  offendere  me,  e  le  cose  dette,  e  scritte  da  me,  contra 
la  promessa  sua.  Cominciando  adunque  da*  biasimi,  dico  (  se 
ben  comprendo  le  sue  parole  )  che  mi  pare  che  mi  voglia 
infamare  per  superbo,  o  presontuoso,  per  maldicente,  e  per 
malvagio;  ciascuna  delle  quali  cose  ò  da  considerare  par- 
titamente.  . 

Prima  adunque  egli  intende  di  dimostrare  che  io  sono 
e  superbo,  e  presontuoso,  e  comincia  a  provar  ciò  cosi: 
Go.ui   ciie  rifiuta   T  aiuto,  e  la  difesa  degli  amici  nel  tempo 
IL  Castelv.  72 
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della  battaglia,  e  si  pone  solo  a  combattere  co*  nemici,  è 
superbo,  e  presontuoso;  adanqoe  io  che  doo  voglio  essere 
alatalo  in  questa  disputa  cootra  taoti  avversari  da  Fran- 
cesco Robertelio,  e  rifiuto  la  difesa  sua,  e  d'ogni  altro»  e 
mi  vanto,  per  aie  solo  di  mantenere  eoa  ragioni  quello  cbe 
ho  scritto,  perché  non  debbo  essere  reputato  e  saperbo,  e 
presontuosoT  Al  quale  argomento  rispondendo,  dloo  che  il 
ricevere  V  aiuto,  e  la  difesa  in  questa  disputa,  non  sareb- 
be modestia  e  umiltà,  nia  una  pubblica  confessione  d'es- 
selrne  perdente,  e  una  manifestasione  d*  esser  venuto  aieiMi 
a  quello  che,  quando  scrissi,  promisi;  cioè,  che  fnfin  da 
^9  prima  sapeva  la  ragione  di  quello  che  io  scriveva,  e  che 
io  era  atto  per  me  solo  a  certificarne  altrui,  siccome  dissi 
di  sopra  che  il  Caro,  richiedendo  il  Varco  acclocciiè  impren- 
desse questa  battaglia  per  lui,  confessava  tutto  apertamente 
d*  avere  scritto  a  caso  la  sua  Cantone,  e  che,  quanto  era 
a  lui,  stava  male,  poiché  per  se  solo  non  sapeva  mostrare 
che  stesse  bene,  posto  che  fesse  la  migliore  Canzone  del 
mondo.  Il  rifiutare  adunque  V  aiuto  in  ciò»  non  é  superbia, 
o  presunzione,  nia  mantenimento  di  sua  parola,  e  adempir 
mento  della  promessa  fetta  prima.  E  perché  il  Varco  ia 
distendermi  quesfo  argomento  addosso,  racconta  che  un  certo 
maestro  Alessandro  lienchi,  suo  nipote,  gli  ha  ridetto  che 
io  assai  dispettosan^ente  dissi:  //  Robertelto  man  ha  difeso  sé, 
pemaie,  com$  difènderà  akri;  sappiasi  che  io  non  dissi  mai 
queste  parole,  ma  sono  state  immaginate,  sicoome  é  da 
credere,  dal  Varco  \  si  per  fermi  Francesco  Rot>erteUo, 
d' amico,  nemico,  si  per  vendicarsi  del  poco  onore  che 
ricevette  nella  disputa  che  già  ebbe  con  lui  se  Siaim 
avesse  la  prima  sillaba  lunga,  o  brieve,  negando  esso  Varco 
che  r  avesse  mai  lunga,  e  provando  il  Robertelto,  che  la 
potesse  avere  lunga  per  testimonianza  de'  Gramatici,  e  au- 
torità di  Manilio  poeta,  avvegnaché  Marziale  V  abbia   ab- 

t.  Sono  sfat$  immaginate,  $.  è  é,  e.,  dal  Varco,  Chi  è  raallfoo 
maligna  sempre.  Un  uomo  onesto  poteva  In  questo  ca^  pensare  o 
che  il  Varctìl  avesse  franteso,  o  che  fosse  stato  per  tal  mezzo  (irato 
in  inganno.  Ma  quando  in  slfTatle  anime  regnano  T  ire  e  li  sdegni, 
r  onestà  e  la  ragione  vanno  a  riporsi. 
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bre?iaU;  volendogli  rinfacciare  per  questa  via,  che  non  aves^ 
se  che  rispondere  ali*  oppoaìiioni  falle  da  Viocenco  Maggio 
al  Gomento  ano  della  Poelica  d*  Ariatolele*  Noe  dissi  adun* 
qae  mal  queste  parole;  né  con  verità  r  avrei  potato  dire. 
Perciocché  io  sapeva  che  il  Robertello  aveva  apparecchiala 
ana  fermissima  difesa  conira  l' opposizioni  del  Maggio,  e, 
oltre  a  dò,  che  aveva  fermate  molte  opposisionì  contra  il 
Gomento  di  Ini  sopra  la  predetta  Poetica,  le  quali  non  so, 
come  avesse  potuto  schifare  :  e  tra  V  altre  cose  che  gli  ap* 
poneva,  una  s'era:  Che  il  Gomento,  il  quale  è  stampato 
sotto  il  nome  di  lui,  e  intitolato  a  Cristofano  Hadroccio 
Cardinale,  non  era  suo,  ma  una  parte  era  presa  da  quello 
che  esso  Robertello  aveva  scritto  nella  sua  Sposixione,  e 
tin*  altra  parte  era  stata  formata  da  un  Francesco  Davan- 
zali Fiorentino,  che,  per  salario  grosso  ricevuto,  secondo  che 
è  pubblica  voce  ,  dal  Maggio ,  aveva  non  solamente  fatto 
questo,  ma  compilato  ancora  tutto  il  Gomento,  e  ordinato 
dal  principio  insino  al  fine,  di  suo  stile,  e  disposizione*  11 
che  dimostrava  chiarissimamente,  raffrontando  quel  Go- 
mento stampato  cogli  scritti  che  furono  a  parola  a  parola 
raccolti  dalla  bocca  del  Maggio  quello  anno  che  esso  spo^ 
neva  pubblicamente  la  Poetica  d' Aristotele  in  Ferrara ,  e 
il  Robertello  parimente  la  sponeva  pubblicamente  in  Pisa. 
Per  gli  quali  scritti  non  solamente  si  conosceva  che  il  Go- 
mento pubblicato  non  era  suo,  né  di  sustaoza^  né  di  forma, 
ma  d*esso  Robertello,  e  del  Davanzali;  anzi  appariva  che  er- 
rori gravi ,  e  presso  che  infiniti  erano  stati  ammendati ,  de' 
quali  erano  ripieni  que'predetti  scritti.  La  quale  difesa  e  le 
quali  opposizioni  il  Robertello  non  pubblicava,  secondo  che 
diceva,  per  due  cagioni.  L^  ana  delle  quali  era:  Che,  pub* 
bucandole,  vedeva  che  si  sponeva  a  pericolo  manifesto,  nel 
quale  sarebbe  agevolmente  caduto  per  opera  degli  amici 
ubbligati  al  Maggio,  da*quali  in  simili  brighe  altri  era  stato 
in  altri  tempi  maltrattalo:  e  l'altra  era:  Che  vedeva  chia- 
ramente, se  faceva  simile  pubblicazione,  che  perderebbe  la 
grazia,  e  1  favore  di  molti  scolari,  e  specialmente  de'  Rre^ 
sciani,  non  meno  cento  di  uomero,  li  quali  andavano  di 
continuo  ad  ascoltarlo  con  grande  attenzione,  e  gli  riempi- 


Digitized  by 


Google 


572  IL  rASTELVimo 

vano  ia  scuola  con  non  poco  onore  suo;  che  infonUnenle 
V  odierebboDO  per  rispelto  della  'ogioria  falla  al  Maggio,  e 
per  isdegno  l' abbandoeerebbono.   Non   dissi  adunque  »  né 

4<  avrei  con  verità  potalo  dire,  che  Francesco  Robertello  non 
avesse  difeso  sé,  siccome  ancora  non  dissi  :  Io  non  voglio 
esser  ripreso  in  niun  luogo,  secondo  che  dice  il  Varco,  che 
gli  ridisse  il  predetto  maestro  Alessandro  Menchi,  suo  ni- 
pote, per  lo  quale  detto  vuole  pur  provare  che  io  sia  su- 
perbo, e  presoiìtuoso;  siccome  peravvenlura  sarei,  se  fosse 
vero  che  io  avessi  delle  colali  parole  :  ma,  come  dioo«  mal 
non  dissi  colali  parole,  né  punto  é  verisimile  che  io  le  di- 
cessi, portando  opinione,  che  sia  liberamente ,  e  indiflferen- 
temenle  permesso  ad  ognuno  il  giudicare  le  scrillure  pub- 
blicale al  mondo  della  maniera  così  falla,  senza  esser  tenuto 
a  ragione  del  suo  promuoversi,  e  levarsi  a  giudicarle  :  e 
perchè  il  Varco  ne  T  ha  voluta  rendere,  non  è  stalo  mollo 
commendato  da  me;  m^  dissi  bene  che  io  aveva  tutte  le 
cose  scritte  da  me  contra  V  Apologia  del  Caro  per  bene 
scritte  in  fino  a  tanto  che  non  mi  si  mostrasse  il  contra- 
rio; di  che  pare  che  il  Varco  si  maravigli.  E  perché  T  avrei 
io  scritte,  se  non  avessi  creduto  che  si  fossero  polule  mo- 
strare vere,  o  verisimili  tutte?  Chi  mi  costringeva  a  scri- 
verle? Né  perché  paia  al  Varco  che  tolte,  o  poco  meno 
che  tutte,  sieno  false,  debbo  io  credere  che  luUc ,  o  poco 
men  che  tulle,  o  puro  alcuna  sia  falsa,  infioo  a  tanto  che 
non  mi  sia  mostrata ,  la  cosa  star  così,  con  polenti  r^ioni- 
Siccoiue  non  gli  debbo  creder^",  che  non  gli  dispiaccia 
d'esser  vinto  nelle  dispute  delle  lettere,  come  che  gli 
piaccia  la  vittoria,  accostandosi  ^1  parer  di  Socrate  nel  Gor- 
gia di  Platone,  e  con  lui  umiliandosi,  e  per  poco  in  questa 
guisa  rinfacciandomi  la  superbia,  e  la  presonzione,  che  mi 
dispiaccia  Tessere  vinto  in  simili  dispute  ^  E  perchè,  altri 
creda  che  io  non  creda  cosa  che  non  sia  da  credere,  é  da 
sapere,  che  quando  nasce  disputa  di  scienza,  o  d*arte   tra 

^2  ilue  persone,  alcuna  volta  la  dispula  nata  può  essere  per 
imparare,  e  per  insegnare;  e  cotale  é  comunemente  quella 

1.  Questo  periodo  è  non   pare  campato  in  aria,  roA  in  rovina , 
nnncaodogll  il  principai  suo  fondamento. 
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che  nasce  tra  quelli,  l'uno  de' quali  ne  sa  molto,  e ì* altro 
ne  sa  poco;  e  l'ano  e  l'altro  conosce  la  misura  del  suo 
sapere;  e  l'uno  è  come  maestro,  ed  insegnante,  T altro  è 
come  discepolo,  ed  imparante:  e  alcuna  volta  la  disputa 
può  essere  non  per  imparare,  né  per  insegnare  ;  e  cotale  è 
quella  che  nasce  tra  quelli,  l'uno  e  f  altro  de'quall  si  dà 
ad  intendere  d' essere  pari,  o  maggiore,  in  quella  scienza , 
o  arte,  e  vuole  essere  temito  tale,  ma  la  disputa  è  per  re- 
stare vittorioso,  e  mantenere  quello  di^  che  tacitamente ,  o 
manifestamente  altri  s'è  vantato:  e  questa  si  può  diman- 
dare gara^  o  Unxone)  ed  aldini  uomini  stemperati  negli 
loro  appetiti  usano  di  fare,  e  di  dire  tutte  quelle  cose  che 
essi  giudicano  essere  valevoli  alla  vittoria ,  e  all'  adempi- 
mento, almeno  in  apparenza,  del  vanto;  come  ha  fatto  il 
Varco,  che,  perchè  non  pure  s'era  vantato  tacitamente  di 
mostrare  quello  che  lo  era  per  iscrivere,  e  non  aveva  an« 
cora  scritto, dover  essere  falso,  ma  s'era  vantato  ancora 
apertamente  che  io,  poi  che  vedessi  V  Apologia  del  Caro , 
f  idrei  morto,  verrei  meno,  suderei,  e  tremerei  in  un  tempo 
medesimo,  egli  non  credeva  che  io  fòssi  per  rispondere  ;  e, 
se  pure  rispondessi,  che  non  voleva  che  altri  s' impacciasse 
nel  menarmi  male  ;  e  poi  che  io  ho  risposto ,  aggiugnendo 
vanto  a  vanto,  ha  lasciato  scritto  che  la  mia  risposta  è  fie- 
vole, maligna,  villana,  confusa,  dura,  e  simili  cose.  Ninna 
delle  quali  cose  poi  che  infino  a  qui  non  è  avvenuta ,  o 
stata  provata  da  lui ,  trapassa ,  toccando  leggiermente  il 
punto  della  disputa,  e  dimenticandosi  i  vanti  datisi,  a  dir 
quello  cose,  che  s'è  immaginato  potermi  fare  odioso  altrui, 
apponendomi  che  io  sono  superbo,  e  presontuoso,  maldioen* 
te,  e  malvagio,  e  ignorante.  E  perchè  pare,  sapere  non  so  «s 
che  di  reo,  apporre  simili  cose  altrui,  se  altro  non  ai  dice, 
por  mostrar  che  egli  non  è  falso,  uè  importuno  accusatore, 
lenta  di  far  credere  che  egli  sia  buona  e  veritiera  persona, 
(*  che  sia  stato  tratto  a  forza  da  giustissime  cagioni  a  Ira- 
porsi  in  questa  tuffa,  e  infintamenle  dice,  umiliandosi,  che 
non  gli  dispiacerà  se  avverrà  che  resti  vinto ,  e  sia  sgan- 
nato, se  si  troverà  essere  stalo  in  errore,  essendo  maggiore 
utilità  l'essere  vinto  in  simili  battaglie,  che  vincere,  cioè. 
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Tessere  liberalo  dall' igooranza  d'una  rea  opinione,  ehc 
liberare  altrui;  siccome  è  più  utilità  V  esser  sanato  da  ona 
grave  infermità  del  corpo,  che  operare  che  altri  si  risani. 
Perciocché  il  Varco  non  ha,  né  può  avere  per  maggiore 
utilità,  o  pure  per  utilità,  Tesser  liberato  dair ignoranza 
della  rea  opinione  che  porta  di  me,  e  delle  mie  scritture , 
dovendo  essere  congiunta  inseparabilmente  la  liberazione 
con  grande  ed  evidente  suo  disonore,  dovendo  egli  apparere 
vano/e  bugiardo^  e  vanaglorioso  vantalere,  e  un  largo  pio- 
roettitoré,  e  uno  stretto  pagatore. 

Ma  torniamo  a  nostra  materia.  Oltre  a  quello  che  é 
slato  detto,  s' ingegna  pure  il  Varco  dì  provare  che  io  aia 
e  superbo,  e  presontuoso  per  V  opposizioni  che  io  feci  alla 
Canzono  del  Caro,  pronunciando  le  mie  sentenze  risoluta- 
mente, come  se  fossero  risposi  divini,  quasi  dica:  Carne  non 
sei  superbo,  e  presontuoso,  se  fai  F  opposizioni^  come  se  fos- 
sero sentenze,  senza  volerne,  rendere  ragione,  e  come  se  fos- 
sero risposi  divini,  a"  qtuUi,  siccome  procedenti  da  Dio,  si  pre- 
sta fede  senza  altra  pruova  f  La  qual  cosa  io  niego  ;  per- 
ciocché  non  v'ha  quasi  ninna  opposizione  che  non  abbia 
con  esso  lei  la  ragione,  o  la  pruova  scritta  che  T  accom- 
pagni :  e,  posto  che  non  avesse  né  ragione,  né  pruova  che 
r  accompagnasse  imiii  so  come,  a  buona  equità ,  di  questa 
44  mi  potesse  biasimare  il  Varco,  il  quale  ripone  nella  pre- 
sente difesa  Caresca  il  più  delle  cose  senza  addurre  ra- 
gione, o  pruova  niuQa>  e  pronuncia  (  acciocché  usi  le  sua 
parole  medesime  contra  lui  medesimo  )  le  sue  sentenze  ri- 
solulaménle,  come  se  fossero  oracoli.  Senzaciié  ^11  otti- 
mamente sapeva  che  quelle  opposizioni  non  furono  fatte 
perché  fossero  vedute  da  ninno  altro  che  da  colui  a  coi 
furono  scritte,  e  a  cui  bastava ,  ancora  che  fossero  meno 
accompagnate  di  ragioni,  o  di  pruove  scritte  :  e  furono  io 
poche  parole  scrìtte,  non  comportando,  la  brevità  del  iemfo 
che  si  scrivessero  In  molle;  come  che  io  non  comprenda  che 
altri  non  possa  usare  amforisimi,  e  brìevi  sentenze  in  in- 
segnare, e  in  riprendere,  senza  esserne  biasimato.  Le  quali 
poi  divengono  conclusioni,  e  proposizioni  da  dispulare,  se  al- 
tri ne  desidera  d' intendere  più  pienamente  la  verità;  sic- 
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come  sono  divenute  le  mie  opposizioni;  le  quaK'  ho  poi  «osi 
a  pieno ,  e  al  lungo  dichiarate,  e  confermate  con  ragioni , 
e  con  autorità;  che  il  Varco  non  le  dorrebbe  già  reputare 
sentenze  o  risposi  divini,  perché  mancassero  di  ragione,  o 
di  pruova* 

Ora,  non  si  contenta  il  Varco  di  fermi  superbo,  e  pre- 
sontuoso,  ma  mi  fa  ancora  maldicente ,  e  alcuna   volta  di 
naseoao,  e  io  gaisa,  che  non  sarebbe  ciò  compreso  da  o- 
gntino,  e  alcuna  volta  palesemente,  e  in  guisa,  che  è  vie 
più  che  manifesto  ad  ognuno.  Di  nascoso  adunque  ed  oscu- 
ramente  vuole  fere  altrui  a   sapere  che  io  dico   male   di 
Messer  Pietro  Bembo,  nella  Giunta  che  io  feci  a'  Verbi  di- 
chiarati da  lui  nella  particella  XLV.  con  queste  parole:  In 
Dantb:  Domandai  tu,  che  più  legli  awieini,  E  dolcemente  eì, 
che  park,   aecoìo;  intorbo  al  quale  esempio  non  lascio  di 
dire  che  soleva  raccontare  Giovanni  Stefeno, Eremita  da  Fer- 
rara, persona  modesta,  che  essendo  egli  capitalo  a  Roma 
al  tempo  di  Papa  Lione  Decimo  trovò  molte  persone   clie 
gli  fecero  multe  carezze,  e  tra  V  altre  Messer  Pietro  Bembo,  tu 
il  quale  avendo  prima  saputo,  lui  dilettarsi  della  Comme- 
dia di  Dante,  gliene  domandò  molte  cose,  e  di  molte,  senza 
domandare,  inlese  il  parer  suo,  essendo  esso  Giovanni  Sic- 
feno  tago,  siccome  giovane  in  quella  stagione,  d*  apparerò, 
e  di  rendersi  grazioso  ad  un  cosi  gran  valentuomo,  e  tan- 
to caro  al  Papa.  Ora  tra  gli  altri  luoghi  male  intesi  da- 
gli altri,  che  egli  gli  dichiarò  della  Commedia  di  Dante,  si 
fu  questo:  Demandai  tu,  che  più  te  gli  avvicini,  E  dolcemen- 
te si,  che  parli,  aecolo;  spojuendolo  a   punto  come   qui  ha 
lasciato  scritto   il  Bembo.   11  quale  allora  si  fece  beffe  del; 
la  predetta  sposiziooe,  affermando  ohe,  se  Aecolo,   avesse 
voluto  dire  Accoglilo,  non  Aecolo,   ma  Accollo,  si  sarebbe 
convenuto  dire.  Né  mai  poi   in   processo  di    tempo    fece 
segno  alcuno,  quantunque  più  volte  ne  ragionassero   insie- 
me, d'  accordarsi  ai   parer  suo,  forse  per   non   confessa- 
re, in  diminuimcnto  dell'  acquistato  grido,  che  altri   in- 
tendesse luogo  di   Poeta  vulgare  non  inteso  da  lui;  o  per 
alcuno  altro  rispetto,  il  quale   non   potè   in    tutto    estera 
commendabile.  Ma  nondimeno  e  da  sapere   che  Francei>co 
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da  Boti  Pisano  \  e  Benveouio  da  Imola,  apooìtori  aoli- 
chi  di  Dante,  avevano  prima  dell*  Bremila,  e  del  Bem- 
bo, conceputo  il  vero  intelletto  di  questo  lu(^.  Ed  ò 
verisimile  che  il  Varco  m*  insegni  come  doveva  io  dire, 
volendo  che  io  dicessi  come  lui:  Dantb:  E  dokemenU  «t,  che 
parli^  aceohf  cioè  AccogU  lui  ;  come  bene  fu  dichiarato  dai 
reverendissimo  Bembo,  e  prima  da  Benvenuto  da  loioU. 

Di  nascoso  ancora,  ed  oscuramente  Ta  il  Varco  cenno, 
che  io  dica  pur  alale  di  Messer  Pietro  Bembo,  perchè  dissi 
già  che  Messer  Pietro  è  commendato  di  cortesia,  e  di  candor 
d'animo,  cioè,  che  non  dicesse  una  cosa  per  nn*allra  per 
M  apparerò;  e  forse  non  era  tale.  Io  gli  feci  domandare  per 
mezzana  persona,  cara  a  lui,  che  per  cortesia  non  mi 
dovesse  negare  di  dire  se  egli  credeva  che  il  verso  Pro- 
venzale che  è  nella  Canzone  del  Petrarca,  lasso  •!«,  cA't" 
non  $0  in  qtial  parie  pieghi,  Drex  e  raison  e$  qui  m  ciani 
em  demorif  fosse  principio  d'una  Canzone  d'Arnaldo  Da- 
niello:  e,  appresso,  se  egli  lo'ntendeva,  di  sponerlomi:  e, 
ultimamente,  se  egli  aveva  quella  Canzone,  di  permettere 
che  io  ne  potessi  far  trarre  uno  esempio.  A  cui  egli  ri- 
spose die  non  credeva  che  quel  verso  fosse  principio  dì 
Canzone  d' Arnaldo  Daniello,  ma  che  lo  sapeva  certo,  avendo 
l'esempio  della  Canzone  appo  sé  in  un  Volume  di  Canzoni 
Provenzali  di  diversi,  e  molti  Poeti,  della  quale  non  vo- 
leva permettere  che  se  ne  traesse  esempio;  siccome  non 
voleva  sporre  il  verso  allora,  dovendo  in  brieve  pubblicare 
quella  Canzone  con  tutte  le  altre  Provenzali,  accompagnate 
da  certe  sue  sposizioni,  dalle  quali  io  potrei  imparare  quello 
che  volesse  dir  quel  verso  e  gli  altri,  siccome  per  la  pub- 
blicazione avrei  T  esempio  di  quella  Canzone,  e  delF  altre* 
Ora,  io  feci  di  nuovo  dire  al  Bembo  che  io  sapeva  certo 
che  egli  non  sapeva  che  quel  verso  fosse  più  d' una  Cao- 
zone  d'Arnaldo,  che  d'una  d*  un  altro  poeta:  e  appresso, 
che  egli  non  intendeva  quel  versoi  e,  altimamente,  che 

i.ll  3otlari  ha  Catto  vedere  ebe  U  Castelvetro  ha  aflérmaloll 
falsu  per  conio  del  Bull ,  del  quale  ha  citalo  la  singolare,  o,  per  dir 
meglio  ,  Mrana  esposizione  di  qtieslo  accolo.  V.  la  Nota  7  della 
pag.  200. 
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e^^li  non  aveva  l'esempio  di  quella  CanzoiRs  non  che  fos- 
si^ per  pubblicarla  coir  altre  Provenzali  accompagnata  da 
sposizione  ninna.  E  a  ciò  dire,  diceva  io  d'essere  indotto 
per  fofza^  conoscendo  che  esso  Bembo  non  avrebbe  negato 
né  la  sposizione  di  quel  verso,  se  T avesse  saputa,  né  1'  e- 
sempio  di  quella  Canzone,  se  l'avesse  avuta,  essemio  non 
meno  vago  d' apparerò  di  sapere,  e  spezialmente  delle  cose 
del  Petrarca,  che  d'essere  tenuto  cortese.  Ora,  poi  che  egli 
fu  morto,  si  trovò,  la  cosa  star  così  come  diceva  io;  e  por 
)e  lettere  sue  che  furono  stampate  dopo  la  morte  sua; 
perciocché  scrivendo  a  Messer  Federigo  Fregoso ,  confessa 
di  non  avere ,  e  di  non  avere  mai  veduta  quella  Canzone; 
e  per  gli  libri  Provenzali  trovali  appo  lui ,  che  perven- 
nero tutti  io  mano  mia.  ne'  quali  non  era  questa  Canzone. 
Ora,  quel  verso  non  ha  molto  dello  stilo  d'Arnaldo  Dunicllo, 
anzi  è  composto  di  due  mezzi  versi,  cioè  di 

Dtgx  e  raisof^  es,  e  di 

Qui  eu  ciant  em  dkmorù 

Li  quali  due  mezzi  versi  si  trnovano  spesso  nelle  Can- 
zoni Provenzali  di  diversi  poeti  :  e  significano;  Em  demvri, 
(  nelle  quali  voci  cosiste  la  difficultà  )  E  mi  dimori,  cioè , 
E  mi  riposi,  e  tranquilli  ^ ,  Nel  quale  significato  ancora 
usarono  Dimorare  le  Novelle  Antiche:  Or  dimoraro .  t 
dìceano  molto  bene  di  loro  Signore  ;  cioè,  menavano  vita 
tnmquilla  \  Ora ,  pare  che  il  Varco  mi  voglia  insegnare 
come  doveva  dire,  sotto  la  persona  di  Cesare  Ercolani,  con 

1.  Esso  Castelvetro  nella  SposizLone  al  Petrarca  atTerma  su  V  au- 
torità de]  Bembo  che  questo  verso  è  del  Daniello,  e  lo  spiega:  Driilo 
e  ragione  è  che  io  canti  e  mi  IraHulti;  nella  quale  spiegazione  con- 
cordano gli  sposltori  ed  eruditi,  ma  non  nella  precisione  della  lettera. 

2.  Il  luogo  qui  citato  è  nella  Nov.  6i  del  Novellino, secondo  Tedizlo- 
ne  del  Guallerruzzi:  ma  il  Dimqrare,  nel  senso  cfie  lo  espone  11  Castel- 
vetro,  non  fu  accolto  flnora  dai  Vocaboll^tarii.  £  pure  non  par  dubbio, 
e  per  II  riguardo  alla  lingna  provenzale,  e  anche  in  certo  modo  per 
la  latina,  ove  Moravi  si  usa  per  Trallener  con  ditello;  onde  nasce 
altresì  il  nostro  Trattenere  per  Spassarsi,  e  TraUenimcnlo  per  Pas- 
satempo* 

Il  Castelv.  73 
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queste  parole  :  E  perchè  ti  Petrarca^  U  quah,  secondo  che 
%y}i  dite,  si  servi  anch'  egK  de'  Poeti  Prosternati  in  moUe 
cose,  non  soh  scrisse  ne'  Trionfi  : 

Fra  iuUt  il  primo  Arnakk)  Daniello, 
GraD  maestro  d'amor,  eh^a   la   (tua  terra 
Fa  ancora  oùor  con  dir  piHilo  e  bello.' 

ma  ancora  nella  Canzone  che  comincia.  Lasso  me.  cirio  no» 
so  in  qual  parte  pieghi,  P  ultimo  verso  di  ciascuna  Stanza 
della  quak  è  il  primo  verso  d  alcuna  Canzone  di  Poeta 
nobile,  elesse  fra  tutti  gli  altri  il  principio  duna  di  quelte 
d  Arnaldo  Daniello  ;  U  quale  non  recito,  perciocché,  altra  che 
non  intendo  la  lingua  Provenzale,  eredo  che  colali  parole, 
come  diceste  voi  poco  fa,  sieno  scofrettamente  scritte. 

Ultimamente,  di  nascoso,  ed  oscuri  mente  vorrebbe  che 
altri  credesse  che  io  dica  male  di  Messer  Pietro  Bembo, 
48  e  di  Trifone  Gabriele,  perché  nella  Giunta  che  io  feci  a^ 
Primo  libro  della  Lingua  Vulgare  d'esso  Messer  Pietro 
BembOt  nella  decima  particella  scrissi  queste  parole:  Se 
Ercole  Strozza  avesse  ktto  il  libro  di  Vincenzo  Calmeta  D**lla 
Vulgar  Poesia,  fio;»  avrebbe  perawenlura  mostrato,  accon- 
sentendo alle  cose  dette  da  Carlo  Bembo,  di  credergli,  sicco- 
me io  nel  vero,  a  cui  è  venuto  fatto  di  leggerlo,  gli  presto 
assai  poca  fede,  sapendo  certo  che  dal  Bembo  è  falsamente 
apposta  opinione  al  Calmeta,  che  egli  giammai  non  portò. 
Laonde  non  sarà  mal  fatto  che  io  in  questo  luogo,  rendendo 
testimonianza  alla  verità,  poiché  il  libro  del  Calmeta  non  è 
forse  mai  per  pubblicarsi,  racconti  brevemente  quale  fosse  to 
riginale  pura  sua  opinione  ;  se  però  prima  non  tralascierò  di 
dire,  che  nel  predetto  libro  non  solamente  si  commenda  molto 
Messer  Pietro  Bembo,  ma  Trifone  Gabriele  ancora,  di  cui 
spezialmente  sonvi  scritte  queste  steÈse  parole  :  Trifone  tìa- 
briele,  U4imo  non  solo  di  dottrina,  ma  di  tanto  giudicio, 
6  diligenza  nella  materna  lingua,  e  mnssimamcnle  ne' Poemi 
del   Petrarca,  quanto  qualsivoglia   altro   ncll^  pres<»ule  età. 

1.  V.  la  Nola  1  della  pag.233. 
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Per  le  quah  coìb  altri  giudiehertbbeeke  Menser  Pietro  Bembo 
doces$e  aver  penhmUa  al  tuo  cmhmendaiore  alcuna  infermità 
«r  opinione^  quando  ancora  T  avetee  avuta  piggiare,  in  verità, 
che  non  è  f  appostagli^  non  che  gliene  dovesse  attribuire  fal- 
samente una  fatta  come  più  gii  i  piaciuto,  per  poterlo  con- 
ciare come  fa^  e  farlo  riprovare  a  Trifone  Gabriele ,  pui^ 
comtnendato  da  lui^  nella  guisa  che  abbiamo  detto.  Adunque 
Vincenxo  Calmela  ec.  Ora,  che.  il  Varco  colesse  che  si 
credesse  che  io  nelle  sopraddette  parole  dica  male  del 
Bembo,  e  del  Gabriele,  si  potrebbe  provare  cosi  :  Egli  ebbe 
t  esempio  della  Yulgare  Poesia  di  Vincen%o  Cùlmeta,  scritto 
a  mano  da  Gioseffo  Giova  da  Luea^  e  fu  quello  esempio  che 
vidi  io,  per  lo  quale  senza  fallo  si  certi/icé,  quale  fosse  ^  o-  ^^ 
pinione  del  Calmela  ;  e  nondimeno  in  due  luoghi  di  questa 
difesa  Caresca  conferma  per  vero,  e  pA-  ben  detto  ciò  che 
appone  il  Bembo  a  lui.  B  perchè  U  Giova  non  potè  mai 
riavere  dal  Varco  il  predetto  suo  esempio,  non  è  forse  gran 
male  ad  immaginarsi  che  egH  studiosamente  f  abbia  lasciato 
perdere,  acciocché  non  si  possa  far  fede  con  altro  (  essendo 
peravventura  esempio  unico)  che  colla  mia  testimomanza,  della 
verità.  Ora,  io  noo  so  se  per  le  cose  sopraseri  ile  si  pruovi, 
o  non  si  pruovi,  che  io  sia  maldicente:  ma  so  bene  die 
se  si  pruova  che  io  sia  maldicente,  io  voglio  anzi  essere 
cosi  fallo  maldicente,  che  lodatore  bugiardo,  follo  come  è 
il  Varco.  Il  quale  non  per  cenni,  ma  per  parole  chiare 
m* incolpa  come  maldicente,  che  io  nomini  AnnibaI  Caro 
non  per  Poeta,  ma,  c«n  appellazione  di  dispregio,  Versifica'' 
tare,  allontanandomi  dalla  veHlé,  e  dalia  testimonianza  di 
Lilio  Grigoro  Giraldo,  Che  nel  libro  de  Poeti  Vulgari,  conte 
è  stato  detto,  ira* Poeti,  e  non  tra*  Versificatori  racconta, 
e  celebra  AnnibaI  Caro.  Ora,  io  non  niego  d'  aver  nomi- 
nato il  Caro  per  Versificatore,  non  parendomi  d*  aver  detto 
male,  ma  vero,  di  lai,  avendo  io  provalo  cho  egli  non  era 
Poeta,  essendo  la  'ovenziooe  della  sua  Canzone  stata  invo- 
lata a  Pietro  Ronzafdo,  siccome  appare,  e  non  trovata  da 
lui,  ed  essendo  magagnala  in  molte  parti ,  come  mostrai , 
e  mal  testila  di  nobiltà  di    parole  convenevoli    a  Canzono 
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cosi  fatta.   Né  si  dee  fare  slima  dell*  aolorìlà  di  qael  Ow 
raldo  molta,  per  qaello  che  dt  sopra  é  staio  detto. 

Ancora  per  parole  chiare  mi  4rat(a  come  maldicente , 
quando  afferma  che  Y  opposizioni  mie  prime  ^  che  to  feci 
alla.  Canzone  del  Caro,  mancano  di  quella  modestia,  la 
quale  in  tutte  le  còse  si  ricerca;  e  che  io  non  doveva  favellar 
tto  tanto  dispettosamente.  A  che,  altro  non  rispondo,  si  perchè 
nella  risposta  che  io  feci  all'  Apologia,  e  si  perchè  di  sopra  , 
è  siato  risposto  assai  suiBclen temente. 

£  oltre  a  ciò  tenta  pare  di  macchiarmi  con  parole  ma- 
nifeste ed  aperte  di  <iaesto  laido  vìzio  di  maladicenza ,  del 
quale  non  potendo  scusare  Annihal  Caro,  che  ha  usato  un 
modo  tanto  villano  e  plebeo  m  iscrivere  la  sua  Apologia , 
quanto  si  vede,  acciocché  appaia  in  lui  minore,  dice  che  è 
comone  a  me,  e  falsamente  V  attribuisce  ancora  a  me ,  e 
vuole  che  io  sia  non  meno  maladicente  nella  mia  risposta, 
che  egli  si  sia  nella  sua  Apologia. 

E,  appresso»  non  contentandosi  d*  avere  accomunato  fal- 
samente il  vìzio  della  maladicenza,  che  era  proprio  del 
Caro,  a  me,  pur  falsamente  vuole  ancora  che  io  sìa  più 
maldicente  nella  mia  f^isposta^  che  egli  non  è  nella  sua  A- 
pologia.  Delle  quali  cose  poiché  non  adduce  pruova  niuna, 
né  tocca  particolarità  ninna,  io  non  gli  do  altra  risposta, 
se  non  che  questa  non  è  istoria,  nella  quale  basti  il  rac- 
contare senza  pruova,  ma  é  disputa,  doye  il  raccontare  non 
si  crede,  se  non  si  pruova;  e  che  qui  fa  mestiere  di  spo- 
gliarsi l'abito  deir  istorico,  che  dice  aver  portato  in  dosso 
alcuni  anni,  e  di  vestirsi  V  abito  del  disputante. 

Il  che  se  ave^^se  fatto,  non  avrebbe  cosi  temerariamente, 
e  falsamente  pubblicato  me  per  malvagio,  e  reo  uomo,  che 
faccia  uccidere  coloro  che  biasimano  le  cose  scrftte  da  me, 
per  farmi  odioso  al  mondo,  e  apponendomi  che,  proccu- 
rando  io,  fosse  morto  un  nominato  da  lui  Alberigo  Longo , 
non  iscendendo  però  a  dir  cosa  ninna  particolare  di  questo 
fatto,  acciocché  io  non  possa  riprovarla,  e  far  fede  della 
verità,  e  della 'nnocenza  mia.  La  qnal  morte  il  Varco  sa- 
peva essermi  attribuita  falsamente  dal  Caro,  ma,  per  fargli 
Ki  cosa  graziosa,  non  si  guarda  d'infamarmi   altres)  a  torlo. 
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L' UDO  e  r  altro  de*  quali  nel  gran  di  del  Giudicio  um* 
tersale  ne  retideranno  ragione  al  tribunale  del  Signore, 
e  per  giusta  sentemca,  come  falsi  iniamatori»  aaranoo  con- 
dennati  alle  pene  eterne  col  Diavolo,  padre  delle  bugie, 
e  de* bugiardi  suoi  pari.  Né  però  il  Varco,  come  perav- 
ventnra  s*  aveva  immaginato  con  questa  falsa  accasa  d'o- 
perare, mi  travierà  dalla  dispula  cominciata  di  lettere,  e 
tirerà  in  altra  querela  lontana  da  questa ,  né  mi  farà 
molar  natura,  sicché,  posposta  la  mia  modestia,  qualun- 
que si  paia  ad  esso  Varco,  domandi  io  a  lui  perchè  in 
questa  difesa  Cafesca,  ùom  non  dovrebbe  far  bisogno  di 
altro  che  di  scienza,  e  di  dottrina,  tante  Qale  commendi , 
e  magniflchi  l' umanità,  e  la  bontà  di  &le.sser  Pietro  Bembo, 
e  lo  costringa  a  palesare  quale  sia  questa  umanità  e 
bontà,  la  quale  veramente  dee  essere  quella  die  egli  usò 
verso  lui«  Solamente  gli  ricorderò  che  T  umanità  alcuna 
volta  è  crudeltà,  e  che  la  bontà  é  visio.  E  questo  dee 
bastare  per  renderlo  matolo  in  simile  materia,  e  goar* 
dingo  da  rimproverare  altrui  malvagità  vera,  non  che  da 
atlribuirgli  la  falsa. 

Queste  sono  le  cose  che  il  Varco  biasima  in  me;  ora 
▼eggiamo  quelle  che  riprende  ne'  miei  delti,  e  scritti,  le 
quali  principalmeute  riguardano  la  risposta  mia  fatta  al- 
l' Apologia  d' Annibal  Caro  ;  e  sono  di  due  maniere,  1*  une 
delle  quali  si  possono  domandare  riprensioni  universali, 
perciocché  pertengono  a  tutta  la  Bispoata  mia;  e  l'altre, 
riprensioni  particolari,  perciocché  pertengono  a  certe  parti 
della  detta  Risposta.  E,  per  procedere  con  distinto  e  ra- 
gionevole ordine,  comincieremo  prima  dall'  universali ,  le 
quali  sono  quattro,  cioè.  Che  la  mia  risposta  lodata  ò 
da  molti,  non  perché  il  vaglia,  o  per  la  verità,  ma  per 
altro:  Che  la  materia  della  dispula,  che  erano  le  mie 
prime  opposizioni,  è  stata  da  me  cambiata,  o  almeno  am*  ai 
pliata:  Che  la  materia  contCMila  nella  risposta  mia  è 
tanto  leggiera,  e  se  ne  dee  teneìre  tanto  poco  conto,  che 
non  fa  mestiere,  che  se  ne  questioni:  Che  l'ordine  col 
quale  sono  trattate  le  eose  neUa  mia  Risposta,  è  in  guisa 
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roi»l'u>o,  e  turbato,  elio  iiitiie  si   può  trovar  In  ria  da  rov- 
inarle la  risposta. 

Ora,  riguardando  io  le  ragioni  colle  quali  il  Varco  5^1 
dà  a-  prevare  la  prima  riprensione,  la  quale  é,  Che  la 
mia  risposa  sia  lodala  da  molti  per  altro,  che  perché  il 
vaglia,  e  per  la  verità,  ho  dubitato,  e  non  senza  cagiono, 
se  egli  abbia  voluto  stabilire  questo,  o  pure  il  contrario  • 
spegnendo  in  ciò  V  artificio  servato  da  Omero  nella  diceria 
d*  Agamcmoone ,  nella  quale  conforta  i  Greci  a  lasciare 
l'assedio  di  Troia,  e  a  tornarsene  a  casa,  perciocché  roo- 
sirando  di  portare  opinione  ,  che,  per  lui,  e  per  l'esercito 
sia  meglio  Y  addarsjpne,  che  lo  stare,  addnce  tutte  le  ragioni 
che  proovano  il  contrario,  cioè,  che  meglio  è  per  lui.  e 
per  r  esercito  lo  stare,  che  V  andare.  Conciossiacosaché 
le  dimostrazioni  fatte  dal  Varco  prontino  in  contraria 
parte  a  quella  che  móstra  di  voler  tenere ,  e  facciano  por 
poco  manifesta  fede,  che  la  risposta  mia  sia  lodata  da 
molti  perché  ella  meriti  d^  esser  lodata,  e  per  la  nuda 
soia  verità,  che  f  accompagna,  e  non  per  altro.  „  Di  que% 
a  dice  egli,  che  la  lodano,  alcuni  sono  ignoranti,  e  non  ^ 
a  Intendono  di  slmili  dispute.  „  E  io  dico  che  coloro  che  so- 
no ignoranti,  e  non  s'  intendono  di  simili  dispute,  quan- 
do non  intendono  Tuna  parte,  e  pare  loro  d'intendere  TaU 
Ira,  non  lodano  mai  la  parte  che  non  intendono,  ma  si  la 
parte  che  pare  loro  d*  intendere.  Per  che  avendo  io  scritta 
la  mia  risposta  oscuramente^  e  confusamente,  come  vuole 
il  Varco,  e  non  agevole  ad  essere  intesa  non  tanto  per  la 
materia,  quanto  per  lo  modo,  non  può  se  non  dispiacere 
M  agr  ignoranti,  e,  dispiacendo  loro ,  non  la  possono  lodare  ; 
siccome,  dall'altra  parte,  non  può  se  non  sommamente 
piacere  loro  V  Apologia  del  Caro ,  la  quale  é  trattata ,  se- 
condo il  Varco,  con  oftiiarezza  grande,  e  atta  ad  essere  in- 
tesa da  ognuno;  e,  quello  che  monta  assai,  ninno  è  cosi 
ignorante,^  che  non  si  dea  ad  intendere  d' intenderla,  per  gli 
motti,  e  per  le  coae  ridevoll  in  biasimo  mio,  di  che  ella  è 
tntta  ripiena.  Appresso,  dice  egli  che  di  que'  molti  lodatorì 
alcuni,  passionati  cioè,  m' amano,  e,  perciocché  m*  amano, 
la  lodano;  ed  alcuni,  quantunque   m*odiino,  per  alcuni 
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rispclli  la  IcnUuo.  E  io  dico  che  coloro  che  m'amano,  li 
quali  il  Varco  noa  coucederebbe  già  che  fossero  taoli  quanli 
scino  qoeili  che  amano  il  Caro,  il  quale  per  la  sua  beoigaa 
natura,  e  piaoef  ole,  e  per  V  aHo  grado  che  ha  appresso  i 
suoi  poteiiUssimi  Signori,  é  grazioso  appo  lutti,  non  lodano 
la  mia  Hspoiia  in  questo  tempo  turbalo  •  troppa  fortu-' 
noso  per  me,  ansi  fanno  vista  d' odiarmi ,  e  insieme  con 
quelli  che  m'odiano  veramente  «  ne  dicono  male;  non  che 
coloro  che  m'odiano,  ne  dicano  bene;  non  potendo  e  quei 
che  m' amano,  e  que'  che  m' odiano  dal  dime  bene  attendere 
altro  che  male,  e  divenir  partefici  della  mia  fortutia.  Ancora 
dice  egli,  che  ancora  alcuni  altri  la  lodano  per  accendere,  e 
|ier  maotenere  accesa  la  discordia  tra  il  Caro  e  me ,  dilet« 
tandosi  di  discordie  per  natura,  la  quale  cesserebbe,  e  s*  at- 
tuterebbe, se  tutti  la  biasimassono,  ed  essi  resterd>bono  privi 
di  quel  diletto.  E  io  dico  che  que',  li  quali  sono  vaghi  di 
seminare  dissensioni  tra  gli  aKri,  e  se  ne  ridono,  si  guar- 
dano bene  di  far  ciò  in  modo  che  essi  non  entrino  in  bri- 
ghe, e  non  si  niostrìno  parziali,  siccome  avverrebbe  loro , 
se  la  lodassero,  con  pericolo  d'  abbattersi  io  danno,  in  luo- 
go di  guadagnare  diletto,  per  la  potenza  ^  e  per  lo  favore 
che  si  trova  avere  il  mio  avversario.  Per  che  é  da  conchiu-  54 
fiere  che  la  Risposta  mìa  non  è  lodata  da  molti  per  igiio- 
i^mza,  né  per  amore,  uè  per  odio,  uè  per  vaghezza  d'  accen- 
dere, e  di  mantenere  accese  tenzoni ,  ma  perchè  ella  il  vaglia, 
e  per  la  nuda  sola  verità,  che  ha  tanta  forza  ,  che  opera  che 
que*  molti  non  curano  ancora  i  pericoli  manifesti  che  piT 
simile  lode  soprastanno  loro;  e  a  far  questa  conclusione  sia- 
mo costretti  dalle  ragioni  messe  avanti  dal  Varco  medesimo, 
credendosi  di  formare  una  conclusione  contraria. 

Ma  passiamo  alla  seconda  riprensione,  la  quale  è.  Che 
la  materia  della  disputa,  che  erano  le  mie  prime  opposi- 
zioni, è  slata  cambiata,  o  almeno  ampliata;  intendendoli 
Varco  per  eambitUa^  che  io  abbia  lasciala  imperfetta  la  di- 
sputa iucotninciata  delle  mie  prime  opposizioni,  e,  senza  im- 
|K>rvi  fine,  io  sia  passato  ad  altra.  La  qual  cosa  tutto  aperta- 
niente  nieì;o«  rnnrios9faro5(a<'hé  io  abbia  pienamente  rispo- 
sto a  tutta  TApoIugia  del  Caro ,  senza  tralasciarne  i)arte 
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nìuDa  ;  Mccocne  confesso  die,  rìleggeado  di  ouofo ,  e  più  a 
beiriglo  quella  Cantone,  della  qnale  ai  disputava,  alle  mie 
prime  opposizioni  bo  aggiunte  dell'  altre  Catte  a  quella 
desima  Canzone.  Ma  esso  Varco  ,  lasciata  taiperfetta, 
imporvi  flne ,  la  disputa  della  materia  proposta ,  noo  ri- 
spondendo se  non  in  apparenta  ad  alcune  poche  ooae ,  e 
r  ha  ampliata,  non  solamente  fuori  di  tempo  ^  dandosi  a 
celebrare  Annibal  Caro,  e  a  vituperar  me,  e  a  riprende- 
re hi  universale  tutta  la  mia  risposta,  e  in  particolare  in 
alcune  piarti,  ma^  mettendo  ancora  in  questione  quello  cbe  non 
ho  detlo,  come  se  V  avessi  detto ,  m'  appone  ohe  io  sona 
di  parere  che  non  si  possono  usare  altre  voci  in  iscrive- 
re,  che  quelle  proprie  che  si  truovano  nel  Petrarca,  e 
nel  Boccaccio,  e  cbe  io  non  voglio  cbe  si  possa  dm  Btm»- 
fimo;  perciocché  io  non  dissi  mai  cbe  non  si  potessero 
ttsare»  in  iscrivendo,  altre  voci  che  quelle  che  abbia  usa- 
te il  Petrarca»  e  'I  Boccaccio,  o  fui  di  questo  parere. 
ss  B  come  è  verisiinUe  che  io  V  abbia  detto,  o  sia  di  que« 
sto  parere,  usandone  io  tuttavia  dell'  altre?  E,  quanto  a 
Beniisimo,  ho  delta  che  non  è  stato  usato  da  niuno  scrit- 
tore, approvato,  noo  che  dal  Boccaccio*  Né  niego  io  però 
die  non  s'  usi  nel  vulgo  di  tutte  le  città  d'  Italia,  non 
che  in  Firenie,  in  parlando,  e  in  iscrivendo  ancora,  per 
lo  Varco,  «  per  gli  pari  suoi. 

Seguita  la  terza  riprensione  universale,  la  quale  é,  Cbe 
la  materia  contenuta  nella  mia  Risposta  é  tanto  leggiera, 
e  se  ne  dee  tenere  tanto  poco  conto ,  che  non  fa  me- 
stiere che  se  ne  questioni  ;  Ma  se  questa  materia  era 
tanto  leggiera,  perché  premeva  cosi  al  Caro,  e  V  aggrava- 
va che  reiterasse  le  le|.lere  e  i  prieghi,  perché  il  Var^ 
co  rispondendo  lo  scaricasse,  ed  alleggerisse  ?  O  perchè 
esso  Varco  s'  offerse,  siccome  quel  valenlnomo  cbe  si 
riserba  per  sezzaio  al  gran  bisognOt  e  non  prende  la 
penna  in  majio  per  iscrivere,  o  per  rispondere,  se  non  a 
cosa  grave,  e  clie  in<>nti  assai,  di  volere  difendere  V  Apo- 
logia, se  avvenisse  che  io  rispondessi  ?  O  perché  adduce 
in  mezzo  tante  cagioni  principali  che  V  hanno  mosso  a 
lar  qui^sta  Curcsca   difesa  contro  la  mia  rispo^ìta,  se  per 
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In  kggierezza  della  materia  non  era  da  parlarne?  K  cer- 
to egli  oon  mostrò  già  d*  averla  per  cosi  leggiera,  né  da 
mettere  del  tatto  a  non  calere,  quando  adendola  egli  da 
prima  veduta,  secondo  che  scrive  in  una  sua  lettera  man- 
dala a  Gioranni  Battista  Busini  a  Ferrara,  la  quale  è  a|>}0 
me,  si  fu  al  Duca  Cosimo  de*  Medici  suo  Signore,  e  da 
lui  chiese  licenta  di  potere  con  sua  buona  soddì.srazionc 
tralasciare  per  uno  anno  intero  di  scrivere  V  Istoria  Fio* 
reatina,  per  la  scrittura  della  quale  era  da  lui  grossamen- 
te salariato,  per  attendere  a  riprovare  la  mia  Risposta, 
sforzandosi  dr  dargli  ad  intendere  che  non  era  meno  di 
necessità  per  onore  di  Firenze  il  rispondere  a  quel  mio 
libro,  che  lo  scrivere  Y  Istoria,  contenendo  cose,  ed  opi*  ^^ 
nioni,  che  distruggerebbono  le  conclusioni  stabilite,  e  stan- 
ziale di  comune  consentimento  degli  Accademici  Fioren- 
tini intorno  alla  lingua  Fiorentina,  se  altri  con  potenti 
e  pensate  ragioni  non  gli  si  faceva  allo  'ncontro  inconta- 
nente. La  quale  licenza,  siccome  egli  scrive,  impetrò  gra- 
ziosamente da  quel  benìgnissimo  Principe.  E,  lasciata  da 
parte  la  gravissima  impresa  di  scrivere  V  Istoria,  ma 
non  il  grosso  salario,  si  diede  a  rispondere  a  queste 
novelle  di  niuno  conto,  misusando  (  acciocché  io  usi  la 
sua  parola,  e  non  una  più  pungente,  Qome  forse  si 
cooverrebbe  )  la  'ncomparabile  bontà  e  liberalità  di  quel 
nobilissimo  Duca.  Ora,  perchè  la  leggerezza  materiale  di  quel- 
la mia  Risposta  consiste  in  grammatica,  e  in  parole,  e  non 
in  fatti,  siccome  egli  dice,  non  è  da  curare  da  un  pari  suo;  e 
altri  dee  sapere  queste  cosette,  e  adoperarle,  e  non  farne 
stima,  e  tenzonarne.  Ma  Platone  ed  Aristotile  (  trapassando 
ora  sotto  silenzio  i  nomi  degli  altri  molti,  e  gravi  scrittori  ] 
furono  d'  altra  opinione  che  egli  non  é,  forse  perché  non 
sono  pari  suoi,  e  curarono  simili  cosette,  e  ne  disputarono; 
e  ci  hanno  insegnato  col  suo  esempio,  che  le  dobbiamo 
curare,  e  questionare,  non  ostante  che  sieno  parole,  e 
non  fatti,  e  cose  leggiere.  La  quali  è  vero  che  altri  do- 
vrebbe sapere,  e  adoperarle  secondo  che  si  conviene,  in 
comporre  spezialmente  poesie,  ma  quando  altri  non  le  sa, 
o  non  r  adopera  come  si  conviene,  come  non  le  sa,  né 
II.  Tastelv.  74 
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r  adopera  il  Caro  i  »  dovrebbe  Uaciare  li  poetare,  con  si 
potendo  poetare  aensa  sapere  graminatica,  e  simili  cose 
leggiere.  E  se  pure  ò  fermato  di  volere  poetare,  noo  ai 
dovrebbe  tanto  turbare  se  altri  il  riprende  de'  peccali 
comniessi  in  esse.  Nd  il  Varco  il  può  scusare  perchè  si 
tratta  di  grammatica  e  di  parole,  e  non  di  latti,  e  spezial- 
mente essendo  il  Caro  per  la  scala  del  niagisteno  di 
HI  grammatica  salito  a  (anta  alteiza  di  grado.  E  mi  mara- 
viglio non  poco  di  lui,  cbe  avvilendo  tanto  U  materia 
della  mia  dispota,  nobiliti  tanto  quella  del  'preaenle  ano 
Dialogo  deUe  Lingu$^  dove  non  si  parla,  comonemenle» 
e  principalmente,  se  non  di  grammatica  e  di  parole,  e  aoa 
4i  fatU.  Siccome  ancor*  non  poco  mi  marariglio  di  lai  che 
commendi  i  Ire  libri,  che  fece  Girolamo  Roscello  in  bia- 
simo della  Traslazione  in  vuigare  delle  Tra^wfiwiomi 
t  Oviéio  di  Lodovico  Doke ,  ne'  quali  non  si  contiene  già 
altro  che  materia  leggiera  di  grammatica,  e  di  parole,  e 
non  di  falli.  Della  quale  materia  di  grammatica,  e  di 
parole,  quanto  egli  sapesse  pia  di  me ,  poiché  in  ciò  di 
gran  lunga  me  l' aniipone  il  Varco,  mi  piace  qui  di  darao 
un  saggio,  con  raccontare  una  brieve  istoria  cbe  avvenne 
in  Vtoegia  già  sono  alquanti  anni  passatL  Adunque  io  mi 
trovai  a  caso  con  Francesco  RolKrtello  in  Vinegta  in  u- 
na  stamperia,  dove  si  stampava  il  Decameron  di  Giovanni 
lloccaocio  ad  instausa  di  Girolamo  Roscello,  che  l' aveva,  se- 
ooodo  lui ,  liberato  dagli  errori  aiirai ,  e  manifeslati  an- 
cora i  suoi  propri  dei  Boccaccio,  e  dichiarali  i  luegtii 
oscuri.  Ora,  era  quivi  un  Fiorentino,  che  aveva  la  cura 
che  questa  opera  si  stampasse  a  punto  come  aveva^  or- 
dinalo   il  Roscello ,  e  commendava   oltre    ad   ogni    cre- 

1.  Il  Caro  non  sapeva  le  parole  né  le  adoperava  come  si  ooav- 
nlva?  Poteva  costui  parlare  piÀ  9  sproposito  di  cosi?  Or  clie  direbbe 
egli  vedendo  li  suo  avversario  collocato  dal  comune  consenso  della 
Nazione  fra  i  più  eleganti  scrittori  che  servono  di  esemplo  neir  arte 
difflcilisslma  delio  stile ,  e  di  fede  neHa  rara  parità  delle  frasi?  Bd 
egli,  a  rinoontro  ,  escluso  da  si  «Ito  onore,  e  solo  citato  talvolta 
rome  acato  ed  erudito  gramatioo,  e  spesso  come  sofistico,  invidioso  e 
pedantesco  critico?  lo  penso  che  egli  dalla  rabbia  ne  perderebbe  II 
senno  u  la  vila. 
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dere  la  dHigeasa  del  Rosceìlo  usala  in  qoesio  libro,  e 
la  dottrina  sua  nella  lingua  fulgare»  e  mosiraiiaci  in 
pruofa  di  ciò  alcune  chiose  poste  nella  margine  dì  deito 
libro.  E  la  prima  che  ci  mostrò,  si  fa  una  cotale:  Mt- 
iiovAtB,  è  voce  affettata.  Allora  dissi  io  a  quel  Fiorentino: 
DUemif  vi  piego ,  se  HBiiosiAmB  è  pane  ,  o  melone.  Come: 
rispose  il  Fiorentino,  pane,  o  melone  t  MBifOMAms  signiflea 
appicciolare;  ed  è  preso  dalla  voce  Latina  Minimos.  Ed  io 
aoggionsi.  Perdonatemi,  io  credeva,  poiché  il  RoeceUo  afferma 
eeeere  voce  affettala,  essere  pane,  o  melone,  o  cosa  Iole  che 
a*  affettasse,  come  i*  affetta,  e  si  taglia  in  fette  il  pane ,  e  sa 
il  melone.  Allora  11  Fiorentino,  parendogli  d'  a?er  inteso  il 
motto,  disse  :  Voi  scherzate,  ma  il  Boscello  parla  da  dovero. 
Ora,  lasciando  lo  scherzo  da  parte,  dissi  io,  perchè  giudica 
il  Rosceìlo  che  Mbnowarb  sia  voce  affettata,  o  ricercata  dal 
Boccaccio  ì  certo  non  per  altro,  se  non  perchè  fosse  poco 
usata  al  tempo  del  Boccaccio,  e  che  perciò  egU  eUtresì  V  ab- 
bia usata  poche  volte.  Così  ha,  rispose  il  Fiorentino.  £  io 
vi  dico ,  soggiunsi ,  che  il  Boccaccio  F  usò  poche  volte  non 
perchè  fosse  voce  rara,  e  che  cadesse  poche  volte  in  suUa  lin- 
gua del  popolo,  ma  V  usò  poche  volte  per  lo  contrario,  cioè , 
perchè  s^  usava  troppo  spesso  ;  ed  era  di  quelle  parole  che  i 
Ritoriei  Latini  chiamano  Contrite  e  Popolari:  in  guisa,  che 
fu  rifiuUUa  dal  Boccaccio,  come  troppo  famigliare;  non  che 
sia  stata  ricercata,  o  invitata,  come  sconosciuta,  e,  per  poco, 
forestiera.  La  guai  cosa  è  assai  manifesta  a  chi  legge  i  libri 
scritti  poco  sopra  il  tempo  del  Boccaccio,  e  al  tempo  del  Boc*- 
eaeciOf  ne"  quali  si  truova  assaà  sovente,  ita  acciocché  inten- 
diate, a  che  fosse  diritMato  il  mio  motto,  Se  Mbnomarb  fosse 
Pane,  o  Melone,  poiché  è  voce  affettata  ;  io  volli  dire ,  che 
voce  più  ricercata,  e  meno  usata,  è  Affettare,  in  questa  si* 
gnificoaione,  che  non  è  Mbnomarb;  non  si  trovando  in  libro 
niuno,  -né  usandosi  per  niuno,  se  non  per  persone  ignoranti 
che  parlano  Latino  in  vulgare,  come  sono  notai,  e  maestri  da 
scuola,  che  insegnano  te  prime  lettere  a* fanciulli;  e  simiU  \ 


i.  Questa  afrermazlone  del  Castelyetro  è  bugiarda,  percìiè  la  miglio- 
re, e  fors'  anco  maggior  parte  de  Cinquecentisti  usavano  Affettare  per 
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Appresso,  il  Fiorentino  mostrò  uu*  allra  chiosa  posta  iielk 
iiarrazioDc  della  pistoleoia  intoroo  alla  voce  Abituri  ,  ed 
vtà  cosi  ratta  :  Questa  voce  non  fu  icrifia  dal  Boccaccio  in 
questo  luo^^  né  si  truova  altra  volta  in  questo  libro,  né  in 
ninno  altro  delt  autore ,  né  in  ninno  altro  autore ,  né  s'U' 
sé  inai  nel  popolo  Toscano,  né  si  usa;  ma  per  errore  del- 
la mano    d' alcuno  scrittore  é  venuta  scritta  cosi  fatta,  in 
Ko  luogo  (f  Abitari  .  Ora ,  dissi  io ,  Abitari  non    fu  scritto 
dal  Boccaccio  né  qui ,  né  altrove ,  né  da  ninno   altro  au- 
tore della  lingua  Vulgare ,  né  s' usò ,  né  s'  usa  appo  popo- 
lo ninno  di  Toscana  '  ;  ma  Abituri  fu  scritto  dal  Boccacde 
qui,  e  altrove  in  questo  libro,  e  in  altri  libri,  e  da  Giovan- 
ni Villani ,  e  da  Pietro  Crescenzo,  o  dal  suo  vulgarizzato- 
re,  e  da  altri  ;  e  si  usò  e  s' usa  tuttavia  in  Toscana ,  e  spe- 
zialmente in  contado.  Udendomi  il   FiorentiDO   parlare   rosi 
fattamente,  mostrò  di  maravigliarsi  negli  atti,  e  stava  cheto. 
Per  che,  io  seguitai,  e  domandalo  che  ci  dicesse  anche  al- 
cuna altra  cosa,  nella  quale  il  Roscello  avesse  ammendato 
gli  altrui  errori  in  questo   libro.  Ed  egli   disse;    Gli  altri 
scrittori,  o  stampatori,  avevano  commesso  uno  errore  grave 
in  iscrittura,  non  avendo  posti  gli  accenti  sopra  A   proposi- 
zione ',  fi^  sopra  0,  quando  é  particella  scompagnativa,  e  si- 
mili; sopra  le  quali  il  BosceUo  gli  ha  posti.  Allora  io,  presa 
una  carta  scritta,  la  porsi  al  Fiorentino,  dicendo:  Giuratemi 
qui  che  voi  credete  che  Giovanni  Boccaccio  scrivesse  gli  ac- 
centi sopra  quelle  particelle.  Ma  il  Fiorentino ,  tirandosi  in- 
dietro disse:  Mai  né  che  io  non  credo;  ma  vi  vogliono  es- 

ware  artifizio  e  squisiletza  soverchia;  ed  è  sfgDHlcalo  bene ,  e  chiara- 
mente dedotto  dal  Latino,  ove  si  vede  usato  in  tal  forza  da  Quin- 
tiUano,  da  Svetonio  e  da  altri.  Senza  che,  se  ne  vede  più  d' un  sag- 
gio in  alcuno  de'  nostrali  del  Trecento. 

1.  E  pur  questa  è  una  falsità  solenne,  perché  Abitari  erti  già  yoce 
messa  in  corso  da  più  d*  un  trecentista,  ed  é  nelt'  indole  dì  nostra 
lingua  il  fame  tal  uso.  Yeggasi  la  pag.  547  e  la  548  del  Decamerone 
«la  noi  aniotato. 

2.  Proposizione  per  Preposizione  disdice  a  ogni  Scrittore;  fa  poi  ver- 
gigna  a  un  grammatico,  com'era,  e  come  si  presumeva  d'essere 
ti  Casteivctro,  il  quale  richiedeva  r  apimnto  e  più  che  r  aptmnto  nel- 
li  scritti  altrui.  Uficdice,  cura  te  ipsum. 
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èefe,  secondo  la  diritta  scrittura ,  e  perciò  il  Ruscello  ve  gli 
ha  riposti.  Adunque,  dissi  io,  se  il  Boccaccio  fu  ignorante , 
e  scrisse  male  il  stéo  Ubro ,  il  Roscello  ha  tanta  carità ,  che 
vuole  coprire  la  sua  ignoranza,  e,  appresso,  vuole  ingannare 
t40i  altri  ^  facendoci  credere  che  il  Boccaccio  sapesse  quello 
che  non  sapeva,  cioè  scrivere  dirittamente;  il  che  quanto  sia 
da  commendare,  veggasi  egli.  Ma,  lasciando  ciò  da  parte , 
io  dubito  fissai,  anzi  mi  pare  esser  certo,  che  questo  soprap- 
porre  gli  accenti  a  queste  particelle,  sia  un  contaminare  la 
diritta  scrittura,  e  fwn  ammendare  la  contaminata;  concios- 
siacosaché X  proposizione ,  e  0  particella  scompagnativa,  sieuo 
voci  disaccentate,  cioè  tali ,  che  sono  sostenute  dalF  accento 
aguto  della  voce  a  cui  s^  accostano  \  Ora,  se  mm  possono  60 
ricevere  accento,  come  vuole  il  Roscello  loro  sopraporgli  ?  Se 
perciò  gli  vuole  loro  sopraporre,  perchè  concorrono,  pogniamo 
A  proposizione  con  Ha  verbo,  e  0  particella  scompagnativa , 
con  Ho  verbo  ;  l  accento  si  dee  sopraporre  a  quelle  voci  che 
il  ricevono,  e  r  hanno,,  cioè  ad  Ha,  e  ad  Ho,  non  parendo  a 
lui  che  per  distinzione  di  queste  voci  basti  V  H ,  che  è  com- 
pagna delF  una,  e  dell'  altra.  Ma,  pai  che  il  Roscello,  secondo 
che  affermate,  ha  impreso  a  mostrare  tutti  gli  errori  del  Boc- 
caccio commessi  nelle  Novelle ,  veggiafno  se  n*  ha  dimostralo 
uno  che  è,  secondo  me,  in  quelle  parole  del  fine  della  prima 
Giornata  : 

«  INooeo  solamente,  tutti  gli  altri  tacendo  già,  disse  : 
a  Madonnat  come  tutti  questi  altri  hanno  detto ,  così  dico 
«  ìo,  sommamente  esser  piacevole  e  commendabile  F  ordi- 
ti ne  dato  da  voi;  ma  di  speziai  grazia  vi  chieggìo  un 
«  dono,  il  quale  voglio  che  mi  sia  confermalo  per  infino  a 
a  tanto  che  la  nostra  compagnia  dorerà,  il  quale  è  questo, 
a  Che  io  a  questa  legge  non  sia  costretto,  di  dovere  dire 
a  Novella  secondo  la  proposta  data,  se  io  non  vorrò  :  ma 
e  qual  più  di  dire  mi  piacerà.  Ed  acciocché  alcun  non  creda 


1.  Non  sono  soslenuti  questi  monosillabi  dall'accento  della  voce 
che  II  segue,  ma  dall' accento  lor  proprio,  Il  quale  non  è  acuto,  né 
grave,  ma  (unico,  per  valermi  del  vocabolo  tecnico  de*  moderni  Grama - 
tisli.  lo  parlo  cose  manifeste  e  conte. 


Digitized  by 


Google 


&90  n.  CASTELYfiTRO 

«  che  io  questa  graiia  foglia  siecoiuc  uomo  che  delle  No* 
«  relle  noo  abbia  alle  mani,  ioOo  da  ora  sono  conteolo 
«  d'essere  sempre  raltimo  che  ragioni;  »  Ora  in  quale 
parole  ha  errare  ;  Che  non  eonvenita  a  Dioneo  a  dire  di  vo- 
lere eeeere  sempre  t  uUimo  che  novellasse^  per  dimostrare  che 
ofHisse  delle  Novelle  alle  mofiì,  bastandogli  solamente  ad  averne 
unOf  se  non  era  costretto  a  dire  secondo  la  proposta  data^ 
la  quale  non  gli  poteva  essere  occupata  da  ninno  altro  della 
brigata,  o  fosse  egH  il  prima,  o  F  ultimo  che  novellasse  \  Al- 
lora disse  il  FioreDlino:  Questo  errore  non  ha  scoperto  U 
«I  RosceUo ,  ni  r  ha  considerato  ;  e ,  perchè  a  me  pare  che 
mostriate  d'averne  veduti  nel  Boccaccio  ancora  degli  altri,  U 
quaU  perawentura  non  ha  veduti  il  RosceUo,  fte  bene  che  an- 
diate a  casa  il  AosceUo  a  trovarlo,  e  a  ragionar  con  hn, 
siccome  colui  che  è  piacevole  gentiluomo;  e  vi  vedrà  volen- 
tieri, e  v"  ascollerà  ragionare  di  queste  cose,  conciossiacosaché 
egli  non  si  parta  mai  di  casa.  Ben,  dissi  io;  ditemi,  è 
perawentura  il  Roscello  ammalato  f  NÒ  disse  il  Fioreotioo; 
ofut,  ia  merci  di  Die,  i  sano  come  ninno  di  noi.  Ha  egU, 
soggiunsi  io,  briga  con  ninno t  Come  brigai  rispose  11  Fio^ 
tentino,  non  ha  in  tutta  Vinegia  il  più  pacifico  uomo  di 
lui.  Dee  perawentura  dare  grossa  quantiià  di  denari ,  dissi 
io,  altrui,  fhe  non  abbia  di  che  pagarel  E*i  Fiorentino'. 
Ba  egli  piuttosto  d  avere,  che  da  dare  altrui.  Adunque ,  sog- 
giunsi io,  se  il  Roscello  non  si  dimora  in  casa  per  queste 
cagioni,  per  quaU  vi  dimora  egUI  Vi  si  dimora,  rispose 
ì\-  Fiorentino,  per  non  isviarsi  dallo  studio  uscendo  di  casa. 
Bene  sta,  dissi  io,  non  sono  usato  d  andare  a  trovare  a 
casa  coloro,  che  sono  tanto  intenti  allo  studio,  che  per  non 
sviarsene  non  escono  mai  di  c(ua.  E  detto  ciò ,  e  dicendo 
A  Dio  al  Fiorentino,  me  n'andai  col  Robertello  a  fare  al- 
tro. Il  Fiorentino  poi,  secondo  che  è  da  credere,  rac- 
contò tutto  questo  ragionamento  al  Boscello  ;  ma  il  Roscello 
in  quello  libro  stesso  delle  Novelle  non  fece  menzione  se 
non  dell'errore  ultimo,  non  veduto  da  lui»  commendando 

1.  Osservazione  molto  assennata,  e  che  non  ammette  replica. 
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me,  per  farmìsi  amico  colle  commendaiioni,  acciocché  io 
iM»  pobbUeaisi  la  sua  ìgnoransa. 

Resta  la  quarta  e  ultima  ripreoitone  nnivenale,  la 
quale  é  ;  Che  V  ordine»  col  quale  sono  state  trattate  le  cose 
della  mia  Risposta,  è  tanto  confuso,  e  turbato,  che  non  si 
può  trovar  la  via  da  formarle  la  risposta*  Il  che  il  Varco 
pruova  cosi:  Tu  non  rUpondi  ùOe  cose  deU Apologia  se- 
eemdù  ForSne  deW  Apologia^  $  riprendi  una  cosa  medesima 
m  pti^  bioghif  dunque  F  ordine  che  timi  nella  tua  rispoeta,  et 
è  confusione,  e  disordine.  A  che  si  dice;  Che  io  non  ri- 
spoudo  secondo  T  ordine  dell*  Apologia^  perciocché  queir  or- 
dine è  confusione  io  rispetto  di  quello  che  io  ho  tenuto 
Della  nta  Risposta;  e  che  io  riprendo  una  cosa  medesima 
io  più  luoghi ,  ma  non  d*  un  medesimo  follo ,  perciocché 
avendo  una  cosa  sola  medesima  più  Calli,  e  diversi,  per 
fuggire  confusione,  e  disordine,  si  riprendono  a' suoi  luo- 
ghi distinti;  siccome  sono  distinti  essi  falli  di  quella  una 
sola  cosa  medesima.  Né,  posto  che  F  ordine  servato  dal 
Caro  neir  Apologia  in  rispetto  del  mio  fosse  ancora  il  più 
regolato  del  mcMido,  era  io  t4muto  a  seguirlo,  se  non  mi 
piaceva  di  seguirlo,  perciocché  non  é  in  potere  dell*  avver- 
sario di  prescrivere  le  leggi  dell* ordine  del  rispondere,  al 
suo  avversario ,  se  io  ho  ben  letti  gli  'nsegnamenti  dei 
maestri  In  ritorica;  e  potrei  addurre  gli  esempi  de'fa- 
,  inosi  6  lodati  parlatori,  e  di  Demostene  medesimo,  che 
rispondono  con  quello  ordine  che  pare  loro,  e  non  con 
qu^lo  che  mettono  loro  avanti  gli  avversari.  Né ,  posto 
che  r  ordine  servalo  da  me  nella  mia  risposta  fosse  tale 
quale  dice  il  Varco,  e  piggiore  ancora,  non  se  ne  potrebbe 
a  buona  equità  rammaricare,  poiché  il  servato  da  lui  nel 
presente  Dialogo  delle  Lingue  in  rispondermi,  non  ha  nò 
capo,  né  piede,  né  principio,  né  fine,  né  cosa  alcuna  per 
la  quale  possa  essere  riconosciuto  per  ordine*  Laonde  vo- 
lendo noi  rifiutare  le  sue  ragioni,  non  potevamo  servare 
r ordine  suo,  quantonque  avessimo  voluto,  non  n'avendo 
seguito  niuno*  E  conosco  apertamente  che  egli,  avendo 
sprezzato  V  ordine  della  mia  risposta ,  o  non  ha  saputo 
trovarne  uno,  al  quale  attenendosi  formasse  la  risposta  sua. 
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0  forse  non  ha  voluto,  perchè  non  apparesse  tanto  più  It 
falsità  de' suoi  argomenti  per  la  luce  dell'ordine,  ia  quale 
per  le  tenebre  del  disordine  meno  si  discerne. 

65  Poi  che  abbiamo  risposto  alle  cose  universali  che  pnn 
duce  in  mezzo  il  Varco  contra  la  mia  risposta,  e  risposto 
in  maniera,  che  abbiamo  fatto  vedere  Che:  ella  è  lodata 
da  molti,  perchè  ella  il  vale,  e  non  per  altro:  Che  in 
essa  non  è  mutata,  o  lasciata  imperfetta,  la  disputa  im- 
presa: Che  non  contiene  materia  tanto  leggiera,  che  non 
monti  che  se  ne  questioni  :  e  Che  non  è  trattata  con  or« 
dine  confuso;  descendiamo  omai  alle  riprensioni  Varche- 
sche  de' luoghi  particolari  della  mia  risposta,  se  prima 
diremo  che  egli  di  nuovo  biasima  nelle  mie  prime  op- 
posizioni, Panno  tessuto  a  vergato,  e  Consolare ,  e  Coitso- 
ìazione  in  quel  significato  che  io  lo  pìglio,  siccome  il  Caro 
nelF  Apologia  aveva  già  fatto;  né  risponde  nulla  alle  cose 
che  io  ho  scritte  nella  mia  Risposta,  per  le  quali  ho 
mostrato  che.  Panno  tessuto  a  vergato^  e  Consolaret  e  Om- 
solazione,  nel  significato  che  io  prendo  queste  voci,  6 
ben  detto;  né  adduce  ragione  niuna  a  confermazione  del 
suo  rinovato  biasimo,  se  non  ohe  se  io  mi  fossi  talvolta 
rimescolato  colla  feccia  del  popolazzo  Fiorentino,  non  avrei 
detto  ciò,  o  voluto  mantenere  che  fosse  ben  detto.  E  nondi- 
meno non  mi  si  potrà  mai  dimostrare  che  in  Firenze  s*  usino 
le  predette  parole  altramente  che  in  Lombardia ,  o  nella 
patria  mia  in  guisa,  che  rimescolandomi  io  colla  feccia 
del  popolo  Fiorentino  avessi  potuto  apparare  altro  d'esse 
parole,  che  quello  che  aveva  apparato  in  Modena,  o  nelle 
città  dove  sono  dimorato. 

Adunque  primieramente  fa  un  grande  schiamazzio  per* 
che  io  abbia  scritto  che  la  lingua  Spagnuola,  e  la  France- 
sca sieno  pari  d*  autorità  all'  Italiana,  avendo  esse  i  sooi 
Scrittori  famosi ,  non  meno  che  s' abbia  V  Italiana  i  suoi. 
E  vuole  che  per  queste  parole  io  affermi  che  la  lingua 
Spagnuola,  e  la  Francesca  abbiano  gli  Scrittori  suoi  tanto 

64  famosi,  quanto  famosi  ha  V  Italiana  ì  suoi,  cioè  Dante,  Pe- 
trarca, e  Boccaccio,  tirando  maliziosamente  le  mie  parole 
in  sentimento  lontano  dal  mio.  Io  non  affermai,  né  negai, 
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che  la  lingua  Spag^nuola  e  Fraocesca  abbiano,  o  nuu  ab- 
biano, i  SQoì  ScriUorJ,  più,  o  meuo»  o,  ugualmcute  faQiosi 
a  que'  dell*  Italiana,  e  che  perciò  esse  sieno  da  anliporre,  o 
da  posporre,  o  da  agguagliare  alla  lìngua  Italiana  (  che 
questa  in  quel  luogo  non  era  la  mia  questione  ),  ma  affer- 
mai che  le  due  predette  lingue  avevano  non  meno  i  suoi 
Scrittori  che  appo  essi  sono  famosi,  che  s*  abbia  V  Italiana 
i  suoi  che  appo  lei  sono  famosi;  in  guisa  che  la  compara- 
zione è,  che  cosi  quelle  hanno  Scrittori  di  grido,  come  questa 
ha  Scrittori  dì  grido,  senza  diterminare  il  grido  maggiore, 
minore,  o  uguale,  e  in  quanto  ciascuna  ha  i  suoi  Scrittori 
famosi,  è  di  pari  autorità  in  operare  che  altri  scriva  con 
lode  nella  propria  lingua,  e  che  possa  recare  delle  voci 
dell'altre  lingue  nella  sua,  quando  gli  accidenti  de' vocaboli 
non  sieno  troppo  differenti.  Vedesi  questo  medesimo  nelle 
quattro  lingue  della  Grecia,  tra  le  quali  V  Attica  aveva  De- 
mostene, molto  più  famoso  scrittore  che  ninno  altro  scrit- 
tore deir  altre  tre  lingue;  le  quali  quattro  lingue  sono 
chiamate  dal  Varco  medesimo  uguali,  o  della  medesima,  o 
quasi  medesima,  nobiltà,  avendo  scrittori  famosi,  e  di  pari, 
o   quasi  pari,  dignità. 

Appresso,  egli  dice  di  non  sapere  perché  io  chiami  nella 
mìa  risposta  NE,  vicenome  disaccentalo^  non  potendo  essere 
sillaba,  non  che  parola,  senza  accento.  A  cui  si  può  ripon- 
dere,  che  io  altresì  per  questa  medesima  cagione  non  so 
perchè  egli  dica  che  Nello  si  scrive  da  alcuni  con  due  L , 
e  con  uno  accento  solo,  come  se  fosse  una  parola.  £  pure, 
poi  che  sono  due  sillabe  conviene,  che  ci  sieno  due  accenti, 
e  non  uno  solo  ^  Io  sono  certissimo  che  il  Varco  rispon-  e» 
derebbe  che  intende  per  uqo  accento  solo ,  V  acuto ,  che  é 
constitutivo  della  parola,  non  si  tenendo  conto  del  ^rave.  E 
io  similmente  chiamo  NE  vicenqme  disaccenlalo^  perdio  non 


1.  Il  rispondere  in  tal  modo  non  si  acquista  nome  nò  anco  di 
sofista,  ma  quasi  d' ignorante,  mostrando  di  non  sapere  che  quando 
una  monosillaba  s' incorpora  in  altra  si  clic  se  ne  formi  una  parola, 
rum' è  il  caso  presente ,  non  può  nella  parola  aver  lungo  se  non  un 
^olo  af cento. 

Il  Castel?.  7ìs 
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ha  accento  agaio,  e  si  regge  dalFacceolo  aguto  d' uu*  allr^ 
voce,  se  si  vuole  proferere. 

Olire  a  ciò,  non  appraova  V  origine  d'  Oca ,  che  inci- 
dentemenle  dissi  nella  mia  risposta  venire  dal  Greco,  conr 
giungendosi  l'arlicolo  *  col  x^v  cosi  0  x*v,  quantunque»  se- 
condo che  egli  dice,  Giacopo  Silvio  sì  sia  confronUlo  in  ciò 
con  esso  meco.  Ed  avvegnaché  coloro  che  non  appruova^no, 
o  ripraovano,  T  origini  de' vocaboli  investigale  da  altrui,  non 
sogliano  procedere  a  questo,  se  essi  non  ne  producooo  del- 
r altre  In  mezzo,  che  giudichino  più  verisimili;   il   Varco 
nondimeno,  senza  produrne  nitiiia,  dice  le  ragioni  dei  non 
approvamento  suo,  che  sono»  Che  0  piccolo  Greco   passa 
in  volgare  in  0  chiuso,  ed  H  in  £.  Laonde  se  1*  origine 
fosse  vero,  si  converrebbe,  secondo  lui,  dire  Che,  e  nò  Oca, 
le  quali  cose  quanto  sieno  vere  sempre,  dimostro  cou    un 
nome  solo,  cioè  con  PropheUi^  acciocché  non  rechi  molti  al- 
tri esempi  superOuamenle. 

Ancora  mostra  di  ridersi  della  mìa  ignoranza,  perché  io 
nella  mia  Risposta  non  abbia  compreso  il  motto  del  Caro, 
che  scrive  nell' Apologia^  che  una  volta  che  il  Castelvetro  fu 
a  Firenze,  imparò  più  tosto  di  fare  a'  sassi^  e  (f armeggiare, 
che  di  scrivere;  che  fu  di  significare.  Che  io  imparai  d' er- 
rare, e  dì  vaneggiare,  e  non  d'esercitarmi  nellarmi^  come 
lo'nterpetro  io.  Ora  brevemente,  coloro  che   intendono,,  0 
credono,  che  nelle  predette  parole  del  Caro  Armeggiare  possa 
significare  Errare,  e   Vaneggiare,  armeggiano,  cioè  errano, 
e  vaneggiano.  Perciocché  il  proverbio  è.  Tu  armeggi,  e  non 
Tu  impari  ad  armeggiare  ;  né ,  Tu  impari  a  tirar  gassi ,  e 
rf'  armeggiare;  né.  Tu  in  Firenze  impari  a  tirar  sassi^  e  dar- 
^  rneggiare.  Perciocché  Firenze  non  é  città  che  presti  esempio 
d'errare,  e  di  vaneggiare,  come  fanno  alcune  altre  città, 
ma  presta  esempio  del  contrario,  essendo  conforme  ad   A- 
tone,  come  il  Varco  medesimo  afferma.  Senzaché ,    non  si 
dice  ad  alcuno.  Tu  armeggi:  cioè,  Tu  erri,  e  vaneggi,  se 
egli  non  fa,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca,  e  vana  ;    la   quale 
per  parole  del  Caro  non  appare  che  io  dicessi,  o  facessi  \ 

1.  La  presente  ossei  vazione  del  Ca^lelyetro  è  acuta  assai,  cyen^ 
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B  sappiaci  che  qae.^to  proverbio  non  é  di  Firenze  ^la,  <  omé 
crede  il  Varco,  ma  di  tutte  ìe  città  d' Italia,  e  spezialmente 
della  mia,  nella  quale  la  voce  Armeggi  non  ha  le  due  prime 
lettere  tramutate  del  suo  luogo,  come  ha  in  Firenze  :  per- 
ciocché vi  si  dice,  Tu  rameggi^  volendosi  significare,  Tu  etri 
e  vaneggi,  presa  la  traslazione,  come  avviso,  da*sparavieri , 
che  vanno  di  ramo  in  ramo  errando,  quando  non  obbedi- 
scono al  maestro  suo  che  gli  richiama  a  se.  La  qual  voce, 
mutate  le  prime  lettere  dal  suo  luogo,  cioè  RA  in  AR,  s*c 
in  Firenze  detto  Armeggi;  siccome  si  dice  di  RatuUdo  Ar- 
naldo, e  di  Rotlant  Orlando;  e  di  molle  altre  voci  nella 
lingua  nostra  si  fa  il  simigliante  \ 

Ultimamente  dice  il  Varco  che  se  io  mi  fos^i  mescolato 
colla  feccia  del  pcipolazzo  di  Firenze,  avrei  sempre  sentilo 
dire,  infino  a' fanciulli,  che  non  sono  ancora  ili  air  abbaco, 
/  cinque  ottavi,  e  non  mai.  Le  cinque  delt  otto  partii  come 
ho  detto  più  volte  nella  mia  Risposta»  A  che,  dico  che  senza 
ravvilupparmi  col  vulgo  di  Firenze,  e  apparare  da*  fanciulli 
che  non  sono  ancora  iti  all'abbaco^  ho  udito  dire  da* mer- 
catanti, e  da*  fattori  delle  bot4egbe  che  vendono  drappi , 
sempre,  /  cinque  otttxviy  e  non  mai.  Le  cinque  deirotto  parti 
nella  mia  patria,  ed  in  qualunque  altra  Città  d*  Italia:  ma 
ho  ancora  udito  dire  altramente  alcuna  %olla  a*  que'  che 
non  sono  mercatanti,  o  non  ragionano  di  drappi,  o  di  mer- 
catanzia  che  si  misuri  col  braccio,  o  col  passo,  o  con  V  olna,  67 
0  coir  ala ,  0  simili,  e  ho  letto  nelle  Novelle  del  Boccaccio: 
Incominciarono  poi  a  sopravvenire  delle  cagioni,  per  le  quali 

ancora  per  conto  della  ragione  intrinseca  nel  sf^nincamento  di  ar- 
meggiare;  ma  none  giusta  rispetto  air  applicazione  dell*  uso  fat- 
tone ivi  dal  Caro,  il  quale  ne  parla  come  ironici),  dicendo:  Vot  imbeve 
d'imparare  a  scrivere,  imparaste  ad  armeggiare:  Cosi  ben  si  dice 
d' on  malavviato  che  non  profittò  degli  studi:  Non  ha  imparato  altro 
che  a  fare  U  vagabondo.  Ma  vengasi  la  Nota  5  della  pag.  344. 

1.  Armeggiare  non  è  da  Rameggiare,  come  vuole  11  Casteivetro, 
ma  dall'  armeggerie  degli  antichi,  che  nelle  Teste  facevano  giuochi 
pericolosi  e  mortali;  e  ciò  e'  addimandava  Armeggiare,  che  è  scorraz- 
zare in  qua  e  in  là  con  pericolo.  Cosi  il  Salvini  nelle  sue  Annoi. 
Fior.  Boonarr.  II  Menagio  pure  e  11  Dati  rifiutano  la  otimologiat 
culelvetresca;  e  ne  hanno  più  che  ragione. 
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non  gli  veniva  dblib  sbtte  voltb  l'  dna  faiio  il  potervi 
entrare,  e  dod  ,  //  eettimo  deUe  volte:  ed  ancora:  Elle  wm 
sanno  delle  8bttb  tolte  lb  bei  qudb  che  elle  si  vogliono 
elleno  stesse;  e  dod,  /  sei^  settimi  delle  volte.  E  s' asa  per 
tutto  di  dire:  EgU  ha  delle  tre  le  due  pabti  del  giuoco: 
e  si  legge  nelle  Novelle  Aotiche:  Picchè  in  trenta  quattro 
di  dopo  la  morte  di  Salomone  perde  delle  dodici  pabti  le 
DiECE  del  suo  reame  per  lo  folle  consiglio  de*  giovani;  e  non  / 
cinque  sesti  del  suo  reame;  o,  I  diece  duodecimi  del  suo  reame  \ 
,4  Poi  che  abbiamo  mostrato  come  il  Varco  non  è  stalo 
con  ragioni  potenti  mosso  a  prendere  la  difesa  della  Can- 
zone: Venite  aW  ombra  de' gran  gigU  d'oro,  d'Anni  bai  Caro, 
ripresa  da  me;  e  come  sieno  poco  vere  le  lodi  che  gli  dà, 
e  le  difese  che  propone  per  salvare  da  biasimo  la  predelta 
Canzone;  e  medesimamente  quanto  sieno  poco  veri  i  bia- 
simi che  dà  a  me,  e  le  cose  poco  ragionevoli  per  le 
quali  riprende  alcuni  miei  delti,  e  scritti;  tempo  è  di 
considerare  come  sieno  bene  scritte  alcune  cosette  io  que- 
sto suo  libro  intitolato  Dialogo  delk  Lingue,  il  quale  ò  in- 
dirizzalo da  lui  a  Don  Francesco  de*  Medici  con  ona  pi- 
stola molto  leggiadra,  ripiena  di  sentimenti  nobili,  e  ornata 
di  parole  vaghe,  dandosi  perav?entura  ad  intendere  di 
fenderlo  non  solamente  grazioso  a  tutti  per  riguardo  della 
persona  a  cui  è  indirizzato,  ma  sicuro  ancora  da  tutte 
quelle  riprensioni,  che  non  sono  miga  poche,  che  ragione- 
volmente gli  si  possono  fare.  Nelle  quali  co^  si  troverà 
peravventara  ingannato,  perciocché  quel  benignissimo ,  e 
giustissimo  Principe,  il  quale  in  pregiudìcio  della  verità 
non  acconsentirà  mai  che  sotto  l'ombra  della  protezione 
sua  appaia  essere  lodevole  quello  che  è  biasimevole,  e  si 
reputi  piacere  quello  che  dee  dispiacere,  non  {sprezzerà, 
né  forse  stimerà  da  meno  che  il  predetto  Dialogo  queste 
mie  Considerazioni,  per  le  quali  si  scopriranno  gli^crrori 

1.  Dopo  queste  parole  segue,  nella  Correzione  del  Castelvelroja 
Bedicaloria  del  Varchi  a  Don  Francesco  Medici,  la  quale  da  noi  non 
si  ristampa,  come  non  si  dovea  fare  dal  Volpi,  essendo  posta  in  fronte 
al  preposto  Ercolano;  e  cosi  viene  in  qualche  modo  scemata  inuUIità 
e  spesa. 
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del  Varcò,  pvr  che  sieno  informale  di  rsgione,  quantunque 
Dofl  sieno  intitolate  a  lai,  se  mai  avverrà  che  degni  o 
per  lui,  o  per  alcun  de* suoi  letterati,  riguardarle.  Ora, 
intorno  aUa  predetta  pistola  leggiadra  considererenoo  prima 
che  nel  titolo  appella  il  predetto  Don  Francesco  Principe 
della  Gitwentii  Fiorentina^  e  di  quella  di  Siena,  e  forse  non 
con  quello  avveduto  consiglio  che  dovrebbe,  perciocché 
quiesta  appellazione  di  Principe,  che  oggidì  s'attribuisce  i» 
a'  primogeniti,  che  soli  deono  succedere  nella  Signoria  pa- 
terna, significa  imperio,  e  regno,  e ,  per  poco,  ugual  po- 
destà a  quella  del  padre,  reputandosi  la  persona  del  padre 
e  la  persona  del  figliuolo  una  stessa;  ed  essendo  il  figliuolo 
quasi  come  signore  di  ciò  che  ha  il  padre,  e  spezialmente 
quando  il  figliuolo  è  ubbidiente  al  padre,  e  amorevole,  e 
savio.  Ma  quella  appellazione  di  Principe  di  Gioventii,  ette 
fo  già  data  ad  alcuno  anticamente,  non  significa  imperio, 
o  regno ,  ma  solamente,  primo  grado ,  e  maggioranza ,  e 
che  altri  fosse  come  capo  della  Gioventù,  la  quale  fosse  un 
corpo.  Per  che  Benedetto  Varco,  il  quale  ha  riposta  T  ap- 
pellazione di  Principe  significante  dignità ,  o  maggioranza 
tra  giovani,  in  luogo  di  quella  che  significa  piena  signoria 
e  giurisdizione  universale,  ha  scemato,  e  sottratto  assai  di 
quella  ampiezza  d*  onore  che  si  conveniva,  ed  era  propria 
al  Principe  Don  Francesco  de*  Medici  *. 

Poscia  il  Varco  dà  cominciamento  a  questa  sua  leggia- 
dra pistola  con  questa  notabile  sentenza  richiusa  in  queste 


1*  Più  maligna  che  erudita  rol  riesce  questa  censura,  la  quale  ò 
ripetuta  dal  Tassoni,  come  può  vedersi  nella  Nota  1  della  pag.  i(.  Il 
tfìolo  di  Principe  della  giovenlù  valea,  sotto  gV  Imperatori  Romani, 
U  principe  della  milizia  e  della  gente  d*  armi ,  e  fu  largito  dai  Senato 
ad  AagQsto  nell'  anno  727  di  Roma.  Considerando  adunque  e  questo 
suo  significato  ,  e  da  chi  e  in  chi  dato  In  antico ,  si  può  ben  ere- 
dere  che  Francesco  Medici  dovesse  esaltarsene  mentre  che  era  tut- 
tavia principe  ereditario,  e  non  principe  regnante,  £  in  vece  di  ri- 
prendere il  Varchi  d' avere  scemo  r  onore  al  suo  Dedicalo ,  va 
sommamente  commendalo  d' aver  sapolo  in  nobii  guisa  fregiare  un 
soggetto  non  grande  di  un  ornamento  grandissimo,  senza  che  ne 
appaia  la  diseguaglianza ,  e  quindi  con  decoro  e  plauso  del  lodato 
e  del  lodatore. 
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eloite,  e  formali   parole:    Tutu  k  cote  che  si  fanno  iotio  la 
Luna,  si  fanno  o  dalla  natura,   fnediante  Dio,  o  daW  arie 
mediante  gli  uomini.  Ora,  perchè  il  mezzo,  e  lo  stormeoto 
col  quale  s'opera,  e  si  meoa  a  6ne  alcuna  cosa,  io  quanto 
è  mezzo  e  slormento,  è  da   meno,  e  si  dee  slimare   mi- 
nore, che  non  è  Topcrante, seguila,  poi  che  Dio  è  mezzo 
e  stormenlo,  secondo  il  Varco,  col  quale  la  nalura  opera 
luUe  le  cose  che  si  fanno  sotto  la   Luna,  le  quali   non 
sono  operate  dall'arte,  che  esso  Dio  sia  da  meno,  e  da 
essere  reputalo  minore  che  la  natura.  Laonde  nno  acerbo 
riprensore  opporrebbe  al  Varco  che  avesse  cominciata   la 
pistola  sua  da  orrlbAe  bestemmia,  o  almeno  affermerebbe, 
rimettendo    alquanto   dell*  acerbilé ,  che    questo  principio 
sentisse  del  Paganesimo,  e  di    certa    opinione   falsa    ac- 
^*  cennala   da  Ovidio,  Che  la  nalura  fosse  migliore  di  Dio, 
quando  disse:  Hanc  Deus ,  et  melior   litw^  natura  diremii. 
Ed  appresso ,  perchè  non   è   vero  che  la   nalura    operi 
per  mezzo  di  Dio,  né  che   V  arte  opefi   per   mezzo  de- 
gli   uomini    quelle    cose   che   non    sono  operale  per    la 
nalura,  e  per  arte:  anzi,  per  lo  contrarlo,  Dio  opera  per 
mezzo  della  natura,  e  gli  uomini,  per  mezzo  dell'  arie,  un 
riprensore  motteggievole  plebeo,  quale  è  il  Varco,  e  '1  Caro 
suo  amico,  direbbe  che  il  Varco  avesse  parlalo  in  questo 
luogo  a  rovescio  di  quello  che  doveva  fare,  seguendo  lo 
siile  di   papa   Scimio.  Ma  io,  che  non   porlo  di   lui  cosi 
rea  opinione,  che  bestemmi,  o  che  paganeggi ,  o  che  pa- 
pascimìeggi,  e  specialmente  nelle  prime  parole  della  pi- 
stola scritta  ad  un   lanlo  Principe,  credo  che  abbia  dello 
secondo  la  verità,  che  Dio  operi  per  mezzo  della   nalura 
e  che  gli  uomini  operino  per  mezzo  dell'  arte,  quantunque 
le  parole  paiano  a  me  sonare  il  conlrario  :  le  quali  perav- 
ventura  io  non  comprendo,  né  intendo  come  si  dee,  per- 
chè non  mi  sono  rimescolato  colla  feccia  del  popolo  Fio- 
rentino, come  lui  ^ 

Tutte  le  cose  adunque  le  quali  si   fanno  sotto  la  Luna, 


'   i*  Vedi  le  Opere  del  C  fealdassare  Castiglione  dell*  impressietf 
Coroiniana  a  carte  3.  e  segg.  Volpi. 
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secondo  il  Varco,  sono  operate  da  Dio,  intendendo  le  suo 
parole  sanamente,  per  mezzo  della  natura ,  o  dagli  uo- 
uiini  per  mezzo  deli*  arte.  Le  quali  due  proposizioni  non 
contengono  quella  piena  verità  cbe  potrebbono  contenere  ; 
conciossiacosaché  Dio  non  operi  solamente  in  questo  mondo 
le  cose  cbe  opera,  per  mezzo  della  natura  :  o  che  gli  uo- 
mini non  operino  solamente  in  questo  mondo  le  cose  che 
operano,  per  mezzo  dell'arte.  Ora,  non  ha  Dìo,  oltre  la 
natura,  che  è  ministra  ed  esecutrice  della  volontà  sua  ma- 
nifesta a  noi  ed  usitata ,  la  fortuna  S  che  é  un'  altra 
piinistra,  ed  esecutrice  della  volontà  sua  occulta  a  noi,  e 
non  usitata,  per  la  quale  ministra  sono  fatte  molte  cose, 
le  quali  non  sono  fatte  dalla  natura?  lo  taccio  dell* ope- 
razioni miracolose,  le  quali  Dio  non  opera  per  mezzo  della  ^v 
patura,  o  della  fortuna,  ma  per  opera  degli  Angeli,  o  per 
quelli  mezzi  cbe  più  piacciono  a  lui.  Similmente  non 
hanno  gli  uomini  altri  mezzi  co'  quali  operano  molte  azioni 
senza  l' arte  ?  Certo  si*  Non  fanno  eglino  molte  cose  a  caso  ? 
Non  fanno  eglino  molte  operazioni  per  isciocchezza  ?  Non 
ne  fanno  assai  per  natura  ?  E  quante  ne  fanno  per  incon- 
tinenza, per  istemperanza ,  o  per  bestialità!  E  quante, 
dall'  altra  parte,  per  continenza,  per  temperanza,  o  per  san- 
tità !  niuna  delle  quali  é  fatta  per  arte.  Ma  procediamo 
avanti. 

Àncora  che  lo  m'avessi  proposto  nell'  animo  di  non 
volere  notare  ninno  errore  commesso  dal  Varco  nella  lìn- 
gua in  questo  suo  libro,  si  per  essere  infiniti,  sì  perché  ho 
l^:ur  troppo  largo  campo  da  notare  que',  li  quali  ha  commessi 
fuori  della  lingua,  nondimeno  non  posso  fare  che  io  non 
dica,  come  in  sulle  prime  parole  di  questa  pislola  ha  pec- 
cato nella  lingua,  e,  perdonandogli  il  suo  Mbdìante,  e  con- 
cedendogliele come  ben  detto,  che  forse  un  riprensore  ple- 
beo motleggievole,  come  egli  é ,  e  il  suo  amico  Caro ,  af- 
fermerebbe aver  preso  dalle  regole  di  Guarino,  dove  ha 
egli  trovato  che  si  dica  nella  lingua  Volgare,  o  Fiorentina, 
appo  gli  autori  approvati.  Le  cose  $i  fanno  (Mia  natura,  q 

|.  Yedi  la  Nota  1  della  pag.  5. 
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dall' arU,  noQ  si  dicendo  oel  numero  del  più  passi  vamenU 
coila  proposizioue  Da  ,  o ,  Pbr,  Le,  eos$  st  fanno  dalla  na- 
tura, o,  per  ia  natura;  dalVarte  o,  per  Farte:  ma  coove- 
iiendosi ,  ed  usandosi  dire.  Le  cose  son  fatte  dalla  natura 
o,  per  la  natura;  dalC  arte^  o,  per  Varie  *. 

Delle  cose  che  si  fanno  daltarte. 

La  principale  intenzione  del  Varco  in  questa  pistola  è, 
di  commendare  il  Dialogò  delle  Lingue  scrilte  da  lai  e 
intitolato  a  Don  Francesco  de'  Medici,  per  fargli  credere 
che  non  gV  intitoli  cosa  leggiera,  e  vile,  e  presupponendo 
che  sia  una  medesima,  e  sola  materia  quella  del  suo 
^  Dialogo,  e  quella  dell'Eloquenza,  benché  presupponga  il 
falso,  come  si  mostrerà  poi,  argomenta  cosh  L'effetto  del- 
V  arte  delV  Eloquenza  s*  è  il  dare  t  essere  di  memoria  a  gli 
uomini  più  largamente  e  più  lungamente,  che  effetto  di 
niuna  altra  arte;  il  quale  essere  di  memoria  si  dee  anii- 
porre  di  gran  lunga  aW  essere  di  sustamia;  adunque  T 
Eloquenza,  e,  per  conseguente,  questo  Dialogo  dee  essere 
stimato  e  prezzato  assai,  poiché  per  mezzo  di  quello  si  può 
avere  il  dono  delF  essere  memoriale  più  pienasnente,  che  per 
mezzo  d  altro;  il  quale  essere  memoriale  avasiza  'di  gran 
lunga  V  essere  sustanziale.  Nel  quale  argomento  Varcbesco 
si  contengono  alcune  cose  poco  pienamente  dotte,  e  alcooe 

t.  Questa  riprensione  mi  pare  arcipedanUssiiua  e  falsa,  se  la  Inten- 
do bene.  La  particella  Si,  preposta  alla  terza  persona  del  verbo  at- 
tivo in  ambo  i  numeri,  e  ne'  tempi  semplici,  converte  la  frase  in 
costrazione  passiva,  ed  è  regola  generale,  e  non  eccezione,  Il  farlo, 
rome:  La  gloria  si  desidera  da  ognuno  o  per  ognuno;  I  maligni  n 
fuggono  dagli  onesti;  ed  è  uguale  al  dire:  La  gloria  è  desiderala  eco; 
J  maligni  sono  fuggili  ecc;  e  gli  esempi  s'  incontrano  in  ogni  pagina. 
Se  poi  il  Censore  ne  indica  l' eccezione  nei  solo  verbo  Fare  ,  e  nel 
tempo  presente,  e  nel  plurale,  con  T  accompagnamento  del  Per  o  Da, 
tronfosso  che  mi  riesce  un  mirtlero,  di  cui  egH  solo  dovea  aver  it 
chiave;  e  forse  la  si  recò  seco  di  là,  percbè  ignoro  cbe  altri  ne  abbia 
manifestato  mai  1*  arcano.  Del  resto  anche  in  tal  preciso  modo  vi 
sono  autorità  non  poche;  e  questo  darne  esempio  non  raro  il  Varchi  , 
^0  non  va  Ica  nulla  per  il  Castel  vetro,  fa  il  contrario  per  ogni}giuslo 
conoscitore  di  questi  studi. 
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altre  poco  veramente  delle.  Il  che  si  può  dimoslrarc  cosr. 
Egli  è  da  sapere  che  V  operazioni  virtuose,  o  V  opera- 
zioni ingegnose  che  hanno  singolarità  ed  eccellenza ,  sono 
di  sommo  diletto,  e  di  mirabile  soddisfazione  d' aiiinio  agli 
operatori,  sì  per  se  stesse ,  si  per  lo  premio  che  è  loro 
compagno  inseparabile  ;  parte  del  qoal  premio  è  la  me- 
moria congiunla  rolla  benivolenza  che  tengono  gli  uomini, 
a  notizia  de*  quali  perviene  la  fama  di  simili  operazioni. 
Gli  operatori  adunque  virtuosi,  o  ingegnosi  godono  ricono- 
scendo essi  il  suo  valore,  e  considerando  le  sue  lodevoli 
operazioni,  e  veggendo  che  altri  per  la  memoria ,  e  per  la 
benivolenza  similmente  riconosce  il  suo  valore,  e  considera 
le  sue  operazioni  come  lodevoli.  Né  voglio  che  alcun  creda 
che  altri  goda  più  della  parte  del  premio  della  sua  opera- 
zione virtuosa,  o  ingegnosa,  che  dicemmo  essere  la  memo* 
ria  congiunta  colla  benivolenza  che  coloro  ne  tengono,  a  cui 
è  manifesta  ;  che  del  parto  della  sua  stessa  operazione  vir- 
tuosa, o  ingegnosa  :  perciocché,  se  ciò  fosse  vero,  prende- 
rebbe pio  diletto  della  cosa  rappresentante,  e  della  memo- 
ria, che  della  cosa  rappresentata,  e  deli' effetto:  e  più  sa-  70 
rebbe  commosso  da  quello  che  procede  da  altrui ,  che  da 
quel  che  procede  da  se  stesso.  Appresso,  1'  op<Tazioni  vizio- 
se, o  sciocche,  che  hanno  singolarità,  contristano ,  e  tribo- 
lano gli  operatori,  quando  essi  le  riconoscono  per  tali ,  o 
ne  sentono  V  amaritudine  della  punizione;  parte  della  quale 
é  la  memoria  congiunta  colla  malavoglienza  e  col  disprez- 
zo che  conservano  gli  uomini,  li  quali  ne  sono  certiGcati. 
Laonde  appare  che  non  è  vero  che  questo  essere  memoriale 
sia  sempre  desiderevole,  siccome  dice  il  Varco;  anzi  alcuna 
volta  é  abominevole,  non  che  sia  più  desiderevole  dell'  es- 
sere sustanzievole. 

Appresso,  é  da  por  mente  che  se  noi  riceviamo  per  va- 
lido r  argomento  Varchesco,  Che  1*  Eloquenza  si  debba  an- 
tiporte a  tutto  r  altre  arti  del  mondo,  perché  dà  Tessere 
memoriale  più  lungo  di  tempo,  distendendosi  ne*  futuri  se- 
coli, e  più  largo  dì  luogo,  diffondendosi  in  molte  menti  di 
uomini,  seguila  che  la  pittura,  la  scoltura,  e  la  fonditura , 
e  simili  altre  arti  rappresentative,  trattane  1*  Eloquenza,  a- 
)t  Castrlv.  76 
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vanzino  tutte  1* altre  arti,  perciocché  esse  daooo  Tessere 
memoriale  più  lungo,  e  più  largo,  che  non  fauoo  1*  altre 
arti  ;  la  qual  cosa  non  credo  che  fosse  conceduta  da  per- 
sona di  sano  intelletto.  Ma,  per  intendere  bene  quello,  di 
che  parla  il  Varco  senza  intenderlo  esso  come  si  conviene; 
è  da  sapere  che  ci  sono  V  arti  conservatiTe  della  memoria, 
quali  sono  lo  scrivere,  il  dipingere,  lo  scolpire,  il  fondere, 
e  simili;  e  di  tutte  queste  più  conservativa  della  memoria, 
e  più  da  commendare,  quanto  sia  a  ciò,  è  lo  scrivere,  per 
lo  quale  la  memoria  si  conserra  in  lunghezza  di  tempi,  e 
in  larghezza  di  mentì  umane,  più  che  non  si  fa  per  ninna 
altra  arte:  e,  appresso,  A  da  sapere  che  ci  sono  Tarli  non 
conservative  della  memoria,  ma  operative  d'effetti  necessari 
00  o  utili  agli  uomini,  quali  sono  T  architettura,  la  capitaneria 
e  T eloquenza,  e  simili;  io  dico  T eloquenza,  della  quale 
parlano  i  maestri  in  ritorica,  il  cui  fine  non  è  di  conser- 
vare la  memoria,  ma  di  persuadere  altrui  alcuna  cosa  con 
parlare  per  T  utile,  per  T  onesto,  e  per  lo  giusto:  ninna  delle 
quali  arti  é  da  stimare  meno  che  alcuna  delle  conservative 
della  memoria;  e  la  ragione,  se  io  non  m*  inganno,  è  evi- 
dente. Conciosiacosachè  tutte  queste  arti  non  conservative 
di  memoria,  e  operative  d'  eflétti  necessari,  o  utili  agli  uo- 
mini, abbiano  la  loro  perfezione,  e  consistano  per  sé  senza 
aiuto  d*  altra  cosa;  ma  T  arti  conservative  della  memoria, 
come,  pogniamo,  lo  scrivere,  non  ha,  né  può  avere,  1'  es- 
sere suo  compiuto  senza  T  aiuto  d*  alcuna  altra  arte,  o 
effetto  d*arte,  o  d'altra  cosa  memorevole  che  si  prenda 
per  soggetto  da  rammemorare.  Il  che  si  può  ancora  assai 
chiaramente  dimostrare  per  questa  via  :  Prendi  una  scrit- 
tura quanto  si  voglia  perfetta,  la  quale  abbia  soggetto 
imperfetto;  e,  dalT altra  parte,  prendi  una  scrittura  quanto 
si  voglia  imperfetta,  la  quale  abbia  il  soggetto  perfetto, 
e  fa  che  si  dea  sentenza,  quale  tra  le  due  scritture  sia 
più  da  lodare;  senza  dubbio  da  ognuno  sarà  giudicata  più 
lodevole  la  seoonda,  d^e  la  prima.  Adunque  più  è  da 
estimare  qualunque  arte,  o  che  che  sia  di  memorévole, 
phe  non  è  lo  scrivere. 

Ancora  dico  il  Varco  cosa  che  non  è  vora,  Che  ci  sono 
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tre  vie,  senza  più,  per  fare  che  alcuna  cosa  ottenga 
r  essere  memoriale  ;  la  pittura ,  e  la  scoltura  ,  che  fanno 
conoscere  solamente  i  corpi,  e  a  tempo;  e  V  eloquenza,  che 
fa  conoscere  i  corpi,  e  gli  animi,  e  sempre.  Perciocché 
egli  non  ha  fatto  bene  il  conto  dell'  arti  conservative  del- 
la memoria,  le  quali  sono  più  di  tre,  come^  oltre  alla 
pittura,  e  alla  scoLtura,  e  l'eloquenza,  ci  é  la  fonditura, 
la'ntagliatora,  la  fattura  di  creta,  di  gesso,  di  cera;  il 
suono,  e'I  ballo,  e,  peravventura«  altre.  Anzi  l'eloquen-  8ft 
za,  come  dicemmo,  non  fu  trovata  per  conservare  la  me- 
moria, ma  per  persuadere  ;  né  il  suo  uflScio,  o  6ne,  è  di 
rammemorare;  e,  se  lo  fa  alcuna  volta,  lo  fa  per  acci- 
dente; ma  questo  è  ufiBcio,  o  flne  dell*  istoria,  la  quale 
0  non  si  comprende  sotto  l'eloquenza,  della  quale  hanno 
parlato  i  maestri  di  ritorica,  o  n'ò  una  particella  ,  la 
quale  inOno  a  qui  non  è  stata  insegnata  se  non  imper- 
fettamente. 

Né  é  da  trapassare  sotto  silenzio,  come  antiponendo 
il  Varco  l'eloquenza  alla  pittura,  e  alla  scoltora  per  due 
rispetti,  *e  perché  l'eloquenza  fa  vedere  i  corpi,  e  gli 
animi,  cioè  le  cose  visibili,  ed  invisibili,  e  perpetuamente  ; 
la  pittura,  e  la  scoltura  non  fanno  vedere  se  non  i  corpi, 
cioè  le  cose  visibili ,  e  a  tempo,  adduce  l' autorità  dei 
Petrarca  che  dica  questo  nel  Sonetto,  V aspettata  virtù 
che  in  vai  fioriva^  s' inganna;  perciocché  il  Petrarca  non 
antipone  la  poesia  per  cagion  di  memoria  alla  scoltura  se 
non  per  un  rispetto,  cioè  per  1*  eternità ,  e  non  per  al' 
tro,  cioè  perché  faccia  vedere  le  cose  visibili  ed  invisibNi, 
dicendo  : 

Pandolfo  mio,  qtiest' opere  son  frali 
Al  lungo  andar;  ma  'I  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

Appresso,  non  tstimo  che  sia  vero  che  l' eloquenza ,  o  lo 
scrivere,  faccia  che  lo  scrittore  ,  scrivendo,  dea  cosi  vita 
uìomoriale  a  sé,  come  a  gli  altri,  perciocché  é  da  sapere 
che  niuna  arte  é  stata  trovata  principalmente  per  acqui- 
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Slare  iioDic  ctcrDo  alF  artcGce ,  ma  m  per  altro ,  cioè  per 
acquistare  utile,  o  diletto  a  sé,  o  agli  altri.  Il  che  quando 
avvieue  che  ottenga,  ha  avuto  il  suo  compimento.  Ma  l*arte 
dello  scrivere  fu  Irovata  per  conservamento  della  memoria 
delle  cose  scritte,  e  non  fu  trovala  per  io  conserfamenlo 
della  memoria  dello  scrittore  in  quanto  è  scrittore ,  salvo 
82  se  egli,  o  altri  non  iscri\esse  di  lui  spezialmente.  Adunque 
pari  sono  lo  scrivere  e  l'altre  arti  in  conservare  la  me- 
.  moria  dello  scrittore,  e  spezialmente  se  non  si  fa  memoria 
del  nome  dello  scrittore  nella  scrittura. 

Ancora,  vuole  il  Varco  che  si  debba  credere  che  Telo- 
q^enza  e  la  poesia  sieno  state  per  V  addietro  tanto  stimate 
perchè  danno  Tessere  memoriale  perpetuo.  Ma,  se  io  non 
sono  errato,  si  dee  credere  che  queste  due  arti  sieno  state 
stimate  tanto  principalmente  per  altro;  cioè  l'eloquenza, 
come  abbiamo  detto ,  per  la  persuasione ,  e  la  poesia  per 
lo  diletto  che  si  trae  dal  rassomigliare,  come  afferma  Ari- 
stotele. 

Medesimamente,  io  non  credo^'  che  per  cagione  dell' es- 
sere  memoriale  che  dà  V  eloquenza,  Cesare  dicesse  che  fosse 
slata  maggior  cosa  rallargare  i  conGni  della  lingua  Latina, 
lodando  Cicerone,  che  rallargare  i  conGni  dello  'mperio  Ro- 
mano: ma  credo  che  Io  dicesse  per  quella  cagione  che  Ci- 
cerone, movendo  non  dissimile  questione  nel  libro  De' Chiari 
Favellatori,  adduce,  cioè  perchè  più  capitani  agevolmente 
si  truovano  che  possono  prendere  Fortezze  de'  nimici ,  che 
buoni  dicitori.  E  certo,  al  tempo  di  Giulio  Cesare  poca  fa- 
tica era  in  tanta  potenza  del  popolo  Romano,  e  con  soldati 
tanto  esercitati  rallargare  i  conGni  dello  'mperio:  ma  bene 
era  cosa  faticosa  a  Cicerone,  occupato  in  tante  faccende  e 
pubbliche,  e  privale,  e  in  popolo,  che  non  curava  eloquenza, 
che  rallargasse  1  conGni  della  lingua  Latina,  abbcllendula 

1.  Col  dire  te  io  non  sono  errato,  o,  io  non  credo,  esimili,  e  col- 
r  accomi^agnare  taii  d%U>bi  e  credente  con  isteotate  ragioncelle  e  eoo 
fruii  cavillazioni  non  si  attcstano  gli  allrui  Talli,  né  si  persuadono  i 
lettori,  rome  far  deve  chi  si  pone  nel  caso  del  Castel  vetro,  ma  si  ac- 
casa più  tosto  se  lacdcsimo  per  un  invidioso  SoflslOy  che  era  an  no- 
me dal  Yarcbi  giustamente  odiato  più  che  le  serpi. 
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di  varie  figure,  di  vaghe  parole,  e  scrivendo  di  taote  diverse 
materie  noD  piò  state  scritte  io  delta  lipgQa. 

Ultimamente,  io  non  veggo  come  il  popolo  Romano  ri- 
cevesse maggior  danno  d'essa  perdila  di  cosi  bella  lingua, 
che  della  perdita  dello  'mperio  dalle  nazioni  barbere ,  che 
gli  spensero  lo  splendore  dell'  una,  e  lo  privarono  della  pos- 
sessione dell'altro;  perciocché  se  gli  spensero  lo  splendore  st 
d'  una  bella  lingua,  gli  accesero  la  lumera  d'un'  altra  molto 
più  bella,  siccome  il  Varco  si  sforza  di  provare  in  queslo 
suo  libro;  né  per  tutto  ciò  si  spense  lo  splendore  della  lin- 
gua Latina,  anzi  s' alluminò  più,  ed  è  stata  pregiata  molto 
più  poi  che  è  morta,  e  non  si  parla,  che  non  si  faceva 
quando  viveva  nella  bocca  del  popolo,  e  si  parlava  ;  e  si 
tiene  conto  delle  cose,  e  delle  memorie  scritte  in  essa  quanto 
si  può  il  più:  senza  che,  non  é  vero  che  le  nazioni  bar- 
bere studiosamente,  o  volontariamente  spengessero  lo  splen- 
dore della  lingua  Latina,  siccome  studiosamente,  e  volonta- 
riamente privarono  il  pepolo  Romano  della  possessione  dello 
'inperio.  Anzi  essi  si  sforzavano  d' imparare  la  lingua  La- 
tina, lasciando  la  loro  da  parte  ;  e  perchè  non  la  potevano 
imparare  bene,  imparandola  a  popolo,  avvenne  accidental- 
mente fuor  di  loro  intenzione,  che  quello  splendore  s'o* 
scurò;  siccome  dimostreremo  procedendo  avanti. 

Queste  iono  le  cagioni  ecc. 

Può  essere  che  queste  sieno  state  le  cagioni  che  abbia- 
no mosso  il  Varco  ad  intitolare  questo  Dialogo  delle  Lingtie 
al  Principe  Don  Francesco  de'  Medici  ;  ma  non  sono  già  le- 
gittime  e  ragionevoli;  perciocché,  donando  al  Varco  per 
lero  che  lo  scrivere  sia  effetto  deir-Eloquenza,  il  quale  dea 
Tessere  memoriale,  e,  appresso,  che  l'essere  memoriale  sia 
da  stimare  più  che  l'essere  sustanziale;  che  cosa  ha  da 
Tare  ciò  col  Dialogo  delle  Lingtie^  non  essendo  il  ragiona- 
mento che  in  questo  libro  si  tiene  di  loro,  né  di  scrivere, 
effetto  dell'eloquenza,  che  dra  Tessere  memoriale,  né  di 
cosa  da  stimare  più  che  l'essere  sustanziale?  E  posto  an- 
cora che  questo  ragionamento  fosse  di  scrivere,  (ffettedel- 
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r  eloquenza,  che  desse  il  predetto  essere  memoriale,  e  ebe 
fosse  cosa  da  stimar  pia  che  Tessere  sustaoziale,  perchè  si 

^4  dovrebbe  più  tosto  intitolare  al  predetto  Principe,  che  ad 
un  altro?  Ha  egli  forse  domandato  che  il  Varco  gli  scriva 
simile  Dialogo?  Ha  forse  opinione  rea  intorno  alle  Lingue, 
dalla  quale  il  Varco  lo  voglia  rimuovere  per  utile  di  lui, 
e  ancora  degli  altri  f  Io  non  Teggo  che  assegni  né  queste 
cagièni  d' intitolargli  simile  libro ,  né  ninna  altra.  Di  che 
perav?entura  avvedendosi  esso  Varco,  e  considerando  che 

«  queste  cagioni  non  avevano  da  br  nulla  colla  'ntitolazione, 
ne  soggiugne  due  altre;  Tuna;  Che  egli  è  servo  del  Duca 
Cosimo  suo  padre,  e  V  altra  ;  Che  è  da  lui  stipendiato  (che 
uno^  parlando  Fiorentino,  direbbe  iotariaio) ,  e  perdo  è  te- 
nuto ad  indirizzare  al  Duca,  o  al  Figliuolo,  questa  Openu 
Ora,  è  da  sapere  che  se  alcuno  fu  mai  veramente  serto  di 
alcun  signore,  e  propriamente  nomato  servo,  perchè  gli 
fosse  servata  la  vita,  avendo  meritata  la  morte.  Benedetto 
Varco  è  veramente  servo  del  Duca  Cosimo,  e  propiamente 
s'appella  suo  servo,  siccome  è  vie  più  che  manifesto  a 
molti:  e  questo  diciamo,  acciocché  altri  non  credesse  che 
c^li  si  nominasse  servo  di  quel  Duca,  essendo  franco,  per 
umiltà,  e  per  una  cotale  usanza  lusinghevole:  ed,  appresso, 
è  da  sapere  die  egli  essendo  veramente  servo  di  quel  Prin- 
cipe ,  non  poteva ,  senza  commétter  furto ,  donare  altrui 
questo  Dialogo  che  aveva  compilato,  se  non  aveva  licenza 
da  lui,  essendo  di  diritta  ragione  tutto  quello  che  opera, 
o  guadagna  il  servo,  del  signor  suo.  E  ultimamente  è  da 
capere  che  egli,  essendo  ,  come  dicemmo,  serro  di  quel 
Principe,  non  pu6,  senza  commetter  furto,  donare  questo 
Dialogo  0  al  Duca  Cosimo,  o  al  Figliuolo,  conciossiaco- 
saché non  ne  possa  far  dono,  se  prima  non  ne  priva  il 
signore  di  cui  era;  dovendo  il  dono  essere  di  cosa  pro- 
pria, e  non  d'altrui.  Adunque  Benedetto  Varco,  che  intitola 

u  questo  libro  al  Prìncipe  Don  Francesco,  ed  appella  questa 
intitolazione  dono ,  non  lo  può  fare  legittimamente ,  come 
servo  del  Duca  Cosimo,  né  come  salariato,  non  essendo 
salariato  da  lui  perchè  scriva  Dialogo  di  Lingue,  ma  V  Isto- 
ria Fiorentina  :  e ,  posto  che  fosse  ancora  salariato  per  que« 
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sto ,  non  lo  potrebbe  presentare  a  lai,  o  al  Figliuolo,  co* 
me  dono;  essendo  Opera  che  è  stata  eomperata  da  lui»  e 
vendutagli  dal  Varco  molto  cara, 

Le  citgiani  del  cùmponimento  del  Dialogo  furono  ecc, 

Poi  che  Benedetto  Varco  afferma  d' esser  servo  del  Duc4 
Cosimo ,  ed  è  veramente ,  non  è  maraviglia  se  ritiene  delle 
qualità  servili;  tra  le  quali  la  prima  è  V  essere  bugiardo,  sic- 
come é  bugiardo  in  raccontare  V  origine,  e  la  cagione  al  suo 
Principe,  per  la  quale  sia  stato  Indotto  a  comporre  questo 
Dialogo;  conciossiacosaché  egli  non  vi  fosse  indotto  dopo 
la  disputa  nata  tra  Ànnibal  Caro,  e  me,  o  perché  gli 
amici  suoi  Tavessono  costretto  a  far  simile  Dialogo  dopo 
la  Difesa  che  dice  d'aver  fatta  per  lo  Caro  in  offesa  mia, 
e  prima  che  la  pubblicasse,  ma  egli  molti  anni  innanzi 
che  nascesse  la  predetta  disputa ,  e  che  V  Apologia  del 
Caro  fosse  stampata,  non  che  egli  avesse  difeso  lui,  e  ri- 
sposto alla  risposta  mia,  aveva  fatto  questo  Trattalo  delle 
Lingue^  siccome  io  e  molti  altri  sanno  certo,  per  rapporto 
di  persone  di  fede  degni,  e  spezialmente  del  Cavalie- 
re Stradino,  che  l' avevano  veduto  '  ;  il  quale  Trattato  il 
Varco  ha  poi  tramutalo  in  questo  Dialogo^  per  potere  o- 
Dorare ,  e  far  conoscere  al  mondo  molte  persone,  delle 
quali  vi  fa  menzione,  e  spezialmente  Cesare  Ercolani   da 


1.  In  questa  credenza  concorro  par  io,  oltre  al  rapporto  di  perso- 
ne fededegne,  per  le  due  seguenti  ragioni.  La  prima,  che,  per  difen- 
dere il  Caro  confatando  il  Castel  vetro,  non  era  da  metter  mano  alla 
formazione  di  un  tal  Dialogo  di  materia  cosi  ampia,  e  di  mezzo  cosi 
Indiretto  alio  scopo  ;  V  altra  é  che  egli  non  ha  sapoto  o  voluto 
poi  né  anche  incidentemente  far  luogo  al  tema,  che  parca  dover 
essere  U  principale,  Idest  alla  Difesa  del  Caro,  della  quale  solo  ha 
dato  un  saggio,  e  nella  parte  meno  desiderata,  sempre  però  promet- 
tendo di  soddisfare  pienamente  al  suo  assunto,  a  cui  poi  In  qn  tratto 
Tiene  meno.  Certo  che  il  Caro  al  leggerne  che  fé  manoscritta  la  prima 
parte ,  confessa  che  non  sapeva  vedere  come  ci  avesser  luogo  quelle 
lungherie,  le  quali  poscia  fecero  traviare  allatto  dal  suo  argomento 
il  nostro  Autore,  e  net  vero  con  poca  sua  laude,  rispetto  sempre  al 
suo  primo  proposto. 
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Bologna,  da  cui  aveva  ricevute  molte  carezxe  e  piaceri; 
al  quale  ancora  faceva  credere  d'avere  composti  alcool 
Sonetti  a  gloria  sua,  e  gli  pubblicava  quando  era  in  Bo- 
logna, come  allora,  e  novellamente  Tatti  per  lui ,  li  quali 
nondimeno  erano  stati  composti  prima»  in  altri  tempi,  per 

86  accattare  la  grazia,  e  per  acquistarne  l'amore  d'altri  gio- 
vinetti ;  a'  quali,  poi  che  erano  fatti  uomini,  ritoglieva  senza 
rossore  ninno  quello  che  loro  in  altra  età,  e  forma  aveva 
liberamente  donato.  Ora,  non  è  bastato  al  Varco  di  tra- 
mutare il  predetto  Trattato  in  Dialogo  per  la  cagione  che 
io  dico,  ma  ha  presentato  e  intitolato  il  predetto  Dialogo  al 
Principe  di  Firenze,  come  fatto  novellamente,  e  per  cagio- 
ne della  dìsputa  nata  tra  il  Caro,  e  me,  e  come  fatto  in 
quel  tempo,  nel  quale  per  benigna  concessione  del  Duca 
Cosimo  poteva  cessare  dallo  scrivere  l'Istoria,  per  la  scrit- 
tura della  quale  era  grossamente  salariato  da  quel  liberale 
Signore,  per  attendere  ad  abbattere ,  e  distruf^gere  la  Ri- 
sposta mia  all'Apologia  degli  Accademici  di  Banchi,  d'An* 
nibal  Caro,  dando  ad  intendere  al  padre,  e  al  figliuolo,  che 
non  si  poteva  abbattere  e  distruggere  la  mia  Risposta  senzs 
questo  cosi  fatto  Dialogo, e  che  in  que*mesi,  ne' quali  a%e«a 
tralasciato  di  comporre  V  Istoria,  non  era  stato  ozioso,  né 
gli  aveva  impiegati  in  altri  suoi  o  piaceri,  od  affari,  che  ia 
rispondermi,  secondo  che  s'era  per  promessa  ubbligatodi  fa- 
re; avendo  afiTermato  al  suo  Duca  che  quindi  pendeva  l'onore 
della  lingua  Fiorentina,  e  dell*  Accademia,  e,  per  conseguen- 
te,  che  egli  non  aveva  ricevuto  il  salario  senza  meritarlo 
per  ia  fatica  che  aveva  posta  in  compilare  cosi  nobile,  e 
sottile  Dialogo.  11  che  perawentura  non  è  un  misusare, 
come  dissi  di  sopra,  la  'ncomparabile  bontà  e  liberalità  di 
quel  Duca,  ma  un  beffarsene,  ed  uno  uccellarlo  e^  un  ru- 
barlo. Ma  perchè  dice  che  gli  amici  suoi  l' hanno  costretta 
a  scrivere  questo  Dialogo,  e  a  pubblicarlo  prima  che  stampi 
la  Difesa  fatta  da  lui  per  lo  Caro,  io  domando  se  questo 
Dialogo  era  necessario  per  fortificar  le  ragioni  per  la  ri- 
sposta fatta  dal  Varco  a  me,  o  non  era  necessario:  se  era 

87  necessario;  che  faceva  mestieri  che  quelli  amici,  e  maggiori 
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tuoi  che  gli  potevano  comandare,  lo  pregassero  sireuissi- 
inameole?  non  bastava,  se  egli  aveva  così  rintuzzato  lo 
'ngegno,  che  non  vedesse  che  fosse  necessario,  che  T  a m- 
mooissero,  e  consigliassero  solamente?  Ma,  se  non  era 
necessario,  perchè  questi  suoi  amici ,  e  maggiori,  erano 
tanto  indiscreti ,  che  lo  volessero  occupare  in  cosa  non 
necessaria,  e  vetarglì  che  non  pubblicasse  la  risposta  f  E, 
se  pure  lo  reputavano  necessario  non  per  la  &>rti6ca<- 
zione  della  risposta,  ma  per  consen azione  della  fama  della 
lingua  Fiorentina ,  perchè  impedivano  la  pubblicazione 
della  risposta  già  compiuta;  se  vero  è  che  fosse,  o  sia 
compiuta  ;  potendosi  compilare  il  Dialogo ,  e  in  tanto 
mandar  fuori  la  risposta  tanto  ricercata ,  e  desiderata 
dal  Caro? 

E'  (idunque  tra  le  principali  intenzioni  mie  ecc. 

Il  Varco  fa ,  e  constitaisce  giudici  il  Duca  Cosimo , 
e1  Principe  Don  Francesco  de' Medici  nella  quistione  prin- 
cipale trattata  in  questo  Dialogo:  Se  la  lingua  Vulgare 
si  debba  d,)maudare  Cortigiana,  o  Italiana ,  o  Toscana , 
o  Fiorentina  ,  e  se  si  debba  antiporre  in  molte  parti 
alla  Greca,  e  alla  Latina,  difendendo  egli  la  parte:  Che 
si  debba  domandare  Fiorentina^  e  si  debba  antiporre  in 
molte  parli  a  (luolle  lingue».  Ma  perchè  non  appare  che 
essi  acconsonlano  di  lasciarsi  fare,  e  constitoire  giudici  in 
questo  piato,  io  dubito  che  il  Varco  indarno  gli  avrà 
eletti  per  giudicatori,  non  volendo  essi  traporre  la  loro 
sentenza  in  questa  lite  per  alcuni  rispetti ,  e  spezial- 
mente per  due  :  E  perchè  non  sono  stati  fatti ,  e  con- 
stituiti  giudici  se  non  da  una  delle  parti,  cioè  dal  Varco: 
E  perchè  essi,  siccome  per  patria  Fiorentini,  e  come  in 
questione  d*un  suo  servo,  e  salarialo,  quale  è  il  Varco, 
n'hanno  interesse,  e  in  certo  modo  è  causa  loro  propria. 
Ver  la  qual  cosa  faranno  in  questa ,  come  fanno  nell'al- 
tre, nelle  quali  hanno  interesse,  e  sono  loro  proprie,  non  && 
le  colendo  ^Mudicare,  ma  le  rimellono  a  giudici  non  so- 
spetti, li  quali  non  avendo  rijj^uardo  a  hiuna  altra  cosa 
Il  Castkly.  77 
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che  al  dirìUo,  e  al  dovere,  le  termlnaiio.  Il  ohe  è 
pio  raro  a' nostri  di  di  giustìzia  di  Principe  singolare,  il 
quale,  quantunque  la  passione  nelle  cose  proprie  no^i  sui 
in  lui  tanto  potente  di  poter  farlo  traviare  dal  dirìlla 
sentiero,  non  vuole  che  altri  possa  ancora  sospettare,  o 
apporrli,  che  egli  ne  sia  traviato.  Laonde  corre  la  fama 
per  lo  mondo;  Che  il  suddito  del  Duca  Cosimo  nel  pia- 
tire con  ini  non  è  punto  di  piggiore  condizione  c|ie  si 
sarebbe  se  piatisse  eoa  un  altro  privata,  e  suo  pari. 

Dalla  €ui  finale  ienien^a,  ecc. 

Chi  potrà  negare  che  il  Varco  non  abbia  causa  pro- 
6ttevole,  onesta,  e  giusta  alle  mani,  poi  che  si  confida 
tanto  nelle  ragioni  che  T  hanno  tratto  a  questionare  ^  che 
si  contenta  adcora  di  farne  giudice  chiunque  t*  abbia 
interesse,  cioè  la  parte  avversaria;  con  questa  condizione 
però  che  quel  cotale' si  ponga  davanti  agli  occhi  oel  giu- 
dicare la  giustizia  solamente,  e  non  lo'nteresse.  li  che  se 
non  i  vanità,  qual  sarà  vanità?  A  che  rimette  egli  ilgia« 
dicio  di  ciò  a  coloro  che  v'  hanno  interesse,  per  volere  che 
si  creda  che  egli  abbia  tanta  ragione,  che  1*  avversario  stesso 
colla  sua  seotenza  1*  appruovi ,  se  lo  interesse ,  e  V  essere 
avversario  dee  cessare ,  e  non  nuocere  punto ,  né  far  pre- 
giudicio  al  Varco? 

Ma  che  diremo  noi  del  grande  scongiuro  che  egli  b 
perchè  gli  si  preeti  fede  che  nel  trattare  questa  causa  non 
abbia  riguardato  a  ninno  interesse  proprio,  ma  solamente 
alla  pura  e  nuda  ragione,  quasi  che  sia  velato  alla  parte 
nel  piatire  ad  avere  rispetto  allo  'nteresse  proprio  ;  o  che 
il  giudice  nel  dar  la  sentenza  debba  riguardare  ad  altro» 
^  che  alle  ragioni  allegate,  ed  alta  pruova. 'Il  quale  scon- 
giuro non  gli  è  slato  niente  offerto  né  dalla  parie  avver- 
saria, né  da' giudici,  ma  fuor  di  tempo  é  stato  concepata 
da  lui  per  vanità,  e  perciò  gli  si  dee  prestare  quella  fede 
che  si  suole  prestare  a' sacramenti  '  di  coloro.  cUe  soUa 

^^  Cioè  Giuraìnenlù  Volpi. 
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Spezie  diesai  vo^rliono  iugaouare  ailrui,  o  far  vista  di  dire 
cose  di  gran  peso.  £  quindi  ci  potremo  ceriiCic^re  che  il 
Varco  QOQ  pure  per  accidente  tiene  delia  condizione  ser- 
rile, ma  per  natura  ancora,  essendo  il  giuramento,  quando 
è  fuori  dì  tempo,  e  non  richiesto  da  chi  lo  può  richiedere^ 
segno  evidentissimo  e  naturale  della  condizione  delle  per- 
sone vili»  plebee,  e  serve,  secondo  che  anche  hanno  consi- 
derato  coloro  che  parlano  dell'  idea  de'  cosiiimi'  plebei.  ' 

SBRORl  COMMESSI  DAL  VARCO  PER  DIFETTO  DI  MEMORIA. 

lo  SO  che  gli  errori  che  sono  commessi  per  difetto  di 
memoria  dagli  scriltoifi,  sogliono  trovare  o  scusa,  o  perdono 
non  con  gran  difficultà  appo  non  rigidi  lettori;  ma  so  an- 
cora che  quelli  colali  errori  o  sono  pochi,  o  sono  stati  com- 
messi per  gli  scrittori  perchè  non  avevano  i  libri  presti  da 
potere  rivedere,  o  perchè,  quantunque  gli  avessero  presti , 
non  aveano  agio  da  rivedere  per  istretiezza  del  tempo ,  o 
per  impedimento  d' infermità,  o  per  altro.  Ma  come  scuse- 
remo, o  perdoneremo  que*  che  ha  commessi  Benedetto  Varco 
in  questo  suo  Dialogo ,  poiché  non  sono  pochi ,  e  concios- 
siacosaché egli  avesse  i  libri  presti  da  potere  rivedere ,  a- 
vendone  non  solamente  quc'chr  cita  in  questo  libro,  ma 
tanti  altri,  che  riempivano,  secondo  che  io  intesi  già,  tre 
ampie  camere;  e,  appresso,  avesse  avuto  così  lungo  spazip 
di  tempo  di  compilare  questo  libro,  e  molto  più  lungo  da 
correggerlo  ,  e  fosse  sano  quando  lo  compilò,  e  vivesse  sano 
poscia  infino  alla  morte;  innanzi,  e  vicino  alla  quale,  come  oo 
testimonia  lo  stampatore,  egli  V  ammendo,  e  ricorresse  :  li 
quali  errori  di  memoria  non  affermo  d'aver  raccolti  tutti, 
potendone  aver  tralasciati  molti,  sì  perché ,  come  dissi,  mi 
Iruovo  in  parte  dove  non  ho  libri,  sì  perchè  son  tanto  mal- 
trattato dalla  *nfermità ,  che  la  memoria^  la  quale  sempre 

1.  Il  Castelvetro  dove  non  sa  inventar  occasione  di  tartassare 
il  Yarchi,  come  letterato,  tenta  di  screditarlo  come  nomo,  secondo 
che  api>are  In  questa  censara  del  giuramenio,  per  la  qoale  noo  saprei 
ben  dire  se  quello  spirito  modanese  sia  degno  più  di  riso  o  di  di^ 
prezzo,  0  se  d' entrambi  insieme. 
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fu  debole,  al  presente  tueiio  di' aiuta  in  presentarmi  le  pa- 
role Tormali  de' libri,  che  non  suole  fare. 

Ora,  perché  Benedetto  Varchi  appone  agli  autori  alcuna 
volta  quello  che  non  dicono,  q  talora  mula  quello  che  di- 
cono :  e  quando  cita  quello  che  dicono  come  detto  in  un 
luogo,  che  è  stato  detto  In  un  altro,  seguita  che  gli  errori 
di  memoria  del  Varco  sieno  di  tre  maniere ,  0  errori  per 
appanimento  ,  o  f  rrort  per  mutamento ,  o  errori  per  isloga* 
mento. 

BRRORI  1»BR    ArrONlMENTO. 

Appone  adunque  il  Varco  a  Vergtiio  che  dica  Ne  quaere 
doceri.  338.  33.  Elle  furono  tali,  che  colle  parole  di  Vergiiio 
o  più  tosto  della  Sibilla,  vi  dico,  Ne  quaere  docerk  Le  quali 
non  sono  parole  uè  di  Vergilio»  né  della  Sibilla  *• 

Appone  ad  Aristotile  che  dica  che  gli  altri  scrìUorì  ado- 
perano una  maniera,  e  una  parte  sola  d'eloquenza,  e  che 
i  poeti  l'adoperano  tutto.  123.  ^.  dicendo:  Bastivi  sapere 
che  tutti  gli  altri  scrittori  si  maneggiano  intomo  a  una  ma- 
niera  e  parte  sola  deW eloquenza ^  dove  %  Poeti,  come  n* af- 
ferma Aristotile,  si  maneggiano  semplicemente  d  intomo  a 
tutte.  La  qoal  cosa  non  dice  Aristotele. 

Appone  ancora  <nd  Aristotele  che  chiami  i  poeti  divini, 
la  poesia  cosa  divina.  123.  25.  dicendo:  Anco  vi  diverreste 
ricordare  che  %  Poeti  sono  non  solamente  da  Aristotile ,  ma 
eziandio  da  Platone  ....  chiamali  divini ,  e  la  Poesia  cosa 
divina.  Il  che  non  fa  Aristotele,  ancora  che  adorni  Omero 
del  titolo  di  Divino,  ma  per  altro,  che  per  essere  simplice- 
mente  pceta. 

Appone  a  Pietro  Bembo  che  faccia  menzione  della  par- 
ticella Gnene.  201.  19.  dicendo:  a  11  medesimo  dice  il  Bembo 
a  della  particella  A^é,  come  Gnene.  »  la  qual  cosa  è  falsa. 

1.  Cominciò  motto  malamente  II  nostro  critico,  negando  un  vero 
cosi  manifesto  e  palpabile,  qual  è  questo  che  si  vede  ciocca  (siccome 
già  notò  il  Rottarl)  nel  v.  614  del  llb.  6  Eneid.  É  però  debita  pena 
a  un'  eccessiva  presunzione,  an7i  a  un*  improntitudine  di  questa  fatta» 
fi  rimanere  cosi  goffamente  scornato. 
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Appone  ^  a  Mosè  che  dica  che  messcr  Doircnediu  desse 
il  lìBguaggio  air  uomo  tosto  che  egli  1*  ebbe  forniato. 
42.  10.  dicendo:  Il  primo  linguaggio  del  Mondo  fu  quello 
del  primo  uomo^  cioè  d'  AdamOy  lo  quale  gU  diede  me»- 
ser  Domenedio  tosto  che  egU  V  ebbe  formato.  La  qual  cosa 
quanto  sia  lontana  dalla  mente  di  Mosè,  leggasi  il  secondo 
capo  della  Generaiione»  dove  sono  queste  parole:  Farma^ 
verat  ergo  Dominus  Deus  e  terra  omnem  bestiam  agri  et 
omne  volatile  caeli ,  et  adduxerat  ad  Adam ,  ut  videret  quo- 
modo  vocaret  illud  »  et  omne  quod  vocaret  illi  homo  (  t7/ì 
inquam)  animae  viventi,  est  nomen  eius.  Indidit  ergo  homo 
nomina  cinque  iumento*  et  volatili  caeU^  omnique  bestiae  agri. 
Intorno  alle  quali  parole  alcuno  valente  spusitore  dice: 
Nam  cum  omnia  ista  adducantur  ad  Àdam^  quibus  et  nomina 
imponity  cognoscitur  omnium  esse  dominus.  Nam  Nabugodo- 
nosor  mutavit  nomina  triam  puerorum,  et  ipse  eorum  domi- 
nus  censetur.  Ed  un  altro  spositore  dice:  Quod  poterai  Deus 
multo  tnelitu  praestare,  ab  Adamo  fieri  voluit,  ut  hoc  modo 
eonstitueret  dominum  omnium.  Domenedio  adunque  non  diede 
il  linguaggio  ad  Adam  poi  che  Tebbe  formato,  ma  egli 
col  mexzo  della  ragione  sci  formò. 

Ancora  pare  apporre  al  predetto  Mosè  che  dica  che  Nem- 
brot  sia  nipote  di  Noè,  48.  14.  dicendo:  Nembrot  nipote  di 
Noè  ;  conciossiacosaché  non  fosse  nipote,  ma  bisnipote,  pro- 
priamente parlando,  poiché  dì  Noè  nasce  Cam ,  e  di  Cam 
nasce  Chus,  e  di  Chus  nasce  Nembrot,  come  è  scritto  al 
capo  X.  della  Generazione. 

Appone  al  Petrarca  questo  verso  : 

I>opo  tanto  cheH  vento  ode,  e  disperde. 

29.  18.  dicendo:  Onde  il  Petrarca  disse: 

Dopo  tante  che  l, vento  ode,  e  disperde.  m 

Il  qual  verso  non  truovo  nel  Canzoniero.  ' 

1.  Qui  merita  riprensione  il  riprensore,  mentre  il  Varchi  in  quel 
luogo  non  ella  alIrlmenU  Mosé.  Volfi. 

2.  V.  la  Nota  4  della  pag.  47. 
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Ora  per  difetto  di  memoria  il  Varco  appone  noti  sola^ 
menu  agli  altri  quello  che  non  dicono,  ma  a  sé  medesloMi 
ancora.  Ora  appone  a  sé  d'  aver  detto  che  nell'  anìverao 
debbono  essere  tutte  le  cose  che  esser  fi  possono.  18.  34. 
dicendo:  Dalia  natura  deW  Universo ^  nel  guak  (come  di 
eopra  ri  dissi  )  debbono  essere  tutte  le  cose  che  essere  vi  pos- 
sono^ non  essendo  vero  che  rabbia  dì  sopra  in  nian  luogo 
detto. 

ÉfcBOftl  PBl  TlUmiTABBllTO. 

Tramuta  appresso  II  Petrarca,  Standomi  in  Stavamk* 
178.  23*  dicendo:  Perchè  si  dice  : 

Stavami,  un  giorno,  soh  alla  finestra. 

Tramuta  appresso  il  medesimo  Petrarca   Eloquenza  in 

tÈ6  lingua  Latina.  125.  22.  dicendo  :  Da  Livio  Andronico  infino 

a'  tempi  che  nacque,  per  mostrare  quanti  la   Ungua  Latina 

avesse  e  frutti^  e  fiori.  Marco  Tullio.  Perciocché  il  Petrarca 

disse: 

Questo  i  quel  Marco  TulUo  in  cui  si  mostra 
Chiaro  quantha  eloquenzia  e  fruttif  e  fiori. 

Tramuta  appresso  Dante»  CKamor  di  nostra  vita,  in. 
Laonde  morte  prima.  175. 20.  dicendo  :  Dante  nel  dodicesimo 
delt  Inferno  : 

Laonde  Morte  prima  dipartiUe; 

perciocché  Dante  nel  quinto  Canto  dello  'nfemo  disse: 

Ch'amor  di  nostra  vita  dipartille  *. 

1.  Vedi  la  Nola  1  della  pag.  259,  e  aggiognivi  che  un  verso  molto 
slmtglievole  al  citato  dal  Varchi  é  pur  qoello  del  C.  1  deU'  luremo, 
dicendo  della  Lupa  che  sarà  rimessa  neir  Inremo, 

Laonde  invidia  prima  éiparlilU* 
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Tremula  appresso  Macrubio  uo  caliolaio  io  sartore.  32. 
24.  dicendo  :  lo  mi  ricordo  fure  che  Macrobio  nel  ieconém 
libro  de'  Saiurnali  racconta  come  un  cerio  tarlo  eoe.  Ma  ap« 
pò  Macrobio  si  parla  di  entore^  cioè  d' an  caiioiaio. 

Tramata  appresso  se  stesso  LUio  io  Cintio^  soprano^ 
minando  Grigorio  Giraldo  CttUio,  quando  lo  dovrebbe  so- 
praaominare  XtKo;  perciocché  Cintio  è  il  sopraoome  di  Gio-  sa 
vambatista  Giraldo,  e  Ittto,  di  Grigoro  Giraldo. 

Tramata  pure  appresso  se  stesso  Bologna  io  Firenae^ 
qaaodo  racconta  che  ìb  Firenze  gli  fa  fatta  ooa  amba^ 
sciata  da  parte  mia  che  dovesse  confortare  il  Caro  a 
stampare  V  Apologia.  La  qaal  cosa,  siccome  dissi  di  so* 
pra,  avvenne  in    Bologna,  e  non  in  Firenze. 

Ultimamente  pare  che  tramati  oel  titolo  della  sepoU 
tara  di  Plauto;  Parlare  io  lingua  Latinamente,  io  Parlare 
semplicemente.  125.  3L  dicendo  :  Le  Commedie  del  quak^ 
fuori  solamente  alcune  parole^  e  modi  di  favellare,  che  erano 
nella  bocca  degli  uomini  di  quella  età^  tona  Latiniesime^  e 
tanto  propie,  che  le  Muse,  se  fusse  stato  loro  sucessario ,  a 
venuto  a  uopo  ii  favellare,  avrebbono  Plautinamente  (  come 
dicevano  gli  antichi  )  favellato,  conciossiacosaché  nel  pre- 
detto titolo  non  si  dica  simplioemente  che  le  Muse,  se 
fosse  stato  loro  necessario»  o  venuto  ad  uopo  il  favellare, 
ma  il  favellare  Latinamente. 

BBRORI  PEI    ISLOQAMBNTO. 

Ripone  nel  duodecesimo  Canto  dello  *nfemo  di  DanKi 
quello  che  é  nel  quinto.  175. 90.  dicendo  :  E  Dante  nel  do* 
dkesimo  dell*  Inferno  : 

Laonde  Morte  prima  dipartille. 

conciassiacosaché  nel  quinto  Canto  si  truovi  questo  verso, 
e  nella  guisa  che  di  sopra  dicemmo: 

Ch'  Amor  di  nostra  vita  dipartille. 
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Ripone  Del  terio  capitolò  dell' Aotiche  Lezioni  di  Lo- 
dovico Celio  quello  che  è  nel  secondo  libro  al  capo  tren- 
tesimo secondo.  33.  17.  dicendo  :  Il  qmUe  (  cioè  pappagallo  ), 
iecofido  che  racconta  M.  Lodovico  Celio^  uomo  di  malia  e 
varia  letteratura,  nel  terzo  capitolo  delle  me  Antiche  Le- 
zioni. 

Ripone  nel  ventesimo  quinto  Canto  del  Purgatorio  quello 
^  che  è  nel  ventesimo  quinto  Canio  dello 'ofomo,  dicendo: 
Come  fece  Dante  nel  ventesimo  quinto  Canto  del  Purgatorio  ^ 
quando  di  se  medesimo  parlando  disse  : 

Mi  pose  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

BRBORI  COMIIBSSI  DAL  YARCO  ffB*  LUOGHI   DEGLI   AIITORI 

0  PBRCHB*  NON  GLI   HA   INTBSI,  O  PBBCHB*  NON  GLI 

HA  CITATI  A  TEMPO. 

Non  ha  citato  a  tempo  quel  luogo  d*  Orazio  della 
Poetica,  o  della  Pistola  scritta  a  Pisone  ': 

Verum.  ubi  plura  nitent  in  Carmine,  non  ego  paueis 
Offendar  maculis,  quas  aut  incuria  fudit, 
Aut  humana  parum  cavit  natura  eie. 

nel  quale  si  parìa  delle  macchie  non  di  grammatica,  né  di 
ignoranza  di  signi&cato  di  parole  (delle  quali  macchie  è 
conlaminala  l*  Arcadia  di  Giacopo  Sanazzaro,  e  notata  dal 
Varco;  le  quali,  quantunque  poche,  oBfendono  altrui,  né 
si  possono  scusare,  o  perdonare ,  siccome  abbiamo  detto 
nella  Sposizione  della  Poetica  d' Arislotile  ) ,  ma  parla  di 
quelle  altre  macchie  che  Iruovaiio  scusa,  o  perdono  ;  quali 
e  verisimile  che  sieno  quelle  che  scusa  Aristotele ,  ac- 
ciocché Orazio,  e  Aristotele  dicano  una  cosa  slessa. 

1 .  A  PUone,  Non  a  Pisane^  ms  ai  Pisoni  bÌ.sogna  dire,  roes$er  f  a* 
slHveIro.  perchè  Orazio  quasi  in  su  la  soglia  dell'  «pera  scrive:  CrrdiU, 
Pismtt;  e  più  innanzi  mostra  di  ragionare  ai  padre  e  affigli:  Pater, 
et  iuvenes  palre  digni.  Dunque  ,  a  {vostro  scorno  scrivasi:  £uaiE  m 

APPUMMlilMO 
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Appresso,  noo  ha  oi(aU>  a  lempo  queir  altro  lauiKo  par 
d*  Orazio  nella  predelia  Pistola  : 

Multa  renoiceniur  quaejam  cecidere,  cadenéque 
Quae  nunc  nmt  m  hanart  voeabula,  si  vohl  usm, 
Qum  fenei  arbiirium  esf,  el  vm»  et  norma  loquendi; 

nel  quale  non  sì  parla  dell*  origine  delle  parole ,  cioè 
deir etimologia;  di  ehe  aveva  impreso  a  favellare  il  Var- 
co ;  nò  della  proporzione  delle  parole,  cioè  dell*  analogia, 
che  air  origine  dà  per  gianta  il  Varco;  masi  parla  delle 
parole  antiche,  e  moderne;  e  si  conchiude  che  quelle  sono 
buone*  e  lodevoli,  che  sono  ricevute  dairuso. 

Non  ha  inteso  quel  luogo  deli'  Ecloga  nona  di  Virgilio;   oa 

Numeros  memini,  si  verta  tenerem^ 

spooendo  egli  che  non  si  ricordava  delle  proprie  parole 
di  qne*  versi,  ma  aveva  nel  capo  il  suono  d'ossi,  cioè  Ta- 
rla, e  quello  che  noi  diciamo  f  andare.  Perciochè  io  non 
so  quello  che  spezialmente  con  queste  parole  si  dica ,  ma 
so  bene  che  per  numeros  in  quel  luogo  si  signiGca  per  la 
maniera  del  verso,  cioè  per  Y  essametro,  distinta  dagli  altri 
▼ersi,  o  del  giambo,  o  del  faìecio  ecc.  poiché  si  vede  che  i 
lersi  erano  essametri  di  quella  canzone. 

Non  ha  pienamente  inteso  ^  queir  altro  luogo  della  se- 
sta Ecloga  di  Virgilio: 

Tum  vero  in  numerum  Faunosque  ferasque  videret 
Ludere,  tum  rigidas  molare  eaeuminfii  quercus^ 

dicendo  che  m  numerum  non  significa,  che  A  tempo ,  e  a 
battuta,  e  a  misura  ;  perciocché  Don  significa  simplicemente 
che  i  Fauni,  e  le  fiere  ballassero  a  misura ,  e  le  quercio 
crollassero  le  cime,  ma  che  quelli  ballassero  a  misura  della 


1.  A  questi  non  ha  citato  a  tempo,  non  ha  inteso,  e  simili,  detti  (fai 
Castelvelro,  si  legge  nel  dovato  luogo  dall'Ersolano  la  dovuta  risposta. 
Il  Castklv.  7» 
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qualità  46'  ?  ersi  cantati  da  Sileno,  e  queste  crollasaero  le 
cime,  cioè  secondo  la  misura  del  verso  assameCro. 

Ancora  non  cita  a  tempo  Aristotele  nella  Poetica ,  per 
volere  provare  che  il  Poeta  genera  ammiraiione  e  stupore 
negli  animi  gentili  e  magnanimi,  e  rendendone  la  ragione 
dice,  perchè  il  rassomigliare,  e  per  conaegnente  il  poetare, 
è  naturalissimo,  secondo  Aristotele,  all'uomo;  conciossia- 
cosaché la  maraviglia,  e  lo  stupore  non  si  generi  negli  a- 
nimi  gentili  e  magnanimi,  né  similmente  n^i  animi  che 
non  sono  gentili,  né  magnanimi ,  per  le  ooae  che  sono  mae» 
simamente  naturali  all'uoNiio:  ansi  Tesser  massimamente 
naturali  fa  cessare  la  maraviglia;  ma  il  non  essere  naturali 
96  la  fa  nascere,  e  crescere.  Laonde  Aristotele,  per  far  bella 
la  favola,  richiedendovi  fra  1* altre  cose  la   maraviglia,  dà 
uno  esempio  contra  natura,  della  statua  di  Mizio«  che  cag« 
gendo  uccise  il  colpevole  della  morte  di  colui  di  cui  era 
statua;  quasi   la  statua,  che  non  ha  intelletto  né  senso, 
avesse  riconosciuto  1*  uccisore,  e*l  nemico  rappreaenUte 
da  lei,  e  n'avesse  voluto  far  vendetta;  il  ohe  è  contra  na« 
tura  della  statua.  Ora,  perchè  il  Varco  adduce  questa  au- 
torità d*  Aristotele,  per  dimostrare  le  proprietà  del   Poeta , 
per  le  quali  è  difierente  da  quelle  del  Versificatore,  né  parla 
bene  né  dell'  une,  né  dell'  altre,  non  sarà  male  che  didanso 
noi  quale  propriamente  sia  il  Poeta,  e  quale  il  Versifica- 
tore, acciocché  ancora  appaia  che  cosa  abbiamo  voluto  in- 
tendere quando  nella  nostra  risposta  all'  Apologia  del  Caro 
l'abbiamo  appellato  Versificatore.  E,  brevemente,  altro  è 
r  uffizio  del  Poeta,  e  altro  il  fine;  siccome  medesimamente 
altro  é  r  uffizio  del  Versificatore,  e  altro  il  fine.  L' uffizio 
der Poeta  s' é  comporre  una  bella  favola,  formare  i  costumi 
convenevoli,  trovare  la  sentenza,  e  scegliere  le  parole   se- 
condo la  maniera  della  poesia  •  U  fine  è  dilettare  o  di- 
rittamente,  o  obtìeamenla  gli  ascoltatori ,  nella  guisa  che 
abbiamo  dimostrato  neHa  Sposizione  della  Poetica   d'Ari- 
stotele. Ma  il  Varoo,  non  parlando  punto  dell'  uffizio  del 
Poeta,  gli  assegna  quattro  fini;  Insegnamento,  Diletto,  Mo- 
violento,  e  Ammirazione  e  Stupore,  li  quali  non  proverà  ^ià, 
per  la  dottrina  d*  Aristotele,  che  sieuo  o  principali,  o  uguali 
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fiaì  tra  sé  del  Poela,  né  che  il  Poela  facda  queste  cosq 
perchè  il  rassomigliare,  e  per  consegaenle  il  poetare  sia 
massimameote  ualorale  air  uomo;  il  quale  Aristotele  vo- 
lendo provare  che  la  Poesia  aveva  avuta  origioc  da  ragione 
naturale,  lo  pruova,  olirà  altri  argomeoli,  aiiC4>ra  per  questa 
via:  Quella  cosa  è  naturale  agli  uomini  la  quale  essi 
sono  più  disposti  a  Gar»  che  gli  altri  animali  ;  ma  Tnomo  ^ 
è  più  atto  e  disposto  alla  rassomiglianza ,  di  qualunque 
animale;  quindi  avviene  che  la  rassomiglianza  si  com- 
prende esser  naturale  ali*  uomo  :  e  poi  che  la  Poesia  « 
quanto  è  alla  materia»  è  rassomiglianza»  segnila  che  abbia 
origine  da  cagione  naturale.  L'uflBcio  del  Versificatore  è 
il  considerare  le  sillabe  delle  parole  scielte  dal  Poeta , 
lunghe,  e  brievi,  e  comporne  i  piedi,  e  de'  piedi  formare 
diverse  maniere  di  versi»  li  quali  porge  al  Poeta:  e  il 
fine  s' è  il  diletto  sorgente  dall'  armonia,  di  coi  sono  par- 
tefici  ì  versi.  Ed  è  da  porre  mente»  che  Aristotele  ha 
per  arte  separata  la  Versiflcatoia  dalla  Poesia  »  ancora 
che  la  Poesia  non  abbia  stalo  senza  essa  ^  :  siccome  la 
Grammatica  é  arte  diversa  dalla  Poesia»  avvegnaché  la 
Poesia  non  abbia  stato  senza  essa  :  e  la  Versificatola , 
dall'altra  parte»  non  ha  slato  senza  la  Poesia  »  essendo 
stata  ritrovala  solamente  per  servire  a  lei.  Laonde  alcuno 
si  domanda  Versiflcatore  o  quanto  all'  oiBcio»  ò  ancora 
quanto  al  fine»  quando  serve ,  e  s' accompagna  con  poe- 
sia rea,  quale  è  quella  del  Caro»  il  quale  non  ha  pec- 
cato nella  Versifica  loia  nella  sua  Canzone»  ma  nella  Poesia* 
32.  10.  Non  cita  a  tempo  questi  versi  di  Dante  nel 
Canto  xxvL  del  Purgatorio: 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S' ammusa  f  una  con  T  altra  formica^ 
Forse  a  spiar  lor  via,  e  for  fortuna. 

1.  So  qneslo  punto  si  sono  fatte  di  gran  questioni  e  tra  savi  di 
grande  ingegno  e  séguito:  nondimeno  i  più  convengono  che  si  tro- 
vano molle  materie  versificate  senza  poesia,  ma  che  nessuna  se  ne 
trova  poeteggiata  senza  metro ,  che  é  il  rormatore  massimo  dell' 
armonia  »  e  che  perciò  diviene  parte  integrale  della  poetica* 
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Perciocclié  la  dispaia  del  Varco  era  se  gli  animali  cott  Toef 
possono  significare  i  loro  affetti,  o  le  tnrbaziooi  deir»- 
nimo;  e  T  esempio  delle  formiche  non  parla  che  eoo  »• 
gtiificazione  di  voci  dimostrino  o  affetti,  o  turbarioni;  ma 
che  con  accostare  Y  una  il  muso  al  muso  dell*  altra  forse 
spiano  lor  via,  e  lor  fortuna. 

39.  h.  Non  intende  i  versi  di  Dante  nel  Canto  xxvi.  del 
Paradiso: 

6  Che  nullo  affetto  mai  razionabile. 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinovetta, 
Seguendo  il  Cielo,  sempre  fu  durabile. 

volendo  che  affetto  razionabile  abbia  rispetto  agli  nomini. 
Ti  quali  soli  tra  gli  animali  hanno  ragione,  e  che  tanto  sia 
il  dire  affetto  razionabile,  qaanto  desiderio  umano.  Ma  Dante 
domanda  affetto  razionabik  per  altro  rispetto,  che  per  quella 
degli  animali  senza  ragione,  cioè  o  per  rispetto  degli  af- 
fetti naturali  che  sono  negli  uomini,  o  per  gli  affetti  nou 
ragionevoli  che  pure  alcuna  volta  si  truovano  n^li  uomini; 
e  argomenta  cosi  dalla  maggioranza  alla  minoranza:  Non 
é  maraviglia  che  le  lingue  al  presente  si  mutano,  le  qualf 
sono  assai  meno  perfette,  che  non  era  quella  d^Adam,  poi 
che  essa  si  mutò  con  tutto  che  fosse  perfetta,  e  affetto  ra* 
zionahile  ^ 

63.  18.  Non  intende  il  verbo  Appulcrare,  parola  osata 
da  Dante  nel  settimo  Canto  dello  *ufcrno  r 

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa; 
Quale  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

volendo  che  significhi  ornare  verbis,  siccome  Terenzio  disse: 
Munìés  nostrum  ornato  verbis.  Il  che  quanto  sia  lontano  da 
ciò,  si  vede,  che  quivi  non  faceva  mestiere  d* ornamento,  e 
di  lode,  ma  di  biasimo,  e  di  sozzamento.  Per  che  è  da  dire 

i.  Veéi  la  Nota  2  deUa  pag.  61. 
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^6  ùppukrare  del  predetto  laogo  gigai6ohì  ekggere  e  forbire 
parok  per  significare  pienamente. 

64.  3.  Non  ha  dubbio  nìuno  che  il  Varco  non  intende 
i  Tersi  Provenzali  che  pose  Dante  nel  Canio  xxvi.  del  Pur- 
gatorio, facendo  parlare  Arnaldo  Daniello ,  li  quali  avvisa 
essere  scorretti  :  ma  perchè  essendo  lo  in  Firenze  con  lui , 
e,  caduto  tra  noi  ragionamento  di  que*  versi,  io  gli  dissi  che  9ff 
erano  ne*  testi  stampali,  e  in  molti  scritti  a  mano  scorretti, 
e  gli  dissi  ancora  come  si  dovefano  correggere,  e  come 
ai  dovevano  intendere  ;  ma  o  s*  6  dimenticato  di  quello  che 
gli  dissi,  o  non  ha  voluto  dir  quello  che  intese  da  me,  per 
non  confessare  d'avere  imparata  cosa  da  me^  Que' versi  a- 
dunque,  secondo  che  si  truovano  ne*  buoni  testi  ,  si  deono 
scrivere  cosi  : 

Tan  m*  abelUs  toHre  cortes  dema% 

Chi  eu  non  possOf  ni  vuoil  a  vos  cobrir. 
le  sui  Amauty  che  ptòr,  et  vai  cantan, 

Consiros  vei  la  spassata  follar^ 

Et  vei  giausen  k  ioi  che  sper  denan. 
Ara  US  prer  per  achelta  valor 

Che  US  grida  al  som  ses  del^  et  ses  calinaf 

Sovegna  vos  a  temps  de  ma  dolor. 

e  significano  qaesto  in  nostra  lingna: 

Tanto  mi  piace  vostra  cortese  domanda. 

Che  io  non  posso,  né  voglio  a  voi  celare. 
Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  e  vo  cantando, 

Tristo  veggo  la  passata  follia, 

E  veggo  lieto  la  gioia  che  spero  innanxi. 
Ora  vi  priego  per  quello  valore 

Che  vi  guida  alt  altezza  senza  duolo,  e  senza  calia. 

Sovvenga  a  voi^  a  tempo,  del  mio  dolore  ^ 

9S.  18.  Non  è  vero  che  fare,  senza  altro,  significa  alcn«  ' 
1.  Tedi  la  Kola  2  della  pag.  3SS. 
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na  volu  direi  come  vuole  U  Varco;  aè  il  Terso .  di  Daole 
allealo  da  lui  dello  'oferuo. 

Che  t  itnima  col  carpo  morta  fannot 

lo  dice;  perciocché  fare  siguiGca  uoo  siBapliceneule  dire, 
tua  dimosirare  con  ragioni,  ed  argomenti,  la  cosa  star  coei  \ 
li  che  appare  dalle  parole  del  Petrarca: 

Parrà  forse  ad  akun^  che  'n  lodar  quella 
CK  adoro  in  terra,  errante  sia  il  mio  stUSf 
Facendo  lei  sovr*  ogn'  altra  gentile^ 
100  Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e  betla. 

86.  9.  Quello  alto  di  porsi  il  dito  su  dal  menlo  al  naso, 
che  fece  Dante  nel  Canto  XXV.  dello  Weroo,  e  non  del 
Purgatorio,  come  lo  cita  il  Varco,  noo  ha  origine  da  Firen- 
ze, o  da'  tempi  moderni,  per  significare  silenaio»  ma  é  pre- 
so da  Arpocrate  ',  dio  del  silenzio,  che  si  figura  con  tale 
atto;  come  è  cosa  pia  che  mauifesia.  Laonde  Dante  per 
fare  che  Virgilio  non  parlasse,  si  pose  il  dito  su  dal  mento 
al  uaso. 

86.  12.  Non  è  vero  simplicemente  che  alcun  tacendo  di- 
ra che  altri  taccia,  o  che  il  tacere  d'  un  sia  un  comanda- 
mento che  r  altro  taccia;  siccome  presuppone  il  Varco  al- 
legando  il  verso  dì  Dante  nel  XXh  del  Purgatorio: 

Volse  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  :  Taci; 

ma  il  tacere  d'  uno  quando  a  lui  tocca  la  risposta,  opera, 
e  significa  che  V  altro  non   parli  a  cui  la   risposta   meno 

1.  Vedi  la  Nota  8  della  pag.  128. 

2.  Arpocrate,  dovette  essere  elllgiato  In  tale  attegflimento,  per- 
chè cosi  era  costume  nel  popolo  di  accennare  il  silenzio;  non  essendo 
possibile  che  un  artista  avesse  immaginato  da  sé  quel  cenno ,  che , 
se  non  era  In  uso,  non  poteva  essere  Inteso.  Ora  il  Castelvelro,  volendo 
che  11  popolo  sia  in  questo  caso  l' imitatore  e  non  1*  imitato,  ragiona 
capopiedc. 
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tocca.  Siccome  afeodo  Stazio  dimostrata  T  affezione  cbo 
aveva  d' essere  con  Virgilio,  e  di  conoscerlo,  grandissima, 
a  Virgilio  toccava  manifestarsi;  il  che  non  voleva  ancora 
fare:  e  tacendo,  dimostrava  a  Dante,  a  cai  meno  toccava 
il  manifestarlo,  che  dovesse  tacere. 

86.  20.  Non  prnova  il  verso  di  Dante  addotto  dal  Varco 
par  nel  ventesimo  primo  del  Pargatorìo, 

Io  pur  Sorrisi,  come  ì  uom  eh'  ammicca, 

che  ammiccare  sia  far  cenno  con  gli  occhi,  o  significhi  nickh  . 
re  Latino,  perciocché  parla  del  riso: 

Io  pur  sorrisi;  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci: 
Perchè  la  faccia  tua  testeso. 
Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi. 

Ammiccare  adnnqae  non  è  simplicemente,  o  propriamente, 
far  (f  occhio,  o,  cenno  con  V  occhio^  ma  fare  alcuno  atto  per 
significare  ad  altrui  alcuna  cosa,  e  viene  da  micare  Lalino, 
che  significa  risplendere,  e  scintillare,  e  mostrare  la  luce 
nelle  tenebre.  Laonde  Dante  ottimamente  soggtanse. 

Vn  lampeggiar  S  un  riso  dimostrommi.  tot 

98.  36.  Io  non  niego  già  che  il  verso  di  Dante  nel  Canto  ' 
terzo  del  Purgatorio  allegato  dal  Varco  non  istea  in  molti 
testi  scritti  a  mano  cosi: 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde, 

« 

e  che  non  istea  bene,  ma  affermo  che  ancora  in  molti  tet- 
ti scritti  a  mano  sta  cosi: 

Mentre  che  la  speranza  è  fuor  del  verde, 

siccome  sì  Iruova  stare  negli    stampali,  e  che   dee   essere 
reputato  star  bene;  la  qual  cosa  senza  ragione  niuna  nicga 
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il  Varcow  Ed  é  da  credere  che  il  Petrarca    leggesse   cosi 
questo  luogo*  e  io  esso  riguardasse  quando  disse: 

Qu(mdo  mia  speme  già  eandoUa  al  ? erde  ; 

e  se  oon  riceviamo  questa  lettura,  la  traslaziooe  osata  dal 
Petrarca  oon  a?rà  ooofermazione  se  oon  dai  vulgo  cbe  di^ 
ce:  Io  sono  al  verde^  e  non  d'  alcuno  autore  degno,  come 
ò  Dante  K  La  quale  traslazione  paò  esser  presa  dalle  can- 
dele, che  neir  ultima  parte  si  solevano  tingere  di  verde,  e 
^  quando  erano  consumate  infino  al  verde,  cessava  il  lume  *; 
o  da  altro,  siccome  abbiamo  dotto  nel  Commento  del 
Petrarca. 

153.  31.  Il  Varco  non  intende  quel  verso  di  Dante  che 
è  nel  XII.  Canto  del  Paradiso; 

E  perchè  fosse  quel  cK  era  in  costrutto, 

poiché  non  fii  il  punto  dove  si  dee  fare:  conciossiacosaché 
eastruUo  non  va  congiunto  con  cK  era,  ma  dee  dire:  Eper- 
che  fosse  tfi  costruito  quel  che  era;  ed  in  costrutto  vale  tan- 
to, quanto  m  parole,  cioè:  E  perchè  fosse  in  parole,  e  tigni* 
ficaio  di  nome,  quello  che  era  supplito  in  ^etto,  ed  essen- 
zialmente. Ora,  che  per  co«(ru/lo  si  significhi  parola ,  Danle 
altrove,  150.  6.  9. 

E  vidi  che  con  riso 
Udito  avean  r  ultimo  costrutto, 
e  217.  6.  ^. 

E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

1.  Questo  dissorso  è  poco  discorsivo  :  11  Petrarca  dovè  leggere  In 
Dante:  è  fuor  del  verde;  se  oo.  egM  avrta  detto  senxa  degna  aqtoriti 
qael  suo  :  mia  speme  condona  al  verde.  Domin,  che  razza  di  loica 
è  mai  cotesta?  Quasiché  il  volgo  non  abbia  potato  essere  ministro 
al  Petrarca  di  Trase  cosi  ben  allusiva ,  e  quasi  che  11  Petrarca  non 
avesse  potuto  da  sé  trovare  quanto  gli  tornava  in  opportonitii  e  in 
piacere  per  esprimere  i  suoi  concetti.  Ragionamento  di  vetro  é  qae^ 
sto.  e  non  di  diamante,  come  presumeva  il  censore  da  Modena. 

2.  Di  questa  consuetudine  fa  mollo  anche  il  Salvini  nelle  Anno* 
lazioni  alia  Tancia  dei  Donarroti  pag.  535,  coi.  2. 
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159.  19.  ÀBOorachè  M.  Pietro  Bembo  nel  raceofilo  de*  Poeti 
della  lingua  Volgare  nomini  Goido  Goimcellì ,  e  nel  rac- 
eonto  de'  Poeti  forestieri,  che  hanno  poetato  Provenialmente  tot 
non  nomini  Ini,  nò  di  lui  si  leggano  Canzoni  altro  che  Vol- 
gari, nondimeno  il  Varco  molto  arditamente  afferma  che 
se  ben  fu  da  Bologna,  scrisse  nondimeno  Pro%enzalmente, 
mosso  pera V ventura  da  quelle  parole  di  Dante  non  bene 
intese  da  luì: 

O  prate^  dx$Uy  questi  cVio  ii  seetno 
Col  dito  ;  e  additò  un  §pirta  innanzi; 
Fu  miglior  fabro  del  parlar  materno. 

Perciocché  se  Goido  non  avesse  scritto  Profentalmonlo,  ma 
Toscano,  o  Fiorentino,  1*  antiporre  che  fa  a  sé  Arnaldo  Da- 
niello sarebbe  cosa  fuori  di  tempo.  Ma  il  Varco  doveva  con- 
siderare che  Dante  aveva  detto: 

E  io  a  lui  :  Li  dolci  detti  vostri , 
Che  quanto  durerà  V  uso  modsrno, 
Faranno  cosi  *  ancora  i  loro  inchiostri  ; 

e  che  cosi  era  uso  moderno  la  lingua  Proveniate ,  come 
V  Italiana  :  e  perciò  Guido  antiponendo  a  sé  Arnaldo  nel- 
1*  uso  moderno,  nel  parlar  materno ,  non  parta  fuori  df  tem- 
po, quantunque  ej^li  scrivesse  Toscanamente,  e  Arnaldo 
Provenzalmente  *. 

190.  23.  Molto  si  beffa  il  Varco  che  Alessandro  Vellutel- 
lo  abbia  sposto  Mirro,  che  é  nel  sesto  Canto  del  Paradiso 
di  Dante: 

Onde  Torquato^  e  Quintio,  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 

Ehber  la  fama  che  volentier  mirro  i 

por  ungere  di  mirra,  cioè  per  conservarla,  rammemorando  , 
e  rinuvellando  dalla  obblivione,  come  si  conservano  i  cor- 

i.  Cosi  Le  buone  stampo  \eggono  cari. 

%,  Verit  la  Nota  3  della  pag.  229,  •  la  1  della  230. 

II.  Caitelv.  1^ 
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pi  morti  lialU  corruxiooe,  angendogli  di  mirra  :  e  si  befh 
di  coloro  ehe  riceTono  simile  sposizìone  ;  e  non  sa  che  Ales- 
sandro Vellutello  non  è  autore  di  quella  sposiziooe;  mn 
Benvenuto  da  Imola  la  lasciò  scritta  nel  suo  Comme^lou  il 
quale,  pere<iè  odi  GiiovannI  Boccaccio  In^rpretare  la  Com- 
media di  Dante ,  è  da  credere  che  esso  Boccaccio  V  avesse 
udita  da  chi  l'aveva  udita  da  Oante  medesimo.  Per  che  nos^ 
4^  è  da  farsi  tanto  beffe  né  della  sposizioue,  né  di  chi  la  scri- 
ve, né  di  chi  la  riceve. 

908.  S3.  B  nel  Canto  nono  dello  *i^ma  di  Dante  intror 
dotto  Virgilio  a  dir  qiieste  parole  : 

Ptirs  a  noi  canimrà  vincer  la  punga^ 
Cominciò  ei,  se  non  kU  ne  $*  offerse. 
0  quasUQ  tarda  a  me  eh'  aUri  qui  gmnga  t 

(.e  quali  quanto  bene  se  le  'ntenda  il  Varco,  si  può  com- 
prendere da  queste  sue  poche  parolettervE  parimente,  se 
«  non  tol  ne  s*  offerse,  che  disse  Dante,  è  più  grazioso,  che 
s'  avesse  detto  tal  se  n*  offese  a  •  B(a  acciocché  più  chiara- 
mente appaiano  gli  errori  rinchiusi  nelle  sue  parole,  spo* 
nemo  questo  passo  di  Dante ,  che  è  assai  forte  ,  né  inleso 
comunemente  da  ognuno.  Ora  le  parole  di  Virgilio  si  divi- 
dono in  due  parti,  in  principio,  ed  in  fine,  il  principio  è; 
Pure  a  wn  converrà  vincer  la  fMngOi  se  non  tal  m  s*  ofir- 
|0  ;  il  fine  é  :  0  quanto  tarda  a  me  cK  altri  qui  giunga  t 
Ma  il  fine  non  si  pare  accordare  col  principio;  percioochè 
Vii^ilio  nelle  prime  parole  par  dubitare  della  ?enula 
deir  Angelo,  e  neli'  ultime  pare  essere  certo  che  debba  ve- 
nire. E  cosi  pare  che  Virgilio  con  V  ultime  parole  abbin 
voluto  correggere  qMIo  che  aveva  detto  prima,  come  non 
in  tutto  ben  dello,  o  piuttosto,  correggendola,  abbia  vo- 
luto assicurar  Dante.  Ha  perché  le  prime  parole  si  pos- 
sono prendere  per  dubitative ,  e  peit  affermative ,  forse 
Virgilio  le  disse  affermative ,  non  per  dubitative .  Du- 
bitative sono,  se  diciamo  cosi:  Noi  vinceremo  la  pun- 
ga; e,  se  non  la  vinceremo ,  non  è  vero  che  F  Angelo  si  sin 
iff^to  di  venire)  perciocché  senjta  la  venuta  sua  non  la  posc- 


Digitized  by 


Google 


COKTBA  It  VAHCAl  627 

9Ùuno  vit^c$rt.  Aflérmative  sono^  se  didamo  coi^i  :  Noi  vifk- 
peremo  ia  punga,  perciocché ,  9e  nxm  la  vincessimo,  t  Angelo 
non  $i  iorebbe  offerto  di'^venire.Ma  V Angelo  e*  è  offerì  di  ve- 
nirCf  ed  è  verace^  adunqite  verrà^eper  conseguente  mnceremo 
ia  punga.  Né  ci  lasciamo  dare  ad  intendere  che  a  SB  NON  «^ 
ai  debba  sotto  'ntendere  m' inganno^  come  alcaoì  dicono.  Ora, 
per  questa  mia  sposizione  appare  che  la  particella  NÉ  è 
accentata,  ed  ò  negativa ,  e  viene  da  NEC  Latino;  e  che 
non  ò  la  particella  NE  disaccentata  (  che  è  vicenome,  e  si- 
gnifica n&i^  quarto  caso,  o,  a  noi,  terzo  caso,  e  viene  da 
NA  Ebreo) ,  siccome  crede  il  Varco  ;  perciocché,  oltre  il  sen- 
timento, che  noi  comporta  ,  NE  ,  Ticenome  predetto  ,  non 
s'accompagna  mai  con  ninna  altra  particella  disaccentata, 
oé  si  può  dire  NESI ,  né  SENE.  Perché  il  Varco  non  in- 
tende questo  luogo  ;  che  é  uno  errore  :  prende  NÉ  accenta- 
ta, e  negativa ,  per  [NE  disaccentata ,  e  vicénome  ;  che  é 
un  altro  errore:  e  non  sa  che  il  predetto  vicenome  non 
a*  accompagni  con  altre  voci  disaccentate;  Che  é  un  teno 
terrore:  ed  ha  ardire  di  rimproTerariaene  V  ignoranza  ^ 

211.  27.  Parimente  il  Varco  non  intende  né  che  particel- 
la sia  Si,  né  che  forza  abbia  appresso  Dante  nel  quarto 
Canto  dello  'nfemo  in  quel  verso: 

. . . .  Epiùd^ onor  mi  fenno , 
Ch'  et  si  mi  fecer  della  loto  schiera. 
Si  eh*  i  fui  sesio  tra  cotanto  senno. 

perciocché  egli  s' immagina  che  Si  sia  particella  Oziosa  , 
e  disaccentala  ,  ed  é  tanto  ignorante  di  queste  particelle , 
che  non  sa  che  se  fosse  si  disaccentata,  non  si  potrebbe 
antiporre  a  MI,  convenendosi  dire  MISI,  e  non  potendosi 
mai  dire  SIMI.  £  adunque  Si  particella  accentata  vegnente 

1.  La  miglior  sposlzione  di  qoesto  passo  di  Dante  è:  Pure  eon^ 
verrà  a  noi  vincere  la  pugna^  se  non  ( cioè  se  nò),  tal  ne  [sl  noi y 
si  offerse . . .  sottintendendo  che  la  vincerà,  DI  qui  si  vede  ti  poco 
conto  die  è  da  fare  dell'arzigogolo  del  Castelvetro,  e  ylemeno  del 
negare  che  egli  fa  la  proprietà  accompagnativa  del  vicenowu,  coosen* 
UU  dal  Varchi  e  da  altri  scrittori. 
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da  SIC  Latino^  e  quello  é  il  senso:  Anewa  pia  éT  onore  mi 
fecero  que' Poeti,  oUre  alF  accoglienze  amoret)oU,  che  mi  fecero 
della  loro  schiera  Si,  cioè  in  guisa,  io  dico  Sì,  che  io  fui  sesto 
tra  cotanto  senno,  e  non  centesimo,  o  millesimo;  e  per  mag- 
gior maraviglia  è  reiterato  il  Si  \  Appresso,  il  Varco  noo 
è  più  sottile  io  tenditore  del  Petrarca,  che  si  sia  di  Dante^ 
e,  tralasciando  il  Sonetto^ 

r  aspettata  virtù  che  'n  voi  fioriva, 

che  allega  nella  Pistola  del  Dialogo  intitolato  al  Prìncipe 
io»  Don  Francesco  de'  Medici,  il  quale  abbiamo  già  dimostrato 
non  essere  stato  da  lui  allegato  a  tempo,  è  cosa  ? ie  pia 
che  manifesta  che  non  intende  quel  luogo  di  esso  Petrarca 
nel  terzo  Capitolo  della  Fama: 

Erodoto  d' Istoria  Greca  padre , 

dicendo:  41.  10.  Secondo  me,  voi  volete  inferire  che  quella 
d'  Erodoto,  non  ostante  che  fosse  padre  della  Storia  Greca^ 
vi  pare  più  Novella,  che  Storia.  Perciocché  egli  si  dà  ad 
intendere  che  il  Petrarca  1'  abbia  appellato  padre  d' Istoria 
Greca  per  commendarlo  di  Terìtà,  e  1*  ha  appellato  cosi 
per  dimostrare  che  fosse  jMMfre  e  maestro  d  istoria  favolo- 
sa *;  quali  sono  V  istorie  Greche ,  secondo  quel  verso  di 
Giovenale: 

1.  Dlrersa  è  la  lettera 'del  questionato  rerso  dantesco,  leggendosi 
che  9i,  e  che  es$t  Ma  ogni  modo  non  mi  riesce  probabile  niuna  del- 
le dae  spiegazioni  per  i  buoni  molivi  che  ne  dà  il  Lombardi  che  se-' 
gae  la  Nidobeatlna.  portante  essi.  Credo  però  che  interpretando  il 
Si  per  Sfiora  (signlflcalo  In  qoel  secolo  bon  insolito  a  tale  parUcel- 
la }  ne  risalti  un  buono,  se  noo  migliore,  concetto^  Del  rimanente  la 
ripetizione  del  Si ,  che  il  Casteivetro  lo  crede  un'  arte  per  Indicare 
maggior  marafHglia  ,  a  me  sembra  un  errore  di  barbarismo.  Giudi- 
chi un  competente. 

2.  In  queste  censure  del  Casteivetro  non  é  cosa  che  pift  sta  am- 
ibirablle  della  franchezza  ond'  egli  afferma  ie  sue  oplniOnié  E  queste 
è  proprio  singolarissima,  nel  volere  che  il  Petrarca  descriva  con 
Hill  parole  Erodoto  per  un  parabolano,  e  non  per  quell'uomo,  da  col 
ha  gnisto  prlneipk)  la  storia  vera  de* Greci,  come  tutu  Intendono, « 
per  il  merito  di  quel  solenne  scrittore,  t  anche  per  1*  Intenzione,  < 
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Et  quidquid  Graecia  meodax 
Audet  in  historia  : 

senza  che  le  parole  del  Petrarca  sono  prese  dal  libro  delle 
L^gi  di  Ciceroùe,  dove  appare  la  'ntenzione  predetta. 

Nìuno   è  che  non  sappia  che  cosa   significhi    Morire 
là  parola  traudenti;  il  che  Virgilio  disse: 

Incipit  effari,  mediaque  in  voce  resistit. 

e  '1  Petrarca  parlando  alla  lingua  »  58.  35. 

E  se  parole  fai, 
Sono  imperfette. 
ed  ancora: 

Oi  in  voci  interrotte  a  pena  intese. 

Ma  sì  dubita  se  di  questo  medesimo  morire  di  parole  inten- 
da il  Petrarca  nel  Sonetto:  Qiuind^  io  son  tutto  volto^  ecc. 
in  que'  versi: 

Tacito  vo,  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente,  ed  io  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

il  Varco  crede  di  si,  e  io  di  nò.  Ora,  il  Varco  crede  il  fal- 
so, perciocché  al  Petrarca  non  moriva  la  parola  tra*  denti 
se  non  quando  era  in  presenza  di  Laura;  di  che  si  duole 
in  que'  Sonetti  spezialmente:  Se  mai  fuoco  per  fuoco  ecc.,  e, 
PercK  io  f  abbia  guardato  ecc;  ma  quando  n'  era  lontano^ 
Don  gli  moriva;  siccome  n'  era  lontano  quando  dice: 


Tacito  vo^  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente. 


Laonde  siamo  costretti  a  trovare  un  altro  senso  alle  pre- 
dette parole,  che  non  sia  contrario  a  quello  che  altrove  di- 
ce il  Petrarca;  il  quale  sarà,  Che  parole  morte  non  son 
dette  per  essere  imperfette,  e  spezzate,  o  rotte,  ma  per  nou  ioe 

U  Petrarca  ne  fa  in  si  degno  luogo  onorata  ricordanza.  E  le  parole  di 
Cicerone,  a  cai  si  riferiaca  II  Castelvetro,  non  hanno  verona  forza  a 
iUMIireU  Mo  sponimento,  come  può  vedere  chianqne  sia  discreto^ 
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operare  dalla,  ed  essere  senza  effetto;  e  qQello  appunto 
che  Virgilio  disse: 

Ibi  haec  ineondiia  sohu 
Moniibui^  ei  tihii  studio  iaclabai  kumi. 

Ora  erano  senza  effetto^  si  perchò  Laara»  per  esser  lontana* 
non  l' adiva,  si  perche  se  fosse  stata  presente,  o  se  quelle 
le  fossero  state  rapportate,  non  si  sarebbe  perciò  mossa  ad 
avergli  compassione  \ 

1.  Varia  sposlzione  è  data  davaril  alla  voce  MorU  di  questo  luogo 
del  Petrarca.  Il  Gesualdo,  Il  Yellatello,  Il  Pagello,  e  altri,  la  spiegano 
per  non  espreae;  e  11  Tassoni  pare  nella  chiosa  al  dea.  87  della  pari*  2i 
dichiarando  le  parole  viw,  nota  che  cosi  potino  esser  dette  a  difì^ren^ 
ta  delle  morte,  che  H  favellano  dentro  nel  cuore,  e  cita  appunto  l' esem- 
pio onde  si  ragiona.  Il  P.  Marco  Poota  C.  R.  ^  ha  disteso  on  erudito 
discorso  lutorno  a  questo  passo,  e  la  sua  Interpretazione  concorda 
a  capello  con  quella  del  Tassoui,  da  lui  probabilmeote  ignorala.  Ma 
Il  buon  Somasco  non  si  è  contentato  di  provare  che  II  tero  senso 
di  tale  aggettivo  è  II  surriferito,  ma  ha  voluto  In  un  tempo  rooslrara 
che  è  falso  TaKro  di  Flebili,  lAiQuhri,  Malinconiche  ^  noTellamento 
attribuitogli  dal  Monti,  la  cui  grande  autorità  mostra  che  fosse  seguila 
dall'  autorevolissimo  Leopardi,  Il  quale  spiega  le  Parole  morie  per  Po- 
rote  dùperaie.  Parole  di  dolore  merlale:  Né  mi  sembra  punto  spregevole 

10  sponlmento  d*inei^aei,  che  qui  ne  dà  il  Castelvetro,  al  quale  pare 
che  si  accosti  eziandio  li  Tassoni,  com^ò  a  vedere  nel  precitato  luogo  :  e, 
se  devo  manifestarmi,  confesso  che  la  forza  etimologica  del  presente 
aggettivo  (che»  quanto  al  contesto,  e' si  confà  bene  ai  tre  sponlmentl), 
favorisce  meglio  al  Monti,  al  Leopardi  e  al  Castelvetro,  che  non  Ul 
ai  Tassoni.  Giacché  il  nominar  morie  le  cose  che  sono  inelU  ad  al« 
cun  efllBtto,  0  che  trattano  di  meelixia  e  dolore,  è  un  parlar  chiaro , 
Vivo  ed  energico,  laddove  il  nominar  morto  quel  che  non  ha  ancor 
ricevuto  vita^  mi  riesce  Una  oscurità,  anzi  un'antilogia:  e  non  veggo 
che  II  qualificare  espressamente  per  meste  le  parole,  secondo  l' intel- 
letto del  Monti  e  de*  seguaci  suol,  abbia  In  sé  nulla  d*  inconveniente  i  ' 
né  di  soverchio,  seguendo  ad  esse  farian  pianger  la  gente,  coma 
pare  al  Penta  ;  anzi  esprime  opportuno  ed  efficace  la  qualità  che 
Induce  11  pianto;  arte  usata  da  Tirgllio  In  caso  di  minor  necessità» 
come  si  può  vedere  nella  oelebratissima  comparazione  dell' Usi- 
gnuolo nel  lY.  Georg.,  dove  si  legge  moerens  querilwr  e  moestis  qws^ 
stulms.  Che  se  II  Petrarca  avesse  votalo  significare  non  espresse^  nan 
intese  da  altri  le  parole,  avrla  forse  scritto  mute  (e  a  tal  non  fàUlvm 

11  come  soddisfar  poi  alla  rima  con  la  voce  wu^rte ,  sema  stMpiar« 
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60.  18.  Rtnearrere  non  significa  r^iere ,  t  ridire  H 
detto,  appreaso  il  Petrarca  nella  Caosope:  In  quelk^ 
foru  ect. 

Ma  per  quanto  t  ieÈoria  iruovo  ecriita 
In  mexMoH  cor,  cheeitpe$$o  rincorro  ; 

come  stima  il  Varco;  ma  significa,  Con  diKgen%a  arcmre^ 
ed  investigare;  qnel  che  i  Latini  dicono  rimari,  presa,  co- 
me appare,  la  traslazione  da  coloro  che  ricercano  con  dili- 
genza i  tetti  di  corso  in  corso,  acciocché  la  piova  non  is- 
corra  per  alcuna  fessura  della  casa. 

100.  iX  Appare  che  il  Varco  non  intende  quel   tono 
del  Petrarca: 

Amor  m' ha  posto  come  seg$u>  a  sirah , 

volendo  che  nobilmente  significhi  quel  che  plebeamente  si 
dice:  Egli  è  ièiSaraeino  di  piazza,  ovvero.  Cimiero  ad  ogni 
elmetto;  perciocciiè  questi  motti  plebei  dimostrano  che  altri 
sìa  disposto  a  ricevere  tutte  le  'nginrie,  e  villanie  da  ognu- 
no  indifferentemente:  è  1  verso  del  Petrarca  dimostra  so- 
lamente che  Amore  con  certezza,  e  destinatamente  lo  saet- 
16  per  Laura  sola:  ed  è  quello  che  altrove  disse: 


Il  suo  concetto  )  ;  signiacato  molto  giusto,  e  cosi  aiHNinto  messo  in 
opera  dairÀDguilfara  nella  stanza  56,  lib.  XI  delle  sue  bellissime 
Bfetamorfosi.  Brevemente,  risolvo  che  se  non  si  adduce  altro  esem- 
plo di  Morto  per  Non  espresso  ecc. ,  lo  non  credo  punto  a  tal  senso,  e 
molto  meno  poi  va  cosi  posto  ,  com'  altri  sollecita,  in  Vocabolario.  Nel 
quale  non  devono  mai  accogliersi  gli  esempi  di  Incerta  e  dispotata 
significazione;  e  mi  fo  specie  die  i*  erudito  ingegno  del  Ponta  consigli  a 
correggere  giusta  la  spiegazione  da  lui  data,  qoe*  luoghi  d'  autore  ivi 
citati  discordantemente  alla  sua:  nel  che  egli  mostra  o  di  essere  trop- 
po modesto  nel  chiamarsi  pago  di  un  onore,  secondo  me,  cosi  scarso, 
avendo  riguardo  al  merito  degli  odierni  compilatori,  o  di  creder  troppo 
In  sé,  confidando  di  aver  dato  scacco  alle  altrui  sentenze,  e  che  non 
sta  appello  alla  sua:  nel  primo  caso  vorremmo  confortarlo  di  aspirare 
a  onori  pia  degni*  nell'altro  ricordargli  (absitinimia verbo) che  VìiSf 
gora  e  i  Pitagorici  da  gran  tempo  sono  morti. 
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Si  toito  come  awen  che  r  arco  ecoifchi^ 
Buon  iogittario  di  kmtan  iiiceme  ecc. 

161.  10.  Io  lascio  di  dire  come  il  Varco  eoo  Messer  Pie* 
irò  Bembo  non  iutende  quel  verM  Proveozale:  Drex  ei 
raison  ecc.  che  è  nella  Canzoce  del  Petrarca;  L€U$a  me, 
eh'  t' non  iO  in  guai  parte  pieghi;  né  sa  clie  sia  più  d*  ona 
Canzone  d'Arnaldo  Daniello,  che  d'  on  altro  poeta;  perciocché 
già  di  sopra  l'abbiamo  provato  ;  nò  é  vero  che  na  scorreltOb 
fo*}  178.  88.  lo  non  so  perchè  il  Varco  non  abbia  MI 
per  quarto  caso  in  quel  verso  delta  Canzone  :  Nel  éok^ 
tempo,  ecc^  del  Petrarca, 

Qttal  mi  /ec*  to  qiiando  primier  m*  aoconù 

né  similmente  perchè  non  abbia  per  quarto  caso  pur  MI 
ip  quel  verso  della   predetta  Conzone, 

Gittaimì  itanoo  eopra  V  erba  un  giorno; 

né  egli,  o  altri  per  lui,  saprà  mai  dire  perchè. 

69.  25.  Ancora  appare  chiaramente  che  il  Varco  non 
intende  il  Sonetto  del  Petrarca:  Questa  unUl  fera  ec. 
poiché  vuole  che  nobilmente,  e  leggiadramente  parlando 
vi  si  dicano  queste  cose  :  Io  gli  ho  messo  una  pulce  nelV  o- 
recchio,  a  Dicesi  ancora  mettere  un  cocomero  in  corpo  ; 
a  onde  coloro,  che  non  vogliono  stare  più  irrisoluti,  ma 
a  vederne  il  Qae,  e  farne  dentro,  o  fuori,  e  Qualmente 
a  cavarne  [come  si  dice)  cappa,  o  mantello,  dicono:  Sìa 
a  che  si  vuole ,  to  non  voglio  star  pm  con  questo  cocomero 
in  corpo  ».  Perciocché  nel  predetto  Sonetto  non  dice  nulla 
di  queste  coso,  o  pure  simigliaoti,  ma  che  egli  per  lo 
dolore  che  sentiva  de' rei  portamenti  di  Laura  verso  lui, 
era  presso  al  morire;  e  se  ne  rallegrava,  sperando  col 
morire  finire  il  dolore  ^ 

1.  Da  tulle  quesle  censure  si  apprende  sicuramente  che  il  Ca- 
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BIROEl  GOMMBSSl  DAL  VARCHI  NBLL*  ORIGINE  DE*  VOCABOLI. 

IBI.  19.  Prima  commette  errore  volendo  che  T  Origine 
do'  vocaboli  sia  il  più  delle  volte  più  degna  di  riso,  che 
di  fede,  poiché  é  tanto  lontana  dal  vero.  La  qual  cosa 
o  non  è  vera,  o,  se  è  vera,  è  vera  non  per  sé,  ma  per 
accidente  ;  e  non  è  vera  in  tutte  le  lingue  generalmente. 
E ,  per  intendere  bene  quello  che  io  dico ,  è  da  sapere 
che  essendo  1'  uomo  animale  ragionevole,  non  ha  a  caso , 
o  senza  ragione,  imposti  i  nomi  alle  cose,  anzi  gli  ha 
imposti  con  gran  considerazione,  e  fu  mosso  da  giusta 
cagione  a  nominarle  cosi  come  le  nominò.  Ed  oltre  alla  ^^ 
testimonianza  della  Scrittura  Sacra  che  ci  certifica,  Ad im, 
il  quale  fu  tra  gli  uomini  il  primo  nominatore,  ed  al- 
cuni altri  aver  fatto  cosi,  noi  vegghiamo  *  chiarissimamente 
le  cagioni  in  assaisslmi  nomi  ancora  appresso  noi  por 
le  quali  sono  stati  introdotti  cosi  faUi  nomi ,  e  massima- 
mente quelli  che  si  conformano  con  la  voce,  e  con  lo 
strepito,  siccome  sono  quelli  degli  animali  per  lo  più.  Per- 
ciocchò  chi  dubita  che  Bue  non  sia  nome  fatto  dalla  voce 
deir  animale»  e  Lusignuolo  similmente  7  E  perciocché  da 
quella  lingua  formata ,  come  dicemmo ,  con  la  quale  da 
prima  si  parlò  infino  all' edificamento  della  Torre  di  Ba- 
bel,  si  generarono  molte  altre  lingue,  in  esse  apertamente 
si  doveva  riconoscere  la  madre  ;  siccome  nella  nostra  Vul- 
gare,  nella  Francesca,  e  nella  Spagniuola  si  riconosce  spe- 
zialmente la  Latina,  onde  sono  nate.  B  cosi  le  cagioni  che 

stelvetro  si  alDainoava  per  essere  ono  del  numero  di  coloro  che  il 
Petrarca  dice 

.     Non  per  saver,  ma  per  ùsentender  chiari, 

e  non  ha  fallito  air  inglorioso  porto* 

t.  Veoghiamo  per  reggiamo,  se  ta  per  elezione  del  Ca^telvetro, 
e  non  per  dono  del  tipografo,  merita  riprensione,  perchè  così  viene 
a  confondersi  con  la  voce  del  verbo  Vegghiare;  né  può  escusarsi  con 
la  legge  dell'  analogia,  che  consente  gii  affettati  Dichiamo ,  Scelghia- 
010,  ecc.,  invece  dei  disinvolti  Diciamo,  Scegliamo  ecc  La  chiarezza 
è  da  amare,  non  l' equivoco  e  I*  alTettaziont. 

It  Castrlv.  80 
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fecero  a  qoe' primi  nominaton  assegnare  i  cosi  fatti  nomi 
alle  cotali  cose  nella  prima  lingua,  trapassarono  nelle  lin« 
gno  segnenli,  che  furono  originate  dalla  prima,  benché  con 
gran  mutazione  alcuna  volta.  Ora,  è  certo  che  i  Greci ,  K 
qpali  non  avevano  conoscenza  (Taltre  lingue,  che  della  lo- 
ro, né  degnavano  d'averne,  e  si  davano  ad  intendere  che 
la  loro  fosse  più  tosto  madre,  che  figliuola,  o  sorella  d'al- 
tra lingua,  non  istimarono  che  traesse  1* origine  d'altronde, 
che  da  9e  stessa ,  e  che  fosse  tale  o  per  composizione ,  o 
tiramento  dalle  sue  parole,  o  per  tramutazìone ,  o  per 
giunta,  p  diminuimento  di  lettere  ;  e  di  questi  fa  Platone: 
la  quale  origine  parendo  in  molte  voci  poco  verisimile  ad 
alcuni  e  spezialmente  ad  Aristotele,  affermò  che  le  voci 
della  lingua  Greca  erano  per  patto  tali,  secondo  T  arbitrio 
de' favellatori,  e  non  perchè  fossero  state  formate  con  ra- 
gione. E  quello  che  avvenne  nella  lingua  Greca ,  avvenne 
per  poco  nella  lingua  Latina ,  perciocché  d*  alcune  poche 
I09  ^Pcì  >Q  fuori,  le  quali  non  si  potevano  negare  essere  ori* 
ginate  dalla  lingua  Greca ,  alcuni ,  e  spezialmente  Marco 
Varrone  si  sformò  di  mostrare  che  le  voci  Latine  o  erano 
composte  d'altre  voci' Latine,  o  tirate  da  altre  voci  pure 
Latine,  o  fatte  tali  per  tramutamento ,  per  giunta,  o  dimi- 
nuimento di  lettere.  La  quale  orìgine  alcuna  volta  é  molto 
fredda,  ed  ha  prestata  cagione  altrui  e  di  riprovarla,  e  di 
beffarsene;  siccome  Quintiliano,  e'I  Varco  si  beffa  dell' ori- 
gine  di  Coekbs,  quasi  sia  cosi  detto,  secondo  che  diceva 
alcun  grammatico,  perché  facesse  la  vita  casta  e  beata  Coe^ 
liiutn,  cioè  de'  dii  cekstiali  :  la  quale  origine  di  Coehbs  non 
farebbe  pera v  ventura  stala  cosi  beffevole,  se  quello  gram- 
matico r  avesse  ristretta  ad  Un  dio  solo,  cioè  a  Celo,  padre 
di  Saturno,  a  cui  egli  tagliò  i  genitali,  ed  avesse  detto  che 
Coekbs  fosse  colui  che  facesse  vita  di  Ceìo,  e  vivesse  casto 
come  eg\ì  visse  dopo  la  predetta  tagliatura  \  Ma  nella  Iìq- 


1.  Molto  probabile  mi  torna  quest'eUmo  del  Castelvetro.  non  tanto 
tirelle  In  gran  parte  si  concordano  gli  elementi  cbc  sono  comuni  alla 
materia  delia  parola  «  quanto  per  la  convenienza  del  signiflcamcnto 
Cile  passa  fra  il  generante  e  il  generato.  E  mollo  dappoco  dovelfes* 
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gQ<  nostra  la  cosa  passa  allramente,  e  non  solo  T  origine 
delle  Toci  è  vera,  ma  é  ancora  manifesta;  perciocché  noi 
cerchiamo  d'aver  conoscenza  d'altre  lingue,  e  se  lo  repu* 
tiamo  a  grande  utile  ed  onore,  e  sappiamo  che  la  lingua 
nostra  è  nata  dalla  Latina  per  lo  più  »  e  in  parte ,  dalla 
Greca  ;  senzachò  ha  alcune  Toci  e  Gottiche,  e  Longobarde, 
e  certe  Ebree,  per  cagione  della  religione,  e  dell'usanza 
che  ebbero  i  Cristiani  con  gli  Ebrei,  V  origine  delle  quali 
se  investigheremo  diligentemente ,  e  useremo  quelle  debite 
▼le  che  si  conviene  per  invenire,  avremo  quello,  che  desi- 
deriamo, pienamente  ;  avvegna  che  Carlo  Bovillo,  Giacomo 
Silvio,  o  Guglielmo  Postello,  secondo  che  pare  al  Varco, 
si  sieno  in  ciò  faticati  indamo. 

153.  36.  Appresso,  il  Varco,  non  senza  commettere  er- 
rore, niega  che  si  debba  prestar  fede  a  coloro  che  hanno 
scritto  delP origine  delle  vooi,  nominando  Carlo  Bovillo, 
Giacopo  Silvio,  e  Guglielmo  Postello  ;  perciocché  se  dicesse 
che  in  alcuna  Origine  d' alcuni  vocaboli  non  si  dovesse  loro  ^o 
prestare  fede,  e  rendesse  ragione,  e  dimostrasse  come  si 
fossero  ingannati,  direbbe  bene,  ma  negando  *  simpllce- 
mente,  e  generalmente  che  non  si  debba  loro  prestare  fede 
o  perché  abbiano  fallato  in  tutte  V  origini ,  o  perché  non 
81  possono  trovare  almeno  la  maggior  parte,  dice  male.  £d 
è  da  sapere  che  non  pure  i  tre  sopraddetti  autori  scrivono 

sere  V  antico  gramatico»  giostamente  derìso  da  Quintiliano,  se  Igno^ 
rara  che  il  CHibalo  non  poteva  mai  rendere  imagine  della  beata  vita 
de'  CelesU^  perché»  secondo  la  religione  de*  Gentili,  in  cielo  piaceva* 
non  che  altro,  la  poligamia.  Né  discorde  alia  loro  teologia  era  II  co- 
stuaoe  del  secolo,  essendo  noto  che,  per  dime  ana/  i  Greci  repulava- 
no  come  la  massima  delle  sciagure  possibili  il  morire  senza  figliuoli; 
ed  è  noto  come  appo  1  Romani  erano  In  dispregio  i  smegliati,  con- 
siderandoli quasi  il  capo  morto  della  cittadinanza.  DI  qui  forse  è 
nato  che  alcuno  interpretò  II  Coelebt  per  InuUHs  ,  ancoròhé  il  luo- 
go dT Orazio  (  Ode  l. 2. 15, 4),  dove  tal  valore  è  fondalo,  non  sia  di 
molta  sicurtà ,  perchè  troppo  meglio  si  può  tradurre  coli*  Infecondo, 
qualmente  fece  il  Gargallo,  e  prima  di  lui  il  Testi  in  un  passo  ove 
al  solito  egli  ritrae  li  Tenosino. 

1.  Il  Varchi  dice  piena  fede;  la  qual  certamente  neppur  II  Castel^ 
vetro  avrebbe  lor  prestata,  come  si  vede  da  ciò  che  egli  segue  a  dire: 
onde  potea,  ingenuamente  operando,  tralasciare  una  tal  riprensione, 

VOLU. 
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dell'  Origiue  della  lingua  moderna,  ma  ancora  Gioracchino 
Perlonio»  Guglielmo  Budeo,  Andrea  Alciato,  RaEaello  da 
Volterra,  Andrea  Allemero,  Sebastiano  Munstero»  Filippo 
Beroaldo  ;  e  chi  no  ?  alcani  con  libri  interi  sentii  a  questo 
effetto,  ed  alcuni  incidentemente,  li  qaali  non  atrebbono 
scritto,  se  avessono  stimato  che  questa  invesligazione  fosse 
vana  ;  all' autorità  dei  quali  si  dee  credere  pia,  che  a  quella 
del  Varco.  Ora,  adduce  il  Varco  alcune  ragioni  perchè  bob 
si  debba  agli  autori  delle  origini  delle  voci  prestare  fede; 
e  la  prima  è,  che  per  uoa  origine  che  sia  certa  e  vera , 
molte  sono  incerte  e  false .  Il  che  arditamente  aiego  nella 
nostra  lìnj;ua,  per  le  cose  dette  di  sopra.  Appresso,  dice 
egli:  Gli  Originatori  sono  contrari  non  fure  T  uno  cM  aUro^ 
ma  spesso  ancora  a  se  stessi.  Laonde  appare  che  non  si  pos- 
sa loro  credere.  A  che  è  da  rispondere  che  le  ragioni  ad- 
dotte in  mezzo  migliori  delle  contrarie  dimo^rano  da  qual 
parte  sìa  la  verità,  e  che  perciò  questa  investigaztooe  non 
è  da  tralasciare.  Poi  soggiugne  egli:  Quale  vocabolo  è,  Fo* 
rigine  del  quale  non  si  possa  far  venire  da  altra  lingua ,  ag- 
giungendo, diminuendo,  mutando,  e  trasporHtndo  alcuna  lei- 
teral  Io  mi  ricordo  che  in  Firenze  in  presenza  d'Alessan- 
dro Farnese,  Cardinal  di  Roma,  a  cui  il  Varco  diceva  di 
voler  pubblicare  un  libro  de' Verbi  della  lingua  Volgare, 
e  indirizzarlo  a  lui,  nel  quale  dimostra  che  la  nostra  lin- 
iti  gua  era  più  ricca  di  tempi,  che  la  Latina,  e  la  Greca ,  io 
ridondo  gli  dissi  che  io  non  vedeva  come  potesse  egli  at- 
tenere questa  promessa ,  conciossiacosaché  la  lingua  nostra 
manchi  d' un  tempo  principale,  cioè  del  futuro,  noi  potendo 
significare  con  una  voce  simplice,  ma  convenendo  che  lo 
significhi  con  una  composta,  cioè  con  lo  'nfinito  del  verbo , 
e  col  presente  del  verbo  Ho,  come:  Amare  Ho,  Amare  Hai 
Amare  Ha.  Leggere  Ho,  Leggere  Hai,  Leggere  Ha.  A  ciie 
volendo  egli  rispondere,  mi  domandò,  come  del  verbo  Amo 
ia  voce  del  tempo  imperfetto  Amabam  veniva  in  Vulgare.  E 
io  gli  dissi  che,  mutata  B  in  V,  e  gittato  M  finale,  riusciva 
Amava.  Perchè  adunque  soggiunse  egli,  se  B  si  muta  in  V 
in  Amava,  non  si  può  ancora  B  in  Amabo,  vegnente  in  vol- 
gare, mutare  in  R  con  trasportpnieuto  dell'  accento^  e  dirsi 
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Amarai  Non  si  può,  gli  risposi  io,  perciocché  B  si  può  mu- 
tare, e  si  muta,  in  V.  conciossiacosaché  B ,  V ,  P ,  F  sieno 
lettere  pazienti,  e  cambievoli  l' una  neir  altra,  della  schiera 
delle  quali  non  è  R.  Senzaehè,  non  si  potrebbe  mostrare , 
quando  ancora  concedessi  questo ,  come  di  Legam,  e  di 
Atidiam,  si  potesse  dir  Leggerò^  e  Udirò,  ildunque  è  da  ri- 
spondere al  Varco,  che  nel  trovare  l'origine  delle  voci  sono 
limitati  i  termini  dell' aggiugnere,  del  diminuire,  del  mutare, 
e  del  trasportare  le  lettere  ;  li  quali  si  convengono  conser- 
vare, e  non  follemente  trapassare;  come  credo  che  facciano 
ì  guardinghi  Originatori.  Ultimamente,  dice  egli:  Gli  Ori- 
ginatori  «'  ingannano  credendo  che  un  vocabolo  origini  dai 
Greciy  che  viene  da  altro  popolo;  come  Orgoglio,  che  dicono 
essere  Greco,  è  preso  da^  Provenzali.  Ma  pogniamo  che  sia 
vero  quello  che  manifestamente  è  falso,  cioè  che  i  Toscani 
abbiano  preso  Orgoglio  da'  Provenzali ,  perchè  non  ha  la  sua 
origine  dalla  lingua  Greca,  dalla  quale  i  Provenzali  lo  pre- 
sono? 

Poiché  il  Varco  porta  cosi  rea  opinione  dell'  arte  dell'  Ori 
gine  de'  vocaboli,  e  di  coloro  che  l' esercitano,  non  è  da  nj 
maravigliarsi  che  nell'  orìgine  do'  vocaboli  prenda  errori 
molti;  tra' quali  abbiamo  mostrato  già  che  non  è  picciolo 
quello  che  commette  in  voler  riprender  me  insieme  con 
Giacopo  Silvio  intorno  all'  origine  d'  Oca.  Siccome  altresì 
non  é  picciolo  quello  che  commette  in:  Ragguagliare^  74. 
31.  quando  significa  informare,  far  sentire,  e,  come  egli  di- 
ce, dare  avviso,  presupponendo  che  non  abbia  origine  di- 
versa da  Agguagliare,  significante  pareggiare^  chr  viene  da 
acquare,  perciocché  é  voce  che  é  famigliare  a'  Cortigiani 
di  Roma,  li  quali  1'  hanno  imparala  da'  Giudei  quivi  dimo- 
ranti, ed  é  Ebrea,  dal  verbo  Gala,  che  significa  Rivelo  *. 

i.  V  avere  il  Castelvetro  reputata  eome  falsa  la  etimolgia  data 
dal  Tarchl  al  verbo  Ragguagliare^  e-  l'aver  proposto  la  sua ,  come 
certa>  con  dedarla  dall'  ebraico ,  e  persuadendo  assai  meno  I  cristiani 
questa  sua  che  l' altroi,  mi  pare  opportuno  11  rispondergli  col  celebre 
motto  Oraziano:  credal  iudeus  ApeUa. 

FINE  DELLA  CORREZIONE  DEL  CASTELVETRO. 
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CONTENENZA 

DELLA   CORREZIONE 

DBL  DIALOGO  DBLLB  LltlOUB 

DI    BENEDETTO   VARCHI 

OSA  AJWLUTA,  B  AD  ASSAI  MlQUQft  OBDDHB  tlDOTTA. 


/  niMMftf  iOMO  i  margiiuM^  c€rrUp<mdetUi  alta  I. 
raritHma  impreisiom  di  BaHUa  in  A.  del  ì&j%. 


A  Preposizione,  perdio  i 
accento.  6e. 

AMtari,  voce  cattiva.  1t1. 

Ahiiurij  baona  voce  Toscana.  tTl« 

Accentate  tocI  qoal  sieno.  60. 

Adamo.  98,  io8.  V,  Ifosè. 

AffHtare ,  yoce  poco  buona,  se- 
condo il  Caslelvetro!,  é  di 
doppio  significato:  suo  scber- 
so  Intorno  ad  essa.  tts. 

Affitto  razionabile^  che  cosa  si- 
gnifichi 98. 

Alclato,  Andrea,  ito. 

Alcibiade  appresso  Platone,  n. 

Alternerò.  Andrea,  ito. 

Ambraciotl.  ss. 

Anifliochl.  Ivi. 

Amici  segnalati  de' tempi  anti- 
chi, accennati.  i9. 

Amicizia  vantata  tra  il  Varchi  e 
il  Caro.  ivi. 

Ammiccare,  che  cosa  signifi- 
chi. 100. 

Angeli»  per  essi  opera  Dio  molte 
cose  miracolose.  7T. 

Animali,  come  s' intendano  tra 
di  loro.  97 

Antoniano  ,  Silvio  ,  poeta  alla 
sproveduta  maraviglioso.  14. 


Apologia  del  Caro  distesa  In  mo- 
do villano  e  plebeo,  nù.  per- 
chè non  pervenuta  alle  mani 
del  Castelvetro  prima  che  si 
stampasse.  15.  dallo  stesso  si 
esorta  il  Caro  a  pubblicarla. 
95.  PubbUcatori  di  essa.  i4. 
il  Varchi  si  olTerisoe  difenso- 
re della  medesima,  ti.  con 
qual  ordine  sia  distesa,  ss. 

Appylerare,  che  cosa  significhi. 
98. 

Arcadia  del  Sanaizaro  in  che  dl- 
fettuosa.  94. 

Architettura .  arte  operativa  di 
elTetti  necessari,  ao. 

Aristollle.  90.  e  tegg.  sua  opinio- 
ne intorno  alle  cose  grama- 
tlcali.  M.  alla  Poesia,  sa.  cir- 
ca le  origini  deTocaboll.  io8. 

Armeggiare,  che  cosa  significhi. 
65. 

Arnaldo  viendaJtoiialdo.aa. 

Arpocrate,  Dio  del  silenzio .  co- 
me si  figuri.  100. 

Arte,cose  fiittedagll  uomini  jne- 
dlante  l'Arte,  0  da  essa  me- 
diante gli  uomini ,  secondo 
il  Varchi,  so. 
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Arie,  se  sia  vero  che  l'Arte  ope- 
ri mediante  gli  aomlDl,  76. 

Arte  dello  scrivere  perchè  tra- 
vata. 8i. 

Arti,  a  che  Inventate.  Ivi. 

Arti  conservative  della  memo- 
ria sono  più  di  tre.  79.>  seg. 

Arti  operative  d'effetti  neces- 
sari, perchè  sieno  da  stimare 
più  delle  conservative  della 
memoria*  80. 

Atene  comparata  a  FIreuie ,  e 
perchè.  66. 

Attica  llngna  resa  celebre  da 
Demostene.  64. 

Averrois,  Arabo,  lodato.  68.  soo 
Abbreviamento  dei  Camtm 
di  Platone.  86, 


B,  si  mata  In  V.  se  possa  mu- 
tarsi In  il.  iti. 

Balio,  arte  conservativa  della 
memoria.  80. 

Barbaro,  Ermolao.  8». 

Bembo  Cario ,  fratello  di  Pie- 
tro. 48. 

Bembo,  Pietro.  4».  e  »eg.  9i. 
qoanto  stimasse  II  CasCetve" 
tro.  26.  sua  bontà.  M.  sua 
cortesia.  48.  sua  opinione  non 
paleiata  ne'  versi  Provenzali 
adotti  dal  Petrarca,  ivi. 

Bendo.  Trifone.  86. 

Benistimo,  se  sia  parola  plebea. 

64. 

Benvenuto  da  Imola.  46.  udltor 
del  Boccaccio.  i02. 

Beroaldo,  Filippo,  ito. 

Boccaccio,  suo  Decamerone  oo« 
me  corrette  dal  Ruscelli.  67. 
e  tegg.  suo  errore  nei  flne  del- 
la L  Giornata.  60.  suol  modi 
di  dire.  67.  spiegò  Dante.  «02. 

Borrao,  Martino.  .^6. 


!f  BNZ  A 

Bovino,  Carlo,  loo. 
Brocardo.Glacopo.  sa. 
Budeo,  Guglielmo,  sa.  ito. 
Bui.  nome  formato  dalla  vooe 

dell'animale.  tOs. 
Bu^a.  proprietà  de' servi,  a». 
B.  V.  P,  P.  lettere  camblevoU, 

111. 
Buslni,  Giovambatlsta.  aa. 
Bull  (da)  Francesco,  sponilor  di 

Dante.  46* 


Calmela,  Yincenio,  suo  libra 
perduto,  e  perchè.  48.  sua  o- 
pinione  intorno  alla  lingua 
Volgare*  ivi. 

Calzolaio  mutato  Ib  sartore  dal 
Varchi.  92. 

Capitaneria*  arie  operativa  d' 
elTetti  necessari,  ao. 

Caro,  Annibale ,  seccmdo  11  Ca- 
stelvetro,  ignorante  delle  co- 
se scritte  da  se  stesso,  ii« 
pedagogo.  i2.  maestro  di 
Gramatlca.  aa.  se  la  sapesse. 
Ivi.  poeta  pigro.  24.  mercan- 
te caro  delle  sue  Opere,  la. 
esaltato  dal  Varchi .  a.  a4, 
29.  da  esso  Varchi  difeso  per 
cinque  ragioni.  7.  tenuto  per 
Poeta  dal  Glraldl.  49.  con- 
fortato dal  Varchi  a  stampa- 
re la  sua  Apologia.  16.  come 
aleno  le  parole  del  Caro  ri- 
prese dal  Castelvetro.  30. 

Castelvetro,  Lodovico,  Autore 
di  questo  Libro ,  lodato  da 
celebri  Scrittori .  26.  antipo- 
sto al  Zanco,  e  al  Fraeasto- 
ro  dai  Flaminio.  26.  da  chi 
chiamato  Gramatico,  e  CrlU- 
co.  7.  da  chi  biasimato,  sa. 
commendato  dal  Ruscelli ,  • 
perchè .  61.  maldicente,  ao- 
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D  EL 
eondo  11  Varchi.  49.  e  ug. 
qual  cónto  facesse  del  Var- 
chi. 17.  perchè  gli  rispondes- 
se. 2t.  se  la  materia  di  tal 
risposta  sia  leggiera,  iitt.  non 
intende  la  quinta  ragione  del 
Varchi ,  e  perciò  lascia  di  ri- 
sponderle. 19.  sua  sposlzlone 
intorno  a'  versi  Proveniali 
addotti  dai  Petrarca:  m^ei  e 
raison  ec.  49. 

Celo,  padre  di  Salarne.  109. 

Cera,  fattara  di  cera;  arte  con- 
servativa delia  memoria.  80. 

Cicerone,  io»,  iodato,  e  da  ehi. 
Vi.  82.  «a. 

Cocomero,  mettere  un  cocomero 
in  corpo,  che  cosa  significhi. 

109. 

Coelebs,  soa  origine.  109. 

Consiglio  di  rispondere  ai  Var« 
chi.  t2. 

Commendone  Cardinale,  gran- 
de amico  del  Caro.  is. 

Comoiare.  suo  vario  significa- 
lo. 68. 

ConioUuione.  suo  diverso  signi- 
ficato, ivi. 

Cortesi,  Gregorio,  Cardinale, 
accennato,  nella  Dedicai, 

Cogimo  Medici»  Duca  di  Tosca^ 
na,  lodato.  89. 

Costrutto,  che  cosa  significhi. 

101. 

Crescendo,  o  Crescenzo,  Pietro. 

K9.  suo  Vuigarizzatore.  ivi. 
Creta,  fottura  di  creta;  arte  coii* 

servativa  della  memoria,  so. 


Daniello,  Arnalclo.  4e.  e  seg. 

98.  109.   106.  V.  Provenzali 

versi, 
panie.  99.  e  segg,  98.  e  tegg, 

luogo  ip  esso  diiTicile,  com^ 

\\.  CA9TELV. 


LIBRO  MI 

e  da  chi  spiegato.  44.  e  eeg, 
altro  simile,  los. 
Davanzali»  Francesco.  40. 
Demostene  famosissimo  scriUo- 

re  nel  Dialetto  Attico.  69. 
Dialogo  delle    Lingue    perchè 
composto  dal  Varchi.  2.  72. 
perchè  dedicato  al   Principe 
di  Firenze.   91.   pecca  nel- 
hi  materia  e  nella  forma, 
secondo   II   Castelvetro .  4. 
perchè  questi  gli  abbia  ris- 
posto con  difflcultà  ivi. 
Dicono,  come  s*  intenda.  59. 
Difesa,  se  II  Varchi  era  tenuto 
a  render  conto  della  Difesa 
presa  per  lo  Caro  .  6.  cngln^ 
ni  di  esi)a  Difesa .  9.  esame 
delle  stesse.  6.  perchè  il  Var- 
chi fosse  obbligata  a  difen- 
dwe  il  Caro.  is.  se  le  cose 
contenute  in  tal  Difesa  sien 
vere.  99. 
Dio.  se  si  possa  dire:  Co$t  fatte 
dalla  natura  ,  mediante  Dio, 
68  »  9tt ,  96 .  Xe  cose  ii  fan- 
no dalla^  natura ,  o,  da  Dio, 
è  parlar  plebeo.  97.  Dio  ope- 
ra mediante  diversi  strumen- 
ti. 96 
Dioneo .  uno  degi'  interlocutori 
nel  Decarfierone.  sua  diman- 
da poco  gludiciosamenle  po- 
stagli in  bocca  dal  Boccac- 
cio, 60. 
Disputa  di  lettere  se  sia  conces- 
sa a  tutti,  s.  di  quante  ma- 
niere sia.  41.  se  le  si  conce- 
da aforismi»  e  brevi  senten- 
ze. 44.  se  sia  stata  lascia- 
ta imperfetta  dai  Castelve- 
tro. M.' 
Divino,  a  chi  venga  un   tal  ti- 
tolo attribuito.  90. 
Dolce.  Lodovico.  57.  V,  Trasfor- 
mazioni ecc. 
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ponfare  chi  oon  possa.  &4. 
6 

^brei  Gramatlci.  si. 

e^ìXt,vì;uv  Don  inteso  dal  Var- 
chi, sa. 

Eloquenza,  arie  eoDservativa 
della  memoria  per  acciden- 
te. 80.  perchè  sia  stimata  In- 
sieme colla  Poesia.  8a.  suo 
fine.  ivi.  diversa  dalla  mate- 
ria deir  Ercolano,  78.  e  $eg, 

Ercolano.  Cesare.  29,  85. 

Erodoto  di  Storia  Greca  padre* 
come  ciò  s' intenda,  tau. 

Errore  del  Boccaccio.  Y.  Boooac- 
cio. 

Errore  di  memoria,  <|Qando  scu- 
sabile. 8tt. 

errori  del  Varchi  di  nieaisria . 
di  tre  maniere,  oo.  per  ap- 
ponimento  sono  sette,  ivi.  per 
trasroutameoto,  sette,  m.  per 
{slogamento,  tre.  os.  ne'  luo- 
ghi degli  Autori ,  o  perchè 
non  gV  intende,  o  perchè  non 
gli  cita  a  tempo ,  sono  ven- 
tiquattro. M.  nell'  orione  de( 
vocaboli.  101. 

Ssàere  memorevole  se  sia  sem- 
pre desiderabile.  79.  sensibi- 
le, 0  materiale  ;  intelligibile* 
o  immateriale.  69. 


Faccio,  BartolAmmeo,  Genove- 
se. 14.  F.  Napoli. 
Faleti,  Girolamo,  versiflcato- 

re.  24. 

Falloplo,  Gabriele.  26. 

Fare,  se  signtflcht  tHre,  99. 

Farnese ,  Ales^^andro  ,  Cardina- 
le, Signor  del  Caro.  o.  no. 

Farnese  Casa  onde  origmi.  57. 


N  B  M  1  A 

Ferrini,  N.  versificatore.  24U 

Ficbeide  .  profitto  che  di 
trasse  il  Caro.  i5. 

Fiorentina  Storia,  per  iscriver- 
la avea  il  Varchi  un  grossa 
salarlo  dal  Duca  Cosimo.  Sl^ 
sa. 

FterentlDl  AccademlcL  se. 

Fiorentino  che  assisteva  alia 
stampa  del  Decamerone  Il- 
lustrato dal  Ruscelli,  cwrioia 
itorieUa  iiUomo  a  dà-  57.  a 
Hgg. 

rirenxe»  lodata.  66.  comparata^ 
ad  Atene,  ivi.  da  chi  pres^ 
per  Bologna,  es. 

FiamUiio,  M  Antonio,  spianto 
stimasse  il   Castelvetro  .  26. 

Formiche  come  tra  lor  s' inten- 
dano. 97. 

Fonditura  ,  arte  conservativa 
della  memoria.  79.  e  seg. 

Fertana,  ministra  di  Dio.  76. 

Fracastorio,  Girolamo.  26. 

Fregoso,  Federigo,  ciò  che  gli 
scrivesse  il  Bembo.  17. 


Gabriele»  Trifone,  lodato.  48. 

Gaddt ,  Luigi,  a'  nipoU  di  esso 
insegna  il  Caro  le  prime  let- 
tere. «2. 

Gesso  •  fattura  di  gesso  ;  arte 
conservativa  della  memoria. 

80. 

Giglio  come  si  chiami,  secondo 
aiooni,  in  El>reo.  se.  e  teg. 

Giova,  Giosefo,  da  Lucca.  48. 

Gioventà.  K.  Principe  della  Gio- 
ventd. 

Giraldo  ,  Giovambatlsta ,  Qntlo, 

9S, 
Giraldo  ,  Lilio  Gregorio,  e  noi^ 

Cintio.  7,  24,  49,  96. 

Giudea  quanto  celebre,  ss. 
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Cìiudicare  f  Poétti  d  ehi  perlen- 

ga.  V. 
Oiudlce  perchè  non  poesa  essere 

il  Varchi  In  qnesla  disputa. 

Oladlcl  coallUilace  II  Varchi  I 
suoi  Signori  senza  lor  oon« 
sentimento.  87. 

Gladicio  del  CaatelTetro  Intorno 
al  Varchi.  17. 

Gfadlclo  Universale  .  chi  venga 
citato  dal  Castelvetro  al  tri- 
hanal  di  Caisro  In  tal  di  a 
render  conto  d' on'  enorme 
calunnia  addossatagli,  si. 

Giulio  Cesare  Imperatore,  per* 
che  lodasse  Cicerone*  7t,  82* 

Giunta  del  Castelvetro  alle  Prose 
del  Bemho.  48. 

Giurare  senza  necessiti^,  indicio 
d' uomo  vile  e  plaho.  28.  89. 

Giovenale.  lOK. 

Gnene.  sbaglio  del  Varchi  intor- 
no a  questa  particella.  9i. 

Grammaticali  cose  sesien  da  sli- 
mare se. 

Grecia  aver  quattro  lingue.  84. 

Greci  lor  falsa  opinione  intorno 
alla  loro  lingua.  108. 

Guldiccionl ,  Gi<»vanni .  quanto 
amasse,  e  lodasse  II  Caro,  e 
perchè.  26.  quanto  stimasse 
I  Versi  Latini  dei  Castelve- 
tro. ivi. 

Guinicelli,  Guido,  poeta  Bolo- 
gnese, non  iscrisse,  per  auto*' 
ritàdi  Dante,  Provenxalmen- 
le.  ios. 


LIBRO  W3 

Intagliatura,  arte  conservativa 

della  memoria.  80. 
Intitolailotie   del    Dialogo  del 

Varchi,  e  sue  ragioni,  as. 
Istoria,  fine  di  essa.  8i. 
Istoria  (  r  )  Fiorentina  scriveva 

il  Varchi  per    coinmessione, 

e  con  grosso  salario  del  Dii- 

ca  Cosimo.  88. 


Laura  del  Petrarca.    108.  e  teg. 

Libri  perdette  il  Castelvetro  In 
Lione.  8. 

Libri,  tre  ampie  camere  piene 
ne  pos^dea  II  Varchi.  88. 

Lingua  Latina  se  fosse  spenta 
dalle  nazioni  barbere.  88. 
più  pregiata  dopo  esser  mor- 
ta, ivi. 

Lingua  Vttlgare,  originala  da' 
Longobardi.  54.  come  si  deb- 
ba nominare.  7S.  se  sia  da 
più  dell*  altre  lingue,  ivi.  se 
abbia  futuro,  ili. 

Lingue,  divisione  delle  lingue 
come  sia.  so. 

Lingue  Franzese,  e  Spagnuola 
se  sten  pari  all'  Italiana.  88. 

Livio  Andronico.  98. 

Longo,  Alberigo,  se  fosse  fatto 
uccidere  dal  Castelvetro.  80. 

Longobardi  guastarono  la  Lin- 
gua Latina,  e  perchè  S4. 

Lwtignuolo.  nome  formato  dal- 
la voce  dell'  oecellino.  I08. 


/  cinque  oUavt  é  le  dmque  del- 
C  olio  parli,  se  si  dica  secon- 
do il  diritto  parlare.  88* 

Immortalità  di  fama  come  si 
consegui  sca.  70. 


Macrobio.  92 

Madmccio,  Cristoforo,  Cardinale 
le.  40. 

Maggio,  Vinrenio,  antagonista 
del  Roberlello  nel  fomento 
sopra  la  Poetica  d' Aristotile^ 
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ilorielia  curiosa    iniomo  a 
ciò.  40. 

Majoreg^lO)  Marcantonio,  w. 

Matadfcenza  del  CastolTetro 
quanto  sia*  so.  e  seg. 

Malatesta,  Pandolfo  Signor  di 
Rimlni.  70.  amico  del  Pe- 
trarca. 81. 

Manilio  saa  autorità  Intorno  al- 
la voce  Stntim.  se. 

Mantino«  Giacopo.  56. 

Marziale  saa  autori  tè  Intorno 
alla  voce  Slalim.  se. 

Mediante,  se  sia  vulgare.  17. 

Medici,  Duchi  di  Firenze,  cele- 
bri per  giustizia,  e  rettitudi- 
ne di  giudicj.  87.  e  teg. 

Memoria,  come  si  conservi.  80. 

Monchi,  Alessandro.  %9,  ài. 

Menomare,  onde  sia  detto.  61. 
se  sia  voce  affettata,  e  scher- 
zo intorno  a  dà.  ivi. 

Mi,  quarto  caro  non  inteso  dal 
Varchi.  I07. 

Mirro,  che  cosa  significhi.  io«. 

Mizio,  sua  status,  cadendo  chi 
uccidesse  ee. 

Molza,  Camillo.  28.  accennato 
nella  Dedicai,  124. 

Molza,  Francesco  Maria.  25.  ac- 
ca nna  lo  nel/aJ^fdfraeoHa.  ivi. 

Morir  la  paròla  tra*  denti.  10». 

Morti,  azzutrarsi  co' morti.  1. 

Mosè  ciò  che  dica  intorno  al 
parlar  d'Adamo.  91. 

Molti  plebei.  106. 

Munslero»  Sebastiano.  110. 

Muse  come  dovrebber  favella- 
re. OS. 

N 

Nabugdonoeor  di  chi  foise  pd- 
drone.  9i. 

Napoli.  Storia  di  Napoli  di  Lo- 
renzo Valla  crilicatR  da  Bar- 
lolommeo  Faccio.  24» 
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Natura  è  mlniftra  di  Dio.  ?«. 
Ne,  vicenome,  da  No,  voce  B- 

brea.  104. 
Ne ,  vlcenome,  perdio  possa  e 
debba  scriversi  senza  accen- 
to. 81,  84,  104. 

Né  accentata.,  da  Nee   Latino. 

104. 

Nembrot  saa  attinenza  con  Noè* 

9«. 

Nello,  come  si  scriva.  84. 

Nictare  non  è  lo  stesso  che  Am- 
miccare. 100. 

Nome  della  Vdlgare  Lingua  qaa- 
le  debba  essere.  87. 

Nomi  alle  cose  si  son  posti  con 
molta  ragione.  107.  Adamo 
gì*  impose  agli  animali,  ivi. 

Nominatori  primi  delle  co8e.i07. 

Numerus,  numeros,  e  in  titime-^ 
rum,  cosa  slgnlflcbi  appres' 
so  Virgilio,  ttai. 


O,  particella  compagnatlva,  i 
za  accento.  n9. 

Oca.  sua  origine.  112. 

Omero,  suo  artificio  nella  dice- 
ria di  Agamennone.  82.  per' 
che  chiamato  ditino  da  Art- 
slot!  le.  00. 

Orazio.  84. 

Ordine  del  Dialogo  dei  Varchi 
come  sia.  82. 

Ordine  tó  ragioni  adatte  dal  Vor* 
chi  non  hanno  ordine.  10. 

Ordine,  se  l'ordine  tenuto  dal 
Castelvetro  in  rispondere  al 
Caro  sia  coilfuso.  82. 

Ordine  tenuto  dal  Castelvetro  net 
rispondere  al  Varchi.  8. 

Orgoglio,  onde  origini  un  tal 
vocabolo.  111. 

Originatori  de'  Vocaboli ,  hiesl- 
mati<  108.    ' 
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OfiaRdo  Yien  da  AoiUinl.  ee. 
Gridio,  tua  falm  opinione»  76. 


Panno  tessuto  a  wrgato.  se  si 
possa  dire.  6S. 

Paolo  Terzo,  Sommo  Pontefice» 
di  Casa  Farnese  564  e  57.» 
Laogo  notabile,  corretto,  per 
cui  fmicameote  era  sospeso 
questo  Libro.»  ^ 

Parole  contrite  e  popolari,  ti. 
K8.  F.  Volgo. 

Parole  non  atte  ad  entrare  in 
Canzone  nobile.  S5. 

Parole  riprese  dal  Castelvelro 
nella  Canzone  dei  Caro  come 
sien  fatte.  50. 

Parrasio,  Giano,  suo  Libro  da  chi 
dedicato  al  Castelretro.  ie. 

Pazzo,  come  si  debba  rispóndere 
al  pazzo.  SI. 

Perionio,  GioTacchino*  no. 

Petrarca,  ei.  10».  i07.  luogo  di 
esso  difeso  e  spiegato.  101. 
altro,  toe. 

Ph^mes.  è  parola  Àssiriana,  0 
Caldaica,  se. 

Pietro,  Santo,  Giudeo.  51.  e  teg. 

Pigna,  Glorambatista»  lodato. 
netta  Dedkat. 

Pistola  del  Varobi  premessa  al 
800  Brcolano,  lodata  ironica- 
mente. 74.  pecca  nelle  prime 
parole,  anzi  nel  titolo.  7». 
sa  del  Paganesimo,  ivi.  sa  di 
eerta  opinione  falsa  d' Ori- 
dio.  79. 

Piltnra  arte  consenratlva  della 
memoria.  79.  e  teg. 

Platone,    sua  autorità  intortio 
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alle  parole  popntetche .  8». 
intorno  alle  cose  gramatica- 
II.  86.  suo  Comune  abbreyia- 
to  da  Averrois.  86.  a  cbi  dia 
titolo  4i  divino»  00.  sua  opi- 
nione Intorno  alle  origini 
de'  Vocaboli.  108. 

Plauto.  98. 

Poesia  a  qual'  arte  anteposta  dal 
Petrarca,  si.  da  chi  chiama- 
ta cosa  divina,  90. 

Poeta,  se  possa   essere   senza 
gramatica.  86.  suo  ufficio ,  e 
.  fine  96* 

Poeti  da  chi  chiamati  divini.  90. 

Pestello,  Guglielmo.  f09. 

Principe  delta  Gioventù  titolo 
poco  giudiciosamente,  secon- 
do il  Castelvetro,  dato  dal 
Varchi  a  D.  Francesco  Prio* 
cipe  di  Toscana.  75. 

Provenzali  Libri  MSS.  già  pos- 
seduti dal  Bembo,  pervengo- 
no alle  mani  del  Castelve- 
tro. 47. 

Provenzali  versi  di  Arnaldo  Da- 
niello sanati  e  spiegati  dal 
Castelvetro.  99. 

ProvenzaI  verso  da  chi  non  In- 
teso. 106. 


Quintiliano  si  beflTa  delF  origine 
di  Coetebs.  i09i 

R 

BagguagUaref  che  cosa  signi- 
fichi. ••«. 

Ragione  del  Varchi  non  Intesa 
dal  Castelvetro.  19. 


1.  il  luogo  notante  corretto  dal  Volpi  è  il  compreso  nella  linea 
it  della  pag.  669  di  questa  edizione ,  dove  il  Castelvetro  non  disse  :  il 
qoate  (  essendo  )  successore,  ma  :  il  quale  voleva  esser  tenuto  success 
sore. 
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Bameggiare,  onàe  Ala  detto.  6f . 

Hanaldo  si  mata  In  Arnoldo.  Ivi. 

Rincorrere,  sao  significato.  106. 

Blsposta.  perchè  II  Varchi  non 
facesse  risposta  alle  opposi- 
zioni fatte  al  Caro  dal  Castel- 
vetro.  «0 

Risposta  al  Caro  del  Castelre- 
trodachl  lodata,  e  perchè. 
8t.  da  chi  biasimata,  ss. 

Robertello,  Francesco.  88.  e  $eg, 
m,  61. 

Rodigino,  Lodovico  Cello.  9S. 

tlonzardo,  Pietro,  Poeta  Fran- 
zese.  45. 

Roscelli ,  0  Bo$eello ,  come  lo 
chiama  fi  Castelvetro,  Giro- 
lamo. 57.  motteggiato  dallo 
slesso  per  la  sua  troppa  riti- 
ratezza. 6i.  r.  Trasforma* 
zlonl.  ecc. 

9 

Sadoleto,  Glaeopo,  Cardinale,  ao* 

cennato.  nella  DedicaL 
Sanazzaro.  V.  Arcadia. 
Scoltura,  arte  conservativa  del- 
la memoria.  79.  e  seg. 
Scongiuro ,  o  sia  gloramento  , 

foor  di  tempo,  ha  del  plebea 

89  F.  Giurare  ec. 
Scongiuro  del  Varchi  perchè  non 

meriti  fede.  Ivi. 
Scritture  di  vario  suggello  fra 

sé  comparate,  so. 
Scrivere .  arte  d^llo  scrivere  a 

qual  fln  ritrovata.  Zi.  e  seg. 
Servo  veramente  chi  sia.  84 
Si,  se  sia  particella  disaccenta-* 

ta,  0  nò.  104. 
Sibilla.  90. 
Sigonio,  0  Sigone^  Carlo.  M,  55. 

e  aircennato  nella  DedicaL 
Silenzio  come  s' intimi,  leo.  F. 

Arpocrate. 
Silvio.  Glaeopo.  On^  I09.  ut. 


B  ?f  B  ?f  ^  A 

Socrate  nel  Gorgia  di   iHaloaé. 

41. 

Stazio,  appresso  Dante,  loo. 

Statim^  se  abbia  la  prima  sil- 
laba lunga ,  0  breve*  con- 
tesa tra  II  Varchi  e  'I  Robert 
fello.  89. 

Stefano,  Errico,  qual  libro  ab^ 
bla  dedicato  al  Castetretro. 

«6. 

Stefano,  Giovanni,  Eremita  eru- 
dito. 44. 

Stradine  Cavaliere,  an. 

Strozza,  Ercole.  48.  56. 

Suono,  arte  conservativa  della 
memoria.  So. 


Tempi,  qual  Lingua  plA  riera 
di  essi,  secondo  II  Varchi, 
della  Greca,  e  Latina,   fie. 

Tempo  futuro  manca  alla  Vul^ 
gar  lingua,  ili. 

Terenzio.  99. 

Torre  di  Battei.   168. 

Trasformazioni  d' Ovidio  tradot- 
te da  Lodovico  Dolce.  Giro- 
lamo  Ruscelli  scrisse  tre  li- 
bri in  biasimo  di  tale  Tra* 
duzfone.  57. 

Traslazione  usata  dal  Petrarca 
difesa  e  spiegata,  loi. 

Tucidide*  sua  autorità,  si. 


Votila.  Lorenzo.  i4.  V.  Napoli. 

Varchi,  o  Varco,  (  conte  per  lo 
più  è  chiamato  dai  Castel- 
vetro  per  qualche  suo  fine  ) 
Benedetto,  perchè  non  al  pos- 
sa appellar  Aforio.  2.  sua 
nrolltà d'animo,  ivi.  fiata  4s. 
di  Difensore  diviene  Accasa- 
toret  6é  contrarlo  a  »e  stea-* 
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SO.  tt4.  non  Intende  se  stes- 
so. 79.  come  fosse  servo  del 
Duca  Cosimo.  84.  percliè  non 
possa  donare .  ivi .  perchè 
tenga  della  condizione  ser- 
vile, ss.  come  le  sue  Poesie 
servivano  a  più  persone  In 
diversi  tempi,  ivi.  sua  va- 
nità. 88.  sao  scongiuro,  o 
giuramento,  ivi.  come  avesse 
del  plebeo.  80.  sua  lettera  al 
Principe  di  Firenze  68.  scris- 
se de*  Verbi  della  Vulgar  Un* 
gua.  110.  s'abbia  ottenuto 
in  morte  quello  eh'  egli  avria 
ottenuto  In  vita.  2.  suoi  ami- 
ci, ivi. 

Yarrone.  sua  opinione  intorno 
alle  Origini  delle  vocij  Lati- 
ne. iOO. 

▼ellutello.  Alessandro  »  perchò 
beffato  dal  Varchi.  t02. 

Verde,  esnre  al  verde^  come  di- 
ce il  volgo,  che  cosa  signlQ- 
^hi.  lOi. 
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Versificatore,  titolo  di  spregio. 

4e.  suo  ufllcio  e  flne.  97. 
Vescovo  di  Poia ,  grand'  amiooi 

del  Caro.  is. 
Vittorio,  Pietro.  SìS. 
Villani,  Giovanni.  tt9. 

Virgilio.  90,  94,  100,  108,  106.  # 

seg.  V.  Numerus^ 

Volterrano,  Rafaello.  lOO. 

Uomini  in  quanti  modi  operi- 
no. 77. 

Vulgar  lingua  onde  derivi.  84. 
più  bella  della  Latina,  secon- 
do il  Varchi.  83.  e  della  Gre- 
ca, nella  Dedicai,  più  ricca 
di  tempi  di  esse. 

Vulgo,  se  sia  buon  maestro  del 
parlare.  88.  V  teg.  oso  delle 
X  parole  del  Vulgo  nelle  scrit- 
ture. 88. 


Zanco,  Basilio.  M^ 
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DI  JERONIMO  MUZIO 

GIDSTINOPOUTANO 


i  numeri  marginali  eoi  punto  di  questo  libro  corrispondono  a'  nu- 
meri  delle  facciate  deUa  L  impressione  dell'  Ercolano  del  Varchi  falla 
tu  Venesia  V  anno  1570.  *  in  A.^  appresso  i  Giunti.  Volpi. 


PROEMIO 


Abh 


bbiamo  In  proverbio,  che  una  ciregia  (Ira  i*  altra  ;  e 
Cosi  dir  possiamo  che  V  una  tira  Y  altra  scrittura.  La  lettera 
che  io  scrissi  a  i  passati  giorni  intorno  al  Corbaccio  di  quel 
Fiorentino ,  mi  ha  data  occasione  di  prender  questa  nova 
fatica;  la  feci  vedere  ad  un  mio  amico.  E  perciocché  verso 
il  fine  io  faceva  men2ion  di  quella,  che  è  in  auggetto  del 
Cesano  scritto  dal  Tolomeì,  accennando  che  dopo  tanti  anni 
stato  non  fosse  chi  risposto  mi  avesse ,  colui  mi  domandò 
se  io  avevo  veduto  V  Ercolano  del  Varchi.  Io  che  più  non 
aveva  sentito  nominar  componimento  di  questo  nome,  se  non 
una  Canzon  di  S.  Ercolano,  me  ne  risi,  e  domandai  che 
Canzon  fosse  quella.  Mi  rispose  :  Non  è  né  Canzone^  né  cosa 
da  ridere  :  egli  è  un  ben  lungo  e  dotto  Dialogo  del  Varchi , 
dove  delle  Lingue  copiosissimamente  si  ragiona  in  univer- 
sale; e  in  particolare  della  Fiorentina;  ed  ispezialmente  si 
risponde  a  quella  vostra  Lettera,  e  a  quella  ancora  che  scrit-  tu 
to  avevate  al  Cesano,  e  al   Cavalcanti:  e  vi  so  dire  che  egli 


*  La  vera  epoca  df  qnesftmprcftsionc  si  leggo  in  fine;  perchè  In 
alcuni  eicemplari  si  è  alterala  nel  frontispicio  col  sosliluire  il  i580. 
Volpi. 
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tu'  calca  i  panni  alle  spalle,  A  questo  parlare  io  sCetti  sa» 
speso,  e  quantunque  io  mi  persuadessi,  la  ragione  esser  dal- 
la mia  parte,  pur  avvitava  ctic  dura  battaglia  mi  si  paras- 
se innanzi,  avendo  conosciuto  M«  Benedetto,  nellj  molla 
conversazion  che  io  ebbi  uo  tempo  con  esso  lui  in  Fio- 
renza ,  per  uomo  molto  dotto ,  a  quello  che  egli  ne*  sooi 
ragionamenti  dimostrava.  Ma  non  pensava  già  che  egli 
dovesse  essere  uscito  di  que*  termini,  che  fra  gli  amici  usar 
si  conviene;  potendosi,  salva  1*  amicizia,  avere  opiniooi  di- 
verse, e  con  ragione  da  ciascuna  parte  disputar  di  quelle. 
Domandai,  se  tal  libro  era  uscito  in  luce.  Mi  disse  che  pas- 
sati erano  due  anni,  e  mesi  che  stato  era  stampato  ìd  Vi- 
negia.  Per  il  che  non  tardai  ad  averlo:  e,  datomi  a  leg- 
gerlo, non  penai  molto  ad  assecurarmi  della  verità  delia 
mia  opinione,  da  poi  che  un  Campion  cosi  principale  della 
Academia  di  Fiorenza,  con  quanto  sforzo  egli  ha  sapulo 
usare  in  questa  lotta,  non  mi  ha  potuto  movere  dalle  mie 
prime  pedate.  Ben  mi  è  doluto  che  egli  verso  di  me  tenuta 
abbia  tal  maniera  di  scrivere,  che  io  abbia  non  so!ameote 
da  ributtar  le  sue  ragioni,  ma  da  liberarmi  ancora  da*  suoi 
canini  morsi^  contra  i  quali»  come  di  ottimo  rÙDOtedio,  mi 
servirà  del  suo  pelo. 

A  me  grandemente  rincresce  che  egli  un  tempo  avanti 
la  morte  sua  quel  libro  non  abbia  pubblicato,  avendolo 
fatto  già  cotanti  anni  a  dietro  (secondo  che  egli  ne  £i 
menzione  ],  che  averci  pur  voluto  che  gli  fossero  alquanto 
dolute  le  orecchie  in  penitenza  d'aver  troppo  licenjiosa- 
mente  adoperata  La  lingua»  Ma  egli  per  avventura  tardò 
a  pubblicarlo  aspettando  che  di  me  avvenisse  quello  che 
è  avvenuto  di  lui,  per  fuggir  (come  egH  dice)  il  ranno 
caldo. 

£'  pare  che  egli  in  un  certo  modo  danni  il  Caro , 
che  troppo  aspramente  rispondesse  al  Castelvetro,  che  prima 
lo  aveva  offeso:  ed  egli  aspramente  é  proceduto  contra 
di  me,  e  contra  altre  persone,  che  giammai  non  lo  of- 
Tesero.  Se  contentato  si  fosse  di  modestamente  rispondere, 
e  di  placidamente  dir  le  sue  ragioni,  siccome  non  8ola- 
mcutc  fra   pers  me  amiche ,  ma  fra    ogni    nobile  spirita 
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far  81  conviene ,  e  lo  richiede  la  corlesia ,  e  non  fosse 
uscito  (  dirò  così  )  della  lizza ,  sallo  Dio  che  io  con  ogni 
stadio  sforzato  mi  farei  di  contender  con  esso  Ini,  e 
di  vincerlo  di  cortesìa.  Ha  poscia  che  gli  è  piaciuto  tenere 
altra  maniera,  ed  ha  volato  uscir  a  campo  aperto,  io, 
a  guisa  di  buon  Cavaliero,  non  me  ne  farò  punto  schifo; 
anzi,  come  da  lui  provocato,  farò  a  ferro  ammolato. 

E'  promette  bene  di  dover  osar  molta  modestia,  e  di  sin^ 
caramente  aver  a  dir  la  sna  opinione,  dannando  chi  fa 
altramente:  e  mostra  di  abborrire  la  acerbità  usata  (come 
bo  dello  )  fra  il  Caro>  ed  il  Caslelvetro  ;  poi  mena  la  lin- 
gua, e  la  penna  a  traverso,  senza  guardare  ad  amici,  o 
a  nimici.  Ed  appassionatissimo  si  fa  conoscere,  secondo  sa 
che  a  propri  luoghi  si  farà  manifesto.  Vero  è  che  da  chi 
difende  il  torto,  cosi  ordinariamente  si  suol  fare.  Già  è 
qualche  anno  che  io  per  ordine  del  Cardinale  Alessandri- 
no, che  fu  poi  Papa  Pio  Quinto,  risposi  ad  un  libretto  in- 
titolato Apologia  Angliea$ia;  nome  fermamente  modestissi- 
mo; poi  in  effetto  era  una  acerbissima  invettiva  conlra 
il  Papa,  e  contra  la  Chiesa  Cattolica*  E  così  usano  di 
far  gli  Eretici.  Ed  in  questo  genere  questa  del  Varchi 
si  può  dirittamente  appellare  Eresia;  che  egli  vuol  pur 
mantenere  ostinatamente  una  opinion  contraria  alla  ae- 
rila. Sicché  pur  conlra  Erfstici  sono  destinato  io  a  do- 
ver combattere  ;  contra  nimici  della  fede  ;  de*  quali  è  fatto 
proprio  nome  il  nome  della  Eresia;  contra  destrutlori  delle 
leggi  della  Cavalleria ,  e  contra  vituperatori  di  questa  lin- 
gua che  propriamente  è  un  vituperarla,  il  voler  levarle  il 
nome  da  tutta  Italia ,  per  darglielo  da  una  particular 
città. 

Ora,  per  dare  alcun  principio  a  trattar  di  quello  che 
bo  da  ragionare,  la  differenza  è ,  se  questa  nostra  lingua , 
rd  tspezialment^  quella  colla  quale  scriviamo,  dir  si  deb- 
bia italiana^  o  Ftorenttita.  Questa  è  la  nostra  contesa.  Che 
non  è  alcun  che  dica,  la  lingua  che  si  parla  in  Toscana, 
non  esser  Tosca:  né  quella  che  si  parla  in  Fiorenza ,  non 
esser  Fiorentiua.  Che  la  lingua  eziandio  di  Lombardia ,  si 
chiama  Lombarda  ;  e  quella  di  Melano,  Melanese;  quella  di 
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Ruinagaa,  Romagniuola;  e  quella  di  Bologna,  Bolognese;  e 
cosi  le  allre.  Di  quella  si  parla,  nella  quale  scrivono  talli 
gli  uomini  di  iutte  le  regioni  d'  Italia  che  studiano  di  leg- 
giadramente scrivere.  Di  questa,  danna  me  il  Varchi,  che 
io  la  chiamo  Italiana;  e  mi  danna  del  modo  da  me  tenuto 
nello  scrivere.  E  io  nella  risposta  allargandomi,  difenderò 
la  mia  opinione,  e  mostrerò  come  egli  sia  buon  maestro 
di  scrivere;  e  questo  sarà  II  primo  capo.  Dappoi  tratterò 
della  lìngua,  ed  insieme  mostrerò  come  egli  sappia  bene 
usar  quella  lingua,  la  quale  esso  vuole  che  sìa  tutta  sua. 
E  seguirò  mostrando  la  confusion  delle  sue  ragioni,  e  alle- 
(;azioni,  e  come  dallo  scriver  di  Ini  medesimo  sia  approva- 
ta la  mia  opinione. 

CAP.    L 

Del  mal  modo  che  tiene  il  Varchi 

neUo  scrivere. 

* 

rrimicramcnte  io  non  so  se  io  abbia  mai  vedalo  Dia- 
logo meo  leggiadramente  (  per  parlar  con  modestia  )  da 
scriUore  alcuno  introdotto,  di  questo  suo  Ercolano.  Egli  Et 
una  ragonanza  di  persone,  le  quali  hanno  da  desinare  in- 
sieme in  casa  di  un  Don  Vincenzio  Borghini;  il  quale 
parlando  con  un  M.  Lelio  Bonsì,  dice  :  M.  Lelio  mio  caro, 
desinato  che  averemo,  e  riposaticialquantOf  potrete  cominciar 
senza  altre  scuse  e  cerimonie  ;  che  vi  so  dir  che  avete  gk 
S6  ascoltatori  non  solamente  benevoli^  ma  attenti,  e,  per  con- 
seguente, docili.  Risponde  M.  Lelio  :  Quando  le  parrà  ttmr 
pò,  V.  S.  mi  accenni;  che  io  di  tutto  quello  che  saprò^ 
o  potrai  non  sono  per  mancare;  checché  avvenir  me  ne 
possa,  0  debba:  e  seguita  inconlanente  Don  Vincenzio  a 
dire:  ilf.  Lelio,  le  nostre  vivande  non  sono  state  né  tanle^ 
né  tali  :  e  voi  insieme  con  questi  altri  di  quelle  poche ,  e 
grosse,  avete  si  parcamente  mangiato.  Che  io  penso  che  né 
f>oi,  né  eglino  abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramente;  pere 
potete,  quando  cosi  vi  piaccia,  cominciare  a  vostra  posta. 
Questo   e  tutto  suo  testo  ;  la  tessitura  del  quale  a   me 
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sembra  che  sia  assai  male  ordila  ;  che  dopo  ater  par- 
lato di  dofer  desinare,  e* doveva  por  trametter  parole, 
e  tempo,  per  mostrar  che  desinato  avessero....  e,  se  pur 
non  gii  voleva  lasciar  riposare,  poteva  far  che  M.  Lelio 
ooUo  stecco  in  bocca  cominciasse  a  ragionare. 

Poi  che  forma  di  parlare  ò  quella  ?  Le  nostre  vivande 
non  sono  state  né  tantei^  né  taU^ch*  io  penso.  Esamini  ben 
chi  legge,  a  qual  parte  delle  parple  che  segnano,  appic- 
car si  possono  quelle  prime:  le  nostre  vivande  non  sono 
state  né  tante^  né  tali.  Da  dire  era,  per  mio  parere  :  Le 
nostre  vivande  sono  state  tali^  e  voi  di  qtéelle  avete  si  par- 
camente mangiato y  ch'io  penso;  e  quel  che  segue:  ovve- 
ro :  Non  sono  state  né  tante  r  né  tali^  che  né  voi,  né  gli 
altri  abbiano  bisogno  di  rìposarst.  Così,  dico,  o  cosi  fatta- 
mente, era  da  legare  insieme  quel  testo.  Ma  di  cosi 
fatte  costruzioni  6  pieno  quel  libro;  e,  se  nel  prin- 
cipio del  cammino  egli  inciampa,  avvisi  ogniuno  quello 
che  egli  facci^  a  lungo  viaggio.  Queste  non  sono  formo 
da  mettere  in  iscritture:  e,  se  pur  altri  volesse  che 
questo  fosse  scrivere  Fiorentinamente,  agevolmente  po- 
trebbe esser  conceduto  da  chi  fa  professione  à' ItaUca- 
mente  scrivere. 

Queir  uso  ancor  di  dir  F.  S.  e  F.  R.  S.  come  egli 
fa  in  quel  libro,  mi  pare  assai  disdicevole.  Ho  errato; 
anzi  bene  vi  sta,  acciocché  questa  colle  altre  sconvene- 
volezze si  confaccia. 

Aggiungasi,  che  quel  Dialogo  ò  maggior  che  mezzo  il 
Decamerone,  ed  egli  lo  introduce  per  un  ragionamento 
di  un  dopo  desinare,  avanzando  ancor  buona  pezza  di 
giorno.  Io  quel  mio,  che  pur  dianzi  mandai  in  luce  sotto 
il  nome  del  Gentiluomo,  lo  divisi  in  tre  libri,  avendo  pur 
rispetto  di  non  uscir  della  proporzione;  che  il  ragiona- 
mento troppo  non  eccedesse  quel  tempo,  nel  quale  si  di- 
ceva, quelle  cose  esser  state  ragionate.  E  Cicerone  divise 
il  suo  Dialogo  deir Oratore  in  tre  non  grandi  libri,  e 
le  Questioni  Tusculane,  in  cinque.  £d  ogniun  di  que*  vo- 
lumi tutto  insieme,  è  minor  deir  Ercolano.  Ma  e  Platone 
f;omparte  i  ragionamenti  della  Repubblica  in  dicci  libri: 
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e  quelli  delle  Leggi,  in  dodici  ;  né  gli  uni ,  né  gli  allri 
non  arrivano  alla  grandezza  dell'uno,  e  solo  copioso  Dia* 
logo  del  Varchi.  E,  fermamente,  se  egli  fatto  ne  avesse 
cinque  parti,  non  ve  ne  sarebbe  stata  veruna  che  slata 
27  non  fosse  maggiore  di  ogni  libro  de*  Dialoghi  che  bo  no- 
minati» Non  sono  io  cosi  severo  Censore»  che  io  voglia 
dar  la  misura  a'  Dialoghi  coiroriuolo,  nò:  ma  il  dar 
per  ragionamento  di  un  dopo  desinare,  la  lettura  di  quattro, 
o  di  cinque  giorni ,  è  pur  soverchio.  Leone  Ebreo  scrisse 
que'suoi  tre  Dialoghi  di  Amore,  de'  quali  il  secondo  è 
per  due  volte  grande  come  il  primo:  e  il  terzo  è  per 
due  volle  come  il  secondo,  ed  è  dì  lunghezza  fastidiosa. 
E  pur  questo  del  Varchi  è  più  di  un  terzo  maggicHre 
di  quel  lunghissimo  di  Leone.  Il  terzo  Dialogo  del  Bembo 
della  Volgar  lingua  può  esser  grande  quanto  i  due  primi 
insieme  :  ma  egli  accortosi  della  soverchia  lunghezza,  come 
fu  al  mezzo  del  ragionamento,  fece  apparire  i  lumi,  e 
cosi  fu  seguitato  il  parlare  in6no  ad  or{i  di  cena.  Ed 
Istato  essendo  di  Decembre,  e  cenandosi  in  Vinegia  tar* 
dissimo,  il  Dialogo  al  tempo  venne  ad  esser  proporzio- 
nato. Quello  veramente  del  Varchi  é  tre  volte  grande 
quanto  è  quello  ;  il  quale  dir  si  può  che  dal  Bembo  di- 
viso fosse  in  due  ragionamenti. 

Appresso,  ò  quel  Dialogo,  con  una  nuova  foggia,  di- 
viso in  capitoli,  e  nel  fine  di  ciascun  capitolo  tocca  a 
parlare  al  Conte  Cesare  Ercolano  (  che  è  quegli  con  cui 
egli  ragiona,  e  da  cui  ha  dato  il  nome  al  Dialogo  )  ,  e 
la  domanda  sua  serve  per  domanda,  e  per  titolo  del  Ca- 
pitolo, con  aggiungervi  poi  primo,  secondo,  e  ierzo  que- 
sito; che  è  (  per  parlar  liberamente  )  una  goflèria  ;  e  tanto 
più,  quanto  alle  volte  quel  titolo  star  non  può  per  do- 
manda, 0  interrogazione,  o  quesito,  come  egli  dice,  par- 
lando a  modo  suo.  Ma  chi  vuol  beue  intender  questa  cosa, 
pigli  quel  libro  in  mano,  e  cerchi  i  principi  di  que'ca- 
pitoli. 

Or  che  dirò?  che  egli  fa  quel  che  M.  Lelio  in  ecci- 
tando il  Dialogo,  comincia  a  parlar,  coftit  cffMe, e  fuelfa/- 
tro  rispose  :  e  poi  che  cosi  ha  consumate  più  di  due  graa 
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c«rte,  «oggiQDge  :  Ma  io,  Lelio,  ho  pematOf  per  fuggir  fa- 
siidio,  di  ragùmixrvit  come  ie  essi  fossero  presenti.  Nuovo 
Diodo  da  introducer  Dialoghi,  né  so  se  osato  da  persoua 
che  abbia  saputo  che  sia  scrivere  ^ 

E  dove  lascio»  che  il  titolo  di  quel  libro  è  delle  Lin- 
gue, e  io  particolar  della  Toscana ,  e  della  Fioreotioa  : 
e  per  totto  qoel  Dialogo  egli  protesta  dì  oon  voler  parlar 
delio  scrìvere»  ma  solameote  delle  Lingue:  ed  il  proemio 
tratta  della  eccelleoza  dello  scrivere?  Questo  non  è  al- 
tro, che  prometter  cosa  che  far  non  &  vuole.  Sicché  dir 
si  può  bene  che  il  proemio  attaccato  a  quel  Dialogo ,  o 
quel  Dialogo,  o  quel  Dialogo  attaccato  a  quel  proemio, 
vi  sta  a  pigione,  e  che  vero  sia  che  egli  per  quel  Dia- 
logo faccia  professione  di  non  voler  parlar  dello  scrivere, 
avendo  egli  questa  cosa  delta  da  principio,  torna  a  dire 
alle  facce  ìSk.  Io  vi  ho  detto  che  voglio  ragionare  oggi 
del  favellare,  e  dello  scrivere:  e  ciò  replica  alle  210,  alle 
243,  e  alle  250.  Consideri  .ogniuno,  se,  quando  scrisse  il  ts 
proemio,  si  ricordava  di  quello  che  detto  aveva  nel  li- 
bro: 0  se,  scrivendo  il  libro,,  sì  ricordava  del  proemio. 
Ma  Dolisi  aocora  questa  altra  sua  imprudenzia.  Dove  io 
ho  parlato  del  nome  di  questa  lingua,  ho  parlalo  della 
linì^ua  delle  scritture:  «d  egli  dice  non  voler  parlar  se 
non  del  favellare;  ed  entra  in  querela  con  me  di  quello 
che  egli   protesta  di  non  ne  voler   parlare. 

Sarebbono  per  avventura  queste  cose  da  comportare; 
e  da  scusare  tali  inavvertenze,  se  quello  fosse  stàio  un 
Dialogo  poco  avanti  principiato,  e  dod  riveduto.  Ma  per 
quello  che    egli  medesimo  oe  ha  lasciato   memoria    nel 

i.  Il  dir  Nuovo  modo  e  non  prima  usalo  da  valenti  Mcritlori  non 
Tale  per  giusto  argomento  di  censura,  polendo  una  cosa  esser  nuora 
é  inutata  ed  esser  bella  e  usabile ,  come  appunto  mi  riesce  questa. 
Ma  in  ciò  non  ha  merito  II  Varchi  come  d' inyenlore,  ma  solo  quello 
d'imitatore,  giacché  cosi  ha  proprio  fatto  e  detto  Cicerone  nel  bellis- 
simo Dialogo  delV  Amicizia,  •  lo  ha  bene  avvisato  II  Botlarl ,  come 
si  può  vedere  nella  Nota  i  della  pag.  22.  Ma  tutte  le  precedenti  Cen- 
sore del  Muzio  al  Vardìl  mi  paiono  mollo  argute  e  di  malagevoi  cou-^ 
(ulazione. 

La  Vìrchina  ss 
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principio  del  quinto  Quesito,  fu  de  gli  anni  ben  died 
9vanti  la  sua  morte  :  e  (  secondo  che  fanno  fede  ì  Gìuod 
che  lo  stamparo)  ultimamente  fu  da  lui  emendato,  e  ri- 
corretto, e  con  molta  affezione  raccomandato  a'  suol  a- 
mici.  Né  intendo  che  ciò  fosse  per  altro  che  per.'aTerft^ 
egli  fatto  grande  stima  ;  e  per  desiderare  che  fosse  man- 
dato in  luce.  Tanto  sia  dotto  della  composizione  di  quel 
libro.  Passiamo  ora  al  soggetto  del  nome  della  lingua,  lo 
andrò  segnando  ne'  margini  le  facce  dove  sono  le  cose 
alle  quali  rispondo. 

GAP.    II. 

Proposte  del  Varchi,  tra  le  quali  ne  sono  parte 
impertinenti,  e  parte  non  vere. 

Volendo  egli  trattar  come  appellar  si  debbia  quesUi 
Po.  nostra  lingua,  dice  che  il  Bembo  la  chiama  Fiorentina^ 
M.  Claudio  Tolomei,  e  il  Dolce,  Toscana,  M.  Gio.  Giorgio 
Trissino,  e  io,  Italiana;  e  poi  con  molti  discorsi  entra  a 
ragionare,  e  fa  alcuna  volta  dire  al  Conte  delle  cose,  come 
state  dette  da  noi,  che  sono  finte  da  lui,  per  far  colle  ri- 
sposte sue  parer  buone  le  sue  ragioni ,  e  che  noi  dicbia- 
mo  cose  impertinenti  :  e  cosi  giostra  contra  maschere  fatte 
da  se. 

Recita  ancora  delle  cose  da  altrui  dette  o  disavveduta- 
mente, 0  ignorantemente,  sopra  le  quali  si  fa  Cavaliere  ;  e 
io  non  intendo  di  combatter  per  ogniuno.  Anzi  a  me  ba- 
sterà difender  me,  confonder  le  sue  ragioni,  e  dimostrar  che 
questa  lingua^,  direttamente  Italiana  ha  da  essere  appellata; 
e  che  non  è  vero  quello  ciie  altri  dice,  che  a  bene  scrivere 
sia  bisogno  di  esser  nato,  o  allevato  in  Fiorenza,  o  in  To- 
scana; che  quanto  a  quello  che  il  Varchi  si  affanna  per 
mostrare  che  i  non  Toscani,  o  pur  I  non  Fiorentini ,  non 
|)ossono  pronunziar  le  voci  Fiorentinamente,  non  aveva  me- 
stieri di  tante  parole;  che  da  noi  si  confessa  che  siamo  cosi 
poco  atti  p  pronuuziar  la  loro,  come  essi  la  nostra  farellay 
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ila  di  questo  non  ho  mai  dispalato  :  e  so  che  anche  fra  t4 
k>ro  Toscaoi  da  uua  ad  altra  città  vi  è  tanta  differenza, 
quanta  è  per  avventura  dalla  Lombarda ,  o  dalla  Roma- 
guiuola,  alla  Toscana.  Ma  lo  scriver  non  consiste  nella 
pronunzia.  Né  credo  che  Virgilio,  né  Catullo,  i  quali  non 
erano  né  nati,  né  allevati  in  Roma,  cosi  bene  pronuncias- 
sero la  Tavella  Romana,  come  facevano  i  pescivendoli,  o  i 
più  vili  artefici;  e  facevano  nella  Romana  lingua  più  loda- 
ti versi,  che  tutti  i  più  nobili  Romani  nati,  e  nutriti  in 
Roma. 

Or  seguitando  il  nostro  suggetto;  dice  egli  primiera- 
mente che  fra  noi  tutti  siamo  in  concordia,  che  le  lingue  >^s* 
debbono  pigliare  i  nomi  da  que'  luoghi  dove  elle  natural- 
mente sì  favellano;  e  che  gli  scrittori  primieri  di  qua- 
lunque lingua,  dair  uso  di  coloro  che  la  favellano,  trassero 
le  loro  scritture  ;  che  Dante ,  il  Petrarca ,  e  il  Boccaccio 
siano  se  non  di  tempo,  almeno  dì  eccellenza  i  primi  scrit- 
tori che  nella  lingua  Volgare  sì  ritrovano;  che  come  la 
Toscana  é  la  più  bella  di  tutte  le  lingue ,  così  la  favella 
Fiorentina  sìa  di  tutte  le  altre  Toscane  la  più  leggiadra^ 
e  che  questa  lìngua  si  possa  largamente  nominare  Volgare, 
0  la  lingua  del  Si,  ma  non  Corlegiana  ;  e  che  siccome  la 
Italia  é  una  Provincia  che  contiene  molte  regioni,  cosi  la 
Italiana  lingua  sia  un  genere  che  in  se  contenga  molte 
spezie,  e  ciascuna  spezie  molti  individui. 

In  tutte  queste  cose  dice  egli  che  tutti  noi  convenìmo; 
il  che  non  so  quanto  sia  vero;  anzi  pur  so  che  non  é  vero. 
Quanto  ai  primo  capo^  non  contraddico*  Al  secondo  vera- 
mente, che  gli  scrittori  tratto  hanno  le  scritture  dair  uso 
di  coloro  che  le  favellano,  non  so  quanto  convegniamo  in- 
sieme; che  Tuso  delle  lingue  é  molto  maggiore  nella  rozza 
plebe,  e  ne* contadini,  quanto  più  sono  essi  che  non  sono 
i  nobili;  e  più  sono  eziandio  i  nobili  ignoranti  che  i  let- 
terati: e,  per  conseguente,  molto  più  sono  quelli  che  pog- 
gio favellano:  e  gli  scrittori  tratte  hanno  le  loro  scritture 
non  dal  comune  uso  del  vulgo,  ma,  con  elezione,  dalle 
bocche  di  coloro  che  meglio  favellavano,  e  pensatamente  le 
hanno  mandate  alla  posterità,  e  quale  senza  giudicio  fatta 
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ha  (  come  si  dice  )  di  ogni  erba  fascio ,  è  conosciaio  per 
meco  le^iadro  scrittore  ;  e  chi  Tara  comparazione  da  Dante 
ai  Petrarca ,  ne  conoscerà  la  differenza. 

Al  terzo  capo  non  ho  che  replicare  in  contrario,  se  non 
che  se  altri  scrittori  sono  stati  più  antichi  che  i  Toscani,  o 
i  Fiorentini,  a  scrivere»  non  so  perchè  vogliano  rubar  la 
lingua  a' primi  autori,  e  darla  a  chi  è  venuto  dappoi.  Che 
la  favella  Fiorentina  sia  la  più  leggiadra  fra  le  Toscane,  non 
ho  mai  consentito:  né  credo  che  la  Toscana  in  generale, 
né  r  Italia  vi  consenta:  anzi  ne  sono  securo.  E  tanto  sono 
io  lontano  da  questa  opinione,  che  ho  la  lingaa  del  popolo, 
dal  quale  vuole  egli  che  ella  s* impari,  per  la  più  noiosa, 
e  per  la  più  spiacevole  di  forse  quale  altra  sia  in  città 
d*  Italia,  a  chi  la  sente  favellare.  Mi  maraviglio  bene  dì  si 
so  folle  suo  ardimento,  di  dire  che  fra  noi  siamo  in  concordia 
23S.  della  più  bellezza  dolla  lingua  Fiorentina ,  avendo  egli  in 
questo  suo  libro  recitato  che  il  Vellulello  ha  lasciato  scritto 
che  gli  averia  dato  il  cuor  di  provare  colla  favella  mede- 
sima della  città  di  Fiorenza,  l'idioma  Fiorentino  in  sé  esser 
pessimo  di  tutti  gli  altri  Toscani.  Come  siamo  adunque 
tutti  in  concordia  ?  Mirabir  uomo,  si  fa  pur  lecito  di  dir  le 
belle  cose  ! 

Air  ultimo  rispondo,  che  non  ho  la  Italia  per  provincia; 
che  Provincie  chiamate  furon  da'  Romani  i  paesi  che  fuori 
d'Italia  furono  da  loro  conquistati. 

Né  ho  che  la  lingua  Italiana  sia  genere  nel  modo  che 
egli  la  fa,  comparandola  ad  animale,  che  é  genere  genera- 
lissimo ;  e  genere  generalissimo  é  lingua,  e  lingua  Italiana 
sotto  quel  genere  è  spezie,  come  la  Latina,  la  Greca,  la  In- 
glese, e  la  Tedesca. 

CAP.    III. 

Che  k  lingìte  da  individui  non  hanno  da  prendere  il 
nome^  ma  dalk  regioni  dove  $i  parlano. 

impertinentemente  tratta  il  Varchi  questo  soggetto, 
comparando  genere  di  sostanza  con  genere  di  accidente;  che 
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animale  è  sostanza,  e  lingue  é  accidente.  Doveva  egli,  che 
faceva  il  Filosofante*  ragionar  dì  questa  materia  :  Come  a 
dir  fra  ie  diverse  maniere  de' colori:  Colore  è  il  genere;  se 
di  spezie  di  cohri  si  parlerà,  si  dirà  color  verde^  color  ver* 
miglio^  color  giallo^  e  cosi  gli  altri  :  né  si  avrà  bisogno  di 
venire  ad  alcun  particolar  di  dir  panno  verde  ^  seta  venni- 
gUa,  fiore  giallo:  che  in  dicendo  verde,  vermiglio,  e  giallo  si 
sarà  inteso  il  colore.  Cosi  di  Ungue  ragionandosi ,  essendo 
lingua  il  genere,  per  intender  di  qual  lingua  si  parli ,  si 
dirà  lingua  Ebrea,  lingua  Arabica,  lingua  ftalica,  per  aver 
scritto,  o  scrivere  in  quelle  scrittori  Ebrei,  Arabi,  e  Italiani. 
E  quantunque  in  quelle  regioni  per  diverse  città  sia  stata, 
o  sia  qualche  diversità  di  parlari,  pur  dal  tutto  insieme,  e 
non  da  parte  alcuna  si  sono  nominate  le  lingue.  Da  tutta 
Italia,  e  non  da  una  parte,  né  da  una  particella  ha  da  esser 
nominata  la  nostra  lingua.  E  se  dir  si  volesse  che  la  lin- 
gua Latina  fu  pur  nominata  da  una  parte  d' Italia,  fu  per- 
chè in  solo  Lazio  ella  era  in  uso*  E  sappiamo  che  la  lin- 
gua di  Toscana,  che  pur  confinava  col  Lazio,  era  diversa 
dalla  Latina ,  e  i  popoli  delle  altre  parti  ancora  avevano 
diverse  lingue:  onde  appresso  Livio  si  legge  che  nel  tradi- 
mento di  Mezio  Tulio,  avendo  con  alta  voce  detto  di  averla 
egli  mandato  perchè  alle  spalle  ferisse  i  Fidenati,  da  molli 
di  loro  fu  inteso,  per  esser  fatti  Coionia  di  Romani;  il  che 
vuol  dir  che  avevano  lingua  diversa.  Il  far  Fiorenza  indi« 
viduo,  e  sotto  nome  d' indivìduo  applicarle  la  lingua  dì 
tutta  Italia  per  pròpria  lingua,  è  fallacia,  e  sofisteria.  Per  bi 
individuo  si  potrebbe  metter  Fiorenza ,  e  ogni  altra  città 
ad  uno  altro  proposito,  come  se  di  Africa  alcuno  volesse 
passare  il  mare,  domandato  dove  intendesse  andare ,  po- 
trebbe dire,  in  Italia:  in  qual  parte?  In  Lombardia,  o  in 
Toscana.  A  qua!  città?  A  Melano*  o  a  Fiorenza.  A  questo 
modo,  di  città  si  favellarebbe,  come  d'individuo;  ma  come 
di  lingua,  è  una  vanità;  che  in  due  maniere  si  possono 
intendere  le  città;  e  l'una  è  gli  edifici  cinti  di  mura,  e  di 
fosse  ;  onde  diciamo  Melan  grande^  e  Fiorenza  bella  :  V  al- 
tra, la  ragunanza  de  gli  abitatori ,  che  sono  Melanesi ,  e 
Fio^ntini.  Quelle  non  parlano,  e  sono  individui,  ciascuna 
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bDo  :  e  questi  parlano,  e  sodo  molti  fndkìdai,  de'  qaali  tìé-^ 
scuno  ha  ana  diversa  favella,  come  diversi  sono  i  volti  loro* 
Sicché  se  da  grindividui  vorremo. dare  i  nomi  alle  lingue^ 
tante  saranno  le  lingue,  quanti  sono  gli  uomini  che  par- 
lano al  mondo.  Non  Voglio  già  dir  che  anche  Tra  gli  scrit* 
tori  non  sia  diversità  dì  lingua  ;  che  altra  è  quella  di  Ci- 
cerone, altra  quella  dì  Apuleio ,  altra  quella  del  Boccaccio, 
e  altra  quella  del  Polifllo.  Ma  e  quelli  pur  sono  nomi- 
nati scrittori  Latini ,  e  questi  hanno  da  esser  appellati 
Italiani. 

Che  invidia  è  questa  di  Toscani ,  e  dì  Fiorentini ,  non 
voler  che  la  lingua»  della  qual  fanno  professione,  sìa  ono- 
rata? che  pur  più  onorevole  è  il  titolo  da  tutta  Italia, che 
da  una  regione,  o  da  una  città.  Che  avarizia  è  questa,  non 
voler  che  altri  partecipi  di  un  hene  che  tanto  più  si  fa 
maggiore,  quanto  più  si  comunica  ?  ma  in  questo,  dì  che 
sono  avari,  fanno  danno  a  se  stessi  ;  che  mentre  sì  persua- 
dono che  noi  participar  non  ne  possiamo,  a  lor  ne  rimane 
la  minor  parte.  Che  superbia  è  questa,  persuadersi  di  sa* 
per  soli  scrivere  in  quella  litigua,  che  anche  dalle  straniera 
nazioni  può  essere  appresa,  secondo  che  già  sì  fece ,  e  si 
fa  tuttavia  della  Greca,  e  della  Latina;  della  Francese,  e 
della  Spagnuola  ;  della  Turchesca,  e  della  Arabesca.  E  in 
tanto  è  questa  lingua  comunicabile  alle  altre  nazioni ,  che 
non  solamente  la  imparò  il  Forlunio,  il  quale  fu  Schiavo- 
ne,  ma  fu  il  primo  a  scriverne  regole,  e  ad  insegnarla  ai 
Toscani,  e  a'  Fiorentini  ,  e  aperse  la  strada  al  Bembo  e  a 
gli  altri  che  dappoi  ne  hanno  scritto  ;  e*  Fiorentini  né  pur 
sapevano,  né  volevano  consentir  che  di  questa  lingua  vi  a- 
vessero  da  esser  regole.  Ma  in  questo  che  ho  detto,  si  è 
verificato  quello  dì  Dante  : 

Superbia,  Invidia,  ed  Avarixia  sono 
Le  tre  fattile  e'  hanno  %  cori  accesi. 

La  lingua  degli  scrittori,  della  quale  ho  parlato,  e  parlo 
io,  é  quella  che  universalmente  per  tutta  Italia  viene  inte- 
sa; é  quella  nella  quale  tutti  gli  uomini  che  fanno  pro« 
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fefsione  dì  scrivere,  si  affaticano  di  esprimere  ì  loro  con- 
ceiiì.  a  questa  da  quel  tutto,  ove  ella  si  stende,  ha  da 
preodere  il  oome,  come  sigooreggìante  io  tutte  quelle  re* 
gioni. 

Ma  si  troTa,  dice  il  Varchi,  che  anche  la  lingua  Latina 
è  stata  appellata  H<mana:  si  trova  ;  ma  non  si   trova  che  w% 
alcuno  abbia  presa  questa  ostinazione  di  voler  che  ella  si 
chiamasse  Romana:  e  che  rifintasse  il  nome  di  Lazio.  E 
pochi  sono  quegli  esempi  che  egli  allega,  comparati  a  quelli 
dove  ella  ò  chiamata  Latina  (  benché  egli  finga  altramente), 
come  ben  sa  chi  ha  rivoltati  ì  libri  Latini  :  e  l' esempio , 
che  mi  é  venuto  alle  mani,  di  Livio  dice,  sapevatno  Latino. 
Né  dirà  alcuno  che  più  scrittori  abbiano  chiamata  questa 
lingua  Fiorentina^  che  ItaKana.  E  questo  confessa  il  Varchi  27a, 
medesimo  dicendo  che  di  quanti  egli  ha  letto,  non  si  trova 
chi  Fiorentina  l'abbia  chiamata»  se  non  il  Bembo.  E  meno 
dirà  alcuno  che  più  onorevole  sia  chiamarla   Fiorentina^ 
che  ItaKana  ;  salvo  se  egli  perduto  non  ha  II  cervello.  Poi 
tanta  è  la  nobiltà  della  città  Bomana^  che  fta  più  onore 
a  quella  lingua  esser  detta  Romanay  che  Latina.  E  pur  Ro- 
mani di  chiamarla  Latina  non  si  vergognano.  Ma  il  Boc- 
caccio ha  detto  che  scriveva  in  volger  Fiorentino.  Lo  ha  detto 
sì,  ma  perchè?  per  parlar  umilmente  delle  sue   scritture; 
tenendo  ad  inrerir,  che  quantunque  egli   umilissimamente 
scrivesse,  non  gli  mancavano  persecutori.  E  che  quello  che 
dico  io,  sia  vero,  a  chi  legge  con  giudicio  le  Novelle,  age^ 
voi  cosa  fia  ad  intendere  che  non  cosi  umile  è  dapertutto 
lo  stilo  di  quel  libro;  siccome  mi  ricordo  aver  già  notato 
nella  lettera  scritta  al  Cesano,  e  al  Cavalcanti ,  alla  quale 
mi  rimetto:  oltra  che  egli  alcuna  volta  (  parendo  a  lui  forse 
di  così  ben  servare  il  decoro  delle  persone  )  ha  parlato  più 
plebeiamente,  che  a  grave  scrittore  i^on  si  conviene. 
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CAP.    IV. 

-     Chi  U  lingue  pur  dalle  naxioni  hanno  da  prendere 
i  nomi;  $  della  aeiervaxion  dello  scrivere. 

JLe  regole  delle  lingue  da  prender  non  si  hanno  da 
esempi  di  animali,  né  per  legge  d'indivìdui;  ma  da  esempi 
di  altre  lingue  :  né  in  altra  guisa  si  ha  da  parlar  della  no- 
stra.  La  lingua  Ebrea  non  prese  il  nome  dalla  Città  di 
Jerusalem  ;  e  por  non  Tu  Jerosalem  inferiore  a  Fiorenza. 
Quella  degli  Assiri  non  lo  prese  da  Babilonia;  e  non  fu 
Babilonia  inferiore  a  Fiorenza,  L' Africana  non  lo  prese  da 
Cartagine;  né  fa  Cartagine  inferiore  a  Fiorenza.  La  More- 
sca non  lo  prese  dal  Cairo;  e  non  é  il  Cairo  inferiore  a 
Fiorenza.  La  lingua  Greca  non  fu  nominata  da  alcuna  delle 
famose  Città  di  Grecia  ;  e  pur  ne  furono  delle  Reali ,  e 
di  polenti  Repubbliche,  e  non  inferiori  a  Fiorenza.  La 
lingua  Tedesca  non  ha  preso  nome  da  alcuna  delle  nobi- 
lissime ed  Imperiali  Città  di  Alamagna .  Né  la  Spagnuola  » 
da  alcuna  di  quelle  di  Spagna  ;  e  pur  nell*  una,  e  nelF  altra 
regione  vi  sono  Città  non  inferiori  a  Fiorenza.  La  Fran- 

^  cesca  non  lo  ha  preso  da  Parigi  ;  e  non  é  Parigi  infe- 
riore a  Fiorenza.  La  Portoghese  non  lo  ha  preso  da  Li- 
sbona ;  né  Lisbona  é  inferiore  a  Fiorenza.  Né  Londra  pre- 
same di  chiamar  la  lingua  d'  Inghilterra,  Londrina;  e 
non  é  Londra  inferiore  a  Fiorenza.  Di  tante  Città  no- 
bilissime che  slate  sono,  o  sono  a  Fiorenza  o  superiori, 
o  non  inferiori  ;  non  ve  ne  ha  veruna  che  slata  sia  (  dirò 
cosi,  per  non  dir  peggio  ) ,  cotanto  ardita  che  in  parti- 
colare si  abbia  voluto  usurpare  il  nome  di  alcuna  lingua; 
e  Fiorenza  spia,  e  i  soli  moderni  Fiorentini  vogliono  presu- 
mer ch'ella  da  loro  abbia  da  prendere  il  nome,  quasi 
come  ella  così  abbia  da  divenir   più  onorevole.  E  odasi 

^^^  a  questo  proposito  quello  che  ne  dice  il  Censor  Varchi, 
Che,  se  fosse  stato  a  /ut,  avrebbe  confortato  chi  può  ciò  fare, 
che  non  solo  a'  Toscani  concedesse,  ma  eziandio  a  tutti  §U 
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Italiani  il  nume  della  lingua  Fiorentina  ;  solo  che  essi  co- 
tal  bene^cio  da  lui,  $  dalla  Città  di  Fiorenza  riconoscesse- 
ro. Della  qua!  cosa  noo  so  che  altra  pia  dir  si  possa  vana; 
per  QOQ  le  dar  nome  di  sciocca.  Adunque  per  dover  bene 
scrivere  in  una  lingua,  è  di  mestieri  averne  privile{^io 
da*Prencipi?  Non  si  sa  che  né  Virgilio,  uè  altri  scrtltorì 
avessero  privilegi.  Adunque  non  si  può  dir  che  Latina- 
mente scrivessero  ?  Chi  sa  scrivere  in  una  lingua ,  non 
ha  bisogno  di  privilegio;  e  chi  noit  Sa,  ii  prKilegio  non 
io  Tara  sapere.  E  qual  Prencfpe  a  tali  ne  desse  privile- 
gio, mostrerebbe  aver  poca  cognizion  di  quella  lingua. 
Sicché  prudentissimo  consigtio  stato  sarebbe  quello  dei 
Varchi. 

Io,   per  dir  di  me,  non  soìametife  don  vorrei  questo 
privilegio»  anzi   mi  riputerei  ingiurfa  ehe  altri  dkeflse  die 
io  Fiorentinamente  scrivessi.   Me  ne  allontano   io  quavilo 
più   posso  dallo  scrivere  in  lingua  Fiorentinsr  ;  né  di  qcielki 
fui   mai  studioso.  Già  tempo  fu  che  se  io  avessi  avuta 
una  parola  noe  dico  Fiorentina,   ma   comfUne  aUa   To- 
scana sola,  e  un^ altra  comune  a  fatta  Italia,  anteposta 
avrei  la  pura   Toscana;  e  ciò   non    farei    ora,    essendo 
mia  intenzione  di   scrivere  non  a^ Toscani  soli,  na  a  tutto 
le  persone  d'  Italia. Quando  io  era  in  altra  età,  io  leg- 
geva  i  libri  Toscani,  e  spezialmente   il  Boccaccio,  corno 
discepolo  ;  e  aveva  per  buono  tutto  quello  che  io  vi  tro- 
vava scritto:  e  perciò  mi    è  forse    alcuna    volta    uscita 
dalla  penna  qualclie  parola  che  ora  noo  no  lascerei  u^re. 
Che  anche  ne*  migliori  scriltori  tt uovo  di  quelle  cose  che 
mi   offendono  (  non  ne  eccettuando   pur  il  Petrarca  ) ,  e 
vo  sciegliendo  quelle  che  giudico  esser  migliori  ;  non  dico 
come  Virgilio  da  honìo,  ma  coaw  rose  da  spine;  e  colla 
osservazion  di  quelle  regole, che  da  loro  s' imparaiio,  vo 
notando  come  bene  sappiano  usar  la  Hngna  coloro  elio 
ne  vogliono  esser  maestri;  e,  come   quegli  altri  i  ^aii 
duMibri  fanno  professione  di  averla  appfesa;  e.  se   vo- 
glio dir  i)  vero,  e  negli  uni,  e   negli  altri  desidero  di 
molte  cose.   Non  dico  in   tutti,  na   in  poco  meno  che  in 
tutti.    In   somma  voglio  dire  che    di  molte    parole  usalo     54 
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aDcora  da*  migliori  scrittori,  mi  guardo  io  che  non  si  reg- 
gano uelle  mie  scrittare.  Come  per  esempio  io  ooq  diiù: 
oé  Gnaffe,  né  Maisi^  nò  Guari,  né  Je^^^^oè  Chenic,M 
Àppo,  oè  Uopo,  oè  Avaccio,  nò  Eglino,  né  Elkno,  né  Al- 
tresì. Non  dirò  Mogliema,  né  Fratelmo,  né  le  altre  tali. 
Mi  guarderò  da  dire  Otta  e  Allotta;  e  Vicenda  per  fd- 
cenda  ;  e  Coltello  per  dir  spa<Ìa  ;  e  suXo  in  vece  di  stato. 
^  dirò  Mandare  a  sacco,  anzi  che  a  ruba;  Torce  piut- 
tosto che  Torchi  :  cervello,  e  non  Cerebro  ;  Sorella,  e  ooq 
Sirocehia;  ridiculo,  e  non  JRtdet^ofe.  £  il  medesimo  dico 
di  pia  altri  vocaboli,  i  quali  di  raccorrò  qui  non  èrnia 
intenzione;  lasciando  la  feccia  di  molti»  che  sparsi  sono 
per  Dante.  E  ho  da  aggiungere  ancora,  che  io  diròaori 
Officio,  che  Ufficio,  anzi  Obedire ,  che  Ubbidire.  Dirò  Oòlh 
fato,  e  non  Ubbrigato;  Opinione  scriverò  per  semplice  P. 
Febre  per  una  sola  B;  e  cosi  in  femina  non  raddoppierò 
la  M,  siccooie  ho  veduto  farsi  o  Toscanamente,  p  Fio- 
rentinamente che  vogliamo  dire.  Se  adunque ,  per  non  tro- 
varsi di  tali  voci  ne' miei  componimenti  altri  dirà  che  io 
non  iscriva  Fiorentinamente;  io  infin  da  ora  gliele  perdono. 
Ben  mi  rincrescerebbe  quando  dalla  Italia  io  fossi  giudicala 
non  iscrivere  Italicamente^ 


GAP.   V. 

Che  a  bene  scrivere  non  itnporta  esser  nato,  né  aUsvatù 
più  in  uno  che  in  altro  luogo. 

Ma  perciocché  la  somma  di  tutto  il  negozio  è,  che  altri 
non  vuole,  che  quale  non.  é  nato,  o  da  tenera  età  allevato  ii 
Fiorenza,  possa  bene  scrivere  in  lingua  Volgare,  per  trat- 
tar questo  articolo*  comincierò  da  quello  che  il  Varchi  scrive 
di  me.  E  prima  dico,  che  io  sono  per  origine  della  Cit^ 
di  Justinopoli,  volgarmente  detta  Capodistriq,  e  d^  gli  aoU- 
chi  appellata  Egida,  lontana  dal  Carnaro, 
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intorno  ad  ottanta  miglia.  Nacqui  in  Padova;  e  fra  in  Pa- 
i  dova,  in  Vinegia,  in  Capodistria,  in  Dalmazia  ,  e  in  Alama* 
,  gna  vissi  ìn6no  ali'  eia  di  trenta  anni.  Appresso,  conversai 
In  Lombardia,  in  Piemonte,  in  Francia,  e  in  Fiandra  ;  e  ne 
aveva  forse  quaranta,  prima  che  Fiorenza  mi  vedesse:  e, 
a  mettere  insieme  tolto  il  tempo  che  in  piò  volte  sfato  vi 
sono,  non  so  se  egli  passasse  un  anno.  Sicché  uè  io  vi  son 
nato,  uè  da  fanciullo  .allevato:  e  che  in  me  non  sia  indizio 
alcuno  di  Fiorentineria ,  assai  si  mostra  a  chi  mi  sente  fa- 
lellare.  Laonde,  per  la  coloro  ragione,  si  viene  a  concbiu- 
dere  che  io  bene  non  posso  scrìvere  :  né  io  mi  vanto  di 
bene  scrivere,  fila  intendasi  quello  che  scrive  di  me  il  Var« 
chi,  parlando  della  leilera  mia  al  S.  Renato  Trivulzio: 

Io  ho  il  Muzio  per  uomo  non  solamente  dotto  ed  eh-  và 
guente,  ma  leale  ;  che  appresso  me  molto  maggiormente  tm-  no. 
porta;  e  credo  che  egU  dicesse  tutto  quello  che  egli  cre- 
deva sinceramente.  Ancoraché,  quando  stette  una  f>olta,  tra 
P  altre,  in  Fiorenza,  dove  io  con  mio  gran  piacer  conver- 
sai molto  seco^  in  casa  della  Signora  Tullia  Aragona ,  fu- 
rono da  eerti  dette  cose  di  lui  cT  intorno  a'  suoi  componi- 
menti (  per  lo  non  poter  egK,  per  esser  forestiere,  scriver  bene 
e  lodatamente  nelT  idioma  Fiorentino  ],  le  quali,  non  senza 
cagione,  e  ragione,  lo  mossero  a  sdegno;  onde  egli  cantra 
gue*  tali ,  parendogR  che  fossero  (  come  per  aveeniura  erano  ) 
mossi  da  invidia ,  compose,  e  mandò  alla  Signora  Tullia, 
Donna  di  grandissimo  spirito,  e  bellissimo  giudicio,  questo 
Sonetto. 

Prima  che  passi  più  oltre,  voglio  dire  che  potrebbe 
essere  che  altri,  veggendo  come  egli  di  me  parla  onorata- 
mente, si  maraviglierà,  e  mi  dannerà,  che  io  di  lui  abbia 
favellato  nel  modo  che  ho  fatto  inflno  ad  ora.  Ma  sia 
pregato  ogninno  a  suspendere  il  suo  giudido,  infln  che 
egli  avere  sentite  anche  le  cose  che  seguiranno  appresso. 
Torno  al  suo  testo.  Egli  dice  che  per  non  potere  io  be- 
net  e  lodatamente  scrivere  nell'  idioma  Fiorentino ,  coloro 
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dissero  certe  co<;e  ;  dove  viene  a  tenere  che  io  oon  possa 
bene  scrivere.  Perchè  adunque  dice  che  non  senza  ca- 
gione, e  ragione  mi  sdegnai?  Cagion  sì  può  dir,  che,  sen- 
iendomi  dannare  (  comunque  fosse  ) ,  mi  doleva:  ma  ragioo 
non  aveva,  se  essi  non  mi  dannavano  a  torto.  Poi ,  mo- 
strando egli  di  credere  che  mossi  fossero  da  invidia,  viene 
a  significare  che  i  componimenti  miei  spiacessero  come 
buoni;  e  che,  per  conseguente,  io  possa  bene  scrìvere.  11 
Sonetto  veramente  è  quello  che  segue: 

Donno,  V  onor  de'  ctU  he'  raggi  ardenti 
M' infiammaci  core,  ed  a  parlar  m" incita; 
Perchè  mia  penna  altrui  eia  mal  gradita^ 
V  aUo  wstro  sperar  non  si  sgomenti^ 

Rabbiosa  invidia  velenosi  denti 
Adopra  in  noi,  mentre H  mortale  è  in  vita; 
Ma  sentirem  sanarsi  ogni  ferita^ 
Come  diàm  luogo  a  le  future  genti. 

Yedransi  allor  questi  intelletti  loschi 
In  tenebre  sepolti',  e  W  nostro  onore 
Vivrà  chiaro  in  eterno  in  ogni  parte. 

E  si  vedrà  che  non  i  fiumi  Tosddf 
Ma  7  ciel,  t  arte,  lo  studio,  e  7  santo  amofre 
Ban  spirto^  e  vita  a  i  nomi  ed  a  1$  earte. 

E  seguita  il  Varchi  con  queste  parole:  La  senienm 
di  questo  Sonetto  pare  a  me  che  sia  verissima.  Or  se  veris- 
sima è  questa  sentenza;  e  se  sotto  la  parola  et' fiumi 
Toschi  »  intende  che  né  V  esser  nato  in  Fiorenza ,  me  in 
Toscana,  non  è  quello  che  dia  il  poter  bene  scrìvere; 
perchè  dir  che  nei  forestieri  non  passiamo  bene  scrìvere? 

98.  Ma  che  dirò  ohe  in  quel  Dialogo  il  Conte  parìando  dice  al 
Varchi:  Che  esso  più  volte  gli  ha  detto  che  il  mìo  scrìvere 

86  ò  mollo  puro,  e  Fiorentino  ?  Questa  confessione  accetto  ia 
volentieri  da  lui,  con  quella  giunta.  Puro:  che  se  sempli- 
cemente detto  avesse  Fiorentino,  questa  avrei  io  avuta  per 
grave  ingiuria,  lo  la  iscrivendo  non  isludio  più  in  altro, 
cho  in  puramente  scrivere  ;  e,  quanto  anche  al  Fiorentina^ 
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6gli  dice  molto  beoe:  percioccbè  dod  conoscendo  io  Cillày 
uè  regione  in  Ilalia»  che  puramente  fovellf,  né  scrittore  an- 
cora alcuno  (  e  parlo  anche  degli  antichi  )  che  in  tatto 
puramente  abbia  scritto,  io  to  e  da  gli  scrittori,  e  dalle 
regioni ,  e  dalle  città  raccogliendo  quelle  parole,  e  quelle 
maniere  di  dire  le  quali  paiono  a  me  che  ad  una  lingua, 
la  quale  degna  sia  di  portare  il  nome  da  tutta  Italia ,  si 
contengano.  In  modo  che  lo  scriver  mio  chiamar  si  poò: 
puro  Viniziano ,  puro  Lombardo  ,  puro  Napoktano  ,  puro 
Fioreniino;  e  cosi  delle  altre  regioni ,  e  delle  altre  città. 
Cioè  dal^qnale  sono  levate  tutte  quelle  brutture,  delle  quali 
sìa  macchiata  ciascuna  favella^  né  forse  la  Fiorentina  meno 
che  veruna  delle  altre. 

Ma  non  sono  io  solo  dal  Varchi  commendato  di  bene 
scrivere  fra  Italiani  non  Toscani,  anzi  principalmente  è  no- 
minato il  Bembo,  nobile  Viniziano,  come  quegli  che  è   il 
suo  Achille  in  esaltar  la  lingua  Fiorentina;  della  qual  cosa 
si  parlerà  al  suo  luogo.  Esalta  M.  Trifone  Gabriello  pur 
Viniziano.  Approva  i  componimenti  di  M.  Sperone,  che  è 
Padovano,  e  ée\  Tasso  Bergamasco.  Fa  on  fascio  di  nobili 
Napoletani,  dì  Bresciani,  e  di  altri  spiriti  dì  diversi  luoghi^ 
i  quali  hanno  scritto,  ed  iscrivono  Volgarmente;  e  approva  i 
loro  scritti  per  Fiorentini,  o  vogliamo  dir  Toscani.  E  kn 
dandone  egli  tanti,  viene  a  confessare  che,  senza  avere 
succhiata  la  lingua  dalle  poppe  delle  balie  Fiorentine,  o 
apparatala  dal  popolo,  si  può  puramente,  e  leggiadramen- 
te scrivere.  E  tutti  quelli  che  bene  scrivono,  fanno  come 
ho  detto  farsi  da  me,  cioè  ir  cogliendo  il   6ore  da  tutte 
le  Italiche  nazioni.  Loda  egli  per  buoni   scrittori  il  Sa- 
nazzaro,  il  Trissino,  il  Molza ,  il  Tansillo,  il  Cappello,  il 
Giraldi,  il  Pigna.il  Tomitano,  il  Domenichi.  Da  questo  nu^ 
mero  esclude  lo  Scrittor  del  Cortegiano,  per  non  aver  egli 
data  opera  alla  purità  dello  scrivere:  né  in  questo  mi 
discordo  io  da  lui.  Non  sa,  quanto  alta  lingua,  non  ap- 
provare il  Castelvetro,  ma  lo  vuol  dannar  quasi  di  trop- 
po sottile  osservatore,  commendando  verso  lui  il  Caro:  né 
senza  gran  ragione;  il  quale  se,  come  di  dolcezza  di  stilo 
avoBzò  il  Castelvetro^  cosi  di  osservazion  di  lìngua  lo  avesse 
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avanzato  *,  fra  loro  nate  non  sarebbono  lo  contese  clic  dì- 
valgate  si  sono.  Ha  il  Varchi  meramente  molta  obbligazio- 
ne al  Caro,  come  a  colai  che  fa  per  lui  nel  parlar  della 
lingua  Fiorentina.  Ma  anche  in  questo  prova  quello  che 
difendo  io,  poiché  un  ^archeggiano  non  nato,  né  allevalo 
in  Fiorenza,  scrive  cosi  bene  Fiorentino. 

Da  lui  viene  anche  commendato  il  Dolce,  per  chiamar 
egli  questa  lingua  Toscana.  Né  ho  io  per  molto  grave  Tau- 
^^  torità  sua,  non  avendo  egli  avuta  contezza  né  della  Lati* 
na,  né  della  Toscana.  Che  Y  anno  cinquantesimo  sopra  i 
mille  e  cinquecento  della  nostra  Salate,  trovandomi  io  in 
Vinegia  ,  dove  io  feci  stampar  diverse  opere  mie ,  egli 
mandò  fuori  una  sua  grammatica ,  nella  quale ,  fra  le  al- 
tre cose ,  diceva  che  di  que*  verbi  Latini,  i  quali  termi- 
nano i  preteriti  perfetti  in  xi,  in  questa  lingua  la  ler- 
ininazione  é  ia  stt,  Come  Rego,Rexi;e  Lego,  Lexi;  e  non 
intendeva  la  differenza  che  é  fra  qui,  costi,  e  quivi  *  ;  e 
di  molte  altre  gofferie  erano  in  quel  libro.  Di  che  ,  per 
quanto  mi  fu  riferito  ,  M.  Claudio  Tolomei  un  giorno  fra' 
suoi  Accademici  ne  fece  le  risa.  Vero  é  che  poscia  il  Dolce 
ammonito  da*  suoi  amici  raccolse,  come  il  meglio  potè , 
quelle  prime  stampe,  e  si  andò  ritrattando.  Si  fa  grato  il 
Varchi  in  commendar  molti  scrittori;  e  a  me  sembra  che 
con  molto  studio  vada  procarandoai  amici ,  acciocché  al- 

I.  Non  saprei  ben  dire  che  cosa  II  Muzio  Intenda  per  osssrvaMkm 
di  lingua,  perchè  li  Caro  ne  è  oissrvanUtsimo  sopra  esso  CaslelTetre, 
e  sopra  quautì  Scrittori  nostri  ci  faron  mai.  Forse  II  Muzio  vuol 
dire  che  il  Caro,  spesseggiando  in  certe  sue  scritture  la  florenlini- 
là,  noD  fé  il  dovere  di  Scrittore  italiano^  che  è  il  Tanto  a  cui  fl 
Muzio  crede  ,  e  con  ragione,  doversi  da  ogni  letterato  aspirare. 

a.  Tale  differenza  è  grandissima,  come  pud  sapere  ognuno  che 
tanto  0  quanto  abbia  appreso  di  grammatica;  ma  il  popolo  la  igno- 
ra. Quindi  è  che  saria  bene  per  più  conti,  che  io  alcune  Iscrizioni 
In  marmo  testé  poste  in  una  via  riunovellata  di  questa  metropo- 
li fosse  tolto  via  1*  errore  dei  Quivi  per  Qui  che  vi  si  legge.  Non  é 
vergogna  emendare  il  mal  fatto,  anzi  è  commendazione:  altrimenti 
chi  perfidia  neU'  errore  mostra  natura  d' Irragionevole,  e  ne  Tiene 
conUnuamente  castigato  coi  riso  o  coi  dispregio  di  ogni  discreto  letto- 
re. Del  QuM  per  QuigV  intendenti  d'italiano  se  ne  ammirano  a  un 
dipresso  (jome  fanno  i  Latinisti  del  Lexi  per  Legi  citato  dal  Muzio. 
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tri  da  lai  seqtenJosi  lodare,  gli  porti  rispetta  ìd  allontanarci 
dalla  sua  opinione:  e  questo  dico»  perciocché  esso  per  puri 
scrittori  nooiioa  coloro  che  lo  il  quale  non  souo  usato  a 
grattar  le  orecchie  ad  alcuno,  non  gli  ho  veramente  per 
tali.  E  questo  ho  detto»  aeciocchè  non  paia  che  io  consentii 
a  tale  adulazione, 

GAP.    VI. 
Bel  medesimo  suggetiù* 

£j  per  mostrare  ancora  per  un'altra  ?ia,  pur  colla  ter 
stimonianza  dei  Varchi,  che  per  iscrivere  bene  non  basta  nò 
nascere,  nò  essere  allevato  in  Toscana  ;  egli  antepone  di  gran 
lun^a  il  Furioso,  scritto  da  un  Ferrarese,  ai  Morgante,  scrit- 
to da  un  Toscano  ;  e  io,  colia  sua  buona  grazia ,  lo  prc- 
porrò  anche  ai  Giron ,  di   un  Fiorentino.  Parlando  dello  28S. 
scriver  dei  Piccolomini ,  dice  che  egli    ha  data  opera  più 
alle  scienze,  che  alla  eloquenza,  il  che  vuoi  dir,  che  non  ò 
puro  scrittore  ;  e  che  ha  da  far  quello,  essendo  egli  Tosca- 
no f  E  di  M.  Claudio  dice  the  nelle  sue  scritture  vi  sono  Stti. 
delle  locuzioni   Barbare ,  e  delie  cose  contra  k  regole.  A« 
dunque  a'  nati  Toscani  si  richiede  imparar  regole  ?  e  quelle 
regole  donde  s' impareranno?  dalie  balìe,  e  dalia  plebe,  p 
da  libri? 

Ma  il  Varchi,  che  non  si  sa  sviluppar  da  questa  qui- 
stione ,  torna  pur  a  dire  il  medesimo  :  e  si  allarga  in  dir  :  263. 
Che  non  beuta  intendere  una  lingua^  né  favellarla  ancora  ,  a 
voler  che  si  possa  chiamar  lingua  natia  ;  ma  bisogna  inten- 
derla^  e  favellarla,  naturalmente,  senza  averla  imparala  da 
altri,  che  dalle  balie  nella  culla.  E  che  il  Castehetro,  e  io , 
e  tanti  altri,  che  confessiamo,  e  ci  avantiamo  averta  impa- 
rata non  dalle  balie,  e  dal  vulgo,  ma  solamente  da'  Ubri,  tutti  ss 
verremo  a  confessare,  o  accorgendoci ,  o  non  ci  accorgendo  , 
che  la  lingua  non  è  nostra  :  e  fa  che  questa  cosa,  delta  da 
lui,  da  chi  parla  seco,  è  accettata  per  una  gran  maraviglia. 
Agevoi  cosa  é  fingersi  in  un  Dialogo  una  persona  che  parli 
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a  modo  suo  ;  dove  non  è  chi  risponda  da  dovero.  Non  dicia* 
ofìo  noi  di  avere  iniiparato  di  favellare  solamente  da*  libri , 
come  egli  gracchia  che  noi  diciamo.  In  due  parole  dice  egli 
due  menzogne;  che  non  diciamo  né" Favellare^  né  Solamen* 
tf.  Abbiamo  anche  noi  succhiata  la  lingua  Italiana  dalle  pop- 
pe delle  balie,  e  delle  madri;  e  dal  popolo,  e  da'Ciltadint 
delle  nostre  città  V  abbiamo  appresa  ;  e  con  questa  nostra 
lingua  e  io,  e  degli  altri  andiamo  per  tutta  Italia  parlan- 
dola: e  io,  uno  fra  gli  altri ,  dal  Varo  air  Arsa  la  ho  scorsa 
tutta  ;  e  per  tutto  sono  stato  inteso:  e  si  sa  anche  in  Fio- 
renza, e  in  più  città  della  Toscana,  se  italicamente  mi  han- 
no sentito  parlar^ ,  e  se  da  loro  è  stata  intesa  la  mia  fa- 
vella, quantunque  ella  non  mi  gorgogliasse  nella  strozza  alla 
Fiorentina.  Da'  libri  ci  vantiamo  noi  di  apprendere  a  imi- 
tangente  scrivere  :  a  dirittamente  scrivere  impariamo  noi  da* 
libri ,  e  diciamo  che  anche  a'  Toscani  così  farsi  conviene,  se 
vogliono  scriver  bene  :  e,  che  sia  vero,  lo  confessa  il  Varchi 
per  quello  che  recitato  abbiamo  che  egli  dice  del  Piccolomi- 
ni,  e  del  Tolomci. 

Mia  è  la  lingua  dello  scrivere ,  e  più  mia  che  di  tutti 
quegli  uomini  Toscani,  che  scrivono  senza  averla  coltivala 
collo  studio  de*  libri.  Non  si  ha  da  dispular  del  nascimento, 
ma  del  modo  delio  scrivere:  che  né  Virgilio,  né  Calullo 
nacquero  in  Lazio,  e  scrissero  bene,  e  Latinamente: e  la  bar- 
ba si  radeva  a  Virgilio,  quando  egli  andò  a  Roma  :  e  Teren* 
zio  vi  fu  portato  di  Affrica.  L'  aver  più  questa,  che  qnell'  al- 
tra balia,  non  e*  insegna  scrivere.  Della  pronunzia  non  dispu- 
to. Anzi  dico  che  la  pronunzia  Toscana  avanza  ordinaria- 
mente quelle  dell*  altre  regioni  d' Italia;  massimamente  quel- 
la di  alcune  città,  come  di  Volterra,  e  di  Siena:  né  per 
me  so,  qual  più  offenda  non  che  me  solo,  ma  comune* 
mente  le  orecchie  di  tutta  Italia,  che  quella  del.  popolo  di 
Fiorenza,  della  quale  a  me  sembra  che  dir  si  possa  quello 
che  dice  il  Varchi  della  Genovese:  e  ciò  é  che  il  parlar 
Fiorentino  scriver  non  si  può.  Ma  ò  bella  cosa  era  sentire 
favellare  il  Varchi,  maestro  della  lingua,  il  quale  pronun- 
ziava: Ascoila^  e  un  ailravoita^  e  Laide,  e  Craìdio,  e  delle 
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allre  coso  così  fallo;  ed  ìd  questo  suo  libro  si  trova  scrino 
alcuna  voUa  Squola  *. 

Che  accade  dir  che  io  non  favello  Toscano,  dicendo  io 
f^ho  io  favello  Ualiano?  E  se  (i\  coj)fessi  che  altri,  e  io 
scriviamo  puramei.te  Fiorentino»  perchè  dir  che  bene,  e 
lodatamente  non  pcisso  scrivere,  per  non  esser  Fiorentino? 
si  udiron  mai  i  più  notabili  paradossi!  Tu  scrivi  bene,  e  non 
iscrivi  bene:  e  questo  dir  pur  sì  potrebbe,  che  altri  facesse 
bella  lettera,  e  non  avesse  buona  dittatura.  Ma,  Tu  scrivi  puro 
Fiorentino,  e  non  puai  scrivere  Fiorentino^  come  può  slare?  s« 

Da'  libri  impariamo  noi  a  bene  scrivere,  e  più  agevol- 
mente impariamo  noi,  che  i  Fiorentini,  né  gli  altri  Toscani: 
perciocché  come  noi  ci  mettiamo  a  voler  dar  opera  allo 
studio  dello  scrivere,  così  ci  persuadiamo  di  non  saperne 
nulla;  e  perciò  negli  animi  nostri,  come  in  tavole  monde, 
sì  figuran  le  bellezze,  e  la  purità  della  lìngua,  in  chi  vuol 
faticare,  e  sa  studiare;  e  questi  sono  molto  pochi:  laddove 
coloro  per  esser  nati  in  patria,  doye  è  la  persuasione  di 
aver  dalle  balie,  dalle  madri,  e  dal  popolo  la  vera  lingua, 
se  la  buona  vogliono  apprendere,  è  necessario  che  di  quel- 
la persuasione  si  spoglino,  che  disimparino,  e  cancellino  lo 
Ggure  già  impresse  nelle  (avole  delle  loro  menti,  dando 
loro  una  imbiancatura,  e  che  appresso  tornino  a  formarvi 
nuove  inimagini.  Ma  g'\k  il  più  sono  così  fattamente  in 
quella  loro  falsa  opinione  accecati,  che  è  quasi  impossibile 
^he  nettino  bene  la  tavola,  e  che  delle  vecchie  impressio- 
ni non  vi  rimangano  di  molte  immagini;  e  questo  fa  che 
rare  cose  si  vegliano  di  Toscani,  le  quali  degne  siano  di 
essere  approvate.  Non  voglio  per  ciò  dire  che  fra  noi  altri 
ci  appariscano  cose  migliori:  che  solo  che  altri  abbia  letto 
una  volta  il  Petrarca,  si  persuade  di  saper  quanto  è  neces- 
sario per  iscrivere  o  \erso,  o  prosa. 

Il  Bembo  modestamente  disse.  Che  non  era  di  molto 
vantaggio  il  nascer  Fiorentino:  ma  io,  che  liberamente  par- 


f.  E  cosi  veramente  la  scrittura  saria  Tcdele  rappreseiitatrice 
^ella  pronunzia,  come  è  In  SquiUo^  ecc.  Il  valente  Olulogo  Luigi  Muzzl. 
infarini. 

"^  La  Varchina  t5 
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k>,  tengo,  per  quello  che  dello  ho,  che  sia  loro  anzt    dis»-. 
yanlaggio.  U  Varchi  vuoi  far  credere  altrui  che  egli  parlasr 
se  solamenie  di  que'  tempi,  ne'  quali   i  Fiorentini    non    at- 
tendevano a  questa  lingua;  ma  io  tengo  che  egli    parlasse 
in  generale  di  ogni  tempo.  £  cosi  parlo  io  :  e    parlo  del 
presente    tempo  ,  nel  quale    da^'  Fiorentini  di  qucsla  lin-: 
gua  (  senza  studiarvi  ]  si  fa  professione  .  E  peggior    eoo- 
dizione  mi  par  che  sia  ora  la  loro,  che  non  era  quella 
di   que'  tempi,  che  non   intendendo   che  vi  fossero  redole, 
non   è   maraviglia  se  non  vi  atlendevanp.   Ma  ora  sapendo, 
e  confessando  che  vi   sono,  il  non  colervi  dare  opera,  e  %o- 
ier  difender  che  dalle  balie,  dalle  mamme ,  e  dall'  ignorante 
vulgo  le  apprendono,  è  una  goSa  ostinazione:  e  a  con6r- 
mazione  del  mio  detto,  dirò  quello  che  già  a  me  avvenne 
nella  città  di  Melano,  lo  mi  trovai  essere  un  giorno  nella 
libreria  del  Calvo,  con  alcuni  della  Accademia  di  M.  Clau- 
dio ;  e  parlandosi  fra  noi  in  suggello  di  questa  lingua,  por- 
tale furono   alcune  balle  di  Libri  nuovi  venuti  da  Fioren- 
za :  e  mentre  che  si  scioglieano,  non  avendo  lo  pur  notìzia 
^'•nomi  degli  autori ,  dissi  a  quegli  Accademici  :  Pigliate  di 
que'  libri  qual  più  vi  aggrada,  che  mj  oflTero  di  trovare  ia 
ogni  carta  alcuno  errore  di  cose ,  dissi ,  che  non  me  ne  sa- 
prete trovare  esempio  di  buono  scriUore.  Si  venne  alla  pro- 
va :  e  non  che  in  ogni  carta,  ma  in  ogni  faccia  mostrai  loro 
che  vi  erano  delie  macchie.  Mi  rincresce  che  il  Varchi  non 
viva,  che  io  vorrei  proporgli  un  tal  partito,  che  egli   delle 
40  mie  opere  si  eleggesse  o  le  Rime  diverse,  o  le  Egloghe,  o  il 
Duello,  o  le  Lettere  secolari,  o  le  Catoliche,  o  le  Vergeriane, 
o  le  Mentite  Occhiniane ,  o  t  tre  Testimoni  Fedeli,  o  la  Beata 
Vergine  Incoronata,  o  il  Coro  Pontificale^  o  il  Libro  cantra 
il  YiretOy  o  la  istoria  Sacra,  o  •/  GentiluomOf  o  gli  Avver- 
timenti Morali ,  0   la  Selva  Odorifera ,  o ,  se  gii  piacesse  , 
le   si   prendesse  tutte   unite   insieme,  e    andasse    notando 
quelle  cose  che  a  lui  sembrasse  esser  fuor  delle  regole  dei- 
la  lingua  .  Né  questo  dico,  perciocché  mi  persuada  che  senza 
alcuna  macchia  sieno  le  mie  scritture;  che  le  rivedrò  un 
giorno,  se  a  Dio  piacerà»  e  ne  farò,  noia  per  quanto  saprò.. 
E  ora  mi  sovviene  d'avere  usalo  4)e#a  per  B^nduKUt  e  Visto^ 
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eoe  è  paròla  di  verso  S  la  ho  posta  hi  prosa.  Di  queste 
tose  mi  soTviene  ora  ;  e  delle  altre  più  esser  può  che  ve 
ne  siano:  e,  tornando  a  quello  che  io  diceva,  mi  sarei  con- 
tentato dì  venir  con  esso  lui  a  questa  pruova:  e  di  pren- 
dere io  questo  suo  £rcolano,  e  farne  il  medesimo.  Còsi  mo- 
strato si  sarebbe  chi  avesdé  miglior  contezza  di  scrivere  in 
questa  lingua;  E  a  fine  che  si  chiarisca:  le  mie  parole  non 
esser  millanterie  ,  non  voglio  mancar  di  mostrare  in  qual 
maniera  sarei  proceduto.  E  sarà  per  avventura  questo  mio 
uno  avvertimento  a  gli  studiosi  di  questa  lingua,  che  stiano 
con  gli  occhi  aperti  a  veder  come  preodano  in  mano  la 
penna  ;  e  a  coloro  i  quali  sono  della  mia  opinione ,  potrà 
esser  di  diletto;  e  chi  altramente  giudica,  sgannarsi;  o  far 
pruova  di  sgannar  me; 

CAP.   VII; 

Annotazioni  sopra  l  Ercolano  del  Varchi: 


ler  dar  principio  a  ciò  che  di  far  mi  sono  offerto,  co- 
mincerò dal  principio  del  libro.  Egli  parla  di  alcuni  alberi,  e 
dico  che  erano  piàntati  lungo  Vacqua  in  su  la  riva  di  Mugno- 
ne,  e  doveva  dire,  per  leggiadramente  parlare,  in  su  la  riva 
del  Mugnone,  o  in  riva  di  Mugnone,  cosi  errò  anche  in  un' 
altro  luogo,  dicendo  le  femmine  di  mondo,  ed  era  da  dir  del  ,^44. 
th'ondò:  epli  aveva  forse  in  memoria,  che  il  Boccaccio  aveva 
detto ,  ella  n'  è  venuta  fefhmina  di  mondo  ;  e  si  pensava  aver 
fatto  un  bel  ritratto  di  quel  luogo.  Ma  egli  disse  femmina, 
e  non  la  femmina:  e  se  detto  avesse  la  femmina,  detto  ave- 
rébbe  del  mondo ,  non ,  di  mondo  .  Non  lontano  da  questo 
luo^ò  è  scritto  ancora,  da  Giugno  al  Gennaio  ,  e  aveva  dà 
dii*si,  dal  Giugno  al  Gennaio,  o  da  Giugno  a  Ùennaio  *.  Ma 

1.  Reso  e  Visto  sono  voci  eccellenti  entrambe  e  per  antichità 
di  natali,  e  per  esercizio  fattone  dai  meglio  Scrittori.  È  vero  p^r 
altro  che  al  tempo  del  Muzio  il  participio  Visto  era  più  in  costu- 
me ai  Poeti  che  ai  Prosatori. 

2.  Il  Muzio  accenna  con  questa  ceoàurà  la  tiolazione  di  ana 
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di  usar*'  ardcoli  ,  che  sono  cosa  im|^K>rtaD(issima  ,  mostra 
die  ne  avesse  poca  contezza,  conciossiacosaché  egli  scrive, 
Vun  r  altro  si  portavano  affezione.  Si  portavano  C  un  V  al- 

*•  tro^  e  t altro  Vuno,  è  ben  detto:  ma  /'  un  l  altro  si  porta- 
vano affezione,  non  so  come  sia  bon  dello,  lo  direi ,  /  uno 
aie  altro:   e   medesima  nnen  te   in   luogo   di  dire,  Risponder 

8.  f  un  r  altro,  scriverei  T  uno  alV  altro.  Gli  uomini,  dice  egli, 

16.  s' ingannano  più  spesso  in  giudicar  se  stessi,  che  gli  altri  ;  e 

il.  le  coée  proprie ,  che  altrui,  ed  era  da  dir  che  le  altrui:  che 
Altrui  senza  arlicoio  in  qaeslo  luogo  è  quarto  caso,  e  c^o 
arlicolo,  è  secondo  e  parlando  di  cose»  dolevo  dir  le 
altrui. 

De'  segni  de'  casi  anche  non  è  migliore  osservatore.  Sac 

8.  parole  sono  queslo:  Lingua,  ower  linguaggio,  non  è  altro 
che  un  favellar  di  uno,  o  più  popoli;  e  meglio  era,  o  di  più. 

^'''  Ma  poi  ben  lunga  tirala  é  quella:  /  nostri  versi  sono  di 
undici  sillabe,  o  al  più  dodici:  e  i  loro  diciassette,  e  tal 
volta,  diciotto,  E  ricliiedevasi  che  più  losto  dicesse.  Di  dó- 
dici, di  dicisette,  e  di  diciotto.  É  dieisette  dir  dovea,  e  non 
diciassette.  Che  mostri  di  parole  sono  questi  t  averci  pen- 
salo che  fosse  stato  error  di  stampa;  se  non  che    altrove 

15.  si   legge   diciassette  opposizioni;  e  appresso,   diciassettesimù 


regola  del  Bembo,  addotta  dal  Corti  celli  nel  lib.  2.  cap.  i2.  os^^ 
della  sua  Gramatlca;  alla  qual  regala  esso  Corlicelll  ha  fatto  le 
dcMte  eccezioni,  come  ivi  si  può  vedere.  >- Quanto  alle  seguenti 
censure,  va  notato,  in  genere,  che  il  Muzio  era  troppo  rigoro- 
so«  e  schiavo  troppo  della  regolarità  e  uniformità  nella  costruzio- 
ne e  nelle  frasi;  il  quai  sistema,  allora  seguito  da  molti  ,  se  aiuta 
la  chiarezza  e  la  facilità  dello  scrivere,  ne  toglie  poi  la  va- 
rietà e  ia  franchigia  onde  ha  da  godere  lo  fscrittore.  Nondimeno 
bisogna  confessare  che  in  alcune  parli  riprende  molto  con  equità  e 
buongusto  certe  dizioni  e  uscite  del  Varchi,  il  qùal  vince  sicuramen- 
te nella  dottrina  e  nella  copia  e  nell*  erudizione  il  Muzio,  ma  spesso 
ne  riman  vinto  nella  chiarezza  e  piacevolezza  delle  clausule,  talora 
anche  nella  purità  e  proprietà,  e  quasi  sempre  in  una  gradevole 
venustà  che  adoma  11  costui  dettato.  Dove  poi  egli  nota  :  tìa  da  di- 
re ,  Deve  dire ,  C<mven(f>a  scrivere,  vuoisi ,  per  non  errare  in  tal  let- 
tura, interpretare  tal  d'avere  e  convenienza  rispetto  al  gusto  del 
Muzio  e  d*  alcuni  del  cinquecento,  non  rispetto  alle  leggi  generali 
deUa  favella. 
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libro.  Ma  questo  sarà  scriver  Fiorenlirto  halùraié,  e  diciseUe  *•' 
^arà  Italiano,  e  puro  Fiorentiuo. 

In  questa  cosa  de'  numeri  egli  in  iscrivendo  si  awilup-  ^^^^ 
pa;  che  dice:  T  anno  mille  dugento  nove:  e,  nelC  anno  quat-  105. 
trocento  tredici.  Dove  ha  imparata  cotal  forma  di  scrivere? 
dalla  balia,  e  dal  popolo?  Parla,  se  vuoi,  col  popolo  come 
parla  il  popolo,  e  iscrivi  come  si  dee  scrivere.  Erano  gli 
anni  della  fruttifera  incarnazione,  dice  il  Boccaccio,  al  nu- 
mero pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto.  Ed  egli  poteva 
ancor  dire;  Egli  era  il  nono  anno  dopo  i  mille  dugento  nove,  e 
così:  //  terzo  decimo  dopo  i  quattrocento;  o  pur  doveva  an/i 
scrivere;  M.  cccxlviii  e  ccccxiii.  Ma  egli'  è  persona,  0  pure 
è  stato  di  tal  giudicio,  che  par  che  studiosamente  si  sia 
appiglialo  al  poggio  '. 

Ma  prima  che  mi  parta  da*  numeri,  in  vece  di  dir  Nu- 
mero, egli  scrive  Novero,  traendulo  dal  verbo  annoverare, 
11  Boccaccio  ci  lasciò  scritto  Numero.  Non  iscrisse  adunque 
Fiorentinamente  il  Boccaccio. 

Egli  usa  di  dire.  Ad  altri.  Ingannar  altri.  Da  altri; 
in  luogo  di  din  gli  altri^  o  altrui.  Non  nolo  i  luoghi;  che 
questa  é  cosa  sua  ordinaria. 

Nf'lle  rime  alcune  rare  volte  appresso  il  Petrarca  si  tro- 
va £//a  ne' casi  obliqui  ;  ed  egli  ha  per  cosa  famigliare,  il 
dir  In  ella,  con  ella^  con  elli. 

I>elia  lingua  parlando  ,  dice  :  di  lei;  che  è  voce  appro-  ^^^ 
priata  a  donne;  si  trova  alcuna  volta  usalo  altramente  si: 
ma  queste  sono  di  quelle  cose  che  si  hanno  anzi  da  fug- 
gire, che  da  seguitare.  Usa  chi  ne' casi  obliqui  ;  si  trova  al- 
cuna volta  si:  ma  è  piQ  da  guardarsene,  che  da  farlasi  fa- 
migliare. 

Cotesloro  usa  egli  più  volentieri,  che  co^ /oro;  e  non  so 
perchè,  non  essendo  in  uso  di  buoni  scrittori:  e  essendo 
questa  voce  Fiorentina,  non  la  avendo  usata  il  Boccaccio, 
non  iscrisse  Fiorentino. 


f.  In  questo  articolo  vi  appigliate  voi  al  peggio,  messcr  Afazio, 
Il  quale  riprendete  un  modo  chiaro  e  spontaneo ,  e  vorreste  emen- 
dailo  con  altro.istenlalo  e  goffo. 
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Ma  passiamo  a*  ?erbi.  Nel  proemio  del  libro  prega  iì  siid 
42  t^rencipe  che  si  (legai  di  accettare  il  suo  dono  ;  e  la  parti- 
celia  si  è  di  soverchio. 

Restar  ^  vuol  dir  quello  che'  Latini  dicono  Superes$e; 
ed  eaìì  gli  dà  il  particolar  significato  del  verbo  Rimanere; 
come:  Egli  mi  resterebbe  in  infinita  obbligazione.  Quando 
K.  non  è  restato  da  te.  DeW  altro  io  resto  in  maggior  dubbio. 
ts*  Resterebbe  per  questo  che  egli  non  favellasse!  Resterebbe,  e 
^'  non  resterebbe.  Resterebbe^  perchè;  e  quel  che  sej;ue. 
^-  Ne*  quali  luoghi  si  conveniva  usare  il  verbo  Rimamere.  Vi 

ha  poi  il  verbo  Ristare,  che  ha  diverso  significato. 
23*  Scrìve  egli  che  altra  lode  non  aspettava  da  questo  suo 
libro,  che  di  aver  lealmente,  e  con  sincerila  procedalo: 
né  di  altro,  né  di  questo  merita  egli  molta  lode;  che  non 
so  qual  sia  stata  in  lui  minore,  o  la  lealtà,  o  la  purità 
della  lingua. 

Ma  sefl;uitiamo  la  nosira  impresa.  Ì>i  esser  proceduto 
doveva  dire,  e  non,  di  avere. 

Con  pari  passo  dice  il  Boccaccio,  proceduti  siamo  stu- 
diando. Aver  proceduto,  si  dice  in  uno  altro  significato. 
Come  é  pure  nel  Decamerone:  Voi  avete  rigidametUe  contra 
Aldobrandino  proceduto.  Ma  il  Varchi,  che  aveva  apparata 
la  lingua  dalla  mamma,  e  dal  popolo,  noo  intendeva  que- 
sta differenza. 

Attendere  usa  egli  fuori  del  diritto  per  osservare,  o 
86.  mantenere-,  dicendo:  Io  direi  che  non  foste  uomo  della  paro- 
la vostra,  ff  non  voleste  attendermi  quello  che  di  già  promes- 
so  fwt  avete,  dove  non  Attendere,  ma  Attenere  è  il  proprio 
verbo:  e  ne  sono  piene  le  Novelle  del  Boccaccio;  ma  forse 
si  parla  altramente  in  Fiorenza:  e  se  così  è,  il  Decamerone 
non  è  Fiorentino.  Né  Fiorentino  è  egli  ♦  per  non  essere 
uiato  di  dire  di  già;  modo  di  scrìvere  non  so  se  troppo 
Fiorentino,  o  troppo  volgare. 

Non  ha  egli  saputo  usare  il  verbo  Capere.  Quello,  dice 
M4.  egli ,  che  è  niente,  non  potendo  produrre  immagine  alcu- 
na di  sé,  non  può  capirsi.  Non  si  dice  ;  questa  cosa  sì  cape 
dà  me,  ma  qìieèta  còsa  cape  in  me,  e  le  rime  e  Ife  pròse 
aono  pictìé  di  questa  costruaionci  Era  adunque  dà  dire.  Che 
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^on  potendo  nienU  producere  immagine  ,  non  può  capere  in 
noi ,  a  in  altrui.  E  capere  si  dice,  e  non  capire  \ 

Fallare  usa  egli  per  Air  fare  errore;  doveva  dir  fallire  t* 
Che  fallare  vuol  dir  mancare^  o  far  mancamento  ;  cosa  di- 
versa da  errore. 

Dice  potette,  e  potettero  y  io  luogo  di  poté^  e  di  posero,  o 
jH>ter€no. 

Piaggiare  per  secondare,  se  bene  Dante  V  usò  io  rima,  ^^ 
Don  per  ciò  è  da  metter  nelle  prose. 

Nò  so  come  soggiornare  sia  parola  di  prosa.  ^' 

hitorbiar^  verbo,  osa  egli,  non  più  vedoto  da  me  :  ma  poi- 
ché si  dice  torbido  ,  doveva  pur  dire  Intorbidare» 

Dimenticare ,  ho  sempre  letto  io   per  perder  la  memo-  *^ 
ria  di  alcuna  cosa  :  ma  nel  Dialogo  del  Varchi  ho  Irovalo  ^'^ 
Sdifnenticare  i  lì  che  a  me  sembra  che  venga  ad  esprime- 
re il  contrario  di  quello  che  egli  vuol  dire;  che  la  let-  ^ 
tera  S,  preposta  a  questo  modo,  ha  forza  di  privazione  , 
volirendo  il  significato  in  contrario.  Come  sdebitare,  levar  di 
debito;  sgannare^  levar  d^ioganoo;  eeorzare^  privar  di  scorza; 
spregnare,  levar  di  pregnezza ,  benché  non  vuole  il  Varchi 
^he  questa  sia  della  lingua  :  e    pur  la  usò  il  Boccaccia . 
Non  sarà  adunque  Fiorentino  il  suo   scrivere  ;  che  quan- 
do il  Varchi  parla  di  lingua,  parla  della  Fiorentina.  Spode- 
stare, sforzare^  privar  di  podestà ,  e  di  forza.  Cosi  sdimenti- 
fare  verrà  a  dire  levar  la  dimenticanza  ;  e  in  questo  mo- 
do dice  il  contrario  di  ciò  che  egli  intende  di  dire,  chi  fa 
profession  di  bene  scrivere ,  issando  la  naturai  lingua  Fio- 


1.  Il  correttore  In  questo  luogo  ha  bisogno  di  correzione.  Capere 
f  ignffica  Contenere  ed  Essere  contenulo  ;  e  Capire  vale  Comprendere^ 
intendere:  ta^e  é  il  significato  distinto  generalmente  da  lutU  gM  scrit- 
fori.  Ora  II  Muzio  nega  resistenza  al  Capire^  e  quindi ,  quanto  è  a 
lui ,  froda  la  lingua  di  si  buon  verbo  »  e  la  sinlassì  di  si  chiara  dir* 
ferenza.  Cosi  pur  falla  rispetto  a  ftUtare  ,  e  gli  esempi  s*  Incontrano 
spessi  ne'  buoni  scrittori  a  falsificare  il  Muziano  parere. 

8.  Dunque  Scacciare,  sfuggire^  e  molli  altri,  dovrlano , secondo  la 
regola  muzlana,  slgnlflcare  II  contrarlo  di  Fuggire  Cacciare  ecc.?  Ors^ 
9ual  mediocre  erudito  Ignora  che  spesso  la  .S  preposta  alle  voci,  Im- 
f^iiiie  io  eiise  anniento  di  forza  sig^niflcatiya^ 
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Il  medesimo  dico  del  verbo  Spatseggiare  osato  dal  Var- 
chi t  ed  il  Boccaccio  dice  speziare.  Se  avesse  detto  passeggiare^ 
sarebbe  pur  meo  male  ;  che  s*  iotenderebbe  andar  passo 
passo:  Qia  Spasseggiare,  è  me  a  quanto  privar  di  passeg- 
giare. Sprofondare  dice  ancora  per  affondare,  e  a  me  signiG- 
ca  trar  dal  profonda.  Il  Boccaccio  disse  Affondare ,  che  è 
parola  [laliana. 

Usa  ancor  il  Varchi  un  ?erbo  Orpellare  :  dove,  a  dir 
quello  che  era  di  sua  inteniiooe,  doveva  dire  Inorpellare, 
secondo  che  diciamo  Indorare, 

Scrive  appresso:  A  Pindaro  fu  dagli  Ateniesi  diritto 
pubblicaments  una  sMua;  e  avrei  detto  io  dirizzata  ;  che  da 
diritto  a  dirizzato  io  non  fo  poca  difTerenza.  Clie  dirò:  Io 
mi  sono  levato  diritto  in  pU;  e  dirò:  ih  pté  mi  sono  diriz- 
zalo. E  così  usa  di  dire  il  Maestro  Certaldese  ;  che  di  Pam- 
pinea scrisse  :  Lieta  diriziala  in  pie  disse  ;  e  di  Emilia:  In  pie 
dirizzatasi.  E  nella  Novella  di  Nastagio  degli  Onesti  è  scrit- 
to: Levatosi  tutti  diritti.  E  non  diremo  noi:  Mt  5ono  diritto 
in  pie,  né,  mi  sono  levato  dirizzato.  Ma,  mt  sono  dirizzato , 
e,  mt  sono  levato  diritto*  Laonde  era  da  dire  noo,  fu  diritta, 
ma,  fu  dirizzata.  E  se  ben  Dante  disse  : 

Vedi  là  Farinata  ,  che  s' è  dritto  , 

000  perciò  vorrà  preoder  la  rima  pef  regola ,  oè  dir  per 
elezione  quello  che  egli  ha  detto  sforzato. 

E  »  per  finir  la  cosa  de*  Verbi ,  usa  Deridere ,  e  Deriso, 
quasi  come  ci  manchino  parole  in  questo  significato;  e 
vuol  tirar  nelle  prose  quello  che  una^  volta  il  Petrarca  ha 
detto  in  rima. 

ts«.        I*>  ^^^^  di  raffinando,  dice  raffinendo. 

24^^        Non  dico  nulla  del  verbo  Scorubbiarsi,  che  è  usato  da 
lui ,  ma  mi  basta  averlo  posto  in  filza. 

Non  pur  di  parole  Fiorentine  ,  ma  di  Latine  ancora 
vuole  egli  con  la  autorità  sua  far  ricca  questa  lingua  ;  clic 
egli  usa  la  voce  infanti,  e  dice  farlo  per  mettere  in  um> 
questo  vocabolo,  quasi  come  la  lini^^ua  ne  abbia  biso!:iio, 
o  non  sia  più  bollo  fanciulli,  pargoli ,  pargoleltiy  e   bambini 
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ancora,  quando  fosse  accollato,  e  fantolini,  come  disse  Dante. 
Usa  Laboriosa  per  Faticosa,  Dice  Quesiti ,  idoneo^  e  Esoma- 
xione^  Circa.  E  quel  Verbi  grazia  é  por  grazioso!  Né  meno  44 
mi  piace  Omnibus  computatis.  Delle  voci  non  usate  egli 
non  poche  ne  ha  ;  Pago  per  appagato  :  Sobborgo  per  Borgo: 
Sopperito  per  Supplito:  Subisco  per  Abisso.  Alla  S fuggiasca^ 
che  il  Boccaccio  disse  Alla  sfuggita  ;  che  è  voce  cosi  bella  , 
come  quella  è  brutta.  Davanzo  usa  ancora  egli  ;  che  non 
so  aver  letlo  altrove.  Contorni  per  Paesi ^  o  Contrade; 
Erranza  j  detta  per  avventura  una  voUa  dal  Boccaccio  Tuo-  i4i. 
ri  del  Decamerone.  Ma  e  dice,  e  torna  a  dire,  e  a  ridire  Qual- 
cosa per  Qualche  cosa.  E  quel  Galantemente ,  e  Galanteria 
fu  più  parola  del  Giovio,  che  del  Boccaccio.  Che  dirò  del 
suo  dir  Tutto  quanto  oggi;  Tutti  quanti,  e  Tutte  quante  ?  Da 
Jui  si  scrive  Spessamente  in  luogo  di  Spesso;  e  Sommissi- 
mamente: e  Purassai,  por  dir  molti.  Il  Boccaccio  dict»:  Da- 
re una  volta;  ed  egli:  Una  giravolta.  Il  Boccaccio:  Castiga- 
tura,  e  Castigamento:  ed  egli;  Castigo.  Colui,  Da  dovero:  e 
costui,  Da  vero,  e  Da  buon  senno  scrìve  anche  egli.  Nò  so 
che  il  Boccaccio  abbia  lasciato  questo  parlar  nelle  sue 
scritturo.  A  mio  senno,  e  A  suo  senno,  so  ben  che  egli  ha 
dotto,  por  dire  A  mio,  e  A  suo  piacere.  Ma  Da  buon  senno 
per  Da  dovero,  non  so  chi  V  abbia  scritto.  Disagiosamente 
dice  il  Varchi,  e  io  a%erei  anzi  detto  Disagiatamente,  aven- 
do il  Boccaccio  detto  Disagiato,  e  non  Disagioso.  Direi  anzi 
Oscurità,  che  Oscurezza:  anzi  Obbligazione,  che  Obbligo:  an- 
zi Ordine,  che  Ordinamento;  non  trovando  nel  Decamerone 
cotali  parole.  Non  userei  il  nome  Ripruova  de.lto  da  lui. 
Por  cotiio,  e  caglon  del  Castelvetro  dice  il  Varchi:  Non  so 
che  il  Boccaccio  abbia  usata  la  parola  Conto  in  tal  signifi- 
cato. Ben  dice  egli  Far  conto  per  Far  stima.  E  il  Varchi  5. 
dice:  Tieti  gran  conto  del  mio  giudicio;  che  è  pur  in  signi- 
ficazione di  stima.  Ma  siccome  non  si  dice  Tener  stima, 
così  non  sembra  a  me  che  dir  si  debbia  Tener  conto,  ma. 
Fare.  Mise* il  Boccaccio  nella  bocca  del  Prete  da  Varluiijjfo 
I  ^P^roia  Uopo:  ed  egli  posta  la  ha  nella  scrittura  di  un 
Filosofo.  Quel  Senonse,  detto  una  volta  dal  Petrarca  in  ver- 
so, Cijli  lo  ha   sparsi»  por  le  sue   proso.  Usa   il    H<»rraccio 
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in  geoerc  femmiDino  la  margine  per  un  segno  da  nascimen- 
to portato  nella  carne  impresso  ;  e  il  medesimo,  e  Dante  in 
significazion  di  Margo  Latino,  gli  danno  il  mascolino:  e  il 
Varchi  lo  fa  femminino;  e  dice:  U  greggi  ,  do?enda  dir  h 
gregge.  Usa  Manco  per  meno  :  osa  nelle  prose  «  Nessuno  , 
Natio ,  Anco ,  e  Però:  e  io  tali  parole  non  userei  se  non 
in  Terso.  Né  perchè  degli  altri  per  avventura  abbiano  do- 
po il  Boccaccio  usate  di  queste  parole  ,  lo  scuso  io  ;  cbe 
egli  doveva  considerar  se  le  avevano  usate  bene.  Non  so 
^  perchè  scriva  più  tosto  Chiunche^  QuantunchCf  Quabmche  » 
Dovunche,  che  Chiunque,  Quantunque ,  Qualunque,  Davìou 
que.  Né  perchè  scriva  con  rr^  Pregherró,  Crederró,  Doverró^ 
4ft  Saperró,  e  simili  \  Né  perchè  dica  Dichiararemo ,  non ,  ài- 
chiareremo.  Sperarci,  Lodarei,  non  spererei,  e  kxkrci*  E  Do» 
t>emo,  Potemo,  Volemo  ;  anzi  cbe  ,  dehbic^mo  »  possiamo  ,  vo* 
gliamo  \  Lascio  da  parte  il  Bé,  che  dite  f  U  Tarabara  ,  U 
Tirita/ra,  la  Beffaria^  :  il  Ne  ne  fa;  Ne  ne  hai;  BajamU^  Fer^ 
rante:  Qui  giace  Nocco;  lo  era  nella  mia  beva,  per  vie 
via  *;  Q  ve'  dov"  è  V  aveva  :  Domin  ;  Fuggir  mattana  :  Non 
ci  metter  troppo  di  bocca;  Tambascia  ;  Citri  ;  frin  fri  ;  frin 
fro;  e  gli  altri  mostri  della  favella  Fiorentina. 

Queste  poche  eose  ho  io  raccolte  da  quel  Dialogo.  Po- 
che, dico,  a  rispetto  di  quelle  che  ho  lasciate,  dalle  quali 
comprender  si  può  quanta  differenza  sia  dallo  scrivere  di 
chi  impara  da*  libri  a  quello  di  chi  se  ne  sta  alle  balie, 
e  al  popolo.  E  con  tutte  le  cose  che  ho  notato,  egli  è  br- 


t.  In  verità  non  »aperrei  anch'  io  perchè  egli  si  compiacesse  df  ta- 
li desinenze,  le  quali  non  son  troppo  baone  di  autorità  uè  punto  gra- 
devoli di  eufonia. 

2.  Dotwmo,  Potemo,  Volemo  e  simili,  sono  desinenze  eccellenli  della 
prima  persona  plurale  nel  presente  dell*  indicativo  della  seconda  co- 
niugazione, e  rendono  chiara  distinzione  dalla  prima  del  congiunti- 
vo. Cosi  piaceva  molto  agli  anlicbi,  e  nel  poeti,  più  che  ne'prosato- 
ri,  si  è  mantenuta  spesso  si  beila  diflferenza,  e  bisognerebbe  Care  cbe 
divenisse  più  comune. 

s.  Essere  nella  sua  beva  non  significa  Vie  via,  come  si  legge  in 
questo  luogo,  ma  vale  Essere  in  una  maleria  graia  e  conosciuta;  cbe 
io  latino  si  direbbe  per  avventura:  In  sua  provincia  versori .  Ma  è 
probabile  cbe  qui  sia  piuttosto  errore  del  tipografo  che  dello  Scrittore. 
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se  mcD  succìdo  di  qualche  altro  scriltor  Fiorentino;  ohe 
io  lui  Don  ho  trovato  Mia  per  Miei;  Siate  per  Siete;  Parso 
per  Paruto;  Scrivano^  Adducano  per  Adducono,  e  Iscrivono; 
Ero,  e  Erono;  Avevo,  e  Avevano;  Dette  per  Diede;  Conduces- 
si, e  Tirassi,  ìa  terza  persooa;  Rendino,  per  Rendano;  Mes- 
se per  Mise:  e  delle  altre  cose  cosi  fatte.  Ma,  come  ho  an- 
che detto,  se  Togliono  che  quella  sia  scrittura  Fiorentina, 
non  contraddiciamo:  lascino  a  noi  questo  altro  modo  con 
nome  d' Italiana. 

Or  se  altri  per  a?ventura  dir  volesse  che  il  Dialogo 
(come  anche  dice  il  Varchi  )  è  di  umile  stilo,  e  che  per  ciò 
con  voci  popolaresche  si  vuol  trattare;  dico  che  non  danno  lo 
stilo  umile,  ma  danno  il  vile;  che  vile  lo  fanno  le  parole 
del  vulgo*  £  chi  crede  che  parole  vili  siano  richieste  allo 
stilo  umile,  o  che  nella  umiltà  delle  parole  semplici  consi- 
sta lo  stilo,  non  sa  quello  che  si  dica.  Non  è  la  bassezza, 
né  Paltecza  delle  parole  quella  che  abbassi  o  innalzi  lo 
stilo,  ma  la  composizion  di  quelle,  le  forme,  le  6gure  e 
gli  ornamenti.  Quelle  medesime  parole  troveremo  noi  nelle 
Lettere,  e  ne'  Dialoghi  di  Cicerone,  che  sono  nelle  Orazio- 
ni. E  de'  mattoni,  onde  sia  stato  fabbricato  un  palagio, 
dissolvendolo,  si  faranno  delle  casette;  e  de'  mattoni,  tratti 
di  casette,  s'  innalzerà  dn  palagio.  E  se  mi  allegheranno 
il  Bocqaccio,  oltra  che  io  non  lodo  quella  viltà  di  scrìvere, 
che  egli  usa  talora,  è  da  notare  che  egli  melte  anche  quel- 
le parole  vili  nelle  bocche  di  persone  vili.  Ma  dove  altri 
introduce  a  favellare  un  Glosofo  e  un  Cavaliere,  si  dee 
aver  considerazione  alla  qualità  delle  persone,  alle  quali 
e  le  parole  e  lo  stilo  vogliono  essere  accomodati.  ^ 

'  t.  Dopo  questo  Cap.  tu  Tengono  altri  Cap.  x,  I  quali  non  hanno  alca- 
na  giasta  relazione  col  Dialogo  del  Varchi  ;  e  a  un  bel  bisogno  furono 
mescolali  con  la  Varchina  per  errore  del  tipografo,  non  per  elezione 
dell'  editore.  In  essi  è  notato  dal  Muzio  il  poco  studio  che  tnellevano 
gli  uomini  per  iscrivere  in  questa  lingua,  e  ne  cita  in  prova  le  opere 
del  Machiavelli  e  dei  Guicoiardino,  come  troppo  latineggianti  (  Cap. 
vili);  indi  mostra  che  i  più  degli  altri  Scrittori  d'Italia  non  sono  più 
puri  che  quegHdi  Toecana.  (Cap.  ix):  e  si  fa  dal  notare  g/i  errori  del 
CasUlvelro.  (Cap.  i  )  :  poi  ne'  restanti  Capitoli  (  dall'  xi  Ano  a  tutto  il 
XVII)  mostra  in  genere  e  in  particolare  gii  abbagli,  li  errori  e  le 
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GAP.    Vili. 

Che  la  lingua  degli  scritturi  non  ha  a  e$$er  detta  Fiùreniim^ 
e  che  bisogna  impararla  con  istwUo, 

Notabili  cosa   é,  che  il  "Varchi    dispotando  che  biso- 
gna nascere,  o   essere  allevato   iu    Fiorenza»  per    do?er 
bene  scrivere,  rende    tcMimonianza  a  molli   non    nati,  né 
allevati   in  quella  cillà,  che    bene  scrivono.  Ma    qui    m 
piace  di  registrare  il  detto  di  un  altro  scrìllore  Ftoreo' 
tino,     il  quale    parlando  di  questa    lingua,   non    se    oe 
avvedendo,   mostra  die  ella  appellar  non  si  dee  Fioren- 
tina; e  questi    è  il    Celli  Accademico  di  Fiorenza.  Egli 
n<*lla   sua    prima  Lezione  dice  così:  Avete  veduto  come  il 
parlare  è  solamente  dell'  uomo;  e  come  et  sia  sua  opera- 
zione e  propietà  naturale .  Dalla  guai  conclusione  io  cavo 
probabilmente  una  particolàr  lode  della  nostra   lingua;    e 
questa  è,  che  ella  sia  più    propria  all'    uomo,  che  altra 
che  si  parli;  e  che   questo    sia  il    vero,  lo  pruovo   così  . 
Tanto  quanto  una  operazione  aìV  %tomo   è   piti   propria  e 
secondo  la    sua   natura,    tanto  gli  è   anche  più  facile  e 
tnen    faticosa;  il  parlar  nostro  gli  è  men  faticoso,    e  più 
facile,  che  alcuno  altro;  adunque  gli  è  più  proprio^  e  più 
secondo  la  sua  natura.  E,    che  questo  sia    il  vero,  ponete 
mente  che  nessuna   tingua  è   più  facile  a  imparar^   che  la 
nostra.  Pigliate  uno  che  non  sappia  altra  lingua  che'  la  sua 
e  metutlelo  in  Turchia,  nella  Magna,  tra  Francesi,  Spagnuo- 


fcorreztonl  d^l  RascelII  ;  si  che  è  credibile  che  qoeala  parte  di  jr«l- 
iagiie  dOTesse  stare  da  sé,  e  inUtolarsi  Rosc«lliana.  Laonde  ci  sco- 
«Itama  in  questo  articolo  dall'  esemplo  della  ediziou  principe ,  e  da 
quello  del  Volpi,  Il  quale,  nel  ristampare  che  fece  nella  sua  edisloue  I 
capiloU  da  noi  rifiutati,  mostrò  d'andar  preso  alla  materialità  del  titolo 
di  una  stampa  indilisenlissima  ,  piuttosto  che  di  lasciarsi  governiire 
dalla  dlscreilonc  di  quel  giudizio ,  di  cui  die  molle  belle  kotc  la 
molte  sue  edizioni.  Yeggasi  pure  la  Nola  da  noi  sottoposta  al  sr- 
fiucule  Cap.  uii. 
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il,  Schiavoni;  o  fra  quak  altra  gente  $i  voglia;  e  poi  lo  me- 
nate  tra  noi.  Voi  vederete  (e  questo  ne  mostra  la  sperienza) 
eh*  ei  non  imparerà  di  guai  si  voglia  lingìM  tanto  in  uno 
anno,  quanto  ei  farà  della  nostra  in  un  mese*  Cosi  scrive  il 
Uelli.  Or  se  qaesla  lingua  è  cosi  agevole  da  premiere  * 
a  chi  che  sia  di  altra  lingua,  come  è ,  che  sia  di  me* 
stieri  nascere  in  Fiorenza,  o  esservi  portato  da  fanciullo 
)>er  appararla  ?  E  come  è,  che  alle  straniere  nazioni 
rlla  sia  agevole,  e  a  noi  impossibile  ?  Cotesti  buoni  scrit- 
tori dicono  cose  che  non  possono  stare  insieme  •  Ma  come 
(mi  dirà  alcuno^  mostra  il  Gelli  in  quelle  parole,  che 
questa  lingua  appellar  non  si  debbia  Fiorentina  ?  Odasi, 
che  io  lo  dirò  incontanente.  Vero  è  quello  che  dice  il 
Varchi  della  diiBcultà  di  apprendere  la  lingua  Fiuren- 
lina:  e  se  la  diiBcultà  è  grande  a  gli  Italiani,  maggior- 
mente ha  da  essere  a  gli  Oltramontani,  i  quali  passando  79 
in  Italia,  apprenderanno  la  nostra  lingua  Italiana  con 
quella  agevolezza  che  dice  il  Gelli,  ma  non  già  la  Fio- 
rentina: è  adunque  la  nostra  lingua  più  secondo  la  na- 
tura dell*  uomo,  che  la  Fiorentina:  e  perciò  Italiana^ 
e  non  Fiorentina  si  dee  appellare  la  lingua,  nella  quale 
ogni  uno  può  più  agevolmente  parlare,  e  ogni  uno  può 
puramente  scrivere  ,  e  che  è  più  secondo  la  natura  del- 
r  uomo.  Quando  adunque  il  Gelli  disse  che  i  forestieri  per 
apprender  la  lingua  si  menino  fra  noi,  è  da  intendere  fra 
noi  Ilalianif  e  non  fra  noi  Fiorentini;  che  così  a  vera  detto 
il  vero. 

Veramente  si  persuade  di  ben  poter  scrivere  chi  pre- 
sume tanto  di  quella  sua  naturalità  di  lingua,  senza  vo- 
lervi aggiungere  altro  studio,  e  questo  fu  quello  che  m' 
indusse  a  scrivere  al  Cesano,  e  al  Cavalcanti  quelle  pa* 
role;  A  me  par  che  nella  Toscana  sia  avvenuto  quello  che 
suole  avvenire  in  que' paesi,  dove  nascofio  i  vini  più  pr e- 

1.  Da  prendere.  Cosi  la  Coroiniana  con  la  ediz.  principe  :  ma  0  per 
la  proprietà  della  lingua,  e  per  la  facilità  dell*  errore  (cbe,  ri8|)etto  ai 
iitolU  e  madorbali  della  prima  stampa,  questo  è  un  nonnulla;,  e  per  il 
ripetersi  qui  appresso  la  vera  dizione,  non  dubito  che  non  sia  da  cor- 
reggere in  da  apprendere. 
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rówi,  che  i  fnercanii  forestieri  i  migliori  comperando,  queM 
se  ne  portano,  lasciando  d  paesani  i  men  buoni;  cosi  dico 
è  a  quella  regione  avvenuto,  che  gli  studiosi  della  Toscana 
lingua  dett  altre  parti  d^  Italia  ad  apparar  quella  con- 
corrono in  maniera,  che  essi  con  tanta  leggiadria  la  reca- 
no nelle  loro  scritture,  che  Sosto  potremo  dire  che  la  fec- 
cia di  questo  buon  vino  alla   Toscana  sia  rimasa  *. 

Queste  cose  scrissi  io  già  beo  trentasei  aoui  io  Ferrara, 
servendo  il  Daca  Ercole,  alla  coi  Uvola  il  Cesano  pro- 
nunziò la  sentenza  contra  il  Boccaccio,  in  favor  del  Mac- 
chiavelli.*  e  non  avendo  altra  considerazione,  dava  io  il  ti- 
tolo della  lingua  alla  Toscana,  come  a  Regione ,  dove  sen- 
za comparazione  (  massimamente  in  alcune  particolari  cit- 
tà )  meglio  si  favella ,  che  nelle  altre  parti  d*  Italia.  Ma  , 
veggendo  poi,  che  altri  escluder  ci  voleva  dalla  cognizion 
di  questa  lingua,  e  usurparsene  particolarmente  il  nome, 
alquanti  anni  dappoi  in  Milano ,  al  Sign.  Renato  Trivulzio 
scrivendo,  mostrai  che  la  lingua  nostra  Volgare  era  nata 
fuori  di  Toscana.  Il  che  prima  io  non  aveva  considerato; 
e  che  da  noi  avuta  la  hanno  i  Toscani,  come  forestiera; 
e  che  per  tanto  Italiana  si  dee  appellare  ;  la  qual  cosa 
è  quella  che  ora  difendo. 

Sopra  quello  che  di  sopra  ho  registrato  di  quella  mia 
lettera,  risponde  il  Varchi  che  ad  ogni  modo  questo  esem- 
pio non  gli  piace  ;  perchè  non  gli  par  né  vero ,  né  a 
proposito.  Di  questo  suo  parere  si  conveniva  che  egli  ne 
rendesse  pur  alcuna  ragion  più  particolare,  perché  egli  non 
gli  paresse  né  vero,  né  a  proposito.  Se  io  dicessi  che  il  suo 
Dialogo  non  mi  piace,  e  che  è  pieno  di  cose  che  non  sono 
né  vere,  né  a  proposito,  e  non  mostrassi  cose  che  non  fos- 
sero né  vere,  né  a  proposito,  temerei  di  esser  ributtato  per 
persona  vana.  Chi  vuole  dannar  le  cose  altrui,  bisogna  che 
renda  ragione  del  detto  suo,  e  chi  così  non  fa,  mostra  be- 
30  ne  che  parla  fuori  di  proposito. 


t.  da  questo  soggetto  scrlvea  il  Cesari  con  diversa  immagine,  ma 
con  la  stessa  Intenzione  e  persuasione,  che  qua  non  era  rimasto  che 
la  crusca,  essendo  ilo  il  piU  bel  fiore  In  allre  Provincie. 
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Sogf^tunge  poi  ,  che  volcntien  intenderebbe  da  me,  se 
quel  Tosto  Tosto  è  ancora  adempiuto,  e  chi   eolor  sieno, 
ì  quali  adempiuto  e  verificato  l'hanno.  Al    libro  rispon- 
derò io;  da  che  risponder  non  posso  a  lui.  Che  quel  Tosto 
Tosto,  per  testimonianza  di  lui  medesimo,  era  adempiuto 
in  fin   quando  io  scrissi  quelle  cose;  e  si  è  andato  tutta 
vìa   adempiendo:  e  coloro  ne' quali   si  è  adempiuto,  son 
quegli  stessi    che  egli  ha   nominati,  che  bene  scrivono;  e 
il  Bembo  ne  è  stato  il  principale  per  sua  particolar  confes- 
sione; che  principalmenlo  la  ha  esercitata  in  maniera,  che 
io  non  so  che  alcun  TosScano  più  puramente  di  lui  abbia 
scritto.  Ne  nomina  egli  appresso  di  molti  altri,  de'  quali  a 
dietro  ho  fatto  menzione.  Né  so  io  a  quali  Toscani  io  pos- 
sa render  tale  testimonianza.  L'  Ariosto  Ferrarese ,  di  gran 
lunga  avanza  quanti  Toscani  scritto  hanno  in  quel  genere 
di  Poesia.  A  molti   poeti  de'  nostri   nominati  da  lui,    assai 
pochi  se  ne    veggono  de'  Toscani    che  a  quelli  si    possano 
agguagliare.  Lo  Sperone  di  leggiadria  di  dire  non  cede  ad 
alcuno  de'  moderni  Toscani,  de'  quali  nominandone  il  Var- 
chi due  principali  della  nostra  età,  loro  toglie  la  commen- 
dazione dello  scrivere,  e  la  dà  a  me,  che  sono  uno  de*  mino- 
ri  che    prendano   penna  in  mano.   Come    non  è  adunque 
adempiuto  quello  che  io  scrissi  a  que*  due  Toscani? 

£  necessario  a  chi  vuole  che  gli  scritti  suoi  con  laude 
siano  ricevuti  da  tutte  le  regioni  d' Italia,  studiare,  e  dar 
opera  a'  buoni  libri,  e  conversar  anche  fra  noi  altri  Italiani 
(  a'  Toscani  parlo  )  per  tinger  anche  de'  colori  della  nostra 
tintura;  che  tanta  differenza  sarà  da  chi  con  la  lingua  ap- 
presa dalle  balie  e  dal  popolo,  vorrà  scrivere,  a  quale 
averà  data  opera  a  gli  ornamenti  ch'io  dico;  tanta,  dico, 
sarà  la  differenza  degli .  scritti  degli  uni  a  quelli  degli  al- 
tri, quanta  dalla  Enoida  alla   Maccheronea. 

Né  si  dee  altri  contentare  solamtnte  della  imitazione 
d(;gli  scrittori,  i  quali  abbiamo;  che  se  a  quelli  staremo  sem- 
pre attaccati,  sempre  saremcufanciulli  \  I  tre  principali  sodo 

1.  Detto  più  che  assennato  è  questo;  ma  perchè  donqoe  fare  ti 
pedante  al  Vafchi  per  aver  gfudJciosamente  osato  parole  e  frasi  dl- 
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Dante,  Petrarca,  e  il  Boccaccio.  Daole  è'  grande  scrillnre 
ma  più  grande,  che  leggiadro:  e  di  uno  scrittore  che  abbia 
non  solamente  di  molti  nei,  ma  ancora  di  molte  schian- 
ze,  dir  non  si  può  che  sia  perfetto:  quantunque  il  Var- 
chi voglia  che  egli  sia  da  anteporre  ad  Omero;  vero  è 
che  quelle  macchie  le  chiama  egli  suoi  citri,  e  griccioli: 
né  del  Petrarca  crederò  io  che  pareggi  (  come  tiene  il  Var- 
chi )  Pindaro  con  gli  altri  Lirici  di  Grecia.  Dirò  bene  che 
egli  trattate  ha  le  cose  di  Amore  più  gentilmente  che  Poeta 
alcun  Greco ,  o  Latino.  Ma  altro  è  esser  gran  Poeta,  altro 
parlar  ben  di  un  saggetto.  Pindaro,  secondo  Orazio,  è^ Poe- 
ta inimitabile.  Non  é  cosi  il  Petrarca;  e  da  lui  non  possia- 
mo aver  gran  selva  di  parole,  non  avendo  egli  stese  molto 
largamente  le  ale.  Dal  Boccaccio  abbiamo  copia  di  parole, 
01  per  le  molte  opere  che  egli  ha  scritte.  Ha,  dal  Decamerone 
in  fuori ,  non  veggo  che  altra  opera  sua ,  a  chi  desidera 
lare  stilo,  meriti  di  esser  letta  :  e  anche  nelle  Novelle  vi 
ha  di  molte  tirate  che  sono  aspre  assai:  e  quel  suo  stu- 
dio di  n^ettere  il  verbo  in  fine  delle  clausole ,  lo  fa  molte 
volte  esser  meo  grazioso.  E  dove  ha  per  avveotora  voluto 
mendicar  numero,  lo  ha  perduto:  oltra  che  avendo  egli 
avuta  natura  poetica ,  mostrar  non  l' ha  saputo  se  non 
nelle  prose:  nella  qualcosa  non  è  io  verun  modo  da  esse- 
re imitato.  Ma  in  somma  un  buono ,  e  otil  libro  sarebbe  il 
suo  Decamerone,  e  da  farlosi  famigliare  a  eh'  intende  dar 
opera  a  questa  lingua  ,  quando  altrui  non  fosse  vietata 
quella  lettura.  E  a  voler  fare  stilo,  istimo  che  ottima  cosa 
sia  accompagnar  con  le  parole  di  lui,  e  con  altre  proprie 
della  Italica  lingua  ,  la  orecchia  che  si  avvezza  al  suono 
delle  cose  Latine;  e  con  la  esercitazion  dello  scrivere  for 
che  l'armonia  del  sermon  Latino  si  senta  nelle  scrittore 
Volgari;  le  quali  ed  in  prosa,  ed  in  verso,  da  quello  hao' 
no  da  prendere  instituzione,  ed  imitazione. 

verse  da  quelle  del  Decamerone  ?  Muzio  mio,  tu  In  ciò  partecipi  raoH 
io  del  gallo,  il  quale,  come  si  dice,  canta  bene,  e  razzola  roale^ 
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C  A  P.    IX. 
Replica  fatta  al  Varchi  iopra  una  sua  risposta. 

ir  a  il  Varchi  dire  al  Conte  Cesare  che  io  dico ,  Che 
ciascun  bene  tanto  è  maggiore^  quanto  egli  maggiormente  si 
distende,  e  che  più  nolnle  è  il  tutto  ,  che  una  poca  sua  parte: 
e  che  cosa  più  onorata  è  esser  Signor  di  tutta  Italia,  che  di 
Toscana  sola^  o  di  Fiorenza:  e  che  per  tutte  queste  tre  cose 
io  voglio  che  la  lingua  si  debbia  più  toHo  chiamare  Italia- 
na, che  Toscana,  e  Fiorentina. 

Vero  ò ,  cbe  io  cosi  ho  detto,  e  cosi  tengo.  A  queste 
tre  cose  risponde  il  Varchi  naoito  gentilmente  ,  secondo  il 
suo  costume,  e  intendasi  come. 

Quanto  alla  prima,  dice  egli,  vi  riepondo  che  sarebbe  be* 
ne  che  tutti  gli  uomini  fossero  buoni  e  virtuosi  ;  ma  per  questo 
non  segue  che  siano.  Se  fosse  bene  che  la  lingua  Fiorentina 
si  stendesse  per  tutta  Italia,  e  a  tutti  fosse  natia ,  non  voglio 
disputare  ora;  ma  ella  non  è.  Fin  qua  il  Varchi. 

E  io  dico  che  è  vero  die  la  lingua  Fiorentina  né  a  tutta 
Italia  è  naturale,  né  per  tutta  Italia  si  distende,  né  por  tutta 
Italia  è  intesa  ;  e  la  lingua  degli  scrittori  nata  dalla  lingua 
the  è  nata  in  Italia,  la  quale  per  tutta  Italia  si  distende  , 
e  per  tutta  Italia  è  intesa,  é  quella  della  quale  parlo  io, 
e  nella  quale  io  scrìvo  :  e  questa  dico  che  si  dee  chiama- 
re Italiana.  E  aggiungo ,  che  io  lascerò  chiamare  a  lui,  e 
a  chi  seguita  la  sua  opinione,  Fiorentina  quella  che  si  parla 
per  li  chiassi  di  Fiorenza;  che  pure  il  mi  convien  dire, 
dappoi  che  egli  vuol  far  dire  a  me  cbe  io  dica  che  la  lin- 
gua Fiorentina  per  tutta  Italia  si  distenda  ,  o  che  ella  sia 
la  nostra  naturale  ;  che  Dio  ci  guardi  da  cotale  sciagura . 
Alla  seconda  mia  ragione  rispondendo  torna  a  parlar  della 
lingua  Fiorentina,  come  d'Individuo.  Né  io  altro  dirò,  se 
non  che  per  Tanior  di  Dio  si  stia  quella  sua  lingua  in 
Fiorenza,  n<^  si  divida  per  le  altre  parti  d'Italia,  a  tiue 
clic   non   ammorbiamo  .Alla  terza  dice:  Maggior  cosa  sor 
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febbe,  e  più  onorata,  che  io  fonti  Conte,  o  qualche  gran  Bar^ 
bcusoro  :  ma  s' io  non  sono,  non  debbo  voler  chiamarmi^  o  e$^ 
ser  chiamato,  per  non  mentire,  e  dar  gioco  alla  brigata  ;  cot- 
me  sarebbe  s' uno,  che  fosse  Re  di  Toscana  sola,  si  chiamasse^ 
0  volesse  esser  chiamato  Re  (f  Italia. 

Così  risponde  il  Varchi.  Al  quale  ,  se  fosse  fivo,  dir  si 
potrebbe  che  quantunque  egli  non  sia  né  Conte,  né  Bar- 
bassoro, non  i  perciò  che  la  lingua  Italiana,  la  lingua  dico 
I  de*  buoni  scrittori,  per  tut(a  Italia  non  si  stenda.  In  tutta 
Italia  signoreggia  quella  lingua  di  cui  parlo  io ,  la  quale 
da  tutta  Italia  ò  intesa:  ed  è  di  diletto,  di  utilità,  e  di  o- 
nore  a  tutta  Italia:  e  della  lingua  Fiorentina  non  contendo 
che  ella  Italiana  si  debbia  appellare  ;  che  qual  non  ?uole 
esser  Italiano,  si  goda  dì  nome  di  Barbara*  ma  quella  che 
tante  volte  detto  ho  che  è  comune  a  tutta  Italia ,  quella 
chiamo  Italiana  ;  che  la  Fiorentina  non  si  dilunga  da  Bal- 
dracca  ;  del  qual  nome  fermamente  io  non  ne  aveva  più 
cognizione  che  si  abbia  la  Italia  della  lingua  Fiorentioa  , 
se  egli  con  un  lungo  discorso  ,  fatto  per  avventura  con 
sua  molta  consolaziope  ,  i^on  me  pe  avesse  data  informa- 
zione. 

Quanto  veramente  a  quello  che  non  essendo  egli  né 
Conte,  né  Barbassoro,  non  si  vuol  chiamar  tale,  per  non 
mentire;  dove,  come  gran  maestro  di  cose  di  Cavallerìa, 
(  che,  persuadendosi  egli  di  esser  Filosofo,  presumeva  di 
esser  tale  }  accenna  che  dicendo  io  che  la  lingua  degli 
scrittori  si  dee  appellare  Italiana,  io  menta.  Prima  con  la 
ragione  vengo  ad  aver  ributtata  la  sua  mentita,  apparen- 
do non  solamente  per  questa  mia  nuova  scrittura,  ma  per 
le  lettere  mie  di  sopra  nominate,  che  io  parlo  della  lingua 
degli  scrittori,  e  di  quella  che  é  intesa  da  tutta  Italia:  non 
essendo  tale  la  Fiorentina  per  la  confessione  di  esso  mede- 
sci.  <^in)o,  il  quale  nelle  parole  di  sopra  recitate  dice  che  olla 
per  tutta  Italia  non  si .  stende.  Ed  io  un  altro  luogo  dice 
"cs.  che  ella  per  tutta  Italia  non  é  intesa.  Oltra  che  da  me 
si  prova  che  questa  lingua  per  origine  non  é  Toscana,  né 
Fiorentina,  ma  veramente  Italiana,  bì  che  non  iMenlo  io 
tosi  appellandola. 
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Appellando  io  questa  lìogua,  italiana,  non  fo  ingiù-  «* 
ria  a  niuoo;  sitcoDDe  non  farei  ingiuria  a  Fiorenza  dicen-^ 
do  che  ella  è  Città  Italiana;  né  a  Prencipi  di  Fiorenza, 
chiamandogli  Prencipi  Italiani;  né  a  gentiluomini^  né  al 
popolo  di  Fiorenza,  annoverandogli  fra  Italiani.  Non  aven- 
do io  adunque  col  dar  nome  d*  Italiana  a  questa  lingua, 
fatta  ingiuria  al  Varchi,  e  avendo  tentato  egli  di  mentir 
me  \  la  sua  non  è  legittima  mentita»  ma  è  veramente  in- 
giuria: e  con  una  risposta  di  mentita  si  può  riprovare; 
De  a  me  accade  fare  tal  risposta,  bastandomi  assai  che 
la  cosa  sia  intesa;  e  che  s*  intenda,  se  non  altr4),  almen 
questo,  che  questo  è  ?eramente  parlar  fuor  di  proposito. 
Se  egli  vivesse,  per  avventura  parlerei  altramente;  ma 
m' incresce  lottar  con  morti.  Pur,  da  poi  che  egli  mo- 
rendo ha  lasciato  ordine  che  le  sue  ingiuriose  parole  si 
stampino,  non  mi  par  che  mi  si  disconvenga  di  mostrare 
in  istampa  che  le  sue  ingiurie  non  tanto  offendono  me^ 
quanto  contra  lui  si  ritorcono. 

Egli  dice  pur  le  belle  cosel  Da  poi  che  In  Fiorenza 
comparvero  fó  Prose  del  Bembo  della  Volgar  lingua,  non 
fu  mancalo  in  quella  Città  di  distringer  velenose  lingue,  e 
di  digrignar  rabbiosi  denti  contra  lui.  E  di  questa  cosa 
facendo  memoria  il  Varchi  scrive  cosi:  Bastivi  di  sapere  26 
per  ara  che  dalle  costoro  scritture,  nelle  quali  non  era  os- 
servanza di  regole,  e  pareva  che  il  principale  intendimen- 
to laro  non  fosse  altro  che  biasimare  il  Bembo,  chiamandolo 
ora  invidioso,  ora  arrogante^  ora  prosontuoso,  e  tal  volta 
con  altri  nomi  simigHanti,  presero  i  forestieri  argomento, 
e  si  fecero  a  credere  che  in  Firenze  non  fosse  chi  sapesse 
la  lingua  Fiorentina,  ne  òhi  curasse  di  saperla  ,e  con  ques- 
te parole  quasi  finisce  il   Dialogo.  In  questo   suo   nome  di 

I.  Mentir  me.  Avrei  sospettato  che  dovesse  dire  smentir  me;  appa«* 
rendo  cosi  più  plano  il  discorso,  e  non  insolita  la  locuzione  ;  ma,  di 
Mentire  per  Smentire,  se  ne  Incontra  altro  esemplo  In  questo  Gap.  xir, 
ove  dice:  Né  san  mancalo  di  far  conoscere  quanto  scioccamenle  egli 
abòia  voluto  tentar  di  mmlirmi,  E  già  cosi  era  pur  osalo  dal  Varchi; 
come  ha  ben  notato  r  eccellente  editore  delle  sue  Storie  ecc.  il  Sig. 
Lello  Arbib  nella  pag.  ^S  del  Vol.i.  ediz.  prima. 
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lingua  Fiorentina  sì  avviluppa  egli  (roppO.  Non  abbiamo 
mai  noi  Italiani  (  che  a  Fiorenza  siamo  forestieri  )  cre- 
duto che  in  Fiorenia  non  si  sia  saputa^  né  si  sia  cu- 
rato di  saper  la  lingua  Fiorentina;  ma  che  non  abbiano 
saputa,  né  si  sieno  curati  di  saper  la  buona  lingua  con 
la  qual  si  scrive»  e  la  qual  ò  accettata,  intesa,  e  ap^ 
provata  per  tutta  Italia;  che  della  Fiorentina  sappiamo 
che  ne  sono  pur  troppo  amanti,  e  troppo  vaghi  io  dkh 
do  che  non  se  ne  sanno  sfiorentinare;  secondo  che  per  lo 
esempio  di  esso  Varchi  dimostrato  abbiamo  nel  settimo 
capitolo.  E  notisi  quello  che  egli  scrive  che  dicevano 
gli  Accademici  Fiorentini  del  Bembo.  Fermamente  gli 
rendevano  degne  grazie  di  avere  onorata  Fiorenza  col 
dar  nome  di  Fiorentina  alla  lingua  Volgare  llaliana« 
Ma  questa  é  la  modestia  degli  uomini  cosi   fatti. 


CAP.    X. 

**      Che  il  Varchi  con  falsi  nllogismij  e   ^n   UfuggimeiUi 
contende  cantra  la  ioerità. 


Or  torniamo  a  parlar  del  nome  della  lingua .  lo 
dico  nella  lettera  al  Sign.  Renato,  che  la  lingua  Volga- 
re é  nata  dalla  corruzione  della  lingua  Latina  ,  con 
quella  delle  genti  straniere  che  hanno  posseduta  V  Ita- 
lia; e  che  regione  alcuna  stata  non  é  più  sottoposta  a 
quella  peste,  che  le  regioni  di  qua  dell'  Appennino  (  essen- 
do io  allora  stato  per  istanza  in  Lombardia,  dove  più 
di  dugento  anni  regnarono  Longobardi  ) ,  e  che  perciò 
è  da  credere  che  quivi  abbia  avuto  principio  quella  me- 
scolarla  di  lingue,  e  che,  sparsa  per  V  Italia,  sì  sia 
finalmente  trapelata  in  Toscana.  A  questo  non  avendo 
il  Varchi  che  rispondere,  ricorre  alle  fallacie,  e  si  fìn- 
ge un  sillogismo,  quasi  come  raccolto  lo  abbia  dalle 
mie  parole,  mostrando  che  io  faccia  una  falsa  conseguen- 
za: 0  falso  è  il  modo  del  suo  argomentare.  11  sillogismo 
è  questo:  Le  lingue  H  debbono  chiamar  dal  nome  di  qu^ 
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pnen,  otvero  hoghi,  do^  elle  nascono:   la  lingua    Volga- 
re non  nacque  in  Toscana,  ma  vi  fu  portata  di  Lombar- 
dia: dunque  la  lingua  Volgare  non  si  dee  chiamar  Toscch 
na,  ma  Italiana,  e   poi  seguita:    Primieramente  la  condu' 
Sion  di  questo  sillogismo  é  diversa  dalle  premesse,  e  conse- 
guentemente  non  buona:  perchè  la  conclusion  dovete  essere:  „ 
Jhinque  la  lingua  Volgare  si  doterebbe  chiamar  Lombarda, 
e  non  Toscana. ,,   Cosi  adunque  disputano  i  Filosofi   Fio- 
rentini ?  o  (  per  dir  meglio  )  i  Montevarchini  ?  Trar  del- 
le altrui    scritture  falsi    argomenti,  por    difender    le    lor 
false  opinioni.    Che  cosa   non  si  fa   lecita  la  malizia»   e 
la  ostinazione  I  Dalla  lettera  mia  non  si  tragge  questo  sil- 
logismo; ma  dalla  improntitudine  di  chi  io  ha  formato,  per 
voler  a  torto  mantener  la  mal  sua  conceputa  opinione.  Le 
mie  parole  in  quella  lettera  sono  le   seguenti:  (  notisi  con 
quanta  modestia  io  procedo)  lo  (  se  avessi  a  parlar  della 
mia  opinione  )  direi  cV  io  credo  che^  avendo  i  Longobardi 
per  più  di  dugento  anni  la  maggior  parte  della  Italia  pos- 
seduta e  avendo  tetiuto  lo  scettro  principabnente  di  qua  dal 
fiume  Po;  che  in  queste  parti  abbia  avuto  principio  que- 
sta   lingua,  e   che,  di  luogo  in   luogo  stendendosi,  ella  si 
sia  per  tutta  Italia  ampliata  :  e  perciocché  di  Roma  non 
so  che  si  abbia  memoria  che  ella  d  Longobardi  fosse  sotto- 
posta, tengo  per  fermo  che  Roma,  ultima ,  questa  lingua  ri" 
cevesse:  e  che  la  Toscana,  la  qual  fu  delle  ultime  regioni  che 
sentisse  le  arme  de'  Longobardi,  fosse  eziandio  degli  ultimi 
paesi  dove  questa  lingua  penetrasse.  Cosi  dico  io»  e  non: 
La  lingua  Volgare  non  nacque  in  Toscana,  ma  vi  fu  portata  di  ss 
Lombardia  :  dunque  la  lingua  Volgare  non  si  dee  chiamar 
Toscana,  ma  Italiana,  lo  non  dico   né  queste  parole,  né 
questa  sentenza:  anzi,  che  essendosi  stesa  per   tutta  Italia, 
da  Roma  in  fuori ,  ella  fu  portata  in  Toscana  :  e  che  per- 
ciò Italiana  ella  si  debbia  chiamare.  Da  poi  dico  che  ella 
si  fu  stesa  per  Italia,  penetrò  in  Toscana:  né  dico  di  Lom* 
bardia,  né  di  altra  regione  particolare  ;  ma  d' Italia  :  né  pur 
nomino  Lombardia.  E  dalla  parte  manca  del  Po  non  è  sola 
la  Lombardia;  ma  il  Piemonte,  la  Marca  Trivigiana,  il  Frlo^ 
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il,  ì  Giapidj  ;  e  gV  Istrì  lungamenle  da*  Longobardi  \  ì  quiìì 
eEiaodio  si  stesero  per  le  altre  parti  d' Italia,  dalla  quale 
io  dico  che  ella  passò  la  Toscana.  Falsamente  adanqae  è 
fabbricato  quel  sillogismo  ,  e  formato  non  di  mie  parole  , 
ma  daUa  malizia  del  suo  autore:  e  chi  qui  dicesse  che  fi 
Varchi  ha  mentito  che  quel  sillogismo  dalle  mie  parche  si 
tragga,  direbbe  il  Tero.  Ór  questa  è  quella  lealtà  del  Varchi, 
il  quale  sinceramente  si  vanta  di  procedere.  Egli  con  giu- 
ramento conferma  al  suo  Prencìpe  di  sentir  cosi  feramente. 
E  come  è  tero  eh*  ^11  abbia  cosi  sentito  per  verità ,  se 
per  difender  la  sua  opinione  si  serve  di  falsità  ? 

Ma  da  tutto  il  proceder  suo  si  scorge  che  egli  si  va  scher- 
mendo con  cavillazioni,  e  con  isfuggimenti<  lo  dico,  Lon- 
to».  gobardi  regnarono  in  Italia  dì  qua  da  Po  più  di  dugeoto 
los.  anni  ;  ed  egli,  per  confonder  l'intelletto  aMettorì,  fa  on  mi- 
scuglio d' Istorie  di  Barbari  che  sono  passati  in  Italia:  e  noa 
sa  dir  che  alcuni  di  quelli  per  venti  anni  si  fermassero  in 
Toscana.  Dove  è   da    tener  che   la   lingua   si  sia  mutata? 
Dove  si  sono  fermati  i  Barbari  i  Egli  recita  un  testo  del 
Bembo ,  dove  parlando  égli  della  Italia  da  diversi  Barbari 
travagliata,  e  posseduta,  dice  che  :  7  Longobardi,  fatia  una 
grande,  e  maraviglima  oste,  con  le  mogH ,  e  con  figliuoli ,  e 
con  le  loro  più  care  cose  vi  passarono ,  e  occuparonla;  e  ne 
furono  ptu  di  dugento  anni  possessori.  Presi  adunque  co- 
stumi,  e  leggi  quando  da  questi  Barbari ,  e  quando  da  que- 
gli altri,  e  pia  da  quelle  nazioni  che  posseduta  la  hanno  pia 
lungamente  (notisi  bene  a  da  quelle  nazioni  che  posseduta  la 
hanno  più  lungamente  b),  {a  nostra  bella,  e  tnisera  Italia  can- 
giò insieme  con  la  real  maestà  dell'  aspetto,  eziandìo  la  gradtà 
delle  parole;  e  quel  che  segue.  Allega  il  Varchi  questo  lesto, 
dal  qual  si  viene  a  concludere  che  dove  sono  stati  pìàlun- 

t.  Il  Volt>i  segnò  d' una  stellétta  questo  luogo,  per  Indicare,  secondo 
me,  che  non  risulta  ctilaroT Intendimento  delle  parole:  GV  MriìyM^: 
^amenie  da*  Longobardi.  E  in  vero  manca  una  o  più  tocI  ;  e  per  av- 
ventura, consentendolo  la  certezza  della  storia,  difetta  11  participio 
BeUi,  Dominati ,  o  simile, dicendo  :  €V Estri,  dominali  lungamente  dai 
Longobardi*  E  il  discorso  e  la  frase,  che  segue  appresso,  donano  buon 
rincalzo  al  mio  congetturare. 
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gamenle  i  Barbari,  quivi  fatta  s*é  la  inutazioo  della  lio^ua^ 
Esso  fnedesimo  io  allega;  e  poi  non  vi  vuole  consentire;  e 
per  mostrarsi  arguto  dice  :  Non  si  ricerca  nece$$ariammU  a 
voler  che  un  popolo  muH  la  sua  lingua,  che  coloro^  i  quali  so- 
no cagion  di  fargliele  mutare ,  dimorino  fra  loro  più  di  du- 
gento  anni,  né  altro  tempo  determinalo ,  ma  basta  che  vi 
stiano  tanto  che  si  muti  ;  la  qtuU  cosa  pud  per  diverse  ca-  86 
gioni^  e  ptu  tardi,  e  ptù  tosto  avvenire.  Bella  risposta:  a  Se 
«  beo  noD  é  necessario  che  vi  stiano  più  di  dugento  anni, 
tf  pur  é  conseguente  che  in  quel  tempo  si  possa  mutare; 
«  più  di  dugento  hanno  regnato  i  Longobardi  fra  noi« 
a  Basterà  che  vi  stiano  tanto,  che  si  muti.  Confesso  e  di- 
«  co  che  fra  noi  sono  stati  tanto,  che  si  è  mutata  ».  Mostri-^ 
mi  ora  il  Varchi,  q  altri  per  lui,  quanto  è  quel  tempo  che 
)>asti  a  far  la  mutazione,  e  che  quel  tanto  siano  state  stra- 
niere nazioni  in  Fiorenza  ,  o  in  Toscana  ,  che  la  lingua  si 
sia  mutata,  o  potuta  mutare.  Vaneggiare  è  questo,  e  non 
rispondere  a  proposito.  Chi  vide  mai  a  fondamenti  cosi  fer- 
mi ,  come  sono  posti  da  me,  rispondersi  cosi  lanameute  da 
scrittord*  intelletto? 

Aggiunge  egli  poi  non  esser  vero  semplicemente  quello 
che  semplicemente  affermo  io,  Cioè;  che  i  Barbari  stesse- 
ro poco  tempo  in  Toscana;  e  vi  facessero  poco  danno,  o  non 
vi  si  approssimassero;  e  che  lo  proverebbe  con  le  istorie. 
Non  accade  parlar  di  semplicemente,  né  di  doppiamen- 
te, io  dico  che  ,  a  rispetto  delle  altre  regioni ,  io  dico  il 
vero:  A.  rispetto  delle  altre  regioni,  dico:  e  egli  non 
dici*  il  vero  che  con  le  istorie  si  possano  ributtare  le  mie 
parole.  Bisognava  recitar  le  istorie.  Egli  consuma  tanto 
tempo  in  tali  ciance  che  non  importano  nulla;  e  perchè 
non  fermarsi  qui,  dove  è  tutto  il  fondamento,  se  la  lin- 
gua d' Italia  sia  straniera,  o  naturale  a  Fiorenza,  o  alla  112. 
Toscana?  Soggiunge:  Se  in  Toscana  non  dimorò  lungamen- 
ts  una  nazion  sola,  come  i  Longobardi  in  Lombardia,  ve 
ne  dimorò  successivamente  ora  una  e  quando  un*  altra,  o 
i  capi,  e  rettori.  Odo  quel  che  dice;  ma  non  ne  veggo 
prova  ninna.  Quali  furono  queste  nazioni?  e  quanto  vi 
<li|uorarono?  se  non  vi  furono  le  nazioni^  vi  furono  i  eapi^ 
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#  t  rettori.  Questi  capi,  e  questi  rettori  fecero  adunque  es* 
si  cotal  luulaziooe?  È  bella  cosa  a  saperlo.  Ma  si  vorrebbe 
auche  sapere  quali  furono  questi  capi,  e  di  qual  Dazione, 
e  in  qual  parie  di  Toscana,  e  quanto  %ì  dimorarono.  Non 
si  può  dir  che  con  la  morte  del  Varchi  non  abbiamo  per- 
duto assai;  che  di  queste  cose  non  se  ne  truova  uè  ìsUmù» 
uè  memoria;  ed  egli  solo  le  sapeva.  Ma  da  poi  che  di  ciò 
non  si  può  aver  contezza,  veggiamo  se  ci  dice  alcuna  co- 
sa più  notabile:  Essenda  i  Barbari  o  in  tutto,  o  nella  mag- 
gior parte,  (f  Italia  padroni,  bisognava  che  ciascun  popolo 
per  poter  conversare,  e  far  le  bisogne  sue,  si  ingegnasse,  o»* 
zi  si  sforzasse,  di  favellar,  per  esser  intero,  nella  lingua  di 
coloro  da  cui  bisognava  che  intesi  fossero.  Ecco  che  pur 
s'  è  lasciato  intendere.  Essendo  Longobardi  Signori  di  gran 
'  parte  d' Italia,  per  conversar  laddove  erano.  Signori  biso- 
gnava imparar  quella  lingua  la  quale  fra  loro  si  usava,  e 
37  per  impararla  era  necessario  andare  a  loro:  e  così  i  To- 
scani dalla  toro  regione  usciti,  a  loro  andavano,  e  quella 
apparavano,  e  come  lingua  forestiera  la  portavano  alle  ca- 
se loro.  Onesto  è  veramente  ben  detto;  e  io  accetto  que- 
sta sua  confessione. 

Mette  egli  io  dubbio  poi  se  Fiorenza  da  Totila  fosse 
ruinata,  o  nò;  e  concbiude  che  i  cittadini  di  quella  po- 
terono andar  per  le  altre  città  di  Toscana,  e  di  fuori, 
servendo  a  coloro  che  erano  Signori.  Il  che  è  pur  dire 
«18  che  da  altrui  apprendevano  la  lingua;  cosa  tulta  contraria 
a  mostrar  che  ella   sia  naturale  Fiorentina. 

Ma  un'  altra  cosa  dice  ancora,  che  è  più  degna  di  riso, 
che  di  risposta:  E  chi  sa,  dice  egli,  che  al  tempo  di  Totila 
Fiorenza  non  avesse,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  mu- 
tata la  linguai  e  perchè  la  voleva  aver  mutata?  Quali 
strane  nazioni  V  avevano  tanto  tempo  posseduta/  da  farla 
mutar  la  lingua?  0  uomo  maravigliosol 

Poi  notabile  è  che  di  Radagasso  dice:  Che  fu  rotto  a 
Fiesole,  e  che  vi  rimasero  tante  migliaia  di  prigioni,  che  fi 
vendeano  a  branchi.  Che  colete  dire,  Eccellente  Varchi? 
che  da  que' prigioni  fu  fatta  la  mutazion  della  lingua?  0 
nuovo  ritrovamento!  A*  prigioni  era  necessario  apprender 
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la  lingua  òo\  paese,  e  tkou  a*  pa^r^fii,  quella  de*  prigioui. 
Fa  il  Varchi  alla  guisa  di  coloro  che,  brancolando  per  lo 
tenebre,  vurrebbon  pur  allaccarsì  a  qualche  cosa,  e  non 
Irovano  cosa  ferma.  Pur  alla  Q^  si  risolve  a  dire:  Che 
Desiderio,  ultimo  Re  de'  Longobardi,  fu  Dì^ca  di  Tosccma. 
lo  dugenlo,  e  più  anni,  che  regnarono  in  Italia  i  Longo- 
bardi, r  ullimo  cominciò  [  per  dello  di  lui  ]  a  signoreggia- 
re in  Toscana,  quando  la  Uugua  già  era  sparsa  per  tutla 
Italia.  E  questo  è  qoeRo  che  dico  io»  che  i  Longobardi  o 
uoo  vi  furono,  o  poco  vi  dimorarono. 

Non  voglio  tacer,  die  trattandosi  del  dove  pascesse  que- 
sta lingua,  ri8|)onde:  Che  lutti  confcs^no^  la  lingua  Toscana. 
eseer  la  più  fre/ia,  e  la  più  leggiadra  di  tutte  le  altre.  \ 
propositti!  Dove  vai  ?  sto  co'  frafi.  Poi,  che  ha  da  far:  La 
lingua  Toscana  è  la  più  bella^  col  dir:  Che  la  lingua  Vol- 
gare ha  da  essere  appellata  Fiofentinat 

Mi  fa  egli  poi  dire  :  Che  la  mescolama  che  $i  fpce  in 
Firenze  di  queste  lingue^  fu  la  più  belta^  e  più  leggiadra, 
che  altrove.  E  pur  bisogna  dir  che  iion  dice  il  vero  che 
io  dica  nò  che  la  mescolanza  fosso  fatta  in  Fiorenza,  né 
che  quella  di  Fiorenza  sia  la  più  bella,  e  più  leggiadra, 
che  altrove;  che  aozi  dico,  che  la  tue$col^M?a  fu  fatta  fuo- 
ri non  pur  di  Fiorenza,  ma  di  Toscana.  Or  se  jo  fossi  co- 
sì studioso  di  dare  a  lui  mentite,  cpme  eglj  si  è  mostrato, 
senza  cagione,  volonteroso  di  darne  a  me,. quante  uè  gli 
averci  io  potato,  e  potrei  dare! 

Io  passo  volentieri  quel  vanto  degli  iqgogni  Fiorentini, 
e  quelle  cos(ellazioni  le  quali  egli  dice  che  forse  correva-  ^ 
no  sopra    la  Città  di    Fiorenza,   e   forse  non   correvano 
(  il  che   ho  più   per   vero  )  ;  che   non  intendo  di   perder 
tempo  iutorno  a  cose  dette  veramente  fuor  di  proposito. 

Gap.      XL 

Risposta  impettinente  fatta  alla  mia  opinione. 

ijiii   non  voglio  passar  con  silenzio,  che,  essendosi  sa- 
pula jucsta  mia  opinione  che  la  lingua    dalla    Italia,  dove 
Li  Vahciuna  c« 
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/pila  è  naia,  ti  dee  appellare,  per  aver  io  daCo  V  esempio 
dell'  uomo  nato  in  una  ciClà,  e  nobililato  in  un*  altra,  uoq 
ci  è  mancato  chi  ha  risposto  che  la  sua  opinione  è  che 
ella  chiamar  si  debbia  Toscana:  e  che  la  mia  non  é  buo- 
na ragione;  che  altra  cosa  ò  lingua,  e  altro  è  uomo.  Io 
lo  ringrazio  che  mi  ha  insegnata  cosi  bella  cosa;  che  io 
|ion  sapeva  tanto  avanti.  Né  sapeva  che  egli  fosse«altra  co- 
9a,  che  cavallo:  ma  so  pur  ora  che  egli  non  è  in  tutto 
cavallo,  da  poi  che  pur  favella;  il  che  non  fanno  i  cavalli. 
So  che  altro  è  lingtui^  e  altro  é  uomo  :  e  ao  anche  un'  altr^ 
posa»  che  gli  esempi,  e  le  similitudini  si  fanno  da  cose 
diverse,  e  pon  dalle  medesime:  e  per  ordinario  le  cose  si 
nominano  da'  paesi  onde  elle  hanno  origine.  Che  diremo: 
Cav0l  di  reame,  e  cavai  di  Spagna;  e  can^  Corso^  e  con 
fii  Bertagna:  le  persiche»  e  le  ciregie  hanno  servato  11  no* 
me  de*  luoghi  donde  a  poi  furono  portate;  e  il  legno  santo 
tiene  il  nome  delle  Indie;  le  varie  foggio  di  vestimenti, 
(Che  ci  sono  venuti  di  fuori,  si  appellano  Praooesi,  Spa-t 
gnuole.  Moresche,  e  Turchesche;  a*  nuovi  lavori  di  paoni, 
di  sete,  e  di  ricami  diamo  nome  di  Milanesi,  di  Napoletani, 
di  Mantovani,  e  di  altri  luoghi  donde  ci  vengono.  Cosi  le 
pose  dalla  natura  prodotte,  e  quelle  che  ci  vengono  alle 
mani,  dagli  uoniini  riconoscono,  e  riconosciute  sono,  dalle 
patrie  loro;  e  la  povera  lingua  Italiana  non  riconoscerà, 
né  sarà  riconosciuta  dalla  patria  sua?  Ma,  o  valente  uomo, 
non  ho  solamente  dato  l' esempio  dell*  nomo,  ma  della 
altre  lingue  ancora.  E  a  questo  che  rispondete?  V  avete 
potuto  vedere;  che  avete  avuto  il  libro  nelle  mani.  Ma  un 
rodimento  di  cuore  non  vi  lascia  posare;  che  avendo  posta 
la  mano  DeH'  altrui  messe,  assai  male  vi  è  riuscito  il  di- 
segno: e  potrete  rispondere  che  questa  non  é  colpa  vostra, 
ma  più  tosto  della  natura,  la  quale  non  è  sta^  molto  lar? 
ga  in  darvi  buone  opinioni  delle  cose;  siccome  da  poi  sj 
fazione  nel  primo  proemio  di  onesto  Voliinoe, 
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GAP;        XII; 

Che  il  Varchi  i^uol  ehé  la   Ungua  Italiana  sia  com- 
poita  della  Latinai  e  della  Provenzale. 

Mentre  che  il  Varcbi   scriréva  f^aeste  cose,  e  YoÌe?à 
tbe  dalla  scoiitilla  di  Radagasso,  o  da*  tempi   di   Totila»  q 
da*  po|)oli  Barbari^  e  da*  loro  rettori  che  fossero  in  Toscana,  s^ 
o  dair  andare  i  Toscani   per  le  città,  e  per  le  straniere 
regioni^  avesse  avuta  origine  qoesta  lingua,  e  diceva  quelle 
tante  belici   cose   che    r<ijcitate    abbiamo,  non  doveva  aver  et», 
memoria  di   aver   detto:  La  lingua  Toscana  esser  figliuola 
di  due  madri,  della  Latina,  e  della  Provenzale;  e  in  un  al-  itti 
tro  luogo:  Che  ella  è  principaltnente  composta  della  Latina, 
e  della  Provenzale:  e  vorrei  io  che  noii  fosse  detto   quando 
fu  fatta  questa   composizione»  e  come;   Vennero  forse  Pro- 
venzali ad  occupar  la  Toscana  ?  Questo  non  mostrerà  egli; 
Né  per  vicinanza  dir  si  può,  che,  appigliandosi  la  linguai 
di  luogo  in  luogo,  sia  trapassata  in  Toscana;   die  fra   Id 
Provenza  e  la  Toscana  vi  ha  tutto  il  territorio  Genovese; 
il  Piemonte,  il  Monferrato;  é  parte  di  Lombardia:  e  non 
sarebbe  volata  oltra  tanto  paese,  che  di  sé  lasciata  non 
avesse  memoria ,  o  segnale  alcuno.  Come  si  fece  adunque 
questa  composizione^  e  come  ha  avute  quelle  due  madri? 
Questo  vuol  dir  che  la  lingua  Latina  non  fu  mescolata 
tanto  con  le  lingue  di   tutte  le  altre  Barbare  nazioni  chd 
hanno  occupata  1*  Italia^  quanto  con  quella  de*  Provenzali , 
che  mai  non  vi  furono.  Quando  veramente,  o  Come  ^  fatta 
fosse  questa  composizione ,  non  ne  dice  akro  ;  anzi  al  Bem- 
bo se  ne  rimette;  E  che  ne  dice   il  Bembo?  Che  gli  scrii- 
tori  Toscani,  o  fiorentini,  da*  Provenzali  appresero  il  mo- 
do del  rimare;  e  di  molte  delle  lor  paròle  arricchirono  la 
lingua  loro  ;  e  appresso  recita  di  molte  parole  tolte  da*  ri 
malori  di  Provenza  ;  delle  quali    per  comune  uso  non  né 
aveva  bisogno  né  Toscana,  né  altra  region  d' Italia.  ConMf 
per  esempio }  Poggiare  vuol  dir  Montare;  Obliare ,  DimeiH 
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licare;  Rimembrarey  Uicordare;  Aasembrare.  Assiniigliffre  ; 
Badare ,  Indugiare,  o  |)erd(»r  ienì\H>  ;  Donneare  ,  Signoreg- 
giare; Riparare,  Albergare;  Gioire',  Allegrarsi;  Caler, 
Curare;  e  così  le  alire.  La  liiigaa  Volgare  adunque  non 
è  eomposla  della  lingua  Latina,  e  della  Proveniale,  ma  ha 
raddoppiate  alcune  parole  ;  e  non  perciò  molte  ;  che  la 
maggior  parte  di  quelle  che  »i  leggono  negli  scrittori ,  non 
sono  nelle  bocche  de'  popoli  :  e  di  quelle  de*  primi  nostri 
rimatori ,  molle  eziandio  non  sono  da  esser  accettale  alla 
olà  nostra.  Che  io  non  direi  Donneare  ,  né  Calenie  ,  né 
Cherere,  nò  Caenclo.nè  Dotta,  uè  Dottare^nè  Doltanza^  né 
Aranda ,  né  Bozo  ,  né  Miraglio  ;  che  il  Varchi  dice  ,  Am- 
miraglio^  non  avendo  intesa  quella  voce.  Né  dirò  Landa, 
né  Smagare,  né  Vengiare,  né  Giuggiare  ,  né  molte  altre  di 
quelle  che  registrate  sono  dal  Bembo  ;  delle  quali  poca  ob- 
bligazione mi  pare  che  debbiamo  atere  a  que*  primi  imitatori 
di  que'  poeti  Prorenzali  ;  che  forse  non  meno  imbrattaro- 
ni) ,  che  arricchirono  ,   le   loro  scritture. 

Ma  una  bella  cosa  fa  il  Varchi,  che  va  raccogliendo  tutte 
150.  le  parole  che  nella  lingua  Provenzale  possono  esser  simi  i 
alle  nostre,  e  vuole  che  da  loro  le  abbiamo  apprese;  quasi 
come  al  tèmpo  di  quegli  scrìltori  elle  non  fossero  in  uso 
in  Italia .  Egli  al  Bembo  si  Hmette ,  e  poi  fa  una  sua  in- 
tenzione tutta  tutta  diversa  da  quello  che  dice  il  Bembo, 
e  da  quello  che  ognun  consente,  che  della  lingua  Latina,  e 
di  quella  de'  Barbari  che  tennero  occupata  Italia,  ne  riu- 
scisse questa  nostra  comune  materna,  e  Italiana.  E  che 
Provenzali  abbiano  occupata  Italia,  né  se  ne  ha  memorta, 
né  essi  ebbero  mai  forze  da  poterlo  fare:  forse  se  il  Varchi 
vivesse,  ne  mostrerebbe  istorie  mai  vedute  da  altrui. 

Anche  ne'  libri  Spagnuoli,  e  ne'  Francesi  si  leggonu 
Tocaboli,  che  a'  nostri  sono  somiglianti;  né  perciò  dicesi 
da  veruno  che  la  lingua  nostra  composta  sia  della  Latina^ 
e  della  Francesca,  o  della  Latina,  e  della  Spagnuola.  La 
somiglianza  che  esser  può  dalle  nostre  con  le  altrui  pa- 
role, nata  é  per' avventura  da  questo,  che  gli  antichi  idio- 
mi di  quelle  nazioni  mescolati  si  sono  con  quelli  delle 
genti,  tra   le  quali  ci  siamo  rammescolali   anche  noi:  e 
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sodo  alle  nostre  somiglianti,  per  averle  apprese  da'  m^ 
flesitni  popoli;  e  dissomiglianti  per  la  ditersità  del  loro,  e 
ilei  nostro  antico  idionia.  Né  gran  differenza,  arThio  io, 
che  slata  sia  di  tempo  fra  la  mutazìon  della  nostra,  e  del- 
le altrui  lingne;  che  anche  in  quelle  parti  fatti  formio  di 
gran  diluvi  di  genti  forestiere. 

GAP.    XllL 

Della  incostanza  del  Varchi,  e  deli  aperta  sua  confessione,  che 
da  noi  scriver  si  può  come,  e  meglio,  che  fiorentini. 

JNon  mai  fu  veduto  scrittore  che  più  variasse  da  se 
slesso,  di  costui.  Egli  è  propriamente  simile  ad  una  nave^ 
la  quale  in  alto  mare  si  trova  senza  governo,  che,  siccome 
il  vento  viene  dair  uno,  o  dall*  altro  lato,  cosi  ali'  una, 
o  air  altro  lato  volge  il  suo  corso:  e,  secondo  che  le  onde 
la  portano,  prende  il  cammino.  Non  altramente  fa  il  Var- 
chi, che,  in  ampio  suggetto  ritrovandosi,  secondo  che  ora  una^ 
ora  un*  altra  cosa  gli  si  para  dinanzi,  cosi  da  questa,  e  da 
quella  si  lascia  disviare,  e  trasviare;  né  questo  altronde 
procede,  se  non  che  non  è  risoluto  della  sua  opinione,  e 
manca  di  giudicio,  il  quale  è  quello  che  per  diritto  caoh 
iiiino  regge  gli  scrittori.  E  senza  giudicio,  e  senza  memo^ 
ria  è  sialo  queli*  uomo,  che,  avendo  prima  scritto,  e  poi 
riveduto,  ed  emendato  quel  Dialogo,  si  doverebbe  pur  es- 
sere avveduto  di  dir  cose  contrarie.  Ma  (  per  dir  quella 
che  egli  dice  di  M.  Claudio  ]  tanto  vezzeggiava  la  sua  au- 
torità, che  a  lui  sembrava  di  essere  irreprensibile  cosi  nelle 
cose. della  lingua,  come  della  dottrina,  è,  per  ricordar  qui 
una  cosa  dalla  sua  poca  memoria,  e  men  giudicio,  egli  al- 
la quinta  faccia  di  quel  libro  scrive,  che  pregato  dal  Ca- 
&ielvetro  a  dover  confortar  il  Caro  che  pubblicasse  il  suo 
libro,  egli  il  tutto  gli  fece  intendere:  e  acciocché  egli  si  m 
conducesse  a  far  ciò  più  tosto,  e  più  volentieri,  gli  pro- 
mise di  (ua  spontanea  volontà  di  pigliar  V  assunto  di 
difender  le  ragion  sue:  e  nella  quarta  aveva  detto  padan- 
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fio  del  Caro:  to  non  poteva,  né  doieìxij  ricercandomele  egii 
con  tanta  instanza,  e  per  tante  lettere,  non  pigliare  a  difen- 
dere b  ragion  $ue,  in  quel  tempo  massimamente  eh*  egli  per 
le  molte,  e  importantissime  faccende  dell  Illustrissimo  Cardi- 
nal Farnese,  suo  padrone,  il  quah  si  trovava  in  Conclave  , 
mon  aveva  tempo  di  poter  rifiatare,  non  che  di  rispondere  at 
Castelvetro,  Se  la  promessa  fu  spontanea,  come  fu  mosso 
a*pregh{  di  lui  ?  e  percliè  farsi  tanto  pregar,  se  aveva  pro-> 
messo?  io  cosi  poco  spazio  di  scrittura  dir  cose»  che  cosi 
liial  ai  coùfanitol  Ma  dod  è  meoo  da  sotare  la  molta  sua 
varìeli  e  contrarietà  di  parlare  nel  suggetto,  di  che  iraltia- 
ino,  dello  scrivere; che  di  me  disse  chopper  non  poter  bene 
S4TÌvere,  fui  morso  in  Fiorenza:  e  poi  soggiunse  che  a  ra- 
fioQ  mi  era  sdegnato,  consentendo  che  coloro  stati  fossero 
rooasi  da  invidia.  E  non  volendo  esso  che  chi  non  è  alleva- 
to^ o  nato  in  Fiorenza,  potesse  ben^  scrivere^  concorse  nella 
sentenza  del  mio  Sonetto,  che  diceva  il  contrario.  £  stando 
pure  ostinato  nella  sua  opinione,  approvò  me  con  tanti  al- 
tri né  Fiorentini/  né  ToscanL  Ma  sopra  gli  altri  notabilis- 
ÉS4.  Simo  è  QQ  luogo  dove  egli  (à  sette  maniere  di  poetare,  le 
qutli  si  ristringono  poi  in  due  capi,  di  poemi  nobili,  e  dì 
plebei:  e  dice»  Che  suggelli  nobili  possono  i  forestieri  coH 
bene  scrivere,  e  meglio,  come  i  Fiorentini,  secondo  la  dottri- 
na, e  la  eseroitaxion  di  ciascuno  :  sue  parole  sono  tutte  que^ 
ale.  E  questo  pud  bastare  a  noi^  che  possiamo  poetare  cosi 
bene»  e  meglio  de* Fiorentini ,  in  iscrivendo  poemi  nobili; 
che  questo  intendo  io  che  sia  poetare  :  e  quell'altro,  mestier 
da  giocolari,  e  da  buffoni  \  Il  che  faranno  anche  appressò 
noi  meglio  quelli  delle  nostre  città ,  che  non  saranno  Fio- 
rentini, né  Toscani;  che  il  Calmo  comporrà  meglio  In  lin- 
gua Viniziana }  Rnzante,  nella  Padovana  ;  e  a  Napoli  faran- 
no meglio  le  Cavagiuole,  che  a  Fiorenza  ;  e  gli  altri,  altro- 
Ye.  Egli  mette  nel  genere  nobile  il  poetar  di  Dante  ,  e  del 
Petrarca  :  vi  mette  le  Egloghe  scritte  in  rifne  ordinarie,  in 
tsdruccioli  ,  e  in  versi  sciolti  ;  altrove  prepone  di  gran 
lunga  il  Furioso  al  Morgante  »  e  potea  anche  anteporlo  a 

ft.  Y.  la  NoU  1  «cHa  pag.  Ut. 
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dìi«inque  ha  scritto  avanti,  e  dopo  lui.  E  non  credo  ch*e-r 
gli  mcUesse  già  fra*  Pocidì  plebei  né  la  Sofonisba,  né  T  lU'^ 
|ia  LibiTala  del  Trissino^  Così  adunque  e  Capitoli  ^  e  Can-i- 
zoni,  e  Ballate,  e  Sonetti,  e  Madriali,  e  Ottava  rima,  e  Ver- 
si legati  ,  e   isciolti   possiamo  noi  scriver  bene ,  e  meglio 
de'  Fiorentini .   Perchè  adunque  disputar  cb'  io  non  possa  t 
6'  io  posso?  Questo  è   pure  scrivere  coutra  se  medesimo.  Se 
non  saprò  burlare  alla  Fiorentina»  burlerò  al  modo  di  mio 
paese,  e  cosi  diletterò  i  miei,  e  <M>si   sarò  inleso    da*  miei ,  g9 
come  tu  i  tuoi,  e  da*  tuoi.  £  veggo  pur  ancora   che  il  Ca- 
ro ha  fatto  ì  Mattaccini ,  ohe  non  averebbe  saputo  fare   il 
Varchi.  E  perciocché  egli  mette  per  una  delle  sqie  sette  mar 
niere  di  poemi  lo  stilo  Bernesco,  al  quale  dice  che  altri  che 
Fiorentini  non  sono  atM»  io  credo  che  quello  in  lui  fosse  nofi 
per  esser  Fiorentino,  ma  per  essere  stato  esso  di  tal  natu- 
ra *  ;  e  che  questo  sia  da  tener  cosi,  roettansi  altri  Fioren- 
tini a  scriver  in  qqel  modo,  e  s*  avvederanno  se  quella  fu 
FìorenMneria,  o  pur  sua  grazia,  o  disgrazia  particolare;  che 
a  cose  onorate,  e  gravi  non  si  sarebbe  potuto  accomodare, 
E*  mi  ricorda  che  già  H,  Pietro  Barignano  disse  a  me  eh'  e- 
gli  avcTa  più  volte  confortato   il  3emia  a  mutare  stilo,  e 
che  mai  non  ve  lo  a?e?a  potuto  ioducere  ^  Ma  di  ciò  non 
voglio  perder   tempo  9  stare  a  gareggiare.   Basta  a  me 
che  nelle  cose   nobili   onoratamente,  e   veramente    poeti- 
che, io  possa   pareggiar,  e  avanzare  i  Fiorentini.  In   al- 
tri luoghi  ho  oiQstrato  che  nelle  proso  anche  egli  ha  per  ap- 
provati fra  noi  di  molti  scrittori.  Per  il  che  faremo  la  con- 
clusione: Che  Hwa  esser  né  allevato  in  Fiorenxa,  né  in  To- 
seanOt  gli  altri  italiani  possono  cosi  bene  scrivere  prose ,  e 


1.  E  cosi  fq  fermamente.  Vedi  la  Nota  t.  <lella  pag.  884. 

1.  È  come  impossibile  indurre  uno  a  mutare  sUlo,  e  specialmente 
quando  è  aiutato  da  una  natura  cosi  t)ene  scolpita  come  quella  del 
Barni.  Se  11  Barignano  lo  consfgUava  a  far  tanto ,  bisogna  dire  cbe 
poco  conosceva  gli  nomini ,  e  niente  il  Bern|,  0  che  in  tale  officio 
il«ii|  \q  gaiifava  il  consueto  soq  discernfmento .  F^el  Borni  s|  avvera 
sfolgoraUmente  quel  savio  concetto  d(  (4moso  Qlosofo  dicente  che  (0 
s^Hs  #  V  uomo. 
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V9r$i,  come  ToMcani,  e  Fiarmiini;  poi  che  cosi  ha  dicbia- 
ralo  i*  Oracolo  del  Varcbì. 

GAP.   XIV. 

Della  mia  modestia,  e  di  quella  del  Varchi^ 

loiroduce  il  Varchi  ud  ragionamento  dì  me  fra  sé ,  e 
il  Conte  Cesare,  scrivendo  in  questa  guisa  : 

C.  Che  vi  par  della  lettera  al  Signor  Renato  Trivulxie  » 
cotura  la  opinion  di  M.  Claudio  f 

V.  Ch'  egli  non  la  scrisse  né  con  quel  giudieio ,  fiè  con 
qmlla  sincerità  che  mi  suol  parere  eh  egli  scrive  le  altre  cose. 

C.  Per  qual  cagianel 

V.  Non  importando  ella  alla  verità  della  nostra  disputa^ 
non  accade  che  io  le  vi  racconti,  e  tanto  più,  che  intendo  non 
di  cose  che  appartengono  alla  dottrina  ;  delle  quali  non  ap- 
provo ni  r  fina  ,  né  V  altra  ;  ma  al  modo ,  e  alla  modestia 
dello  scrivere.  Sue  sono  queste  parole  :  e  trattandosi  in  quel- 
la lettera  del  nome  di  questa  lingua»  e  di  questo  dispulan- 
do egli ,  dice  che  non  importa  alla  disputa.  Ma  fuor  di  pro- 
posito entra  a  dannar  me,  a  tutti  i  torti  del  mondo,  d'im- 
modestia ,  per  disviare  il  lettore  da  quello  al  che  non  sa 
che  rispondere.  Ma  seguitiamo  il  suo  Dialogo  : 

C.  5^  io  mi  appongo  di  due,  o  di  tre,  confessereteto  voi  ? 

V.  Perchè  noi 

C.  Io  penso  che  non  vi  piacciano  quelle  parole  :  et  ^  già 
e  detto  vi  ho  che  ella  é  cosa  stata  scritta  da  un  Toscano,  b 
oi  Né  quelle  altre  poco  di  sotto  :  a  Vi  dirò  adunque  con  pùi 
a  parole  quello  che  con  un  sol  motto,  a  me  pareva  di  avere 
a  a  bastanza  espresso  d.  E  manco  quelle  altre ,  giudicando 
pur  sopra  il  medesimo  tratto  :  a  Or  che  ve  ne  pare  in/ino  a 
«  qui  ?  Non  mi  sono  io  bene  risoluto  che  un  Toscano  abbia 
c(  scritto  quel  libretto  ?  » 

V.  Voi  vi  siete  apposto.  Questo  è  il  Dialogo  ;  e  questa  è 
quella  grande  immodestia  della  quale  mi  nota  il  Varchi. 
M.  Claudio  disputa  in  quel  libro  che  questa  lingua  si  dee 
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chiamar  Toscana:  e  io  per  più  di  un  loogo  lo  mosuo  a- 
pcrtameiite  parziale  ;  (  veggasi  la  iDìa  lettera  )  e  per  aver 
detto  che  un  Toscano  io  ha  scritto,  sodo  iiamodoslo.  Ma 
notisi  la  gran  prudenza  ,  e  la  gran  modestia  del  Varchi, 
Parlando  egli  del  Tolomci,  dice  (come  anche  a  dietro  ho 
recitato  ) ,  Che  nelk  me  scritture  sono  delti  locuxUmi  bar- 
bare, e  delle  cose  contra  le  regole;  e  che  ciò  è  seguito f  per- 
ciocché egli  0  voleva  credere  che  cosi  dovessero  stare,  parte 
favoreggiando  la  sua  autorità ,  la  quale  era  grandissisna  • 
In  queste  parole  danna  il  Varcliì  M.  Claudio  di  aver  male 
scritto;  di  aver  voluto  ostinatamente  credere  il  falso;  di 
essersi  lasciato  trasportare  allo  amor  della  patria;  e  di  pre- 
sumer troppo  di  sé.  Tutte  queste  cose  dicendo  il  Varchi , 
è  modesto:  e  immodesto  sono  io,  che  di  queste  quattro  ho 
detta  quella  che  é  più  leggiera  :  cioè  di  esserci  lasciato 
trasportar  dall'  amor  della  patria. 

Non  è  questa  prudenza  dannare  altrui  di  quello  di  che 
egli  senza  alcuna  comparazione  molto  maggiormente  si 
^rova  colpevole.  Ma  passiamo  ancor  avanti,  pur  ragionan- 
do della  sua  modestia.  Il  Bembo  mostra  egli  di  avere  in 
molta  riverenza;  e  pur  ha  cercato  occasion  di  dannarlo; 
che  parlando  dell*  impararsi  le  lingue  da*  libri,  dice  che  ha 
fallato.  E  il  fallo  è  pur  di  lui,  che  difende  Calsa  opinione,  iss. 
secondo  che  inflno  a  qui  da  me  è  stato  mostrato;  e  trat- 
tando se  la  natura  poteva  far  che  il  mondo  tutto  usasse 
una  lingua,  dice  che  si  ò  ingannato  :  e  V  ingannato  è  esso,  ^^ 
come  mostrerò  passando  avanti,  in  un  capitolo  particolare. 
Mostrando  di  portar  tanta  riverenza  al  Bembo  »  poteva  dir 
quello  che  egli  sentiva  senza  nominarlo;  ma  la  qualità 
della  sua  modestia  non  lo  comportava. 

Or  che  dirò,  che  al  Trissino  dà  imputazion  di  aver  con  ^^^ 
falso  titolo  pubblicato  il  libro  di  Dante  intitolato  della  Vol- 
gare Eloquenzal  o  almeno  di  averlo  falsiGcato?  Gran  mo- 
destia è  questa  !  per  ostinatamente  voler  mantener  una  sua 
falsa  opinione,  apporre  altrui  che  abbia  commessa  falsità. 
Questo  è  bene  altro ,  che  dire,  il  libro  di  M.  Claudio  e;»- 
^ere  stato  scritto  da  un  Toscano,  lo  m'immagino  che  reg- 
gendo egli  di  non  poler  ributtar  con  ragioni  la  opiniou^ 
La  Varcuina  U9 
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mia  del  oome  della  liogoa,  si  volesse  in  alcun  niodo  s^ngaf 
conlra  me  :  ed  ebbe  torto  ;  che  io  scrissi  quella  lettera  ooo 
sapendo  qual  fosse  in  questo  suggetto  la  sua  opinione  ;  né 
04  per  aver  io  avuta  opinion  diversa»  doveva  perciò  iogturianni 
fli  parole. 

fÈ  niei*a viglia   come   egM  studi  (M  dai^narmi   nel    luo- 
go che  ho  allegato  di  quel  Dialogo  »  che  seguita  ; 

V.  Voi  vi  siete  apposta;  perché  non  $o  che  conseguetvu^ 
si  sia:  Un  Toscano  ha  scritlo  deUa  Ijngua  Toscana  ,  ed  Ita- 
liana^ e  ha  giudicato  in  facor  della   Toscana;  dunque  A^ 
giudicato  maky  o  con  passione.  Voa  ho  detto  io  ch'ali 
abbia  mal  giudicato/  ma  ho  ben  mostra^)  eh'  egli  è  par- 
ziale. Veggasiy  e  riveggasi  la  lettera.  Esso  ha  detto  cbe*l 
Tolomei  ha  avu^)  mai  giudicio.  in  credere  quello  che  noii 
è:  esso  ha  détto'  che  il  Tofomei  ha  scrino  male  ,  usando 
barbare  locuzioni,  e  non  servando  le  regole  :  esso  ha  de^ 
fo  che  si  è  mosso  a  passione,  volendo  favoreggiar  la  sua 
favella  :  e  ulliniamente  lo  ha   imputato  di   troppo  presu- 
mer di  se  tnedèsimo;  e  di  aver  troppo  attribuito  alla  sua 
autorità.  Tulte  queste  cose  ha  detto  il  Varchi  di  M.  Claudio, 
e  danna  wÀ  di  quello  che  è  il  men  ò^ale  eh*  egli  abbia  det- 
to dì  lui.  ^ 

Soggiunge  il  Varchi  questo  ragguaglio:  Né  gli  Atenifisi^  né  i 
Romani,  niakuno  altro  popolo  averehbe potuto  scriver  delle  lin- 
gue loro  in  comparcuion  delie  altre,  se  non  o  male,  o  con  pas^ 
sione.  Che  pitk?  Il  Muzio  è  Italiano^  e  ha  scritto  in  favor  delr 
la  lingua  d^ItaUa  contra  4i  Toscana\  dunqup  ha  scritto  maie,o 
^on  passione  •  Risponde,  che  quando  di  qtial  si  voglia  lingua 
il  tri  scriva  nel  modo  che  ha  scritto  in  qu^l  libro,  M.  Clau- 
dio  della  Toscana,  può  essere  chiaramente  impiotato  di  pas- 
liione.  Veggasi  il  suo  libro,  e  la  mia  risposta  (benché,  nella 
ùfìià  risposta  si  recita  quello  ch'egli  dice  nel  suo  libro),  « 
si  vederà  che  io  de*  termini  della  modeslja  non  sono  punto 
uscito.  Quanto  poi  al  mio  scrivere,  mi   rimetto  a  chi  ha 
letto,  0  leggerà  quella  mia  lettera,  se  ho  scritto  con  mag- 
gior '  ragione,  o  passione. 

Da  questo  modo  cosi  tenuto  da  hii  in  andare  amplifi* 
cando  quésta  cosa  di  si  lieve  momento ,  e  che  anzi   si  ri- 
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torce  in  biàsinlo  del  poco  i*ispelto  usato  da  lai  verso  M« 
Claudio,  si  coQòste  uba  soverchia  abiinosità  sua  conira  di 
di  me.  Perchè,  uon  dee  parere  strano  à  veriino  se  io  acer- 
bamenie  fo  cootra  liii  risentìihenlo. 

Voj^lio  pur  aggiungere  il  rimanente  di  quel  Dialogo , 
che  tocca  a  nie  : 

C.  Anche  queìP  esempio  di  Dio  che  ipar§a  le  grazie  alle 
Inleiligenze,  non  credo  che  vi  paia  troppo  a  proposito;  e  che 
vi  stia  anzi  a  pigione  che  nò. 

V.  Ben  credete.  Ben  fuor  di  propòsito  sono  colali  don* 
ré,  e  cosi  fuori ,  che  non  ritrovano  pur  dotk  stare  a  pigionCé 
Or  appresso:  . 

t.  Né  anche  che  egli  dica  che  Pistoia  nfòn  è  stata  com- 
piresa  da  M.  Claudio,  eredo  che  vi  soddisfaccia. 

t.  Non  cerio;  conciossiacosaché  M.  Ckmdio  la  compren- 
de se  non  nominatamente ,  almen  senza  dubbio  nessuno  in  ^ 
queste  paróle:  e  le  altre  vicine.  Sikchi  F autorità  di  M. 
Ctfiò  non  ha  ék  dolersi.  Mi  perdoni  M.  Claudio  se,  non 
1*  avendo  hbminala,  non  ho  ihteso  èbe  V  aòbiè  compresa. 
Potrò  ben  c^edefe  che  W.  Claudio  al  Varchi  apra  meglio 
la  ihtelligenza  delle  cose  sue,  che  a  mie,  per  averlo  egli 
molto  più  con  la  sua  testimonianza  onorato,  che  non  ho 
faltd  io:  e  mi  rallegro  che  M.  Cinosia  accettato  per  poeta 
di  buòha  Hngua,  quantun(jue  non  àia  Fìorei^tino. 

Fihito  è  il  Dialogo  di  me  in  questo  luogo.  Ma  per  non 
avere  a  tornare  e  ritornare  a  parlar  di  me,  voglio  rispon- 
dere ad  un  altro  luogo  dove  son  notato  da  lui. 

In  una  mia  lettera  scritta  di  Nizza  al  già  Vescovo  Ver- 
ziere ,  parlando  di  quella  città  dico:  Che  ella  ha  una  sua 
propria  fabella,  la  quale  non  è  né  Italiana  ,  né .  Francese ,  né 
Provenzede;  ma  pur  sua  particolare^  secondo  che  hanno 
Muggia^  e  Tergeste  ne*  nostri  paesi:  che  ne' paesi  nostri  hanno 
(ju^  luoghi  alcuni  lingue^  con  le  quali  .trattano  fra  loro  que^ 
teirràzzani  ;  come  ha  eziandio  il  Frioli.  Or  avendo  io  cosi  det-* 
to,  significando  che,  a  comparazipn  della  comune  Italiana  , 
ella  non  è  più  Italiana, che  Provenzale,  o  Francese,  di  que- 
sto mi  ha  voluto  motteggiare  il  Varchi ,  con  dir  :  Che  ha  per  ^ 
mollò  sitano  che  una  lingua  si  favelli  naturalmente  da  uH 
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popolo  di  una  città  tt  ItaHa,  e  non  sia  italiana  ;  e  che  lo  ha 
non  solamente  per  istrano^  ma  per  impossibile  ;  quasi  come 
io  abbia  della  qualche  graude  M;io€chezza. 

Io  a  lui  non  voglio  rispondere^  mi  voglio  che  da  sé  si 

9tf  faccia  la  risposta.  E*  scrive  che  delle  lingue:  Semplicemente 
altre,  sono  tutte  quelle  le  quali  non  solamente  non  sono  né  fa- 
vellate da  noi,  ni  intese  quando  altri  le  favella,  ma  né  ancora 
hanno  che  fare  cosa  del  mondo  con  le  nostre  natie,  come,^ 

^^  la  Egizzia^  f  Indiana,  e  r Arabica  :  e  poi  in  un  altro  luogo 
dice  Che  la  lingua  Nizzarda  è  semplicemente  altra.  Come 
è  ella  adunque  Italiana ,  se  ella  non  ha  da  far  cosa  del 
mondo  con  la  nostra  (come  egli  dice)  natia? e  se  è  al- 
tra, come  la  Indiana,  e  TArabica ?  Scrive  ancora:  Che  k 
271.  lingue  mescolate^  e  bastarde,  che  non  hanno  parole ,  né  favel- 
lari  propri,  non  sono  lingue.  Come  sta  adunque  che  la  fa- 
vella Nizzarda,  che  é  mescolala  delle  tre,  e  non  ha  pa- 
role, nò  favellari  propri,  sia  lingna  Italiana ,  se  non  è  lin- 
gua ?  Ma  egli  quando  scrisse  V  una  cosa,  dell*  altra  non  si 
ricordava  :  e  cosi  fanno  coloro  che  non  hanno  dottrina  fer- 
ma, né  sono  risoluti  nelle  loro  opinioni  ;  ma  ad  un  propo- 
sito parlano  ad  un  modo,  e  altramente,  ad  un  altro:  e  se- 
condo* le  passioni  mutano  le  sentenze ,  non  altramente 
che  sì  facciano  i  camaleonti  il  colore.  Dice  il  Poeta  che  la 

96  tra  è  un  furor  breve:  Ma  questo  del  Varchi  è  slato  un  im- 
peto perpetuo  contra  di  me,  il  quale  lo  ha  mostralo  non 
giudicioso ,  ma  furioso. 

CAP.    XV. 

Se  il  libro  Della  Volgare  Eloquenza  sia  di  Dante^  o  fio. 

1  arlato  abbiamo  nel  capitolo  precedente  della  gran 
modestia  del  Varchi  :  e  Ispeciaknente  fatta  abbiamo  men- 
Éione  della  imputazione  da  lui  data  al  Trissino  di  falsità 
intorno  al  libro  Della  Volgare  Eloquenza;  il  quale,  perdoc- 
chò  alla  opinione  de*  Fiorentini  non  si  confià,  essi  non  vo- 
gliono che  sia  di  Dante.  Cosi  fanno  gli  Eretici,  che,  tosto 
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che  sì  arveggooo  che  alcun  grave  autore  uou  f^  per  loro , 
dicono  che  quel  libro  non  è  di  quello  autore.  Recita  il 
Varchi  molte  cose,  per  le  quali  rnanifestaoìente  8i  mostra, 
da  Dante  essere  uscito  quel  libro.  Il  titolo  del  libro,  la 
promessa  da  lui  fatta  di  quello  nel  suo  Convìvio,  la  testi- 
monianza del  Boccaccio  eh*  egli  lo  scrisi^ ,  e  le  molte  cose 
eh*  egli  parla  di  se ,  e  della  patria  ,  che  ad  altrui  non  si 
confanno  ;  e  tutte  queste  cose  (  dice  il  Varchi  )  fanno  ere* 
dere  eh'  egli  sia  suo.  Poi  aggiunge  in  contrario,  che  non  è 
composto  con  quel  giudicio  che  compose  la  Commedia.  Ma 
non  è  meraviglia  che  quale  non  ha  giudicio  di  scrivere,  non 
sappia  far  giudicio  delle  altrui  scritture.  Che  io  ho  questo 
libro  per  iscritto  con  maggior  giudicio,  che  la  Commedia , 
della  quale  quanto  ella  fosse  scritta  con  poco  giudicio  mene 
rimetto  a  quello  che  ne  scrive  il  Bembo  ^ 

Dice  egli  poi ,  che  tra  la  Commedia ,  e  quel  libro  vi  è 
una  contraddizione;  perciocché  nella  Commedia  egli  in- 
troduce Adamo  a  dire: 

La  lingtM,  cA'tò  parlai,  fa  tutta  spenta 
Innanzi  che  a  V  opra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrot  intenta.  5» 

e  in  questo  altro  libro  si  dice  che  Adamo  co*  suoi  posteri 
parlò  in  una  continuata  lingua  insino  alla  confusion  della 
Torre  di  Babilonia.  E  io  di  queste  due  opinioni  ho  per  fer- 
missimo che  qaesta  sia  la  vera;  che  avendo  la  succcssion 
di  Adamo  da  lui  appresa  una  lingua,  nella  quale  diede  il 
nome  alle  cose;  né  essendone  altra  al  mondo  ,  non  vi  èra 
perchè  ella  si  avesse  a  corrompere ,  né  a  variare ,  essendo 
la  variazione  delle  lingue  cagionata  per  la  conversazion  del- 
le altre  lìngue:  che  sempre  troveremo  quelle  città  meglio 
conservare  le  loro  lingue  naturali  dove  meno  usano  fore- 
stieri. B  di  quella  bisogna  dire  che  per  essere  stata  unica 
e  sola ,  sempre  la  medesima  si   sia  conservata  infino  alla 

t.  Il  poco  giudizio  era  per  qaesta  parie  ne' giudicanti.  Tegiasi  la 
JNola  t.  della  pag  .  712. 
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(coofasioue  delle  liógoe,  data  da  Dio  in  penitenza  dèli*  d- 
trai  saperbia .  £  se  quella  prima  fosse  mancata ,  crederei 
Anzi  eh'  ella  avesse  (dirò  cosi  )  germogliate  più  lingue,  cbó 
èssersi  convertita  in  una  sola.  Questa  Ofiinione  aduaque,  co- 
me vera ,  registrò  Dante  in  questo  libro,  dove  parlava  da 
Uovero  ,  e  da  pro^tore  ;  è  della  Commedia  favoieggiaodo  si 
é?  prese  licétiiia  di  Poeta:  e  mostra  bene  il  Varòhi  lioii  sape- 
re che 

Sempre  a  dipintùH^  et  a  Poeti 

fu  perméssa  ìF  ardir  qmmto  Ur  piace  ^ 

E  che  questa  seconda  sia  flnèione,  si  mostra  dà  quello 
che  dir  la  fa  ad  Adanio,  cori  cui  egli  giammài  don  parlò 
tnetitre  fd  di  qua;  e  se  di  le  stati  sono  a  ragionamento  (se 
mi  è  lecito  di  dire  ),  ho  (ler  ferniissimo  che  da  lèi  $tato  sia 
agramente  ripreso  che  lo  ab'bia  fatto  dire  dna  cosi  aperta 
meililigna.  fton  doveva  adunque  argomentare  il  Varchi  dà 
questa,  che  egli  chiama  contraddizione,  che  quel  libro  non  Coè- 
se di  Dante  ;  che  anche  io  mi  trovo  in  un  simil  caso,  che  in 
una  mia  nuova  opera  di  Poesia  io  scrivo;  parlando  della  patria 
mia,  che  la  Isolettà, sopra  Ih  quale  ella  è  edificata,  non  fa  crea- 
ta nella  creazion  del  mondo,  aia  che  al  tempo  degli  Argo- 
nauti la  Egida,  scudo  di  Pallade,  in  quella  fu  trasformata: 
e  sé  stri  Vero  prosa,  dirò  ch'ella  nacque  con  le  altre  Isole 
Acl  pririci{^io  del  mondo.  Né  perciò  sarà  dà  dire  che  V  uno, 
e  r  altro  componimento  rion  sia  mio. 
83        A  questo  aggiunge  che  in  quel  librò  si  dice  che  Roma'' 
ni,  e  Greci  avevano  due  parlari,  uno  volgare,  e  altro  granì- 
màticèlè  :  e  con  questo  vuol  provare  che  quel  libro  non  é 
di  Dante,  per  esser  questa  opinion  non  da  nonio  letterato.  E 
questa  è  una  vaiiissima  malizia  (  che  per  malizia  là  ho  ve- 
ramente ) ,  perciocché  quando  egli   e  io  eravamo  fanèiulli , 
fra' letterati  si  disputava  ^é  state  fossero  quelle  due  lingue 
a  Rolnà.  Di  che  eziandio  tie  fa  fede  nel  principiò  delle  sue 
Prose  dèlia  Volgar  lingua  il  Bembo,  mostrando  che  11.  Erco- 

1.  ^ickwr^ùs  atqùe  Poetis 

QuUUibei  audendi  semper  fùii  aequa  poteètàs,  Horat  Art  PoeL 
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le  Strozza,  nomo  di  buone  lettere,  avesse  talo  opinione.  E4 
è  cosi  gran  ^atlo  che  dugenlo ,  e  cinquanta  anni  a  dietro. 
Uante  cosi  credesse?  Non  essendo  egli  massimamente  statp 
de*  più  Talenti  nomini  del  mondo  in  lettere  di  amanita  * , 
come  appariseli  in  quel  ?erso  di  Virgilio  che  egli  tradusse 

Pereki  non  reggi  ^  q  sa^a  fam^ 
De  Foro,  t appetito  de' mortali! 

Benché  anche  questa  fu  più  colpa  dt  qKel  secolo ,  cbc^ 
^i  Ini. 

Ma  per  nqn  istare  in  su  1^  congetture  di  quello  che  sc^ 
pe  può  aver  la  certa  prova,  dico  che  Qante  ebb^  veramcn-, 
ie  tale  opinione.  Che  nei  CopfiYio  cosi  scrive:  Il  IfOtinif  4 

i.  Se  le  Lettere  aveciserQ  la  loro  Ip^lslztone  »il  Muzio  avrla  In  que; 
sto  parole  pronunciato  eresia  degna  dì  fare  arderlo  vivo,  seci  ro8se\'  o, 
sé  morto,  da  spanderne  le  ceneri  dal  sepolcro.  Danila  non  fùde*fn^  «a* 
ìknli  uomini  in  lettere  (U  umanità!  t  !  E  dove  mal  si  (onda  questo  QO7 
Yo  giudizio?  suiraver  egli  tradotto  li  virgiliano  :  Qui<l  non  mortatia 
^etora  cogis  Àuri  sacra  fam'es,  con  dire: 

Perchè  non  reggi  ecc.  T 

Prima  di  tu^o,  se  una  falsa  Interpretazione  di  un  autore  avesse 
potenza  di  atterrarne  in  questo  modo'  la  (ama,  io  penso  che  non  ci 
fosse  grandezza  d*  Ingegn'o ,  che  andasse  sicura  di  (al  fallo  ;  ed  ò 
nbto  un  abbaglio  solenne  di  Virgilio  stesso,  Hspetto  a  Omero.  Inol- 
tre si  vuole  ben  sottilmente  esaminare  se  ppssa  il  iijiog^o  censu- 
rato ricevere  in  qualc|ie  mudo  bidona  ^posizione,  come  In  eOTetto  av- 
viene di  questo  di  Dante;  e  lo  mostrano,  fra  fl^li  altri,  Il  Rosa  Morando 
e  li  Biagibli.  Da  ultimo  quando  accada,  qual  ò  nel  caso  t>resenle,  che 
nianchl  l'autografo,  e  che  diverse  lezioni  cVirrano  di  un  testo,  biso^ 
gna  cercarle  tutte  se  ne  avesse  una,  che  foss^e  o  più  degna  dell'Autore, 
0  più  gradita  al  gusto  4ei  censurante,  conforme  è  appunto  1^  articolo 
che  ci  sta  innanzi;  essendo  giàin  sapuia  comune  che  ci  ha  una  mi- 
glior lettera  éièiAcìie  non  reggi  ecc.,  la  quaì  torna  pia  chiara  e  leale 
e  alla  copia  e  all'originale.  Buon  per  il  Muzio,  che  gli  Aulo  4a  Fé 
nelle  lettere,  n6n  presero  mal  troppo  stalo,  i^r  conto  della  p^rspna  del 
letterati;  e,  quanto  ^iie  loro  opere,  gli  esempi  ne  sono  scarsi,  e  ^ur  essi 
in  certo  modo,  or  per  età  vetusti;  e  accompagnati  più  dalle  risa  a 
scherno  di  chili  effettuò,  che  da  altro;  potendo  ognuno  ran^mentarsi 
quanto  venga  reputalo  dappoco  quei  sagriflcio  che  V  elegante  spiri- 
(t»  del  Navagero  annualmente  faceva  delle  opere  di  Marziale  ;  e  quan- 
to a  cerio  cattiverie  cisalpina  ^  ti^l  uu  yelo. 
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j^erpetUQ,  $  non  cormUibik  :  ti  che  non  avviene  del  Volgare^ 
h  quale  a  piacimento  artificiato  si  trasmuta;  onde  vedemo  nel- 
le città  d' Italia,  se  ben  volemo  guardare,  a  cinquanta  anni, 
molti  vocaboli  esser  spenti,  e  nati,  e  variati  :  onde  se  il  pie- 
ciol  tempo  cosi  trasmuta^  molto  più  trasmuterà  lo  maggiore. 
Si  che  io  dico  che  s^  coloro  che  partirono  di  questa  vita,  già 
sono  mille  anni,  tornassero  alle  loro  cittadi,  credtrebbono,  la 
"  loro  città  esser  occupata  da  gente  strana ,  per  la  lingua  da 
^  loro  é^iscordantf.  Ecco,  che  egli  dice  la  lingua  Latiua  star 
ferma,  e  che  questa  si  varia  ;  e  tiene  che  mille  anni  davan- 
ti fosse  questa  lingua,  ma  che  sia  grandemente  tramutata: 
e  cosi  ebbe  egli  opinione  ^che  mille  dugento,  e  più  dì  cin- 
quanta anni  fosse  in  uso  questa  favella  (che  più  di  dugento, 
e  cinquanta  passati  sono  dalla  morte  di  Dante)  ;  che  viene 
ad  essere  trecento,  e  poco  più  anni  dalla  natività  di  Cristo* 
11  qua!  tempo  cade  soito  Silvestro,  e  sotto  Costantino,  e  nel 
tQmpo  del  Concilio  Niceno,  quando  ancora  fioriva  T  Impe- 
rio Roncano,  né  i  Barbari  avevano  potuto  far  tramutare  la 
lingua.  E  pur  si  credette  Dante  che  in  quella  età  volgar- 
mente si  parlasse.  Cosi  adunque  II  libro  con  quella  opinio- 
ne delle  dae  lingue  volgare,  e  grammaticale  è  di  Dante; 
quel  che  ^  si  dica  in  contrario  il  Dottor  Varchi.  Non  voglio 
lascisene  di  ricordare  che  queste  parole,  le  quali  ho  recitate 
dì  Dante,  sono  in  que*  Capitoli  che  egli  (come  diremo  avan- 
ti} allega  del  Convivio;  e  avendole  necessariamente  vedute, 
maliziosamente  nega,  tale  essere  stata  la  opinion  di  Dante. 
Un'altra  contraddizione  nota  il  Varchi  che  è  fra  questo 
libro,  e  11  Convivio  di  Dante:  e  ciò  é,  che  in  questo  dice, 

Bg.  la  Volgar  lingua  esser  più  nobile  della  Latina  ;  e  in  quello, 
che  più  nobile  ^  la  Latina.  E  questa  è  anche  una  cianda  ; 
che  in  uno,  e  in  altro  luogo  egli  rende  ragion  del  suo  detto. 
li  che  mostra  che  a  dir  l'una  e  l'altra  cosa  mosso  furda 
diversi  rispetti.  E  potè  anche  essere  che  in  un  tempo  aves- 
se una  opinione,  e  in  un  altro  altra,  e  mutasse  giudicio.  E 

17.   il  Varchi  roed^imo  tratta  questo  articolo,  che    gli  uomiiti 

1.  Quel  che;  eloò  che  che;  Non  ostanti  che:  ma  non  so  quanto  sia 
cosi  autoroTolmente  e  chiaramente  detto. 
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col  tempo  DiQtaoo ,  e  variaoo  il  giudicio.  Ma  quando  disse 
questa  cosa,  non  si  ricorda? a  di  quella. 

Hi  rimaoc  a  dir,  che  egli  fa  anche  un'altra  opposizio- 
ne, che  Dante  danna  Fiorenza  che  usa  le  parole  Introcque  e 
Manicare  ;  e  che  egli  quelle  ha  pur  usate.  Non  dirò  che  egli 
non  ha  usalo  Manicare  S  ma  Manducare  :  ma  rispondo  che 
questa  è  una  magra  pruova,  per  ribuUar  quel  libro.  Che  già 
potcf a  Dante  avere  usale  quelle  parole,  per  servirsene,  co- 
nte fece,  nelle  rime,  e  non  le  aver  più  belle,  come  fece  di  mol- 
te altre  ,  le  quali  non  crederò  mal  che  egli  fosse  di  si  poco 
giudicio,  che  le  tenesse  per  belle,  quantunque  le  mettesse  nel 
0ao  poema.  Egli  usò  anche  delle  brutte  delle  altre  parti  d'I- 
talia; che  disse  Co,  Pava  *,  Ista^Axzzo.  E  potè  anche  usar  del- 
la bruttura  di  Fiorenza. 

Queste  sono  (per  quanto  mi  ricorda]  le  ragioni  del  Var^ 
chi  a  mostrar  che  quel  libro  non  sia  di  Dante.  E  perciò  che 
egli  dice,  di  non  aver  veduto  11  Latino,  dico  anche  io  il  me- 
desimo: qé  ho  per  cosa  meravigliosa  se  di  un  libro  non  islam- 
pato  non  se  ne  trovano  molte  copie:  e  posso  anzi  credere  che 
il  Varchi  (o  l'abbia  veduto,  o  no),  quahdo  gli  fosse  venutg 
alle  mani,  per  mantener  la  sua  opinione ,  lo  averebbe  ab* 
bruciato;  anzi,  dico,  che  il  Trissino  lo  abbia  finto  ,  né  gua- 
sto ';  che  non  so  che  egli  mui  si  fingesse  un  sillogismo.  Oltra 
che,  assai  più  agevole  sarebbe  gittare  un  bbro  al  fuoco, 
che  compome  un  nuovo:  e  fermamente  (maliziosa  debbo  io 
dire,  0  maligna?  )  invenzione  è  questa,  che  altri  voglia  com- 
porre, o  guastare  un  libro  per  mantenere  una  sua  opiniono. 
Né  può  cader  questo  cosi  brutto  pensiero  se  non  in  perso- 
na che  sia  per  far  delle  cosi  fatte  brutture,  e  pur  è  da  pen- 

1.  Egli  ha  osato  pur  JUaniearey  e  faor  di  rima,  nel  e.  ss  dcirin- 
fernp. 

2.  Pava  non  è  parola  che  sia  osata  da  Dante ,  nò  da  alcon  altro 
scrittore  nostro,  e  floora  non  si  sa  che  significhi.  Forse  il  Muzio  scris- 
se Cava^  nome ,  per  Buca  ;  e  in  tale  signlflcanza  pare  che  solo  Danto 
l'adoperasse. 

5.  Da  queste  parole  non  risolta  molto  sano  il  disoocso  del  Muzio  ;  e 
(orse  va  letto  :  ansi  4ico  e  credo  che  il  Trissino  non  lo  abbia  finto  né 
gmslo;  nò  penso  che  il  im  ,  precedente  a  omslo ,  possa  qui  riferiie 
la  sua  iiegaziune  anco  a  finto . 

U  VABCniNà  -^ 
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sar  che  qoaodo  il  Trissino  fosse  stato  per  fare  una  tal  tri-r 
stezza,  dato  non  averebhe  alla  lingua  nome  di  Cortegiana. 

Già  sappiamo  che  Dante  scrisse  un  tal  libro.  Questo  ab- 
biamo tra  le  mani  per  opera  sua.  Chi  dice  che  questo  non  è 
il  vero  suo  libro»  mostri  T<sramente  il  vero,  e  non  ci  aari 
contesa, 

CAP.  XVI. 

Riprovazione  deUe  a^astònt  del  Varchi 
fatte  per  la  Ungua  Fiorentina. 

P^on  ^  da  passar  con  silenzio,  che  do?e  si  allegano  as- 
tori, che  chiamino  la  lingua  Italiana^  Fiorentini  \  fanno  le 
chiose,  che  hanno  voluto  intendere  altramente:  e  dove  le 
hanno  dato  nome  di  Fiorentina^  hanno  voluto  dir  ciisi  ve- 
ramente. Ma  notabilissima  cosa  è,  che  il  Varchi  mostrar  vo- 
lendo che  Dante  scrisse  in  lingua  Fiorentina,  mostra  che  egli 
fu  Fiorentino»  e  che  alla  favella  era  conosciuto  per  tale.  In 
modo  che,  essendo  il  Bembo  al  parlare  conoscinto  Viniziano, 
ne  veniva  in  conseguenza  che  le  opere  sue  fossero  state  scrit- 
te in  lingua  Viniziana  :  e,  parlando  lo  Sperone  in  lingua  Pa- 
dovana, ha  scritto  i  suoi  Dialoghi  nella  medesima  lingua:  e  il 
Molza  scrìsse  in  lingua  Modenese,  la  quale  egli  parlava  :  e  i 
Cavalieri  Napoletani ,  che  alla  favella  per  Napoletani  sono 
eonosciuti|  Napoletanamente  scrivono  le  loro  leggiadre  rime. 
vie.  Odansi  le  parole  del  Varchi  :  Dante  isU$so  scrisse  nel  Decimo 
Canto  ielP  Inferno  di  esser  stato  conosciuto  da  Farinata  pcf- 
Fiorentino,  soUunenU  ailq  favella: 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten*  vai  così  parlando  onesto , 
Piacciaci  di  ristar  in  questo  locq. 

i.  Autori  che  chiamino  la  lingua  italiana.  Fiorentini  ecc.  Cod  porta 
la  prima  stampa.  Il  Volpi  corresse:  «  aatort  che  chiamino  la  lingiia 
Italiana  Fiorentina  »\  che  rlpogna  al  buon  ragionamento  di  questo 
luogo,  nel  qoale  II  Muzio  voci  dire  :  Autori  ftorenlini,  che  chiamino  l, 
i.  J.  ;  e  la  trasposizione  del  Fiorentini,  se  è  sua,  e  non  dei  tipotota,  non 
^  cosi  viziosa  che  si  debba  metter  mano  a  correggerla. 
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ikfw  ii  cmo$€e  manifestamente  che  egli  distingìée  la  hquela 
Fiorentina  da  tutte  le  altre.  E  chi  lo  nega?  la  loquela  Fioreu- 
Una  tanto  è  dislinla  da  tutte  le  aUre>  che  ella  a  chi  non  è  Fio- 
rentino, è  la  più  noiosa  di  tulle  le  altre  \  £  forse  ch'egli  non 
s'affatica  per  mostrar  queste  cose  ?  Aggiunge  che  anche  il 
Contte  Cgolino  disse: 

Fiorentine 
Mi  sembri  veramente  ^  quandi  io  f  odo. 

Alla  favella  Dante  era  conosciuto  per  Fiorentino  :  ma  a 
mostrar  che  gli  scrini  suoi  siano  Fiorentini,  bisognerebbe  che 
altri  dicesse:  Fiorentine  conosco  le  opere  tue ,  quando  io  le 
leggo. 

Seguita,  che  in  un  altro  luogo  egli  distìnse  il  Lombare 
do  dal  Toscano,  dicendo: 

Udimmo  dire,  0  tu  a  cui  io  drizzo  loo. 

La  voce,  e  che  parlavi  mò  Lombardo, 
Dicendo:  lisa  teneva,  più  non  f  Aizzo. 

t)ove  io  non  so  che  cosa  egli  intenda  di  provare^  se  non  in 
coDirario  di  quello  che  vorrebbe  ;  che  avendo  Dante  parlato 
Lombardo,  qnel  libro  Lombardamente  é  stalo  scritto. 

Égli  torna  poi  a  parlar  del  libro,  e  dice  :  Che  non  credeva 

t.  Corre  un  proverbio  che  dice:  Lingua  toscana  in  bocca  Roftiana 
per  accennare  che  In  Roma  si  pronnncia  meglio  che  in  Toscana.  E  clie 
la  singhiozzata  loquela,  massime  de' FiorentlDl,  non  sia  la  più  piace- 
vole là  duve  la  pronuncia  si  reputa  migliorasse  ne  ha  on  cenno  d' ap- 
provazione anche  dal  florenllnissimo  Salvini  in  queste  sue  parole,  lol- 
le dalle  Annotazioni  alla  Tancia  del  Bonarroli.  «  I  Romani  burlano 
«  noi  altri  Fiorenlint;  e  da  questo  ohhoi,  proferito  colla  nostra  natia 
a  gorgia  0  coccia,  quando  venghiamo  a  Roma,  e  ci  sentono  parlare 
«  colia  voce  in  gola  aspiratamente  alla  guisa  quasi  degli  £brei,  Tede* 
e  schi,  e LevanUnl,  nazioni  gutturali,  dicono:  ecco  l'oche,  ecco  Voche  »• 
Da  questa  gorgia  o  slnghlozzamento  non  si  può  dunque  toglier  per  buo* 
na  la  regola,  da  molti  predicata  e  obbedita,  cioè  che  V  ortografia  seguila 
la  pronunzia  come  discente  segue  il  maestro.  Veggasi  inoltre  quanto 
si  è  da  noi  detto  sopra  questo  articolo  e  nelle  Note  all'  Ercolano,  e 
nella  Lettera  premessa  alle  Scelte  ecc.  di  A*  Caro. 
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che  Dante,  chiamando  %  2o$cani  pow,  insmiati^  eUrì,  e  futi- 
bofuU,  perck^  e^  attribuiscono  arroganiemente  il  titolo  del  Voi- 
gare  lUuitre^  voglia  provar  tante  cose,  e  mostrar  che  niuna 
città  di  Toscana  ha  bel  parlar,  con  due  sole  parole.  Lo  cre- 
do io;  perckioché  io  veggo  che  egli  fa  il  medesimo  della  mia 
patria,  e  delle  altre  città  :  e  credo  che  scegli  avesse  avola  no- 
tizia che  alcuD  FiorcDlino  fosse  stato  si  arrogante,  che  aves- 
se volato  dare  a  Fiorenza  il  titolo  della  lingua,  non  si  sareb- 
be fermato  in  quelle  parole. 

Egli  disputa  ancora  intomo  a  qoe'  versi  dal  Petrarca  : 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 

276.  iParft  del  mondo,  udralh  il  bel  paese 
Ch'Appenin  parte,  e*l  mar  circonda^  e  Talpe. 

N(^  io  vo*  perder  tempo  a  replicare  ad  ogni  sua  allegazione , 
ricordandomi  esser  scritto: 

Non  contender  di  ciance  co*  ciancieri. 

S*  affanni  egli  intorno  a  ciò  quanto  gli  piace,  che  né  esso,  né 
qual  altro  si  sia,  non  farà  che  il  Petrarca  non  dica  di  avere 
scritto  in  lingua  intesa  da  tutta  Italia  :  e  il  Varchi  dice  che 
la  Fiorentina  per  tutta  Italia  non  è  iutesa  ;  adunque  il  Pe- 
trarca non  iscrisse  in  lìngua  Fiorentina.  Questa  conclusione 
seguita  ella  le  promesse,  o  nò  ? 

E  non  vai  quella  sofisterìa  :  La  lingua  Romana  s' intende- 
va in  Francia.e  in  Ispagna  ;  e  non  era  per  questo  né  Spagnuo- 
la,  né  Francese ,  che  se  ella  da  alcuni  s' intendeva,  non  per  ciò 
da  tutti  si  parlava,  come  questa  in  Italia,  né  era  nata  nèin  I- 
talia,  né  in  Ispagna,  come  é  nata  questa  fra  noi.  Risposte  sono 
quelle  colali  di  chi  vuole  mostrarsi  arguto,  e  riman  goffo. 

Soggiunge,  che  il  Dolce  dichiara  che  in  quel  verso 
de'  Trionfi  del  Petrarca  : 

277.  E  io  al  suon  del  ragionar  LatinOf 

non  vuol  dir  Volgare  Italiano,  ma  si  ha  da  intender  della  lin- 
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gda  Latina  :  cbe  di  qacsU  *  Seleoco  cognixlone  a? cr  Don  po- 
teva. Dolce  interpretazione  veramente,  e  degna  del  Dolce  !  la 
quale  quantunque  di  nulla  non  serva  al  Varchi,  pur  ne  vo- 
glio dire  alcuna  cosa.  Io  potrei  adducer  molte  testimonianze, 
che  Latino  veramente  significa  Italiano;  come  quando  Dante 

dice: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  ? 

Se  tu  pur  mò  in  questo  mondo  cieco  igi 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latina. 


e, 


E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina; 
S' anima  è  qui  fra  voi  che  sia  Latina. 


ed  altre.  Ha  vorrei  dimandar  dolcemente  il  Doke,  se  fosse 
vivo;  Perchè  non  poteva  Seleuco  aver  cognizion  di  questa  lin- 
gua *,  se  Sofonisba  pur  dianzi  in  questa  aveva  ragionato  col 
Petrarca  ?  (la  quale  essendo  stata  Africana,  e  Reina  di  Numi- 
dia,  nimica  del  popolo  di  Roma ,  non  credo  che  della  lingua 
di  Lazio  fosse  studiosa):  né  il  Petrarca  penso  io  cbe  sapesse 
parlare  Africano,  come  parlarono  essi  insieme?  Vorrei  cbe  il 
Dolce  lo  mi  dicesse.  Ha  da  poi  cbe  egli  dir  non  lo  mi  può,  di- 
rollo io  :  Parlavano  nella  lingua  di  chi  parla  in  sogno.  Il  Pe- 
trarca era  colui  cbe  sognava,  cbe  anche  in  quella  gli  era  ri- 
sposto: e  cosi  Latino  in  questo  luogo  vuol  dir  Itatiano.  Ma 
pur  tanto  ci  ha  di  buono  in  questa  allegazion  fatta  dal  Var- 
chi del  Dolce,  cbe  non  si  fatica  di  approvarla  per  buona. 

Ora  ci  si  apparecchia  un'  altra  maggiore  impresa  ;  che  il 
Varchi  fa  dire  al  Conte  :  eh  e  risponderebbono  a  quel  Sonet-  a??, 
to  del  Petrarca  ? 

S'io  fossi  stato  fermo  a  la  spelunca 

Là  dove  Apollo  diventò  Profeta, 

Fiorenza  avria  forse  oggi  il  suo  Poeta , 

Non  pur  Verona^  Mantova,  ed  Arunca. 

1.  Di  questa,  A  me  pare  cbe  debba  dire:  di  quello,  dovendo  rife- 
rirsi a  Volgare  ilaUano,  come  voole  la  Grammatica  e  il  concetto  pre- 
sente. 

2.  Di  questa  lingua;  cioè  dei  predetto  Volgare  ilaliano. 
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e  poi  esso  risponde:  Rispanderebbono,  cerne  fa  il  Étùxkij  che 
egli  intende  delle  sue  opere  non  Volgari,  nui  Latine,  le  quaii  &- 
gli  itimàm  piùf  e  chiamàm  quelle.  Ciance.  Non  eredo  aver 
dello  male,  quando  dissi  così,  atendone  la  testimoDìanza  del 
Petrarca  medesioio.  Ma  qui  dirò  bene  die  egli  non  sa  quello 
clic  sì  dica.  Cile  se  il  dir,  fiorenxa  <wria  forse  oggi  il  n»o 
Poeta,  vuol  dir  che  egli  scrisse  Fiorentinamente  ;  dir  che  Man- 
tova, Verona^  ed  Arunca  hanno  ciascuna  il  suo  ;  vuol  dir  che 
Virgilio  scrisse  nella  lingua  di  Mantova  ;  Catullo  in  quella  di 
Verona  ;  e  Lucilio  in  quella  di  Arunca.  Belle  dottrine  ?  era- 
inenle,  e  belle  interpretazioni  sono  queste  :  e  poi  fogliamo 
far  professione  di  Maestri,  d'interpretar  Dante,  è  il  Petrarca, 
e  di  comporre  i  dialoghi  delle  lingue  :  e  (non  Intendiamo  de 
il  Petrarca,  né  l)anle:  né  sappiamo  in  qual  lingua  abbiano 
scrino,  né  sappiamo  usar  quella  lingua,  della  quale  facciamo 
professione^  Ma  in  questo  per  avventura  siamo  scorsi  troppo 
avanti  \  egli  ha  fatto  professione  di  scriver  Fiorentinamente: 
e  a  questo  non  si  stende  il  nostro  giudicio.  Ci  sia  assai,  dir 
che  in  questo  lUogO  del  Petrarca  egli  vaneggiava. 

Or  non  pare  che  il  Varchi  si  sia  apposto  alla  risposta  che 
averei  fatta  io?  Ad  esser  chiamato  Poeta  di  alcuna  città  non 
6i  richiede  che  scriver  si  debbia  nella  lingua  di  quella  città. 
Il  Bembo  non  ha  scritto  poemi  in  lingua  Viniziana,  ed  é  poeta 
di  Vinegia.  li  Sanazzaro^  non  in  lingua  Napoletana ,  ed  è 
poeta  di  Napoli.  Il  Vida,  e  il  Fracastoro  sono  poeti  di  Cremona, 
e  di  Verona,  ed  iscritto  non  hanno  né  Veronese,  né  Cremone- 
se; sicché  dall'  esser  Fiorentino,  ed  esser  poeta  ,  non  segui- 
ta che  egli  abbia  scritto  Fiorentinamente.  Anzi  facendo 
egli  professione  di  avere  scritto  a  tutta  V  Italia,  e  non  esr 
scudo  la  liiigua  Fiorentina  intesa  per  tutta  Italia ,  (  come 
detto  abbiamo)  egli  ci  mostra^  non  avere  scritto  Fiorentina- 
mente. 

Ma  dice  il  Varchi  Che  il  Bemboy  il  quale  è  stato  il  Bem- 
bo, ha  celebrata  la  favella  Fiorentina.  E  io  dieo  che  l>ante, 
il  quale  é  stato  Dante ,  e  il  quale  dal  Varchi  è  anteposto  ad 
Omero  (  il  che  non  dice  il  Èenibo) ,  ha  detto  che  la  lingua 
illustre ,  la  quale  é  quella  degli  scrittori ,  non  solamente 
non  é  Fiorentina,  ma  né  pur  Toscana* 
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Gdebpa  il  Varchi  eoo  somme  laadi  il  Bembo  ;  dò  perciò 
|ie  dice  taoto  bene,  che  più  qon  gli  si  convenga  ;  che  qaanti 
danno  opera  a  questa  lingua,  gliene  debboqo  avere  immor- 
tale obbligazione:  ma  perchè  lo  lauda  egli?  non  per  altro» 
se  non  per  aver  egli  dato  nome  alla  lingua  di  Fioreniina^ 
Che  se  questo  stato  non  fosse,  tengo  per  fermo  che  egli  ne 
averebbe  detto  peggio,  che  tutti  quegli  altri,  do*  quali  egli 
•crive  che  ne  dicevano  tanto  male.  E  che  io  non  parli  senza 
fondamento,  da  questo  manifestamente  si  può  conoscere,  che 
egli  loda  la  sua  dottrina  in  parole ,  e  la  danna  in  effetto. 
Conciossiacosaché  ^eììo  regole  di  luì  noo  è  punto  osservato- 
re. Poi  il  Bembo  dice  che  non  si  debbia  seguitar  la  lingula 
dei  popolo  ;  e  non  loda  il  Boccaccio  dove  ha  parlato  popola- 
rescamente: e  dice  che  Cicerone,  al  popolo  eziandio  parlan- 
do, si  allontanava  dalla  lingua  del  popolo:  e  che  il  medesi- 
mo fece  Demostene;  che  non  altraoìente  fecero  Aristofane,  e 
Terenzio,  con  tutto  che  trattassero  materie  popolari  ;  e  che 
ì  buoni  scrittori  col  popolo  hanno  ragionato  in  modo  che 
3ono  stati  dal  popolo  intesi,  ma  non  in  quella  guisa  che 
il  popolo  ha  parlato  con  loro  :  e  titae  il  Bembo  le  regole 
da^  libri,  e  non  dal  popolo.  Queste  sono  tutte  dottrine  del 
Bembo.  E  il  Varchi  dice  tutto  il  contrario  ,  né  commenda  se 
non  la  lingua  delle  balie,  e  del  popolo:  la  proprietà  del  par- 
lare attribuisce  al  popolo:  raccoglie  i  motti ,  e  i  riboboli , 
{  come  egli  dice]  dalla  feccia  del  popolo:  si  fa  beffe  del  Ca- 
stel vetro,  di  me,  e  degli  altri  che  dicono  di  avere  impanata 
k  buona  lingua  da'  libri  :  ed  istudia  d*  imbrattar  le  carte 
co'  mostri  delle  parole  Fiorentine .  Queste  cose  fa  egli  centra 
l'autorità  di  chi  nelle  medesime  é  approvato' da  lui;  né  se- 
guita le  regole  del  Bembo  ;  né  con  quella  persuasion  di  aver 
bevuta  la  lingua  col  latte,  le  ha  potute  seguitare  ;  di  che  n'é 
seguito  che  non  si  é  mai  potuto  sfiorentinare. 

In  cosa  alcuna  adunque  non  ha  egli  voluto  seguitare  il  218. 
Bembo,  se  non  nel  nome  della  linguai,  dicendo  eh'  egli  é  quel 
solo,  di  quelli  eh'  egli  ha  ietto,  che  la  chiami  Fiorentina  , 
(  come  anche  ho  detto  un'  altra  volta  ]•  Or  se  egli  cosi  auda- 
cemente ,  per  aver  lenita  il  Bembo  opinione,  centra  la  quale  tos 
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esso  a  torlo  ha  Matita,  ha  detto  che  egli  ha  faUalo  ,  perchè 
DOQ  potrò  io  dire  eootra  di  iai,  sentendo  insieme  con  molti, 
che  si  sia  ingannato;  avendo  egli  massimamente  da  se  stesso 
ritrattata  quella  sna  opinione,  facendo  il  titolo  ali*  opera , 
Della  lingua  Volgare  1  E  perciò  anche  M,  Claudio  bene  in- 
trodusse Ini  nel  suo  Pialogo  a  dir  oh*  ella  si  dee  appellar 
Volgare.  Non  s' invaghisca  adunque  alcuno  tanto  deiraalo- 
rità  del  Bembo.  Anzi  volendo  la  sua  autorità  segaiUre  «  si 
dilunghi  dal  parlar  del  popolo ,  e  impari  scrivere  dagli 
scrittori, 

E  dove  lascio  queir  altra  sua  bella  allegazione  dì  Dante, 
la  quale  contra  lui  medesimo  si  ritorce  ?  scrive  egli  com  : 
»*»•  Dante  iteeeo  nel  suo  Convìvio  Mee  pie  voUe  f  aioere  scritto 
ora  nella  sua  naturale,  e  ora  nella  sua  propria ,  e  ora  neUm 
sua  pro$8Ìma$ia^  $  pia  unita  loquela:  e  si  vede  chiaro  cV  egli 
inUnìde  della  Fiorentina ,  eoms  mostrano  M.  Lodovico^  e  Jf. 
Claude,  ancora  che  il  Triseino  lo  nieghi.  E  chi  vuole  chiarir- 
si, e  accertarsi  di  maniera  che  più  non  gli  rimanga  scmpolo 
nessuno,  legga  U  nono ,  il  decimo  ,  F  undedmo,  il  dodieesimo , 
e  tredicesimo  capitolo  del  Convivio.  Con  molto  maggior  ra- 
gione negò  il  Vincentino,  che  non  affisrmò  il  Fiorentino,  nò 
il  Senese  :  e  io  chiarito  me  ne  sono  e  accertato  dalia  let- 
tura di  que*  capitoli ,  ne'  quali  non  solamente  non  intende 
Panie  della  lingaa  Ftorenttna ,  ma  nomina  specificatamente 
la  Italiana.  E  questa  chiama  egli  sua  naturale  più  prossi- 
mana,  e  più  unita  a  rispetto  della  Latina,  della  quale 
rende  ragione  perché  egli  abbia  anzi  scritto  in  questa,  che 
in  quella* 
511,  O  se  pur  una  volta  Dante  fallo  avesse  menzione  di  lin- 
gua Fiorentina,  quanto  schiamazzo  se  ne  farebbe  I  t*  venen- 
do a  quello  che  scrive  quell'  autore  :  egli  fa  comparazioa 
della  sua  età  a  quella  di  Cicerone;  di  coloro  che  danna- 
vano lo  scriver  Latinamente ,  e  volevano  che  si  scrivesse 
a<to  Greca;  e  di  quegli  altri  che  biasimavano  la  lingua 
nostra,  e  lodavano  la  Provenzale;  e  dice:  Cosi  dico  per  so- 
miglianti cagionif  che  questi  fanno  vile  lo  parlar  Italico,  e 
prezioso  quello  di  Provenza,  /lo/ico  dice,  e  non  Fiorentino  »  e 
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parla  della  lingua,  oella  quale  si  scrive.  E  dice  in  un  altro 
luogo:  Dico  a  confusùm  di  coloro  che  acemano  la  Italica  lo- 
quela. E  ìq  ud  terzo,  uella  distinziou  deMingUi^ggi ,  dislin- 
gue  r  lialico  dal  Provenzale;  e  parla  io  materia  dello  scri^ 
vere;  si  che  dicendo  che  ha  scritto  nella  lingua  sua  pros- 
iimana  ,  ha  inteso  e  dichiarato  che  ha  scritto  nella  Ila- 
liana,  a  differenza  della  Latina,  e  della  Provenzale;  e 
non  delia  Fiorentina,  e  della  Toscana  ;  per  diiFerenza  delle 
altre  città,  o  regioni  d'Italia.  E  quando  avesse  inleso  al- 
tramente ,  credo  che  pur  avrebbe  saputo  usar  la  parola , 
Toscana,  o»  Fiorentina.  Ma  questo  modo  eh'  egli  in  questo 
libro  ha  tenuto,  mostra  che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza 
è*  suo:  e  quello  mostra  che  in  questo  mai  non  intese  della 
lingua  Fiorentina.  Si  che  meglio  intese  Dante  il  Vincentino, 
che  il  Senese,  e  il  Fiorentino.  I  luoghi  che  pur  dianzi  ho 
recitali  di  Dante,  tutti  sono  ne'  Capitoli  allegati  da  lui,  ne' 
quali  non  vi  ha  parola  che  pur  si  assomigli  a  nome  di  lio- 
gua  Fiorentina. 

Voglio  aggiungere,  che,  parlando  del  nome  della  lingua  Voi- 
gare,  il  Varchi  scrive  che  alcuni  dicono  che,  dicendosi  Volgare 
senza  altra  aggiunta,  s' intende  per  eccellenza  del  Fiorenti- 
no.  Quali  siano  coloro  che  cosi  dicano,  se  sono  persone  di 
qualche  autorità,  le  dovea  nominare;  se  non  sono,  non  ne 
doveva  parlare  :  ma  quelli  alcuni  saranno  il  Varchi  medesi- 
mo. Ilo  bene  scritto  io,  che  dicendosi  Volgare,  si  ha  per  ec- 
cellenza da  intendere  di  quello  della  lingtia  Italiana:  e  Dan- 
te ne'  Capitoli  di  sopra  allegati  del  Convivio,  spesse  volte 
nomina  Volgare  assolutamente;  poi  dichiara  che  intende  di 
quello  (f  Italia  ;  e  temeraria  cosa  è  volersi  usurpar  Fio- 
renza quello  che  è  di  tutta  Italia. 
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Che  la  Ungua  buona  dUtalia  per  tutta  Italia  è  inteea ,  e  la. 
Fiorentina  nò:  laonde  ItaliaDa,  e  non  Fiorentioa,  $i  ha 
da  chiamare  la  lingua  degli  ecrittori. 

0\  fa  dal  Varchi  io  qod  suo  Djalogo  dire  al  C!oole  : 
$62.  Ditemi  :  gf  Italiani  tutti  non  intendono  il  parlare  FiorenH- 
noi  E  risponde  egli  :  DiawF  è.  Perchè  volete  voi  che  $$  noi, 
non  intendiamo  i  Nizzardi,  e  alcuni  altri  popoli  cT  Italia , 
essi  intendano  noi  f  Ho  gran  piacere  che  la  mia  lettera  di 
Nizza  abbia  dato  argomenti  da  valersi  al  Varchi.  Ma  qai 
prima  é  da  notare  una  fallacia:  Che  avendo  Nizzardi  la 
favella  cornane  Italiana,  e  quella  loro  particolare*  della 
qaale  a  dietro  si  ò  parlalo,  egli  parla  della  Nizzarda,  co- 
me se  essi  non  avessero  la  comune  Italiana.  Vero  è  che 
Nizzardi  quando  usano  la  loro  particolar  favella,  non  sono 
intesi  dagli  altri  Italiani:  ma  sono  inlesi  quando  parlano 
con  la  comune  ;  e  intendono  la  comune  d*  Italia .  E  io  ne 
posso  render  vera  testimonianza,  che  essendo  slato  in  quel- 
la città  intorno  a  quindici  mesi ,  e  da  uomini,  e  da  don- 
ne, e  da*  cittadini  universalmente  sono  stato  inteso.  SI  che 
la  favella  comune  per  tutta  Italia  è  inlesa.  Se  veramen- 
te Fiorentini  (  come  egli  afferma,  e  io  non  nego]  da  altri 
popoli  d' Italia  non  sono  intesi,  questo  interviene  per  la 
IO»,  rozzezza  (dirò  cosi)  della  loro  favella;  e  perciò  non  debbono 
voler  che  Fiorentina  si  chiami  la  lingua  nobile  degli  scrit- 
tori; che  quella  è  veramente  nobile  ^  ;  e  per  tanto,  che  non 
per  altro  più ,  dannati  sono  di  viltà  di  scrittura  Dante*  e 
il  Boccaccio,  che  per  aver  imbrattate  le  opere  loro  con  pa- 
sca. ^^^^  schiettamente  Fiorentine. 

1.  ff  Che  gr  Italiani  gladiclosi  osano  nelle  scrittore  »  Queste  parole 
pone  In  nota  il  Volpi,  non  so  se  per  credenza  che  difettino  nel  testo,  o 
#  per  renderlo  più  chiaro.  Ma,  in  qDalonque  modo,  non  parendo  Inotili 
del  totto,  si  sono  volote  qol  collocare. 
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£^i  allega  il  Florido,  nimico  della  liogua  Volgare,  i| 
qaaie  la  danna  per  non  esser  ella  intesa  per  latta  Italia,  e 
per  le  Isole  vicine.  A  colui  non  ho  da  rispondere  ora;  an- 
zi dico  che,  se  intende  della  Fiorentina,  dice  il  vero  (fuor 
di  questo,  non  avendo  egli  contezza  di  questa  lingua ,  non 
ne  poteva  aver  distinzione);  si  che  per  Tallegaziou  fatta 
dal  Varchi  si  vien  pure  ad  approvar  che  la  lingua  da  tutte 
le  regioni  Italiane  intesa,  non  è  Fiorentina.  st2< 

Vuole  il  Varchi  provar  con  un  altro  modo  che  la  lingua 
degli  scrittori  si  ha  da  chiamar  Fiorentina,  e  fa  pur  domanda* 
re  al  Conte  :  Avete  tot  esempio  akuno  alle  mani ,  mediante  il 
quale  si  mostrasse  cosi  grossamente  ancora  a  gli  uomini  ton- 
diy  ch^  Dante,  e  gli  altri  scrivessero  in  lingua   Fiorentina? 
e  poi  fa  tal  risposta:    Piglinsi  leloroopere^  e  kggansi  alle 
persone  idiote,  e  per  tutti  i  contadi  di  Toscana,  e  di  tutta  /- 
talia,  e  vedrassi  manifestamente  che  elle  saranno  di  gran  lun- 
ga  meglio  intese  in  quelli  di  Toscana ,  e  particolarmente  in 
quello  di  Firenze ,  che  in  ciascuno  degU  altri  ;  dico ,  non 
quanto  alla  dottrina,  ma  quanto  alle  parole  ,  e  alle  maniere 
del  favellare.  Questo ,  che  dice  il  Varchi,  è  vero  in  Dante , 
ma  non  nel  Petrarca,  che,  come  puro  scrittore,  è  inteso  per 
tutta  Italia.  Di  Dante  confesso  che  egli  sarà  meglio  inteso 
dagli  idioti  Toscani,  che  dagli  altri  idioti  Italiani,  e  meglio 
da'.FiorenCìni,  che  dagli  altri  Toscani.  Ecco  come  sono  cor- 
tese a  fargli  huone  le  sue  ragioni.    Ma  perchè  sarà  egli 
meglio  inteso f  Lo  dirò  io.  Dante  usa  molte' parole  Latine; 
ne  usa  delle  Ebree;  e  queste  intese  non  sono  dagli  uni ,  né 
dagli  altri    idioti  :  ne  usa  di  Lombarde ,  e  queste  meglio 
sono  intese  in  Lombardia ,  che  in  Toscana ,  né  in  Fiorenza  ; 
ne  usa  delle  comuni  alla  Toscana ,  e  di  particolari  di  Fioren- 
za ;  e  quelle  comunemente  sono  intese  da'  Toscani ,  e  que- 
ste particolarmente  da'  Fiorentini.  E   quali  sono  queste  ? 
quelle  che  da*  Toscani,  e  da  tutta  Italia  sono  rifiutate,  e 
abborrìte;  e  noi  vorremo  che  dalla  feccia  delle  parole  la 
lingua  abbia   da  prendere  il  nome?  Vedi  estrema  ostina- 
zione !  Egli  per  mantener  la  sua  opinione  allega  Dante  in 
quello  che  è  dannato  da  lui  ;  che  esso  Varchi  scrive  :  Ba-  ^ 
stivi  per  ora  sapere  che  coloro  in  tutte  le  lingue  meritano 
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maggior  lode,  %  quali  più  agevolmente  si  fanno  iniendere.  Se 
chi  più  agevolmente  si  fa  iatendere,  merita  maggior  lo- 
de, chi    più  malage?ol mente    intendere  si   lascia  »  merita 

t06*  maggior  biasimo.  E  il  Varchi  da  quello  che  è  vizio  io  Daa- 
te  vuol  dar   nome  alla  lingua.  Delle  parole  degli  scrittori 
Italiani  o  moderni,  o  antichi,  il  maggior  numero  è  quello 
(  e  senza  comparazione  alcuna  è   maggiore  )  che  da   tutta 
r  Ilalia  viene  inteso:  e  dal  più  bello ,  e  non  dal  oieno,  o 
dal  più  sozzo  ha  da  esser  nominata  lingua.  Piglisi  uno  scrit- 
tor  puro,  e  veggasi    se  sarà  meglio   inteso  in  Fioreuza , 
che  altrove.  E  dirò  pur  questo  ;  poi  che  il  Viirchi    dice 
di  me  che  sono  eloquente ,  e  che  scrivo  puro  Fiorenlioo: 
Piglisi  delle  opere  di    questa  mia  pura  Fiorentineria ,  e 
portinsi  dair  un  capo  air  altro  della  Italia ,  e  vedrassi  che 
saranno  intese  cosi  nelle  estreme  parti  d' Italia,  come  in 
Toscana,  e  in  Fiorenza.  Ma  che  dico  di  me?   Piglisi   il 
Comento  di  Dante  sopra  le  sue  Canzoni,  dico  il  Convivio, 
e  vedrassi  che  sarà  ,  nelle  parole,  egualmente  inteso  per 
tutta  Italia. 

2W.  Propone  il  Varchi  anche  un  altro  partito, e  dice:  Osi 
veramente  coloro  che  dicono  che  la  lingua  è  Italiana,  scri- 
vano 0  in  versOf  o  in  prosa^  ciascuno  neUa  sua  propria 
lingua  natia,  e  allora  vedranno,  guai  differenza  sia  dalC  u^ 
na  air  altra^  e  da  ciascuna  di  loro  a  qtiella  exiandio  de- 
gV idioti  Fiorentini,  ancora  quando  scrivono,  o  dicono  al- 
l'improvviso. 

Questa  è  una  impertinente  proposta  a  dire  che  io 
scriva  in  una  lingua  particolare  ,  della  quale  io  non  fo 
professione,  a  paragon  di  chi  scriva  in  quella,  che  è  di 
sua  professione.  La  comparazion  si  ha  da  fare  di  chi 
scrive  meglio  nella  buona  lingua,  e  non  nelle  non  buone; 
e,  per  venir  ad  un  più  saldo  particolare,  scriva  alcuno 
Fiorentinamente,  e  tratti  materie  comuni,  Cavalleresche, 
Morali,  ed  Ecclesiastiche,  come  ho  fatto  io,  e  le  metta  a 
comparazione  al  giudicio  del  mondo,  e  si  vedrà  se*  le  balie, 
0  i  libri  siano  quelli  che  msegnino  scrivere. 

Ma  aggiungasi ,  che  il  Varchi  centra  se  stesso  confessa 
non  esser  buona  la  lingua  che  si  beve  col  latte,  né  che 
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si  usa  dal  popolo.  Egli  scrìve  :  Che  non  iolo  nello  scrive'  iet. 
re  ,  ma  ancora  nel  favellare  ti  debbono  fuggire  delle  parole 
che  sono  in  Firenze  nelle  bocche  de'  fanciulli ,  e  di  colali 
grossolani,  che  fanciullescamente  favellano.  E  quali  parole  so- 
no nelle  bocche  de'  fanciulli ,  se  non  delle  mamme,  e  delle 
balle?  e  quali  sono  que' grossolani ,  se  non  del  popolo? 
E  come  farò  lo  questa  distinzione  di  parole,  se  non  leg- 
gendo  ,  e  con  giudicio  scegliendo  le  buone  dalle  non  buo- 
ne? Non  è  adunque  nelle  lingue  delle  balie»  né  del  popolo 
buona  lingua.  E  dice  egli  in  un  altro  luogo:  Amomo,  ^^^* 
sonorno,  cantorno^  e  tutte  F  altre  cotali,  se  bene  s^  usano  in 
Firenze,  sono  barbarismi ,  e  conseguentemente  non  bene  usa- 
te. E  quell'ero,  e  queir  avevo;  e  quello  scrivano  per  dir 
scrivono  ;  e  queir  aitra  per  altra  ;  e  laide  per  laude  ;  e  vadia 
per  vada  ;  fareno  per  faremo  f  In  iscrivendo  queste  cose  a 
punto  mi.  sono  capitate  in  mano  scritture  di  Fiorenza  , 
dove,  oltra  le  cose  che  ho  detto,  ho  (ruvato  usarsi  fra- 
dicio per  fracido;  drento  per  dentro;  dopo  così  per  avver-  i07. 
bìo,  come  per  preposizione;  dipoi  pevdapoi;  andassi  e  por- 
tassi in  terza  persona  ;  corsano  per  dir  corsero  ;  cascar  per 
cadere  ;  trovasti ,  e  andasti,  per  seconda  persona  del  mag- 
gior numero;  viddi,  e  vedde,  prima,  e  terza  persona  del 
preterito  perfetto  del  verbo  Vedere  ,  per  doppia  dd  con- 
tra  la  regola  delle  rime  approvate.  Mane  eziandio  per 
mano  ;  e  visto,  e  restar  per  veduto ,  e  per  rimanerci  Vi  è 
anche  glielo  in  vece  di  gliele.  Il  che  dovrebbe  star  forse 
bene,  secondo  quello  che  scrive  il  Ruscelli  nel  suo  Fior 
di  Rime^  dove  egli  si  abbaglia,  che  sì  dica  gliele ^  e  glieli; 
e  questo  noto,  acciocché  altri  non  creda  che  quella  sìa 
buona  regola.  Gliele  si  dice  sempre,  e  non  altramente  ^ 
E  avendone  il  Bembo  insegnata  la  regola  ,  non  accadeva 
a  colui  farne  grammatica  nuova.  Or  e  queste,  e  quelle  al- 
tre tante  mostruosità  dì  tocì  che  in  questa,  e  nelle  altre 


1. 1  biasimi  a  certe  desinenze  e  osi  di  queste  parole,  alcuni  sono 
giusti,  altri  DO.  Fia  bene  per  chi  volesse  conoscere  alcuna  parte  d*  in- 
giustizia il  leggere  la  Nota  t  della  pag.  92,  e  la  1  della  pag.  uoéel 
Cortlcelli  da  noi  annotato. 
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scriUare  a  dietro  ho  Dotate,  sono  Fiori  della  fatella  Fio- 
reotina .  Come  faremo  adaoqae  a  sbrigarci  da  tanti  in- 
ciampi? farem  bene;  che  dai  Varchi  abbiamo  nna   bella 
distinzioa  da  coooscere,  da  cai  imparar  debbiamo  la  buo- 
na lingua,  la  quale  è  quella  che  egli  b  del  parlar  de*  let^ 
ferali ,  degF  idioti ,  e  di   coloro  che  senza  leltere  parlano 
(  come  egli  dice  ]  la  lingua  natia  correttamente.  E  questi 
scrive  egli  esser  coloro  che  sono  nati  in  quelle  case»  o 
vicinanze ,  dove  le  madri ,  le  balie ,  e  i  vicini  parlaoo  cor- 
ife, rettamente  :  cosi  dice  il  Dottor  Varchi.  Ma  a   me  occorre 
ora  un  altro  pensiero;   che  se  dagli   individui  si   ha  da 
dar  nome  alla  lingua,  egli  dar  si   dovrà   da  quelle  vici- 
nanze che  correttamente  parlano,  e  non  dalla  oorrutlela 
di  tutto  il  popolo;  e  bisogna  veder  quali  sono  le  vicinanze: 
e  cosi  da  quelle,  o   dalla  più  nobile,  nominarla:  e    detto 
sia  questo  secondo  la  dottrina  Varchina,  Or  queste  case,  e 
queste  vicinanze  vorrei  io  che  mostrate  mi  fossero ,  dove 
le  madri,  le  balie,  e  i  vicini  parlino  correttamente.  Non 
vi  ha  Accademia   Temna  dove  da  tutti  correttamente  si 
parli;  si  parli,  ho  detto,  uè  pure  si  scriva;  e  il   Varchi 
vuol  dar  vicinanze  dove  correttamente  si  favelli. 
«37.       Questa  è  veratnente  una  di  quelle  cose,  delle  quali  egli 
disputa ,  che   dir  si  possono  possibili ,  ma  che   per   dò 
non  si  fanno  mai.  Per  questa  sua  regola  adunque  non  ci 
sarà  mai  nò  vicinanza,  nò  casa,  che  parli  corretUmente. 
Non  vi  ha  in  Fiorenza  casa  dove  correttamente  si  parli, 
e  dico  casa  nò  grande ,  nò  piccola ,  quantunque  tì  fosse 
nna  persona  sola  \ 

1.  Io  per  me  non  saprei  che  rispondere  alle  prenotate  ragioni  ;  di- 
co rispondere  convincentemente,  non  soflsUeamente  ;  con  prove  H 
Catto,  non  d' immaginazione. 
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Ik  aknm  rirpoiU  itnperiinenii  fati^  dal  Varchi 
al  frisiino. 

lildace  il  Varchi  i  più  belli  argomenli»  e  le  più  belle 
^onsequenze  che  mai  siano  state  vedute ,  Dice  il  Trissino  290. 
che  specie  con  altre  specie  mescolale  non  si  possono  tutte 
insieme  chiamare  col  nome  di  atcuna  specie,  come  se  Cavalli, 
Buoi,  Asini,  Pecore,  Porci  fossero  tutti  insieme  in  un  prato^ 
non  si  potrebbono  insieme^  né  per  Cavalli,  né  per  Buoi,  né 
per  nessuna  delle  altre  specie  nominare,  ma  bisogna  per  il 
genere  nominarli,  cioè  animali.  E  il  Varchi  risponde.  Che 
se  fossero  comperati  da  un  soloy  0  donati^  si  potrebbono  chia- 
mar di  un  solo.  Si  udì  mai  nieglio  rispondere?  Non  si 
parla  che  siano  più  di  uno ,  che  di  molti.  Siano  di  uu 
solo  quelle  cotante  diverse  maniere  di  bestie,  come,  si  do- 
veran  chiamare?  Sotto  la  pronunzia  di  un  solo,  non  si  com- 
prendono né  CavaUif  né  Asini^  né  Porci.  Poi  si  doman- 
da, come  sotto  una  voce  tutti  si  abbiano  a  comprendere. 
£  di  un  solo  sono  tre  pronunzie,  e  non  nome  di  alcuno 
di  quelli  animali.  Ma  cosi  risponde  il  Varchi.  Poi ,  che 
vuol  dire  comperati,  o donati?  chi  ha  comperate,  o  chi  ha 
donate  a  Fiorenza  le  diverse  favelle  delle  regioni  d'Italia, 
perchè  elle  abbiano  da  prendere  il  nome  da  Fiorenza  ? 

Egli  risoUe  anche  ano  esempio  dato  dal  Trissino  di 
Fiorini  d'  oro ,  con  un  suo  di  Fiorini  d'archimia  ;  nò  pò- 
tcva  risponder  meglio^  per  mostrar  che  tutte  le  sue  ragio- 
ni sono  Archimia. 

Non  recito  gli  argomenti  del  Trissiao  per  fortificar  le 
mie  ragioni  :  che  (  la  mercè  di  Dio  )  non  me  ne  sento  aver 
bisogno:  ma  cosi  fo  perchè  sì  conosca  come  il  Varchi  ò 
simile  a  sé  stesso  in  tutte  le  parti. 

E  bene  è  da  notare  quello  che  dal  Varchi  ancora  si 
recita  :  Dice  il  Trissino  stesso  nella  sua  Sofonisba ,  avere 
imitato  tanto  il   Toscano,  quanto  si  pensava,  dal  resto  dC  h 
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t^lia  potere  euere  facilmenU  inu$o:  dal  che  eegmta  (  come 
(Hsue  gli  mostrò  il  Martelli  ) ,  la  Toscaoa  lingua  es$ere  tan- 
to dall'altre  Italiane  diesmile ,  che  non  è  per  tutta  Italia 
intesa  ;  dì  questo  fa  il  Varchi  grau  festa ,  diceado  die  il 
Trissino  non  seppe  che  replicare.  Quel  che  replicasi  ik 
TrissìDo ,  non  mi  curo  di  cercare  :  ma  proverò  io  se  sa- 
prò dir  qualche  cosa.  Il  Trissino  imitò  il  To:>cano ,  quanto 
pensò  dal  resto  d*  Italia  potere  essere  inteso;  fuor  di  quel- 
lo eh'  egli  imitò  il  Toscano,  che  parlare  usò  egli  ?  ferma- 
mente delle  aUre  regioni  d'  Italia .  fi  se  mescolò  quello 
delle  altre  regioni,  dal  mescolamento  di  tutte  le  regioni, 
e  non  da  sola  Toscana,  ha  da  ricever  nome  la  lingua  di 
quel  lihro  :  e  se  non  lo  ha  da  ricever  da  tutta  T<»cana  » 
meno  lo  ha  da  ricever  da  Fiorenza,  dalla  quale  il  Tris- 
sino non  dice  aver  presa  imitazione.  Argomentò  il  Mar- 
telli dalle  parole  del  Trissino,  che  la  lingua  Toscana  qoq 
è  per  tutta  Italia  intesa:  la  Sofonisba  è  intesa  per  tutta 
Italia;  adunque  non  é  scritta  in  lingua  Toscana .  Tosca- 
ni ,  e  Fiorentini  dicono  che  la  lingua  Toscana,  e  la  Fio- 
rentina non  è  intesa  per  tutta  Italia.  Non  è  adunque  da 
chiamarsi  né  Toscana ,  né  Fiorentina  la  lìngua  che  per 
tutta  Italia  ò  intesa  ;  ma  Italiana.  (  Torno,  e  ritorno  a  re- 
plicar questa  sentenza ,  perciocché  tratto  tratto  me  ne  è 
|o»  data  la  occasione  ).  E  così  veramente  ItaUana  è  da  esser 
appellata  la  lingua  di  quegli  scrittori,  i  quali  per  tutta 
Italia  sono  intesi,  e  che  più  facilmente  sono  intesi ,  meri* 
tando  massimamente  essi  maggior  lode ,  che  gli  altri ,  se- 
condo la  testimonianza  del  medesimo  Varchi. 

Or  che  volle  intendere  il  Trissino  per  quelle  parole^  di 
avere  imitato  tanto  il  Toscano ,  quanto  dalle  altre  parti 
della  Italia  potesse  essere  inteso?  Quello  che  ho  detto  io 
di  me,  che  io,  scegliendo  il  puro  di  questa,  di  quella,  e  di 
quell'altra  città,  da  queste  vo  componendo  come  una  in- 
salata di  diverse  erbe ,  e  di  diversi  flori,  la  quale  non  si 
può  chiamar  né  petrosello ,  nò  menta ,  né  dragone ,  né  fiori 
di  horagine  y  né  di  buglossa,  né  di  rosmarino,  essendo  di 
tutte  quelle  ,  e  di  tutti  questi  insieme  composta  ;  ma  , 
per  comprendere   ogni  cosa  insieme ,   si  dirà  mescolanza. 
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NoD  ahraincDté  la  lingua  comune  a  tutte  l^  rcgioiM  ci*  1- 
talia  non  da  una  dola,  ma  da  tulle  iosieme  tin  d.a  preiM^ro 
il  nome:  e  tutte  sotto  uqme  d*  Italia  sono  coinpi'ese.  Voi 
Toscani,  e  ?oi  FioroiUiol  dite  che  le  vostre  lingue  da  tutta 
Italia  non  sono  intese  ;  e  volete  dare  il  nomo  a  quella 
che  intesa  è  da  tutta  Italia.  Questa  non  è  compresa  nel- 
le  vostre,  ma  le  vostre  in  questa  sono  comprese,  e  qucsla 
contien  quelle,  e  non  quelle  questa:  e  quando  la  lingua 
si  chiama  ItaUana^  anche  voi  ne  avete  la  vostra  par4e.  Quan- 
do la  chiamale  Toscana,  o  Fiorentina,  levate  a  gli  altri 
la  parte  loro.  Sicché  questa  è  usurpazione  ,  ladroneccio,  e 
ruberia.  Contentatevi  della  parte  vostra,  e  non  vogliate  far 
ingiuria  altrui 

Ma  perchè  il  Varchi  allega  me,  in  voler  (  non  so  come) 
approvar  la   sua  Intenzione ,  questo  non  voglio  passar  con 
silenzio.  Scrive  egli  adunque  cosi  :  M.  Clauiio^  mettfre  che 
si  sforza  di  provarla  Toscana,  e  non  FiormHna^  la  prt40-  26». 
va,  mediante   le   sue   ragioni,  Fiorentina,  e  non  Toscana. 
Non  voglio  che  sia  creduto  a  me,  ma  a  M.  Jeronimo  Muzio, 
il  quale  nella  lederà  al  Signor  Rinato  TrivuUio  dice  que- 
ste parole:  a  Non   voglio  lasciare  di  dire  che  se  quelle  città 
a  per  parlar  più  Fiorentinamente,  meglio  parlano,  a  me  sem- 
a  bra  eh'  egli  specialmente  si  potesse  risolvere,  che  per  ella  Un- 
0  gua  Fiorentina  si  dovesse  chiamare  j>.  Queste  sono  mie 
parole,  si.  Ma  notisi,  che  io  noto  M.  Claudio,  che  dice  cose 
che  non  fanno  per  lui  :  nò  perciò  approvo  le  sue  ragioni  • 
Non  dico  che  sia  cosi  ;  ma   se  cosi  fosse ,  che  parlar  più 
Fiorentinamente,  meglio  parlassero.  Anzi  mi  dilungo  io  dal- 
la sua  opinione  :  che  (  si  come  anche  ho  detto  a  dietro  ) 
io  antepongo  il  parlar  di   altre  città  a    quello   di    Fio- 
.   lenza  S 

Seguita  egli ,  che  io  dico  eziandio  del  Dolce  ;  Che  per 
te   ragioni  che  egH  allega  ,  la  lingua  più  tosto  chiamar  si 

t.  Se  i  dialelti  d' Italia  erano,  nel  tempo  del  Muzio,  conformi  agli 
odierni,  io  non  saprei  preporre  al  parlar  di  Fiorenza  se  non  quello 
di  Roma;  se  poi  la  cosa  era  diversa,  io  non  ne  posso  dar  lode  né 
i)iasimo.  Ma  forse  il  Muzio  intende  le  altre  ciiià  dì  Toscana. 
Là  Vakuina  n 
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dovrebbe  Fiorentina^  che  Toicana.  Cosi  ho  detto  ? eraineoto. 
f'^  E  che  fa  questo?  Certo  dod  altro ,  se  non  che  io  vengo 
ad  ioferire  cb*  egli  è  cosi  prudente  scrittore,  cbe  volendo 
dire  una  cosa ,  oe  dice  un'  altra.  Danno  lo  scriver  suo . 
non  i^pproYO  il  suo  detto. 

qAP.  ¥IX. 
Di  diverse  impertinenze  de^  Varchi  intomo  atta  Umfmm. 

Jp'a  il  Varchi  alconi  discorsi  intorno  aHe  lingoe  Greca, 
fs.  Latina,  e  Volgare;  e  dice,  la  lingua  Latina  non  aver  que- 
sti suoni,  ovvero  elementi,  che  abbiamo  noi:  Gua^  Su^^ 
Gui ,  GiAo,  fhm.  Ed  o  io  non  lo  intendo,  o  egli  non  s^ 
quello  cbe  si  dica  3  Che   Qua  ha  la  Latina  lingua   in  que- 
sta voce  Lingua  nel  retto,  e  in  diversa  casi  nel  siogala- 
re    e  nel  plurale  ;  e  linguax  k|  ha  in  tutti.  Oue  hanno  ì 
Latini  nel  verbo  Languéo  poco  nieno  ohe  per  lutti  i  nu- 
meri ,  per  tutti  i  tempi,  e  nel  nome  Angue$,  e  in  Ingu^n. 
(Gui  è'  in  Lainguidus,  in  AnguU,  in  Anguifer^  in  Angumanus^ 
in  AnguittiHf  e  in  Sanguis,  e  in  Inguini^,  Inguini,  Ingui- 
nem.  Quo  si  sente  da  ehi  dice  Languor^  Langùoris^  e  cosi 
per  tutti  i  casi  delP  uno,  e  dell*  altro  numero.  Di  Chiù  non 
mi  ricorda  averne  esempio  fra'  Latini  ;  e  in  questa  lii^ua 
desidero  che  mi  si  mostri  ^ 

In  questa  lingua  si  usa  di  prepor  la  g  alle  parole  che 
hanno  principio  dalla  j  consonante  %  come  Jhanf^  ,  Oio- 
vanni;  Julius,  Giyjjlio^;  Janus  Giano;  e  cosi  delle  altre;  ed 
egli  la  prepone  non  solamente  alla  consonante ,  nia  alla 
95,  vocale  ;  che  parlando  delle  lingue  Greche ,  invece  dì  ^ 
re  Ionica ,  scrive  Gionica:  ed  aggiungendo  ia  litlcra ,  ac- 

1.  Quanto  al  Guu  de'Latfnf,  veggasl  la  nota  2  della  pag.  les;  e 
<|uanto  al  Guu  dì  questa  lìngua,  viene  mostrato  da  esse  parole  latine 
itallanate  in  Ambiguo,  trri'guoy  Conliguo,  Mnguo,  ecc. 

t.  In  questi  casi  la  /  n^n  è  consonante ,  ma  vocale ,  e  lo  dice 
r  orecchio,  e  la  prosodia,  la  qvale  giustamente  considera  per  dittoà- 
gbl  il  6iu^  di  Giulio,  il  ^ia  di  Giano,  ecc. 
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«orda  la  parola.  Recitando  egli  alcane  parole  del  trij* 
àino»  che  ne  fa  menzione,  scrive  Ionica^  come  ha  trovato 
esser  stato  fatto  dal  Trissino:  ma  parlando  da  so ,  scrive 
come  ho  detto  ^  Il  che  è  por  troppo  grande  abbaglia- 
meli td,  scriva  cosi  chi  che  si  sìa. 

Egli  disputa  che  questa  lingua  non  ha  genere  neutro;  e  im; 
appresso  parla  de'  neutri.  *^- 

Parlando  della  particella  in  dice:  Io  vi  ho  ietto  èht  qw^-  t5e. 
dò  la  parola  che  seguita^  comincia  da  vocale^  egli  non  ri  dice 
In  numero  del  meno,  ma  Nello,  se  ia  toce  è  masculina ,  e 
Nella,  $e  ella  è  feminina;  e  pur  il  Petrarca  disse: 

Fammi  in  deh^  od  tu  terra,  od  in  abisso. 

Questa  sua  regola  è  falsa.  In  si  può  dire  in  uno ,  e  in 
altro  genere  ;  seguiti  vocale,  o  consonante»  Cnè  eliciamo:  In 
uh  luogo.  In  ogni  luogo:  Ih  anima,  e  in  corpo.  In  Alessandria. 
In  Milano.  In  una,  e  in  aUra  parte.  E  tutte  le  scritture  ne 
éono  piene^  Vanità  adunque  é  stata,  mostrare  che  il  Petrar- 
ca ha  detto  In  abisso;  che  molti  di  tali  esempi  si  trovano 
nel  Petrarca  ;  e  nel  secondo  Sonetto  leggestr 

E  punir  in  un  dì  ben  hUlle  offese; 

Avrebbe  potuto  dire  il  Petrarca  NeWabisso; 

Pimmi  in  cielo,  od  in  terrà,  o  NelF  Abisso, 

se  la  regola  fosse  quale  dice  il  Varchi,  e  T  avrebbe  detto: 
ma^  perciocché  la  regola  non  è  tale,  volle  servar  un*altraf 
règola,  che  è,  di  aggiungere  l'articolo  cosi  alle  parole  se^  in 
guenti,  come  alle  precedenti;  che  se  detto  avesse  Nel  cielo, 
è  kellà  terra,  avrebbe  detto  IfelF Abisso:  ma  avendo  detto 
ih  cielo,  e  in  terra,  di^,  in  abisso  \  Vero  é,  che  né  le  ba« 


t.  V.  la  Nota  a  della  pag.  m. 

i.  Questa  regola  a  pena  si  può  dir  regota  ;  tante  ecceziont'  ottf^' 
e  le  stan  contro. 
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Ite,  u6  il  popolo  al  Varchi  insegnala  non  avevano  quesU  09- 
senrazione. 

La  regola  varamente  4ella  particella  /n,  è  questa.  Che, 
avendo  a  seguir  artìcolo ,  seguitando  vocale  o  consonante , 
né  nel  masculino,  né  nel  féminino  dir  non  si  debbia  nel 
singular,  né  nel  plurale  /n  fo,  né.  In  la.  In  U,  uè  In  le: 
ma  Nello,  Nel,  Nelli,  Negli,  o,  Ne\ Nella,  e  Nelle.  Che  non 
dirò  In  lo  mondo;  ma  Nel  mondo:  Non  In  P  o/to:  ma  NdVallo: 
Non  In  la  terra-,  ma  NeHa  terra  ;  Non  In  Vanima\  ma  Netta- 
nima  :  Non  In  gli  uomini;  ma  Nelli,  «  par,  Negli  tMHnmt  :  Non 
In  U  libri;  ma  Ne'  Ubri:  Non  In  le  tenebre;  ma  Nelle  tenebre. 
E  questa  è  vera  regola,  e  da  esser  osservata  ;  e,  se  bene  il 
Varchi  recita  alcuni  pochi  luoghi  del  Petrarca;  e,  se  bene 
alcuni  moderni,  o  ignorantemente,  o  inavvertentemente,  la 
hanno  trapassata  •  non  perciò  vogNo  dir  col  Varchi  ,  che 
quando  bene  mi  tornasse,  ne  farei  il  medesimo  ;  anzi  dico, 
che,  se  io  ho  alcuna  volta  detto  In  la,  ho  fatto  errore,  e  non 
tornerei  a  dirlo  ;  né  voglio  esser  maestro  di  transgressione, 
ma  di  osservazione:  questa  è  ben  delle  sue  dottrine.  Come 
è  anche  quel!'  altra,  che  per  aver  una  volta  detto  il  Bembo 

itto.  dar  te,  fuor  di  regola,  altri  nou  si  dee  sdegnar  di  fare  il  me- 
desimo: ma  insegnando  una  mala  regola,  parla  anche  sen- 
za regola;  che  era  da  dire:  Che  altri  non  dee  sdegnare,  e 
non:  Non  si  dee  sdegnare. 

Or  perciocché  il  Varchi  dubita  perchè  Dante  abbia  detto 
con  una  /: 

168.  Questo  è  divino  spirito,  ehe  ne  la 

Via  d^ andar  su  ne  drizza  senza  prego; 

quantunque  nelle  rime  egli  sia  molto  licenzioso,  *  in  questo 
luogo  non  conosco  io  licenza ,  ma  regola  ;  che  nel  verso 
.  per  una  sola  l  si  debbia  scrìvere  ,  e  con  due  nelle  prose:  e 
questo  é   da  me  gran  tempo  stato  osservato  '• 


1.  E  questa  pore  è  osservazione  fuosserrala  e  fncsserranda. 

a.  Il  Tasso  diceva  che  Dante  non  gif  pareva  tanto  tieenzioso  (loan- 

<o  ad  altri;  e  in  dò  ti  Tasso  pensava  sempre  da  qoe!  dottissimo  ed 

esperto  che  egli  era.  Chi  ha  buona  conoscenza  della  nostra  lingaato^ 
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CAP.   XX. 

tn  ^l  lingua  scrisse  Dante.  E  che  pure  Italiana 
si  ha  da  appellar  questa  lingua. 

Mi  sono  anche  dimenticato  di  dire  che  il  Varchi  ai- 
lega  il  Boccaccio;  il  quale  nelle  Genealogie  degli  anliclii 
Dei  dice  che  Dante  scrisse  in  lingna  iPwrentina.  Vero  ò 
che  egli  lo  dice;  ma  Dante  lo  nega ,  e  dice  di  avere  scritto 
in  lingua  Italiana:  e  potrei  dir  che  di  ragione  poteva  me- 
glio saper  Dante  qual  fosse  la  lingua  fiorentina  ,  che  il 
Boccaccio;  siccome  il  Boccaccio  meglio  averebbe  potuto 
riconoscer  la  lingua  di  Certaldo,  che  fatto  non  avrebbe 
Dante.  Ma  pare  anzi  di  dover  dire  un'altra  cosa.  Che, 
parendo  al  Boccaccio  di  essere  stato  da*  Fiorentini  ono-  *^^ 
rato  per  esser  egli  stato  alla  loro  cittadinanza  ricevuto , 
in  segno  di  gratitudine  volle  render  loro  questo  onore 
di  dir  che  Dante  scritto  avea  nella  loro  lingua»  Ma  per 
poco  consentirei  io  a  dir  che  Dante  scrivesse  in  lingua 
Fiorentina^  secondo  quello  che  M.  Sperone  fa  dir  al  Bem- 
bo nel  Dialogo  suo  delle  Lingue  ;  Che  egli  sente  bene 
spesso  più  del  tomhardo  Ohe  del  Toscano,  e  più  di  conta- 
do, che  di  città.  Si  che  se  vogliono  pur  che  Dante  abbia 
scritto  Fiorentinamente,  lo  accettino  con  questa  condizio- 
ne, che  (  quanto  è  in  noi  ]  ne  facciam  loro  liberamente  un 
dono.  E  in  questo  modo  reder  potrassi  ancora  quanto  sia 
vero  quello  che  dal  Varchi  si  dice  in  una  sua  risposta  al 
Conte,  che  lo  domanda,  se  nascendo  differenza  come  scri- 
ver si  dovesse  una  parola,  fosse  da  credere  a*  Fiorentini 
soli ,  0  a  tante  altre  città  cosi  di  Toscana  ,  come  fuori  : 
ed  egli  dice  :  A  Fiorentini  ;  presupposto  esser  vero  quello 
che  niun  niega,  la  lingua  Fiorentina  esser   la  più  bella  di 


tica,  vede  chiaro  che  da  certi  Gramatici  e  da  alcun  cementatore  mo^ 
demo  si  è  spesso  dato  nome  di  licensa  a  ciò  che  era  proprietà  di  fa- 
irella  prosastica,  non^cbe  rimala. 
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tuite  h  ItaUane.  Sì  che  se  diqq  niega,  la  lingaa  Fìorenliinf 
èsser  la  più  bella  di  tutte  le  Italiane  ,  egli  ha  ragioo  di 
quel  che  dice:  ma,  mancando  quel  presapposito  (come  man- 
ca  )i  egli  non  ha  detto  nulla,  lo  sono   par  ano  di  «toellt 
che  lo  ttiegax  ed  egli  ha  confessato  che  il  Vellutello  la 
ha  per  pessima  fra  tutte  le  Toscane  ;  e ,  per  non  parlar 
io  delle  altre  città,  io  ho  la  lingua  di  Siena  per  molto 
t>iù  pura  e  leggiadra,  che  quella  di  Fiorenia,  né  credo  che 
né  quella,  né  delle  altre  città  siano  per  oonsentrre.  E» 
per  tornare  a  Dante,  se  Dante  ha  scritto  Fiorentino ,  e 
quella  lingua  è  più  da  contado,  Che  da  città   (secondo 
che  ci  ha  scritto  lo  Sperone  )  i  poscia  il  Varchi  prepone 
la  lingua  di  contado  a  quella  delle  città,   e  chi  sa  che 
alle  orecchie  sue  pia   non  fosse  a  grado  la  favella  del 
contado,  che  delle  città,  avendone  egli  dalla  origine  cosi 
avveiKO   il  sentimento  dello    Udire  f  Alirabil  cosa  è  che 
egli  voglia  che  Fiorenza  sola    abbia    più  autorità  nella 
lingua  d' Italia  in  introducere  una  nuova  ortografia,  che 
tutta  Italia  insieme.  E  perciocché  far  non  posso  che  nelle 
cose  che  ho  da  dire,  o  da  scrivere  ^  io  non  parli  libera- 
mente, dico,  questa,  al  parer  mio,  esser  maggior  arrogan- 
za, che  non  fu  quella  di  dire  che  Fiorenza  non  è  inferiore 
ad  alcuna  città  d*  Italia,  che  in  quel  dire  si  poteva  presup-^ 
por  che  ce  ne  fossero  delle    pari:  ma  in    questo  sopra 
tutta  Italia  le  dà  autorità,  e  la  (a  superiore;  Questa  si 
me  sembra  una  cosa    propriamente  simile  a  quella  che 
usano  di  far  gli  luetici,  la  cui  persuasione  è  tale,  che  qh 
gniun  di  loro  vuole  saper  più  che  quanti  uomini    dotti 
sono  stati  nella  Chiesa  di  Dio,  dalla  ascension  di  Cristo  ia 
Cielo  infino  alla  venuta  di  Lutero:  che  costui  vuole  che 
Fiorentini  soli  siano  i  più  dottile  i  più  giudiciosi,  e  quelli 
che  abbiano  maggior  autorità,  che  tutti  gli  uomini  chet 
sono  in  tutto  quel  paese  4 

CK  AppeniH  parie^  e  H  mar  circonda,  e  Volpe  ^ 

t.  Questi  litigi  per  (ali  privilegi  sono  stati  per  alcun  tempo  è|^- 
getu  di  letterarie  contese  e  nelle  lingue  morte  é  nelle  vive,- e  bandb 
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Io  DOQ  80  se  mi  debbia  credere  che  il  Varchi  fosse  M 
fcosi  poco  sapere,  che  da  lai  Don  s' inleDdesse  che,  siccome 
8ono  Dell'  uomo  membra  diverse,  e  che  da  dìudo  di  quelle  ti«, 
i^  nominato  V  uomo,  che  non  si  chiama  n^  mano,  né  piede, 
uè  cuore,  oè  fegato,  né  occhio,  oè  orecchia,  né  lingua,  né  cer- 
Tcllo,  né  capo  ;  ma  è  appellato  di  nome  che  queste  e  tutte 
le  altre  umane  oqembra  in  sé  comprende:  e  la  favella  del- 
l' uomo  non  è  detta  né  manesca,  né  pedestre,  né  corale ,  né 
fegatosa^  né  oeckina,  né  lingualica^  né  orecchieUa,  né  cerveh' 
Uera^  né  caputa;  cosi  nel  gran  corpo  d'Italia,  Fiorenza  è 
|iD  membro,  e  un  picciol  men^bro  (  che  i  gran  membri  so- 
PO  le  regioni,  ed  ^$si|  é  membro  di  membro),  e  perciò  noq 
flee  presumer  di  voler  dar  il  nome  alla  lingua  delle  mem- 
bra niaggiori,  e  di  tuUo  il  corpo  insieoìe  '  ;  che  questo  è 
propriamente  come  se  nel  corpo  umano  un  dito^^  o  pur  una 
unghia  tutto  lo  volesse  signoreggiare. 

Scrive  il  Varchi  ^i  questa  lingua ,  degli  articoli,  de'-segni 
de'  casi  ;  che  i  nomi  non  si  variano ,  secondo  che  fanno  in 
altre  lingue  :  parla  de'  comparativi,  e  de'  superlativi,  del  rad- 
doppiare le  voci  in  voce  di  superlativo  ;  che  non  abbiano  il 
neutro,  né  supini:  ragiona  de^ gerundi,  dell'aggiungere  il 
verbo  singulare  al  nome  plurale:  de'  nomi  scritti  senza  aspi- 
razion  nel  numero  minore,  e  con  aspirazion  nel  maggiore  ; 
e  di  altre  cose  simili,  che  sono  comuni  a  tutte  le  regioni  d*  1- 
talia.  E  di  altri  ornamenti  parla  ancora  usati  non  tutti  in 
un  luogo,  ma  che  in  ogni  luogo  sono  intesi;  e  per  usargli, 
o  non  gli  Msare,  non  mutano  sentimento  :  sono  (come  ho  det- 
to) ornamenti ,  ma  non  di  sustanziale  necessità,  E  se  tutta 

parlorilo  più  d*  una  bell'opera.  Ma  poi  si  è  conosciato,  etie  il  qoistio- 
nare  più  che  tanto  d(  diritti  è  od  dar  luogo  a  lunghe  atnbagi,  e  da 
ogni  parte  inestricabili  e  confuse,  e  si  è  preso  il  savissimo  partito  di 
contendere  coi  fatti  :  cosi  ciascuno  é  giudicato  In  su  le  sue  opere , 
et  ex  fruclibus  eorum  si  codoscodo  gli  alberi.  Questo  vero  noq  si  re- 
plica mai  a  bastanza. 

1.  È  detto  uq  po'  buia^nente  qqesto  concetto;  sfi  già  non  difettassero 
parole,  come  dubito.  E  forse  il  discorso  era  pressapoco  dettato  ^si; 
e  pfreiò  non  dee  un  picciol  membro  presumere  di  roier  dare  it  nome 
alla  lingua,  It  quale  più  conveniente  p  giustamente  le  vien  dato  dall' 
f  linaio  dille  membra  maggiori  e  di  lutto  il  corpo  int^iewM. 
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Italia  usa,  e  intende  questa  lingua,  con  le  medesime  leggi, 
perché  vogliamo  darle  nome  da  una  parte,  la  cui  lingua 
né  per  tutto  ò  usala,  né  per  tutto  é  intesa?  e  se  ella  è  nata 
ili  una  parte,  perché  vogliamo  dir  che  ella  debbia  esser  ap- 
pellata da  quella  dove  ella  non  é  nata?  Bella  pare  a  me 
quella  distìnzìon  fatta  da  Dante  delle  lingue  del  $i,  delToi, 
e  dell' 00:  Che  dove  si  dice  «i,  sia  una  lingua,  altra  dove  si 
dice  oi,  e  altra  dove,  oe.  Siccome  se  volessimo  distinguere 
la  lingua  Tedesca  dalla  Schiavona,  che  diremo  lingua  di  io, 
e  lingua  di  la,  e  ciò  mise  in  pratica  Dante  dicendo.  Ahi 
Pùa  vituperio  delh  genti 

Del  bel  faete  la  dove  il  si  sutma^ 

per  dir  del  paese  dove  si  parla  italiano^  Tutti  quelli  serìt« 
tori  adunque  che  scrivono  Italicamente,  poiché  per  tutta  I- 
talia  si  dice  H»  in  lingua  Italica  ha  da  dirsi  che  scrivano. 

Vero  é  ch'é  da  avvertire  che  anche  Spagnuoli  dicono  $K 
ma  non  per  ciò  é  una  lingua  medesinaa  con  la  nostra,  che 
né  é  nata  fra  noi,  né  in  tutte  le  parti  d' Italia  comunemen- 
te inlesa  :  né  la  nostra,  nata  fra  loro,  né  per  tutta  Spagna 
intesa  :  perché  dir  si  polranno^  ami  sorelle,  che  una;  e  par- 
lò Dante  di  questa  come  di  lingua  nobile,  e,  come  egli  dice, 

ii4  Illustre,  per  essere  infino  all'ora  nobilitala  da  scrittori;  il 
che  non  era  per  avventura  la  Spagnuola  ;  che  anche  il  Var- 
chi non  vuol  che  sia   veramente  lingua  quella  che  non  ba 

101.  scrittori.  Dice  il  Varchi  in  un  luogo  ehe  le  linfue  fuMU 
hanno  bisogno  d»' scrittori.  E  doveva  dir  che  le  lingue  per 
farsi  nobili  hanno  bisogno  di  scrittori  ;  che  già  fatte  sono 
nobili  quelle  che  gli  hanno:  e  bisogno  ne  hanno  quelle  che 
non  sono  nobilitale  *• 

1.  Osservisi  che  ti  Muzio ,  rispetto  all'  interpretazione  di  questo 
luogo  di  Dante,  si  concorda  qol  Varchi ,  siccome  può  vedersi  alla 
pag,  491»  e  nella  Nota  ivi  posta. 

2.  Bene  e  sapientemente  il  nostro  Muzio  usa  In  questo  loco  lasoa 
severità. 
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C  A  P.  XXI. 

Che  il  Varchi  non  bene  dice  che  la  naiura  nw  foteoa  far 
che  il  mondo  [Zirlasse  con  una  sola  lingua. 

JJispata  il  Varchi,  con  molte  parole,  che  la  natara  far  ao. 
DOD  poteva  che  tutti  gli  aomini,  io  tutti  i  luoghi ,  e  in  tutti 
i  tempi  favellassero  in  un  linguaggio.  E  io  non  so  come  al- 
legar si  possano  ragioni ,  dove  la  lerità  apparisca  in  con- 
trario ;  che  anzi  dir  non  si  possono  ragioni,  ma  cavillazio* 
ni,  e  sofisterie  quelle  cose,  le  quali  si  producono  conira  la 
verità  manifesta.  Noi  sappiamo  pur  che  Adamo  con  la  sua 
successione  parlò  in  una  lingua  inflno  alla  ediCcazion  della 
Torre  di  Babilonia,  lo  sappiamo,  dico,  perciocché  la  verità 
della  sacra  scrittura  ce  lo  dice  ;  facendoci  sapere  che  in 
tutto  il  mondo  era  una  favella.  E  da  Adamo  alla  fabbrica 
della  Torre  di  Babcl,  dal  calcolo  de*libri  sacri  si  raccoglie 
che  furono  più  di  mille  e  settecento  anni  :  e  se  tanti  si 
mantenne  una  lingua,  poteva  anche  arrivare  a  due  mila,  e 
durare  tre,  e  quattro,  e  infìnoal  fine  del  mondo.  Che  aven- 
do Adamo  posto  nome  a  tutte  le  cose ,  e  chiamandole  cia- 
scuna col  medesimo,  non  vi  avca  pericolo  che  forestieri 
nuovi  vocaboli  ci  portassero,  né  che  le  proprie  voci  si  mu- 
tassero, 0  si  corrompessero.  Risposto  abbiano  a  dietro  a 
quella  vanità  che  Dante  fa  dire  ad  Adamo  della  mutaziou 
della  sua  lingua;  che  di  quel  suo  detto  non  vi  ha  né  pruo- 
va,  né  ragion,  né  congettura,  né  ?ersimilitudine.  Potéfìire, 
e  fece,  la  natura  una  lingua ,  e  fu  la  moUiplicazion  delle 
lingue  data  in  punizion  della  umana  arroganzia;e  non  por 
che  la  natura  far,  o  mantener  non  ne  potesse,  o  non  ne  do- 
vcsse  una  sola.  E  tanto  é  vera  questa  opinione  ,  che  qual 
(iene  altramente,  per  mio  parere ,  non  può  mancar  di  su- 
spizione  di  eresia.  Ma  e  quella  é  opinione  filosofica;  e'sap- 
piamo  che  i  Filosofi  sono  i  Patriarchi  degli  Eretici  '.  A  tor- 

I.  Sappiamo  che  i  Filosofi  sono  i  Patriarchi  degli  Eretici,  Tale  he» 
stcmmia  è  indegnissima   non  dico  d'un  letterato,  com'era  il  Muzto^ 
La  VARCIU^A  03 
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|p  adunque  ha  il  Varclii  danualo  il  Bembo  in  questo  artn 
^*olo,  che  egli  si  sia  inganualo:  che  anzi  egli  si  è  in  ciò  di 
grandissima  lunga  abbagliato. 

Di  belle  ragioni  va  allegando  il  Varchi   io  questo  sug- 
gello: alle  qpali,  per  mancar  loro  U  foudanienlo  d«*lla  ve- 
rità, non  accade  far  risposia.  Ma  pur  una,  por  esser  nota- 
bilmente ridicula,  mi  piace  di  ricordare,  ed  ella  è  tale,  Che 
se  ci  fosse  una  lingua    sola  ,  noi  non  ci  potremmo  con  le 
scritture  fare  immortali  ;  che  i  luoghi  sarebbon  presi  tutti  3 
|it(  e  che  Virgilio  non  avrebbe    potuto  agguagliare  Omero,  nò 
a  Dante  sarebbe  slato  conceduto  pareggiare  Tono,  e  T al- 
tro •  Quasi  come  la  natura  abbia  avuto  questo  rispetto ,  o 
che,  avendo  scritta  Omero  la  Iliada,  e  la  Odissea,  Virgilio 
non  avesse  potuto  scrivere  la  Eneida,  uè  Dante  la  sua  Co- 
media.  Ma  che  dirò  della  comodità  nostra ,  la  quale   stata 
sarebbe  molto  maggiore,  quando  le  arti,  e  le  scienze  state 
ci  fossero  in^gnate  nella  lingua  nostra  naturale, e  che  a'Gre- 
ci  stalo  non  fosse  necessario  andarle  da*  Barbari  raccoglien- 
do, con  fatica  di  apprender  prima  le   loro  lingue?  E  cosi 
a*  Latini  da*  Greci,  e  a  noi  da*  Greci,  e  da*  Latini  ?  Altre  dot- 
trine, e  altri  scrittori  averemmo  noi  in  ogni  maniera  di  disci- 
pline, e  di  scritture,  quando  levate  ci  fossero  le  tante  diflScul- 
tà  1  E  come  belli  sarebbono  que*  paragoni  che  si  farebbono 
delle  opere  scritte  in  una  medesima  lingua  per  tutte  le  parti 
dei  mondo  I  e  come  spiegheria  V  ali  la  fama  de'  nostri,  che  si 
stenderieno  per  tut(c  le  quattro  parti  d^  mondo  in  questo, 
e  neir  altro  Emtspero  !  Chi  avesse  i  primi  luoghi   occupa- 
ti ;  loro  prò.  Non  mancherebbe  a*  belli    ingegni   aggiunger 
delle  cose  nuove»  e  combatter  con  chi  fosse  stato  anteriore. 
Non  si  sono  veduti,  e  non  si    veggono  di  coloro  che  Lati- 
namente hanno  scritto,  e  scrivono  e  prose,  e  versi  me^rlio 
di  molti  degli  antichi  secoli?  E  se  questo  si  fa  in  una  lin- 
gua che  ci  è  straniera,  e  morta ,  che  si  farebbe    nella  \ha 

ma  di  chiunque  abbia  solo  la  immagine  e  la  forma  d' uomo.  Es^  pa- 
re uscita  da  quelle  fucine  odierne,  nelle  quali  si  predica,  o,  per  me-, 
giio  dire,  si  predicava,  che  gli  studi  guaslano  I  cervelli;  e  poro  si  sfa- 
vorivano le  Università,  si  contrastava  ai  Congressi,  si  perseguiva  all^ 
^tudlosi;^  simili  indegnità  e  vituperi  ai  dicevano  e  facevano. 
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naturale  Ì  Daouo,  e  non  vantaggio,  ci  è  slaU  la  muUiplicà- 
zion  delle  lingue.  Altramente  sarebbe  da  dir  che  dal  pec- 
cato ci  fosse  nato  premio»  e  non  punizione.  E,  ad  Omero 
ritornando,  e  a  Virgilio,  e  a  Dante,  io  non  intendo  quello 
che  egli  si  voglia  dire,  o  pur  egli  non  sapeva  quello  che 
si  dicesse.  La  grandezza  di  Dante  è  per  la  dignità  del  sug* 
getto,  e  della  dottrina.  Se  Omero  avesse  scritta  la  sua  llia- 
da,  e  Virgilio  la  sua  Eneida  ,  e  Dante  la  sua  Comedia  in 
una  lingua  stes^a^  sarebbe  per  questo  Dante  men  grande  di 
quello  òhe  egli  è?  fermamente  no:  se  egli,  comparato  a  loro^ 
è  grande,  è  per  lo  suggetto.  Quanto  al  modo  dello  scrivere, 
chiara  cosa  è  che  più  leggiadri  scrittori  sono  que*  due  nelle 
loro  lingue,  che  Dante  nella  sua  ^  Che  adunque  averebbe 
pregiudicato  che  gli  uni,  e  l'altro  avesse  scritto  in  una  stessa 
lingua?  Anzi  ne  averebbe  avuto  vantaggio  Dante;  che  se 
per  tanti  anni  avesse  avuto  sctitlori,  che  cosi  politamente 
avessero  scritto,  alla  età  sua  si  sarebbe  trovato  aver  una 
lingua  limata,  e  pura  :  di  che  non  averebbe,  pur  volendo , 
potuto  imbrattare  ì  suoi  versi  con  parole  né  Lombarde,  nò 
del  contado  di  Toscana.  Dell'agguagliar  veramente  ,  o  pa-  207. 
reggiar  Dante  a  Virgilio,  e  ad  Omero;  anzi  del  dir  che 
vinca  Omero  nel  verso  Eroico  i  e  in  uno  altro  luogo  (  pur  sin. 
di  poeti  facendo  comparazione),  che  gli  è  superiore,  questa 
mi  pare  una  cosa  da  dir  insogno;  ma  se  avesse  sognalo, 
non  si  Tederebbe  scritto.  Non  so  se  io  debbia  credere  che  va- 
neggiasse, 0  che  Omero,  e  Virgilio  sono  poeti,  e  poeti  eccel- 
lentissimi ;  e  Dante  è  ogni  altra  cosa  (al  mio  giudicio)  più 
tosto,  che  poeta.  Questa  cosa  scrivo  io  vegghiando,  e  dico, 
tale  esser  il  mio  giudicio:  se  ad  altrui  parrà  che  io  vaneg- 
gi, 0  altro,  facciane  quel  giudicio  che  più  gli  pare  *• 

t.  tiiadiitld  poco  considerato  è  questo*  perchè  la  lingua  di  Dante 
raggaagilasl  neU*  insieme  con  quella  d'Omero  e  di  Virgilio,  e  se  par 
soggiace  lo  alcuna  parte,  com'  è  forse  in  leggiadria,  soggioga  poi  in 
una  e  forse  In  più  d*  ud' altra.  Interrogatene  pure  gì'  intendenti. 

2.  Il  Muzio  dubitava  d' essere  creduto  vaneggiare  cosi  credendo  : 
ora  il  suo  dubbio  é  certezza  ;  sicché  in  questo  articolo  merita  plutto^- 
sto  compassione  che  censura.  lgno$ce  «<t. 
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GAP.    XXII. 

Conchuion  delP  opera, 

lanto  pare  a  me  che  basti  di  aver  risposto  airErco- 
lano  per  ributtar  la  falsa  opiniooc,  e  per  far  palese  la  non 
sincera  inlenzion  del  Varchi:  e  per  difender  la  aobilissi- 
ma  oaslra  lingoa  dal  disonore  che  egli  ha  studiato  di 
farle,  levandole  un  nome  splendentissimo,  per  dartene  ano 
oscuro,  a  comparasion  di  quello  che  dalo  le  viene  da  noi. 
E  parimente  mi  persuado  di  aver  liberato  me  dalle  io- 
gioste  offese  che  egli  ha  tentalo  di  dovermi  fare,  avvisan- 
do di  avergli  rendulo  il  cambio  a  misura  colma.  Che  aven- 
do prima  mostrato  come  egli  sia  poco  atto  a  scriver  Dialoghi 
per  le  diverse  imprudcnxe  che  nel  principio,  e  nel  corso  di 
quello  si  trovano,  ho  risposto  ad  alcune  sue  impertinenti,  e 
non  vere  proposte,  e  mostrato  che  le  lingue  né  da  individui 
nò  da  città  non  debbono  il  nome  prendere,  ma  da  tutte 
insieme  le  regioni  dove  si  parlano  :  il  che  per  più  di  un 
Capitolo  ho  mostrato:  e  provato  ho  chiaramente  che  a  be- 
ne scrivere  non  importa  più  esser  nato  in  uno,  che  in  al- 
tro luogo,  col  trar  la  medesima  sentenza  dallo  scrivere  del- 
l'ìstesso  Varchi,  il  quale  ha  tenuto  il  contrario;  facendo 
ancora  conoscere  che  da'  libri  bisogna  imparare  a  scri- 
vere, ributtando  la  opinione  di  coloro*  che  hanno  per 
sufficenti  maestri  di  buona  lingua  le  balie,  e  il  popolo; 
e  mostrando  che  anzi  nuoce  più  che  non  giova,  per 
apprendere  a  bene  scrivere,  V  esser  nato  Toscano,  o  Fio- 
rentino .  E  per  più  chiara  prova  del  mio  detto ,  da  me 
stato  è  notato  che  quantunque  il  Varchi  facesse  professio- 
ne di  osscrvator  di  questa  lingua,  pur  nel  suo  Ercolano  vi 
sono  di  molti  errori.  Trattato  abbiamo  del  nome  di  questa 
Kngua,  riButando  la  opinion  di  lui ,  il  quale  voluto  avreb- 
be che  ella  Fiorentina  si  appellasse:  e  con  la  testimonian- 
za delle  sue,  e  delle  altrui  allegazioni,  ho  fatto  conosce* 
re,  ciò  non  esser  vero:  e  che  la  lingua  Fiorentina  non  è 
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buona  lingua,  non  corretta,  non  para,  anzi  maechiaia ,  e 
viziosa ,  e  che  di  pronuncia  non  é  accettabile,  e  per  iscrì- 
vere è  dannabile.  Da  noi  è  stato  appresso  scoperto,  quanto 
male  siano  accomodate  le  risposte  del  Varchi  ad  alcune  ra- 
gioni che  io  aveva  allegate  dispulando  che  la  lingua  chia- 
mar si  doveva  Italiana.  Né  son  mancato  di  far  conoscere 
quanto  scioccamente  egli  abbia  voluto  tentar  di  mentirmi  S 
manifestando  anche  la  fallacia  sua,  che  non  potendo  dirit- 
tamente rispondere  alle  cose  da  me  detle  ,  con  falso  sil- 
logismo ha  voluto  dannar  me  quasi  come  io  abbia  fatta 
una  non  seguente  consequenza.  In  molte  cose  poi  da  me  ttt 
sono  stati  ritorli  i  detti  di  lui  medesimo:  e  avendo  io  per 
a  dietro  dimostrato  che  la  lingua  Italiana  nata  é  fuori  di 
Toscana  ;  e  avendo  esso  fatto  prova  di  rispondermi ,  né 
trovando  modo,  si  è  andato  inviluppando,  con  dir  cose  che 
non  hanno  fondamento,  né  stanno  insieme  ,  e'  dalle  quali 
eziandio  si  trae ,  vero  esser  quello  che  da  me  si  dice.  Delle 
quali  cose  tutte  ne  è  stata  da  me  fatta  una  raccolta ,  con 
far  palese  la  confusion  della  sua  mente;  e  perciocché  e- 
ziandio  centra  le  cose  che  da  Idi  si  dicono,  ha  sparsa  per 
quel  libro  una  sua  cotale  opinione ,  Che  questa  nostra  co< 
mune  lingua  composta  sia  della  Latina  ,  e  della  Provenza- 
le; questa  ancor  per  la  risposta  mia  apparisce  essere  una 
vanità. 

Dannando  poi  egli  me  di  poca  modestia ,  fo  chiaro  che 
egli  a  torto  mi  condanna  ,  e  dimostro  quanto  egli  sia  im- 
modesto,  prcsontuoso,  e  mordace  in  parlar  di  altrui,  dove 
da  molte  altre  opposizioni  da  lui  fattemi ,  mi  persuado  di 
essermi  così  bone  soddisfatto,  che  io  me  ne  possa  stare 
senza  altro  dirne. 

Avendo  poi  il  Varchi  con  molto  studio  voluto  mostrar 
che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  non  é  di  D)ante  , 
da  me  si  fa  apertamente  vedere,  la  verità  esser  contra 
di  lui,  annullando  tutte  le  sue  allegazioni;  e  appresso  es- 
sendo stati  allegati  da  lui  diversi  luoghi  di  Dante ,  e  del 
Petrarca,  per  mostrar  che  hanno  scritto   in  lingua  Fio- 

i.  y.  la  Nota  della  pag.  6m. 
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reDtma ,  si  mostra  da  quello  che  rìpoDdo  io ,  che  non  so^ 
lameDte  egli  non  prova  la  inCenzioo  sua,  ma  che  produce 
cose  che  gli  sono  contrarie .  Ma  e  allegandosi  da  lui  chi 
dice  che  la  lingua  Toscana  non  è  intesa  per  tutta  Italia , 
e  dicendo  egli  ancora  il  medesimo  della  Fiorentina,  ha  data 
occasione  a  me  di  rispondere  che  anche  per  questa  ragio- 
ne la  lingua  degli  scrittori  non  ha  d'appellarsi  né  Tosca- 
na, né  Fiorentina  ;  'che  ella  non  è  né  V  una ,  né  V  altra 
di  esse,  da  poi  che  ella  é  per  tutta  Italia  inlesa,  e  quel- 
le nò. 

Rispondo  poi  ad  alcune  sue,  non  so  se  debbia  dir  ca?il- 
lose,  o  gotte,  risposte  fatte  al  Trissino,  e  alle  allegazion  che 
egli  fa  de' miei  scritti,  quasi  come  facciano  a  suo  proposito  ; 
ma  s' inganna  ;  che  di  nulla  lo  servono.  Ma  mi  era  dimenti- 
cato di  dire  che,  non  volendo  egli  che  quale  non  é  nato,  o  al* 
levato  in  Fiorenza,  possa  bene  scrìvere^  rende  testimonianza 
a  molti  nati,  e  allevati  eziandio  fuori  di  Toscana,  che  bene 
scrivano.  E  confessa  che  quelli  eziandio  che  a'  Toscani  sono 
forestieri,  possono  cosi  bene,  e  meglio  scrivere,  come  Fioren- 
tini :  e  a  questo  modo  in  un  luogo  dice  una  cosa,  e  in  al- 
tro un'altra,  contraddicendo  a  se  stesso  ^ 

Tratto  appresso,  pur  a  lui  rispondendo,  in  qual  lingua 
scrivesse  Dante:  e  conchiudo,  questa  doversi  chiamare  Ita- 
liana; e  per  tutto  questo  libro  parlo  di  Dante,  del  Petrar- 
ca, e  del  Boccaccio,  di  loro  facendo  diversi  giudici, secondo 
i  propositi,  come  si  debbiano  imitare  ;  come  legger  si  deb- 
ita, biano  i  libri  Toscani  :  che  le  parole  con  giudicio  si  hanno 
da  eleggere  t  in  qual  modo  si  abbia  da  studiar  per  far  buo- 
no stile;  e  cose  tali  che  possano  esser  utili  a  coloro  che  nel- 
lo studio  di  questa  lingua  sono  novelli  :  e  finalmente  ribot- 
to una  erronea  opinion  del  Varchi.  Che  la  natura  f<xr  wm 
poteva  che  nel  mondo  fosse  una  soia  favella  \ 

t.  Questa  yerità,  derivante  non  dall' Imperizia  dell'avvocato;  ma 
dair  iniquità  della  causa,  appare  eziandio  agli  orbi;  e  non  si  é  man- 
éalo  pur  da  noi  di  farne  in  più  d' un  loco  l' opportuno  avviso. 

2.  Dal  presente  sommario  risolta  ben  chiaro  a  chi  yoglia-  riscon- 
trarlo con  l'Opera,  che  1*  omissione  da  noi  fatta  di  ciò,  che  sotto  noma 
di  Varchina  era  stato  già  ben  due  volte  pubblicato,  non  ha  messa  in  dl- 
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Questo  ò  in  somma  quaDlo  io  brevità  si  può  dir  di 
quello  che  in  questa  mia  operetta  mi  è  venuto  scritto.  Molte 
altre  cosette  vi  si  troveranno  per  entro  scritte;  che  ogni 
fesKuco  non  si  può  legare  in  fascio  ;  e  bisogna  che  ci  riman-  • 
ga  anche  da  spigolare.  Sono  più  volto  ritornato  a  parlar 
di  una  cosa  istessa,  cosi  richiedendo  le  materie  delle  quali 
in  diversi  luoghi  si  trattava;  ma  sarà  stato  per  avventura  non 
senza  utile;  che  sempre  ho  aggiunta  alcuna  cosa  nuova.  Ben 
mi  assecuro  di  non  solamente  avere  attenuta  la  promessa  che 
feci  nel  principio  dello  scrìvere,  anzi  di  aver  pagato  il  de- 
bito  con  usura.  Vero  è  che  mi  par  di  vedere  che  non  ci 
mancheranno  di  coloro  i  quali  averanno  molte  delle  parole 
mie  per  odiose  in  queste  scritture,  per  aver  io  liberamente 
(  secondo  il  mio  giudicio)  per  tutto  seminata  la  verità  2  e  chi 
di  quella  veramente  si  diletta,  né  giudica  per  interesse,  né  per 
animosità,  credo  che  più  tosto  di  questa  mia  libertà  si  avrà 
da  soddisfare,  ohe  da  ripigliarmene.  E  desidero  che  ciascuno 
che  mi  a  vera  letto,  non  incontanente  si  alteri,  per  aver  trova-^. 
le  cose,  che  non  sono  secondo  il  suo  piacere,  ma,  rimessa 
la  passione,  e  fattosi  neutrale,  consideri ,  se  ho  veramente 
scritto,  o  nò:  e  se  ho  avuto  cagione,  o  nò,  di  cosi  scrive-t 
re.  E  perciocché  io  sono  uomo,  e  so  di  esser  uomo,  e  come 
nomo  posso  avere  errato,  se  chi  che  sia  mi  farà  accorto  di 
alcuno  errore,  in  tal  caso  alla  arnmenda  mi  troverà  libera-i 
mente  esser  apparecchiato^ 

GAP.  XXIII, 

AggiufUa 


Avendo  io  scritta  questa  mia  Operetta,  sono  soprastato 
un  tempo  a  darla  in  luce,  per  tornare,  e  ritornare,  a  ri- 
vederla ;  e  a  diverse  persone  la  ho  fatta  vedere  per  inten* 

fcKo,  ha  in  perfezione  II  libro,  come  si  perfeziona  un  corpo  estraen- 
done quanto  vi  era  Ingesto,  di  eterogeneo.  Veggasi  la  Nota  1  dells^ 
pag.  «93, 
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derne  la  loro  opinione  ;  e  posso  dire  cbe  di  persone  IcC(er>- 
te,  e  giudiciose  tale  è  sialo  il  parere,  che  io  non  mi  pento 
di  averla  scritta. 

Or  fra  gli  altri  ne  è  stato  nn  tale,  dal  quale   por  mi 
credeva  dovere  aver  fedel  risposta.  Ma  par   che  il  valente 
nomo  rabbia  letta  con  intenzione  tutta  diversa  da  quello  che 
si  richiedeva  alla  conBdenza  da  me  mostrata  verso  di  lai  :  la 
quale  (se  voglio  dire  il  vero)  piò  fu  ch'egli  inleodesse  V  affi^ 
zron  cbe  io  gli  portava,  che  perchè  io  ne  aspettassi  fior  di 
giudicio.  Ora  ho  di  lui  sentito  che  si  vanta  di  scrivermi  can- 
tra: di  scriver  conlra  la  Varchina  del  Muzio; e  contra  la  opi- 
nion del  Varchi,  e  contra  la  mia  ;  e  con  lutto  ciò  sì  schiva 
119  che  io  nonio  sappia;  e  avviluppando  parole  di  voler  accom- 
pagnar questo  soggetto  con  una  materia  già  scritta  da  lui, 
ma  non  pubblicata,  per  mostrar  di  aver  prima  avuto  que* 
sto  pensiero,  ma  di  quella  è  un  tempo  che  ha  detto  di  averla 
scritta  ;  e  di  questo  non  ha  mai  fatto  motto  :  e  dir  che  scrive 
contra  la  Varchina,  lo  condanna  di  animo  maligno  ;  e  il  ce- 
larlo a  me,  e  il  farne  quelle  chiose,  dà    manifesto  indicio 
che  conosce  di  Air  mancamento  ;  e  pur  si  compiace  di  man- 
care. Or,  se  egli  scrive  cosi  ritirato,  non  so  quello  che  io 
mi  debbia  immaginar  della  pubblicazione.  Ma  per  avventura 
egli  fa  suoi  avvisi:  Il  Muzio  ha  setiantaoUo  anni:  oggi^  o 
damane,  morirà,  e  io  manderò  in  iuee  il  libro  mio:  né  si  sa- 
prà il  mio  fallo  ;  ed  egli  risponder  non  mi  potrà.  Laonde  io 
ho  preso  per  partito  di  far  quella  risposta  che  per  me  si  può, 
mentre  sono  in  vita* 

Dico  adunque  che  1*  uomo  da  bene  non  fa  manoamento, 
quantunque  egli  sia  securo  cbe  non  si  abbia  a  risapere';  anzi 
se  ne  guarda,  per  mantenersi  uomo  da  bene:  che  commet- 
tendo difetto,  con  tutto  che  di  fuori  stia  celato ,  la  coscien- 
za sua  gli  fa  fede  eh*  egli  è  un  tristo.  £  non  lieve  mancamen- 
to è  quello  di  costui,  se  non  come  ò  il  tradimento.  Io  mostro 
a  te  una  cosa  mia,  e  fi  richieggo  che  me  ne  dichi  la  verità, 
acciocché,  intendendola  io,  ed  iscorgendo  forse  alcuno  errore 
ne  gli  scritti  miei,  possa  riniediare  che  altri  non  mi  scriva 
coutra  ;  e  tu  manchi  a  questo  officio  di  dirmi  il  vero,  e  ti  ri- 
vogti  a  scrivermi  contra  :  e  quale  e  tradimento  ,  se  questo 
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non  è  (radimenloT  Se  io  avessi  suspetto  di  esser  da  chi 
che  sia  aciia  persona  oflTeso,  e  pregassi  altrui  che  fosse  meco 
a  mia  securezza;  ed  essendo  noi  insieme,  e  facendo  io  passo 
innanzi,  egli  mi  desse  delle  ferito,  non  sarebbe  questo  tra- 
dimento? fermamente  si.  Né  minor  fallo  è  questo  di  costui, 
non  essendo  mancamento  minor  insidiare  ali'  onore  ,  che 
alla  vita  altrui  '.  Sappia  aclunque  ciascuno,  che,  pubblican- 
dosi scritti  di  tal  materia',  chi  li  leggerà,  leggerà  scritti  di 
un  traditore  :  e  perchè  altri  non  avvisi  che  io  faccia  questa 
invenzione  per  proveder  che  altri  non  mi  risponda  in  difesa 
della  lingua  Fiorentina,  o  della  Toscana  ;  dichiaro  che  co- 
stui non  è  Romano  ;  ed  è  qualche  anno  che  abita  in  Roma  ; 
e  non  è  nò  Fiorentino,  né  Toscano. 

1.  Anzi  è  maggiore  mancamento;  perchè  Tinsidiator  della  vita  è 
un  tristo  che  st  appaga  di  tentarti  r  anticipazione  della  morte,  ma 
chi  insidia  air  onore,  egli,  procarandoli  T  infamia,  stende  la  scelle- 
raggine  sua  oltre  la  tomba.  Perciò  farono  assai  lodati  di  civile  sa- 
pienza quegli  nomini ,  che  stimarono  doversi  maggior  pena  al  calan- 
niatore  che  ali* assassino. 


FINE  DELLA  VARCHfNA . 
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DELLE  COSE   PIÙ  NOTÀBILI 

CHS  m  0€B8TA  YARCBINA  SI  QOIfTSNGOlfO 


i  numeri  citati^  iono  i  marginali  $en%a  punto^  corri$p(md$iUi  aUa  I.* 
impre$ii<m$  del  lAttto. 


U^ll 


moniQ ,  Bonomo ,  e  stillili, 

non  si  dice*  toe. 
Andatti,  in  terza  persona,  non 

dirsi.  107. 
Andoiii,  per  seconda  persona 

del  maggior  numero,  non 

dirsi,  ivi. 
Appicdolare,  non  si  legge,  ss. 
Approvare^  non,  comprobare  84.. 
Ariosto  avanza  tolti  IToscaniche 

in  poesia  banno  scritto.  80. 
Àriosloaqoanll  è  d'anteporsl.st. 
Assembrare,  89. 
Attendere,  non  signiflca  osserfDOr 

re^  o  mantenere;  ma  il  pro-^ 

prie  verbo  è  attenere.  42. 
Avevo ,  ed  avevano  y  non  dirsi, 

ma  avevoy  ed  avevano»  tos. 


B 


Badare.  8S. 


Calere.  Ivi. 

Capirsi  damey  non  si  dice  ,  ma, 

caper  M  me.  41. 
Cascare,  non  si  dice.  tot. 
Castigalura  e  eastigamento,  non> 

castigo,  44. 
Ckey  esser  in  uso  del  Petrarca 

lasciarla.  84. 


Chiy  ne' casi  obliqQl  da  fuggir* 

si.  41* 

CMuncKe ,  quantuneke ,  qualuf^ 
ehCy  dovunche,  non  dirsi,  ma 
chiunque,  ec.  44. 

Cireay  non  si  dice.  48. 

Confusione  delle  lingue  da  Dio 
in  penitenza  dell'  altrui  su- 
perbia. 06. 

Contomi.  44. 

(  le  )  Cose  proprie  più  giudicar, 
che  taltruiy  non,  altrui,  u. 

Costoro,  non,  cotestoro.  tri. 


Dal  Giugno  al  Gennaio,  non ,  da 
Giugno  al  Gennaio.  40. 

Dante  ,  il  Petrarca ,  e  il  Boc- 
caccio, tre  principali  scritto- 
ri. 80. 

Dante  esser  autore  del  libro  in- 
titolato della  Voigar  Eloquen- 
za. 08.  e  97. 

Dante  esser  ogni  altra  cosa , 
cbe  Poeta,  ite. 

Davanzo.  44. 

Da  vero ,  e  da  buon  senno,  per 
da  doveroy  non  si  dice.  ivi. 

(il)  Decamerone  solo  delie  ope- 
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re  del  Bucc^iccio  esser  per 

fare  stilo.  8i. 
Degnare,  noD  degnarsi.  4t. 
Deridere  e  deriso,  non  si  dice. 

48. 

Dichiareremo^  non,  dichiarare- 
mo;  spererei,  loderei,  e  come 
si  faccia  ne*  verbi  delia  pri- 
ma maniera.  4». 

Dicisette,  non,  diciassette,  41. 

Diede  e  diedero^  non,  dette  e  (ieC- 
Cero.  4». 

Di,  già.  42. 

Oj  W,  si  dice  bene,  parlandosi 
di  donna.  4i. 

Dimenticare,  non,  sdimenlicare, 
4S. 

Dipoi,  non  dirsi.  I07. 

Disagioiamenie,  non  dirsi ,  ma^ 
d/5airia(umf  n(e.  44. 

Di  undici  sitlabe  ,  o  al  piik 
dodici ,  non  si  dice  sen- 
za  r  articolo  ,  ma  di  dodici. 

41. 

Di  uno,  0  più  popoli  favelUire  . 
meglio  si  dirà,  0  di  più,  con 
.  l'arUcolo.  ivi. 

{il)  Dolce  esser  ffoffò ,  né  aver 
contezza  né  della  I.nlina,  né 
della  Toscana  linaua.  R7. 

Diritto,  e  dirizzato,  difTeriscono. 

45. 

Drenlo,  non  dirsi,  mt. 
E 

Ella,  nc'casi  nbliqnl.  rare  volle 
appresso  il  Petrarca  si  ritro- 
va. 41. 

J^ro.  od  ^rono,  non  dirsi,  ma  era, 
ed  erano.  4». 

Erranza.  44.  o  106. 

Errori  notati  sopra  TErcoiano 
del  Varchi.  4o. 

Etser  proceduto,  e  Aver  proce- 
duto^ differiscono.  4S. 


DKLLB  COSE 


Fattore  per  mancare  ;  e  fallire 
per  far  errore.  42. 

Far  conio  per  fare  stima.  44. 

ila)  Favella  Fhrenlina  non  e*;- 
ser  più  leggiadra  fra  le  To* 
Senne;  anzi  l' idioma  Fioren- 
tino in  sé  es«er  pessimo ,  se- 
condo li  Velluloiii  29.  e  50. 

Favellare  ,  non  dirsi  nel  senso 
del  Varchi. 

(le)  Femine  del  mondo  ,  e  non 
di  mondo,  per  V  articolo  pri- 
mo. 40. 

(il)  Fortunio.  che  fu  Schiavone« 
scrisse  il  primo  regole  della 
lingua  Italiana,  si. 

(il)  Forio8o,da  anteporsi  al  Mor- 
gante,  e  al  Girone.  91. 


G  si  prepone  a  voci  che  comin- 
ciano da  1  consonante,  come 
giusto,  giovane,  e  già.  V.  ivi 
la  Nota  2.  no. 

Haiantemenle.  e  galmUeria  non 
esser  del  Boccaccio,  ma  del 
Giovio.  44. 

Giravolta,  ivi. 

Gliele,  sempre  si  dice-  lOT. 


I 


J  Consonante  ne'  principli  delle 
voci  richiede  che  se  II  pre- 
ponga la  G.  co«ne  GiuHo^Gio- 
vanni  ec.  V.  ivi  la  Nola  2.  no. 

Idoneo.  48. 

/rtcomes*usl<|oando  laseguen" 
te  parola  comincia  da  voca- 
le, 0  consonante,  no.  e  tu. 

ingannar  altri,  non  si  dice,  ma, 
gli  aiUri,  0  aUmU  41. 

ionica,  non,  Gionka.  no. 
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Itdegno,  noD,  indignoMione,  «o.  Novelle  del  Boccaccio  soaama- 

mente  si  lodano.  52. 
L  PNmero,  non,  novero.  4t. 


V  anno  1209  non  si  dice.  41. 

Latino,  sl^lflcar  Italiano,  lOO. 

Lingua  Italiana,  non,  Toscana , 
sì  chiama.  Ta. 

(la)  Lingua  boona  d*  Ualfa  per 
tutta  Italia  è  inlesa,  e  la 
Fiorentina  nò.  Laonde  Ha- 
liana ,  e  non  Fiorentina ,  si 
^a  da  chiamare.  104. 

(to)  Lingua  degli  scrittori  non 
ha  da  esser  della  Fiorenti- 
na ;  e  che  bisogna  Imparar- 
la con  Istadlo.  78. 

{le)  Lingue  dalie  nazioni  hanno 
da  prender  i  nomi ,  e  dalla 
osservazione  dello  scrivere. 

,     52. 

{le)  Lingue  non  hanno  da  pren- 
der il  nome  da  individui,  ma 
dalle  regioni  dove  si  parla- 
no. 50. 

V  un  alt*  altro  si  porta  affezio- 
tu;,  e  non,  V  un  l*  altro,  40, 


Margine,  che  signiflchi  nel  ge- 
nere masculino,  e  che  nel 
reminino.  44. 

Miei ,  non,  mia,  45. 

Mise»  e  non  messe.  Ivi. 

Muzio,  Jeronimo  :  sua  origine , 
e  conversazione.  54. 

N 

Natio,  non  osarsi  nelle  pi'08e.44. 

Nella  con  due  ILìH, 

Nello,  nella ,  e  nel,  netti ,  nelle  , 

negli,  ne\  Ivi. 
Nessuno,  non  dirsi  nelle  prose. 

44. 


Obbligazione,  non«  obbligo,  ii. 
Omnibus  computatis,  ivi. 
Ordine,  non,  ordinamento  Ivi. 
Orpellare,  non  si  dice,  ma  inor^ 

pellare,  come  indorare.  45. 
Oscuritd,  non ,  oscurezza.  44. 


Pago  per  appago,  non  si  dice. 
Ivi. 

Parafo,  non,  parso,  4». 

Per  conto,  non  dirsi,  In  luogo  di 
per  cagione.  Ivi. 

Però,  non  dirsi  nelle  prose,  ivi. 

Piaggiare  per  secondare,  non  è 
di  prosa.  42. 

Poggiare  per  montare,  89. 

Potè,  e  poterò,  o  potemo,  e  non 
potette,  e  potettero.  42. 

Pronunzia  di  Toscana,  massima- 
mente di  Volterra,  e  di  Sie- 
na, avanza  quelle  deir  altre 
regioni  d' Italia.  58. 

Pur  assai,  per  dir  molti,  non  si 
dice.  44. 

Q 

Qual  cosa  per  qualche  cosa,  non 

dirsi,  ivi. 
Quesiti,  45. 

R 
R  semplice ,  non  doppia,  nel  fU^» 
turo  del  dcmostrativo,  come 
pregherò,  crederò,  doverò,  sa* 
pelò,  44. 
Resa  per  renduta,  non  dirsi.  40. 
Mestare,  ristate^  e  rimanere,  che 
significhino,  e  come  difleri- 
scano,  e  s'  usino.  42.  e  lov. 
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(a;  Sciirere  bene ,  noo  è  biso- 
gno di  esser  nato,  o  alleyato 
in  Fiorenxa,o  in  Toscana.  18. 

(a)  Scrivere  bene  non  importa 
esser  nato ,  né  allevalo  più 
In  ano,  cbe  in  altro  luogo. 
84.  e  S7. 

Scriìxmo ,  noo ,  tcrivano .  4».  e 
106. 

Senonte,  44. 

Sfuggita,  non,  sfuggiatea.  [ri. 

Sielet  non»  itale,  4». 

Soggiornare,  non  esser  di  prosa* 

4S^. 

Solamente ,  non  dirsi  nel  senso 

del  Varchi.  58. 
Sommisiimamente,  44. 
Spasseggiare,  è  privar  di  pa$$eg^ 

giare,  45. 
Spessamente^  non  dirsi.  44. 
Spregnare,  del  Boccaccio.  45. 
Sprofondare ,  significa  irar  dtd 

fcmdOy  e  non,  affondare,  ivi. 
(io)  Siilo  non  consiste  nell'uinil- 

ià  delle  parole  semplici:  né 


I  H  OTABILI 

le  parole  yiii  son  rIcbiesU 
allo  stilo  ornile,  ms. 


Tenere  sUwm,  non  al  dice  •  né 

temr  conio.  44. 
TuUo  quanto,  ivi. 


Tarebina  del  Muzio,  oto  molti 
errori ,  e  Impertinenze  del 
Yarohi  si  nolano,  li.  e  segg. 
e  a4.  e  segg, 

(la)  Yarlazione  delle  lingue  don- 
de sia  cagionata,  aa. 

Verbi  groMia.  45. 

Viddi  ,  e  fHdde ,  prima  e  terza 
persona,  del  preterito  per 
doppia  dd ,  con  dirsi.  t07. 

Visto  per  veduto ,  non  esser 
parola  di  prosa.  40.  e  te?. 

Voci  molte  osate  dal  Boccaccio» 
dal  Petrarca ,  e  da  Dante , 
fogglte  dal  Muzio.  la.  e  m. 

Uopo.  44. 
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(^)  Tuite  quiete  corretioni  appariengono  alle  Note,  ealvo  quelle  del- 
la pag.  TU  e  della  109,  che  eon  del  testo  ;  e  intorno  aUa  eorreiione  della 
199  va  letto  la  Nota  1  deUa  Dedicatoria,  n  numero  poi  delle  linee  co- 
mineia  dalle  Note^  ealvo  queUo  della  pag.  tu.  e  della  190,  che  eomin^a 
ifat  teeto. 
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